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DELLE VITE
DFPiTTORISCVLTCRI
ET ARCHITETTORI,

' Che fono flati da Cimabue in qua,

SCRITTE DA AL G1CKCI0 VASAKl
PITTORE, ET ARCHITETTO ARETINO,

Primo Volume della Terza Parte.

PROEMIO.
ER<JMEWTE grande augumento fecero alle <Arii della Jbf- Accrefàm**

chitettura, V.ittura , e Scultura quelli eccellenti Maeflri , che fofa^° d*ll

noi habbumo defrritti Un qui , nella Seconda Tane di quelle ^rtifi{,H^
Vite] Aggiugnendo alle cofe de'primi, Regola , Ordine, Mifu-

*
ra, Difegnp , e Manierai }e non in tutto perfettamente , tanto

almeno vicino al vero: che i Ter^i , di chi noi ragionare mo da

qui auauti-, poterono mediante quel lume,folleuaìrfi,e condurfi

alia fomma perfettione » dune habbiamo le coje moderne ai maggior pregio , e

pili celebrate. Ma perche più chiaro ancor fi conofea la qualità del migliora-

mento, che ci hanno fatto i predetti *Artefìci,non farà certo fuori di proposito di- Gndefta nato]

che ti noftro

i gloriofo . Fu adunque la regola neli'.Architettura il modo del mìfi

delle anticaglie, ofjeruando le punte degii ed.'ìctj antichi , nelle opere moderne.

L'ordine fu il dmdcre l'vn Genere dall' altro , fi che toccaffe ad ogni corpo le

Tembrafue; e non fi cambiale più tra loro il Dorico, il Ionico , il Corintio ,& il

mofrano: e la mifurafu vmncrfalcsì nell'architettura, come nella Scultura,fa-

re i corpi delle figure retti , dritti , e con le membra organisti parimente ; & il

fimile nella Viitura : Il difegnofà lo Imitare il più bello della natura in tutte le

figure cosi [colpite, come dipinte, la qual parte viene dallo hauer la mano, e l'in''

gawo, che rapporti tutto quello, che vede l'occhio in fui piano , ò difegni, ò in sa

fog i, ò tmola, ò altro piano, giufiijjìmo ,& apunto ; e così dirilieuo nella Scul-

tura. La maniera venne poi la più betla,dall'bauere mefjo <n vfo il frequente ri-

trarre le cofe più belle; e da quel più bello, ò mani, ò tefìe, ò corpi, ògambe , ag-

g'.tgnerle infieme ; e fare vna figura di tutte qnelle bellone , che piùfipoteua ;

emetterla in vfo in ogni opera per tutte le figure ,che per queflo fi dice cjfcr

„4 1 bella

iti*



4 PROEMIO DELLA III. PARTE.
Gli etichi be''li m intera. Qrie(le cofe non l'hau: -tafatte Giotto* ne fùe'primi artefici , fé

fcopsrfiro ,
m% bzne e^ìno haneitano [coperto i principi] di tutte quelle difficoltà; e toccatele in

m* efe^nirs' f^perficie, e come nel difegno, pia vero , che non era prima , e più fimile alla na-
*'•

turai e così l'vnione de''colori, & i componimenti delle figure nellefiori e; e moi-
Coll» fuccef. te altre cofe* de le quali a bafianzj s'è ragionato; Ma fé bene ifecondi argom en-
fant tn/tì /'« tarono grandemente a quelle arti tutte le cofe dette di fopra,elle non erano però
értificto. tanto perfette , che forniffero di aggiugnere all'intero della perfezione . Man-

candoci ancora nella regola » vna licentia > che non effendo di regola , fofìe ordi-

nata nella regolate potereJlare fenza fare con fufiondò guafìare l'ordine. Il qua-
le haseua bifogno d'vni inuenzjone copiofa di tutte le cofé,e d'vna certa bellezj

Za continuata in o^ni minima co fa , che mojirafje tutto quell' ordine con più or-

nane^o. \elle mifure mancaua vno retto gindicìo, chefenza che le figure fof-

fero m ffurate, h tueffero in quelle grandezze ch'elle erano fatte , vna grattatile
eccedefé la mifura . T<lel difegno non v'erano gli efiremi del fine fuo , perche fc

bene faceuano vn braccio tondo,& vna gamba diritta : non era ricerca con mu-
fcoli con quella facilità gratiofa , e dolce, che apparifee fra'l vedi, e non vedi\co-

me fanno la carne , e le cofe viue : Ma elle erano crude , efeorticate , chefaceua
difficoltà agli occhi, e durezza nella maniera . jl ]la quale minevia vna leggia-
dria di farefuelte, e grattofé tutte le figure ,e ma fimamente lefemine, &i put-
ti con le membra naturali, come agli'buomini-.maricoperto di quelle grafiche,
e carnofità, che non fiano goffe, come li naturali, ma arteficiate dal difegno,e dal

giudicio . Vi mancavano ancora la copia di belli habiti , la varietà di tante biz^

Zarrie, la vagherà de'colori , la vniuerfìtà ne'Cafamenti; e la lontananza , &
F*n>$tgpsrt varietà ne' paefi : & auegnache molti di loro cominci afferò , come ^Andrea Ver-

vdfo , c*f*- rocchio, ^Antonio del Volaiuolo,e molti altri più moderni, a cercare di fare le lo-
menti, t P*tf$ ro figure più (iudiate » e che ci apparile dentro maggior difegno ; con quella imi»
*Wmi * fattone piùfimile , e più apunto alle cofe naturali : nondimeno e'non v'era il tut-

to ancora, che cifufk l'vnaficurtà più certa,che eglino andauano inuerfo il buo-

no ; e ch'elle fofìero però approuate fecondo l'opere degli antichi, come fi vide

quando il V'erocchio rifece le gambe , e le braccia di marmo al Marfia di cafa

Medici in Firenze^ mancando loro pure vna fine , & vna efirema perfezione ne
y

piedi , mani , capelli, barbe , ancora che il tutto delle membra ,fia accordato con

Ntn hebben i'antico ,& habbìa vna certa corrifpondenza giufla nelle mifure . Che s'eglino

ili « mchi hauefiero hauuto quelle minuzie de i fini, che fono la perfettione,& il fiore dell'
guejlc firn» art ,

; harebbero hauuto ancora vna gagliardezza rifoluta nell'opre loro; e nefa-

rebbe conferito la leggiadria,& vna pulitezza , e fommagratia , che non heb-

bero,ancorache vi fia lo fiento della diligenza-, che fono quelli,che derno gli eftre-

mi dell'arte,nelle belle figure, ò di rilieuo,ò dipinte. Quella fine,e quel certo che,

li rroj>p» flit, che ci mancaua,non lo poteuano mettere così prefto in ntto,auuengache loftudio

ito rttdt fa. i i
r
ecchifce la maniera,quando egli è prefo per terminare i fini, in quel modo . Be-

ta il >** dellt ne lo trouaron pò i dopo loro gli altri , nel veder cauar fuora di terra certe antica-

wltè* gli?,citate da Vlinh delle più famofe il Lacoonte, l'Hercole, & il Torfogroffo di

Ttrrì, e flvue B federe , tosi la Venere , la Cleopatra , lo Apollo , & infinite altre : le quali

untiti* c*uf* nella lor dolcezxa* e n^e lor'afprezje con termini carnoft , e cauati dalle mag-
o itti* moitr» gior bellezze del viuo ; con certi atti , che non in tutto fi torcono , mafi vanno

n* ptrfettio* in certe parti mouendo* e fimoftrano con vna gratiofiffìma gratia. E furo»

*'* ti9 cagione di leuar -piai vna certa maniera fecca-, cruda , e tagliente, che

per
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fer lo fouercbìo ftudio haueuano lajciata in quejta arte Tietro della Franccfea,

Lv^aro V.ifari , .Aleffo Baldouinetti , Andrea dal Caflagno , Tefello , H ere ole

Ferrarefe* Giouan Bellini, Cofimo Roffelli, l'abbate di San Clemente, Domevi- Maejiri ecce.

co del Ghirlandaio , Sandro Botticello , .Andrea Mantegna , Filippo, e Luca Si- £%/„%"
nm

gmorelli ; I quali per sforarfi , cercauano fare l'imponibile dell'arte con le fai-

che , e mafjime negli feorti , e nelle vedutefpiaceuoli : che fi come erano a loro

dmre a condurle; così erano afpre a vederle . Et ancorché la maggior parte fof-

fero ben difegnate , efen?a errori ; vi mancaua pure vno fpirìto di prontezza,

che nm ci fi vide mai; & vn* dolcetta ne'colori vnita , che la comincio ad vfa- if^o^eru-
re nelle cofe [uè il Francia Bolognefé, e Tietro Terugmo ; Et i popoli nel veder- .;"/*„•,»'*£

lav corfero, come-malti a quefiabette^a nuotiate più viua-.Tarendo loro affo- dar nel bm.
luteamente, ch'e'non fi potèfìegiammaifar meglio. Ma l'errore di cojìoro dimo- no,

firmarono poi chiarameru e le opere di Lionardo da trinciai quale dando principio a

quella ter^a maniera, the noi vogliamo chiamare la moderna > oltre la gagliar- Vìnci accreb-

dexTJ > e braueTga iel d'f'^no , & oltre il contrafare fottiliffimamente tutte le be la marauù

minugie della natura cosi,appunto,eome ellefònoycon buona regola, miglior or- ZlÌA ne popoli,

dime, retta mif'ura, dijegno perfetto, egrafia diuina ; abbondantifjìmo di copie, e

prmfondtffimo di Arte ; dette veramente allafue figure il moto , & il fiato . Se- Gi<>rgìone die

fuà ò dopo lui ancorché alquanto lontano , Giorvione da Cafìel Franco , il quale
"emototerrt'

*r » ; r J . . lì • il r r bile all' optre
sfu no lefue pitture , dette vna terribiL mouen%ia alte jue cofe , per vna certa ,

s

of urna -ji ombre bene m-efe. T^e meno di cojìui diete alle [uè pitture for^a, ri-

hemo , dolcetta . e grafia ne' colori , Fra Bartolomeo di San Marco : Ma più di Rafaei $ Vr„
tutti tigratofiìfimo Raffaela da orbino, il quale fiudiando le fatiche de'Maefn i iffo d$ede l>

vcachi\ e qu de de* moderni : prefe da tutti il meglio ; e fattone raccolta , arric ultima mano
chi l' Arte della Tittura di quella intera perfezione , che hebbero anticamente alla gratìa^y

le future d' Avelie , e di Zeufi ,e più ,fe fi poteffe dire, omodrare l'opere di difegno, e col-

quelli a quefio paragone . La onde la natura reflò vinta da i juoi -Mori > e l' in~ lorire •

uem^ione eri in lui fi facile, e propria quanto può giudicare chi vede lejloriefuc, QiffJf
e"e/Um

le qualijono Cimili alli [crini-, moflrandociin quelle i fiti fimili , e gli edificij, a* ^ ere * m H
-

ft dome nelle genti nojlrali , e flrane » le ciere , e gli habiti , fecondo , che egli ha *

"voluto : oltre il dono della gratia delle tefie,giouani vecchi , e femine , riferuan-

do alle modefie la modefiia , alle lafciue la lafciuia \& a i putti bora i vi^vj ne' . , . ,

gli occhi » t? horai giuochi nelle attitudini . E così ijuoi panni piegati , ne tref- Sar

"

fo ^-.^
pò [empici, ne intricati, ma ccn vna guifa , che paiono veri. Seguì inqtefla errori, e perì»

maniera ma più dolce di colorito ,enon tanta gagliarda. ^Andrea del Sa> to,il jiimatlflìmo

qual
fi

p'iò dire , che fn(]e raro , perche l' opre fucfono jenT^a errori . I^efi può torreggio vi*

eJorimere le leggiadriffime viuaatà > chefece nelle opere fue . Antonio da Cor" uace nel collo*

re ' «io sfilando ifuoi capelli con vn modo , non di quella maniera fine , che face' re
;
l nclia ltg-

amo gli innanTi a lui , eh' era diffìcile , tagliente , e fecca : ma rf' vna piumofità *'*^,
r
'f *J

morbidi , che fifcwgeuano le fila nella facilità del farli , che pareuano d' oro , e
rnc

^
btAt\\f"

più belli , che i viui , quali reflano vinti da ifuoi coloriti. Il fimile fece Francefco **£^fc«^
Mcczgpla Parmigiano ; il quale in molte parti : il quale in molte parti , digra- reggio'nell3

*/*.

tu » è di ornamenti , e di bella maniera lo auan%ò , come fi vede in molte pittu- prefitta de gè*

re fue, le quali ridono ne l vìfo , e fi come ^li occhi veggono viuaciffimamente, ft*.

così fi feorge il batter de'polfi , come più piacque alfuo pendio. Ma chi confide- Pollidoro, e

re\ì l' opere delle facciate di Tolidoro , e di Maturino > vedrà le figure far que* M^uri^o *»'-

vtfli i che l' imponibile non può fare ; e Hupirà come fipofja > non ragionare i on
r
r

bl
!
e
,

m loro

la ' -
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lalingm cb'è facile, ma efprimere col penelio le tcmb'ilifjìme invenzioni, wieflt

da Loro in ofera con tanta prattica,e delirerai rapprefentando i fatti de'Roma-

ni, come e*furono propriamente , E quanti ce nefono flati , i le hamo dato vita

alle figure co i colo > i ne morti ? Come II Rofjo , Fra Sebafìiano , Giulio Romano*
Altri artefici Terni del V^ga.Tcrcbe de'viui,cbe per \e medefimi jon notiffimi, non accade qui

fquìfiti ,
che ymonare. Ma quello che importa il tutto di quefla ^Aneè, che l' hanno ridotta

hanno faeth-
jJOg^ talmente perfei ta, e facile per chi poffìede il àifcgnod'tri'.cnuone,& il co*

tate t mej ;*-
iorfiQìC i}e faue prma^ qte'noftri Maeftrì fifaceua vna tamia in jet annhbog-

dibikprefter- £lln un'anno cjuefU Macfìrinc fannefen&io te fò ineibitamerte ft de, e di vi'

za, ft&> e d'opera : e molto più fi veggono fruite , e prcji nte
, che non fat. euano prima

gli altri Maefiri di conto,Ma quello,che fra i mor, uc v<ui porta la palma) e tra~

JBuonarotti feende , e ricuopre tutti è il Diurno Mubel' ~Agn. buov. il qual non folo tiene il

lodato m tutti principato di vna di quefle arthma di tutte tre n ft* n e Cofluifaterà,e vince non
tre le frofef. folamente tutti cojloro, c'banno quaficbc vin rogià la natura, ma quelli fleffìfa-

f'°n}

,

mofifs. antichiyche sì lodatamente fuor d ogni dubbio lafupe rarorio : & vnicoft

trionfa di quelli, di quefli,e di lei : 1<{gn imaginand* fi appena quella-, cofa alcuna

fiflraiu, e tanto difficile; ch'egli con la virtù ccl di ninifs. ingegno fuo . mediante

V induflria, il difegno , /' arte , ilgiudicio,e lagratia,di gran lunga non la trapaffi.

Eccellenza E nonfolo nella Tutura,e ne' colori,fotto il qual genere fi comprendono tutte le

delle /ne ?»/. fornice tutti i corpi retti,e non retti, palpabili,®
1

impalpabili, vifibilhe non vi-
ture ,

fibili: ma nell'e(trema rotondità ancora de' corpi, e con la punta del fuo [carpel-

lo,e delle fatiche di così bella,e fruttifera pìanta,fon di(lefì già tanti > am he fi ho

norat'ncbe oltre l'hauer pieno il mondo in fi difufatafoggia de'.pià faporiti frutti,

cbefiano; hanno ancora dato l'vltimo termine a quefle tre nobilifs. arti con tan-

ta^ fi maramgliofa perfeigione, che ben fi può dire,e ficuramente le fie fìatuè

in qual fi voglia pari e di qucllceffcr più belle a\fanche le, antiche, Càhojbendoji

'Paragone àeU nel mettere a paragot e,tejle,mani,braccia,e piedi formati dall'vno, e dall'altro,

UJuefiatue. rimanere in quelle di coftui vn certo fondamento piùfaldo , vna gratia pia inte-

ramente gratiofa,&- vna molto più affollila pe>'fettione- condotta con vna certa:

dijfìcultà fifacile nella fua maniera : che egli è impofjibile mai veder meglio . il

che medeflmamente (ipuò credere delle fue pitture , Le quali ,fe perauucntura

ci fufiero di quelle farneftfs. Greche , ò Romane da poterle a fronte paragonare:

tanto Yeflerebbono in maggior pregio, e più honorate ; quanto più apparifcQ.no le

Tanto più de- fue [colture fupcriori à tutte le antiche , Ma
,
e tanto fono da noi ammirati quo'

'

$ne d' cjfer lo- famofiffimi.che pronocati con sì eaefiui premi}, e con tantafelicitattederò vita

date , quanto alle opere loro, Quanto djbiamo noi maggior,nente celebrare,e mettere in cielo

che fcnza/li- qitefli Tariffimi i"gegn ; -> che non folofen^a premtj, ma in vna pouertà miferabile
moli di gran

fanno frutti fi prettof?Credafi,& affermafi adunque,che,je•in c
l
u:

,

(tonoflro feco»
mecenatifom>

[ Q } foj^ fa giufta remuneratione , fifirebbono fenica dubbio e oje più grandi , e
crejciftte. moho migliori ; che non fecero mai gli antichi . Ma lo battere a combattere più

con la fame- che con la Fama , tien fott errati i mifé ri ingegni , negli lafcia ( t U-
pa>& vergogna di chi foUguare gli potrebbe , e non fé ne cura) fa- fi conofcere*

E tanto baffi a quefìo propo fuoffendo tempo di bormai tornare a le Vite; trai*

tando dijìintamente di tutti quelli che , hanno fatto opere celebrate ,m quella

ter&L maniera : Il principio della quale fu / tonardv da Vinci . Dal quale appref*

fo cominckremo .

Il fine del Proemio.
TA-
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UONARDO DA VINCI.

VITA DI LIONARDO DA VINCI PITTORE,
E SCVLTORE FIORENTINO.

RANDI SS IMI doni fi veggono p l'onere da gfinHuflfì jfctndenti

celefti ne' corpi humani , moire volte naturalmente > e fcpra- filici nt gì

naturati tal volta (traboccheuolmeme accozzare iti vn corpo

folo, bellezza » grana, e virtù , in vna maniera, che douunq Uè
(i volge quel rale ,cia(cuna fua attione è tanto tliuiua , che la-

feiandofi dietn tutti g'i altri huomini, manifeftamente fi fa

conofrere per cofa ( come ella e ) largita da Dio, e non acqui

huomini dai

Culo .

ftara per arte humana . Quefto lo videro gli huomini in Lionardo da Vinci , nel

quale > oltre la bellezza del corpo , non lodata mai a baftanza , era la gratin più

che

Tiohbtro nel

Vùtci

.
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che fornita in qualùque Tua attioneje tàta.e sì fatta poi la virtù,che douuriqué

l'inimo volfe nelle cole difficih,con facilità le rendeua aflolute. La forza in lui

fa molca,e congiunta con la deprezza l'animo, e'ivalore sépre regio.e magna-

nimo-,e la fama del fuo nome tanto s'allargò>che non folo nel fuo tempo fu te*.

nuto in pregio , ma peruenne ancora molto più ne' porteti dopo la morte fua.

Veramente mirabilie celefte fu Lionardo figliuolo di Sier Piero da Vinci.

St*4 wìpw E nella eruditione,e principi; delle lettere harebbe fatto profitto grande»s"«gU

non folle ftato tato vario, de inftabile. Percioche egli fi mife à imparare molte

5'anxnxji nt cofe,e cominciate poi l'abbandonaua. Ecco nell'abbaco egli in pochi mefi, eh'

%li lludij im» ei v'attefe,fece tanto acqui(lo,che moaendo di continuo dubbj\edifficultàal
tnejft einco- rmeftro.che gl*infegnaua,benefpe(Io io confondena. Dette alquanto d'opera
/ unti .

a |ja ^tifica f ma zo$ d L-jf lué imparare a fonare la Lira, come quello,che dal-

la natura hauea fpirito eleuatittì no,e pieno di leggiadria,onde fopra quella cà-

L m*'* c° diurnamente all'improuifo. Nondimeno,bench'egli a sì varie cofe actendef-

di bin trat»
fononlafciò mai il difegnare,&: il fare di riheuo,come cofeche gli andauano a

tur la lira .
fantafia più d'alcun'altra.Veduto quello Ser Pietro,e confiderato la eleuatione

Ma foùr.ta di queir ingegno,prefo vn giorno alcuni de'fuoi difegni,gli portò ad Andrea.*
tutto hr*pu del Verocchio.ch'era molto amico fuo,e Io pregò ftrettamente,che gli douefle
[ce il difeso, d|re fe Lionardo attendédo al difegno,farebbe alcun profitto. Stupì Andrea nel
va in bottega ve jeL >

jj grandiilìmo principio di Lionardo.e confortò Ser Piercche lo faceffe
Vsr9C(bi9

' attendere, ond'egli ordinò con Lionardo, ch'ei douefle andare a bottega d'An.

dren. Il chi Lionardo fece volentieri oltre modo . E non folo efercitò vna pro-

. feìfione,m a tutte quellcoue il difegno s'interueniua-, Et hauendo vn'intelletto

tanco diurno, e manuigliofo,ch'eflendo buoni{IìmoGeometra»non folo operò
Gtvnetriruj

, ne ||a fC3Itura, facendo nella (uà giouanezza di terra alcune tede di femine,che
Sctltur.t

,
arm

r iJono>ch e vanno,formate per l'arte di ge(To,e parimente tette di putti>che pa*

«,.-„*-/'! •
' renano vfeiti di mano d'vn maeflro. Ma nell'architettura ancora fé molti di(e-

del Vinci 8 ;11 cosl -•' pi3nte,come a altri edineij , e fu il primo ancorché giouanetto, dil-

fà ingernoft corrette fopra il fiume d'Amo,per metterlo in canalcda Pifa a Fiorenza. Fece

difegni di mo dilegni di mulini,gualchiere,& ordigni,che potettìno andare per forza d'acqua;
Uni, egti.il, e perche la proferfìoné fua volle,che folle la Pittura,(tudiò aliai in ritrar di na-
chten

.

tun!e,e qualche volta in far medaglie di figure di terra>& adotto a quelle met-

teua cenci molli interrati, e poi con patienza fi metteua a ritrargli fopra a certe

tele (ottilittìmedi renfa,ò di panni lini adoperati, egli lauoraua di nero,e biàco

con la punta del pennel!o,ch'era cofa miracolofa» come ancora ne fa fede alcu-

ni,che ne ho di (uà mano in fui noftro libro de'difegnùoltre che difegnò in car

ta co tanta diligenza sì bene,che in quelle finezze nò è chi v'habbia aggiun-

to mai, che n'ho io vna teda di ftile,e chiaro (curo, che e diuina; & era in queir

ingegno infufo tanta grada da Dio ,5c vna dimoftratione sì terribile accordata

conl'inteIletto,e memoricene loferuiua,e col difegno delle mani fapeuasìbe
ne efprimere il fuo concetto, che con i ragionamenti vinceua , e con le ragioni

confondena ogni gagliardo ingegno. Et ogni giorno faceua modelli , e dilegni

da potere fcaricare con facilità monti , e forargli per pattare da vn piano a vn'

altro , e per via di lieue, e d'argani , e di vite moftraua poterli alzare » e tirare

peli grandi , e modi da votar porri , e trombe da cauare da' luoghi batti acquet

che quel ceruello mai reftaua di ghiribizzare , de' quali penfieri > e fatiche fe

ne vede fparfi per l' arte noftra molti diiegni , &: io n' ho vitti aliai ; oltreché

psrfc
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perrfe tempo fino a difegnare groppi di corde fatti con ordine > e che da vn capo

ineffabile
ieg^uiflì tutto il reflo fino a l'altro, tanto che s'empiefìì vn tondo , che fé ne ve-

0< » chiriki-
de in iftampa vno dlfficiMìmo , e molto bello -, e nel mezo vi fono quelle paro- .Mrtt
le:: Léonardus rinci ^Accademia ì e fià quefta modelli > e difegni ve n'era vno >

coli quale più volte a molli Cittadini inggnofi, che all' hora gouernauano Fi- nodello d'til-

remze , moftraua volere alzare il Tempio di San Giouanni di Firenze» e (otto- ^nilTem.
mententi le fcale, fefiza rouinarlo , e con si forti ragioni lo perfuadeua 1 che pare- fi$ di S. Gi>,

uà ìpoilìbilcquantunque ciafeuno poi > ch'ei fi era partito> conofcefTe per fé me- diltrf^e,

deliimoi' ìmpoffibilità di cotanta imprefa . Era ranco piaceuole nella conuerfa-

t ìojne, che tiraua a se gli animi delle genti ; E non hauendo egli , fi può dir nulla, M*nitrtf$ntJ,

e pooco lauoraado, del continuo renne feruitori, e taualli, de' quali (1 dilettò mol- tfdtwtt

to >> e particolarmente di tutti gli altri animali , 1 quali con grandiflìmo amore » e

pattienza gouerqaua ; e molhollo , che (pefio paflando da 1 luoghi doue fi vai-

deiuano vccelh , di fua mano cauandoli di gabbia , e pagatogli a chi li vendeua > il

pre:zzo , che n* era chiedo > li lafciaua in aria a volo , reftkuendof la perduta li*

berrtà . Laonde volle la natura tanto fauorirlo , che douunque ei riuoife il pen-

fierro, il ceruel!o> e 1* animo , inoltrò tanta diuinità nelle cofe fue » che nel dare U
perrfettione, di prontezza , viuacità,bontade, vaghezza >e gratia ,ni(Iun' altro

mali gli fu pari . Vedefi bene, che Lionardo, per 1' intelligenza dell' arte» corniti*

ciò) moke cofe » e nefluna mai ne fini , parendogli , che la mano aggiugnere non
portelie alla perfezione dell'arce nelle cofe , ch'egli s'imaginaua , conciofiache li

forrmatia ne!l' idea alcune difficoltà fottili, e tanto marauighofe » che con le inani

anccora, ch'elle fuflTero eccellenrifTìmc, nonfi farebbonoefpiciTe mai. E* tanti
,
/Ml

furronoi fuoi capricci , che fiiofofando delle cofe naturali, attefe a intendere la
™* fi"J 9f"m

prcoprietà dell' herbe, continuando» &oiferuando il moto del Cielo, il corfo J^cfrfl*"
dellia Luna , e gli andamenti del Sole . Acconcioflì dunque , come è detto , per

viai di vSer Piero > nella fua fanciullezza all' arte , con An 'rea del Verrocchio , il

qmaie facendo vnatauoia, doue San Giouanni battezaua Chrifto » Lionardo la-

UOfrò-vn-Angelo , che teneua alcune vefti, e benché folte giouanecto » Io con-
duce di tal maniera , che molto meg o delle figure d' Andrea ftaua V Angelo di

Liconardo, il che iti cagione , ch'Andrea mai più non volle toccar colori, fdegna- &*******»

tofiì, che vn fanciullo ne fapefle pai d lui . Gli fu allogato, per vna Portiera,* che ^/JJJJSJ"
fi hiauea a fare in Fiandra, d'oro,e di feta ceduta , per mandare al Rè di Porrogal- Csrt0m Juì
lo >, vn cartone l'Adamo , e d' Eua , quando nel Paradifo terrelhe peccano , doue o t/ltemét» m*
coli pennello fece Lionardo dichiaro, e feuro, lumeggiato di biacca , vn prato wréto,
d'haerbe infinite, con alcun; ammali, che invero puòdrfi,che in diligenza, e
natturalirà , al Mondo , diuino ingegno far non la polla cosi fimile . Quiui è il Fi-

co,, olerà lo icorrar delle foglie, e le vedute de' rami, condotto con tanto amore »

chie 1
J ingegno fi finifee folo a penfare , come vn' huomo polla hauere tanta pa-

tieinza .Vie ancora vn palmiere , che ha la rotondità delle ruote nella palma >

laiuorate.ccn sì grande arre , e marauiglioia , che altro , che la partenza, e J'inge-

gnio di Lionardo non lo poteua fare
;
quale opera altrimenti non fi fece , onde__>

il cartone e hoggi in Firenze , nella felice caia del Magnifico Ottauiano de' Me-
dici , donatogli non ha molto dal zio di Lionardo. Dicefi, che Ser Piero a.-»

Viiuci, «Tendo alla villa, fu ricercato domefticamente davn fuo Guardiano»
il quale d' vn Fico da lui ragliato in fui podere , haueua di fila mano fatto vna
rottila > chea Firenze glie nefacefle dipignere, il che egli contcnuflin o fé*

B ce,
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ce > fendo molto pratico il villano nel pigliare vccelli , e nelle pefcagioni , e fer-

uendofì grandemente di lui Sier Piero a quefli efercrtij -, Laonde fattala con-
durre a Firenze , (enza altrimenti dire a Lionardo di chi ella li fofle , lo ricercò

,

eh' egli vi dipigneiTc (ufo qualche cofa . Lionardo arrecatoli vn giorno tsà lr_j>

mani quefh. rotella, veggendola torta , mal lauorata, e goffa , la dirizzò còl fuo-

CO>edatalaa vn torniatore , di rozi, e goffa, ch'ella era , la fece ridurre delicata ,

Cpari-, &appre(so ingeltatala, &" acconciatala a modo Tuo cominciò a penfare

quello» che vi Ci poteffe dipignere su, che hauerte a fpauentare , chi le venirle^
contra rapprefentando l'effetto ftelIo,che la teda già di Medufa . Portò dunque
Lionardo per quello effetto ad vna fua ftanza doue non entraua (e non egli (olo»

Lucertole , Ramarri , Grilli , Serpe , Farfalle , Locufte » Nottole , & altre ilrane

fpecie di limili animali •, Dalla moltitudine de' quali , vanamente addattata in-

ficine, cauò vn'animalaccio molto orribile, e fpauentofo ,il quale annelaua con

l'altro , e faceua l'aria di fuoco ; e quello fece vfeire d' vna pietra feura , e fpez-

zata , buffando veleno dalla gola aperta , fuoco da gli occhi , e fumo dal nafo sì

ftranamente, che pareua monftruofa , & horribile cofa affatto ; e penò tanto a

farla , che in quella Manza era il morbo de gli animali morti troppo crudele, ma
non fentito da Lionardo , per il grande amore , che portaua ah' arte . Finita_j

3uelV opera, che più non era ricerca , ne dal villano , ne dal Padre , Lionardo gii

iffe, che ad ogni fua comodità mandarle perla rotella , che quanto a lui era Fi-

nita . Andato dunque Ser Piero vna mattina alla ftanza per la rotella, e picchia-

to alla porta, Lionardo gì aperfe, dicendo , che afpcttaiTe vn poco , e ritornatoli

nella danza , acconciò la rotella al lume in fui leggio , & affettò la hneftra , che

fac effe lume abbacinato , poi lo fece p affar dentro a vederla . Ser Pi ero nel pri-

mo afpetto , non penfando alla cofa , albinamente Ci fcolle , non credendo , che

quella folte rotella , ne manco dipinto quel figurato , eh' ei vi vedeua , e tornan-

do col palio a dietro , Lionardo lo tenne, dicendo , quefla opera ferue per quel

,

eh' ella è fatta, pigliatela dunque, e portatela, che quello è il fine , che dell'opete

s'afpetta . Parie quella cofa p ù> che miracolofa a Ser Piero , e lodò grandifTì*

inamente il capricciofo difeorfo di Lionardo *, poi comperata tacitamente da vn

mereiaio vii' altra rotella dipinta d' vn cuore, trapafsato da vno tirale , la donò al

villana» che ne li reftò obligatofempre mentre ch'ei vifse . Appretto vendè Ser

Piero quella di Lionardo fccretaniente in Firenze a certi mercatanti cento du-

cati , & in breue ella peruenne alle mani del Duca di Milano , vendutagli 500.

Kefir* 1>è*m» ducati da detti mercatanti. Fece poi Lionardo vna N. Donna in vn quadro,

dipmt» tcetl' cr*' era apprefso Papa Clemente VII. molto eccellente^ fra l'altre cofe , che v'e»

initoitatt * rano fatte, contrafece vna caraffa piena d' acqua , con alcuni fiori dentro, doue 9

olere h marauiglia della viuezza , haueua imitato la rugiada dell' acqua fopra , fi

ch'ella pareua più viua» che la viuezza . Ad Antonio Segni Aio amicifTimo, fece

in su vn foglio vn Nettuno, códotto così di difegno con tanta diligenza, ch'ei pa-

Metmnt w- reaa^ clKto v 'uo ' Vedeuafi il mare turbato, & il carro Tuo tirato da' Calmili

b*ttfi*i. marini con le fantafime , l' orche ,& inori , 6c alcune tede di Dei marini beliinT-

me . Il aitale difegno fu donato da Fabio fuo figliuolo a M. Giouanni Gaddi »

epa quello Epigramma

.

Tinxit Virgilius l^eptimum : Vinxit Homerus

Dum maris vndifeni per vaia fleBit equos.

Mente quidem vates illuni confpexst vterque

yincius eft ùtulis ; iurèque vincìt eos

,

Ven-
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Vennegli fantafia di diptgtìttt in vn quadro a olio , vna tcfta d' vna Medufa » .^ Me&,.

con vn' acconciatura in capo , con vn' aggruppamento di ferpe la più (frana , e
jj ^j^J^J

ftrauagante inuentionc, che (ì pofsa imaginare mai ; ma come opera , che porca- 7Mrtjpmam
^'

uà tempo , e come quafì interuiene in tutte le cofe fue, rimafe imperfetta. Qiie- *,,# yj>4M<w#<

ila è fra le eo(e eccellenti nel Palazzo del Duca Cofano , infìeme con vna tcfta /*.

d'vn'Augelo , che alza vn braccio in aria » che (coita dalla (palla al gomito , ve-

nendo innanzi, e l'altro ne va al petto con vna mano ; e colà mirabile » che quel-

io ingegno, che hauendo defìderio di dare fommo rilieuo alle cofe, eh' egli face-

ua, andaua tanto con l' ombre feure a trouare 1 fondi de i più feuri » che cercatia

neri, che ombraflìno» e fullìno pia feuri degli altri neri, per fare del chiaro, me*

diante quelli fu ili più lucido , Oc in fine riufciua quefto modo tanto tinto , che

non vi rimanendo chiaro , haueuaao più forma di cofe fatte per contrafare vna

notte,che vna finezza del lume del dì-, ma tanto era per cercare ci dare maggio-

re L-iheuoi di trouar' il fine, eia perfezione del l'atte. Piaceuagli tanto, quando r ,

egli vedeua ccrre tede bizzarre , ò con barbe , ò con capelli de gli huomuu na« .

s inu

,f*„

U*

turali, che harebbe feguitato vno>che gli fofse piaciuto , vn g;orno intiero , e fé ?
vt

lo metteua talmente nella idea , che poi arriuato a cafa , lo difegnaua , come fé

l'h.iuefse hauti; o prefente . Di quefta forte fé ne vede moke tefte , e di femine »

edimafeh*, e n'ho io dileguato paecrhie di fua manocon la penna del noftro

libro de'difegni, tante volte citato; come fu quella d'Amerigho Vefpucci >

C<i*è vna tcfta di vecchio be' liffifna, i.fegnata di carbone, e parimenti quelli di

Scaramuccia Capitano de* Zingari,.che fu poi di M.Donato Valdàbrini d'Arezzo

Canonico di S Lorenzo, lavatagli dal Giambullari . Cominciò vna cauoladeli*

Adoratione de' Magi, che v'è su molt : cofe belle , mailìme di tefte , la qualc__j

era in cafa d'Amerigo Benci , dirimpetto alla bfigia de i Peruzzi , la quale anch'

ella rimafe imperfetta, come l'alrre cofe fue . Auuenne, che morto GiouanGa- E condotte è
leazzo Ducadi Milano , e creaco Lodouico Sforza nel grado medefìmo l'anno M$Utto,t/o»

14:4. Fu condotto a Milano con gran riputatione Lionardo al Duca, il quale P**ogm mitri

molto fi diiettaua del fuono della lira , perche fonafse , e Lionardo portò quello etcctllite n"

ftromenro , eh' egli haueua di Tua mano fabricato d' argento gran parte , in for- V°*p ff
'

*

ma d' vn tefehio di cauallo, cofa bizzarra, e ntiotia, accioche l'armonia fofse -con

maggior tuba, e p ù fonora di voce , laonde fuperò tutti i mufìci , che quiiii era-

no concorfì a fonare . Oltra ciò fu il migliore dicitore dirime all' improuifo del jj-n-y j*
tempo fuo. Sentendo il Duca i ragionamenti tanto mirabili di Lonardo, 'tal- D f**p

e

„

mente s'innamorò delle fue virtù eh' era cofa incredibile; E pregando glifece tmnptrl'lm-
fare in Pittura vna tauolad' Altare ,dentroui vna natiuità, che fu mandata dal

ptr*tore •

Duca all' Imperatore . Fece ancora in Milano ne' Frati di S. Domenico , a San- cerinolo fin.

ta Maria delle Grafie, vn Cenacolo , cofa belliffima, e marauigliofa, 6c alle tefte t«nàimètnfi%

de gli A portoli diede tanta maeftà> e bellezza , che quella dei Chnfto lafciò im- pinti*

perfetta , non penfando poterle dare quella diuinità celefte , che ali' imaginedi

Chriftoiì richiede. La quale opera munendo così perfìnita, è ftata da iMila-

nefì tenuta" del contiuuo in gràndifiima veneratione, e da gli altri forefticri an«.

cora , attefo , che Lionardo s* imaginò , e riufcigli , di efpnmere quel fofpetto»

eh' entrato ne gli Apoftoli , di voler f^pere, chi rradiua il loromaeftro. Perii

che fi vede nel vXo di tutti loro l'amore , la paura , e lo fdegno , ouero il dolo-

re di non potere intendere V animo di Chrifto . La qual cofa non arreca minor
marauiglia > che il conofeerfi all' incontro l' oftinatione , ì* odio , e'1 tradimen-

B x to
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to in Giuda, fcnza che ogni minima patte dell' opera modra vna incredibile dili-

genza . Auuenga» che infino nella touaglia è concrafacto l'opera del tettato d'vna
maniera, che la renfa defla non modra il vero meglio

.

Dicefi» che il Priore di quel luogo follecitaua molto importunamente Lfonat-

l&cht finiflfe l'opera , parendogli Urano volec tal
1

bora Lionardo fiarfi vn mezo
A*»ìmh d*l- giorno per volta attratto in confideratione , & barebbe voluto , come fa:eua_tf
U fittane dell" opere » che zappauano nell'orto, ch'egli non hauefle mai termo il peja-
d$l ***** io nello . E non gli bacando quello, fé ne dolfe col Duca , e tanto lo pregò, che fa

mut & i'
. C0^rctZ0 a manc^:lr Per Lionardo, e deliramente foli ecitargli T opera, moftran-

gtgJ/i ri/hi ^° COn ^uon mo^°» cfte tatt0 i"aceua Per l' importunitàdel Priore
,
Lionardo co-

tt
J nofeendo l'ingegno di quel Principe eder' acuto , e difereto , volfe

(
quel che non

hauea mai fatto con quel Priore ) difeotrere col Duca, largamente fopra di que-

llo g'i ragionò affai dell' arte , e lo fece capace , chcgP ingegni eìeùarhtal' hor

,

che manco lauorano, più operano, cercando con la mente i'inuentioni, e forman-

doli quelle perfette idee, che poi efprimono , e ritraggono le mani da quelle già

concepute nell' intelletto . E gli foggiunfe , che ancor gli mancaua due tede da

fare, quella di Chrido della quale non voleua cercare in terra, e non poi énsL tan-

to penfare » che nella imaginationegli parefle poter concepire quelh bel ezza ,

e celefte grafia, che douette ellere quella diuinicà incarnara. Gli mancaua poi

quella di Giuda, che ancor gli metterla penfiero , non credendo poterli imag.na-

re vna forma da efprimere il volto di colui, che dopo canti hcne.ìcij riceuuri»

hauefle hauuto l'animosi fiero , che fi folle rifoluto ili tradir il uio Signore » e

Creator del Mondo -, pur che di qucfla feconda ne cercherebbe > ma che alla fine

non trouando meglio , non gli mancherebbe quelia di quel Priore tanto impor-

tuno» &c indilcreto . La qual cofa mofse il Duca mauuigliofi mente a tifo, e dif-

fe , eh' egli hauea mille ragioni . E così il pouero Priore confufò , attefe a folle-,

citar l'opera dell' orto, e lafciò dar Lionardo , il quale finì , che la teda di Giuda

,

che pare il vero ritratta del tradimento, & inhumanità
; quella di Chrido rimafe,

come fi è detto imperfetta . La nobiltà di quedaPittura» sì per il componimento
sì per edere finita con vna incomparabile diligenza, fece venir vogliasi Rè di

Franciadi códurla nel Regno, onde remò per ogni viale ci folte dato Architetti,

.* che con trauate di legnami, e di ferr I' hauefllno potuta armar di maniera, ch'el-

la fi fofle condotta faina, fenza confi a'erare a fpefa , che vi fifofse potuta fare»

tanto la defideraua • Mal' eder fatta nel muro (ec^t che Sua Maeftà fé ne portò

la voglia, & eli* fi rimale a' Milanefi . Nel medefimo Refettorio, mentre che la-

%
uoraua il Cenacolo, nella tedadoue è vna padìone di maniera vecchia , ritratte

Mi00U »*!**•
il detto Lodouico , con Maffimiliano fuo primogenito , e dall'altra parte la Du-

£?* chefia Beatrice, con Francefco altro fuo figliuolo, che poi furono amendue__>
Duchi di Milano, che fono ritratti diurnamente.. Mentre eh' egli attendeua a

qued' opera , propofe al Duca fare vn Cauallo di bronzo di marauighofa gran*
Z£»4t!!** M. va jMza) per metterui in memoria l' imagine del Duca . E tanto grande io corniti-
<9*h*Uo Imi- ^-^ e tiufeì, checondur non fi potè mai. Ecci chi ha hauuto opi«ione'(come fon

éerh
* vari) » e molte voice per inuidia maligni , i giudicij-humani ) che Lionardo (come

dell' altre fue cofe ) locominciade, perche non fi fìnilie ; perche eilendo di tan-

ta gtandezza , in volerlo gettar d' vn pezzo vi Ci vedeua difHcolrà incredibile, e li

potrebbe aoco credere j che dall' effetto molti habbino fatto quedo giudicio »

poiché delle cofe fuc ne fono moke rimafe imperfette. Ma per il vero fi può
ere-
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credere » cbe 1' animo fuo grandiffimo , & eccellentiflimo , j'ptr eifcr troppo ve-
Téfgft1ktnn

lontarofo fofle impedito, e che il voler cercare fempre eccellenza fopra ecce!-
mtétperreJ^

lenza,e perfertione (opra perfettione ne fofle cagione, tal che l'opera iofie rifar-
Blj itutt Vtm

data dal defio, come dille il noftio Petrarca \ e nel vero quelli» che vedono il
pre fue uji+.

modello, ch-e Lionardo fece di terra grande, giudicano non hauer mai vifto più Uaa» imptrftt^

bella cola , ne più fuperba , il quale durò fino , che i Francefì vennero a Milano u .

conLodouicoRèdiFrancia, che lo fpezzarono tutto. E vi Guarirono anche

vn modello picciolo di cera , ch'era tenuto perfetto , infieme con vn libro di no- M«dillì t tlU

tomia di Caualli , fatta da lui per fuo ftudio . Attefe dipoi , ma con maggior cu- *« ài notomì

ra , alla notomia de gli huomini , aiutato , e fcambieuolmente aiutando in que- '*** Ctunlli

do M. Marc'Antonio della Torre, eccellente Filofofo ,che allhora leggeua ia^
^JjJ^, ^

Pauia , e fcriueua di quella maniera , e fu de' primi ( come odo dire ) che comin- ..
Mftcmtni

ciò a illuftrare con la dottrina di Galeno le cole di medicina , & a dar vera luce jh,Mf'M dtiu

alla notomia, fino a quel tempo inuolta in molte, e grandinarne tenebre d' igno- ient$m*tt rial

ranza -, & in quefto fi feruì marauigliofamente dell' ingegno , opera , e mano di Vinti
,

Lionardo , che ne fece vn libro difegnaro di mattita rolla , e tratteggiato di pen-

na , eh' egli di fua mano feorticò , e nrrallc con grandidìma diligenza , dou'egli

fece tutte le oliature, &: a quelle congiunfe poi con ridine tutti i nerui, e copcr-

fe di mufcoli i primi appicati all' olio , & ì fecondi , che tergono iJ fermo, & i

terz», che muouono ,& in quelli à pane per parte di brutti caratteri fenile lette-

le, che fono fatte con la mano mancina a rouerfcio,e chi non ha pratica a legge-

re, non l'intende , perche non (ì leggono fé non con Io fpecchio. Di quefte car-

te della notomia de gli huominj > n' e gran parte nelle mani di M. Francefco da

Melzo , Gentilhuomo Milanefe, che nel tempo di Lionardo era belliffimo fan-

ciullo, e molto amato da lui, così, come hoggi è bello, e gentile vecchio , che le

ha care , e tiene , come per reliquie tal carte infieme , con il ritratto della felice

memoria di Lionardo , e chi legge quelli ferirci , par' imponibile , che quel diunf

no fpirito babbi così ben ragionato dell'arte , e de' mufcoli , e nerui , e vene , e

co tanta diligenza d'ogni cola -Come anche fono nelle mani di N.N. Pittor Mi- Strini* **ì

lanefe alcuni ferirti di Lionardo, pur di caratteri (entri co la mancina a rouerfeio, rstttrimtmh

che trattano della Pittura, e de' modi del difegno,e colorire. Coftui>non è molto, »:
che venne a Firenze a vedermi, defiderando (rampar queQ'opera»e la condurle a

Roma per dargli elìto, ne so poi, chi di ciò fia feguito . E per tornare alle opere

di Lionardo, venne al fuo tempo in Milano il Rè di Fi ancia , onde pregato Lio* ttkHfivmm
«ardo di far qualche cofa bizzarra , fece vn Leone , che camino parecchi palli »

ttfhitamiri»,

poi s'aperfe il petto, e fi moltrò tutto pieno di gigli . Prefe in Milano Salai Mila- * P* ffffiS
nefe per fuo creato, il qual'era vaghifluno di grada, e di bellezza ,hauendo bei ^"' ^^
capelli , ricci >& inanellati , de' quali Lionardo fi d Iettò molto, &aluiinfegnò **

molte cofe dell'ance certi lauori,che in Milano (l dicono eflere di Salaì,rna'fu-

rono ritocchi da Lionardo . Ritornò a Firenze, doue trono , che i Frati de'Serui f.^
haueuano allogaro a Filippino l' opere della tauola dell' Aitar maggiore della— '™fàvn t*r
Nonnata, per il che fu detto da Lionardo, che volontien hanrebbe latra vrtsu Uvtdvnut**
fimil cofa . Onde Filippino intefo ciò , come gentil perfona , ch'egli era , le ne „,/„ „ t serH*

tolfe giù , & i Frati
,
perche Lionardo la d pignefle, fé lo tolfero in cafa, facendo, ih, rtyfte tut

lefpefealui, & à tutta )a fua famiglia . E ce sì li tenne in pratica lungo ren pc , u* m*r*HÌ*

ne maicominciò nulla . Finalmente fece vn cartone dentroui vna noflraDc* - |/w *,

ca , & vna Sant'Anna > con vn Chiifio , la eguale non pure fece maiauigluicj)

tutu
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tutti gli Artefici -, ma finita, ch'ella fu, nella danza durarono due giorni l'andare

a vederla gli huomini » e le donne, 1 giouani , de i vecchi , come fi va alle felìi fo-

lenni> per veder le marauigiie di Lionardo, che fecero ftupire tutto quel po-

polo, perche fi vedeua nel viio di quella Noitra Donna tutto quello, che di fem*
plice } e di bello, può con femplickà,e bellezza dare gratia a vna Madie dì Chri«

fto,volendo moftrare quella modelta,c quella humilrà,che in vna Vergine con-

tentilTima d'allegrezza del vedere la bellezza del fuo figliuolo,checon renerez-

za fofteneua in grembo; e mentre eh' ella con honeftiilìma guardatura a baffo

feorgeua vn S. Giouanni picciol fanciullo, che fi andaua trasudando con vn pe-

corino , non fenza vn ghigno d'vna Sant'Anna, che colma di Jenna , vedeua !a_*>

fua ptogenie terrena eder diuenuta celefte ; confiderationi veramente dall'intel-

letto, & indegno di Lionardo . Quello cartone , come di Torto fi dirà , andò poi

. inFrancia.R trafile laGineurad'AmerighoBencicofa bel lfi na ,& abbandonò

ttr'tSr "r* ^ lauoro a' Frati, i quali lo ritornarono a Filippino , il quale fdfrauenuto egli an-

tifftmi
** coni dalla morte , non lo potè finire. Prefe Lionardo a fare pcrFrancefco dei

Giocondo, il ritratto di Mona Lifa Aia moglie , e quattro anni penarmi! , lo lafciò

imperfetto , la quale opera hoggi è appretto il Rè Francefco di Francia in Fon-

tanableo, nella qual telta,chi volcua vedere,quanro l'aire potelle imitar la natu-

ra» ageuolmenu fi poteua comprendere, perche qmui erano contrafatte tutte

le minuticene fi poflono con fottigliezza dipigoere. Auuenga , che gli occhi

hatteuano que' lu(rn,e quelle acqu trine,che di cótinuo fi veggono nel viiio; &
intorno a effi err.no tutti que* redìgili liuidi , & i peli, che non fenza grandiiTima

fottigliezza fi poflono fare. Le ciglia, per hauerui fatto il ir odo del nalcereipeli

nella carne, doue più folti, e doue più radi,e girare fecondo 1 pori della carne, no

poteuano cllere più naturali. Il nafo con tutte quelle belle aperture, roflette, e

tenere , fi vedeua edere viuo-, La bocca, con quella fua sfonditura, con le fuefini

vnite dal rofio della bocca, con l'incarnatione del v;fo, che non colori , ma carne

pareua veraméte.Nella fótanella della gola,chi intenriffimaméte la guardauaive-

Ktl titràrf»
deua battete i polfi,e nel vero fi può dire,che quefra foife dipinta d'vna maniera,

th$ (ttunti t • ^a ^ar tremare,e temere ogni gagliardo Arreficce fia qual lì vuole ; vfoui ancora

fatano b$fe , quell'arte, ch'eiTendo M. Lifa belhftìma, reneua, mentre che la ritraeua, chi fo-

ftr ttghtr U nafse, ò cantafse,e di cótinuo burloni, che la facetTmo (rare allegra,per leuar via

mdinttm» quei malinconico>che fuol dar fpefso la Pittura a' rirratti,che fi fanno. Et in que-
étll* Pittura,

jto j, Lionardo vi era vn ghigno tanto piaceuolcch'eracofa più diuìna , chehu*
mana a vederIo,& era tenuta cofa marauigliofa, per nò efsere il viuo altrimenti

.

Per la eccellenza dunque delle opere diquefto diuiniffimo Artefice , era-*

tanto crefeiura la fama (uà, che tutte le perfone, che fi dilettauano dell'arte»

anzi la ftefsa Città intiera defideraua , eh' egli le lafciafse qualche memoria » e

ragionauafi per tanto di fargli fare qualche opera notabile , e grande , d' onde_^
il publico fofse ornato* Oc honorato di tanto ingegno

,
gratia , e giudicio,

quanro nelle cofe di Lionardo fi conofceua . E tra il Gonfaloniere , Oc i Cit-

tadini grandi fi praticò, ch'efsendofi fatta di nuouo la gran Sala del Confi-

glio, 1* Architettura della quale fu ordinata col giudicio, e configlio fuo, di

Giuliano San Giulio, e di Simone Pollaiuoli, detto Chroiaca , e di Mishelagno-
lo Buonaroti » e Baccio d' Agnolo ( com e a fuoi luoghi più diftintamente fi ra«

gionerà ) la quale finita con grande preftezza , fu per decreto publico ordi-

nato) che a Lionardo fofse dato a dipigncre qualche bella opera, e così da-*»

Pie-
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Piero Soderini Gonfaloniere allhora diGiultitia» gii fu allegata la detta ia!a«j>.

Per il che volendola condurre Lionardo, cominciò vn Cartone alla fala del Papa» ,
.*' ****M

luogo in Santa Maria Monella , dentroui la ftoria di Nicolò Piccinino Capitano UtMtmàJY^
del Duca Filippo di Milano , nel qualedifegnò vn groppo di Caualli » che con> ci^mititcht /#
barellano vna ba.idera , cofa che eccellentidìma » e di gran magifterofu tenu- doping» «

taperle mirabiliiTìmeconfiderationi , eh' egli hebbe nel far quella fuga. Pei* Ctricntpgr éf»

fioche in ella non fi conofee meno la rabbia> lo fdegnoje la vendetta ne gli huo» J*digr*wmQ»

mini » che ne' caualli, tra' quah due intrecciatili con le gambe dinanzi » non fan- &$<*** *

no men guerra co 1 denti } che fi faccia > chi li caualca nel combattere detta ban-

diera» doue appicato le mani vn foldato > con la forza delle fpalle > mentre mette

il cauallo in fuga » riuolto egli con la perfona » agrappato l'afta dello ftendardo »

per fgufciarlo per forza delle mani di quattro > che due lo difendono con vn&_.»

mano per vno, e l'altra in aria con le fpade tentano di tagliar l' afta» mentre > che
vn foldato vecchio con vn berettino rodo gridando tiene vna mano nell'afta , e

Con l'altra inalberato vua ftorta , mena con ftizza vn colpo » per ragliar tutte due
le mani , a coloro , che con forza digrignando i denti , tentano con fieriftìma at-

"-itudine di difendere la loro bandiera , oltre che in terra fra le gambe de'caualll

Ve due figure in ifcorto , che combattendo infieme , mentre vno in terra ha fo*

pra vn foldaro , che alzato il braccio , quanto può » con quella forza maggiore i

gli mette alla gola il pugnale , per finirgli la vira -, e quel!' altro con le gambe , e
con le braccia sbattuto, fa ciò ch'egli può per non volere la morte. Ne fi può es-

primere il difegno, che Lionardo kcc ne gli habiti de' foldati, variatamente va-

riati da lui -, fimile i cimieri , e gli altri ornamenti', fenza la maeftria incredibile »

eh' egli moftro nelle forme , e lineamenti de' caualli , i quali Lionardo meglio >

ch'altro maeftro fece di brauura, di mufcoli , e di garbata bellezza . Dicefi , che
perdfegnare il detto cartone, (ecc vn' edificio artificiofilTìmo, che ftringendolo

s'alzaua, Se allargandolo s'abbafiaua . Et imaginandofi di volere a olio colorire rtm%Uìt\tìi%
in muro, fece vna compofitione d'vna mirtina sì groifa,per lo incollato del mu- tìnftlittriw
ro, che continuando a dipignere in detta fala, cominciò a colare di maniera» che fiittt ptr pi-

in breiie tempo abbandonò quella, vedendola guadare. Haueua Lionardo gran» gnerui tu t*

d.ffimo animo, & in ogni fua anione era generofiflimo . Dicefi, che andando al 9h§ »

banco per la prouifione , eh' ogni mefe da Piero Soderini foleua pigliali > il caf-

fiere gli volfe dare certi cartocci di quattrini, & egli ron li volfe pigliare, rifpon-

dendogli, io non fono Dipintore daquattrini . EÌTendo incolpato d' hauer giun-
tato da Piero Soderini , fu mormorato contra di hi!,peiche Lionardo fece tanto
con gli amici fuoi, che ragunò i danari , e portelli per redimire» ma Piero non studi» i Aì»
li volle accettare . Andò a Roma col Duca Giuliano de' Medici, nella creatione thimis,t fì
di Papa Leone , che attendeua molto a cofe Filofofiche; e malTìmamente all'Ai* Innifmtfan»
chimia , doue formando vna parta d' vna cera , mentre che caminaua faceua ani«> f'»'*' *»Un»»

mali fottiliflìmi pieni di vento , ne i quali (orfiando , gli faceua volare per l'aria , & **m *'('

ma celiando il vento, cadeuano fn terra . Fermò in vn ramarro, trouato dal Vi- fMOt*fl'tfo t
**

gnaruo'odiBeluedere , il quale era bizzariflìmo , di fcaglie d'altri ramarri (cor-
*"**•

ticate ali aderto con mirtura d'argenti vini , che nel nuioucrfi, quando camina-
ua , tremauano , e fattoli gli occhi , corna , e barba, dwnefticatolo , e tenendolo
in vna fcatola , tutti gli amici, ai quali lo mortraua , per paura faceua fuggire,
Vfaua fpefso far minutamente digrafsare , e purgare le budella d' vn Oftrato,
e talmente venir fottili 7 che fifarebbono tenuto in palma di mano, Et haue-

ua
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tu roeflo in vn' alerà danza vn paio di mantici da fàbro , a i quali mettena vn_*
capo delle dette budella» e gonfiandole ne riemp.ua la danza, la quale era gran-
diffima,doue bifognaua, che fi recafle in vn canto , chi v'era , modrando quelle

trafparenti , e piene di vento > dal tenere poco luogo in principio , eiler venute a
SpttuUni occuparne molto , agguagliandole alla virtù . Fece infinite di quede pazzie > &

/ftcthi,< vtr» actefe alti fpecchi, e tentò modi dranidìmi nel cercare olij per tlipignere , e ver-
****** nice per mantenere l'opere facce . Fece in quello tempo per M.Baldaifare

Turini da Pe(cia> eh' era Datario di Leone , vn quadretto a" vna N. Donna > col

figliuolo in braccio» con infinita diligenza » & arte . Ma, ò fia per colpa di chi lo

ingefsò , ò pur per quelle (uè tante , e capricciofe mifhire delle mediche , e de'

colori , e hoggi molto guado . Et in vn' altro quadretto rjrraffe vn fanciuiletto >

che e bello » e gratiofo a marauiglia > che hoggi fono tutti dna in Pefcia appretto

aM. Giulio Turini. Dicefi , che eflendogli allogato vn*"opera dal Papa , (ubico

cominciò a dillare olij» & herbe per far la vernice, perche tu detto da Papa Leo-

ne -, oimè, codui non e per far nulla » da che comincia a penlare alla fine innanzi

Imulétùont & ptincipio dell' opera . Era (degno grandiMìmo fra Michelagnoio Buonaroti > e

€tiMnon*r9ti. lui» per il che partì di Firenze Michelagnoio per la concorrenza > con la fcufa_j

del Duca Giulianceffendo chiamato dal Papa per la facciata di S.Lorenzo. Lio-

Yiin Traw nardo intédédo ciò,partì,& andò in Fracia,doue il Rè hauédo hauuro opere fue»

ti* pereondar- gli era molto affezionato ,e defideraua , che colodfce il cartone di S.Anna -, ma
railcmrttntdi egli» fecondo il fuo codume, lo tenne gran tempo in parole. Finalmente venutj
$.Ann*

t
ma vecchio» dette molti meli ammalato, e vedendoli vicinò alta morte , fi voi fé dili-

noH ntf* »«/- gentemente informare delle cofe cattoliche , e della via buona, e Tanta religione

t'y
t̂

•

f
Chnft;ana»e poi con molti pianti confclfoje contrito, fé bene ei non poreuareg-

mo f* *tti di §er^ *n P'e^» fodenendofì nelle braccia de' fuoi amici, e fri u:, vo!fe diuotaméte

wsrtlwtone, pigliare il Santifs. Sacramento fuor del letto. Sopragiunfeli il Rè» che (pedo, 8t

amoreuolmentè lo (oleua vifìtare , per il che egli per riuerenza rizzatoli a federe

fui letto, contando il mal fuo,e gli accidenti di quello, modraua tuttauia,quanto

haueaoffefo Dio, e gli rinomini del Mondo, non hauendo operato nell' arre, co-

me fi conueniua . Onde gli venne vn pacofìflìmo, mellaggiero della morte , pe e

. , la qualcofa rizzatoti il Rè> e prefigh la teda per aiutai lo, e porgergli fauore,ac-

€io df/i?
/*- c*ocne & ma ^e *° allegerifce ; Io (pinto fuo, che diuiniffimo era , conofeendo non

te
r
fé %

potere hauere maggior'honore»fpirò in braccio a quel Rèmell'età fua d'anni 77.

Dolfe la perdita di Lionardo fuor di modo a tutti quelli» che l'haueuano

conofeiuto, perche mai non fu perfona , che tanto facefle honore alla Pitttu-

ra. Egli con Io fplendor dell' aria
rua > chebelliffimaera, ralTerenaua ogn' ani-

mo medo-, e con le parole volgeua al sì , & al nò ogn' indurata intentione^
Egli con le forze fue nteneua ogni violenra furia , e con la dedra torceuavn

ferrod' vna campanella di muraglia, Oc vn ferro diCauallo, come s'ei forte

piombo. Conia liberalità fua raccoglieua, e pafceua ogn' amico pouero, e

ricco, pnr eh* egli haueffe ingegno, e virtù. Ornaua, & honoraua con ogni

attione qual fi voglia difonorata, e fpogliata danza; per il che hebbe vera-

mente Firenze grandidìmo dono nel nafeere di Lionardo , e perdita più ch<_^
infinita nella fua morte. Neil' atte delta Pittura aggiunte codui alla maniera

del colorire ad olio, vna certa ofeurità, d'onde hanno dato 1 moderni gran.*

forza , e ritieuo alte loro figure . E nella datuaria fece prone nelle
t
trè figure di

bronzo» che fono fopia la porca di San Gionanni dalla parte di tramontana >

fatte
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fatte da Gio. Francesco Rufhci , ma ordinate col configlio di Lionardo > le quali

fono il più bel getto, e djfegno, e di perfettione, che modernamente fi fia ancor

villo . Da Lionardo riabbiamo la Notomia de
5

Caualli > e quella de gli Huomini
aG'ai più perfetta, laonde per tante parti fue sì diuine, ancora che molto più ope-

ra(Ie con le parole , che co' fatti , il nome , e la fama fua non fi fpegnerafino già*

isuai. Vof il che fu detto in lode fua da M.Gio. Battifta Strozzi così.

Vìnce coftuipurfoto
Tutti altri, e vince Fidia, e vince spelte»

E tutto il lor vittorioso fìttolo.

Jffgijtjfli ce*

i /noi /enfi di

rtlieuo dt'mo-
derni tutori,

Notomia opra-

titi Vinci.

Allieti del

Vinci buoni
Fùdifcepolo di Lionardo Grò. Antonio Boltrafflo Milanefe , perfÒRa molto

prattica,& intendente, che l'Anno 1 500. dipinfe nella Chiefa della Mifencor-
dia fuori di Bologna in vna tauola a olio.con gran diligendola Nolira Don*

M"eJfrt •

na, col Figliuolo in braccio, S.Gio. Battifta, e S.BaSiano ignudo ,& il

padroncche la fé fare,ritratto di naturale ginocchioni, opera ve*
ramente bella , Se in quella fcrifie il nome fuo , e l'efler di-

fcepolo di Lionardo. Coltili ha fatto altre opere,& a
Milano, & altroue -, ma baffi hauer qui nomina*

raquefta, che è la migliore. E così Marco
Vgg oni , che in Santa Maria della-*

Pace fece il Tranfito di Hofìra_*>

Donna , e le n ->zze di Ca-
nagalilea.

Gì OR.'
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Rs/eìtM n*l

RGIONE DA CASTEL FRA
PITTORE VENETI-ANO.

E'medefimi tempi »che Firenze acquiftaua tanta fama» pe^

l'opere di Lionardo, arrecò non picciolo orn memo a Ve*
netia > la virtù » <?•: eccellenza vn ilio Grt.ad no , il quale di

gran lunga pafsò 1 Belliir , da loro tenuti in tanto pregio » e

qualunque altro fino a ouel tempo hauc-fTe in quella Città

dipin-o. Quefli fu Giorgio , che in Cartel Franco fui Treui-

fano nacque l'anno i47S»e(TendoDoge GiouanniMozeni-

go,frarcllodel Doge Pietro, dalle fattezze della perfona 5 e

dalla grandezza dell'animo» chiamato poi col tempo Giorgione >il quale , quan-

tunque fofle nato d' hmnìliiTima ftirpe » non fu però fé non gentile , e di

buoni
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buoni coftumi in tutta la (tia vita. Fu alleuato in Venetia > e diletteli! continua- Edueuto in

mente delle cofe d'amore, e piacqueli il Tuono del Liuto mirabilmente» e tanto, P'»"'*.

ch'egli fonaua > ecantauanel Tuo tempo tanto deliramente , ch'egli era fpefib

per quello adoperato a diuerfe mufiche, e ragunate di perfone nobili . Att alefe <émt§t$dàU*

dilegno, e lo guftò grandemente , & in quello la natura lo fauorì sì forte , ch'egli
nMHr* di/t*

innamoratoti delle cofe belle, di lei non voieua mettere in opera cofa,ch'egh dal &n*** fref°fm

viuo non ritraete. E tanto le fu 1 oggetto, e tanto andò imitandola > che non fo*
t0*

lo egli acquirtò nome d'hauer pafìato Gentile, e Giouanni Bellini, n a di cempe-
tere con coloro , che lauorauano in Tofcana , & erano autori della maniera mo-
derna. Haueua veduto Giorgione alcune cofe di mano di Lionardo molto fu-

AU»ttMt9*lP

meggiate, e cacciate, come fi è detto , terribilmente di feuro , e quella maniera
*J?

itM'tont **

gli piacque tanto , che mentre ville , Tempre anco dietro a quella , e nel colorito fSJJ
a olio la imitò grandemente. Cortili gurtan do il buono dell' operare, andaua_*» sfumi tccel-

fciegliendo di mettere in opera Tempre del più bello,e del più vario, ch'ei trcua- hnttmmt9 i «

uà. Diedegli la natura tanto benigno fpirito, ch'egli nel colorito a olio, & afre- nfe morbidi/.

feo fece alcune viuezze ,& altre cole morbide , &: \ nite , e sfumate talmente ne >&" '* e*rne

gli feuri, che fu cagione, che molti di quelli, ch'eraro allhora eccellenti , confef- /•prtiutti*

fallino , lui efler nato per metter lo fpirito nelle figure , e per contrafar la fre«

fchezza della carne villa , più che neflimo , che dipingefle , non folo in Venetia, r*rit *t**

ma per tutto. Lauorò in Venetia nel fuo principio molti quadri di Noftre Don- *>elt%Qtm% '?

ne, & altri ritratti di naturale, che fono, e viuiflimi , e belli, come fé ne vede an-
Vtnm**

Cora tre bellilTìme terte a olio di Tua mano,nello Audio del Reucrendiilìmo Gri-

mani Patriarca d'Aquilea , vna fatta per Datnd ( e per quel , che fi dice , è il fuo
ritratto) con vna zazzera , che fi coflumaua in que' tempi in fino alle ipalle , vi-

uace , e colorita , che par di carne: ha vn braccio , & il petto armato , col quale
tiene la tefla mozza di Golia; l'altra è vna rertona naggiore , ritratta di naturale, &'?Utntt n*

che tiene in mano vna beretta rolla da comandatore , con vn bauero di pelle , e e*P*ll%> èr *lm

fotto vno di que'faioni all'antica-, quello fi penTa , che folle fatto per vr? generale
,"fintmentt\

d'eierciti. La terza è d'vn putto, bella quanto C\ può fare , con certi capelli a vfo ì^ *"*/#/
di velli, che fan conofeere l'eccellenza d Giorgione , e non meno l'arTetnone del '

' '

grandiiTìmo Patriarca, ch'egli ha portato Tempre alla vir ù Tua, tenendole cariffi-

me, e meritamente. In Firenze e di man Tua in cala de' figliuoli di Gio. Pcrghe-
lini, il ritratto d'elfo Giouanni, quando era giouane in Venetia , e nel medefìmo
quadro il maertro , che lo guidaua , che non fi può veder* in due refle ne miglior
macchie di color di carne, ne più bella tinta di cmbre. In caTa d'Antonio de'

Nobili è vn'altra tella d'vn Capitano armato, molto viuace, e pronta, ilqual

dicono efiere vn de' Capitani, che ConTaluo Ferrante menò (eco a Venetia»

quando vifitò il Doge Agortino Bai bengo , nelqual tetrpo fi dice, che ntraf-

fe il gran ConTaluo armato , che fu coTa 1 ariflìma , e non fi poteua vedt re Pittu*

ra più bella , che quella , echeedoConlaluo fé ne la portò lece Fece Gior-
gione molti altri ritratti , che Tono Tparfi in molti luoghi per Italia, belliflTimr,

come ne può far fede quello di Lionardo Loredano , fatto da Giorgione , quan- Vn
'

ton* sfumi*

do era Doge , da me vifto in inoltra per vn' AfienTa , che mi panie veder vino **, a '

,

Cvtori *

quel Serenitfìmo Principe, oltra che ne e vno in Faenza in cafa di G.ouanni \.
"* vnUm

da Cartel BoiogneTe, intagliatore di Carnei, e crirtalli, eccellente, che èfat- ttVlU^m»
to per il Tuocero fuo , lauoro veramente dittino ; perche vi è vna vnione sfuma- r*àvnrnr«ù
tane' colori, cheparedinheuopiù, che dipinto. Dilettoli] molto del dipin- tot

C 2 gere
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Trefthi feti- gere in frefco» e fra moire cofe, che fece » egli condurle tutta vna facciata di caia
temente eoa. Soranzo in sii la piazza di San Paolo, nella quale> olerà molti quadri , e (ione, &c
dotti, ajtre £ue fàncafie > Il ve le vn quadro lauorato a olio in su la calcina, cola , che ha

retto all'acqua, al fole, Se al vento, e conferuatalì /ino a hoggi . Vi e ancora vna
piimauera, che a me pare Ielle belle cofe, ch'ei dipingerle in frefco , e ! è gran_j>

peccato , che il tempo l'habbia confumara sì crudelmente . Et io per me noii_»

trouo cofa , che nuoca più al iauoro in frefco , che i lirocchi, e maiTÌmamenr<_^
Aere manne* v jcirio a [Ja marina , ioue portano fempre falfedme con elio loro . Segui in Ve-
§fcirtechtno^

netia i>-ann0 1 504. al ponte di Rialto vn fuoco terribi^iffimo ne! fondaco dc ? Te-
cmi a « defehi, il quale lo confamò tutto, con le mercantie,e con grandiifimo danno de*

Mercatanti, ioue la Signoria di Venetia ordinò di rifarlo di nuouo , e con mag-
Z>iptngt * fre- giorcommcjditàd'habituri, e di magnificenza, e d'ornamento,e bellezza fu fpe-

fcttl Fo"tl*t diramente finito ,douee(len locrefcinta la fama di Giorgione,fùconfultato, &
Ritlto dtfigu»

Qj-jj^fQ £à ^j ne haueua la cura , che Giorgio ne lo dipingere in frefco di colo-

u wwLrl r* fecolaJo la. (uà fantafìa , pur ch'ei moftraffe la virtù fua > e ch'ei faceile vn'òpe-

fattnt t(to~ ra eccellente >efIendo ella ne! più bel luogo , e nella maggior vifta di quella Cit-

rtm tà , per il che mefìoui mano Giorgione , non pensò fé non a fami figure a fua_j

fantafìa, per inoltrar l'arte, che nel vero non (i ntroua florie» che habbiano ordi-

ne, ò che rapprefenrino i farti di nefTuna perfona fegnalata , ò antica , ò moder*

na >6cio per me non l'ho mai intefe, neanche perd manda ,che fi fia fatta, ho

trouatochi l'intenda » perche doue è vna donna , doue è vn'huomo in varie atti-

tudini , chi ha vna tefta di Lione apprelfo, altra con vn'Angelo a guifa di Cupi-

do , ne Ci giudica oue! , che fi fia . V'è bene fopra la porta principale, che riefee

in merzerfa, vna femina a federe, c'hà lorto vna teda d'vn Gigante morta >quafi

in forma d'vnaluditta, ch'alza la tetta con la fpada, e parla con vn Todefco,

qual'è a ballo, ne ho potuto interpretare per quel,chefel'habbi£u-ta,fe già non

i'haueflfe voluta fare per vna Germania . In fomtna fi vede ben le figure fue_£

effer molto infìeme , e che andò fempre acquifrando nel meglio -, E vi fono tede»

e pezzi di figure molto ben fatte , e colorite viuacifllmamente -, &c attefe in tutto

quello, ch'egli vi fece , che traelle al faglio delle cofe viue , e non a itìlitationfo»

netTuna della maniera ; la quale opera è celebrata in Veneiia , e fimofa non me-

no per quello, che vi fece , che per il comodo delle mercantie , & vtilità del pu*

Chrìfio di Sa»
\y\lC0 , Lauorò vn quadro d' vn Chrifto , che porta la Croce , & vn Giudeo lo ti-

Roteo kelliffi-
ra> ,{

q

Ua |e zo \ tempo fu pollo nella Chicfa di S. Rocco, & hoggi per la deuorio-
mo

,
e dinoto , M ^ c^ ^ |lani0 m0 [t j } fa m iracoli , come fi vede . Lauorò in diuerfì luoghi,

SwX»'/" comeaCa!telfranco,enelTriuifano, e fece molti ritratti a rarij Principi Ita-

cklpxu *fiv'tde
liani, e fuori d'Italia furono mandate molte dell'opere fue , come cofe degne ve-

b va' occBia- ìamente, per far telhmonio , che fé la Tofcana foprabbondaua d'Artefici in ogni

ttnell* Ut" tempo, la parre ancora di là vicino a'monti non era abbandonata, e dimenti-

iH**,cbemiU cata fempre dal Cielo. Dicefì, che Giorgione ragionando con alcuni Sculro-

scultur*. rj ( ne[ tempo , che Andrea /errocchio faceua il Cauallo di bronzo , che vole-
Mantenute uan0 .

percne la Scultura moftraua in vna figura fola diuerfe politure , e vedu-

ta
G<#r£*<>»* , M giran j g]{ attorno ,-che per quelto auanzaÌTe la Pittura , che non raoftfiUMU*

fi *tmll in vna ^S*fa fe noa vna Panc fo,a »
GiorSione »

ch
'

era d'opinione
,
che in vna

tu&fìisiiùil fioria dirittura fi moftrafle , fenza hauere a caminare attorno, ma in vna fola

tutto eUlU occhiata tutte le forti delle vedute , che può fare in piùgefti vn'huomo, cofa,

Wtiw*. chela Scultura non puQfarolenonrauuado il fico» e Iavedura» tal che non
fono
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Jono vna> ma pai vedute . Propcfe di più , che da vna figura fola di Pittura vo-

eua inoltrare il dinanzi, & il di dietro, de i due profili da i lati, Cofa, che fect^jt

mettere loro il ceruello a partito , e la fece in quefto modo. Dipinfe vno ignu-

do, che voltaua le (pallet haueua in terra vna fonte d'acqua limpidifilma>nel- *tt*?*prtu»

la quale fece dentro, per riuerberauone, la parte dinanzi -, da vn de'lati era vn-* ttn tn" "**"

corfàletto brunito, che s'era fpogliato, nel quale era fi profilo manco,perche nel {/**/*****&**

lucido di quell' arme fi feorgeua ogni cofa . Dall' altra parte era vno fpecchio»

che dentro vi era l'altro lato di quello ignudo , cofa di belliflìmo ghribizzo,e

capr.ccio , volen lo moflxare in effetto , che la Pittura conduce >.on più virtù » e

fatica, e inoltra in vna vifra fola del naturale, più che non fa la Scultura. La

qiii.'opera fu fom inamente lodata»-©^ ammirata permgegnofa, e bella. Ritraile Cauf**mtnh

ancora di naturale Caterina Regina di Cipro, qual vidi io già nelle mani del eia- ™ti$nt me $

riffimo M. Gio. Cornaro . E nel noftro libro vna tefla colorita a olio , ritratta da
L^**!r

/

W«* '

vn Todefco di cafa Fucheri , che alinola era de' maggiori Mercanti nel fondaco .

tr
*4???.*?

m

de'Tedefchi, la quale e cofa mirabile, infierrft con altrifchizzijedifegnidipen- • ' --

na fatti da lui. Memre Giorgione attendeua ad honorare, e fé, e la patria fua>nel

molto conuerfare , ch'ei faceua , per Trattenere con la mufica molti fuoi amici»

s'innamorò d'vna Madonna» e molto goderono l'vno > e l'altra de' loro amori»

Auuenne, che l'anno 15 li. ella infettò di pefte, non ne fapendo peto altro,^p
pratticandoui G.Gigione al folito , fé gli appiccò la pefte di maniera , che in

breue tempo nell'e à fua di 34- anni , fé ne pafsò all'altra vita, nonfenz»
dolore in fin irò di molti fuoi amici, che lo amauano perle (ut

,_j, */#« di ptflt

virtù , e danno del mondo , che perfe ; Pure tollerarono il
*n e*à *ttrb*,^

danno , e la perdita con l'eiTer rettati loro dite ecce!- Alluni ài

lenti fuoi creati Sebartiano Venetiano, che fu
Qm^on» di

poi Frate del Piombo a Roma ; e Tiziano S!1?miJ*'
' Da Cadorcche non folo lo paragonò, PW™?!?

ma l'ha fuperato grandemente»

de'quali a fuo luogo fi dirà

pienamente i'hono-

re, e Pvtile»

che

hanno fatto a quenV

Arte

.

VIT^
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Bitati di fin-

g$Ur tmgtgno

ntl diptngtr

Viederno.

i Puft'Unimé

f$r i *igt*HÌt

** fa* fami-
gli**

O non voglio vfcire del medefimo paefe,doue la gran Ma-
die natura, per non eltere tenuta pamale» dette al mondo,
di Tariffimi rinomini della force , che h.uieagià molti ,^>
molti anni adornata la Tofcanfinirà i quali fu di eccellen-

te^ belliflìmo ingegno dotato Antonio da Correggio Pit-

tore fingolariiTìmo » il quale a rtefe alla maniera moderna

tanto perfettamente > che in pochi anni dotato dalla natu-

ra» Se efercitato dall'arte) diuenne raro,e marauigliofo Ar-

tefice. Fu molto d'animo timido,e con incomodità di fé fteflfo in continue fatiche

efer-
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efercitò l'arte,per la famiglia,chc lo aggrauaua,& ancorché ei fufle tirato da vna ìtaììntolu»

bontà naturale,!! afrliggeua niente di manco p:ù del douere,nel portare ipefi di tiell' inutnth.

quelle paifioni, che ordinariamente opprimono gli huomini. Era nell'arre mol- ** »
e fa'***

to maninconico j e {oggetto alle fatiche di quella 5 egrandiiTimontrouatoredi £
rt
J!'

;

qual fi voglia ditficukà delle cofe , come ne fanno fede nel Duomo di Parma-*
éa della tri»

vna moltitudine grand ffima di figure lauorate in frefco , e ben finite » che fono hma delDuo*
locate nella tribuna grande di detta Chiefa, nelle quali fccrta le vedute al di fòt- mo Rt p« Tm*
to in sù> con ftupendiffima marauiglia . Er egl. fu il primo , che in Lombardia.* dipinta d'Ari-

cominciade co(e della maniera moderna > perche il giudea > che fé l'ingegno di torno.

Antonio folle vfcito di Lombardia, e flato a Roma> hauerebbe fatto miracoli -, e Sehaueffe io-

dato delle fatiche a molti > che nel fuo tempo furono tenuti grandi . Conciona- dttt0 l* t0̂ ^}

che eflcndo tali le cofe fue , fenza bauer'egli vifto delle cofe antiche , ò del!e_j ?'*?*
V^JdU

buone moderne» neceiTanamente ne feguita , che fé le hauefle vedute , harebbe -£„*/, Jptr m̂

infinitamente migliorato l'opere fue, e crefcendo di bene in meglio >farebl CJ „.
venuto al fommo de' gradi. Tengali pur per certo , che nefluno meglio di lu; Nonèd'alcut

toccò colori, ne con maggior vaghezza » ò con più rilieuo alcun'Arteficc dipinfe no attat>7at-

meglio di lui» tanta era la moi bidezza delle carni, ch'egli faceua » e la grana, con nella vagkez*

ch'ei finiua i fuoi lauori . Egli fece ancora in detto luogo due quadn grandi la- \* rtlteuo» «

uorati a olio , ne i quali fra gli altri, in vno fi vede vn Chrifto morto , cne fu lo-
w«rMr^*

datnTimo. Et in S.Gtouanni in quella Città fece vna tribuna in frefco, nella qua-
a '"'",£

le figurò vna Noftra Donna , che afcende in Cielo , fra moltitudine d'Angeli , ik
*™**

%

*
*"

altri Santi intorno , la quale pare imponìbile , ch'egli poreiTe non efprimere con Iut \nehe due
la mano, ma iroaginare con la bella fanratìa , per i belli andari de' panni , e delle altri gran qn»
arie, ch'ei diede a quelle figure» delle quali ne fono nel noftro libro alcune dife- dti à olio lo*

gnate di lapis rodo di fua mano > con certi fregi di putti belliffimi , & altri fregi datifimi.

fatti in quel!' opera per ornamento ,con diuerfe fanrafie di facrificij all'antica^. Tribuna dìS,

E nel vero fé Antonio non haueiTe condotte l'opere fue a quella perfezione, Sto» altresì dt

che le fi veggono i difegni fuoi ((e bene hanno in loro vna buona maniera, e va-
*mr

™f
^2*

ghezza , e prattica di maeftro ) non gli harebbono arrecato fra gli Artefici quel JLjF
nome, che Imnno l'eccellenti,fime opere fue. E quefiVarte tauro difficile ,& ha split* pfit

tanti capi s che vnArtefice bene fperfb non fi può tutti fare perfettamente , per- mu* operare ,

che molti fono, che hanno difegnato diurnamente , e nel colorire hanno huiuro the neléifegnt

qua'che imperfettione , altri hanno colorito marauigliofamente , e non hai:- fottifito.

no difegnato alla metà, quello nafee tutto dal gmdicio, e da vna prattica-»» ti***** arte

•he fi piglia da gbuane , chi nel difegno , e chi fopua i colori . Ma perche tutto *'ffjc*l* Ptr ,

*

s'impara » per condurre l'opere perfette nella fine , il quale è il colorire con dife- .
." '*?*

gno rutto quel, che fi fà,per quello il Correggio merita gran lode, hauendo con- p' # 0£ni
feguito il fine della perfezione nel 'opere, ch'egli a olio» ea frefco colorì ,come

i /e ii cere*'
nella medefima Città, nella Chiefa de'Frati de'Zoccoli di S. Francefco, che vi di- gip per Jmuer

pinfe vna Nomiata in frefco tanto bene, che accadendo per acconciare quel lue- aequijìato U
go» ro uinarla , fecero quei Frati ritingere il muro attorno» con legnami armati perfezione

di ferramenti , e tagliandolo a poco a poco , la faluarono , & in vn'altro loco più à'^ */*r*r'«

iìcuro fu murata da loro nel medefimo Conuento. Dipinie ancora fopravna__* Nt
j
Conuemt

porta di quella Città vna Nolira Donna , che ha il figliuolo in braccio , che è flu- *Ì Zoccolata»

penda cofa a vedere il vago colorito in frefco di quella opera > doue ne ha ripor- ' *à
frefo

iato da forefiieri viandanti , che non hanno vifto altro di fuo» lode,*& honote i,datiglmt da
infinito, In Sant'Antonio ancora di quella Città dipinfe vnatauoJa, nel a-» tutti,

quale
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In S. \Antonio quale e vna Nofrra Donna , e Santa Maria Maddalena > & appretto vi è vn pur*
itti pur anche ZOì che ride, che tiene a guifa d'Angioletto vn libro in mano, il quale par che ri-

tma tauiU, ja tanto naturalmente , che muoue a rifo , chi lo guarda , ne lo vede perfona di
cbtmuoue ga

natura malinconica, che non fi rallegri-, Vi è ancora vn S. Girolamo , ed è coiori-

imirn
* * ' toc*i maniera sì marauigliofa, e ftupenda, che i Pittori ammirano quella per co-

Dm* quadri l°nco mirabile, e che non fi pofla quafi dipingere megl o. Fece fimilmeme qua*

fini Due* df àti > &dw Picture per Lombardia a moki Signori ; e fra l'altre cofe fue , due
Manti tot per quadri in Mantoua al Duca Federigo IL per mandare all'Imperatore, cofa vera-

/ ' imperatore mente degna di tanto Principe. Le quali opere vedendo Giulio Romano , difle

ìntomptrabi non hauer mai veduto colorito nefluno, ch'aggiugnede a quel (egno -, L'vno era
le lodati da vna Leffa ignuda , e l'altro vna Venere , sì di morbidezza color. to e d'ombre di
GtHite Roma-

carne Inorare, che non pareuano colori, ma carni . Era in vna vn p^eie mirabi«

"'tre
^ni

^e> ne ma Lombardo fu, che meglio facete quelle cofe d, lui-, 6i oitru di ciò, ca-

Ne'l pinitre Pe^ s * l egg !adri di colore , e con finita pulitezza stilati , e condotti , che meglio

patft fuptrn di quelli non fi può vedere. Eranoui alcuni amor;,cbe delle (aette faceuano prò»

ogni Limbar* uà su vna pietra, quelle d'oro, e di piombo,lauorati con bello artificio,e quel che

do, più grafia donaua alla Venere , era vn'acqua chi3n(Iìma, e lin-psda , che correua

fra alcuni fafiì , e bagnaua i piedi di quella , e quafi neffuno ne occupai» -, onde
nello feorgere quella candidezza con quella delicatezza, faceua a gli occhi com-
paffione nel vedere , perche certifTiman ente Antonio meritò ogni grado, &
ogni honore viuo, e con le voci, e con gli ferirti ogni gloria dopo la morte . Di-

pinte ancora in Modena vnatatio'a d'vna Madonna, tenuta da tutti i Pittori in

pregio , e per la miglior Pittura di quella Città . In Bologna parimente è di fua

Tà vn qua- mano in cafa de gli Ércolani,Gentilhuomini Bo.'o.mefi, vn Chnfto, che nell' or-
*r
t*

c

f.
e ' l* to appare a Maria Maddalena , cofa moto bella . In Regg o era vn quadro bel-

più nobtltftu
\tfVMQ)vt raro, che none molto ,chepai!ando M. Luciano lVlauicino , il quale

'hMùdala"
4
' m0^° fi diletta delle C0l

^

e oe! 'e di P-ttura , e vedendolo , non guardò a fpefa di

Penetra in danari, e come haueffe comperato vna gioia , lo mandò a Genoua nella cafa fua.

iiuetfe altre E m Regg'° medefimamente vna tauola , drentoui vna Natiuità di Chrifto , oue

Città mtdian partendoli da quello vnofplendore , fa lume a'Pafton, & intorno alle figuref

te l'opere UIm- che lo contemplano , e fra molte confi ierationi hauute in queffo (oggetto , vi è

fin ti valor vnafemina, che volendo fifamente guardate verfo Chrifto, e per non pote-
dtl C»ttgitot re gli occhi mortali fofferire la luce della fua diuinità, che con i raggi par che__j

percuota quella figura , fi mette la mano dinanzi a gli occhi, tanto bene efpref-

iche è vna marau glia . Vie vnchoro d'Angeli fopra la capanna, che canta*

no, che fon tanto ben fatti , che par che fìano più torto p;ouutidal Cielo, che

fatti dalla mano d'vn Pittore . E nella medefima Città vn quadretto di grandez-

za d'vn piede , la più rara , e bella cofa , che Ci pofla vedere di (uo , di fìgure__j

picciole, nel quale è vn Chrifto nell'horto, Pittura finta di notte, doue l'An-

gelo apparendogli col lume del fuofplendore» fa lumea Chrifto, che è tanto

limile al vero , e he non fi può ne imaginare , ne efpnmere meglio . Giufo a pie

/àe\ monte m vn piano , fi veggono tré Apoftoli , che dormono ; fopra quali fa

ombra il monte , doue Chrifto ora , che dà vna forza a quelle figure , che non.-*

è poffìbile -, e più là in vn paefe lontano , finto l'apparire dell'aurora , fi veggo-

no venire dall' vn de' lati alcuni Soldati con Giuda \ e nella fua piccolezza que-

lla hiftona e tanto benem cui , che non fi può ne di patienza , ne di ftudio , per

tanta opera , paragonarla . Fotrebbonfi dire molte cofe deli' opere di coftui-,

ma
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ma perche fra gli riuomini eccellenti dell' arte noftra , è ammirato rer cofa di"

uina ogni cofa > che fi vede di fuo , non mi dillenderò più . Ho vfato ogni dili«

"enza d' hauetc il fuo ritratto, e perche lui non lo fecce da altri non è fiato mai ** '»'? vt
i

1 JHO
poco, e viueua da buoniflimo Chriftiano

.

mm qutllt iti

Defideraua Antonio , C\ come quello, eh' era aggrauato di famiglia, di conti- l'Anime indù-

nuo rifparmiare, Se era diuenuto perciò tanto mifeio , che più non poteua efse- fin p»* fr0p-

re . Per il che fi dice » che efsendogli (lato facto in Parma vn pagamento di fef- P° fived§nt(*

finta feudi di quattrini , efso volendogli portare a Correggio , per alcune occor* ' °Pert '

renze fue , carico di quelli fi mife in camino a pied,e per lo caldo grande, ch'era ^ "fami*
allhora , fcalmanato dal Sole , beuendo acqua per rinfrefearfì , fi pofe nel letto u

'
*orf0rt

con vna grandilTima febre, ne di qniui prima leuò .1 capo, che finì la vita nell'età Uun$ dentri»

fua d'anni 60. ò circa . Furono le Pitture fue circa il 1 5 1 2. e fece alla Pitturai m*ntt d'/tmti

grandiffimo dono ne' colori da lui maneggiati, come vero maeftrce fu cagione, 60»

che la Lombardia aprifse per lui gli occhi , doue tanti belli ingegni fi fonvifh

nella Pittura, feguitandolo in fare opere lodeuoli , e degne di memoria , perche Arttmir*hilt

mostrandoci i fuoi capelli fatti con tanta facilità nella diÌHcultà del farli, ha infe-
»f' f* ' c*Ptl

gnato, comefihabbinoafare, di che gli debbono eternamente tutti i pittori
-,

^,""'/-"^
Adiftanzade'quali gli fu fatto quello Epigramma da M. Fabio Segni Gentil- l" ******

huomo Fiorentino.

Huius cum regeret mortale* fpiritus artus

Tiftoris, charitesfupplicuerc Ioni

.

?ign aliapingi dextra , Tater alme rogamus :

Hunc vrteter, nulli pingere nos liceat .

jtnmit bis votisfammi regnator olympi ,

Et iuuenem fubitofydera ad alta tulit .

Ftpoffet melins Charitum ftmulacra referre

Trafens ,& nudas cerneret inde Deas .

Fu in quello tempo medefimo Andrea del Gobbo Milanefc , Pittore > e colo^ jp^j iti
ritore molto vago, di mano del quale fono fparfe molte opere nelle cafe per Mi- Qo(,b»/i«n»tl

lano fua patria , & alla Certofa di Pauia vna tauola grande con l' Aflbntione di fHt t,m><*

Noftra Donna, ma imperfetta per la motte , che gli (oprouennt , la quale tauola

moftra, quanto egli fufle eccellente, & amatore delle fatiche dell'arte •

Fine della Vita d'Antonio da Correggio Vittore .

yiTA



te TERZA PARTE

VITA DI PIETRO DI COSIMO
PITTOR FIORENTINO.

ENTRE , che Giorgione , & il Correggio con grande^
loro lode , e gloria honorauano le parti di Lombardia » non

I mancaua laTofcana ancor' ella di belli ingegni , fra
5

quali

1 non fu de' minimi Pietro figliuolo d'vn Lorenzo Orafo*

& atlieuo di Cofimo Roflelli, e però chiamato fempre,

non altrimenti intefo, che per Pietro di Cofimo -, poiché in

vero non meno fi ha obligo , e fi deue riputare per vero pa-

dre quel , che e* infegna la virtù , e ci da il ben' efsere , che

quello, che cigcac»> e dàrefsercfemplicemente. Ometti dal padre > che vedeua
1 nel

EBEO
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nel figliuolo viuace ingegno , & inclinatone al difegno , fu dato in cura a Cofì-

mo » che la prefe più , che volontari , e fra moki dilcepoii, eh' egli haueuo , ve-

dendolo crefeere con gli anni , e con la vittù, gli portò amore , come a figliuolo,

e per tale Io tenne fempre. Haueua quello giouane da natura vn fpinto molto riue79int'Ì9-

eleuato , Se era molto tiretto , e vano di fantafie da gli altri giouani , che flauano gegni

.

con Cofimo, per imparare |la medefima arte . Coltiti era qualche volta tanto

intento a quello, che faceua, che ragionando di qualche cofa , come fucle auue-

nire nel fine del ragioaamento,bifognaUa rifarli da capo a raccontargliene, eflen-

do ito col ceruello ad vn' altra fua fantafia . Et era iimilmente tanto amico della

folitudine , che non haueua piacere , (è non quando pentolo da (e folo poteua jimMtT jti/s
andarfene fancaricando , e fare fuoi cailelli in aria » onde haueua cagione di vo- folitudìm^kt
lergli ben grande Cofimo fuo maellro , perche fé ne feruiua talmente nell'opere iiif*ctu*of>*.

fue> che ipetto fpettb gli faceua condune molte cofe,ch'erano d'importanza,co- rar iengtHdi»

nolcendo, che Pietro haueua, e più bella maniera, e miglior giudicio di lui . Per f«» »

cjuefto lo menò egli feco a Roma, quando vi fu chiamato da Papa Sillo,per far le

(rode della Capella , in vna delle quali Pietro fece vn paefe bellittìmo , come fi

dille nella vita di Cofimo. E perche e^lintraeua di naturale molto eccellente- In Romafa
niente, fece in Roma di moki ritratti di perlone fcgnalare

#
, e particolarmen- dtittrfi ritrat-

te quello di Virgilio Orlino, e di Ruberto Sanfeuerino , i quali mife in_-j
fl »

quelle hillorie. Ritratte ancora poi il Duca Valentino figliuolo di PapaAlef-

iandrò VI. la qual Pittuta hoggi, che io fappìa , non Ci troua, ma bene il cartone

di fua mano , & è apprello al Reuer. e virtuofo M. Cofimo Battoli, Propollo di

S. Giouanni. Fece in Firenze molti quadri a più Cittadini) fparfiper lelorcafe»

che ne ho vidi de' molto buoni, e così diuerfe cofe a molte altre perfone . E nel

Nouitiato di S. Marco in vn quadro, vna Noflra Donna ritta col figliuolo in col-

lo, colorita a olio. E nella Chiefa di Santo Spirito di Firenze Iauoro alla Capella

di Gino Capponi vna tauola , che vie dentro vna Vifitatione di Nolìra Donna >

con S. Nicolò, Se vn Sant'Antonio, che legge con vn par d'occhiali al nafo , che

è molto pronto . Quiui contrafece vn libro di carta pecora vn pò vecchio , che Siraua£*»X*

par vero,e così certe palle a quel San Nicolò, con cetti luftri, ribattendo 1 barlu- del etrtar «

mi , e rifletti l'vna nell' altra , che C\ conofceua in fin' allhora la llranezza del luo £
t?tr

.
** t0

' c

ceruello , & il cercare , eh* ei faceua delle cofe difficili , e bene lo dimoflrò me- ^M *
'

glio dopo la morte di Cofimo , eh' egli del continuo flaua rinchiufo , e non fi la*

lciaua veder lauoraie, e teneua vna vita da huomo più tolto befliale , che Fiuma-

no . Non voleua , che le (lanze fi fpazzaffino , voleua mangiare allhora , che la
*«**'»'**{•

fame venma, e non voleua, che fi zapparle, ò potatte i frutti dell' horto , anzi la- „(

*'

t

°
•

feiaua crefeere le viti , Se andare 1 tralci per terra, & i fichi non lì potauano mai >

negli altri alberi, anzi Ci contentaua veder faluatico ogni cofa , come la fua natu-

ra, allegando, che le cofe d'ella natura biiogna lafciarle cuflodire a lei, fenza far- . ,.

ui altro . Recauafi fpefib a vedere, ò animali, ò herbe, ò qualche cofa, che !a_^ .
'!***,

„f"

natura fa per ìltraniezza, ex a calo di molte volte» e ne haueua vn contento,c vra (Miu proliotu
fatisfattione , che lo furaua tutto a fé fletto \ e replicaualo ne' (uoi ragionamerti d*//<» nmtura.

tante volte , che veniua tal volta , ancorch' ei fé n' hauefle piacere > a falliche . Lata* tdt*

Fermauafi tal'horaa conlìderare vn muto, doue lungamente futte flato fpnta- dm tm t*$ta-

to da perfone malate, e ne cauaua le battaglie de' caualli , e le più fantaftithe_) **pt*H*gaih

Città , e più gran paefi, che fi vedette mai \ ìlfimile faceua de' rinuoli dell' aria. K.'*

Diede opera al colorire a olio , hauendo vitto certe cofe di Lionardo fumeg-

D x giace >
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giatc» e finite coti quella diligenza eftrcma, che folcila Lionardo) quando eivo"

ImtMlajqut*
jcua moftrar i«artc , e COsì Pietro piacendoli quel modo, cercaua imitarlo , quan»

JFv'S
' tunque egli forte poi molto lontano da Lionardo , e dall' altre maniere affai ftra-

uagante > perche bene fi può dire > che la mutalle quali a ciò , che faceua . E fé

Pietro non folle (tato tanto attratto. Se hauelfe tenuto più conto di fé nella vita»

ch'egli non fece > harebbe fatto conofcere il grande ingegno, eh' egli haueua, di

maniera> che farebbe flato adorato, doue egli per la beltiahtà fua fu più tofro te*

nuto pazzo, ancorch' egli non facefTe male , fé non a fé folo nella fine , e benefi-

cio , Se vtile con le opere > all' arte fua . Per la qual cofa douerebbe femprc_j
ogni buono ingegno, Se ogni eccellente artefice ammaendato da quelli efemp j>

haucr gli occhi alla fine . Ne lafciarò di dire , che Pietro nella fua giouentù , per

Sifut fìnuì' efTere capricciofo> e di flrauagante inuentione , e fu molto adoperato nelle mai-
ri*»» rullcj cherate> che fi fanuo per carneuale ; E fu a quei nobili giouani Fiorentini molto
mtfcbtMttt grato , hauendogli lui molto migliorato , e d' inuentione , e d' ornamento , e di

grandezze > e pompa . Quella forte di pallàtempi , e Ci di ciò » che rude' primi >

che troiulle di mandargli fuori a guifa di trionfi , ò almeno li migliorò aliai, con

accomodare l'muentione della iloria non folo con mufìche > e parole a propofico

deifubietto -, ma con inctedibil pompa d'accompagnatura d' huomin: a piedi, oc

a causilo, di habiti, Se abbigliamenti accommodati alla iloria, cofa , che riufeiua

molto ricca, e bella, Se haueua iniìeme del grande, e dell' mgegnofo. E certo era

cofa molto bella a vedere di notte vinticinque , ò trenta copie di Caualli ricchif»

fàmente abbigliati , co' loro Signori traueltiti , fecondo jil (oggetto deli' inuen-

tione -, f ei, ò otto ftaffieri per vno , veftiti ci' vna liurea medefima,con le torcie in

mano , che tal volta pafiauano il numero di 400. Se il carro poi , ò trionfo pieno

d'ornamento» ò di fpoglie , e bizzariflTime fantafie , cofa » che fa a (fot tigliaie gì*

ingegni , e dà gran piacere, e fatisfattione a' popoli , fra quelli , che a.'Iai furono

l*nntìmt»» ingegnofì, mi piace toccare breuemente d'vno, che fu principale d'inuen-

riis, (ht hit- tione di Pietro , già maturo d
5

anni , e non come molti piaceuole per la fua va-

*# irttni' *p* ghezza ; ma per il contrario per vna flrana, Se horribile, Se ìnalpettata inuentio-

Jtttfi • ne di non picciola fatisfattione a popoli, che come ne' cibi tal volta le cofe agre

,

così in quelli pallàtempi le cole horribili, pur che fiano fatte con giudicio, Se ai-

te» dilettano marauigliofamente il gufto fiumano » cofa» che apparifee nel re-

citare le tragedie
;
quello fu il carro della Morte d\ Iti: fegretillìmamente lauora-

to alla fata del Papa , che mai fé ne potette fpiare cofa alcuna > ma fu veduto , e

faputo in vn medefìmo punto

.

Era il trionfo vn carro grandiftìmo tirato da bufoli tutto nero, e dipinto d'offa

di morti , e di croci bianche, e fopra il carro era vna Morte grandiilìma in cima

,

con la fdee in mano , Se haueua in giro al carro molti fepolcri col coperchio *Sc

in tutti que' luoghi , che il trionfo u fermaua a cantare , s' apriuano , Se vlciuano

alcuni vediti di tela nera» fopra la quale erano dipìnte tutte 1? olla di morto nelle

braccia petto, rene» e gambe, che il bianco fopra quel nero>& apparendo di lon-

tano alcune di quelle torcie con mafehere» che pigliauano col tefehio di morto

il dinanzi » e'1 di dietro , e parimente la gola , oltre a! parere cofa naturahflìma »

era orribilce fpauentofa a vedere ; E quelli moiri, al fuono di certe trombe for*

de> e con fuon roco, e morto, vfeiuano mezi di que' fepolcri, e fedendola fopra »

•antauano in ratifica» piena di malenconia» quella hoggi nobihllìma canzone

.

Dofor pianto penitenza dolor &c.
Fra
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Era ir.anzi,e dietro al carro gran numero di morti a cauallo, (opra certi caualli

con Comma diligenza icielti de' più fccchi , e più finirti , che Ci potefle trouaie»

con couertine nere piene di croci bianche , e ciafcuno haueua quattro fiaffieri

veftiti da morti, con torcie, cere, Se vno ftendardo grande nero, con croci,& of-

fa, e tefte di morto , apprellò al trionfo lì ftrafcinaua dieci ftendardi neri, e men-

tre caminauano con voce tremanti,^ vnite, diceua quella compagnia il Miicrc-

re Salmo di Dauid.

Quello duro fpettacolo , per la nouità , come ho detto , e terribilità fua, mife

terrore, e nurauiglia infìeme in tutta quella Città ; e fé ber e non paruc nel!»»*

prima giunta cola da carnouale , nondimeno per vi a certa r ouirà , e per efserc Stimati i*v

accomodato tutto heniffimo, fatisfece a gli animi di tutti, e Pietroautore ,& in- tm}*r*hU »

uentore di tal cofa , ne fu fommamente ledato , e comendato , e fu cagione, che

poi di mano in mano iì feguitalle di fare co(e fpiritofe , e d'ingegrofa inuentio-

ne, che in vero per tali fo^getri , e per condune fìmili folte, non ha hauuto que-

lla Città mai paragone,& ancora in que' vecchi , che lo videro , ne rimane villa.

memoria, ne 11 fatiano di celebrar qucftacapricciofainuentione» Sentì dire io trtnimtfltn

ad Andrea di Cofimo, che fu con lui a fare quella opera, & Andrea del Sarto,che mu tcmtt*

mfuo difcepolo,e vi fi trouò anch'egli,che fu opinione in qu I tempo,che quella 4t Medili 10

inaentìone fufse-fatta , per lignificare la tornata della Cafa de' Medici dei 1 1. in ftr$n\* •

Firenze, perche allhora,che quello trionfo fi fzee, erano efuli , e come dire mor-

ti, che doueflmo in breue re(ulcitarc,& a quello fine interpretauano quelle pa«

role, che fono nella canzone .

MortiJìam> come vedete »

Così morti vedrem voi ,

Fummo già, come voifetc ,

Poifarete come noi, ère»

Volendo accennare la ritornata loro in cala, e quafì come vna refurrettione da

morte a v ita, e la cacciata, & abbafsamento de' contrari) loro, ò pure , che fufse»

che molti dall'effetto, che feguì della tornata in Firenze di quella Illuftrifììma-i»

Cafa» come fon vaghi gì' ingegni fiumani d'applicare [e parole, & ogn'atto, che

nafee prima , a gli effetti, che feguon poi,che gli fu dato quefta interpretatione.

Cerro è, que^o fu allhora opinione di moiri , e fé ne parlò afsni ; ma ritornando

all'arre, & attiom di Pietro . Fu allogaro a Pietro vna tauola alla Capellade'Te- TdutUfu*

dakli» nella Chiefa de' Frati de' Serm.dou'eglino tengono la velie,& il guancia- Pf*d*.w5#!£

ledi S. Filippo lor Frate, nella quale finfe la noflra Donna ritta,cheèrileuatada *'*

terra in vn dado , e con vn libro in mano fenza il figliuolo , che alza la teflaal

Cielo, e (opra quella è lo Spinto Santo, che la illumina . Ne ha voluto,che altro

lume, che quello, che fa la colomba , lumeggi , e lei, e le figure , che le fono in*

torno, come vna Santa Margherita, & vna Santa Caterina, che l'adorano ginoc-

chioni, e ritti fono a guardarla S. Pietro, e S. Giouanni Euangelifla ,infìeme con
San Filippo Frate de'Serui, e Sant'Antonino Arciuefcouo di Firenze ;oltra-«»>

che vi dee vn paefe bizzarro , e per gli alberi flrani , e per alcune grotte , e per

il vero ci fono parti belhfsime, come certe teffe, chemoftrano, e difegno* t
gratia , oltra il colorito molto continuato . E certamente » che Pietro pofsede-

ua grandemente il colorire a olio. Feceui la predella, con alcune ftonette pio»

ciole , molto benfatte , & in fra l'altre ve n'è vna, quando Santa MargherirtL*
efee dal ventre del Serpente , che per hauei fatto quell'animale > e contrafatto,

e brut*



jo TERZA PARTI
c bratto , non pento, die in quel genere fi polla veder meglio , modrando il ve-

leno per gli occhi, il h.oco, e la morce>in vn'afpetto veramente paurofo . E cer-
Afùfjro dtptn* tamente,che lìmil co e no.i credo»che neiTuno le facefle meglio di luiine le ìma-
to Hr*tt»g*n-

g|nat
rc a gra(1 pezzo , come ne può render telhmonio vn Molho marino, ch'egli

»*m ' tèce ^ c £Qiìfr a j Magnifico Giuliano de' Medici , che per ia deformità tua è tanto

ftrauaganre, aizzano »e fanta-'tico, che pare imponìbile , che la natura vlalte. j

tanta deformità , e tanta (tramezza nelle cofe Tue . Quedo inoltro è hoggi nella

Guardarobba del Duca Coiìmo de' Medici , così come è anco pur di mano dì
Litro Ai[imi- pictr0j Vn libro d'animali della medefima torte , belliffiim , e bizzarri , tratteg-

gi,,,.

",,e?" ' giati di penna diligentilfimamente , e con vna partenza inedimabile condotti , il

" qual libro gli fu donato da M. Co(ìmo Barcoli, Propodo di S. Giouanni, mio
amicidìmo , e di tutti i nodri artefici , come quello , che Tempre lì e dilettato, 6c

ancora (ì diletta di tale mediero . Fece parimente in cafa di Franccfco del Pu-

• / a • §ae ^e » intorno a vna camera, diuerfe dorie di figure piccio!e,ne (ì può efprime-
DtuerjeJIorit

rc ja fjfauxft& cielle cofe fantaltiche, eh' egli in tutte quelle (ì diletto dipignere, e
e m(rt\yj9 . ^. ca (amenr j (

e g animah,e d'habiri , e drumentidiuerfi , & altre fantafie , che

gli fouueniuano , per ellere Itone di fauole . Quefte hidorie , dopo la morte di

Francefcodel Pugliefe , e de' figliuoli , fono date leuate , ne so oue fìano capita-

te , e così vn quadro di Marte , e Venere con i fuoi Amori , e Vulcano fatto con

vna grand'arte, e con vna patienza incredibile. Dipinfe Pietro per Filippo Stroz-

zi vecchio, vn quadro di figure picciole , quando Perfeo libera Andromeda dal

Anàrtmeàm Modro,che v'è dentro certe cole bellilTì ne,il qual' è hoggi in cafa del Sig. Sfor-

efpo/lsalMo- za Almeni , primo Cameriere del Duca Coiìmo , donatogli da M. G10. Battifla

flr* mtr*l/ile, jj Lorenzo Strozzi , conofeendo , quanto quel Signore fi diletti della Pittura , e

Scoltura, e ne tien conto grande , perche non fece .nai Pietro la più vaga Pittu-

ra, ne la meglio finita di quella, attefo , che non e poffibile veder la più bizzarra

orca marina , ne la più capricciofa di quella , che s' imaginò di dipignere Pietro

,

con la più fiera attitudine di Perfeo , che in aria la percuote con la fpada j quiui

fra'l timore , e la fperanza (ì vede legata Andromeda, di volto belliilìma , e qua

innanzi molte genti con diuerfì habiti dram, fonando, e cantando, oue fono cer-

te tede, che ridono, e fi rallegrano di vedere liberata Andromeda, che fono diui-

ne \ il paefe e belhlTimo, & vn colorito dolce , e gratiofo , e quanto fi può vnire,

e sfumare colon, condufTe quelt' opera con efrrema diligenza

.

Dipinfe ancora vn qua Irò , doue vna Venere ignuda, con vn Marte pari-

mente, che fpogliato nudo, dorme fopra vn prato pien di fiori, & attorno

fon diueriì Amori , chi in qua , chi in là traportano la celata , i bracciali , e l' al-

tre arme di Marte ; vi è vn b^ko di Mirto , & vn Cupido , che ha paura d' vn

coniglio*, così vi tono le colombe di Venere, e l' altre cofe d' Amore ;
quedo

quadro è in Firenze in cafa di Giorgio Vafari, tenuto in memoria fua da lui,

perche fempre gli piacque i capricci di quedo maedro. Era molto amico

Vt6trf>tM*r di Pietro l'Hofpedaliere de gl'Innocenti , e volen.lo far fare vna tauola_* ,

/• ttlltjìmi che andaua all' entrata di Chiefa a man manca , alla Capella del Pugliefe , l' al-

«ty«wi. logò a Pietro, il qual con fuo agio la condii 11 e al fine; ma prima fece difpe-

rare lo Spedahere , che non ci fu mai ordine, che la vedette (e non finita, e

quanto ciò gli parede Urano, e per l'amici tia, e per il fouuenirlotuttoildì di

danari, e non vedere quel, chelìfaceua, egli deffo lo dimodrò , che all' vi ti-

. ina pa<»a non glie la voleua date, fé non vedeua 1* opera ; ma minacciato da_->
r ° ò

Pie-
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Pietro > che guadai ebbe quel, che haueuafarto, fu forzato dargli i! refto > e con

maggio e lcra > che prima» hatier patienza,che la mettelle sù,& in quella fono

veramente aliai cofe buone . Piefe a fare per vna Capella vna tauola nella Ghie-

fa di S. Pietro Gattolim , e vi fece vna noftra Donna a federe > con quattro figu-

re intorno , e due Angeli in aria , che la incoronano > opera condotta con tanta

dili^enz^ » che n' acquiltò lode , <5: honore , la quale hoggi fi vede in S. Friano »

fendo rouinata quella Chiefa . lece vna tauoletta della Concetticnc nel tra*

mezo della Ch efa di S. FrancelcodaFiefole, la quale e aliai buona cofetta-. »

fendo le figure non molto grandi . Lauoiò per Giouan Vefpucci, ehe ftauadi- Satiri b*u&
rimpetto a :>. Michele della via de* Semi , hoggidì Pier Saluiati , alcune ftorie ti hyam»
baccanane> che tono incorno a vna camevr» nelle quali fece si ftrani fauni, faciri»

eliluam, e putti» e baccanti, che e vnamarauigliaavedeieladiuerfitàde' zaini »

e delle \ etti, e la varietà del'e ciere caprine, con vnagratia,& imitatione veritTì-

ina. Vie in vna (Tona Sileno a cauallo su vn' afino, con molti fanciulli» chilo

regge » e ^hi gii dà bere , e lì vede vna letitia al vmo , fatta con grande ingegno *,

€ nelveroficonofceinquei , che fi vede di fuo, vno lpirito molto vario, &
aftratto da gli altri, e con certa fi.ttihtà nel!' inuelrigaiecerte fortigliezze del-

la natura , che pcneti ano , fenza guardare a tempo , ò fatiche folo per luo dilet-

to, e per il piacere dell'arre, e non poreuagià elitre altrimenti , perche innamo-
rato di lei , non curaua de' fuoi comodi , e li nduceua a mangiar continuamente

oua fode, che per rifparmiare il fuoco , le coceua » quando faceua bollir la cola

,

e non fei,ò otto per volta, ma vna cinquantina , e tenendole in vna fportr.>lc*J

confumaua a poco a poco, nella quale vita così Ihettemente godeua, che l'altre»

appretto alla tua, gli pareiiario feruitù. Haueuaa noia il pianger de' putti, il tot
fir de gli huomin;,il tuono delle campancil cantar de' Frati-, e quando diluuiaua

il Cielo d'acqua» haueua piacere di veder rouinar'a a piombo da tetti,e {tritolarti

per terra. Haueua paura grandillìma delle faette , e quando tonaua flraordina»

riamente, s'inuiluppaua nel mantello, e ferrato le fine(lre,e l'vfcio della camera»

fi recaua in vn cantone fin che pafTalle la furia . Nel fuo ragionamento era tanto

diuerfo , e vario, che qualche volta diceua sì belle cofe , che faceua crepar delle

rifa altrui. Ma per la vecchiezza vicinò già ad anni 80. era fatto sì Arano, e fan*

tattico, che non fi poteua più feco . Non volcua, che i garze ni gli tteffìno intor-

no, di maniera, che ogni aiuto, per la fua beftialità, gli era venuto meno . Veni-
uagh voglia di lauorare, e per il paralitico non poteua, & entraua in tanta colera»

che voleua fgarare le mani, che bellino ferme, e mentre, eh' ei borbotaua , ò gli

cadeuala mazza da poggiare, ò veramente i pennelli , ch'era vna coni pafiìone.

Adirauafi con le mofche , e gli daua noia infino l' ombra -, e così ammalatofi di

vecchiaia, e vifitato pure da qualche amico, era pregato, che dou effe accon-
ciarli con Dio» ma non gli pareuahauere a morire , etrattencuaaltiuid'hoggi

in domani , non ch'ei non fu He buono, e non hauelle fede , ch'era zelantiflìmo »

ancorché nella vita fuflc beftiale . Ragionaua qualche volta de' tormenti , che
per i mali fanno diftruggere i corpi, e quanto (Tento patifce , chi confi, n an-
dò gli fpiriti a poco a poco fi muore, il che è vna gran miferia . Diceua ma rc_j
de' Medici, de gli Speciali , e di coloro, che guardano gli ammalati, e che gli

fanno morire di fame » oltre 1 tormenti delli firoppi , medicine» crifberi, &
altri martorij » come il non elTere lafciaro dormire, quando tu hai fonncil
fare teftamento » il veder piangere i parenti , e lo Ilare in camera al buio , c_p

lodar
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iodaua la giuftitia > eh' era così bella cofa l'andare alla morte , e che Ci vedeua

tant* aria» e tanto popolo , che tu eri confortato con i confetti » e con le buone

parole ; Hiueui il Prete> & il Popolo, che pregaua per te, e che andaui con gli

Angeli in Paradiìo •, che hauena vna gran forte , chi n' vfciua a vn tratto , e fa-

ceuà difeorfw e tiraua le cofe a più ftrani fenfi , che fi potette vdire . Laonde

j#j»!^4 *hrm per $ì (frane fue fantafic viuendo Stranamente » fi condulle a tale, che vna mat-

miut» mine*
c jDa fu trouato morto a pie d' vna fcala l' anno MDXXI. & in San Pietro mag-

li vintrt . gjorc gUm jjato fcpoltura

.

Molti furono i difcepolt d i cottili, e fra gli altri Andrea del Sarto, che val-

Alliitòiifh fc ncr molti -, il fuo ritratto fi è hauuto da Francefco da S. Gal»

!**l lo» che fece mentre Pierro Vecchio , come molto

fuo amico , e domeftico » il qual Francef-

co ancora ha di mano di Pie-

tro (che non la deb-

bo pattare)

vna

ceftabelliiTìma di Cleopatra, con vn' afpido

fiuuolto al collo,e duoi ritratti, l'vno di

Giuliano fuo padre , e l' altro di

Francefco Giamberti fuo

auolo , che paio-

no viui

.

Pine della vita diTietro dì Cofimo Vittor Fiorentino *

3T4
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V ITA DI BRAMANTE
ARCHITETTORE.

VITA DI BRAMANTE DA VRBINO
ARCHITETTORE.

I mndiiTìmoRÌouamento?.ll' Architettura fu veramente^

a moderno operare di Filippo Brunellefchi , hnuendo egli ,*?»*£?
contrafatto, e dopo molte età rimefle in luce l'opere egre- jJ Archu

tettar*.

Sramante

èie de* più dotti , è marauigliofi antichi. Ma non fu man

co vtile al fetolo notilo Bramante j accioche feguirando le

veuVie di Filippo, facelìeaghalrri, dopo Iti , ftrada ficu-
{,mt{e ntll*

raneflaprofeiTione dell' Archtettura, eliendo eglid'animo, ^tratu

valore, ineeeno, e (cienza in quell'arte non iolamente teorico, maprattico,

& eferciuto fommamente . Ne poteua la natura formare vn' ingegno più
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GfiirM confo*, fpedito» ch'efercitale» e merteiTe in opera le cofe dell'arte > con maggiore inuen-
dsmmo , t rione > e mifura » e con tanto fondamento > quanto codili . Ma non meno punto
(pirito rifilu* djcutto queftofùnecedario il creare in quel tempo Giulio II. Pontefice animo-

a' i n fo, e di lafciar memorie defiderofiiTìmo. E fu ventura noftra , e Tua il trouare vn

mìm ili" ca' Pr 'nc,Pe » d cne a Sl,ln^egn, glandi auuiene rare volte , alle fpefe del quale ei

fot oPtrt.
' potette mirare il valore dell'ingegno Tuo , e quelle artificiofe difficultà , che^

nell' Architettura moftrò Bramante » la virtù del quale fi eftefe tanto ne gli ccfifi-

iijda lui fabricati,che le modanature delle cornici , i fufi dell» colonne > la grafia

de'capitellule bafe, le mentale, i cantoni, le vofte, le fcale, i rifalti , de ogni ordi-

ne d'Architettura tirato per confìglio , ò modello di quefto Artefice , riu(cì Tem-

pre marauigliofo a chiunque Io vide ; Laonde quel!' obligo eterno > che hanno
gì' ingegni > che ftudiano (oprai (udori antichi, mi pare, che ancora lo debba-

no hauere alle fatiche di Bramante ;
perche fé pure i Greci furono inuentori dell'

Architettura» &i Romani imitatori , Bramante non folo imitandogli coniti-

uenti'one nuoua c'infegnò,ma ancora bellezza, e difficultà accrebbe grandiflfhia

ìié/ofMt all'arte > la quale per lui imbellirà ho; gi veggiamo . Coftui nacque in Cartello

Durante, nelio (iato d'Vrbino, d'vna pouera pedona» ma di buone qualità -, e_^?

nellafua fanciullezza, oltre il leggere, e lo fcriuere, Ci efercitò grandemenre nell*

abbaco . Ma il padre , che haueua bifogno, ch'ei guadagnarle , vedendo ch'egli

fidiletraua molto del difegno, lo indirizzò, ancora fanciulletto , all'arte delia Pit-»

tura» nella quale (ludiò egli molto le co(e di Fra Bartolomeo, altrimenti Fra Car-

noualeda Vrbino, che fece la: auola di Santa Mafia della Bella in V bino. Ma
perche egli fempre (ì dilettò dell'Architettura, e della Profpettiua, fi partì da Ca-

rtel Durante , e condottofi in Lombardia , andaua hota in quella , hora in quella

T» * liitano Città lauorando il meglio, che poceua , non però colè di grande fpefa, o di mol-

ftt v étr il io honore , non hauendo ancora ne nome , ne credito . Per il che deliberatoli di

Damo* vedere almeno qualche cofa notabile , fi trasferì a Milano per vedere il Duomo,

doue alino a fi trouaua vn Celare Cefariano » riputato buono Geometra , e buo-

no Architettore , il quale comenrò Vitruuio , e di(perato di non hauerne hauuto

quelli rem neratione , ch'egli fi haueua promeffa,diuentòsiftrano, che noiu
volfe più operare, e diuenuto fa'uatio, morì più da beltia, che da perfona. Era-

Strn*rdinoxi\ ancoravi! Bernardino da Tteuio Milanefe, Ingegniere,& Architettore del

inTrtmo /fi- Duomo,e Difegnatore gtanJilfimo,il quale da LionarJo da Vinci fu tenuto mae-
otMtnitlVttf

ftro rar0; ancorche la (uà maniera fulle crudetta , & alquanto fecca nelle Pitto-

***
rc. Vedefi di cortili in teda del chioftro delle Grafie, vna Refurrettione di diri-

tto , con alcuni feorti belliffimi . Er in San Francefco vna Capella a frefeo » den-

troui la morte di San Pietro , e di San Paolo . Coflui dipinfe in Milano molt*_>

altre opere , e per il contado ne fece anche buon numero , tenute in pregio , e_?

nel noftro Libro è vna teda di carbone , e biacca , d'vna femina aflai bella , che

ancor fa fede della maniera , che tenne . Ma per tornare a Bramante » confideta-

ra ch'egli hebbe quella fabbrica, e conofeiuti querti Ingegnieri , s'inanimì di

forte , eh' egli fi rifoluè del tutto darfi all' Architettura ; laonde partitofi da-*

Milano» fé ne venne aRomainanzi l'anno Santo del MD. doue conofeiuto da

Stìnti la alcuni fuoi amici , e del pae(e , e Lombardi , gli fu dato dà dipingere a San Gio-

T$rt7s*nt* uanniLaterano, (opra la porta Santa, che s'apre per i\ Giubileo, vn* arme di

di S. Giù I*- Papa Àlelìandro Serto lauorata in frefeo , con Angeli » e figure ,
che la (ofrengo-

ttrsno, no , Haueua Bramante secato di Lombardia , e guadagnati in Roma a farc_j

alcu-
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alcune cofe > certi danari » i quali con vna niafferma grandiflìma fpendeua ; defi- Mifurtlt**
derofo porer viuer dei fuo > ik irfieme , lenza battere a lauorare , potere agiata- tnhef*briche

mente mifurare tutte le fabbriche antiche di Roma. E mefloui mano> fchrario, di Rema » e

e cogitatalo fé n'andaua, e fra non molto fpacio di tempo mifurò» quanti edifici) Ntfoli,

erano in quella Città» e fuori per la campagna > e parimente ket fino a Napoli, e

douunque ei fapeua > che foffero cof e antiche ; Mifurò ciò ch'era a Tiuoli><5c al-

la villa Adriana > e come fi dirà poi al fuo luogo , fé ne fcruì affai . E /coperto in

quello modo l'animo di Bramante il Cardinale di Napoli , datoli d'occhio , prde
a fauorirlo; d'onde Bramante fegiiirando lo ftudio , ellendo venuto voglia aldet- cbioftr$ i4t&
to Cardinal di far rifare a'Frati della Pace il chioftro di treuettino» hebbe il carico t*fe[**%

di quefto chioftro. Per il che defìderando d'acqriflare , e di gratuirfì molto quel

Cardinale» fi mife all'opera con ogni induflria , e diligenza » e prettamente >c__9
perfettamente la conclude al fine . Et ancorch' egli non fuffe di tutta bellezza^
gii diede grandifTimo nome » per non effere in Roma molti , che attendeffino all'

Architettura » con tanto amore » fìudio > e preflezza , quanto Bramante . Seiruì

Bramante ne' fuoi principi/ per fotto Architettore di Papa Aleflandro Vt. alla Tintane tptr*

fonte di Trafleuere, e parimente a quella , che fi fece in su la Piazza di S. Pietro, dt Brstntnre,

Trouofli ancora , eiTendo crefeiuto in reputatione > con altri eccellenti Architet-

tori , alla refolutione di gran parte del Palazzo di S. Giorgio , e della Ch;efa di •

S.Lorenzo in Daniafo , fatto fare da Rafie; !o Riario Cardinale di S. Giorgio , vi- Afferri i$U
cino a campo di fiore, che quantunque fi fìa poi fatto meglio, fu nondimeno > & U Gnauli*»
è ancora, per la grandezza i uà , tenuta commoda , e magnifica habitatione , e di ri*»

quefta fabbrica fu efecutore vn' Antonio Montecauallo. Trouofli al confìglio

dell'accrefcimento di San Giacomo de gli Spaglinoli in Nauona , e parimente^.*

alla dehberatione di Santa Maria de Anima » fatta condurre poi da vn* Architet-

to Todefco . Fu fuo difegno ancora il Palazzo del Cardinale Adriano da Come-
to , in borgo nuouo , che fi fabbricò adagio , e poi finalmente rimafe imperfetto»

t
per la fuga di detto Cardinale , e parimente l'accrefcimento della Capella mag-
giore di Santa Maria del Popolo fu fuo difegno, le quali opera gli acquiflarono
in Roma tanto credito > ch'era (limato il primo Architettore , per effer'egli rifo- Optr* viti»,

luto , preflo ,e buoniflìmo inuentore , che da tutta quel/a Città fu del continuo *bt l'tccrib*

ne'raaggiori bifogni da tutti i grandi adoperato , per il che creato Papa Giulio II. ***"*•

l'anno 1505. cominciò a feruirlo. Era entrato in fantafìa a quel Pontefice^
d'acconciare quell© fpatio , eh' era fra Beluedere , e'1 Palazzo» eh' eglihauef- AccmtiéBtt»

fé forma di .teatro quadro , abbracciando vna valletta , ch'era in mezoal Pa-
ttsd'r'

f'J.
lazzo Papale vecchio, e la muraglia, che baueua per habitatione del Papa^>, .

" * -

fatta di nuouo da Innocentio Vili, e che da duoi corridori , che metteflino in-*
W'

mezo quefla valletta , fi poteffe venire di Beluedere in Palazzo per Ioggie , e__p
così di Palazzo per quelle andare in Beluedere , e che dalla valle , per ordine^*
di fcale in diuerfi modi fi porelle falire lui piano di Beluedere

, per il chc^j
Bramante , che haueua grandilììmo giudicio , & ingegno capneciofo in tali co-
fe , fpartì nel più baffo , con duoi ordini d'altezze, prima vna loggia Dorica-*
belhilima , fimile al Colifeo de' Sauelli -, ma io cambio di meze colonne mife pi*
laflri , e tutta di treuerrini la murò ; e fopra quella vn fecondo ordine Ionico fo-
do di fineflre , tanto , eh' ei venne al piano delle prime ftanze del Palazzo Pa-
pale ,& al piano di quelle di Beluedere , per far poi vna loggia più di 400. paffi
dalla banda di verfo Roma , e parimente vn'aitra di verfo ilbofco , che l'vra»*»

E z cl'al-
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e l'altra volfe, che mectefììno in mezo la valle» ouc fpianata, ch'ella era, fi haue-
ua a condurre nuca l'acqua di Be!uedere,e fare vna belliffima fontana ; di quello
difegno ri ni Bramante il primo corridore » ch'efce di Palazzo , e va in Beluedere :

dalla balda di Roma» eccetto l'vkima loggia, che douea andar d 1 Copri , ma la_*

parte verfo il bofco rifcontro a quella > fi fondo bene > ma non Ci po*è fin re , in-

ceruensnio la morte di Giulio , e poi di Bramante -, fu tenuta tanto l>ella inuen-
tione , eh- fi credette, che da gL antichi in qua Roma non hauefle veduto me-
glio. M i co ne s'è detto dell'altro corridore , rimafero folo i fondamenti , &è
penato a finirli fino a quelo giorno , che Pio I V. gli ha dato quali periettione* «

T*ft*t4t iti. Feceui ancora li tettata > che è iti Beluedere all'antiquario delle fiatile antiche,
*nttq*»rto

Con j>orc[aie j eue nicchie, e nel fuo tempo vi fi mife il Lacoonte, ftatua antica.*»

/ °t'r*> ranfli na , e l'Apollo , e la Venere , che poi il retto delle ftatue furono polle da_>
Leone X. co ne il Tenere , e'i Nilo , eia Cleopatra , e da Clemènte VII. alcune

altre , e nel tempo di Paolo III. e di Giulio III. rattoui molti acconcimi d'impor-

tanza con grotta fpefa. E tornando a Bramante, s'egli non hauelle hauuro i fuor

minittri auan , egli era molto fpedito , Se intendeua marauigliofamenre la cofa

del fabbricare; e quetta muraglia di Beluedere, fu da lui eoa gtand.fTìma pienez-

za condotta , &c era tanti la furia di lui , che faceua , e de! Papa , che haueiu vo-

Tropptt fretta glia, che tali fabb'iche non Ci murallero, ma nafeeffero, che i fondatori pcrtaua-

ntttce ttiefi*' no li notte la fabbia , tk il pancone fermo della terra , e lacauauano di giorno iu

brttht dt Brs* prefenza a Bramante , perdi' egli fenz'altro vedere feceuà fondare ; La quale io -

m
*Td ^ i* auuertenza fu cagione , che le fue fatiche fono tutte crepare , e danno a perico-

perfi t* 4$
|0£jirouinare, come fece quello medefimo corridore , del quale vn pozzo dim

" ' braccia ottanta ruinò a terra al tempo di Clemente VII. e fu rifatto poi da Papa

Paolo III.& egli ancora lo tece rifondare» e ringroffare . Sono di fuo in Beluede-

re molte altre ialite di fcale variate, fecondo i luoghi fuo alti, e baili ,coia bellif-

fìma> con ord ne Dorico, Ionico , e Corintio , opera con 4orta con Comma gracia.

Et haueua di rutto fatto vn modello , che d.cono efiere flato cofa marauigliofa.

Come ancora Ci vede il principio di tale opera cosi imperfetta . Fece oltra quefto

vna fcala a chiocciola sii le colonne » che ifalgontì Ci che a cauallo vi fi camina_j>

nella quale il Dorico entra nel Ionico» e cosi nel Corintio , e deli' vno falgono

nell'altro -, cofa condotta con (omnia gratia ; e con artificio certo eccellente , la

quale non gli fa manco honore , che cofa , che fia quiui di man fui . Quetta in-

uentione e ttata canata da Bramante » da San Nicolò d, Pifa > come fi dille nella,

vita di Giouanni, e Nicola PifHni. Entrò Bramante in capriccio di fare in Belue-

dere in vn fregio nella facciata di fuori, alcune lettere a guifa di Gieioglifichi an-

tichi, per dimostrare maggiormente l'ingegno , c'haueua , e per mettere il nome
di miei Pontefice, e'i fuo , & haueua così cominciato

i Mio li. Torit. Malfimo*

& h.iucuì fatto fare vna tetta in profilo di Giulio Cefare , e <:on due archi vn_j

** Urt 1*»* ponte» che diceiia,/«/w li* Tom. & vna.Agurìia del circo Mafjìmo per Max.

%tf*tm Ani di -:he ti Papa fi rife , e gii fece fare le lettere d'viibraccio , che ci fono hoggi all'

ftp* » anr.»ca , Scendo , che Pnaueua canata quella feiocchetia da Viterbo fopra vna_a

po<-n , doue vìi Maettro Francefco Architettore mife il fuo nome in vno archi-

traue intag'iato così, che fece vn San Francefco , v n'arco , vn tetto , & vna terre,

che rilegando diceua a modo fuo -, MaeHro Francefco ^Architettore volcuagli il

Ipapa» per amor de 'h virtù fua Jell'^£rcl?itettura»gran bene*

Per il che mento dai detto Paga » che ibirunamente laraaiia per le fue qua-
lità
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lità, d'efìere fatto degno dell'vfficio ilei piombo, nel quale fece vn'edificio da im- Htth d/t'Gìjt

próntar le bolle, con vna vite molto bella . Andò Bramante ne* feruitij di quefto H* U. ivffith

Pontefice a Bologna» quando l'annc 1 504. ella tornò alla Ghiefa > e fi adoperò in *'^*"*
rutta la guerra della Mirandola a mclte cofe irtgegnofe , e di grandiflìma impor-

tanza; Fé molti difegni di piante, e di edifìci; , che molto bene erano difegnati da -ddeftrate
»»f

lui, come nel noltro Librone appare alcuni ben miiurati , e fatti con arte gran- '* Gutrre di

didima. Infegnò molte cofe d'Architettura a Rafaello da Vi bino, e così gli or- f? j'//
dinò i cafamenti, che poi tirò di ptofpettiua nella camera del Papa, dou'è il mon- MHeflro di
te di Parnafo , nella qual camera Rahello ritraile Bramante , che mifura con cer- £4fMei ,» 47..

te (elle. Si rifoluè il Papa di mettere in ftrada Giulia > da Bramante indrizzata_j, thuittm**
tutti gii vfn*ci,e le ragioni di Roma in vn l^ogo ,pér la commodità ,ch*a i nego-
tiatonhaueriareccato nelle facende, eflendo continuamente fìnoallhora (tate

molto feommode. Onde Bramante diede principio al Palazzo» ch'a San Biagio

fu'l Teuere fi vede , nel qual'è ancora vn Tempio Corintio non finito, cofa mol-
to rara , Se il tefro del principio opeta mitica belliilìmo , che è flato gran danno, fi*nt» del

che vna sì honorata , oc vtile » e magnifica opera non fi fia finita , che da quelli **l*KK° Jn

della profdlìone è tenuto il più bello ordine , che fi fia vilto ma in quel gene- r r*"* Glu*

re. Fece ancora San Pietro a Montorio di treuertino» nel primo chi oftrovn.-» '**

Tèmpio tondo, del quale non può di propottione, ordine, e varietà imagi*

narfi , e di grada il più garbato , ne megl.o intelo , e molto più bello farebbe^»»

fé falle tutta la fabbrica del chioftro , che non è finita , condotta , come lì vede» TmpitMi

invìi fuo dilegno. Fece fai e in Borgo il Palazzo, che fu di Rafaello da Vrbi-
*'tl

jjf
,m*

Jj
no , lauoraro di mattoni , e di getto , con calle le colonne , e le bozze di opera-» ** r K~

Dorica ; e mitica r cofa molto beila , & inuentione nucua del fate le cofe getta-

te. Fece ancori ii dileguo, & orJmedèlL' ornamento di Santa Maria di Lore-
to » che da Andrea Sanfouino fu poi continuato ,', 6c infiniti modelli di Palazzi , e
Tempij, i quali fono in Roma, e per lo flato della Chiefa. Era tanto terribile

l'ingegno di quello marauigliofo Artefice ,ch'ei rifece vn difegno grandiflìmo

per relhuirare , e dirizzare il Palazzo del Papa . E tanto gli era crefeiuto l'animo, ^r^'ff'
vedendo le forze del Papa , e la volontària cornfpondere all' ingegno , &c alla •J

7
- '^

voglia, ch'erto h ueua , che fentendolo hauere volontà di buttare in terra la '

Chiefa di San Pietro »per tifarla di nuouo , gli fece infiniti difegni ; Mafia gli al"

tri ne fece vno , che fu molto mirabile , don' egli moltrò quella intelligenza » che
fi poteua maggiore, con due campaniili, che mettono in mezo la facciata , come
il vede nelle monete , che battè poi Giulio II. e Leone X. fatte da Carradoflb
eccelieiuiflìmo Orefice , che nel far coni non hebbe pari , come ancora fi vede ** dyignì

k melaci faxLLBramante fatta da lui molto bella. E così refoluto il Papa di dar ^V**.^ V*
principio al la grandilfima, e ternbiliffina fabbrica di San Pietro , ne feceroui- '

J'*
p*

*

Rare la metà , e poltoui mano , con animò , che di-bellezza , arte ,Jeuentione,
t0 yatùmno*

oc ordine, cosi di grandezza, come di ricchezza, e d'ornamento, haueftì a pattare

tutte le fabbriche,ch'erano (tate fatte in quella Città dalla potenza di quella Re-
publica, e dall' arte , &c ingegno di tanti valorofi maeftri , con la fohta pienezza
fa fondò >&n gran parte inanzi alla morte del Papa,efua, là tirò alta fino al-

la cornice, doue fono gli archi a tutti i quattro pjlaftri > e voltò quelli con fem-
rna preftezza , & arte. Fece ancora volgere la C-pclla principale , doue è la nic-

chia , attendendo inficine a far tirare manzi la Capelia , che lì chiama del Rè di

Francia-*,.

Egli
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W«*«# i»»<fc Egli trouò in tal lauoro il modo del buttar le volte con le calle di legno » che
Ma iettar vtl- intagliate> vengono co'fuoi fregi , e fogliami di miftura di calce : E inoltrò ne gli

u mtsgliétu archi, che fono in tale edificio, il modo del voltarci con i ponti impiccati, come
riabbiamo veduto feguitare poi con la medefìma inuenrione da Antonio da San
Gallo. Vedefì in quella parte, eh e finita di fuo , la cornice , che rigira attorno di

dentro,correre in modo,e con grada, che il difegno di quella non può neffiina-*

mano meglio in ella leuare, e fminuire . Si vede ne'fuoi capitelli , che fono a fo-

glie d'vliuo di dentro , 3c in tutta l'opera Dorica» di fuori lhanamente beliiflìma,

di quanta terribilità folle l'animo di Bramante, che in vero s'egli hauefle hauu-

to le forze eguali all' ingegno , di che haueua addorno lo fpirito , certitfimamen-

ce haurebbe fatto cofe inaudite più, che non kcc> perche hoggi quell'opera , co-

me Ci dirà a fuoi luoghi, è Hata dopo la morte f uà molto trauagliata da gli Archi*

Fstrhs)di s, tettori , e talmente , che fi può dire , che da quattro archi in fuori , che reggono
Pietn sittra- la tribuna , non vi fia rimali© altro di fuo , perche Rafael lo da Vrbino , e Giulia-

t* d/$ fojltri* no da San Gallo efecutori, dopo la morte di Giulio II. di quell' opera , infìetne__j

con Fra Giocondo Veronefe , vollero cominciare ad alterarla, e dopo la morte

di quelli , BaldafTare Peruzzi , facendo nella crociera verfo campofanto , la Ca-

pelìa del Rè di Francia , alcerò quell'ordine , e fotto Paolo III. Antonio da San_^

Gallo lo mutò tutto , e poi Micneìagnolo Buonaruoti hi tolto via le tante opi-

nioni > e fpefe f uperflue, riducendolo a quella bellezza) e perfettione , che neflu-

no di quelli ci pensò mai, venendo tutro dal difegno , e gmdicio fuo , ancorché

egli diCefle a me parecchie volte , ch'era efecutore del d. legno , Oc ordine di Bra-

mante, attefoche coloro , che piantano la prima volta vn'edificio grande , fon_*

quelli gli Autori. Apparile fmifuraio il concetro di Bramante in quella opera , e

gli diede vn principio grandilfimo , il quale fé nella grandezza di sì fiupendo > e

magnifico edificio hauelTe cominciato minore , non valeua ne al San Gallo , ne a

gli altri , ne anche al Buonaruoti il difegno per accrefcerio , co me e' valfe per di-

minuirlo , perche Bramante haueua concetto di fare maggior cofa . Dicefi , che

egli haueua tutta la voglia di vedere quella fabbrica andare inanzi , che rouinò

m San Pietro molte cofe belle, di fepolture di Papi, di Pitture, e di mufaici,e che

Dime» *ntU perciò haueano fmarrito la memoria di molti ritratti di petfone grandi, ch'erano

tkit» belhffì- fparfe per quella Chiefa, come principale di tutti i Chnfliani , faluò folo l'Altare

mi f$f ttrart
jj San Pietro» e la tribuna vecchia , Se attorno vi fece vn'ornamento di ordine^?

'"*!'' ÌM nm$ Dorico bellifììmo , tutto di pietra di perperigno , accioche quando il Papa viene
u*f*.brHs»

jn ^ Pietro a dir la Mella , vi polla Ilare con tutra la Corte , e gli Ambafciatori

de' Principi Chrifliani , la quale non finì a fatto per la morte : E Baldallare Sane-

fe gli dette poi la perfettione. Fu Bramante perfona molto allegra, e piaceuo-

le> e fi dilettò fempre digiouareà proflìmi fuoi. Fu amicifTìmo delle perfone

ingegnofe , e fauoreuole a quelle in ciò » ch'ei poteua , come fi vede , ch'egli fe-

Mànurigtn- ce al graziofo Rafaello Santio da Vrbino , Pittore celebratili!mo, che da lui fu

«/»,# cimi* di condotto a Roma . Sempre fplendidiflìmamente fi honorò , evifle» & al*gra-

Bramanti* do y d0{iC j meriti della lua vita l'haueuano poflo, era niente quel , che haueua

a petto a quello , ch'egli haurebbe fpefo . Dilettauaii della Poefia , e volentieri

vdiua , e diceua in prouifo in sii la lira » e componeua qualche Sonetto , fé non
VbtMifo 1 1 così delicato , come fi vfa hora , graue almeno , t fenza difetti . Fu g.andeme»-

tteta , canta te fumato da i Prelati , e prelentato da infiniti Signori , che io conobbero ^ heb-
fitll* tir*. ke m V]ta gC1(i grandiffimo , e maggiore ancora dopo morte » perche la fabbrica

di
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''
di S. Pietro reftò a dietro molti anni . Vide Bramante anni 70. & in Rornacon Meri in età

honoratiflìme efequie fu portato dalla Corte del Papa, e da tutti gli 5cuItoti>Ar- mstmrm , yf#.

chitettori, ePitrori. Fu fepoho in San Pietro l'anno MDXIIII. matt^he-
Fu di grandiifima perdita all'Architettura la morte di Bramante quale fu in-

nor*to *&***

ueftigatore di molte buone arti, ch'aggiunfe a quella,come l'inucntione del but-
tar le volte di getto, Io ftucco , l'vpo , e l'altro vfato dagli Antichi» ma flato per- tJtnmì l'vfi

dutodalle ruine foro fino al Tuo tempo . Onde quelli , che ranno mifurando le àtyq&fi***
co re antiche dell'Architettura,trouano in quelle di Bramante non meno feienza, '*'•

e d'fegno , che fi faccino in tutte quelle . Ónde può renderli a quelli > che cono-
feo 10 ta' profeilìone ,vnode gl'ingegni rari , che hanno illuftrato ilfecol noftro. £*»• fu» <•/•

Lafciò fuo domestico amico Giulian Leno , che molto vajfe nelle fabbriche de' '"*•

tempi Cuoi , per prouedere , oc efeguire la volontà di chi cfefegnaua , più che per
operare d nan Tua , fé bene haueua g udicio , e grande ifpcrienza. Mentre vide
Bramante fu adoperato da lui nell'opere fue Ventura Fallegname Piftoiefc, il y»ntutM*pta*

flua'e haueua buoniffimo ingegno, e difegnaua aliai acconciamente; Coftui " ** *r+?

li dilettò affai in Roma di mifurare le cofe antiche , e tornato a Piftoia per ripa-
*"**"•

triarfi , feguì , che l'anno 1509. in quella Città, vna No'tra Donna , chehoggi
fi chiama della Humiltà , fece miracoli , e perche gli fu porto mo.te limoline^*
la Signoria , che al hora gouernaua , deliberò fare vn Tempio in hon r fuo , per-
che portoli quella occafione a Ventura , fece di fua mano vn modello d'vn Tenr **'#•• giul

pio a otto faccie , largo braccia , & afro brace a , con vn vefhbulo , ò *"'À
portico ferrato dinanzi , molto ornato di dentro , e veramente bello , doue piac-
ciuto a que' Sigro i , e capi dejla Città , fi coniiiìciò a fabbricare con l'ordine di
Ventura , il quale fatto i fondamenti del veflibulo , e dei Tempio , e finito affat-

to il veftibulo , che riufeì ricco di pilaftri , e comic 01: , bordine Corinto, e d'ai"
tre pietre intagliate , e con quelle anche tutte le volte di queir opera furono fat-

ti a quadri feorniciati pur di pietra , pieni di rofoni ; il Tempio a otto faccie fò
anche dipoi contatto fino alla cornice vlnma, Joue s'hiueua a voltare la tribu-
na , mentre eh' egli vide Ventura ; e per non efTer' egli molto efperto in cofc_j
così grandi , non confiderò al pefo della Tribuna , che potefTe dar fìcura , hauen-
do egli nella grodezza di quella muraglia, fatto nel primo ordine delle fineftre»

e nel fecondo, doue fono le altre, vn' andito, che camina attorno, doue egli
venne a indebolir le mura, eh' eflendoqueli' edifico da biffo fenza fpalle: ^ »

era pencolofo il voltarla , e maffime ne gli angoli delle cantonate, doue haue-
ua a fpingere tutto il pefo della vokadfdetra Tribuni : La doue dopo la mor-
te di Ventura, non è fiato Architetto neiTuno , che gli fia badato l'animo di
voltarla , anzi haueuano fatto condurre in fui luogo legni grandi , e grofTì di

alberi , per farui vn tetto a capanna , che non piacendo a que' Cittadini , noru»
volfero , che fi metteiTe in opera , e flette così feoperta molti anni , tanto che^j
l'anno 1 5 6 1 . applicarono gli operarij di quella fabbrica al Duca Cofimo , per-
che S. Eccellenza facefTe loro grada , che quella Tribuna fi fàcefle, doue per
compiacergli quel Signore , ordinò a Giorgio Vafari , che vi andafle , e vedef-
fe di trouar modo di voltarla , che ciò fatto ne fece vn modello , che alzana-*
quell' edificio fopra la cornice , che haueua lafciato Ventura , otto braccia , per ferfittìnttc
fargli fpalle, e nfìrinfe il vano , che va intorno fra muro, e muro dell'andito, neltm %elt»

e rinfrancando le fpalle , e gli angoli , e le parti di fotto de gli anditi , che haue- <W v*f*ru
uà fatto Ventura fra le fineftre > gì' incatenò con cbjaue giofle di ferro doppie^*

in
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in siigli angoli, che i'aflìcuraua di maniera»che ficuramentc fi poteuà voltare^^"

pouc Sua Eccellenza volfe andare in fui luogo » e piaciutogli tutto , diede

ordine » che fi facefle , e così fono condotte tutte le fpalle , e di già fi è

&to principio a voltar la Tribuna> Ci che l'opra di Ventura verrà

tacca» « con più grandezza,& ornamento, e più proportio*

PC* Ma nel vero Ventura merita, che fé ne faccia me-
moria» perche quell' opera è la più notabile»

fcr cofa moderna , ehe fia in

quella Città

.

Fine della <vìm di $yAmante,
.

VITA
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VITA DI FRA BARTOLOMEO DI S. MARCO
PITTORE FIORENTINO.
ìcinoalh rena di Prato,che è lontana a Firenze io.migl'a»

in vra villa chiamata Ssuignanc, nacque Bartolomeo.» fe« patr :4 del
condo l'vfo di Tofca ne,chiamato Baccio,il quale mofrran- jv^/r.

do nella (uà paerìtìa non (e lo ìnclinatione , ma ancora at-

titudine al difegno > fu col mezo di Benedetto da Maiano
accedo co Co fin o Re;fle1J»»& in cafa d'alcuni fuoi pai eti>

che habirauano alla porta a S. Pietro Gattohni,arcomoda-

to, one flette molti anni} tal che non era chiair ato> ne iif

tefo per altro nome>che per Baccio dalla porta. Coftui dopo che fi pani da Co-
F fimo
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. .. fimo Roffelli > cominciò a ftudiare con grande atfettione le cofe di Lionardo da

*»!!$•! allei
^inc '» & in poco tempo fece tal frutto, e tal progredb nel colorito, che s'acqui»

Pitturi , ^0 nputatione , e crediro d' vno de' migliori giouani dell' arte , sì nel colorito

,

come nel Jifcgno. Hebbe in compagnia Mariotto Albertinclli» che in poco
tempo prefe aflai bene la fua maniera , e con lui condude molti quadri di No-

mtmpAgnoàtt Ara Donna , (parli per Firenze , de' quali tutti ragionare farebbe cofa troppo

l'Alb tttintili lunga ,però toccando folo d' alcuni fatti eccellentemente da Baccio , vno n'è in

otl diptgwt » cafa di Filippo di Auerardo Saluiati belliffimo, e tenuto molto in pregio,? caro

da lui» nel qu de. è vnaNoftra Donna*, vn' altro» non è molto» fu comperato

( vendendoli fra mafferitie vecchie ) da Pier Maria delle Pozze, perfona molto

amico delle cofe di Pitturatile conoiciuto la bellezza fua, non lo lalciò per da-

nari, nel qual* è vna Noftra Donna fatta con vna diligenza ftraordinaria . Ha-
ueua Pietro del Pugliefe hauuto vna Noftra Dona picciola di marmo di baffìf-

fimo nlieuo, di mino di Donatello, cofa rari (fima , la quale per maggiormente

honorarla, gli fece fare vn tabernacolo di legno , per chiuderla , con duoi fpor-

cellini > che datolo a Baccio dalla porta , vi fece drento due ftorierte, che fu vna

la Natiuità di Chrifto, l'altra la Tua Circoncifione, le quali condude Baccio di fi-

gurine a guifa di miniatura» che non è poflìbile a olio poter far meglio, e quau-

do poi Ci chiude di fuora, in su detti fportelli dipinfe pure a olio di chiaro,e (cu-

f
ttrìttoU iti

ro *a ^°^ra Donna annontiata dall'Angelo ; QueuV opera è hoggi nello fcritro-

"
àM(éU io del Duca Cofimo , dou' egli ha tutte le antichità di bronzo di figure piccio-

colmt di soft le» medaglie , & altre Pitture rare di mini , tenuto da Sua Eccellenza IlluftriiTì-

tart. ma per cofa rara, come è veramente . Era Baccio amato in Firenze per la virtù

Baccio dico» fua, ch'era a flìduo al lauoro,quiero,e buono di natura, & aliai timorato di Dio,

fimmi tntcgcf e g)j pjaceua affai la vita quieta, e fuggala le pratiche vitiofe, e molto gli dilet-

tati . taua |e predicationi, e cercaua fémpre le pratich« delle perfone dotte, e polare.

E nel vero rare volte la la natura naf cere vn buono ingegno,& vn'artefice man-

fueto, che anche in qualche tempo di quiete.e di bontà nonio proucgga.come

fece aBaccio,il quale, come fi dirà di forto, gli riufcì quello, ch'egli defideraua,

che fparfoA" l' effer lui non meo buono , che valente, fi diuulgò talmente il fuo

nomcchfc da Gerozzo di Monna Venna Dini, gli fu fatta allogatone d'vna Ca-

GiuiitU 4i- pella nel cimiterio, doue fono l' offa de' morti nello fpedale di S. Maria Nuoua,

finto 4 frtfc* e comincioui vn Giudicio a frefeo , il quale condufle con tanta diligenza, e bel-

ètBcntliitt, ]a maniera in quella parte', che finì, che acquetandone grandiftìma fama, oltre

quella,che haueua, molto fu celebrato , per hauer egli con buomffìma confide-

ratione efpreflo la gloria del Paradiso, e Chriito con i dodici Apoftoli giudicare

le dolici tribù, le quali con bw4Ilfi:ni panni fono morbidamente colorirei oì-

tre che fi vede nel d'fegno, eh- retto a finirti, quefte figure , che fono iui tirate

all'Inferno , la difperatione , il dolore , e la vergogna della morte eterna > così

come fi oooofce la contentezza, e la letitia, che fono in quelle , che fi faluano

,

ancorché quell'opera rimanere imperfetta, hauendo egli più voglia d' atten-

dere alla Religione» che alla Pittura . Perche trouandofi in quelli tempi in San

,. Marco Fra Girolamo Sauonarola da Ferrara , dell' ordine de' Predicatori , Tco-
*

/*T togofamrnffimo, e continuando Baccio la vd-enza delle prediche fue , per
tiM col Sano* ^-jeuot

.-

onc f che in elfo hmeua, prefe (trertiifima pratica con lui, e dime»

rana quafT contiimamente in Conuento, hauendo anco con gì altri Frati fat-

taarnicitia» Auucrwe* che continuando Fra Girolamo le lue predicanone
egri-
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e gridando ogni giorno in pergamo, :he le Pitture laidue > e le mufche > e libri

amorofi (peno inducono gli animi a cofe mal farrefu perfuafo, the non era be*

ne cenere in cafa> doue fono fanciulle figure dipinte d' huomini , e donne ignu-

de , per il che nfcaldati i popoli dal dr fuo, i! carneuale feguente , ch'era coftu-

me della Città far (opra le pazze alani capannucci di ftipa » & altre legne , e

la fera del Marredì per antico coftun e , arderle quelle con balli amorofi > doue

fuefi per mano vn' nuomo, de vna donna, girauano cardando intorno certe bal-

ate > Fé sì Fra Girolamo , che quel giorno fi conditile a quel luogo tante Pittu- incendio da»'

re , e Scolture ignude , molte di maro d Maeftri eccellenti , e parimente libri , nofo ai Ptttu*

|iuti , e canzonieri, che fu danno grardiffimo» ma particolare della Pittura, doue '* » « difegm •

Baccio portò tutto lo ftudio de' difegii, eh* egli haueua fatto de gl'ignudi , e Io

imitò anche Lorenzo di Credi , e mcki alcri , che haueuon nome di piagnoni ;

la doue non andò molto , per l' arTettone , che Baccio haueua a Fra Girolamo »

che fece in vn quadro il fuo ritratto, :he fu belliffimo, il quale fu portato allho-

ra a Ferrara, e di lì non è molto , ch'egli è tornato in Firenze nella cafa di Filip-

po d'Alamanno Sai uiati, il quale pe.eller di mano di Baccio , i'hà catiflimo.

Auuennepoi, che vn giorno Ci leuarono le parti contrarie a Fra Girolamo per

pigliarlo, e metterlo nelle forze dell.-, giuftitia , per le (editiont » che haueua fat-

te iu quella Città , il che vedendo gli amici del Frate , fi ragunarono elìì anco-
ra \n numero più di cinquecento , e a rinchiufero dentro in S. Marco , e Baccio lacci» diftr*

infietne con elio loro , per la grandilfima aneti ione , ch'egli haueua a quella™* Jort dtlsaw
parte . Vero è , che eflendo pure di poco animo , anzi troppo timido , e vile » sartia y

ientendo poco apprelTo dare la battaglia al Conuento , e ferire , & vecidere al-

cuni , cominciò a dubitare fortemente di fé medefimo , per il che Cece voto s'ei

campana da quella furia , di veftirfitubitol'habito di quella Religione, &in- TivofaVty
neramente poi l'oflferuò . Conciofiache finito il rumore, e prefo, e condannato 1rMrt ***!
il Frate alla morte , come gli Scrittori delle ftorie più chiaramente raccontano , Ziont *

Baccio andatofene a Prato, fi fece Frate in San Domenico dì quel luogo , fecon-

do che fi troua fcritto nelle croniche di quel Conuento, adi 26. di Luglio 1 500. *'.**/« &*'

in quello (leiTo Conuento doue Ci fece Frate , con grandiflìmo difpiacere di tut-
*"***"** •*

ti gli amici fuoi , che infinitamente fi dolfero d' hauerlo perduto , e maflìmcj
M

*

per fentire , eh' egli haueua poitofi in animo di non attendere più alla Pittura

.

Laonde Mariotto Albertinelli amico , e compagno fuo , a prieghi di Gerozzo
Dini, prefe le robbe da Fra Bartolomeo,che così lo chiamò il Priore nel veftiigli

l' habito,e l'opra dell'olla di S. Maria Nuoua conduile a fine, doue ritrafle di na-
turale lo Spedalingo , eh* era allhora , & alcuni Frati valenti in cerufia , e Ge-
rozzo , che la faccua fare , e la moglie interi nelle ùccie dalle bande ginocchio- v*ri r****ttì

ni, & in vno ignudo, che Ciede , ritraile Curvano Bugiardini fuo creato giouine > «««''W?
con vna zazzera , come fi coftumaua allhora , che i capelli Ci conteriano a vno a
vno, tanto fono diligenti ; Ritrafleui fé fteiTo ancora , che è vna refta in zazze-
ra d'vno, ch'efee d' vn di quei fepolcri . Vi è ritratto in quei!' opera anche Fra
Giouanni da Fiefole Pittore, del quale haiiiaro deferitta la vita, che è nella par»
te dt' Beati . Quel? opera fu lauorata da Fra Barrolomece da Mariotto in fref-

co rutta, che s'è mantenuta, e Ci mantiene beniflìmo, & è tenuta da gli Artefici

in pregio
; perche in quel genere Ci può far poco più . Ma effendo Fra Barto-

lomeo (laro in Piato molti mefi , fu poi da
1

i uoi Superiori meffo conuentuale in

San Marco di Firenze, egli fu fatto da que* Frati, per le virtù fue , molte carez-

F 1 se» \
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ze. Hauetia Bernardo del Bianco fatco fare nella Badia di Firenze in quei ài

vna Capella cfi macigno incagliata molto ricca» e belia> col difegno di Benedet-

to da Rouenzano, la quale fa > Se è ancora hoggi » molto (limata per vna orna-

ta* e varia opera , nella quale Benedetto Buglioni fece di terra cocca muetriata »

in alcune nicchie , figure , Se Angeli , cutte tonde , per finimento , e fregij pieni

di Cherubini, ed' imprefe del Bianco > e desiderando metterti] dentro vna ca-

uola > che folle degna di queli' ornamento , mifefi in fantafìa > che Fra Bartolo-»

meo (àrebbe il proposto , Se operò tutti quei mezi , amici > che maggiori > per

difporlo . Stauafi Fra Bartolomeo in Conuenco, non attendendo ad alcro,che a

gli vfficijdiuini» Se alle cofe della regola, ancorché pregato molto dal Priore , e

da gli amici fuoi più cari, eh' ei faceflfe qualche cola di Pittura , Se era già parla-

to il termine di quattro anni, ch'egli nò haueua voluto lauorar nulla , ma Uree-
Ysu»l* di S. to jn su qUe(ia occasione da Bernardo del Bianco,in fine cominciò quella rauoia
Biirnardt btl- j- <^ Bernardo, che ferine, e nel vedere la N. Donna, porcata co'l puteo in brac-
t$fim* •

c jo ja ujqIjj Angeli,e putti,da lui coloriti pulitamente, Ita tanto cócemplatiuo,

che bene fi conofee in lui vn nò so che di cele(le>che rifplende in queli
J

opera,a

chi la confiderà attenramentedoue moka diligenza» Se amor pofe infieme, con

vn' arco lauorato a frefeo , che vi è (opra . Fece ancora alcuni quadri per Gio-

lianni Card, de' Medici,e dipinfe per Agnolo Doni vn quadro d'vua N.Donna,
che ferue per Altare d'vna Capella in cafa fua, di fcraordiinaria bellezza

.

Venne in quello tempo Rafaello da Vrbino Pittore a imparare l'arteaFi-

ScAfiibieHefo renze , Se infegnòi termini btioni della profpettina a Fra Bartolomeo > perche

AJfiitUne tri e flendo Rafaello volonterofo di colorire nella manieradel Frate, e paac endogli

jP»»M*^ il maneggiare icolori, e l' vnir (uo, con lui di continuo fi (tana. Fece in quel

.• tempo vna tauola ,con infinità di figure in S. Marco in Firenze >hoggiappref-

fo al Rè di Francia , che fu a lui donata , Se in S, Marco moki meli tenne a mo-

fìttUTM I

g*e*ppr*fl*

CU tFr $*.
<jj(egno ^ e rii[eao tanto grande , che paiono {piccarli dalla tauola , e coloriti di

colore di carne, moftrano quella bontà» e quella bellezza, che ogni artefice

valente cerca di dare alle co (e* fue» la quale opera ancora hoggi perecceU

lentiflìma fi tiene. Sono molte figure in ella intorno a vna N. Donna tutte lo*

figuri fodttt
ejatilììme, e con vna gratia, Se arTecco, e pronta fierezza viuaci , ma colorite_j

ttrtrtificti, «
pQ

.

con vna gagljarda maniera, chepaiondirilieuo, perche volle moflrare >

rwt* ' « c^c |tre a | difegno, fapena dar forza , e far venire con lo fctiro dell'ombre in-

nanzi le figure,come appare intornerà vn pad.glione, oue fono alcuni putti,che

lo tengono, che volando in aria Ci fiaccano dalla tauola,oltre che v'è vn Chrifto

fanciullo, che ipofa Santa Caterina Monaca,che none pofllbile in quella ofe it-

tita di colorito , che ha tenuto far più vitia . Vi è vn cerchio dì Santi da vna-*

banda che diminmfeono in profpectiua, incorno al vano d'vna gran nicchia

,

iquali fon podi con tantr» ordine , che paion veri, e parimente dall'altra ban«

da. E nel vero fi valfeaflai d'imitare in quello colorito le cofe diLionardo ,e

malime ne gli feuri, doue adoprò fumo da Stampatori, e nero d'atiorio abbru-
' ciato : E hog^i queda tauola da detti neri mo to rifeurata , più che quando la

fece » che fempre fono diuentati più tinti , e feuri . Feceui innanzi per le figu-

re principali» vn San Giorgio armato» che ha vn ftendardo in mano , figura fi e*

-

*

ta?
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ra pronta, viuace, e con bella attitudine. Vi è vn S. Bartolomeo ritto » che^s
inerita lode grandifiìma, infieme con due fanciulli , che fonano vn liuto, e l'al-

tro la lira ; all' vno de' quali ha fatte raccorre vna gamba , e pofarui sii lo fini-

mento j le mani porte alle corde in atto di diminuire j l' orecchio intento all'ar-

monia j e la tefta volta in ako,con la bocca alquanto aperta, d'vna manierarne
chi lo guarda non può diferederfi di non hauere a fcntire ancor la voce. Il (imi-

te fa l'altro, che acconcio per lato con vn' orecchio appoggiato alla lira,par che
fenta l' accordamento > che fa il f uor.ocon il liuto, e con la voce , mentre che

facendo renare egli con gli occhi a terra va feguitando, con tenet fermee voi*

to l'orecChio al compagno, che fuona, e canta ; auuerrenze» e fpiriti veramente
ingegnofi, e così flando quelli a federe, e vediti di velo, che marauigIJofì,& in-

duflriofamente dalla dotta mano di F.Bartolomeo fono condotri, e tutta l'ope-

ra con ombra feura sfumatamente cecciata. Fece poco tempo dopo vn' altra

tauola dirimpetto a quella? la quale è tenuta bu»na,dentroui la Noltra Donna,
& altri Santi intorno . Meritò lode llraordinaria,haue*ido introdotto vn modo
di fumeggiar le figure , in modo , che ali' arte aggiong&no vnione marauiglio-

u
f *****

fa, talmente, che paiono di nlieno, e viue , lauorate con ottima maniera, e per-
r*

\
> Hmttm

fettione . Sentendo egli nominare l'opere egregie di Michelaguolo fatte a R.o- *

ma? così quelle del gratiofo Rafaello, e sforzato dal grido,che di continuo vdi- v *
R

uà delle marau'glie latte da i due duiini aitefici,con licenza del Priore fi Trasferì
tH(u stendi

a Roma , doue trattenuto da Fra Mariano Fetti Frate del Piombo , a monte ca- fa .,4^ ^u
uallo, e S.Silue'tro, luogo ilio, gli dipinfe due quadri di S. Pietro, e S. Paolo , e ttfìri ,

perche non gli riunii molto il far bene in queir aria , come haueua fatto nella

Fiorentina, attefoch'e fra le antiche, e moderne opere, che vide, &c in tanta co-

pia, fiordi di maniera, che gran.k mente feemò la virtù, e la eccellenza , che gli

laureila hauerejDehberò di parnrf?,e lafc/ò a Rafaello da Vrbino,che finifle vn»
de' quadri, il quale nò era finito, che fu il S.Pictro,il quale tutto ritocco di ma-
no del mirabile Rafaeilo , fu dato a F. Mariano , e così fé ne tornò a Firenze

,

dou' era (lato morfo più volte, che non fapeua fare gì' ignudi. Volfe egli dun- r ^
que mctterfi a prona, e con fatiche inoltrare, ch'era attiÌTmio ad ogni eccellente J^j

*
éi

lauoro di quell' arte , come alcun' altro > laonde per proua fece in vn'quadro vn JgM>t>f*rm&
S. Sebafliano ignudo , con colorito molto alla carne fìmile , di dolce aria , e di »^# .

corrifpondente bellezza alla perfona , parimente finito , doue infinite Iodi ac- pir mt(k*y
quitto appretto a gli artefici. Dice fi , che flando in Chiefa per moftra quella v»hr* n*t otti

figura, haueuanotrouato i Frati nelle confezioni, Donne, che nel guardarlo ha- iofh vn S.t*

"ueuauo peccato, per la Ieggiadra,e lafciua iinitatione del viuo, datagli dalla vir* ftwfi»*fw*
tu di F. Bartolomeo, per il che leuatolo di Chiefà , lo mifero nel capitolo , doue
non dimorò molto tempo, che da Gio.Battifla della Palla comprato, fu manda-
to al Rè di Francia . Haueua prefo collera Fra Bartolomeo con i legnaioli , che
gli faceuano alle tauole,e quadri gli ornamenti, i quali haueuano per coffumc,
come hanno anche hoggidi coprire con 1 battitoi delle cornici fempre vn' otta-

no delle figure , la doue Fra Bartolomeo deliberò di trouare vn' inuentione di Jrtìjìaìo pfr

non fare alle tauole ornamenti , & a quello S. Bafliano fece fare la tauola irò (chinarti w-
mezo tondo , e vi tirò vna nicchia in profpettiua , che par di rilieuo , incauata trmmtdo dtt?

nella tauola , e così con le cornici dipinfe attorno , fece ornamento alla figura di '• w»w •

mezo , & il medefìmo fece al noflro San Vincenzo , & a San Marco » che fi

dirà di fotto al San Vincenzo . Fece (opra l' arco a vna porta , per andare ìo-p

Sa-
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Sagceltia, in legno a olio, vn S. Vincenzo dell'ordine loro » che figurando quel-

lo predicar del giudicio , fi vede ne gli arti > e nella terta particolarmente que{

terrore, e quella fierezza, che fogliono eflere nelle tefte de' predicanti,quando

più s' affaticano con le minaccie della giuftitia di Dio» di ridurre gli huomini»

oftinati nel peccato , alla vita perfetta , di maniera, che non dipinta , ma vera, e

viua appanice quella figura a chi la confiderà attentamente , con sì gran rilieuo

è condolo ; & è peccato, che fi guaita , e crepa tutta, per erter laudata in su la

colla frefea 1 color frefehi , come dilli dell'opere di Pietro Perugino , nelli de*
Tettnoflrar» filati. Vennegli capriccio, per moftrare,che fapeua fare le figure grandi, fendo-

tutttuAmeml gli flato detto f che haueua maniera minuta, di porre nella faccia,doue è la por*

UitgHrcgrw ra del choro, il San Marco Euangelifta, figura di braccia cinque in tauola , con-
dt, voile far- dotta con buoniflìmo difegno, e grande eccellenza. Tornato poi da Napoli
n$ di tinyuu Saluador Billi mercatante Fiorentino, inteio la fama di Fra Bartolomeo , e vifto
préima» l'opere fue , gli fece fare vna tauola , dentroui Chnfto Saluatore , alludendo al

nome fuo,& 1 quattro En'igelifrùche Io circondanedoue fono ancora due putti

a pie , che tengono la palla del Mondo , i quali di tenera , e frefea carne beniflì-

mo fono condotti, come 1' altra opera tutta ; vi è ancora due Profeti molto lo-

dati . Quella tauola è porta nella Nunziata di Firenze lotto t organo grande

,

che così volle Saluadore, & e cofa molto bella , e dal Frate con grande amore »

e con gran bontà finita , la quale ha intorno l'ornamento di marmo, tutto inta-

gliato per le mani di Pietro Rottegli . Dopo hauendo egli bifogno di pigliare

aria, il Priore allhora amico fuo, lo mandò fuora ad vn lor Monarterio, nel qua-

le mentre, ch'egli frette , accompagnò vltimamente per l'anima,e per la cafa_*

l'operatione delle mani alla comeirplatione della morte. E fece a S. Martino

iu Lucca vnatauola>douea picd'vnaNoftraDonn3 è vnMgnoletto,che fuona

vn liuto, ìnfieme con S. Stefano, e S.Giouanni, con buoniffìmo difegno,e cole-

rito , inoltrando in quella la virtù fua . Similmente in S. Romano tece vna ta-

uola intela,dentrouivnaNortra Donna della Mifencordia, porta su vn dado di

pietra, & alcuni Angeli, che tengono il manto , e figurò con erta vn popolo sii

certe fcale,chi ritto, chi a fcdere,chi in gnocchioni,i quali riguardano vn Chri

Au'tjtàt in fto in alto, che manda faette , e folgori addollo a' popoli • Certamente mortrò

diminuirl'm F. Bartolomeo in quert* opera portedere molto il diminuire l' ombre della |Pit>

^'•. tura, e gli feuri da quella con grandiiTìmo rilieuo operando , doue le difHcultà

dell'arte mortrò con rara, de eccellente maerttia, e colorito, difegno , & ìnuen-

tione > opera tanto perfetta , quanto facefle mai. Nella Chiefa medefima dipin*

fé vn'altra tauola pure in tela , dentroui vn Chnfto , e Santa Caterina martire

,

infieme con Santa Caterina da Siena, ratta da terra in fpiriro, che è vna figura ,

della quale in quel grado non Ci può far meg io . Ritornando egli in Firenze

,

diede opera alle cofe di mufica, e di quelle molto dilettandoli alcune volte, per

XÀHtr/t tptn partar tempo , vfaua cantare . Dipinfe a Prato dirimpetto alle carcere , vna ta«

r*re t
u°k d'vn'ÀfTonta, e fece in cafa Med ci alcuni quadri di nortre Donne ,& altre

Pitture ancora a diuerfe perfone , come vn quadro d' vna Nortra Donna , che

ha in camera Lodouico di Lodouico Capponi-, eparimente vn* altro d'vna_*

Vergine,che tiene il figliuolo in coIlo,con due terte di Santi,apprerto all' Eccel-

lentiiTìmoMefler Lelio Torelli , Segretario maggiore dell' IlluitnrtìmoDuca

Cofimo , il quale lo tiene canflìmo , sì per virtù di Fra Bartolomeo , come_#
anche perche egli fi diletta» Scarna» e fauorifee non folo gli huomini di quefl'

arte»
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arte » ma tutti i belli ingegni . In cafa di Pietro del Pugliefe , hoggi di Matteo

Botti Cittadino,e Mercante Fiorentino, fece al fommo d'vna (cala in vn ricetto,

vn S.Giorgio armato acauallo, che gioftrando ammazza il Serpente molto

pronto, e lo fece a olio di chiaro, e feuro , che fi dilettò aliai ; Tutte le cole (\lt

iblea far così prima nell* opere a vfo di cartone, innanzi, che le colorifce,ò d'in-

ehioltro, ò ombrate di afpalto, e come ne appare ancora in molte cofe , che la*

(ciò di quadri, e rauole nmafe imperfette dopo la morte fua,e come anche mol-

ti difegni, che d; (uo fi veggono fatti di chiaro (curo , hoggi la maggior parte__j

nel Monafterio di Santa Caterina da Siena, in su la Piazza di S.Marco, appreflo

a vnà Monaca , che dipinge , di cui (e ne farà al fuo luogo memoria, e molti di

fimi! modo fatti, che ornauo in memoria di lui il noftro libro de* difegni,che ne

ha Meller Francelco del Garbo Fulco eccellcntilTimo

.

Haueua opinione Fra Bartolomeo , quando lauoraua, tenere le cofe viue in- ** j ìt »

nanzi, e per poter tirar panni, & arme ,& altre lìmi! cole , fece fare vn model- vÌM
'

t
£*\

lo di legno grande , quanto il viuo , che fi fnodaua nelle congiunture , e quel- rMét0
' /,£

lo veftiua con panni naturali » dou' egli fece di bellifTìme cofe , potendo egli a p,rvtfiirh «I

beneplacito fuo tenerle ferme fino, cri' egli hauefle condotto l* opera fua a per- èifognt étti*

fettione, il quale modello così intarlato, e guaito, come è appreflo di noi per future.

memoria fua . In Arezzo nella Badia de' Monaci neri , fece la tefta d'vu Crin-

ito in ifeuro , cofa belliffima -

y
e la tauola della compagnia de' Contemplanti»

la quale s' è conferuata in cafa del Magnifico M. O.tauiano de' Medici, & hog-

gi e Hata da M. Aleflandro fuo figliuolo mella in vna Capelìa in cafa , coru»

molti ornamenti , tenendoli carilftma per memoria di Fra Bartolomeo , e per-

che egl.fi diletta infinitamente della Pittura. Nel Nouitiato di San Marco»
nella Capella , vna tauola della Purificatone molto vaga , e con difegno , con-

dulle a buon fine . Et a Santa Maria Maddalena , luogo di detti Frati , fuori

di Firenze , dimorandola per fuo piacere , fece vn Chrifto , & vna Madda-
lena, per il Conuento alcune cole dipinfe in frefeo -, Similmente lauoròin_#

frefeo vn' arco fopra laforelrena di San Marco , & in quelto dipinfe Chrifto

con Cleofas , e Luca , doue ritratte Fra Nicolò della Magna , quando era gio-

uane, il quale poi Arciuefcouo diCapoua, Oc vltimamente fu Cardinale.

Cominciò in San Gallo vna tauola , la quale fu poi finita da Giuliano Bugiar-

dini , hoggi all' Aitar maggiore di San Giacomo , fra folli al canto a gli Alber-

ti . Similmente vn quadro del ratto di Dina , il quale è appreflo MelTcr Chri-

ftofaro linieri, che dal detto Giuliano fu poi colorito>doue fbno,e cafàmenti>&

inuentioni molto lodati . Gli fu da Pietro Soderini allogata la tauola della fala

del Configlio , che di chiaro leuro, da Ini difegnata , ridnfle in maniera , eh* era

per farli honore grandiflìmo , la quale è hoggi in S. Lorenzo alla Capella del

Magnifico Ottauiano de' Medici, honoratamentecolIocara,così imperfetta-*»

nella quale fono tutti,e Protettori della Città di Firenze : E que' Santi , che nel

giorno lori la Città ha hauute le fue vittorie, dou* è il ritratto d'elio Fra Barto-

lomeo fattoli in vno l pecchio ; Perche hauendola cominciatale difegnata tutta, cftfi dslPst*

auuenne, che per il continuo lauorare fotti vna fineltra, il lume di quella adef- rtfir Isutrm

(o percotenciogli, da quel laro rutto intenebrato reflò , non potendoli mitoue- ** vitint ma

re punto. Onde fu configliato , che andalle al bagno a San Filippo» eiTendo- •*• /'»'/*••

gli così ordinato da* Medici, doae dimorato molto, pochifìimo per ouetìo

«u'gl orò . Era Fra Bartolomeo dtììt frutte anjaflìn, o ,& alla bocca molto gli

dilet-
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. cJikttauano > benché alla fallire dannofìflìme gli fodero > perche vna mattina

Pagodefrutti
ila ,jenci mangiato molti rìchi, oltra il male,ch'egli haueua> gli fouragiunle vna

"ir "fr tta gratlcnffima febbre , la quale in quattro giorni gli finì il corto della vita » d' età

U morte? d'anni 48. ond' egli con buon conofcimento re(e l'anima al Ciclo . Duolfc a gli

Ita in evi amici fuoi » Se a' Frati particolarmente la morte di lui, i quali in S. Marco nella

mance . fepoltura loro gli diedero honorato fepolcro V anno 1517. aili 8. d
5

Ottobre

.

Era difpenfato ne' Frati, che in coro a vfHcio nemmo non andafle , &z il guadai

gno dell'opere fue veniùa al Conuenro, recandogli in mano danari per colori,

Alitai del *

P

er k co^e neceffane del dipignere. Lafciò difcepoli luoi Cecchino del

Frate * Frate, Benedetto Ciamfanini , Gabriel Ruflici,c F. Paolo Pidokfe

,

al quale rìmafero tutte le cofe (uè -, iece molte tauole, e quadri

con que
3

difegni , dopo la morte (uà , e ne fono in S. Do*
irenico di Piftoia tre, & vna a Santa Maria del Saflo

€r*ha in et- in Cafentino. Diede tanta gratia ne' colon Fra

Unte aceri- Bartolomeo alle fue figure , e quelle tan-

j$iHta , to modernaméte angumentò di no-

uitàjche per tal cofa merita fra

i benefattori dell'arte, da

noi ellere^anno-

ucraro.

Fine della "vita di Fra Bartolomeo .

VITA
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VITA DI MARIOTTO ALBERTINELLI
P IT TO R E FIORENTIN O.

Ariotto Albertinelii fair.ih'ariflìmo > ecordialiffimo aureo»

e fi può dire vr.'.dtro Fra Bartolomeo, non folo per la con-

tinua conueda:ione, e prattica , ma ancora per lafomi-

élianza della maniera, mentre ch'egli attefe da douero

Tll'artcs Fu figliuolo di Biagio di Bindo Albertinelii, il qua-

| ie kustofì di età d'anni 20. dal Battiloro , doue in fino a-j

j cuel tempo feaUci dato opera.

_B
jPREgco -zìi

J

^e^c i primi priK'pi] della Pittura in bottega diCofi-

n, Ro(TeHi,nel1a quale prefe tal domeftichezza co Baccio dalla Porra ,eh 'erano

vrfanima,& vn corpose *ù tra loro tal fratellaZa,che qu ado Baccio parti da Cofr
1 G nio>

InAìtiìftbìl

amico di Fra

Bartolomeo,

Figlie dt Bifi-

do.

CU erotdij

dell' arte ap •

prejfo Al Rof-

filli.
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Aprì Jtanfa mo- per far l'arte da se, come maeflro, anche Mariotto fenando feco doue alla

cen Saccie, porta San Pietro Gattolini l'vno » e l'altro molto tempo dimorarono > lauòrando

molte cofe inficine-, e perche Mariorto non era tanto fondato nel difegno,quan-<
Studi* le cofe to era Baccio > fi diede allo (ludio di quelle anticaglie , ch'erano allhora in Firen*
antiche di Ti» ze> |a maggior parte, e le migliori delle quali erano in cafa ,led>c;>e difegnò af-
xen\e,

fa j vo jte a jCLln j quadretti di mezo rilieuo , ch'erano (otto la loggia nei giardino

di verfo San Loren2o , che in vnoè Adone con vn cane bellittìmo , Si m vn' al-

tro duoi ignudi » vn che fiede » Se ha a piedi vn cane 5 l'altro è ritto con le gambe
foprapofle, che s'appoggia ad vn battone » che fono miracoloni } e panmtnic^j
due altri di fimil grandezza > in vno de'quali fono due putti , che porrano il ful-

mine di Gioue, nell'altro è vno ignudo vecchio , fatto per l'occaiìone , che ha le

ali fopra le fpalle ,& a' piedi, ponderando con le mani vn par di bilancie ; & ol-

tre a quelli, era quel giardino tutto pieno di torfi di femine , e mafehi, ch'erano

non folo Io (ludio di Minotto, ma ditutti li Scultori, e Pittori del fuo tempo,

che vna buona parte n'è hoggi nella Guardaroba del Duca Coiìmo, & vn'altra

nel medefimo luogo, come 1 due totfi di Marfìa, e le tefle fopra le fmeftre , c_j
quelle de gl'Imperatori fopra le porte ; a quelle anticaglie (tuiiando Mariotto,

Dotmm Al- fece gran profitto nel d fe<mo , e prefe feruitù con Madonna Alfonfìna madre
fonfm» prò. del Duca Lorenzo, la quale, perche Mariotto a-rendeile a firn" valente, gli por-
moue m*> geua ogni aiuto. Colui dunque tramezan io 1! degnare col colorire, Citcce
m,t,t

aliai practico , come apparì in alcuni quadri , che fece per quella S gnora , che

furono mandati da lei a Romi , a Carlo , e Giordano Orfini , che vennero poi

nelle mini di Cefare Borgia. Ritratte Madonna Alfonfìna di naturale molto

bene, e gli pareua hauere troaato per quella famigliarità la ventura fua. Ma ef-

fendo l'anno 1494. che Petto de'Medici fu bandito, mancatogli quei' aiuto , e

Studi* j/i fauore, ritornò Marioto alla flanz 1 di Baccio, doue atrefè p:ù affi ,uamen*e a-*
mo4egU t »ful far modelli di terra , a (tudiare,& affaticarti in'orno al naturale» &aimitarele
naturale, cofe jj Baccio » onde in po:hi anni fi fece vn diligente , e prattico maeftro ? per*

che prefe tanto animo, ve lendo riufeir sì bene le cofe fue , che imitando la ma-
niera, e l'aniar del co:npagno,era da molti prefa la mano di Mariorto per quel*

la del Frate} perche interueneido l'andata di Baccio al farfi Frate, Mariotto, per

Vnìformitm il compagna perduto» era qiufi fmarrito , fuor di fé fletto . E sì (liana gli paruc
nell' operare quella nouel a , che difperaro , di cofa alcuna non ù ralleg-aua , E fé in quella—-»
al Frate* parte Mariorto non hau ette hauuto a noia il commercio de'Rai , de'quali di

continuo dceua male , & era della parte , che teneua conti a la fattione di Frate

Girolamo da Ferrara; harebbe l'amore di Baccio operato talmente , che a forza

nel Co menta medefimo , col (uo compagno, Ci farebbe incappucciato egli an-

%tud*cUeo* cora. Ma da Gcrozzo Dini, che faceua fare nell'otta il giudicio , che Baccio ha-
tmnetato dal ueua lafciato imperfetto, fu pregato , che battendo quella medefima maniera—*>
TPratt da lui gli volette dar fine : Et in oltre , perche v'era 1 cartone finirò di mano di Baccio»
fiat:» con *f- & altri dilegni , e pregato ancora da Fra Bartolomeo , che haueua hauu o a_j
fléufi. quel coito danari, e fi faceua cofeienza di non hauere otteruato la prometta;

Mariotto all' opra diede fine , doue con diligenza , e con amore condii (Te il re-

do lell'opera talmente, che molti non lo fapendo , penfano , che d*vna/o!a ma-

Altr§ etere no ella fialauorata ,per ilche talcofagli diede grandittìmo credito nell'arte.

fu affa* lue- Lauorò alla Certofadi Firenze nel capitolo vn Crocifitto, con la Noiìra_j»

«Mi Donna» e la Maddalena a pie della Croce », & alcuni Angeli in aria» che ri"

col-
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colgono il fangue di Chrifto > opera laucrara in frcfco > e con diligenza » e con
amore*& alla» ben condotta. IVI a non parendo , che i Frati del mangiare a loro

modo tìtrattaiTero , alcuni fuoi giouani > che feco imparauano l'arte,, r.on lo Ca-

pendo Mariotto, haueuano contrafatto ^a chiaue di quelle fineftre >onde fi por-

ge a'Frati la piatanza, la quale nfponde in camera loro, & alcune volte fecreta-

mente , quando a vno , e quando a vn 'altro rubbauano il mangiare . Fu molto
romore di quefta cola tra'Frati, perche delle cofe della gola fi rifentono così be-

ne, come gii altri; ma facendo ciò, i garzoni con molta deprezza , ÓV eflendo te-

nuti buone peifone , incolpauano coloro alcuni Frati > che per odio i'vn dell'al-

tro il facefìero , doue la cola pur fi fcopeife vn gicrno . Perche i Frati, accioche

il lauoro fi rimile, raddoppiarono la piaranza a Mariotto , cV a'fuoi garzoni, i

quali con allegrezza, e rifa fin iror.o quell'opera . Alle Monache di San Giulia-

nodi Firenze fece Li tauola dell' Aitar maggiore, che in Gualfonda Ignorò in

vna (uà danza j inlìeme con vn'altra nella medefima Chiefa u'vn Crocifillocon

Angeli, e Dio Padre , figurando la Trinità in campo d'oro a olio . Era Mariotto L*fi**t*pr9Ì

peifona inquietiiiìma, e carnale nelle cofe d'amore , e di buon tempo nelle cofe f'ul<m'*'f* &

del viuere , perche venendogli in od o le foffi'ticherie , e gli ftillamenti di cec-
tftolttrf

*-

uello delia Pittura, & eflendo fpelfo dalle lingue de'Pitrori morfo , come è con-
tinua vfa'nza in loro , e per heredità mantenuta , fi r fi Inette ómCi a più baila , e
meno faricofa , e più allegra arte-, Et aperto vna. beLfiìma hoftera fuor della

porrà San Gallo, & al ponte vecchio 1 Drago vna tauerna , & hofteria , fece

quella molti meli, dicendo, che haueu.i prela vn'arte,la quale era fenza mufeo-
Ii,fccrti,profpctt uè» e quelch'impoita più , fenza bfafmo, e che quella ,chc
haueua lalliata, era contraria a quefta , perche imitarla la carne , & il fangue , e
quefra faceua il (angue , e la carne , e che quiui ogn' hora Ci ientiua , hauendo , f .

buon vino, & a quella ogni g orno (ì fentiua biafìrnare . Ma pure venutagli an« ^*jctà *•*

co quefta a no a>rimorto dalla viltà del meftiero, ritornò alla Pittura , doue fé- f*r*i*tVj£* *

ce per Firenze quadri, e Pitture in tìàfa di Cittadini. E Jauorò a Gio.Maria Ben-
*°rnm "'-

intendi tre ftoriette di fuamam, & in cala Medici, per la creatione di Leon
Decimo, dipinfe a olio vn tondo della Ali arme , con la Fede , la Speranza , e la

Carità , il quale fopra la porta del Palazzo loro ftette gran tempo . Prefe a fare

nella Compagnia di S. Zanobio a lato alla Canonica di Santa Maria del Fiore»

vna tauola della Nontiara» e quella con molta fatica ccndufle. Haueua fatto far

lumi a pofta , & in su l'opera la volle lauorare* , per potere condurre le vedute,
che alce, e lontane erano abbagliare, diminuire , e crefeere a fuo modo. Eragli
entrato in fantafia»che le Pitture ,che non haueuano rilieuo , e forza , & infie- £ **' P***h*

me anche dolcezza , non tuffino dà tenere in p: egio , e perche conofceua , eh'
cfl$ '? *******

elle non Ci potemmo fare vfeire del piano fenza ombre , le quali hauendo trop- ^W*™ **'

pa ofeurità , reftano coperte , e fé fon dolci non hanno forza , e gli harebb e vo- VJi jf? ' -

luto aggiugnere con la dolcezza vn certo modo di lauorare , che l'arte fino ai-
*

lhora non gli pareua , che haueife fatto a fuo modo \ onde , perche fé gli porfe
occafionein quell'opera di ciò fare, fi mife a far perciò fatiche fhaordinar;e_y,
le quali fi conofeonom vn Dio Padre , che è in aria , & alcuni putti , che fon-*
molrorileuati dalla tauola, per vno campo feuro d'vna profpettiua, ch'egli vi
fece col cielo d'vna volta intagliata a meza botte, che girando gli archi di quel-
la, e diminuendo le linee al punto, va di maniera in dentro > crìe pare di rilieuo»

oltre che vi fono alcuni Angeli , che volano fpargendo fiori, molto gratiofi.

G z Que»
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Que(Vopera fu disfatta, e rifatta da Mariotto inanzi, che la conducente al fuo

fine più volte, fcambiando hora il colorito, ò più chiaro, ò più (curo, e tal'hora

più viuace, & accefo , tk hora meno -, ma non fi fàrisfacendo a fuo modo, ne gli

{>arendo hauere aggiunto con la mano a i penfieri dell' intelletto , harebbe vo-

uto trouare vn bianco , che fufie (tato più fiero della biacca , dou'egli fi mi fé a

purgarla, per poter lumeggiare in su i maggior chiari a modo fuo ; nientedime-

no conofeiuto non poter far quello con l'arte, che comprende in fé Tingegrnj

& intelligenza hnmana> fi contentò di quello, che hauea fatto , poiché non ag-

giugneua a quel , he non G poteua fare , e ne confeguì fra gli Ai refici di queil'

opera lode , tk honore , con credere ancora di cauarne per mezo di quelle fati-

che da i padroni molto più vtile, che non fece, intrauenendo difeordiafrà quel-

li, che la f iceuano fare, e Mariotto . Ma Pietro Perugino allhota vecchio , Ri-

do'fo Ghirlandaio, e Francefco Granacci !a (limarono , e d'accordo il prezzo, di

efla opera infieme acconciarono . Fece in San Biancatio di Firenze , in vn me-
zo rondo , la Vifitatione di Noflra Donna ; Similmente in Santa Trinità lauorò

in vna rauola la Noflxa Donna , San Girolamo ,e San Zanohio , con diligenza,

per Zanobio del Maeftro; Et alla Chicfa della Congregatione de'Preti di San_j

Martino , fece vna tauola della Vifiratione molto lodata . Fu condotto al Con*
Zauor* in Vi' uento della Quercia fuori di Viterbo > e quiui poiché hebbe cominciata vna ra-

nrbi , & *»-uoIa,gli venne volontà di veder Roma; e cesi in quella condottoci, lauorò , e
-*" *»

finì a Frate Mariano Ferri a S.Siluefiro di Monte Cauallo . alla Capella fua, vna

tauola a olio con San Domenico, Santa Caterina da Siena , che Quitto la fpo-

fa> con la Noftra Donna, con delicata maniera. Et alla Quercia ritornato, doue

haueua alcuni amori , ai quali per lo defideriodel non gli hauere polleduti,

mentre che (lette a Roma, vol(e moftrare > ch'era nella gjoftra valente , perche

fece l'vltimo sforzo.

E come quel , che non era ne molto giouanc , ne valorofo in così fatte im-

prefe, fu sforzato metterfi nel letto, di che dando la colpa all'aria di quel luogo,

fi fece portare a Firenze in cede . E non gli valfero aiuti, ne riftori, che di quel

UMrti» Fi* male fi mori in pochi giorni cTerà d'almi 45;. & in San Pietro maggiore di quel-

'*{' laCittàfùfepolto. De' difegni di mano di coftui ne fono nel notlro Librodi

penna, e di chiaro, e (curo alcuni molto buoni 5 e particolarmente vna fcala a_»

chiocciola difficile molto, che bene l'inrendea, tirata in profpetnua. Hebbe^v
Mariotto moki difcepoli, fra i quali fu Giuliano Bugiai dmi,il Francia Bigio Fio-

JtUìtui di rentini, & Innocentio da Imola, de'quali a fuo luogo Ci parlerà . Parimente Vi-

tÀmutt». . fino Pitror Fiorentino fu fuo difcepolo 5 e migliore di tutti quelli , per difegno>

colorito, e diligenza, e per vna miglior maniera, che moftrò nelle cofe,ch'ei fe-

Vtfa» tri ce , condotte con molta diligenza'. Et ancorché in Firenze fiano poche , ciò fi

n#f/frri» può vedere hoggi in cafa di Gio.Battifta di Agnol Doni , in vn quadro d'vnt-*

fpera colorito a olio a vfo di minio> doue fono Adamo» & Euaignudyche man-

giano il pomo, cofa molto diligente,& vn quadro d'vn Chrifto deporto di Cro-

ce, 'nfieme co » ladroni , . doue è vno intrigamelo beneintefo di fcale , quiui

' alcuni a- utano a depor Chrifto > & altri in su' le (palle portano vn ladrone alla

€»nm«tto i»-fepolr'ira , con molte varie » e capricciofc attitudini > e varietà di figure , atte a

Toshtri*. quel foggetto, 'e qua'i moftrano, ch'egli era valent'huomo;il quale fu dà alcuni

Mercanti Fiorentini condotto in Vngheria » doue fece molte opere > e vi fu fti»

matoaflaùMa quefto poaw'huomo fa per poco a lifchio di capitami male>per-

che
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che cflendo di natura libero > e fciolto» ne potendo apportare il faftidio di certi

Vngheri importum» che tutto il giorno gli rompeuano il capo, con lodare Ie^_j

cof« di quel paefe > come fé non Folle altro bene > ò felicità » che in quelle loro

ftufe, e mang are, e bere, ne altra grandezza, ò nobiltà >cbc nel loro Rè ,& in

quella corte, e tutto il reflo del mondo fotte rango, parendo a lui , come e in ef-

fetto, che nelle cofè d'Italia folle altra bontà, gentilezza, e bellezza,lrracco vna
voltadiq. elle loro feiocchezze» e per ventura effendo vn poco allegro» gli

fcappò di bocca» che valeua più vn fiafeo di Trebbiano, & vn Berlingozzo, che

quanti Rè, e Regine furono mai in quei paefi. E fé non fi abbatteua,che la co-

la dette nelle mani ad vn Vefcouo galant'huomo» e pi attico delle cofe del

mondo, e che importò il tutto difereto ,echefeppe, e volle voltare la cofa in

burla, egli imparaua a fcherzar con beftie ; perche quelli animalacci Vngheri?

non intendendo le parole, e penfando , ch'egli hauelle detto qualche gran cofa,

come fé gì: folle per torre la vita, e lo (rato allòro Rè, lo voleuano a furia di po-
polo» fenza alcuna redentione, crocifiggere , Ma quel Vefcouo da bene lo cauò
£*ogni impaccio , ftimando quanto meritaua la virtù di quel valent'huomo > e ^' flwfiW

' pigliando la.cofa per buon verfo , lo rimife in grafia del Rè , che intefa la " "M' » *

cofa , fé ne prefe folazzo » e poi finalmente fu in-quel paefe affai fti-
»*<*»}

mata» & honorata la virtù fua. Ma non durò la fua ventura

molto tempo , perche noti potendo tollerare le ftufe » ne
quell'aria fredda , nimica della fua complefiìone » in

breue lo conduffe a fine » rimanendo però viua^

la gratia , e fama fua in quelli > che lo co*

nobbero in vita » e che poi di mano
in mano viddero l'opere fue.

Furono le fue Pitture

erica l'anno

Fini dtllU vita di ittriottt Mhttincllii

jita
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^faellodelGarbo>il quale effondo, mentre era faiciulletto»

eh amato

fempn
che di

Sffetti occulti

dttl'Mttt , *

nstws.

chi interuiene, ma a poch {Timi poi quello , che interuenne

a lui > che da ottimo principio , e quau* cernflìma fperanza»

fi conducefie a debol (Timo fine . Ed sudo per io p:ù coftu-

me così delle cofe naturali > come delie artificiali > da i pic-

cioli princip'j venire crefeendo di mano in mano , fino all' vltima perfezione.

Ma certo molte cagioni così dell' arte » come della natura , ci fono incognite , e

non
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non fempre , ne in ogni cola fi tiene da loro l'ordine vfiraro > cofa da fax ftare fo-

pr.i di (e bene fpedo i giudici) humani . Come fi fia , quefto fi vide in Rafaelli-

no, perche paiue , che la natura » e l'arte fi sforzaflero di cominciare in-lui con

^uaii

mai
numero di dilegui per tutta J'at te, mandati tuoi a per viliiiimo prezzo <

figliuolo, parte difegnati di Itile , e parte di penna » e d'acquerello -, ma tutti fo-

pra fogli tinti, lumeggiati di biacca, e fatti con vna fierezza, e prattica mirabile»

come molti ne fono nel noftro Libro di b*lli(Tìma maniera. Oltre ciò imparò a

colorire a tempera , & a frefco ranto bene » che le cofe fue prime fon fatte con DipìngimIU

vna patienza , e diligenza incredibile , come s'è detto . Nella Minerua intorno Minm* di

alla fepoltura del Cardinal Caraffa , v'è qiel cielo della volta tanto fino» che_a
twtuzA**'

par fatta da Miniatori, onde fu alihora tenuta da gli Artefici in gran prcgio,c^>
mitttidMtéb

111 ppo fuo maettro lo reputaua in alcune cofe molto migliore maeftro di fé , &
haueua prefo Rafaello in tal modo ia maniera di Filippo , che pochi la conosce- GrM* *****»•

rano per altro, che per la dia . Coftui poi nel partii fi dal fuo maeftro , nndolcì *f
r ** Mst?

la maniera aliai ne'panni» e fece p:à morbidi i capelli , e l'arie delle tefte , & era

in tanta efpettatione de g'i A tene» » che mende ^gli fegritò quefla maniera-*»

era Rimato il primo giouane de.l! arte , perche gli fu allogato dalla famiglia de*

Capponi , i quali hauendo fcteo la Chiefa di San Bartolomeo a Monte Oliueto»

fuori della porta a San Friano fui monte, fatto vna Capella , che fi chiama il Pa-
J*{'?',

^tft

rahfo, vogliono, che Rafaello facefle la tauola, nella quale a olio fece la Refur* *Jf**l **tt,

irettione di Chnito, con alcuni Saldati , chequi^ come morti fono cafeati intor-

no al Sepolcro, molto vmaci, e beli', ik. hanno le più grariofe tette , che fi poffa

vedere ; fra 1 quali in vna tella d'vn giouane fu ritratto N.cola Capponi , che è

mirabile -, parimente vna figura alla quale è cafeato addoflo il coperchio di pie-

tra del Sepolcro-, ha vna iella, che grida, molro bella, e bizzarra , perche vitto i

Capponi l'opera di Rafaello eiler cofa rara , gli fecero fare vn' ornamento tutto

intagliato, con colonne tonde , e riccamente mede d'oro a bolo brunito , e non
andò molti anni, che dando vna faetta fopra il campanelle di quel luogo , forò

la volta , e cafeò vicino a quefta tauola , la quale per effere lauorata a olio , non
orrefe niente, ma dou'eila pafsò a canto all'ornamento mello d'o'o, lo confumò

p\tturt M tj;

quel vapore, lafciandou; il fempl ce bolo lenza oro . Mi è parlo fcriuere quefto non ron efere
a propofito del dipingere a olio, acciò che fi veda , quanto importi fapere difen» dnlli [*ttt$,

derfi da fimile ingiuria , enonfoloaqueft'opera l'ha fatto , ma a molte altre^_j t

Fece a frelco in fui canto d'vna cafa, che hoggi è di Matteo Botti» frà'l canto del

ponte alla Carraia » e quello delia Cucul-a , vn Tabernacoletto drentoui la No-
ma Donna col figliuolo in collo» Santa Caterina , e Santa Barbara ginocchioni»

molto gratiofo , e diligente lauoro . Nella villa di Marignolle de'GiroIami » fe-

ce due bellifTìme tauole con la Noltra Donna, San Zenobio, & altri Santi ,c_j
Je predelle fotto, piene di figurine di ftorie di que' Santi , fatte con diligenza-. •

Fece fopra le Monache di San Giorgio, in muro alla porrà della Chiefa, vna
Pietà, con le Marie intorno , e umilmente fotto quello vn'altro arco, con vna_*

Noftra Donna nel M D I V. opera degna di gran lode . Nella Chiefa di San_a
Spinto in Firenze »in vna tauola fopra quella de' Nerli > di Filippo fuo maeftro»

dipinfe vna Pietà» cofa tenuta molto buona > e lodcuolt»ma in vn'altradi San_*

Ber-
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Bernardo* fnanco perfètta di quella . Sotto la porta della Sagreftia fece dii£_j>
tauole, vna quando San Gregorio Papa dice Meffa,che Chrifto gli appare ignu-
do , verfando il (angue con la Croce in fpalla , & il Diacono , e Subdiacono pa-
rati la feruono > con due Angioli , che incenfano il corpo di Chrilto ; forco a vn5

altra Capella fece vna tauola dentroui la Noftra Donna , San Girolamo , e San
Bartolomeo * nelle quali due opere darò fatica , e non poca , ma andaua ogni dì

peggiorando , ne so a che mi attribuire quefta difgratia fua , che il pouero Ra-
taello non mancaua di (tudio, diligenza» e fatica , ma poco gli valeua , la doue fi

giuiica,che venuto in famiglia grane, e pouero,& ogni giorno bifognando va-
ierfl di quel» che guadagnaua, ohre che non era di troppo animo , e pigliando a
ferie cole per poco pregioj di mano in mano andò peggiorando, ma (empre. p
nondimeno fi vede dei buono nelle cofe me; (cce per i Monaci di Ceftello , nel

loro Refettorio, vna (tona grande nella facciata , colorita in iiefeo , nella quale
dipmfe il miracolo, che fece Gesù diritto de'cinque pani , e due pefd» fatian-

do cinque nv.lla pedone. Fece all'Abbate de'Panich: , per la Chiefà di San Sal-

ui , fuori della porta alla Croce , la tauola dell
5

Aitar maggiore , con la Noftra_j
Donna, San Gio. Gualberto , San Salai , e San Bernardo Cardinale de gli Vber-
ti, e San Benedetto Abbate , e dalle bande San Batti/la , e San Fedele armato in

due nicchie , che metteuano in mezo la tauola , la quale haueua vn ricco orna-
mento, e nella predella più Morie di figure picciole della vira di SanGiouanni
Gualberto, nel che Ci portò molto bene , perche fu fauuenuto in quella fua mi-
feria da quell' Abbate , al qual venne pietà di lui , e della fua virtù , e Rafaello
nella predella di quella tauola lo ritraile di naturale infieme col generale loro,

che gouernaua a quel tempo . Fece in San Pietro maggiore vna tauola a man
ritta , entrando in Chiefa ; e nelle murate vn San GifmonJo Rè -, iti vn quadro
ei fece in San Brancario per Girolamo Federighi vna Trinità in frefeo, c'ou'ei fu

fepolro, titraendoui lui, e la moglie ginocchioni , dows cominciò a tornare nella

maniera minuta. Similmente face due figure in CeuV.lo a tempra , cioc vn San
Rocco, e Santo Ignatio» che fono alla Capella di San Radiano . Alla cofeia del

s
*. .£ -, ponte Rubaconte vedo le maina, fece in vna Capellurcia vna Noftra Donna,

dipingendo
^àn i-orenzo » & vn'altro Santo ; oc in vltimo Ci ridalle a far ogni lauoro meca-

mtcbMica- nico>& ad alcune Monache,& altre gèniche allhora ricamauano a(Tai paameii-

mtote

,

^ da Chiefe, fi diede a fare difegni di chiaro feuro, e fregiature di Santi, e di fto-

rie per viliiTìmo prezzo , perche ancorch'egli hauefTe peggiorato , tal volta gli

vfciua di belliiìlmi difegni , e fantasìe di mano , come ne' fanno Cede molte car-

cerile poi dopo la morte di coloro , che ricamauano fi fon venduti qua > e là ,e
nel Libro del Signore Spedalingo ve n'è molti» che inoltrano quanto yakf-
fe nel difegno . Il che fu cagione , che fi fecero molti paramenti, e fregiatu-

re per le Chicle di Firenze , e per il -dominio , & anche a Roma per Caldina-"

li » e Vefcoui , i quali fono tenuti molto belli , & ht^ggi quello modo del rica-

mare in quel modo , che vfaua Pagolo da Verona ,alieno Fiorentino , & al-

_
tri limili , e quali perduto, eiTendofi trouato vn'altro modo di punteggiar iar*

Suoi difegni
gQ , che non ha ne quella bellezza , ne quella diligenza, & è meno durdiile^j»

fumati, a^ja j i c|ie q lie iIo', ond'egli per quello beneficio merita , fé beiie la pouertà <?li

diede feommodo » e (tento in vita , ch'egli babbi gloria , 8t honore dei e virtù

fue dopo la morte » e nel vero fu Rafiello (granato nelle prattiche , perche vsò
fempre con gente pouere » e balle* come quello» che auudito fi veigognaua_*

ci fé,
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di fé, attefò, che nella Tua giouentù fu tenuto in grande fpettatjonc, e poi fi co-

nofceua lontano dall' opere lue prima fatte in giouentù t auto eccellentemente.

E così inuecchiato declinò tanto da quel primo buoro,che le cole nò pareuano

più di ma mano,& ogni giorno i' arte dimedicando > fi ridufle poi> oltra le ta-

uole , e quadri , che faceua a dip'gnere ogni viliilìma cofa , e tanto auuilì , che Mm *'&**

ogni cofa gh daua noia, ma più la i;raue famiglia de' figliuoli, che hauetia, ch'o- *f * cretiitt
» é

gni valor dell' arte trafmurò in gotfezza. Perche fouragiunto da infermità, '/4W *«

& impouerito , miferamenrc fini la fua vira d' età d' anni 5 8. fu fepolro dalla-*

compagnia della Mifericordia in S. Simone di Firenze nel 1534» Lafciòdopo .

di fé molti? chetarono piritiche perfone. Andò ad imparare da celiai 1 _T 'm
-

principii dell' arte nella fua fanciullezza Eronzino Fiorentino Pitto»
RV4' ??•

re , il quale G portò poi si bene lotto la protettone di Giaco-

mo da Puntorno Pittore Fiorentino , che nell'arte ha fat-

to imedefìmi frutti , che Giacomo fuo maeftro. Il

ritratto di Rafaello fi è cauato da vn difegno»

che haueua Baftiano da Monte cario, che

fu anch' egli fuo difcepolo , il quale
• fu pratico Maeftro , per huo»

mo fenza dife-

gno.

Fine della vita di Rafaellino del Garbo *

H VITA
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VITA DI VLTORE

$tm*?ì àttt e.

innl*tient pò-

tinte, quando

f vette fagere
gli mll*'etti /&•

frs gif »r teff-

TORKIGIANO S

FIORENTINO.
Randifiìma pofTanza ha lo (degno in vno, che cerca con al-

terigia^ con fuperbia in vna profelTìonc edere (limato ec-

cellen:e,e che in répò«ch'egli nò fé lo afpetti,vegga leuarfi

dinuouoqua! he bello ingegno nella mede (ima arte, il

quale nò pure lo paragoni, ma co! tempo di gran lunga lo

•uanzi . Quefti tali certamente non è ferro, che per rabb.a

non rodeflero, ò male, che potendo, non facefiero, perche

per loro f^orno ne' popoli troppo horribile l' hauere vifto

nafeerei putti, e da' nati cmafi in tempo nella virtù eHere raggiunti, non Ca-

pendo eglino > che ogni di fi vede la volontà fpinta dallo ftudio, ne gli anni

acer-
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acerbi de' giouani > quando con la xequentatione de gli ftudij è da effi efferata*'

ta > crefcere in infinito ; e che i vecch i dalla paura , dalla fuperbia» e dall' ambi-
tione tirati , dinenrano golii , e q.ianto meglio credono fare , peggio fanno , e
credendo andare innanzi, ritornano indietro ; onde eflì inuidtf>lì , indi non dan-
no credito alla perfettione de'giomm nelle cote ,che fanno, Quantunque chia'»

ramente le veggano, per l'oftinaticne, ch'è in loro , perche nelle proue Ci vede »

che quando eglino , per volere inoltrare quel , che fanno , più h sforzano > ci

inoltrano fpeflo di loro cofe ridico e , e da pigliacene giuoco . E nel vero , co- fitturntttU
me gli artefici padano i termini, che 1* occhio non flà fermo , e la mano lor tre- tur* cornea
ma, pofibno, fé hanno auanzato alcuna cofa, dare de* configli a chi opera , con» l'altrafaenza
ciofiache l'arti della Pittura , e Scultura vogliono l' animo rutto fuegliato, e fie- «£#•*• hm*
ro , fi come è nell' età , che bolle i. (angue , e pieno di voglia ardente, e de' pia-

mo["iSÌ**** $

ceri del Mondo , capital nemico. E chi nelle voglie del Mondo non è conti-
9ei*t*9mHf

nente, fugga gli ftudij di qual fi voglia arte, ò feienza, percioche non bene con-
ueneono fra loro cotali piaceri , e lo ftudio . E da che tanti pefi Ci recano dietro
queìte virtù, pochi, per ogni modo , fono coloro, che arriuino al fupremo gra-
do . Onde più fono quelli, che dalle mofle con caldezza fi partono , che quel-
li, che per ben meritare nel corfo, acquiflino il premio

.

Più fuperbia adunque , che arte, ancorché molto valefie , fi vide ne! Torri-
giano Scultore Fiorentino, il quale nella fui giouanezza fu da Lorenzo vecchio TerripMuti*

de' Medici tenuto nel giardino , che in su la piazza di San Marco di Firenze ha- """ **lg*** m

ueua quel magnifico Cittadino,in guifa d' antiche,e buone Sculture ripieno,che
dtt" *' *&&

la loggia, i viali, e tutte le danze erano adorne di buone figure antiche di mar- '

mo , e di Pitture ,& altre così fatte cofe di mano de' migliori Maefiri , che mai
fodero flati in Italia, e fuori. Le quali tutte cofe, oltre al magnifico ornamento»
che facenano a quel giardino, erano come vnaicuoIa,òca i Giouinetti Pittori,e
Scultori , Se a ciuci gli altri , che attendeuano al Jifcgno , e particolarmente a i

giouani Nobili, attefoche il detto Magnifico Lorenzo teneua per fermo» che tf^éihinm
coloro, che nafeono di fangue nobile pollono più ageuolmente in ogni cofa ve- *. P* *"'•*

nire a perfettione, epiùprcflo, che non fanno per lo più le genti balte , nelle
*"*••**

quali communemente non fi veggono quei concetti , ne quelmarauigliofo in-
gegno, che ne i eh ari di fangue Ci vede , lenza , che hauenclo i manco nobili il

più delle volre a d. fenderli dallo flenro , e dalla pouertà, e per conferente ne-
ceflìtati a fare ogni cofa mecanica,non poiTono efercitare l'ingegno, ne a i (ora-
mi gradi d'eccellenza peruenire . Onde ben difle il dotriffìmo Alciato, parlan-

r
'

do de i belli ingegni nati poueramente, e che non pofiono folleuarfi, per efiere
tanto tenuti, al balso della pouertà, quanto inalzati dalle penne dell' ingegno.

Vt mepiuma leuau (iegrane mergit onus.

Fauori dunque il Magnifico Lorenzo femprei belli ingegni, ma partico-
larmente i Nobili, che haueuano a quelle arri inclina ione, onde non è gran
fatto , che da quella fcuola vfcillèro alcuni , che hanno fatto (lupire il Mondo •

e che più , non folo daua prouifione da poter viuere , e veflire a coloro , che
efiendopoucri, non haurebbono potuto efercirare lo fludio dei difegno, ma
ancora donatiui flraordinarij a chi meglio de gli altri fi fotte in alcuna cofiL*
adoperato i

onde gareggiando fra loro 1 giouani (tudiofi delle noflre arri , ne Btrtotj - »

diuennero, come fi dirà, eccellentiffimi. Era allhora cuflode , e capo di det- t$n m h
ti giouaniBERTOLDO Scultore Fiorentino, vecchio, e pratico maellro , e frittiti

*

H * (lato
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flato già difcepo'o di Donato, onde infegnaua Ioro,e parimente haueua cura al-

le cole del giardino , & a moiri dilegni > cartoni > e modelli di mano di Denaro

,

Art*, eh* Pippcs Malaccio > Paolo , Vccello>Fri Giouanni » Fra Filippo , e d' altri maeftri

vuole i/tnìth paefam» e foreftieri . E nel vero que're arti non G pedono imparare fé non con
nt&tmtar* il lungo ludio fatto» in ritrarre> e sforzarli d* imitare le cofe buone . E chi non ha
buono , di sì fatte commodità * fé bene é dalla na rura aiutato , non fi può condurre > fé

non tardi > a perfettione . Ma tornando all'anticaglie del detto g ardi no , elle

andarono la maggior parte a male l'anno 1494. quando Pietro figliuolo del

detto Lorenzo fu bandito di Firenze, percioche tutte furono vendute ali'incan-

to . Ma nondimeno la maggior parte furono V anno 1 5 1 z. rendine al Magnifi-

co Giuliano> allhora, eh' egli, e gli altri di cafa Medici ritornarono alla parria,&

rioggi per la maggior parte Ci confemano nella Guardarobba del Duca Cofimo.

€*mmoàltm ^ quale efempio veramente magnifico di Lorenzo , tempre che farà imitato da

data a ètll'm Principi, e da altre perfone honorate, recherà loro honore , e lode perpetua^»

,

lino partorì- perche chi aiuta , e fauonfee nell' alte imprese i belli , e pellegrini ingegni , da i

/fi*gran frnt- quali riceue il Mondo tanta bellezza , honore , comodo > & vtile , merita di vi-

ti,*omefuete- uere eternamente per fama negl'intelletti de gli huomini . Fra gli altri > che
dì datantif** (odiarono l'arti del difegno in quello giardino, riufeirono tutti quefti eccellen-
l*tn •

tiiTìmi , Miehelagnolo di Lodouico Buonaroti , Gio. Francefco R uffici , Torri-

giano Torrigiani , Francefco Granacci, Nicolò di Domenico Soggi , Lorenzo di

Credi,e Giuliano Bugiardini . E de'foreftieri Baccio da monte Lupo, Andreas
.Conruccidal monte fan Souino,& altri, de' quali fi farà memoria al luogo loro.

Il Torngiano adunque > del quale al preferire fermiamo la vita -, praticando

TèrrifUiuttl uC l detto giardino con i fopradetti, era di natura tanto fuperbee collorofo» o\-

iurieo , et '*» rre ali* eifere di perfona robufra, d' animo fiero , e coraggiofo , che tutti gli altri

patititi» nel
^ene fpC (]Q foperchiaua di fatti, e di parole , era la fua principale profefticne la

/aportar* fi
5cojtura ma nondimeno lauoraua di terra molto pulitamére,e con aliai bella,e

•inaniamenti
, , ,. r *, ,, %• r

Mitriti

'

buona maniera, ma non potendo egli (opportarecne muno con 1 opere gii pai-

fatte innanzi, fi metteua a guadar con le mani queir opere di mano d' altri , alla

bontà delle quali non poteua con l' ingegno airiuare ; E fé altri di ciò fi rifenti-

€>cTo tart'co-
ua » cS^ fpefio veniua ad altro, che a parole . Haueua coflui part colar' odio con

la** lontre al Michelagno!o, non per altro, fé non perche lo vedeuaftudiofamente attendere

Mnonaroti* all'arte, e fapeua > cne nafeofamente la notte , Se il giorno delle fede difegnaua

in cafa , onde poi nel giardino riufeiua meglio » che tutti gli altri , & era perciò

molto carezzato dal Magnifico Lorenzo, perche modo da crudele inuidia» cer-

a4tckrl*<rn§ mnaiucui manici*» cut iu ^>\ju.\j ^uui.iiij'h v-voi ikUMtiii(iu> iuujui. mv '»ik

io, e lo fcktac-
* a <

l
lla ' co â fallendo intefa il Magnifico, n'hebbe tanto fdegno, che fé i 1 Tor-

tia, conperp,. rigiano non fi fuggiua ài Firenze , n' harebbe riceuuto qualche graue cafìigo

.

tuofotn* + Andatofene dunque a Roma, doue allhora fac^ua lauorare Alefsàdro VI. torre

borgu, vi iecc il Torrigiano , in compagnia 'i'alcri maeftri » molti lauori di ltuc-

crmpoi dandoli danari per lo Duca Valecino,che faceua guerra a 1 Romagnuo-

SifàfilJat* li > il Torrigiano fu fuiato da alcuni giouani Fiorentini , e così fartofi in vn rrar-

fotto ti Véle»» co di Scultore foldatcfi portò in quelle guerre di Romagna va Jorofamenre . Il

*'*** medefimo fece con Paolo Vitelli nella guerra di Pila . E con Pietro de' Medi-

ci fi crollò nel facto d'acme del Garigliano* doue fi acquiftò va' infegna> e nome
di



VITA DI TORRIGIANO. ci
di valente Alfiere . F finalmente conoscendo, che non era per mai venire ,an- V*h»fo Ab
corche lo mentaiTe, come defideraua, al grado di Capitano» e non hauere alcu- fi'r* nalf*tt*

nacofa auanzato nella guerra, anzi hauerconluvnto vanamente il tempo» ri- ** Gétrti"^
tornò alla Scoltura ^ & hauendo fatto ad alcuni mercatanti Fiorentini operette

n* *

d, marmo , e di bronzo in figure picciole » che fono in Firenze per le cafe de'

Cittadini, e difegnato molte cofe con fierezza > e buona maniera »come fi può „ .

^vedere in alcune carte de! noftro libro di fua mano, infieme con altre » le quali "fj
$m

fece a concorrenza di Michelagnolo » fu da i fumetti mercanti condotto in In- JL tm cptrÂ
ghi'terra, doue lauorò in feruigio di quel Rè infinite cofe di marmo, di bronzo,

j prnogr{ithìi

e di legno, a concorrenza d'alcuni maeftri di quel paefe, a i quali tutti rcflò fu* fam*
perioie, e ne cauò tanti, e così fatti pvemij, che fé non folle (tato, comefuper-

do, pedona inconfiderara, e fenza gouerno, farebbe viuuto quietamente, e fat-

to ottimo fine, la doue g'i auucnne il cenerario . Dopo»f(Tendo condotto d' In-

ghilterra in Ifpagna , vi fece molte opere , che fono fparfe in diuerfì luoghi , e jj'tn spagnài
iono molto (limare ; ma in fra l'altre fece vn Crocifillo di terra, che è la più mi- # jsutr0 ttri-

rabile cola, che (ìa in tutta la Spago i . E fuori della Città di Siuigha in vn Mo- m*mMt,
rafleio de' Frati di S. Girolamo fece vn* altro Crocifitto » & vn S. Girolamo in

penitenza , col fuo Leone, nella figura del qual Santo ritraile vn vecchio Dif-

penlìero de' Botti, mercanti Fiorentini in Ifpagna , & vnaNoftra Donna col fi-

gliuolo tanto bella, ch'ella fu cagione, che ne facefte vn* altra firn le al Duca—»
d'Arcns , il quale per hauerla, fece tante promette a Torrigiano, eh' egli fi pen-

sò d'ellerne ricco per fempre . La quale opera finita , gli donò quel Duca tutte

di quelle monete, che chiamano Marauelis» che vaghono poco, ò nulla, che il

Torrigiano, il quale ne andarono dueperfone a cala cariche, fi confermò mag-
giormente nella fua opinione d' hauere a etterncchiffimo. Ma hauendo poi

fatta contare , e vedere a vn fuo amico Fiorentino quella moneta , e ridurla al

modo Italiano, vide, che tanta fomma non arriuaua pure a trenta ducati,perche Km fìJHìftù

tenendofi beffato , con grandidìma collera andò dou' era la figura » che haueua ftwfu'l**

fatto per quel Duca , e tutta guaflolla . Laonde quello Spagnuolo tenendoli VSr l£ti
vituperato, accusò il Torrigiano per heretico». onde efiendo metto in prigio- fj^/pj^^

ne , & ogni dì efaminato , e mandato da vn' Inquifìtore all'altro , fu giù- unuttirtln
dicato finalmente degno di grauifllma punirione , la quale non tu militimi» di

meda altrimenti in efecutione » perche elio Torrigiano perciò m»lincoli* {$

venne in tanta malinconia » che flato molti giorni fenza fiPWf »

mangiare , e perciò debolifTìmo diuenuto a poco

a poco , finì la vita ; e così col rorfi il cibo fi li*

berò dalla vergogna in che farebbe forfè

caduto , eifendo » come fi credette »

(lato condannato a mortela..

Furono Topcre di coflui

circa gli anni di no-

ftra falure^j

E morì l'anno

fine della vita di Tmigianol

VITA
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GIVLIANO, ET ANTONIO
DA S. GALLO ARCH1T. FIOR.

VITA Di GIVLIANO , ET ANTONIO DA ònN GALLO

ARCHITETTI FIORENTINI. '

Rancefco di Paolo Giamberti » il quale fu ragioneuole At>

chitettoval tempo di Cofimo de' Medie; , e fu da lui mouo
adoperato, hebbe due figliuoli , Giuliano, & A tono, i

quali mite all' aite dell* intagliare di legno-, Eco'Fiancio-

ne legnaiuolo , perfona ingegnosa > i! quale fìoiilmente at-

tendeuaa gl'intagli di legno, & alla profpcttiua, e col qua-

le haueua molto domeftichezza , bauendo eglino infieme

molte cofe d' intaglio , e d'Architettura , operato per Lorenzo de' Medici , ac-

conciò con detto Francefco, Giuliano vno de' detti iuoi figliuoli, il quale^?

Giuliano imparò in modo bene tutto quello, che il Pancione gl'infegno,
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che gì* intagli , eie belliflìme profpettiue > che poi da fé laucrò nel choro del *Um twin.
Duomo di Pifa,fono ancor* hoggi fra molte prcfpettiue mioue, non fenzarna- gtgm i itili
rauiglia guardare . Mentre che Giuliano attenderla al difegno,& il fangue del- cafttiiin»,

lagiouanezzaghboIliua> l'efercuo del Duca ài Calauria , per l'odio» che quel

Signore portaua a Lorenzo de' Medici , s'accampò alla Cartellina, per occupa-

te il dominio alla Signoria di Firenze , e per v enire , fé gli foflc riufeito , a fine

di qualche Tuo difegr.o maggiore -, perche eflenrlo forzato il Magnifico Loren-

zo a mandare vn* Ingegnieroalla Cartellina »che facefle molma>e baftie > e che
baueflc cura , e maneggiarle l'Artiglieria , il che pochi in quel tempo fapeuano

fare , vi mandò Giuliano , come d'ingegno più atto , e più defho , e fpedito , e

da lui conofeiuro , come figliuolo di Francefco , ftato amoreuole feruirore di

Cafa Medici. Arriuato Giuliano alla Cartellina» fortificò quel luogo dentro, e

fuori di buone mura , e di mulina , e d' altre cofe necertarie alla difefa di quel-

la prouide . Dopo veggendo gli huomini fhr lontani all'Artiglieria , e maneg-
giarla , e caricarla , e tirarla timidamente > fi gettò a quella , e l'acconciò di ma-
niera , che da indi in poi a nefluno fece male , hauendo ella prima vecifo mol-
te perfone >le quali nel rivaile > per poco giudic o loro , non haueuano faputo «j . . «

farsi , che nel tornare .1 dietro non orFendefiTe > Prefa dunque Giuliano la cura
ytnrittMrt

-

€
della detta Artiglieria > fa t.mt<\ nel tirarla » e feruirfene la tua prudenza , che il msneert*rL*
campo del Duca impaurì di forre , che per quello, & alrri impedimenti hebbe /• mrtiglierit

,

caro d> accordarli , e di ià partirli . Di che confegnì Giuliano non picciola lode

in Firenze appiedo Lorenzo , onde fu poi di continuo ben veduto , e carezza-

to. In tanto ellendofi dato alle cofe d'Architettura» cominciò il primo chio-

ftro di Ceftello , e ne fece quella parte, che fi vede di componimento Ionico, port}c9 tnci*
ponen lo i capitelli fopra le colonne con la voluta , chegiranlocafcaua finoal ponimene ìt~

collariio, doue finifee la colonna , hauendo focto l'vuolo » e fufarola fatto vil-» nito l$é«n» %

fregio alto il terzo del diametro di detta colonna . Il quale capitello fu ritratto

da vno di marmo antichitlimo, Irato trouatoa Fiefole da Metter Lionardo Sal-

utati Vefcouo di quel luogo , che lo tenne con altre anticaglie vn tempo nella

via di fan Gallo in vna calli, e giardino, doue h ibitaua d: rimpetto a S.Agata. II

quale capitello è hoggi appretto MefTcrGio. Bardila da Ricafoli, Vefcouo di

Piftoia, e tenuto in pregio per la bellezza» e varietà fua, eflendo , che fra gli an-

nerii non fé n'è veduto vn'altro limile. Maqueftochioftro rimale imperfetto

,

per nò potere fare allhora quei Monaci tanta fpefa.In tanto venuto in maggior ,

confideratione Giuliano appretto Lorenzo , il quale era in animo di fabbricate .
*'%'{*'

ianofahic*fo

quale lo fece tauro diuerio,e vano dal- att
Ja forma de gli altri, e tanto fecondo il capriccio di Lorenzo , eh' egli cominciò
futuramente a farlo mettere in opera , come migliore di tutti , & accrefciutogli

grado per quelle, gli dette poi fempre prouifione . Volendo poi fare vna volta

alla lala grande di detto palazzo nel modeche noi chiamiamo a botte, non ere*

deua Lorenzo, che perla diftanza fipoteffe girare: Onde GiuHancche fabbri»

caua in Firenze vna fua cafa , voltò la fala fua a fimilitudine di quella , per far €
<

trM vtiitJi
capace la volontà del magnifico Lorenzo , perche egli quella d'i Poggio felice- ^9ttt , citrt il

mente fece condurre . Ónde la fama fua talmente era crefeiura , che a prieghj ^dicie em*
del Duca di Calauria fece il modello d'vn palazzo, per comrniffione dei ir agni- mum •

fico
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Beo Lorenzo» che doueua feruire a Napoli, e confinilo gran tempo a cond urlo»

ModtJod vm Mentre adunque lolauoruiia , il Cartellano d' Ollia Vefcouoalihora della l'io-

„ *>^'.. . uere , il quale fu poi col tempo Papa Giulio IL volendo acconciare > e mettere

to da Antonio m buon ordine quella fortezza, vdita la rama di Giuliano, mando per lui a H-

/uofratello, renze, & ordinatogli buona proimìone, ve lo renne due anni , a farui tinti que-

Re/laorA la gli vtili, e comodità , che poteua con l'arre fua . E perche il modello del Duca
foitificmicnt di Calauna non patifié, e finir fi potelle. ad Antonio fuo fratello lafciò , che con
a* Ojlm . {uo ordine lo finille, il quale nel lauorarlo haueua con diligenza feguuato, e fi-

nito > eflendo Antonio ancora di fufficienza in tal' arte non meno , che Giulia*

110. Per il che fa configliato Giuliano da Lorenzo vecchio a presentarlo egli

fteiTo i accioche in tal modello poreiTe moftrare le difficoltà , che in effo haue-

ua fatto-, Laonde partì per Napoli , e ptefentato ì* opera honoratamente fu ri-

ceuuio, non con meno flupore dell' hauerlo il magnifico Lorenzo mandato,

con tanta garbata maniera , quanto con marauiglia per il magiilero dell' opera

nel modello-, il quale piacque sì , che fi diede con celerità principio all'opera

r %
Alzatoli

vlCino a ^ Cartel nuouo. Poche Giuliano fu fiato a Napoli vn pezzo», nel chie-

€PrefirJ»ndt ^erc ncenza a ^ Duca,per tornare a Firenze,gti fu fatto dal Rè prefenti di caual-

il modello ì fi» c vefii s e fra l'altre d* vna tazza d'argento , con alcune centinaia di ducati, i

filmato, e pre> quali Giuliano nò volle accettare, dicendo, che itauacon padrone, il quale non
miato haueua bifogno d'oro, né d'argento. E fé pure gli voleua far prelente, ò alcun

fegno di guiderdone , per inoltrare , che vi fofse fiato , gli donalse alcuna delle

Rifut* , df fuc anticaglie a fua elcttione . Le quali il Re libeialillìmamente , per amor del

nart,*thede magnifico Lorenzo , e per le virtù di Giuliano gli concefse , e quelle furono la

al Re smtìca~ te [\a cl'vn'Adriano Imperatore , hoggi (opra la porta del giardino in cafa Med-
* * ci ., vna remina ignudi più, che'l naturale,& vn CupiJo,che dorme, di marmo»

tutti tondi -, le quali Giuliano nudò a prdentare ai magnifico Lorézo, che per-

ciò ne moftrò infinita allegrezza,non refiando mai di lo.lar l'atto del lib^rahilì*

mo artefice, il quale rifiutò l'oro, e l'argento per l'artificio, cofa, che pochi ha-
Gttttmtole le uerebbono fatto-, quello Cupido è hoggi in Guardarobba del Duca Cofimo.
prejenta a « Ritol

-

na t dunque Giuliano a Firenze , fu grarifiìmamente raccolto dal magni-

ld
"' '

u fico Lorenzo, il quale venne capriccio, per fodisfare a Frate Mariano da Ghi-

.

;
nazzano, litteratiffìmo dell'ordine de' Frati Eremitani d' Sant'Agofiino, di edi-

ficai gli fuori della porta 5. Gallo vn Conuento, capace per zoo. Frati del quale

ne furono da molti Architetti fatti modelli, & in vltimo fi mife in opera quello

ili Giuliano , il che fu cagione, che Lorézo io nominò da quell'opera Giuliano

, da fan Gallo. Onde Giuliano, che da ogn' vno Ci ft ntiua chiamare da fan Gallo »

hEr'nutAui l̂ :ise vn g'orno > burlando , al magnifico Lorenzo , colpa del vofiro chiamarmi

fuori driìcu da 'an Gallo» mi fate perdere il nome del cafato antico, e credédo hauere anda-

Port* » s.Qal re innanz; per antichita»ntornò a dietro>perche Lorenzo gli nfpofe.che più to-

lo di pre^o fé- ..-> voleua , che per la fua virtù egli fofse principio d'vn cafato nuouo , che de-

condo t ' Ar> pendefse da altri» onde Giuliano di tal cofa fu contento . Seguitandoli per tanto

ehttettura di |' pera di fan Gallo infieme con le altre fabbriche di Lorenzo , non fu finita rè
Giuliano • quelk,nè l'altrcper la morte di elso Lorenzo . E poi ancora poco viua in piede

rimale tal fabbrica di fan Gallo, perche nel 1530. per l'afsedio di Firenze , fu

Dirottato poi rouiuata» e buttata in terra, infieme col borgo , che di fabbriche molto bell<_^

pn U ifriWw: haucùa piena tutta la piazza > Etalprefente non (ì vede alcun vefiigio né di

tiont dtjlato . Cafa> né di Chiela, né di Conuento. Succefse in quel tempo la morte del Rè di

Na-
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Napoli , e Giuliano Condì > ricchiffimo Mercante Fiorentino > fé ne tornò a Fi- Diuer/e f»

renze , e dirimpetto a San Firenze , di fopra doue ffauano i Lioni , fece di ceni» biche *n Ft~

ponimento tufhco fabbricare vn Palazzo da Giuliano , co'i quale per la gita di
ren^e it(**"/-

Napoli» haueuaftrectadGmefrkhezza. Quello Palazzo douetia fare la tanto* *
m'*

nata finita, e voltare verfo la mercadantia vecchia -, ma la morte di Giuliano

Gondi la fece fermare , nel qual Palazzo fece fià l'altre cofe vn camino molto

ricco d'intaglio» e tanto vario di componimento , e bello ,che non fé n'era itìm

no allhora veduto vnfimile, ne con tanta copia di figure. Fece ilmedefimo pet

vn Vcnetiano, fuor del'a porta a Pinti in Cam :rata> vn Palazzo» & a'priuati

Cittadini molte cafe , delle quali non accade far mentione. E volendo il Ma-
gnifico Lorenzo , per vnlità pubika , & ornamento dello (lato , lafciar fama > e

memoria, oltre alle infinite » che procacciare fi haueua , fare la fortificatione del

Poggio Imperiale , fopra Poggibonzi ,sù la ftrada di Roma» pei farci vna Città»

non la volle difegnare lenza il conJfiglio ,e difegno di Giuliano -, onde per lui fu

cominciata quella fabbrica famolìffima, nella quale fece quel confiderato ordi-

ne di foi tificatione, e di bellezza, che heggi veggiamo . Le quali opere gli die- Chiamato a

dero tal fama »che dal Duca di Milano , accioche gli face Me il modello d'vn Pa- Mtl*™> »
'"«

lazzo per lui, fu per il mezo poi d; Lorenzo condotto a Milano, douenonme- "**" no(ftl'

no fu honorato Giuliano dal Duca» ch'ei li folfe ftaro honorato prima dal Rè»
me0 e*

quando Io fece chiamare a Napoli. Perche prefentando egli il modello per par-

te del Magnifico Lorenzo, ne. npiè quel Duca di fhipore, e di marauiglia » nel F*vn model*

vedere in elio l'ordine , eladiftnbutione d, tanti belli ornamenti, e con art^_,j lo m*r*uiglio

tutti , e con Icggsa fria accomodati ne'litog'v loro . Il che fu cagione > che prò- fi di Palalo,

cacciate tutte le cofe a ciò neceflarie , fi cominciane a metterlo in opera. Nel- e
.

* tncomm*

la medefima Città furono iniìeme Giuliano , e Lionardo da Vinci , che Iauora- "*'*
* ,

uà col Duca , e pai landò elfo Lionardo dei getto , che far vo'eua del fuo caual- ,JjL«m ,»t
i

. , , rr- •
i ii r\ rr (OtiCerfO (01

lo» n riebbe buoniltimi documenti. La quale opera tu mefla in pezzi per la vmtu
venuta de' Francefi, e cosili cauallo non Ci finì, ne ancora lì potè finire il Antonio egre

Palazzo. giontl model*

Ritornato Giuliano a Firenze, trouò,che Antonio fuo fratello » che gli ferui- larttfar Cro»

uà ne'modelli » era diuenuto tanto egregio , che nel fuo tempo non c'era chi la- affidi legno*

uorafle, & intagliaile meglio di e (Io-,e maifimamente CrocififiTi di legno grandi»

come ne fa fede quello fopra l'Aitar maggiore della Nonciatadi Fircze » & vno»

che tengono i Frati di S.Gallo in S.Giacomo tra folli , & vn'altro nella Compa-
gnia delio Scalzo 1 1 quali fono tutti tenuti buonifiìmi . Ma egli lo leuò da tale

efercitio , éV all' Architettura in compagnia fra lo fece attendere » hauendo egli

per il priuato, e pubhco a fare moke f\cen. le . Auuenne, come di continuo au- per la morto

uiene , che la fortuna nenvea della virtù , leuò gli appoggi delle fperanze a'vir- di Lorenzo do*

tuoi!, con la morte di Lorenzo de'M edicola quale non folo fu cagione di danno Medici
fifar»

agli Ai tefici vntuofi , & alla patria fua, ma a tur a l'Italia ancora, onde rimale te, ove * Pr*

Giuliano con gli altri fpiriri ingegnofi lconfobtiiTìmo-,E per lo dolore fi trasferì t0 »
vi fa "

a Prato, vicino a Firenze» a fare il Tempio della Noftra Donna delle carceri,
Tempio di No

per edere ferme in Firenze tutte le fabbriche publiche , e priuate . Dimorò ,? ,

ona\
*, t> » r '

i r /'ir • ,t j » *• ** Volta
dunque in Prato ire anni continui» con fopportare la (pela >udifagio »e 1 dolo- ^^ ^alion-
re, come potette il meglio . Dopo, hau endofi a ricoprite ia Chiefa della Ma- nadi Loreto §

donna di Loreto,e voltare la cupo!a,già fiata cominciata,e non finita da Giulia- riefit btlh$*
no da Maiancdubicauano coloro,che di ciò baueuano la cura>che la debolezza ma,

l de»
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eft'pilaftri non reggette così gran pefo, perche fcriuendo a Giuliana, che fé vo»

Icua tale opeua> andafse a vedere egli» come animofo, e valente; andò, e moflrò

con facilità quella poter vokarfì,e che a ciò gli baftaua l'animo; e tate» e tale ra-

gioni allegò loro, aie l'opera gli fu allogata. Dopo la quale allogationefecc^j

ìpedire l'opera di Prato, e co i medefimi Maertri muratori , e fcarpellmi a Lore-

to fi coniufTe. E parche tale opera haue(Te fermezza nelle pietre , e Caldezza, e

forma, e labilità, e raceffe legatione, mandò a Roma per la Pozzolana -, ne cal-

ce tu, che con ella non fofse temperata, e murata ogni pietra , e così in termine

di tre inni quella finita, e libera nmafe perfetta . Andò poi a Roma , doueai_j

Papa Aleflandro VI. rertaurò il tetto di Santa Maria maggiore » che ruinaua , e

vi fece quel palco, ch'ai prefente fi vede. Cosi nel praticare per la corti-, il Ve-
feouo delia Rouere facto Cardinale di San Pietro in Vincola » già amico di Giù*

liano , fin quando era Cartellano d'Oftia , gli fece fare il modello del Palazzo di

S.Pietro in Vincola. E poco dopo quello volendo edificare a Sauona fua patria

Io toma ri- vn Palazzo , volle farlo Umilmente coi difegno , e con la prefenza di Giuliano,
P*ur» s. Vf«< la quale an iuta gli era difficile , percioche il palco non era ancor finito , e Papa
r*4 m*ipore, Aleflandro non voleua , che partifle - Per il che lo fece finire per Antonio (no

fitt* hlllir
fratello, il quale per hauere ingegno buono , e verfatile ,nel pratticare la corte

•^ '*P' contratte feruitù col Papa, che gli mife gtandiiTìmo amore > e glie lo mortrò nel

volere fondare , e rifondare con le difefe » a vfo di Cartello , !a Mole d'Adriano,
Diuerfe opm hoggi detta Cartello Sant' Agnolo, alla quale imprefa fu proporto Antonio»
,$***.' fr*~ Così fi fecero i torrioni da bafso, i forti, e l'altre foruficationi, che al prefente. _,,

vinMfl* vegliamo.. La quale opera gli diede credito grande appreiTo il Papa, e col Du-
ca Valentino fuo figliuolo , e fu cagione , ch'egli facefte la rocca , che (Ivede^j

hoggiaCiuità Cartellane. E co*ì mentre quel Pontefice vifse , egli di centi»

nuo attefe a fabbricare , e per efso Iauorando , fu non meno premiato >-ehe rti-

mato da lui Già haueua G.uliano a Sauona condotto l'opeta inanzi , quando il

Cardinale,,per alcuni fuoi bifogni, ritornò a Roma > e lafciò. molti operarij , che

alla fabbrica defsero perfettione, con l'ordine, e col difegno di Giuliano , il q uà*

le ne menò feco a Roma, & egli fece volentieri quello viaggio per nuederc_j
Antonio » e l'opere d'eflò , doue dimorò alcuni mefi. Ma venendo in-qucl tem-

pò il Cardinale in difgratia del Papa, fi partì da R.oma , per non efser fatto pri-

gione , e Giuliano gli tenne (èmpie compagnia . Airiuati dunque a Sauona-*»

crebbero maggior numero di Maertii da murare , & altri Artefici in fui lauoro.

^a facendoti ogn'hora più viui i rumori del Papa contra.il Cardinale, non (lette

roolco , che fc n'andò in Auignone , e d'vn modello , che Giuliano haueua fatto

d'Vt) Palazzo per lui , fece fare vn dono al Rè , il quale modello era marauiglio

io, rìcchiifimo d'ornamenti , e molio capace , per l'alloggiamento di tutn la fua
Wtitlìt pre* corte. Era làcorte reale in Lione, quando Giuliano preferito il nodello, il qua-
ftnt*to al Kì ic fu canto caro, oc accetto al Rè, che largamente lo premiò , e gli diede lodi in-

' x"
1

ìi/nte, e ne refe molte grafie al Cardinale, ch'era in Auignone . Hebbero in tan-
V*r*»»

ro nuoue, che il Palazzo di Sauona era già prefso alla fine, per il che il Cantina-

le del'beròvche Giuliano riuedefse rale opera , -perche andato Giuliano a Sauo-

na , poco vi dimorò , che fu finito a fatto-. Laonde Giuliano defiderando tor-

nare a Firenze, doue per lungo tempo non era (lato, con que'maefiripre-

fc il camino*, E perche haueua in quel tempo il Rèdi Francia rimefsoPKain

libertà» e duraua ancora-la guerra.tri-fiorentini*x Pifani , e volendo Giuliano

paf-
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parlare* fi fece in Lucca fare vn faluocondottc, hauendo eglino de'Soidatt Pila- Terfettine tx

ni non poco (òfpctro . Ma nondimeno nel lor paflare vicino ad Altopafcio , fu- t'W* ** **.

rono da' Pifani farri prigioni , non curando effì faiuocondotro , ne cofa, che ha- Mn "* ve!eflf0

ueilero. E per feimefi fu ritenuto in Pifa, con raglia di rrecenro ducanone pri-
*9rn*f * ***

ma, che gli hauefle pagati, fé ne tornò a Firenze. Haueua Anton o a Roma in- ^-V^ rCj*
refo quelle cofe ,& liauendo defìderio di riuedere la patria , e'1 fratello , con li" p,uni%

cenza partì da Roma , e nel fuo paflaggio difegnò al Duca Valentino la rocca uberai» con

ài monre Fiafcone. E cosi a Firenze fi riconduce l'anno 1 505. e quiui con alle- pagar tagli*

grezza di loro, e de gli amici fi goderono . Seguì allhora la morte di AleflTandro /« ne torna *

VI. e la fucceflìone di Pio III. che poco vide , e fu creato Pontefice il Cardinale &**&•
di S. Pietro m Vincola , chiamato Papa Giulio II. la qaal cofa fìid j grande alle-

Crt*te Giuli*

grezza a Giuliano, per la lunga feruitu, che haueua feco. Onie deliberò anda-
iI% v* *

J*'
re a baciargli il piede , perche giunro a Roma , fu lietamente veduto , e con ca-

***
IPmhm*'

rezze raccolto , e fubiro fu fatto efecutore delle fue ptime fabbriche , inanzi la

venuta di Bramante. Antonio, ch'era ri mafro a Firenze, fendo Gonfaloniere intoni» Ar»

Pietro Sodenni , non ci efsendo Giuliano , continuò la fabbrica del Poggio Im- (fj"ttf del

penale, doue fi mandauano a lauorare tutti i prigioni Pifani , per finire più rodo Comm"n* «'

tal fabbrica. Fu poi per li cafi d'Arezzo rouinata la Fortezza vecchia , Se Anto* J"[,*Jtrt
'*

nio fece il modello della nuoua,col confenfb di Giuliano, il quale da Roma per- '

ciò parti, e fubito vi tornò j E fu quefra opera cagione , che Antonio fofse fatto Confort» il

Architetto del Commune di Firenze fopra tutte le fortificationi. Nel ritorno P*P* j.*?r

di Giuliano in Roma fi pratticaua, fcl dmino Michelagnolo Buonaruori douefse JjffL ' '"-\

fare la fepoltura di Giulio» perche Giuliano confortò il Papa all'imprefa,aggiurn Bumtmi*
gendo, che gli paieua ,che per quello edificio fi douefse fabbricare vna Capel-
la a pofta»fenza porre quella nel vecchio San Pietro, non vi efsendo luogo, per*

ciochc quella Opella renderebbe quell' opera più perfetta . Hauendo dunque
molti Architetti fatti difegni , fi venne in tanta confidcratione a poco a poco»

che in cambio di fare vna Capella , fi mife mano alla gran fabbrica del nuouo
San Pietro. Et efsendo di que'giorni capitato in Roma Bramante da Cartel Du-
rante Architetto, il quale tornaua di Lombardia , egli fi adoperò di maniera con
mezi , & altri modi (traordinarij , e con fuoi ghiribizzi , hauendo in fuo fauore

Baldafsare Perucci, Rafàello da Vibino , Oc altri Architetti , che mi'e tutta l'o»

pera in confuiìone,onde fi confumò molto tempo in ragionamenti. E finalmen-

te l'opera ( in guifa ieppe egli adoperarfi ) fu data a lui > come a perfona di più
giudicio, migliore ingegno, e maggiore inuentione, perche Giuliano fdegnato,

parendogli hauere riceuuto ingiuria dal Papa , col quale haueua hauuto flretta

feruitù; quando era in minor grado ,e la promefla di quella fabbrica , domandò
licenza, e così, non ottante , ch'egli folle ordinato compagno di Bramante in al-

tri edifici) > che in Roma fi faceuano , (i partì , e fé ne tornò , con molti doni ha- partiti dtt

liuti dal Papa, a Firenze. Il che fu molto caro a Pietro Sodenni , il quale Io mi- Rem*fdtfna-
ie fubito in opera. Ne pacarono fei mefi, che Mefser Bartolomeo della Roue- to , vi totnm

re Nipote del Papa» e compare di Gallano, ghfcrifsea nome di Sua Santità, losìvtltntUU

ch'egli douefse per fuo vtile ritornare a Roma-, ma non fu poffibile, ne con par- ?*?**
.

ti, ne con promefse fuolgere Giuliano, parendogli efsere flato fchermto dal Pa-

pa . Ma finalmente efsendo fcritro a Pietro Soderini , che per ogni modo man-
dafse Giuliano a Roma > perche Sua Santità volcua fornire la fortificatìonedel

Torrion tondo > cominciata da Nicola Quinto , e così quella di Borgo > e Bcl-

I 2 uedere:.
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«edere , & altre cofe , fi lafciò Giuliano perfuadere dal Soderino » è così andò a
Roma, doue fu dal Papa ben raccolto , e con molti doni . Andando poi il Papa
a Bologna, cacciati che ne furono i Bentiuogli, per configlio di Giuliano delibe-
rò- far fare da Michelagnolo Buonaruoti vn Papa di Bronzo , il che fiì fatto , fi

come fi dirà nella vita di elio Michelagnolo. Seguitò fimilmente Giuliano il

Papa alla Mirandola , e quella prefa , hauendo molti didgi , e fatiche fopporta-

tar » fé ne tornò con la corte a Roma . Ne eflendo ancora la rabbia di cacciare i

Francefi d'Italia vfcita di tetta al Papa , tentò di leuare il eouerno di Firenze^*
dalle mani a Pietro Soderini, ettendogli ciò, per fare quello , che haueua in ani-

mo, di non picciolo impedimento . Onde per quefte cagioni etfendoiì diimto
il Papa dal fabbricare , è nelle guerre intricato , Giuliano già fianco Ci rifoluerte

dimandare licenza al Papa , vedendo , che folo alla fabbrica di San Pietro fi ac-

tcndeua, & anco a quella non molto. Ma rifpondendogli il Papa in colera; cre-

di tu, che non fi trouino de'Giuliani da San Gallo ? Egli rifpofe , che non mai di

fede, ne di feruitù pari alla fua, ma che titrouarebbe ben'egli de' Principi di più

integrità nelle promette , che non era (lato il Papa verfo fé . In fomma non gli

dando altamente licenza il Papa, gli dille , che altra volta glie ne parlafle.

Ci» tutto eiì Haueua intanto Bramante , condotto a Roma Rafael le da Vrbino , mettolo
8*0 /odiifa* in opera a dipingere le camere Papali, onde Giuliano vedendo, che in quelle^?
ctndogli U p, tture molto Ci compiaceua il Papa > e ch'egli defideraaa > che fi dìpingette la

2*"'
't* Ti vo*ta^a ^aPe"a di Sifto fuo Zio , gli ragionò di Michelagnolo , aggiungen-

J*M tenui* do, ch'egli haueua già in Bologna fatta la (tatua di bronzo, ìaq uà l cola piacen-

WirtnZ** do al Papa , fu mandato per Michelagno'o , e giunto in Roma fu allogatagli la

volta della detta Capella . Poco dopo , tornando Giuliano a chiedere di nuouo
al Papa licenza, Sua Santità vedendolo in ciò deliberato , fu contento , che a Fi-

renze (e ne tornatte con fua buona grafia; e pei, che l'hebbe benedetto , in vna

borfa di rafo rodo gli donò cinquecento feudi , dicendogli , che fé ne tornatte a

cafa a ripofarfi , e che in ogni tempo gli farebbe amoreuote . Giuliano dunque
baciatogli il Santo piede, (e ne tornò a Firenze in quel tempo appunto ,che__j

Pifa era circondata* & attediata dall'efferato Fiorentino, orHe non sì tetto fu ar-

enato , che Pietro Soderini dopo l'accoglienze , 'o mandò in campo a i Com-
minanti quali non poteuano riparare, che i Pifani non metteifino per Arno

P*nti *»/*• vertouaghe in Pifa . Giuliano dunque difegnato, che a tempo migliore fi fa-

1*0/9 f*btic*+ cc flfe vn ponte in su le barche,fe ne tornò a Firenze, e venuta la Primauera, me»

"ti* ff^ì- nandofeco Antonio fuo fratello, fé n'andò a Pifa , doue conduffero vn pon-
n* Mjftdiodt

tc
. Gne ^ CQ^a mojto ingegnofa , perche oltre , che alzandofi , & abbattandofi

*
*

Ci difendeua dalle piene , e ftaua faido , eflendo bene incatenato , fece di manie-

ra quello, che iCommiflarij defiderauano, attediando Pi'a dalla parte d'Arno

verfo la marina, che furono forzati i Pifani, non hauendo più rimedio al mal

loro , a fare accordo co i Fiorentini , e così fi refero . Ne pafsò molto » cht__j

Wwtfffz» n» il medefimo Pietro Soderini mandò di nuouo Giuliano a Pifa, con infinito nu-

etltrttìfebn. mero ói Maelìri , doue con celerità ftraordinaria fabbricò la Fortezza , ch'è

Qatnj&Pifa ho<»gi alla porta a San Marco , è la detta porta di componimento Dorico. E
mentre, che Giuliano conrinuò quefto lauoro, che fu infino all'anno 15 12.

Antonio andò per tutto il Dominio a riuedere, e reftaurare le Fortezze , & al-

tre fabbriche publiche . Eflendo poi col fauore di etto Papa Giulio fiata rimef-

fa in Firenze >& in goucrno la cafa de' Medici , ond' ella era > nella venuta in-*

Italia
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Italia di Carlo Otrauo Rè di Trancia, f*ara cacciata > e fia o cauato diPalazzo

Pietro Soderim , fu riconosciuta da i Medici la fermai , the Giuliano > & .Ante,

nio haueuano nc'tempi a dietro hauuta con quella IiJuflriffimaCafa. EtafTur> VA * R$ma

ta» non molto dopo la morte di Giulio Secondo, Gicuann Cardinale de'Medi* /*tt*Lecn*x,

ci, fu forzato di rjuouoGfuliar.oatrasfenrfiaRoma, doue morto non molto m* Pw ''*'*

dopo Bramante , fu voluto dar la cura della fabbrica di San Pietro a Giuliane* tf*Mt
Jjj

gj*
ma efleudo egli macero dalle fatiche , & abbattuto dalla vecchiezza , e da vn_j SJ^# ijE
male di pietra» che lo cruciaua,con licenza di Sua Santità fé ne tornò a Firenze, Ly^m di s,
e quel carico.fu dato al gratioflìmo Rafaelleda Vrbino. E Giuliano pafìati due rutr0t

anni finn modo fhetto da quel fuo male, che fi morì d'anni 74. l'anno 15 17, Muw mwi
lanciando il nome a! mondo, il corpo alla terra, e l'anima a Dio. Lafciò nella fua t tomi , • di

partita dolcnriilìmo Antonio, che teneramente i'amaua ,& vn fuo figliuolo no- luutsftm*

minato Francefco, che artendeua alla Scultura, ancorché forte d'affai tenera età.

Quello Francefccil quale ha faluato infino a hoggi tutte le cofe de'fuoi vecchi, Lsfii* Anttì

e le ha in veneratione , oltre a molte altre opere fatte in Firenze , & altroue^_j> n,t> ' F'*ne*m

di- Scultura , e d'Architettura ; è di fua mano in O10 San Michele > la Madonna, /'•/*•A/,MT

che vi è di marmo, col figliuolo in collo, & in grembo a Sant'Anna , la qualc_^ * '""*

opera , che è di figure tonde , & in vn faffo folo fu , ed è tenuta bel 'opera . Ha Mftgnì An»

fatto fumimente la fepohura , che Papa Clemente fece fare a monte Caflìno di ,tn' **?ir.'

Pietro dc'Medici> & altre opere, molte delle quali non Ci fa mentione, per efle« "H4 ' *•**

re il detto Francefco vino. Antonio , dopo la morte di Giuliano,come quello, **5rw
V**.* *^

#

che mal volentieri fi ftaua , fece due Crocififlì grandi di legno, l'vnode'quali
f0%,gaft9

fu mandato in Ifpagna , e l'altro fu da Domenico Buoninfegni, per ordine del

Cardinale Giulio de' Medici Vicecancelliere , portato in Francia . Ha . endofi

poi a fire la Fortezza di Liuomo» vi fu mandato dal Cardinale de'Medici Anto-
nio, a farne il d fegno,i! che egli fece , fé bene non fu poi mefio intieramente in , «
opera , ne in quel modo, che Antonio l'haueua difegnato. Dopo deliberando %gnu§ jjjj.
gli huomini di Monte Pulciano , per li miracoli fatti da vn'Imaginedi NoftnL-*

ejMn9 w i^
Donna , di fare vn Tempio di grand:ffima fpe(a ; Antonio fece il modello » e ne iijfmt Tu»
diuenne capo; Onde due volte l'anno viiitaua quella fabbrica » la quale hoggi fi jwt

vede condotta ali' vltima perfezione , chefiìnel vero di bellifiìmo componi-
mento , e vario, dall'ingegno 'Antonio con fomma grafia condotta . E tutte le

pietre fono d. certi (affi, che tirano al bianco in modo di treuertini , laquale^^
opera è fuori della porta di S.Biagio a man delira, & a mezo la falita del poggio.

In quefto tempo ancora diede principio al Palazzo d'Antonio di Monte , Card!- Patrie* Ào.
naie d, Santa PrafFedi»nel Cartello del Monte San Sauino,& vn'altro perii me* nnhìn M$»*
defimo ne fece a Monte Pulciano , cofe di buonifTìrna grafia Iauorato , e finito, u 5. Sattin»,

Fece l'ordine della banda delle cafe de' Frati de' Sei in" , sii 1« piazza loro, fccon- & dtrìtéM»

do bordine della loggia de gl'Innocenti, Se in Arezzo fece i modelli delle na- e9*h™'<>

uate della Noftra Donna delle lagrime, che fu molto male intefa, perche feom-
pagna la fabbrica prima,e gli archi delle tette non tornano in mezo; Similmen-
te fece vn modello della Madonna di Cortona , il quale non penfo » che fi mer»
celle in opera . Fu adoperato nell* affedio , per le fortificationi » e baftioni den-
tro alla Città» &hebbe a cotale imprefa per compagnia Francefco fuo nipo-
te. Dopo eflendo Irato mefTo in opera il Gigante di piazza» di mano di Mi- Ctndtttt ìJ

chelagnolo, al tempo di Giuliano fratello di effo Antonio •, e douendouifi G/j4W# d$ì

condurre queli* altro > chehaueua fatto Baccio Bandinella fu datala cura ad **"*•''''•

Anto-
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Antonio cfx coniamelo a faluamento , & egli tolto in fila compagnia Baccio d»

Agnolo » con ingegni molto gagliardi lo conduce , e posò falao in su quella^»

MKnckAnf' bafe» che a quello effetto fi era ordinata . Invltimo elsendo egli già vecchio

m'« di vlutr» diuenuto » non fi ddcttaua d'altro , che dell' agricoltura , nella quale era intelli-

<<»/ 1 53+. gentuTimo. Laonde quando più non poteua, per la vecchiaia, patire gl'incom-

^'Jr*''^* modi del mondo > l'anno 1534. relè l'anima a Dio, & infieme con Giuliano fuo
Ì9

?UFrlf*fi ftatcll° nclla Ghicfa dl Santa Maria Nouclla » n
'

clla Sepoltura de' Giamberti gli

X>tH fu dato ripofo. Le opere marauighofe di quefti due fratelli faranno fede al
[

V*rdm$ Do- mondo dell'ingegno mirabile, ch'cg'ino hebbero, e della vita,e coftumi hono-

ris , e Tofc*' rati , e delle attioni loro , hauute in pregio da tutto il mondo . Lafciarono Giu-

n* ridotte *IP liano, & Antonio hereditana l'arte dell* Architettura , de i modi dell' Architet-

tmtitm mi(n- turc Tofcane» con miglior torma , che gli altri fatto-nòti haueuano , e l'ordine

**•
.

t
Dorico, con miglior mifurc, e proportione, che alla Vitruuiana opinione , e re*

studttf» »•'
ja pr jma non s

»
cra vfat0 jj fare . Condufsero in Firenze nelle ìorcafe vn'in-

tnarmi Mtt-^^ fccoic antiche di marmo belliifime , che non meno ornarono ,& ornano
'
V9U4 imrs- Firenze * ch'eglino ornafsero fé , & honorafsero l'arte . Poitò Giuliano da Ro-

glimta trnsf*> ma il gettare le volte di materie , che venilsero intagliate , come in ca(a fua ne

rttt « ti*** fa iede vna camera, <5c al poggio a Caiano nella (ala grande la volta,«he vi fi ve»

X$. de hora ; onde obbligo fi debbe hauere alle fatiche (uè , hauendo fortificato il

lodttiftmit 4 dominio Fiorentino,& ornata la Città , e per tanti paefi doue lauorarono , dato
immuriti

^ norne c Firenze ,& a gl'ingegni Tofcani , che per honorata memoria hanno
dtlt* fatti»,

fmo joro ^gfomfu

Cedite> Romani flrutlores* cedite, Graij,

jlMSx Vitruuu tu quoque cede parem,

Hetrufces celebrate viros, tefludims areni*

f
Prnat tbolus, liatuxt tempia* domufque petunt.

fine della vita di Giuliano,& Antonio da S, Gallo*

•»- *

VITA
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PITTORE, ET

E DA VRBINO
ARCHI T.

Vanto largo > e benigno Ci dimoftri tal'hora il Ciclo nell'ac"

cumulare in vna perfbna fola l'infinite ricchezze do'fuoi re-

fori, e tutte quelle grane » e piiì rari doni , che in lungo fpa*

tio di tempo fuol compartire fra molti indiuidui > chiara-

mente potè vederfi nel non meno eccellente, che graccfo

Rafael Santio da Vrbino » il quale fu dalla natura dorarn di

tutta quella modeltia, e bótà,che fuole alcuna volta vederfi

in coloniche più de gli altri hanno a vna certa humanirà di

natura gentile aggiunto vn'ornamento bell.flìmo d'vna fcrariara affabilità t che
Tempre lUoLmoftraril dolce,e piaccuole con ogni fotte dij>erfone>& in qualun-

que'

^^tH3Ì5S»5

étltt volt*

timptrt* ba-

titrninvn _/#-

potrtbhoro

rader molti

inpgnù

In Ra/aot
mvdef'm , $

bontà di nA*

tur* con thm

HAtijfm in*
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que maniera dì cofé . Di co r

tuì fece dono al mondo la natura , quando vinta-*»

dall'arre , perniano di Mic'ielagnoloBuonaruoti , volle in Rafaclle efter vinca
Ceetaneo del dall'arte, e da i co lami infi : ne . E nel vero poiché la maggior pane degli Ar«
limonaroh. ce fì ci ftac i mCmo allhora> fi hiueuano dalla natura recato vn certo che di pazzia»

e d. fàtuatichezza, che oltre all'hauergli fatti a tratti , e fantaftichi, era ftataca-
AUn Artefici

g 1 3ne> c }ie mo [ ZQ volte fi era più dimoftrato in loro l'ombra > e lo (curo de' vitij»

fMwtitht
, * che )a chiarezza» e fplendore di quelle virtù , che fanno gli huomini immortali:

illam.xa* ^ ^ ram0ne che per contrario in Rafaelle facefTe chiaramente r;fplendere
Rafael tHit

a

,
a

y vii.,- i • n i
• l n

corseùa,
tutte le pm rare vxcu del! animo, accompagnate da tanta grana, itudio bellez-

za, modeftia, & ottimi coftumi» quanti farebbono ballati a ricoprire ogni vitio,

quantunque brutto, & ogni macchia, ancorché grand (lima . Laonde fi può di-

re ficuramente» che coloro, che fono polleflbri di tante rare doti,quante lì vide-

ro in Rafaelle da Vrbino , Piano non huomini femplicemente , ma , (e è così le-

cito dire, Dei mortali. E che coloro, che ne i ricordi della fama ìafciano qua giù

fra noi, mediante l'opere loro , honorato nome jpoflTono anco fperare d'hauere

Nafcira di a godere in Cielo con degno guiderdone alle fatiche, e meriti loro . Nacqu£__j
Padre medio» adunque Rafaelle in Vrbino , Città notiilìma in Italia , l'anno 1483. in venerdì
ere, ma hono. fanto a hore tre di no te, d'vn Giouanni de'Santi , Pittore non meno eccellente»
rato Pittore, ma S1 Dene hlIomo di buono ingegno , & atto a indirizzare i figliuoli per quel-

la buona via, che a lui, per mala fortuna fua , non era fiata moftra nella Tua gio-
AVeuato col ucn tu , £ perche fapeua Giouanni , quanto importi alleuare 1 figliuoli non col

*
l"*"* kttc delle W8w» ma delle proprie madri, nato, che gli fu Rafaelle , al quale così

a non vt°trm» P ^e nome a ' battefimo con buono augurio , volle , non hauendo altri figliuoli»

à-Ar pam co*.
come non hebbe anco poi, che la propria maire lo allattale, e che più torto ne'

fiumi, teneri anni apparsile in cafi i coli mi paterni, che per le cafe de' villani , e ple-

bei huomini men gentil: , ò rozzi collumi , e creanze . E e refeiuro che fu > co-

minciò a efercitarlo nella Pitture.,vedendolo a cotal'arte molto inclinato, di bel-

S* effereita MIimo ingegno -, onde non panarono molti anni , che Rafaelle ancor fanciullo»

noli» Pittura gli fu di grande aiuto in moire opere , che Giouanni fece nello fiato d'Vrbino.

aiutando $1 In vkimo, conofeendo quello buono, & amoreuole padre,che poco poteua ap-

Padrt. preito di le acquiftare il figl uolo,fi difpofe di porlo con Pietro Pei ugino,il qua-

le , fecondo , che gli venula detto » teneua in quel tempo fra i Pittori il primo
Opera, che luogo , perche andato a Perugia , non v rrouando Pietro , fimifeper piùcom-

entrt fra gli
tl odamente poterlo afpetrare, a Iauorare in San Francefco alcune cofe. Ma

al tei 1 deiPe
rornato Pietro da Roma > Giouanjoi , che perfona coftumata era, e gentile »fece

THgmc,
jeco amie tia, e quando tempo gli panie, col più acconcio modo , che (eppe^^»

gli dille il defideno fuo . E così Pietro ch'era cortefe molto, & amatorde'be-

Pietro fece gli ingegni , accettò Rafaelle ^ onde Giouanni andatofene tutto lieto a Vrbino»

gran giudico e prelò il putto, non fenza molte lagrime della madre , che teneramente l'ama-

da primordi/ lla , lo menò a Perugia , la doue Pietro veduta la maniera del difegnare di Ra~*

ai Rafaelle.
^ faene , e le belle maniere , e coftumi , ne fé quel giudicio , che poi il tempo di-

Imre così
rao ft. rò verifTìmo con gli effetti . E cofa notabil.filma , che (Indiando Rafaello

H# /£*£ k maniera di P etro » la imitò così a punto , tk in tutte le cofe , che i fuoi ritrat-

to» /j\$Mttn
' " non "* concfceuano da gli originali dA maeftro , e fra le cofe Tue , e di Pietro

gutuanoifuti non n fapeua certo difeernere , come tperramem* dimo ìrano ancora in San_j

ritratti da gli Francefco di Perug'a alcune figure, ch'egli vi lauoròin vna tauola a olio per

ordinali. Madonna Maddalena de gli Oddi » e ciò fono vna Noftra Donna aflunta in-»

Cielo»
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Cielo, e G iesù Chrifto , che la coroia > e di fotto incorno al fepolcro fono i do*

dici Apoftoli, che contemplano la gloria Celefte . Et a pie della tauola , in vna

predella di ligure picciole , (partite n tré (ione , è la Noftra Donna annoociat*

dall'Angelo, quando i Magi adorans Chriflo , e quando nel Tempio è in brao

cioaSimeone, laquale opera certo è fatta con eftrema diligenza» e chi non

hauefle in pratica la maniera, crede-ebbe fermamente , ch'ella fufle di mano de

Pietro , la doue eli' è fenza dubbio di mano di Rafaelle . Dopo quefV opera » Cmìngì* m

tornando Pietro per alcuni fuoi bifogni a Firenze,Rafaelle partitoli di Perugia» £k * ttrnt p#

fé n* andò con alcuni amici fuoi a Città di Cartello , 'doue (cct vna tauola in S.
'I^j*ff

f. ' ,.*

Agoftino di quella maniera, e firn ilir: ente in S. Domenico vna d'vn Crocifitto» wf

!/ !J
la quale, (e non vi fufle il fuo nome lcritto,neiìuno la crederebbe opera di Ra- jijSJJS.
faelle, ma sì bene di Pietro . In S. Francefco ancora della medefima Città , fece

invnatauolettaloSpofalitiodiNoflraDjnna, nel quale efprefTamente fi co-

• nofee l'augumento della virtù di Rafaelle venire con finezza artigliando» e " '

pattando la maniera di Pietro . In quel? opera e tirato vn Tempio in profpet-

tiua con tanto amore , che è cofa m.rabile a vedere le difficulrà , eli' egli in tale

efercitio andaua cercando . In quello mentre, hauendo egli acquiftato fama^i»

grandiflìma nel feguito drquella maniera » era (tato allogato da Pio Secondo Djfii»*ptril

Pontefice la libreria del Duomo di Siena al Pinturicchio , il quale elìcndo ami- ''^«""«w

co di Rafaelle , e conofcendolo ottimo difegnatore , lo condulte a Siena , doue *?
jjfft»,

*

Rafaelle gli fece alcuni de i difegni, e cartoni di qucll' opera -, e la cagione,ch'e-

gli nò cótinuò fu, ch'eflendo in Siena da alcuni Pittori»có grandinarne lodi cele*

brato il cartone,che Lionardo daVinci haueua fatto nella (ala del palazzo in Fi*

renze, d'vn groppo di causili belliltimo, per farlo nella fala del palazzo,efimiI-

menre alcuni nudi fatti a cócorrenza di Lionardo da Michelagnolo Buonaruo-

ti» molto migliori ; venne in ranto defiderio a Rafaelle, per l'amore , che portò

fempre all' eccellenza dell' arte, che meito da parte quell'opera, &c ogni vtile»e

comodo fuos fé ne venne a Firenze. Doue armiate,perche non gli piacque me- Si fènduti*

no la Città ,clie quell'opere le qualigliparuerodiuine , deliberò d'habitare in ^
r,
*^'J*f}""

efla per alcun tempo , e così fatra amicitia con alcuni giouani Pitrori, fra' quali £ ' *
. ?,

furono Ridolfo Ghirlandaio » Ariftotile S. Gallo , & altri , fu nella Città molro +tl ymci
*

'

honorato , e particolarmente da TadeoTadei, il quale lo volle fempre in cafa d'altri.

fua, Se alla fila tauola, come quegli, che amò fempre tutti gli liuomiri inclina- prende ami»
ti alla virtù . E Raficlle,clVera la gentilezza (leda, per non efier vinto di corre- /?<* còVmu^
fia, gli fece due quadr., che tengono della maniera prima di Pietro, e dell'altra , Toftanì.

che poi ftudiando apprefe molto migliore, come fi dirà ;i quali quadri fonoan- Dl Pìgntpt*

cora in cafa de gli heredi del detto Tàdeo. Hebbe anco Rafaelle amicitia gran-
*tutrfi. amtti

didima con Lorenzo Nafi, al quale hauendo prefo donna in que' giorni > dipin- ^/w*
fé vn quadro, ne! quale fece fra le ganme alla Noltra Donna vn putto , al qua*

le vn S. Giouannino tutto lieto porge vn' vccello, con molta feda ,e piacere^,)

dell'vno» e dell' altro ; E nell'attitudine d'ambidue vna certa (implicita puerile,

e tutta amoreuole, oltre,clie fono tanto ben coloritile con tanta diligenza con-

dotti, che plùtofro paiono di carne viua , chelauorat idi colori-, e difegnò pari-

mente la Noli ra Donna, che ha vn* aria veramente piena di gratis, e di diuinità,

& in fomma il piano i paefi,e tutto il retto dell'opera è belliftìmo. Il quale qua-
dro fu da Lorèzo Nafi tenuto co grandiflima veneratane, métreche vifle,così

per me moria di Rafaelle ftatogh aaniciffirrojCcme per la dignità, & eccellenza

K dell
1

j
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dell'opera 4 Ma capitò poi male queft' opera l'anno 1 5 48. adi 1 7. Nouembre»
quando lacafa di Lorenzo infieme con quelle ornatiflìme, e belle de gli heredi

di Marco del N;ro , per vno fmottamentodel monte di S. Giorgio» rouinaro-

no infieme cri altre cafe vicine . Nondimeno ritrouati i pezzi detta fra i calci*

nacci della rouina ; furono da Bartifta figliuolo d'etto Lorenzo> amoreuoliflìmo

T*r*é*Jr> dell'arte, fatti rimettere infieme in quelmiglior modo , che fi potette . Dopo
èimoptrim mot qaeil' opere fu forzato Rafaelle a parrirfi di Firenze , & andare a Vrbino , per
net untori, hauer là> ette ido la Madrce Giouanni Tuo padre morti, tutte le fue cofe in ab-

bandono. Metre che dunque dimorò in Vrbino, fece per Guidobaldo da Mon-
tefekro » allhora capitano de' Fiorentini , due quadri di Noftra Donna piccioli >

DiWySr iftrt ma bclliflìmi, e della feconda miniera > i quali fono hoggi appretto 1* Ulurtriffi-

ftr il Da*«, * tno, & Eccellentittìmo Gaidobaldo Duca d'Vrbino . Fece il medefimo vn qua-
p*r lo cbìtfo eretto cfvn Chrifto , che ora nell' orto , e lontano alquanto, i tre Apoftoli , che
d*U* tati* dormono -, la qual Pittura è tanto finita, che vn minio non può efler ne miglio-
&*'- re , ne altrimenti . Quella ettendo data gran tempo appretto Francefco Maria

Duca d' Vrbino, fu poi dall' Uluftriflìma Signora Leonora fua conforte dona-

ta aDon Paolo Giuftiniano, e Don Pietro Qìurini Vinitiani, e Romiti del facro

Eremo di Gamaldoli, e da loro fìi poi , come reliquia , e cofa ranflìma , & in-*

fommà di mano di Rafaelle da Vrbino»e per memoria di quella IIIuftrifTìma Si-

gnora, porta nella camera del Maggiore di detto Eremo,dotie è tenuta in quel»

la veneratione, ch'ella merita. Dopo quelle opere>& hauere accomodate le co-

fe fue, ritornò Rafaelle a Perugia, doue fece nella Chiefà de' Frati de' Serui , in

na tauola alla Capclla de gli Anfidei > vna Noftra Donna , San Gio. Battifta,

e SanN cola . Et in San Seuero della medefima Città , picciol Monaftero del-

l'ordine di Camaldoli , alla Gapella della Noftra Donna , fece in frefeo vn Chri*

fto in gloria, vn Dio Padre, con alcuni Angeli attorno, e fei Santi a fedete, cioè

tre per banda, San Benedetto , San Romualdo , San Lorenzo , San Girolamo >

San Mauro, e San Placido ; Se in quell'opera, la quale, per cofa in frefco,fù al-

lhora tenuto molto bella, ferii! e il nome fuo in lettere grandi, e molto bene ap-

parenti. Gli fu anco fatto dipignere nella medefima Città, dalle Donne di Sant*

«Antonio da Padoa, in vna tauola, la Noftra Donna,& in grembo a quella,!! co-

me piacque a quelle fempliei, e venerande Donne, Giesù Chrifto veftito>e da i

Iati di efla Madonna , San Pietro , San Paolo , Santa Cecilia , e Santa Caterina -,

Alle quali due Sante Vergini fece le più belle» e dolci arie di tefte,e le più varie

acconciature da capo,fl che fu cofa rara in que' tempi, che fi pottano vedere. E

Pah itati* f°Pra quc^a tauola, in vn mezo tondo, dipinfe vn Dio Padre bellilTìmo,e nella

fatto m Ttre- predella dell'Altare tré Morie di figure picciole,Chnfto quando fa oratione nel-

2o migliorò U l'orto, quando porta la Croce, doue fono belliflìme mouenze di Soldati, che lo

manitr* mi- ftrafeinano, e quando è morto in grembo alla Madre ; opera certo mirabilcde-

rtnhilmtnu, nota > etenuta da quelle Donne in gran veneratione , e da tutti 1 Pittori molto

lodata . Ne tacerò, che fi conobbe poiché fu (lato a Firenze, eh' egli variò , oc

abbellì rantola maniera , mediante V hauer vedute molte cofe , e di mano di

maeftri eccellenti , ch'ella non haueua , che fare alcuna coùi con quella prima »

fc non come fufUno di mano di diuerfi , e più , e meno eccellenti nella Pittura

.

Prima» che partifle di Perugia, lo pregò madonna Adanra Baglioni, ch'egli ve-

lette farle per la fua Capclla» nella Chicfa di S. Francesco, vna rauola ; ma per-

este egli noo poic feruirla allhora , lepromife» che tornato, che folle da Fi-

ren-
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renzi, doue allhora, per li fuoi bifogii era forzato d'andare,non le manchereb-

be . E cosi venuto a Firenze , doue «ttefe con incred bile fatica a gli ftudij del*

l'arte, fece il cartone per la detta Capelia, eó anime d'andare, come fece» quan-

to prima gli venifte in acco ncio, a m.'tterlo in opera . Dimorando adunque in

Firenze Agnolo Doni,il quale,quamo era aflfegnato nell'altre cole, tanto fpen-

deua volentieri, ma con più rifparmo ,che poreua , nelle cofe di Pittura > ed*

Scultura , delle quali fi dilettaua moto ,
gli fece fare il ritratto di fc , e della fua.

donna in quella maniera , che fi vegpno appretto Gio. Battifta fuo figliuolo »

nella cafa, che detto Agnolo edificò bella, e commodiftima in Firenze, nel cor-

to de' Tintori , appretto al canto de gli Alberti . Fece anco a Domenico Cani-

giani in vn quadro la Noftra Donna ,col putto Giesù , che fa fefta a vn S. Gìo*

uannino, portogli da Santa Elifabett;>che mentre lo (ottiene con prontezza vi-

uiflìma , guarda vn S. GioferTo , il quale ftandofi appoggiato con ambe le mani

a vn battone , china là tetta verfo quella vecchia , quali marauighandofì > e lo-

dandone la grandezza di Dio , che osi attempata hauefle vn si picciol figliuo-

lo . E tutti pare , che ftupifeano dei vedere con quanto fenno in quella età sì

tenera i due cugini, l'vno riuerente all' altro, fi fanno fefta, fenza, che ogni col-

po di colore nelle tette , nelle mani , e ne' piedi fono anzi pennellate di carne »

che tinta di maettro , che faccia quell'arte . Quefta nobiliftìma Pittura è hoggi

appretto gli heredi del detto Domenico Camgiani, che la tengono in quella-*

(lima , che merita vn' opera di Rafaelle da Vicino . Studiò quefto eccellentif-

fimo Pittore nella Città di Firenze le cofe vecchie di Mafaccio,e quelle,che vi-

de ne i lauori di Lionardo,e di M:chelagnolo,lo fecero attendere maggiormen-

te a gli ftudij,e per confeguenza acquietarne miglioraméto ftraordinario all'ar-

te^ alla fua maniera. Hebbe oltre gli altri, mentre flette Rafaelle in Ftrenze>

ttretta domettichezza con F.Bartolomeo di S.Marco, piacendogli molto,e cer- £\^JS
cando affai d'imitare il fuo colorire-, & all'incontro infegnò a quel buon padre i

tol$miòd*sl
modi della profpettiua,alla quale non haueua il Frate attefo infino a quel tépo, M*re$,»lqum
Ma in sii la maggior frequenza di quefta praticala richiamato Rafaelle a Perù- t, Mfegni #
già , doue primieramente in S. Francefco finì l' opera della già detta madonna profpettiua, te

Atalanta Baglioni, della quale haueua fatto,come fi è detto, il cartone in Firen- «ffo imitò il

ze . E in quetta diuotittìma Pirtuta vn diritto morto portato a fotterare» con- Fr*" »«f f*

dotto con tanta frefehezza, e sì fatto amore, che a vederlo pare fatto pur' hora. **?!?'
. ,.

Imaginoffì Rafaelle nel componimento 4j quefta opera il dolore , che hanno i
f"*?1* *«•

più ttretti , Se amoreuoli parenti nel riporre il corpo d' alcuna più cara perfona, fy*J^tc9 *]|

nella quale veramente confittali bene,l'honore,ervtile di tutta vna famigliarvi c*ttll*pir /#

fi vede la N. Donna venuta meno, e le tette di tutte le figure molto gratiofe nel saluta ,

pianto , e quella particolarmente di S. Giouanni , il quale incrocicchiare le ma-

ni , china la refta con vna maniera da far commouere qual' è più duro animo a

pietà . E di verechi confiderà la diligenza, l* amore, l'arte , e la grana di queft' fitturM r
prti

opera, ha gran ragione di marauigliarfi,perche ella fa ftupire chiunque la mira,
gU

*
tUtrmfim.

per l'aria delle figure, per la bellezza de' panni , & in fomma per vn* eftremaw ftmds •

bontà, ch'eli' ha m tutte le parti . Finirò quefto lauoro, e tornato a Firenze, gli

fu da i Dei Cittadini Fiorentini allogata vna tauola , che andaua alla Capella-j Torna « Fi-

deli*Aitar loro in Santo Spirito : Et egli la cominciò , e la bozza a buoniflìmo '«»{# • tétiq

termine condutte ; & in tanto fece vn quadro , che fi mandò in Siena > il quale 9t*r*i

nella partita di Rafaelle , rimafe a Ridolfo del Ghirlandaio, perche gli fimfle vn
K z panno
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patino azurro» che vi mancaua . E quedo auuenne, perche Bramante da Vrbi-
no t etTendo a' feruigi di Giulio II. per vn poco di parentela > e' hauena con Ra-
faelle» e per edere d' vn paeie medefimo, g!i fenile, che haueua operato col Pa-

Cuismatoa
pa> j| q lla jc haueua fatto fare certe danze, ch'egli potrebbe in quelle inoltrare

Rem* da Bra-
j| va jor fuo # pjaCqUe [\ partito a Rafaelle, perche lafciate l'opere di Firenze, e

^iti/d! p *a rall0 ^a ^e ' ^e * non fimra » ma i° c
l
ue ' niodo,che poi lafece porre Metter Bal-

l-#
dallarre da Pefia nella pieue della fua patria, dopo la morte di Rafaelle, fi tras-

ferì a Romajoue giunto Rafaelle trouò> che gran parte delle camere di palaz,

zo erano date dipinte, e tutrauia fi dipigneuano da più maedri, e cosi franano

,

GtM»?«d'v*-
co "c ** vederla» che ve n'era vna, che da Pietro della Francefca vi era vna fto-

».eJ£j,*ì»,* na finita; e Luca da Cortona haueua condotta a buon termine vna facciata j e

*t* 0elfbn D. Pietro della Catta Abbate di ò. Clemente di Arezzo, vi haueua cominciato

MtMtJh* . alcune cofe ; Similmente Bramantino da Milano vi haueua dipinto molte figu-

re,^ quali la maggior parte erano ritratti di naturale,ch'erano tenuti belliffimi.

Laonde Rafaelle nella fua arriuata , hauendo riceuute molte carezze da Papa

Giulio, cominciò nella camera della fegnatura vna froria , quando i Teologi ac-

G»mtr* di
corttano la Filofofk,e l'Aftrologia, con la Teologia,doue fono ritratti tutti i Sa-

fanatur* di* uij del Mondo , che difputano in varij modi . Sonoui in difparte alcuni Afrro-

fima dm s.a- logi , che hanno fatto figure fopra certe tauolette , e caratteri in vani modi di

fatile et» lo Geometria,e d' Aerologia, & a gli Euangelidi le mandano per certi Angeli bel*

{piegamelo At liffiuii, i quali Euangelidi le dicniarono . Fra codoro è vn Diogene con la fua^a
etologi attor- tazza a giacere in sùlefcale, figura molto confìderata,& adratra,che perla fua

if£ "

r

Ft
bellezza,e per lo fuo habito così accefo, è degna d'efsere lodata. S m Imente vi

##/!»** ^ Aridotile, e Platone, e l'vno col Timeo in mano, e l'altro con 1' Etica,douc_>
' v intorno gli fanno cerchio vna g ande fcuola di Filofofi . Ne fi può efprimere la

bellezza di quegli Ad rologi» e < eometri, che difegnanocon le ffde in sii le ta-

tiole moltiiTìme figure , e caratteri . Fi à i medefìmi nella figura d' vn giouane di

formofa bellezza, il quale apre le braccia per marauiglia, e china la teda, è il ri-

x - tratto di Federigo II. Duca di Manroua , che fi trouaua allhora in Roiria . Vi è

* «i fimilmente vna figura, che chinata a terra con vn paio di fede in mano , le gira

fopra le tauole,la quale dicono efiere Bramante archirettore,ch'egli non è men
• dèfTo, che fé foffe viuo, tanto è ben ritratto . E allato a vna figura , che volta il

di dietro, & ha vna palla del Cielo in mano, è il ritratto di Zoroadro, & a laro a

eflo è RafaelIe,maeftro di qued'opera,ritrattofi da fé medefmio nello f j
ecchio.

Quedo è vna tefta giouane, e d'aipetto molto modello, scompagnato da vna

piacenole, e buona gratia, con la buretta nera in capo . Ne Ci può efpnmere la

Bellezza, e la bontà , che fi vede nslle tede , e figure de' Vangelisti , a' quali ha

fatto nel vifo vna certa attétione,& accuratezza molto naturale, e inanimarne»

te a quelli, che fenuono. E così fece dietro ad vn S. Marco , mentre ch'egli ca-

va di quelle tauole, Joue fono le figure, i caratteri tenuteli da vn'Angelo,e che

Je diftende in s'vn libro, vn vecchio, che mefiofi vna carta in lui ginocchìo,co-

pia tanto, quanto S.Matteo didende. E mentre, che dà attento in quel difagio»

pare, ch'egli torca le mafcelle, e la teda , fecondo eh' egli allarga , 6c allunga la

penna. Et oltrale minutie delle confiderationi, che fon pure afìai,vi è il compo-
nimento di tutta la ftoria,che certo è fpartito tanto con ordine,e mifura,ch'cgli

snodrò veramente vn sì fatto faggio di le , che, fece conofeere , eh' egli voleua

tri coloro» che toccauano i pennelli} tenere il campo lenza contrailo

.

Ador-
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Adornò ancora queft' opera d'vna profpcttiua >e di molte figure » finite con

fama delicata, e dolce maniera, che fu cagione > che Papa Giulio faceiTe butta-

re a terra tutte le ftorie de gli altri maeftri, e vecchi, e moderni» e che Rafaellc

folo haueflfe il vanto di tutte le fat:che , che in tali opere fbflero fiate fatte fino a " *AP* i*

quell' hora . E fé bene l'opera di Gio. Antonio Soddoma da Vercelli , la quale l,u*rt **'r"

era fopra la ftoria di Rafaelle , fi c'oueua per commiffione del Papa gettare per 1U fittHU m#
cena, volle nondimeno Rafaelle feruirfi del paramento di quella > e delle grot-

tichtttmed$u
tefche ; e dou' erano alcuni tondi 3 che fon quattro, fece per ciafcuno vnà figura ntt Mtciì ivi

del lignificato delle ftorie di fotto > volte da quella banda dou' era la ftoria . A filo 4 (f>tng*

quella prima, dou' egli haueu a dipinto la Filofofia, e l'Aftrologia, Geometria» e x.*f*t!le.

Poefia, che fi accordano con la Teologia, v'è vna fémina fatta per la cognitione NoMtJfinà

delle cofe, la quale fiede in vna fedia , che ha per reggimento da ogni banda-* ccmfmmmlà

vna Dea Cibele , con quelle tante poppe , con che da gli Antichi era figurata * p̂ *r*-

Diana Polimafte , e la vede fila è di quattro colori, figurati per gli elementi^

dalla teftain giù v'è il color del fuoco, e lotto la cintura quel dell'aria j dalla na-
tura al ginocchio è il color della terra, e dal refto per fino a' piedi e il colore del-

l' acqua ; e così l'accompagnano alcuni putti veramente belliilìmi . In vn'altro

tondo volto verfo la fineftra, che guarda in Beluedere> è finta Poefia , la quale e
in perfona di Poiinnia coronata di lauro, e tiene vn fuono antico in vna mano»&
vn libro nell'altra, e foprapoite le gambe ; e con aria,e bellezza di vifo immor-
tale ftà eleuata con gli occhi al Cielo, accompagnandola due putti,che fono vi-

uaci, e pronti ,eche infiemecon e(Ta fanno varij componimenti, e con l'altre»

E da quella banda vi fece poi fopra la già detta fineftra il monte di Parnafo»
Neil' altro tondo , che e fatto fopra la ftoria , doue i Santi Dottori ordinano la

Mefla, è vna Teologia con 1 .bri , Scaltre cofe attorno, co' medefimi putti, non
men bella,che gli altri.E fopra l'altra fineftra,che volta nel cortilefece nell'altro

tondo vna Giuftitia,có le Aie bilancie,e la fpada inalborata, co' medefimi putti>

che all' altre, di fomma bellezza, per hauer'egli nella ftoriadi fotto della faccia

fatto,come fi danno le leggi ciudi, e le canoniche, come a fuo luogo diremo .E
così nella volta medefima in sii le cantonate de' peducci di quella, fece quattro
ftorie difegnate,e colorite co vna gran diligenza,ma di figure di nò molta gran-
dezza^ vna delle quali,verfo la Teologia, fece il peccar d'Adamo, lauorato co
leggiadriffìma maniera il mangiare del pomo -, & in quella dou'e l'Aftrologia »

vi è ella medefima,che pone le ftelle fide, e 1* erranti a' luoghi loro . Nell'altra

poi del monte di Parnafo, è Marfia, fatto (corticate a vn'albero da Apollo ; E di
ituiatfab

verfo la ftoria, doue fi danno i decretali, è il giudicio di Salomone» quando egli giu4ic,o 4 di*.

vuolfardiuidere il fanciullo. Le quali quattro ìftorie fono tutte piene di fenfo, faH,t colorito

e d* afletto, e latiorate con difegno buoniilìmo , e di colorirò vago , e gratiato . tcccn'no «</•

Ma finita hormai la volta, cioè il Cielo di quella ftanza, refta,che nei raccontia* /* tfrtfue .

mo quello , che fece faccia per faccia a pie delle cofe dette di fopra . Nella fac* AWf» P»*m£
ciata dunque di verfo Beluedere, dou'è il monte Parnafo,-& il fonte di Elicona» fiW*' * &
fece intorno a quel monte vna felua ombrofftìma di buri, ne' quali fi conofe» ,

9rni>t0 ? J*"

fer la loro verdezza» quafi il tremolare delle foglie, per l'aure dolciflìme,e nel- T*"'.^*
*'

aria vna infinità d'Amori ignudi > con belNflìme arie di vifo , che colgono ra» ^àtfm*
*
*

mi di lauro ,c ne fanno ghirlande » e quelle fpargono , e etttano per ifn-onte •

nel qual pare, che fpiri veramente vn fiato di diuimtà nella bellezza delie fgu-
re 3e della nobiltà di quellaPittura; la quale fa marauigliaic>chj intenti/!;jr*am£-

te
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te la confiderà » come porta ingegno humano » con l'imperfettionedì (empiici
colori, ridurre con l'eccellenza del difegno le cofe di Pittura a parere viuefi co-
me fono anco viuiflìmi que* Poeti , che fi veggono fparfì per 5 monte, chi ritti,

chi a federe, e chi fcriuendo» altri ragionando, & altri cantando, ò fauoleggian*
do infieme, a quattro, a fei , fecondo che gli è parfo di fcompartirli, Sonoui tp
tratti di naturale tutti i più famofi ,& antichi , e moderni Poeti , che furono , e
eh' erano fino al fuo tempo , i quali furono cauati parte da ftatue » parte da me-
daglie, a molti da Pitture vecchie,& ancora di naturale, mentre, ch'erano viui ,

da lui medefimo. E per cominciare da vn capo quiui è Óuidio, Virgilio, Ennior
Tibullo, Catullo, Propertio, & Omero, che cieco con la tetta eleuata , cantan-
do verfi, ha a' piedi vno, che gli ferme . Vi fono poi tutte in vn groppo le noue
Mufe,& Apollo, con tanta bellezza d'arie, e diuinità nelle figure, che grati», e
vita fpirano ne' fiati loro. Vi è la dotta Safò,& il diuinifiìmo Dante, il leggiadro
Petrarca, e l'amorofo Boccaccio, che viui viui fono ; il Tibaldeo finalmente >$c
infiniti altri moderni-, la quale ilìoria fatta con molta gratia , e finita con dili*

genza . Fece in vn' altra parete vn Cielo con Chnfto , e la Noftra Donna , San
Santi ritrMtti Gio. Bardita, gli Apolidi, e gli Euangeli(ti,e Marna sii le nugole, con Dio Pa-
&! nstHrale (ò fc6j che f pra tuttj màda lo Spirito Santo,e maiììmamére fopra vn numero in-
i Dotmt mU

gnit0 ^j 5anti) che fottoferiuono la Meda , e fopra l' Hoft/a , che è su l'Altare ,tua mtruhh.
Sfontano . pi a j <qU a.li fono i quattro Dottori della Chiefa , che intorno hanno
infiniti Santi . Vi è Domenico, Francefco, Tomafo d'Aquino , Buonauenmra 9

Scoto, Nicolò di Lira, Dante, F.Girolamo Sauonarola da Ferrara,e rutti 1 Teo-
logi Chriftiani, & infiniti ritratti di naturale . Et in aria fono quattro fanciulli »

che tengono apeni gli Euaneeli , dalle quali figure no potrebbe Pittore alcuno
formar cofa più leggiadra, ne di maggior perfettione. Auuenga,che nell*aria,&

in cerchio fono figurati que' Santi a ledere , che nel vero , oltre al parer viui di

colori, feortano di manierai sfuggono,che non altrimenti farebbono fé fòiTero

di rilieuo, oltre, che fono veftiti diuerfamente, con belliffìme pieghe di panni,c
l'arie delle tefte più celefti , che humane , erme fi vede in quella di Chrifto,la

quale moftra quella clemenza , e quella pietà , che può moftrare a gli huomini

ìodttflris di
mortali diuinità di cofa dipinta. Con ciò fo(7e,che Rafaelle hebbe quello dono

•inditi» nill' dalla Natura di far l'arie fue delle teile dolciiTìme , e gratiofiffime, come ancora

effnmtrt % f$>
ne fa fedeh N» Donna, che meflefi le mani al petto, guardando, e contemplai

g$tn futnii do il figliuolo» pare, che no polla dinegar gratia, fenza eh' egli riferuò vn deco-
U lm M/«- ro certo belIilTìmo , inoltrando nell' arie de' Santi Patriarchi l'antichità , ne gli

**•
- Apofloli la femplicità, e ne' Martiri la fede. Ma molto più arte, & ingegno

moftiò ne' Santi Dottori Chriftiani , i quali a fei, a tre , & a due difputando per

la ftoria, Ci vede nelle ciere loro vna certa curiofità,& vn' afTanno,nel voler tro«

uare il certo di quel ? che ftanno in dubbio , facendone fegno col difpittar con
le mani, e col far certiatti co la perfona, con attentione de gli orecchi, con l'in-

crelpare delle ciglia, e con lo ftupire in molte diuerfe maniere , certo variate , e

proprie , faluo , che i quattro Dottori della Chiefa , che illuminati dallo Spiri-

to Santo, (nodano, e rifoluono con le Scritture Sacre, tutte le cofe de gli Euan-
geli, che foftengono que' putti, che gli hanno in mano, volando per l'aria . Fe-

ce nell'altra fàccia, dou' è l'altra fineftra , da vna parte Giuftiniano , che dà le^_j>

leggi a i Dottori, che le correggano, e fopra, la Temperanza , la Fortezza ,c la

Prudenza. Dall' altra parte fece il Papa, che dà le decretali canoniche,& in det-

to
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to Papa ritraile Papa Giù io di naturale, Giouanni Cardinale de' Medici affi- ***§£ iiCà
(lente, che fu Papa Leone* Antonio Cardinale di Monte, & Aleilandro Farnefe ^/wJ/i r#*/r*r-

Cardinalc , che fùjpoi Papa Paolo III. con altri ritratti . Reflò j1 Papa di queft' „ & tj,fMti9
opera molto Sodisfatto» e per fargli le fpalliere di prezzo, com' era la Pitturale- i, ,

ce venire da Monte Olmeto di Chiufuri, luogo in quel di Siena , Fra Giouanni Fra eternimi

da Verona, all' hora gran maeflro di commetti di profpettiue di legno , il quale d* Vetenagrà

vi fece non folo le fpalliere attorno, ma ancora vici belliflìmi, e federi lauorati Muefir» d'irne

in profpettiue, i quali appretto al Papa grandi (lima grafia , premio , & honore '*$** *' ^f"
gli acqui ftarono . E certo, che in tal magiftero mai no» fu nefluno più valente * ProA't,m*

di dilegno, e d'opera, che Fra Giouanni , coma ne fa fede ancora in Verona fua y ff^nr^éU
patria vna Sagreltia di profpettiue di legno belliffima, in Santa Maria in Orga- Yntit*m%
no, il Coro di Monte O iueto di Chiufuri , e quel di San Benedetto di Siena »&
•ancora la SagreOia di Monte Oliuero di Napoli , e nel luogo medefimo nella!-»

CapelladiPaolodaTolofa, il Coro ladorato dal medefimo. Per il che meritò>
L

- -. -

che dalla religion fua fofle ftimato, e con grandiflìmd honor tenuto, nella qua- £fat!^L\:m j: r

li mori d eia d anni 68. 1 anno 1 5 3 7. E di coltui , come di perlona veramente M,t(t »4r/,-

eccellente, e rara, ho voluto far mencione, parendone i,che così merita/Iela fua $gregi*m»iù$

virtù, la quale fu cagione, come fi dirà in altro luogo , di molte opere rare fatte nelU f**prom

da altri macftri dopo lui . Ma per tornare a Rafaelle , crebbero le virrù ' lue di ff$on» •

maniera, che feguitò, per cornai (Itone del Papa, la camera feconda verfola fa-

la grande -, Et egli , che nome gran Jiffimo haueua acquiftato , ritraile in quello

tempo Papa Giulio in vn quadro a elio , tanto viuo, e verace , che faccua teme- Altt» ritrai)»

re il ricratto a vederlo, come fé ptoprio, egli fofle il viuo, la quale opera è hog- « oli» del V*>

*i appretto il Cardinale Sfondraro, con vn quadro di Noflra Donna bellitTìmo» ?* terribilità

latto medefimamente in quello ; empo , dentroui la Natiuirà di Giesù diritto >
vttt/ttW9,°*

dou'è la Vergine, che con vn velo cuopre il Figliuolo , il qual' è di tanta bellez-

za, che nell'aria della tetta, e per tutte le membra d moftra elTere vero figliuo-

lo di Dio . E non manco di quello è bella la teda* & il volto di etta Madonna »

conofeendolì in lei>oltre la fom aia bellezza, allegrezza,e pfetà. Vi è vn S.Gio-

fetfo,che appoggiando ambe le mani ad vna mazza, penfofò in contemplare il

Rè, e la Regina dei Cielo, (là con vn'ammirationeda vecchio fantiflìmo. Et
amédue quelli Quadri fi inoltrano le fede toienni . Haueua acquiftato in Roma H^^i^t
Rafaelle in quelli tempi molta fa,mn,& ancorché egl 1 hauefle la maniera genti-

J l'i
le, da ogn'vno tenuta belliflimaj e con turto,ch'vgli hauefle veduto tante anti- ^Hé^Am
caglie in quella Città, e ch'egli (l udiafle continuamente , non haueua però per Ì0unn qu»U
quefto dato ancora alle fue figure vna certa grandezza, e macftà, che diede lo- u gr&de\*M %

roda qui auanti. Auuenne adunque in quello tempcche Michelagnolo fece al tt» Bebbefi,

Papa nella Capella quel rumore, e paura, di che parleremo nella vita fua , onde vedut* Ia*

Iti sforzato fuggir/i a Firenze; peir il che hauendo Bramante fa chiane della'Ca- ide* magnili*

pella,a Rafaelle, come amico, la fece vedere, accioche i modi di Michelagnolo **' di Miib»»

comprendere potette. Onde tal' villa fu cagione , che in Sant'Agoftinofopra la fp!' . - *
Sant'Anna d'Andrea Sanfouino, in Roma, Rafaelle fubiro rifacente di nuouo lo Ì^Ln».df»tr»
Efaia Profeta , che ci fi vede, che di già l

5

haueua finito. Nella quale opera , per fgtgg alchifi
le cofe vedute di Michelagnolo r miglioròy& ingrandì fuor di modo la manie- ft più fluptn»

ra, e diedele più maellà : perche nei veder poi Michelagnolo l'opera di Rafael- /* di K*f*d~
le, pensò, che Bramante, com'era* vero

,
gli hauette fatto quel male inanzi , per fo*

&revtile, e nome a Rafaelle- Al quale Agoftino Chili Sanefe ricchifiìmo

mer-
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mercante j e di tutti gli huomini virtuofi amiciflìmo , fece non molto dopo al»

logatione d'vna Capella -, E ciò per haiicrgli poco inasti Rafaelle dipinto in vna
loggia del fuo palazzo>hoggi detto i Chifij in Trafteuere»có dolcifftma manie-
ra vnaGalatea nel mare fopra vn carro tirato da due Delfini, a cui fono intorno

i Tritoni , e moki Dei marini. Hauendo dunque fatto Rafaelle il canone per la

detta Capella, la qual'è all'entrata della Chiefa di Santa Maria della Pace a man
delira, entrando in Chiefa per la porta principale, la con iufte , lauorata in fref-

t. co della maniera nuoua, alquanto più magnifica, e grande , che non era prima.

Figutò Rafaelle in quella Pittura > auantx che la Capella di MicheJa^nolo fi di-

fcoprifTe pubicamente , hauendola nondimeno veduta, alcuni Profeti , e Sib'l-

le» che nel vero delle fue cofè è tenuta la migliore , e fra le tante belle , belliffi-

xna» perche nelle femine, e ne i fanciulli, che vi fono , G vede grandiffima viua«

cita , e colorito perfetto ; E queft' opera lo fece ftimar grandemente viuo , a.

morto , per efTeie la più rara , 6c eccellente opera , che Rafaelle facefle in vita

fua . Poi (limolato da' prieghi d'vn Cameriere di Papa Giulio, dipinfe la tauola

dell'Aitar maggiore di Araceli , nella quale fcc^ vna Noftra Donna in aria, con

^ . « . vn paefe belli (timo, vn S.Giouanni, & vn S. Francefco , e S. Girolamo ritratto

9*c*hUtttu °k Cardinale » ne"a H ua ^ No^t'a Donna è vn' humiltà , e modeftia, veramente

con cflrtmo
^a Madre d\ Chnfto-, & oltre, che il putto co bella atrirudine fcherza col man-

ttuduto , o to della Madie , fi conofee nella figura del S. Giouanni quella penitenza , che

bratto feltri* f noi fare il digiuno, e nella tefta fi feorge vna fincerità d'animo,& vna prontez-

U • za di ficurta, come in coloro, che lontani dal Mondo lo sbefTano, e nel pratica-

re il publico, odiano la bugia, e dicono la verità . Similmente il S. Girolamo ha
la tefta eleuata>con gli occhi alla Noftra Donna, tutta contemplatala» ne' quali

par che ci accenni tutta quella dottrinai fapicza,ch'egli fcriuendo moftrònel*

le fue carte» offerendo co ambe le mani il Cametieroyin arco di raccomandarlo»

ilqual Cameriero nei fuo ritratto è non men viuo, che fi fia dipinto. Ne mancò
Rafaelle fare il medefimo nella figura di S. Francefco , il quale ginocchioni in

terra con vn braccio ftefo, e con la tefta eleuata , guarda in alto, la Noftra Don-
na > ardendo di carità nell' affetto della Pitcuta , la quale nel lineamento , e nel

Colorito moftra, ch'ei fi ftrugga d'dffettione, pigliando conforto,e vita dal man»
fuetiflìmo guardo della bellezza di lei , e dalla viuezza , e bellezza del figliuo-

lo . Fecetn Rafaelle vn putto ritto in mezo della tauola , fotto la Noftra Don-
na» che alza la tefta verfo lei» e tiene vn' epitaffio , che d bellezza di volto » e di

cornfpondenza della perfona, non fi può fare, ne più gratiofo, ne meglio, oltre

che v'è vn paefe, che in tutta perfezione è (Ingoiare, e belliflfìmo . Dapoi con-

i tinuando le camere di palazzo,fece vna ftona del miracolo del Sacramento del

colporale d'Oiuieto , ò di Bolfena, eh* eglino fel chiamino , nella q uale ftoria fi

vede al Prete , mentre che dice Mefla , nella tefta infuocata di rodo, la vergo-

gna/* *(**pa. de lUG1 valtOtt » Pare PCI

Tt% ni quafi il tremito, elofpauento, che Ci fuole in limili cali haue? e. Feceui Ra-
faelle intorno molte varice diuerfe figure, alcuni feruono ali i Meda, altri ftan-

nosù per vna fcala ginocchioni , & alterate dalla nouità del cafo fanno bellifhV

me attitudini in diuerfi aedi , efprimendo in molte vn
5

affetto di renderli in_j>

colpa » e tanto ne' mafeni » quanto nelle femine >fri le quali ve n'e vna , che a

piedi
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piedi della ftoria da bafso fiede in terra > tenendo vn putto in collo , la quale^j
(emendo il ragionamento , che moflra vn'altra di dirle del cafo fucccfso al Pre-
te, marauigliofamente fi ftorce, mentre ch'ella alcolta ciò, con vna grafia don-
nelca molto propria, e vinace . Fin fé dall'altra banda Papà Giulio , che ode
quella Mefsa , cofa marauigliofiiTìma > doue ritiafse il Cardinale dt San Gior-
gio , & infiniti ; e nel rotto della fineftra accomodò vna (alita di fcalee , che la

ftoria moftra intera, anzi pare, che fé il vano di quella fineftra nonvifofse, Imp*rtg&tM,ì

quella non farebbe (tata punto bene . Laonde veramente fé gli può dar vanto> hi* ntlVivue-

che nell' inuentione de i componimenti di che ftone fi foflero , nefluno giamai tiont » • tom%

più di lui nella Pittura è flato accomodato j & aperto > e valente » come morirò P*n,m '*° dell'

ancora in quefto medefimo luogo dirimpetto a quella in vna (tona, quando
H

'JJ
or

'l'/
San Pietro nelle mani d'Erode in prigione è guardato da gli armati} Doue tanta

pre
£* '£ j"

è l'Architettura , che ha tenuto in tal cofa , e tanta la difcretione nel cafamen- tuttiinm*
to della prigione , che in vero gli altri, apprettò a lui , hanno più di confufione, art liberato

ch'egli non ha di bellezza , hauendo egli cercato di continfto figurare le ftorie, dui? An^h .

com'efle fono fcritte, e fami dentro cofe garbate , & eccellenti, come moftra in
quefta l'orrore della prigione, nel veder legato fra que'due armati , con le cate-

ne di ferro quel vecchio, il grauifTìmofonno nelle guardie, & il lucidiflìmo

Splendore deli' Angelo nelle feure tenebre della notte , luminofamente far ii-

feernere tutte le minutie della carcere,e viuacifTimamente rifplendcre l'armi di

coloro in modo , che i luftri paiono bruniti più , che fé flirtino vendimi , e non
dipinti. Ne meno atte, & ingegno è nell' atto , quando egli fciolto dalle catene
efee fuor di prigione, accompagnato dall' Angelo , doue moftra nel vifo S. Pie-
tro più tolto d'eilere vn fogno, che vifibile , come ancora fi vede terrore , e fpa«
uemo in altre guardie , che armate fuor della prigione , fentono il romore della

porta di ferro, & vna fentinella con vna torcia in mano, detta gli altri, e mentre
con quella fa lor lume , riuerberano i lumi della torcia in tutte le armi » e doue
non percuote-quella , ferue vn lume di Lima . La quale inuentione hauendoJa
latta Rafaelle (opra la fineftra , viene a enei: quella facciata più feura , auuenga
che quando fi guarda tal Pittura » ti dà il lume nel vifo, e contendono tanto be-
ne inficine la luce viua con quella dipinta, co.'diuerfi lumi della notte, che ti par
vedere il fumo della torcia, lo fpkndor dell' Angelo , con le /cure tenebre della
notte sì naturali , e sì vere , che non diretti mai , ch'ella fòfse d.pinta , hauendo
efprefso tanto propriamente sì difficile imaginatione . Qui Ci lcorgono nell' ar-
me l'ombre, gli sbattimeli refleffi,e le fumofità del calor de'lumi, lauorati con
ombra sì abbacinata , che in vero fi può dire, ch'egli fofse il Maeftro de gli altri.

E per cofa, che contrafaccia la notte più limile di quante la Pittura ne fe-

ce giamai, quefta e la più diuina, e da tutti tenupn la più rara. Egli fece an-
cona in vna delle pareti nette , il culto diurno, e l'arca de gli Hebrei , & il can-
delabro» e Papa Giulio, che caccia l'Auariria dalla Chiefa , ftoria di bellezza»
e di bontà fimile alla notte detta di (opra, nella quale ftoria Ci veggono al-
cuni ritratti di Palafrenieri , che vmeuanoallhora,i quali in su la fedia porta- Hìjloria d' £.
ivo Papa Giulio, veramente viuiflìmo, al quale mentre, che alcuni popoli, e Modero felrtt*

femine fanno luogo, perche padì, fi vede la furia d'vn' armato acauallo, il *#«« #"**»
quale accompagnato da due a piedi, con attitudine ferociilìma vrta, e per- '*>e (Itmtrif-

cuote il fuperbiilìmo Eliodoro , che per comandamento d'Antioco vuole_ 1
>''
^ww,

(fogliare il Tempio di tutti i depofiti delle vedouc , e de* pupilli , e già fi vede
I- lo
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lofgombro delle robbe>& i tefori, che andauano via ; ma per la paura del mio-»

no accidente d'Eliodoro abbatnuo> e percoflo alpramente da i tré predetta che
per edere ciò vifione , da lui folamentefono veduti > e ientiti 5 fi veggono tutti

traboccare, e verfare per terra, cadendo chi gli porraua, per vn fubito orrore, e

fpauento, ch'era nato in tutte le genti d'Eliodoro . Et appartato da quedi fi ve-

de il Santidìmo Onia Pontefice, pontificalmente vedito, con le mani % e con gli

occhi al Cielo feruent idimamente orare , afflitto per la compaffione de* poue-

relli,che quiui perdeuano le cofe loro,& allegro per quel foccotio» che dal Cie-

lo fenre foprauenuto. Veggonfi oltra ciò , per bel capriccio di Ranelle , molti

(àliti fopra i zoccoli del bacamento , &c abbracciatifì alle colonne, con attitudini

difagiatidìme, (lare a vedere: Et vn popolo tutto amonito in diuerfe, e varie ma-
niere, e he afpetra il Liccedb di queda cofa . E fu quell'opera tanto ftupenda in

tutte le p irti , che anco i cartoni fono tenuti in grandidìma veneratione j onde
M.Francefco Mafìni Gentilhuomo di Cefena, il quale lenza aiuto d'alcun Mae*
Uro» ma in "in da fanciullezza, guidato da draordinario indulto di natura , dan-

ìt Mtfini da do da fé mede/imo opera al difegno, & alla Pittura » ha dipinto quadri , 6he lo-

Ceftn* Pittor no (lati molto lodati da gl'intendenti dell'attejhà fra molti Cuoi difegni, & alcu-

ni genio lod** ni rileui di marmo antichi > alcuni pezzi del detto cartone , che fece Rafaeile»
ta ha in grw per quella hidoria d'Eliodoro , e gli tiene in quella dima , che veramente me*
/*«{** i **y ritano» Ne tacerò, che M.Nicolò Mafini, il quale mi ha di quefte cofe dato no-

*°lT d*Et d' tìXìZy c cornc m tutte l'altre cofe virtuofidìmcdelle nodre arti veramente ama-

f#
tore. Ma tornando a Rafaeile, nella volta poi , che vi e fopra , fece quattro do-

rici l'apparinone ài Dio ad Abram nel promettergli la molriplicatione del feme

fuo-, il facrificio d'Ifaac-, la fcala di Giacob,e'l Rubo ardente di Moisè.nella qua-

le non Ci conofee meno arte , inuentione, difegno , e grafia » che nell
x
altre cofe

Arte ftjuifi/s lauorate di luù Mentre , che la felicità di quefto Artefice faceua di fé tante gran
meli' efcrtgiu* marauiglie,l'inuidia della fortuna priuò della vita Giulio Secondo ,.il qualora-*

*W*rt' alimentatore di tal virtù,& amatore d'ogni cofa buona . Laonde fu poi creato

sdjtàr
D'° Lcone Decimo» il quale volle, che tale opera fi feguide , eRafaeliene falìcon

la virtù in Cielo, e ne trade cortefie infinite , hauendo incontrato in vn Principe

sì grande, ilqualeperhcreJiràdicafa firn era molto inclinato a tal' arte-, perii

che Rafaeile d mife in cuore di feguire tal'opera,e nell'altra faccia fece la venu-

iliicitoQiw tad Atila a Roma, e l'incontrarlo a pie di Monte Mario, che fece Leone I. Pon-
H0 il.tpìùflt* tefice, il quale Io cacciò con le fole benediteioni. Fece Rafaeile in quefta doria
vtato da Leo- San Pietro , eSan Paolo in aria, con le fpade in mano , che vengono a difender
***• laChiefa. E fé bene la doria di Leone I. non dice quedo, egli nondimeno per

.
Leone

,.
ebo

capricclo {uo volfe figurarla forfè così, come interuiene molte volte, che cosi le
MllontMA da. n -

r
,

9. . . ,,, r , r
Homa la rab.

"ltmre > c°me le poelic vanno vagando, per ornamento dell opera,non li dilco-

èia 4' Atila dando però per modo non conueniente dal primo intendimento . Vedefulfi

éipiatoèaRa- quegli Apodoli quella fierezza, & ardire celede, che fuole il giudicio diurna

fael/e, moire volte mettere nel volto de'feruifuoi , per difender la Santidìma religio-

ne.. E ne fa fegno Atila, il quale Ci vede fopra vn cauallo nero balzano , e della-

•dllevttte la toin fronte ,bellidìmo quanto piùfi può, il quale con attitudine fpauentoià al-

Pittura, nm* za la teda , e volta la perfona in fuga . Sonoui altri caualli bellidìmi , e mafTi-
*» Poefia va* mamente rn gianetto macchiato, che è caualcato da vna figura, la quale ha tut-
t*mente ag- ro l'jgrmJo feoperto di fcaglie, a guifà di pefee , il che è ritratto dalla colonna-.-

*'**ntcu
Traiar», nella quale fono i popoli armari in quella foggia > e fi dima , ch'elle^

fiano
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fiano arme fatte di pelle di coccdrilli . Vi è Monte Mario > che abl ruccia, tuo-

Arando, che nel fine della partita de* Soldati gli alloggiamenti rimangono Tem-

pre in preda alle fiamme. Rimile ancora di naturale alcuni mazzieri > che ac-

compagnano il Papa > i quali fon viuiiTìmi > e così i caualli>doue fon (opra > & il

fimile la corte des Cardinali, & dcuni palafrenieri, che tengono la chinea, fopra

cui è a cauallo in pontificale, ri.rattononmenviuo, che gli altri > Leone X. e

molti cortigiani, cofa leggiadrillìmada vedere a proposito in tale opera , & vti- T*noUftr SI

liffima all'arte nodra»malfimanente per quelli, che di tali coie fon digiuni. In Dimenici di

quefto medefimo tempo fece a Napoli vna tauola , la quale ni polla in San Do- N*p»ti'

menico nella Capella ,dou'èilCiocifìfTo» che parlò a San Tomafo d'Aquino;

dentro vie la Noftra Donna, Szn Girolamo veltito da Cardinale ,& vn'Angelo

Rafaelie , che accompagna Tobia . Lauorò vn quadro al Signor Leonello da_«> QjtadropttU

Carpi, Signor di Meldola» il quale ancor viue di età più che nouantaanni, il
Stgktr dttdtU

quale fu miracolofiifimo di colorito > e di bellezza Angolare; attefo ch'egli e
* «*»fin*t$

condotto di forza , e d'vna vaghezza tanto leggiadra , ch'io non penfo , che (1

*r'*"#

poffa far meglio ; Veden lofi nel vfo della Noftra Donna vna diuinità, e neh?

attitudine vna modedia, che non è potàbile migliorarla. Finfe, ch'ella a man_-*

giunte acfori il figliuolo,che le lìede in su le gambe, facendo carezze a San Gio-

vanni piccio'o fanciullo, ii quale l'adora infame con Santa Elisabetta» e Giofek

fo . Quedo quadro era già appretto il Reuerendi fimo Cardinale di Carpi , fi*

gliuolo di detto Sig. Leonello, delle noftre arti anatorgrandiffìmo , & noggi

deu'eflere appredo gli heredi fuoi . Dopo eflendo flato creato Lorenzo Pucci

Cardinale di Santi quattro, fommo Penitentiere , hebbe gracia con elfo , ch'egli Lm Tauol* di
facefie per San Gio. in Monte di Bologna vna tauola , la quale è hoggi locata S.Qic, inMon

nella Capella dou'è il corpo della Beata Elena dall' olio , nella quale opera mo- " *' Bolegnu

(Irò , quanto la grafia nelle delicatiffime mani di Rafaelie poteffe ioiiemecon f*m9/*
J*

f

l'arte. Vi è vna Santa Cecilia>che di vn coro in Cielo d'Angeli abbagliata, (ìà a 2ratt"»

vdire il fuono , tutta data in preda ali' armonia , e fi vede nella faa teda quella

aflrattione,che Ci vede nel vino di coloro,che fono inedafi;oItre che fono fparfi

per terra inftromenti mufici, che non dipinti, ma viui , e veri fi conofeono, e_^>

fimilmenre alcuni fuoi veli, e veflimenti di drappi d'oro, e di feta , e (otto quel-

li vn cilicio marauigliofo. Et in vn San Paolo, che ha pofato il braccio deftro su

la fpada ignuda , e la teda appoggiata alla mano , Ci vede non meno efprella la

confideratione della fua feienza, che l'afpetto della fuà fierezza,conuerfa in gra-

uità ; quedi è vedito d'vn panno rodò femplice , per mantello , e d'vna tonica

verde fotto quella , all' Apodolica , e fcalzo ; Vi è poi Santa Maria Maddalena»
che tiene in mano vn vaio di pietra finidìma, in vn pofar leggiadriflìmo; E fuol-

tando la teda , par tutta allegra della fua conuerfione , checerroin quel genere

penfo , che meglio non G potefle fare ; E così fono anco bellilTìme le refte di

Sant'Agodino , e di San Giouanni Euangelida. E nel vero, che l'altre Pit-

ture nominare G polfono, ma quelle di Rafaelie cofe viue, perche trema la

carne, vedeCi Io fpirito.battono 1 ienfì alle figure fue, e viuacità viua vi Ci feorge»

per il che quedo gli diede , okra le lodi ,che haueua , piti nome affai. Laonde
furono però fatti a fuo honore molti verfi, e latini , e volgari , de' quali metterò

quedi folo per non far più lunga doria di quel, che io m'habbia fatto^

Tingantfola alv\-> referantque colorìbus ora;

Cicilia os Raphael, atque animum explicttiP.

L 2 Fece

«r»
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optre varie a Fece ancora dopo quefto vn quadretto di figure picciole,hoggi in Bologna me-
diutrfi Signori defìmamente , in cafa del Conte Vincenzo Ercolani , dentroui vn Chriìto a vfo
étpintt fìm*» di Gioue in Cielo, e d'attorno i quattro Euangelifti> come gli ctófcriue Ezechiel,
ujtmu vno a gU ifa d'huomo, e l'altro di leone, e quello d'aquila, e di bue , con vn pae-

sino (otto, figurato per la terra, non meno raro , e bello > nella (uà picciolezza*

che Ciano l'altre cole fue nelle grandezze loro . A Verona mandò della mede-
fìraa bontà vn gran quadro a i Conti da Canofla , nel quale è vna Natiuità di

Noftro Signore belhflìrna » con vn'aurora molto lodata , fi come è ancora Sant*

Anna> anzi tutta l'opera» la quale non (ì può meglio lodare , che dicendo, che è

di mano di Rafaelle da Vrbino, onde que' Conti meritamente l'hanno in (om-
nia veneratione -, ne l'hanno mai per grandiflRmo prezzo , che (la (lato loro of-

ferto da molti Principi , a niuno voluto concederla -, & a Bindo Altouici Ccce il

ritratto fuo, quando era giouane, che è tenuto ftupendiflìmo. E fimilmenre yn
quadro di Noftra Donna , ch'egli mandò a Firenze > il qual quadro è hoggi nel

Palazzo del Duca Cofimo, nella Capella delle danze nuoue, e da me fatte,e_>

dipinte , e ferue per tauola dell' Altare , & in erto è dipmta vna Sant'Anna vec-

chilfima a federerà quale porge alla Noftra Donna il (uo figliuolo di tanta bel-

lezza neh' ignudo > e nelle fattezze del volto , che nel fuo ridere rallegra chiun-
r
Arte fingtìa^

qUC lo guarda, fenza che Rafaelle moftrò nel dipingere la Noftra Donna, tutta
rijfim* tuli quello > che di bellezza fi può fare nell'aria d'vna vergine > doue fia accompa-
ifprimtrt^ * guatane gli occhi modeftia, nella fronte honoce , nel nafo gratia , e nella bocca

valt diìi J v irtlJ , fenza che l'habito fuo è tale, che inoltra vna f emplicità , tk honeftà infi-

* ' nira. E nel vero io non penfo, che per tanta cofa lì pofla veder meglio y vi e vn
S.Giouanni a (edere ignudo , & vr/altra Santa , ch*è belIiiTima aneti 'ella . Così

per campo vi è vn cafamento ,dou' egli ha finto vna fineftra impannata , che fi

lume alla (lancia, doue le figure fono dentro. Fece in Roma vn quadro di buo*

Ritratti Ài na grandezza, nel quale ritraile Papa Leone, il Cardinale Giulio de' Medici, &C

9.sfae!U di il Cardinale de 'Rotti > nei quale fi veggono non fìnte , ma di rilieuo tonde le fi-

mirubtU mor» gure; quiui è il velluto, che ha il pelo, il damafeo addottba quel Papa, che fuo-
iidtTfm , « na> c iU (^ la .

\t pe |jj je j] a fodera morbide, e viue,e gli ori* e le fere contrafatti sì*

ftr/$ttt«»e»
cjie non co [orl 5 ma oro 9 Q feta paiono . Vi è vn Libro di carta pecora miniato»

che più viuo (ì inoltra, che la viuacità;& vn campanello d'argento lauorato,che

non fi può dire quanto è bello . Ma fra l'altre cofe vi è vna palla della feggioia

brunita, e d'oro , nella qu?.le a guifa di (pecchio Ci nbattono(ranta è la fua chia*

fezza) i lumi delle iìneftre , le fpalle del Papa , & il rigirare delle ftanze ;e (ono

tutte quefte cofe condotte con tanta diligenza , che credali pure , e iicuramen»

te,che Maeftro neftuno di quefto meglio non faccia» ne habbia a fare. La quale

opera fu cagione, che il Papa di premio grande lo rimunerò , e quefto quadro fi

troua ancora in Firenze nella Guardarobba del Duca. Fece fimilmente il Duca
Lorenzo, e'1 Duca Giuliano, coti perfettione non più da altroché da elfo dipin-

ta nella gratia del colorito , i quali fono appretto a gli heredi d'Ortauianode*

Medici in Firenze . Laonde in grandezza fu la gloria di Rafaelle accrelciuta , e

Xìiuìcnt fa» de'premij parimente, perche per lafciare memoria di se, fece murare vn Palaz-

fnofo ptr tutta zo a Roma in Borgo nuouo , il quale Bramante fece condurre di getto» Per
t Murtp* t é» quelle , e raok* altre opere , eflendo pattata la fama di quefto nobiliffimo Arte-
Mtfitìjt* rit* fce jn fmo m Francia , & jn Fiandra , Alberto Durerò Todefco , Pittore mirarWt biii®^> & Intagliatore di rame di belhlfime lUmpc, diuenne tributario

del-
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delle Tue opere a Rafaelle, e gli mandò la teftad'vn Tuo ritratro, condotta da_j Alb.tio Duro
lui a guazzo su ma tela di biffo , che da ogni banda moflraua parimente , e fen- tributario di

za biacca i lumi trafparenti, fé non che con acquerelli di colori era tinta, e mac- "&*f**U* » &
eh ata , e de' lumi del panno haueua campato i chiari , la qual cofa panie mara- 'f°

r""ni*'* vrì

uigliofa a Rafaelle, perche egli gli mandò molte carte difegnate di man ina , le
rttrMt,° *"Z'

quali furono candirne ad Alberto. Era quella teda fra le cofe di Giulio Roma- ^J
W
j«* J",

no, hereditario di Rafaelle, in Mamoua) Hauendo dunque veduto Rafaelle^ J4 aquerelte»
l'andare nelle (lampe d'Alberto Durerò , volonterofo ancor' egli di moflrare
quel, che in tal'arte poteua , fece (ludiare Marc'Antonio Bolognefe in quella-*» h dritta

prattica infinitamente, il quale riufeì tanto eccellente , che gli fece (lampare le Marco Anto-

prime cofe fue, la carta de gl'Innocenti,vn Cenacolo, il Nettunie la Santa Ce- nio £<>l*£»tf*

cilia , quando bolle nell'olio . Fece poi Marc'Antonio per Rafaelle vn numero */*rAm»M«
di (lampe ,le quali Rafaelle donò poi al Bauiera fuo garzone, c'haueua cura dV-

r" ĉe ftltt'\
na fua donna, la quale Rafaelle amò fino alla morte, e di quella fece vn ritratto 5JJJ' '

l

i
belh(Tìmo,chepareuaviua viua , il qual'è hoggi in Firenze appretto ilgentilif- jfo/Lw

"

fimo Matteo Botti , Mercante Fiorentino , amico , e famigliare* d'ogni perfòna
virtuofa, e maifimamenre de 1 Pittori, tenuta da lui , come reliquia , per l'amo-
re , ch'egli porta all' arte , e particolarmente a Rafaelle . Ne meno di lui (lima
l'opere dell'arte noftra , e gli Artefici, il fratello fuo Simon Botti* che oltra l'ef-

fer tenuto da tutti noi per vnode' più amoreuoli , che facciano benefìcio a gli

huomini di quelle profefhoni ,è da me particolare tenuto , e (limato per il mi-
gliore, e maggiore amico , che fi polla per lunga efperienza hatier caro, oltra al

giudicio buono, ch*e gli ha > e modra nelle cofe dell' ai te. Ma per tornare alle AlH atten.
(lampe , il fauorire Rafaelle il Bauiera fu cagione , che fi deilaffe poi Marco da dend» mtU
Rauenna, oc altri infiniti, per si fatto modo > che le (lampe in rame fecero della /lampe, b*n-

careftia loro quella copia, che al preferite veggiamo; Pcr,.he Vgo da Carpi, con no Pot gufato

belle inuenrioni, hauendo il cerne Ilo volro a cofe ìngegnofe , e fantafliche, tro- 9*'M* *°t**'

uò le (lampe di legno > che con v è (lampe poilono il mezo , il lume , e l'ombra "*»**'

i

9***'

contrafare, le carte di chiaro, ofeuro, la quale certo fu cofa di bella, e capriccio- y°'j
c g

fa inuentione , e di quella ancora è poi venuta abbondanza , come fi dirà nella inlentor iella
vita di Marc' Antonio Bolognefe p .11 minutamente . Fece poi Rafaelle per il Jlampe a tri
Monatlero di Palermo, detto Santa Maria dello Spafimo , de'Frati di Monte^_j legni pif fin.
Olmeto > vna tauola d'vn Chriilo, che porta la Croce > la quale è tenuta cofa_» gere il chiaro

marauigliofa. Conofcendofi in quella la impietà de'CrocifiiTori, chelocondu- o/enrot

cono alla morte al monte Caluano con-grandiiTìma rabbia , doue il Chrifto ap-
pafllonatiflìmo nel tormento dell' auuicinarfi alla morte , cafeato in terra per il

Tauola per

pefo del legno della Croce , e bagnato di fudore , e di (angue , fi volta verfo le
fAÌnmo nu'

Maricche piangono dirottiiìlmamente. Oltra ciò Ci vede fra loro Veronica-^»
n,rtf* difaM

chellende le braccia, porgendogli vn panno ,con vn'afletto di carità grandiilì- ^ll^umL
ma. Senza che l'opera e pienad'armati a cauaIlo,& a Piedi, i quali sboccano pa fatattl*
fuori della porta di Gieruialemme , con gli (lendardi della ginllitia in mano , in Genouajìnal-
attitudini varie, ebelliifime . Quella tauola finirà del tutto, ma non condotta al mente entri in

fuo luogo, fu viciniffima a capita? malcpercioche, fecondo che diconoyr (fendo tteilia ptrtf-

ella mella in mare, per edere portata in Palermo, vn'orribile ternpefla percofTe fir vn iwtw»
ad vno fèoglio la Naue, che la portaua,di manicra,che tutta fi aperfe, e fi perde- l* "ftiwb
tono gli huomini, e le mercantie, eccetto quella tauola folamcnte, che così in- f,

v
f.

w
eaflata>comc «ra>fù portata dal raarc io quel diGenoua>doue ripescatale tirata

**f*tli9 '1

io
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in terra» fu veduta eflere cofa diurna » e per quefto meffa in cuftodia > eflendofi

mantenuta illefa > e lenza macchia» ò difetto alcuno > percioche fino la furia de*

venti» e l'onde dei mare hebbero rifpetto alla bellezza di cal'opera » della quale
diuulgandofi poi la fama > procacciarono i Monaci di rihauerla > & a pena » che
con fauori del Papa ella fu renduta loro, che fatisfecero, e bene, coloro, che__j

i'haueuano faluata. Rimbarcatala dunque di ntiouo, e condottola pure in Sici-

lia, la pofcro in Palermo, nel qual luogo ha pia fama, e riputatione, che'I Mon-
te di Vulcano. Mentre, che Rafaelle lauoraua quefte opere, le quali non potè»

uà mancare dì fare, hauendoa feruire per perfone grandine fegnalate-, oltra che
ancora per qualche intereffe particolare non poteua difdire , non reftaua però
con tutto quefto di feguitare l'ordine , ch'egli haueua cominciato delle camere
del Papa > e delle fale , nelle quali del continuo teneua delle genti , che co'dife-

gni fuoi medefimi gli uraliano inanzi l'opera ,& egli continuamente riuedendo

ogni cofa, fuppliua con tutti quegli aiuti migliori, ch'egli più poteua,ad vn pe-
CA&trs di focosi fatto. Non pafsò dunque molto , ch'egli fcoperfe la camera di torre__^

terra Borgia Borgia , nella "quale haueua fatto in ogni faccia vna (toria , due fopra le fineftre,
dipinta*

e due altre in quelle libere. Era in vno l'incendio di Borgo vecchio di Roma»
Incendio di che non potendoti fpegnere il fuoco , Leone IV. fi fa alla loggia di Palazzo , e
Borio (etto con la benedizione l'eftingue interamente. Nella quale (tona fi veggono di-
Ltovt IV, di- uerjì pericoli figurati, da vna parte vi fono femine , che dalla tempefta del ven-
pintoten eflrtm t0> mCntr*elle portano acqua per ìfpegnere ilfuoco,con certi vafi in mano, & inm° P14*10

» * capo , fono aggirati loro i capelli , & i panni con vna furia rcrribiliffima . Altri»
vintila,

c^e ^ ftU£jjano bucare acqua, acciecati dal fumo, non conofeono fé (tedi . Dall'

altra parte v'è figurato nel medefimo modo, che Virgilio deferiue, che Anchife
fu portato da Enea» vn vecchio ammalato, fuor di fé per l'infermità , e per le. 9
fiamme del fuocojdoue fi vede nella figura del g'ouane l'animo, e la forza, & il

patire di tutte le membra dal pefo del vecchio,abbàdonato addotto a quel gio-

uane. Seguitalo vna vecchia (calza, e sfibbiata, che viene fuggendo il fuoco>&
vn fanciulletto ignudo loro inanzi. Così dal fommod'vnarouina fi vede vna
donna ignuda tutta rabbuffata » la quale hauendo il figliuolo in mano , lo getta

ad vnfuo, che è campato da'le fiamme, e (là nella (bada in punta di piede» a
braccia tele , per nceuere il fanciullo in fafee , doue non meno Ci conofee in lei

l'affetto del cercare di campare il figliuolo , che il patire di fé nel pericolo dell'

ardentiflìmo fuoco» che l'auampa . Ne meno paflìone fi feorge in colui , che lo

piglia, per cagione d'elio putto,che per cagione del proprio timor della morte;
ne Ci può efprimere quello, che s'imaginò quefto ingegnofiifimo , e mirabile^»
Artefice in vna Madre, che mefiofi i figliuoli inanzi, (balza , sfibbiata , (cinta , e

Suditi.1 kifio» rabbuffato il capo» con parte delle vedi in m ino, gli bx te , perche fuggano dal-
ttadel medt.

ja r0uina, e da quell'incendio del fuoco. Ol re,che vifonoancor'alcunefemi-

ìor
L

'°ff'.
"^ c^e ing'noccn,ate dinanzi al Papa, Pare, che prieghino Sua Santirà,<he fae»

diato 'daSa-
cia ' C '1C ta^e incen^° finita

.
L'altra (tona è del medefimo San Leone IV. do-

raetni tonar' ue nà fimto ^ Polto ^^'a * occupato da vn' armata di Turchi , ch'era venuta

/* . »*colorito per farlo prigione. Veggonfi i Chriftiani combattere in mare l'armata, e già al

da non pottrfi porto eiTer venuti prigioni infiniti,che d'vra barca efeano tirati da certi Soldati

ifprimtrul per la barba, con bel li (lime cere > e brauiflìme attitudine » e con vna differenza

d'hàbiti da GaIeotti,(ono menati inanzi a S.Leone, che è figurato, e ritratto per

Papa Leone X.doue fece Sua Santità m Pontificalé,in mezo del Cardinale San-

ta
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ta Maria in Portico» cioè Bernardo Diuitio da Bibbiena» e Giulio de' Medici
Cardinale» che fu poi Papa Clemente. Ne fi poflono conrare minutiffimamente
le belle auuertenze , che vsò queft'ingegnofiflìmo Artefice nell'arie de' prigio-

ni» che fenza lingua fi conofee il dolore , la paura , e la morte . Sono nell' altre

dueflorie» quando Papa Leone X. fagra il Rè Chnltianiffimo Francefco I. di £'*»' X* c6$

Francia» cantando la Merla in pontificale» e benedicendo gli olij per vgnerlo,& vi*' %i% R*

infieme la Corona reale; Doue oltra il numero de'Cardinali » e Vefcoui inpon- ^*nttfc* *"'

tificale , che miniftrano > vi ritraile molti Ambafciatori > & altre perfone di na~
tl™t

%

t

*

ai /i#
turale» e così certe figure con habiti alla Francefe, fecondo che fi vfaua in quel rilt9 mirrfj.
tempo. Nell'altra ftoria fece la coronatione del detto Rè,nella quale è il Papa, ft.

& eflb Francefco ritratti di naturale, l'imo armato, e l'altro pontificalmente^?*

Oltra che tutti i Cardin ali , Vefcoui > Camerieri, Scudieri , Cubiculari;, fono in

pontificale a loro luoghi, a (edere ordinatamente, come coftuma la Capella»ri«

tratti di naturale > come Giannozo Pandolfini Vefcouo di Troia » amicifTìmo di

Rafaelle, e molti altri, che furono fegnalati in quel tempo. E vicino al Rè è vn
putto ginocchioni» che tiene la Corona reale, che fu ritratto Hippolito de

5 Me»
dici, che fu poi Cardinale» e Vicecancelliere, tanto pregiato, & amiciflìmcnon

Colo di quefta virtù »ma di tutte l'altre- Alle benigRiffìme olla de! quale io mi
conofeo molto obbligato, poiché il principio mio, qual'egli fi folle , hebbe ori-

gine da lui - Non Ci pollano feri ti ere le minutie delle cofe di quello Arteficef

che in vero ogni cofa nel fuofil'entio par chefauelli » oltra i bafamenri fatti <ot«

toaqueftecon vane figure di dife n fori» e remunerarori della Chiefà > meffi in

mezoda varij termini» e cordono tutto d'vna maniera, che ogni cofa moftra__j

fpirito, & affetto, e eonfideratione, con quella concordanza, & vnione di colo-

rito» i'vna con l'altra, che migliore Ci può imaginare . E perche la volta di que- l* nutrmj^

fila ftanza era dipinta da Pietro Perug.no fuo Maeftro» Rafaelle non la volita *y* Maejtre

guaflar per la memoria fila» e per l'affcttione, che gli portaua, fendo fiato prin- jLfa* *-
cipio del grado » eh' egli teneua in tal virtù . Era tanta la grandezza di quello fHtr9 perUm
liuomo,che teneua difegnatori per tutta Italia, a Pezzuole e fino in Grecia; ne gtno ,

refiò.d'hauere tutto quello » che di buono per quell'arte potette giouare . Per- Manda di/e-

che feguitando egli ancora , fece vna fala , doue di terretta erano alcune figure gnatorì per

d' Apolidi,& altri Santi in Tabernacoli»* per Giouanni da Vdine fuo difcepolo, ***** Italia,

il quale per contrafare animali è vnico,fece in ciò tutti quegli animali,che Papa Ptr bauir

Leone haueua, il Camaleonte , i Zibetti , le 5cimie , i Pupagalli, i Leoni ,i Lio- *******
*
M
^

fanti, & altri animali più fhanieri. Et oltre, che di grottefche, e vaiij pauimenti 'V'*^ /*£*

egli tal palazzo abellì affai j diede ancora difegno alle fcale papali , & alle log- j^
gie cominciate bene da Bramante Architettore , ma rimafe imperfette perla ciò. da vdine
morte di quello , efeguite poi col nuono difegno , & Architettura di Rafaelle» gran eentra-

che ne fece vn modello di legname, con maggior' ordine, & ornamento, che {attere d' Ani-

non hauea fatto Bramante. Perche volendo Papa Leone inoltrare la grandezza tnaìi difeepoh

della magnificenza,e generofità fu a, Rafaelle, fece i difegni de gli ornamenti di
*"*

*?{*?. f' .

ftucchi, e delle ftoriè» che vi fi dipinfero, e fìmi'menre de'partimenti -, e quanto ^
AbbtlltJc* l

allo ftucco,& alle grottefche, fece capo di quell'opera Giouanni da Vdine»e fo- £*//"'"
'

e'raf
pra le figure Giulio Romano, ancorché poro vi lauorrfTe, così Gio.Francefco,il

it igiystica.
Bologna,Perino del Vaga,Pc Uegrino do Mo^onasVircenzo da San Giminiano, n9 mggiungen»

e Polidoro da Carauaggio, con molti altri Pittori; che fecero ftorie»e figure >& de a difegni di

ltre cofe, che accadevano pei tutto queliauoic» il qual fece Rafaelle finire con Bramante:

v tanta.
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Afftgna molti tanta perfettione > che fino da Firenze fece condurre il pauimento da Luca dei-

fuoi nobili al»
ja Robbia. Onde certamente non può per Pitture, ftucchi, ordine , e belle in*

tieni al per» uentjon j > ne farfi > ne imaginarfi di fare più bell'opera -, E fu cagione la bellez-

tiwnm** za ^ ^ftólauoro, cne RafàcIIe hebbe carico di tutte le cofe di Pittura, &: Ar*

to il Palazzo
criitettura > cne ^ faceuano in Palazzo . Dicefi 5 ch'era tanta la coltella di Ra-

Vatieanot facile } che co'oro, che murauano , persile egli accomodalle gli amici fuoi, non

Vanì la/ciati tirarono la muraglia tutta loda, e continuatala lafciarono (opra le ftanze vec-

ntlle mura chie da bado» alcune aperture» e vani» da poterui riporre botti, vettine»e legnej

haffe indebo» le quali buche ,e vani fecero indebolire i piedi della fabbrica,!! che è (tato forza»

U/cono poi la che fi riempia dapoi, perche tutta cominciarla ad aprirli. Egli fece fare a Gian
fakrica. DarHe in tutte le porte,e palchi di legname,allai cole d'intaglio, tauorate, e finir

Gto, Barde
tc con ^c jja grat ja> Diede difegni d'Architettura alla Tigna del Papa»& in Bor-

taeli* le'T S° a P'u ca 'e ' e particolarmente al Pa'azzo di MeiTer Gio. Battilta dall'Aquila»

per le Porte, e
^ Quale fu cofa belliilìma. Ne difegnò ancora vno al Vefccuo di Troia, 1 quale

talebt di Vn* lo fece fare in Firenze nella via di San Gallo. Fece a'Mopaci neri di San Siilo in

tkano. Piacenza, la tauola dell'Aitar maggiore , dentroui la Noftra Donna con San Si-

tLiduffe in Ito» e Santa Barbara, cofa veramente rariilìma, e (ingoiare . Fece per Francia

luon difegao molti quadri, e particolarmente per il Rè, San Michele, che combatte col Dia-
il giardino uolo , tenuto cofa marauigliofa, Nella qual' opera fece vn fatto arficcio perii
Pontificio ed centro della terra, che fra le feflure di quello vfciua fuori, con alcuna fiamma di

"
fattoi d'

ûoco, e di zolfo; & in Lucifero incotto , Se arfo nelle membra , con incarnatio-

Pittura rari
ne & diuerfe tinte» G feorgeano tutte le forti della collera, che la fuperbia inue-

Ptr altri. lenita , e gonfia adopera , contro chi opprime la grandezza di chi è priuo di Re-
gno» doue fia pace, e certo d'hauere a prouare continuamente pena . Il contra-

rio fi feorge nel San Michele, che ancorché fia fatto con aria ceìefte , accompa-
gnato dalle armi di ferro, e d'oro, ha nondimeno bramirà, forza , e terrore , ha*

uendo già fatto cader Lucifero, e quello con vna zagaglia gettato rouerfeie -, In

fomma fu sì fatta queft' opera » che meritò hatierne da quel Rè honoratifìlmo

premio. Ritraile Beatrice Ferrarefe , & altre donne » e particolarmente quella

Ritratti di- fua» & altre infinite. Fu Rafaelle perfona molto amorofa,& afFettionata alle >

uerfi dt beli» Donne, e di continuo predo a i Pertùgi loro. La qual cofa fu cagione , che con-
J>eme* tinuando i diletti carnali, egli fu da gli amici , forfè più , che non conueniua » ri-

fpettato > e compiacciuto . Onde facendogli Agoftino Ghigi , amico fuo caro»
Loggia de' dipingere nel Palazzo fuo la prima loggia Rafaelle, non poreua molto attende-

Chtgt dipinta re a lauorare, per l'amore, che portaua ad vna fua donna » per il che Agoftino fi

a maramglta
difperaua di forte, che per via d'altri » e da fé , e di mezi ancora operò sì , che a

a afat lu
pena otC€nnC)Che quella fua donna venne a Gare con efio in cafa continuamen-

te,in quella parte cloue Rafaelle lauoraua, il che fu cagioncche il lauoro venifie

a fine . Fece in quell'opera tutti i cartoni , e molte figure colorì di fua mano in

frefeo. E nella volta fece il conciglio de gli Dei in Cielo » doue 6 veggono nelle

loro forme molti habiti, e lineamenti, canati dall'antico, con belliilìma grafia, e
difegno efprefll» e così fece le nozze di Pfiche con miniftri,che feruono Gioue,

e le Grafie, che fpargono i fiori per la tauola, e ne'peducci della volta fece mol-
te ftorie, fra le quali in vna è Mercurio col flauto » che volando , par che feenda

dal Cielo-,& in vn'altra è Gioue con grattiti celefie, che bacia Ganimede, e così

di fotto nell'altra il carro di Veneree le Graticcile con Mercurio tirano al Cic-

lo Pfiche » e molt'altre ftorie poetiche ne gli altri peducci . E ne gli (picchi del-

la
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la volta , (opragli archi fra peduccio , e peduccio 5 fono moki putti, che feeira-

no, bel'iflìmi ,i quali volando, porcino tutti gli (frumenti degli Dei -, di Gioue

il fulmine, e le faette ; di Marce gli elmi le fpade, e le targhe ; di Vulcano i mar-

telli *, d' Ercole la claua, e la pelle del Leone ; di Mercurio il Caduceo ; di Pan la

Sampogna ; di Vertunno i raftri dell'Agricoltura ; E tutti animali appropriati

alla natura loro» Pitturai Poefia veramente belliffima . Feceui fare da Giouan-

ni da Vdine vn ricinto alle Morie d* ogni forte fiori , foglie , e frutte in fettoni , Altri difan
che non poffono efifer più belli. Fece l'ordine delle Architetture delle (ralle d"Architetti

de'Ghigi, e nella Chiefadi Santa Maria del Popolo, l'ordine della Capella d'A- r4"» **«*^-

goftino (bpradetto, nella quale, oltre che la dipinfe, diede ordine , che fi faceflc &**'

vnamarauigliofa fepoltura-, & a Lorenzetto Scultor Fiorentino fècelauorar

due figure » che fofib ancora in cafa (uà al Macello de' Corbi in Roma ; Ma la

morte" di Rafaelle» e poi quella d'Agoftino fu cagione, che tal cofa (ì dede a Se-

baltiano Vinitiano . Era Rafaelle in tanta grandezza venuto, che Leone X. or-

dinò , eh' egli cominciade la fala grande di (òpra , doue fono le vittorie di Co» SuHimAtesp»

flautino , alla quale egli diede principio . Similmente venne volontà al Papa di PreJfi il f* •

far panni d'arazzi riccnidìmi d'oro, e di feta in filaticci , perche Rafaelle fece in ?* '? '*""£>

propria forma , e grandezza di tutti di fua mano i cartoni coloriti , i quali furo-
tr
lt*

U
l*

no mandati fri Fiandra a tefferlì , e finiti i panni vennero a Roma . La quale^j /* «rànCmlé
opera fu tanto miracolofamente condotta .che reca marauiglia il vederla » & il j: C9ffsnt$nc,

penfarc, come (ìa potàbile hauere sfilato i capelli , e le barbe» e dato col filo Fàiearteni

morbidezza alle carni -, opera certo più tolto di miracolo, che d'artificio hurria- per gli ars[^$

no, perche in e (Ti fono acque, animali, cafamentì, e talmente ben fatti, che non ** Vttictn* ,

tetfuti» ma paiono veramente fatti col pennello-, cotto quert' opera 70. mila tk* f*ttfctrow»

feudi, e (ì conferua ancora nella Capella Papale . Fece al Cardinale Colonna vn m(ra(e
'°fi»

S. Giouanni in tela» il quale portandogli per la bellezza fua granditàmo amore»

e riouan lofi da vn'infirmità percollo, gli fu domandato in dono da MefTer Già*

corno da Carpi medico,che lo guarì, e per hauerne egli voglia,a fé medefimo lo

tolfe , parendogli hauer feco oblilo infinito , & hora lì rirroua in Firenze nelle

mani di Francefco Benintendi . Dipinfe a Giulio Cardinale de' Medici» e Vice-

cancelliere, vna tauola della trasfiguratione di Chrilto, per mandare in Francia» Tarilafamt.

la quale egli di fua mano, cótinuaniente lauorando, ridufle ad vltima perfettio- A détU Tr*f*

ne , Nella quale ftoria figurò Chr.flo trasfigurato nel Monte Taborre , e a pie figurinone per

di quello gli vndicidifcepoli, che l'afpettano , doue G vede condotto vn gioua- f""™*'* *w'"

netto fpintato , accioche diritto fcefo del monte lo liberi , il quale giouanetto '.* d* *ffM'l'

mentre , che con attitudine feontorta fi proften le gridando » e ftralunando gli ^l^X/"^*"
occhi, moftra il fuo|patire dentro nella carne, nelle vene,e ne' polfì,contamina» /„ p,^ ye

%

n^
ti dalla malignità dello fpintò, e con pallida incarninone fa quel getto forzuto, fan» dm lui.

e paurofo. Quetta figura fottiene vn vecchio, che abbracciatola » e prefo ani-

mo fatto gli occhi tondi, con la luce in mezo, mottra con l'alzare le ciglia»^ in-

crefpar la fronte , in vn tempo medefimo , e
-

fòrza > e paura . Pure mirando oli

Apofloli fiffo» pare, che fpirando in loro , faccia animo a fé (tetto . Vi è vna re-

mina fra molte ,la quale è principale figura di quella tauola , che inginocchiata

dinanzi a quelli» voltando la tetta loro, e con latto delle braccia verio lofpiriro»

moftra la miferiadi colui ^ oltra, che gli Apottoli, chi ritto, e chi a federe; & al-

tri ginocchioni inoltrano ha u-ere grandiffima compadrone di tanta difgratia.

E nel vero egli vi fece figure, e rette, oltre la bellezza ttraordinaria, tanto nuo-

M .uè
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uè, varie > e belle , che fi fa giudicio commune da gli artefici , che quell'opera'

fra tante , quant' egli ne fece , fia la più celebrata , la più bella 5 e la più diuina

Auuenga, che chi vuol conofcere, e moftrare in pittura Chrifto trasfigurato al-

la diuinità, lo guardi in queft' opera» nella quale egli Io fece fopra quello mon-
te, dimnuko in vn' aria lucida con Mosè , & Elia , che alluminati da vna chia-

rezza di fplendore > fi fanno viui nel lume fuo . Sono in terra protrati Pietro >

Giacomo , e Giouanni in varie, e belle attitudini , chi ha a terra i! capo, echi

con fare ombra > a gli occhi con le mani , Ci difende da i raggi , e dalla immenfa
luce dello fplendore di Chrifto, il quale veftito di color di neue,pare,che apren-

do le braccia, & alzando la teda, moftri la effenza, e la deità di tutte tré le per-

sone vietamente riftrette nella perfettione dell* arte di Rafaelle , il quale pare

,

che tanto fi reftrigoefle con la virtù fua, per moftrare Io sforzo, & il valor dell'

arte nel volto di Chrifto , che finitolo » come vltima cofa , che a fare hauefie

,

non toccò più pennelli»(opragingnendoli la morte

.

Hora hauendo raccontate l' opere di quello eccellentiflìmo artefice , prima >

Mannr t,t et' ^ j V€ nga a dire altri particolari della vita , e morte fua , non voglio , che mi
fiumt dt R*-

paia fat jca difeorrere alquanto , per vtile de' noftri artefici , intorno alle manie-

rrincbalme-
rc <"' Rafaelle . Egli dunque hauendo nella fua fanciullezza imitato la manie-

u s' attentai» ra di Pi«ro Perugino fuo maeflro, e fattala molto migliore, per difegno , colo-

Vvfo del Pt- rito, &inuentione, e parendogli hauer fatto afiai, conobbe, venuto in miglio»

irui$*t* re età , efler troppo lontano dal vero ; Percioche vedendo egli l' opere di Lio»

Stundaria* nardo da Vinci , il quale nell'arie delle tefte > cosi di mafehi , come difemine 9
mente imttm non hebbe pari, e nel dargratia alle figure, e ne'moti, (uperò tutti gli altri Pit-
Ltonardo. da l0l \ 3 re^ lutto ftupefatto, e marauigìiato -, & in fomma piacendogli la manie-

tt*
ra di Lionardo, più che qualunque altra haueffe veduta mai, fi mife a ftudiarla,

e lafciando , fé bene con gran fatica , a poco a poco la maniera di Pietro, cercò

quanto feppe , e potè il più , d' imitare la maniera d' effo Lionardo . Ma per di-

ligenza, ò ftudio, che facefle in alcune difficoltà , non potè mai pafìare Lionar-

do , e fé bene pare a molti , eh' egli lo paflafTe nella dolcezza , & in vna certa»*

Jprincìpi} preft facilità naturale, egli nondimeno non gli fu punto fuperiore in vn certo fonda»

dsl Perugine mentoterribile di concetti , e grandezza d' arte , nel che pochi fono flati pari a
gli furono-* m Lionardo ; Ma Rafaelle fé gli è auuicinato bene » più che neflun' altro Pittore *.

ftp'» *H* per» e mallìmamente nella grana de* colori. Ma tornando a edo Rafaelle , gli fu

^"''iTbb*
col tempo di grandiflimo difaiuto, e fatica quella maniera > ch'egli prefèdi

f.u ePptp.
Pietro-

>
quando era giouanerro, la quale prefeageuolmente, per eflere minu-

ta, fccca, e di poco difegno, percioche non potédofela dimenticare fu cagione ».

che con molra difficoltà imparò la bellezza de ci' ignudi , & il modo de gli

(corti difficili dal cartone , che fece Michelagnolo Buonaroti per la fala dei
&i*Z'gnaVa* Configlio di Firenze » & vn' altro , che fi foffe perfo d'animo parendogli hauc*
'*" » P*r,t*' te infinoallhora gettato via il tempo, non harebbe mai fatto , ancorché di bel»

/tu d'inimua"
''Aimo ingegno, quello ,chc fece Rafaelle » il quale fmorbatofi, e lcuatofi d'a»

r* eh Rafael- doiToqueila maniera di Pietro , per apprender quella di
;
Michelagnolo , piena

htmparajje la ài hfficoltà in tutte le parti, diuentò quali di maeftronuouo difcepolo, e fi

maniera fitra, sforzò con incredibile ftudio di fare, effendo già huomo , in pochi mefi quello»

t grande da» che hnrebbe hauuto bifogno di quella tenera età » che meglio apprende ogni

anello f cofa » e dello (patio di molti anni . E nel vero , chi non impara a buon' hora i

buoni principe e la maniera , che vuol feguire ,& apoco a poco non va facili-

tando
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tando con l' efperienza le difficoltà dell' arti , cercando d' intendere le parti > e ,.

metterle in pratica> non diucrrà quali mai perfetto ; e fé pure diuerrà ,iarà con f*.,'??*^
più tempo, e molto maggior fatica . Quando Rafaelfe C\ diede a voler mutare > rtbuJni'prin*
e migliorare la maniera,non haueua mai dato opera a gl'ignudi con quello fin» tip^* tbi vhi
dio, che fi ricerca > ma folamente gli haueua rirratti di naturale nella maniera , tifargranfiti

che haueua veduto fare a Pietro fuo maeflro > aiutandogli con quella gtatia-j , futa .

che haueua dalla Natura . Datoli dunque allo fìudiare gì* ignudi , Oc a rifeon» Lo fladiidtlm

trare i mufcoli delle notomie , e de gli huomini morti , e feorticati , con quelli '* nitimmfiw

de* viui»che per la coperta della pelle non apparirono terminati nel modo,che " "»""*»*-

fanno , leuata la pelle -, e veduto poi in che modo fi facciano carnofi » e dolci ne' /£,///"* ^

! uoghi loro , e come nel girate delle vedute fi facciano con gratia certi florci-

menti ; e parimente gli effetti del gonfiare,& abbacare, & alzare, ò vn mem-
bro , ò tutta la perfona , & oltre ciò 1* incatenatura dell' offa , de'nerui , e delle

vene > fi fece eccellente in tutte le parti , che in vn' ottimo dipintore fono ri-

chiede . Ma conofeendo nondimeno , che non poteua in quella parte arriuare

alla perfettione di Michelagnolo , come huomo di grandiffimo giudicio , confi-
"^P'f^ì ?

derò,che là Pittura non confitte folamente in fare huomini nudi , ma ch'ella ha V3* fu-
il campo largo, e che già i perfetti dipintori fi pollono anco coloro annouerare» ^tiorU 'co»

che fanno efprimere bene , e con facilità i'muentioni delle ftorie , & i loro <&*£##&) '«*»•

pricci con bel giudicio , e che nel fare i componimenti delie ftorie > chi sa non ditte.

confonderle col troppo » Se anco farle non pouere col poco > ma con bella iti' Aggiuntala

uentione , de ordine accomodarle * Ci può chiamare valente , e giudiciofo artefi- prtfpittiua , «

ce. A quello C\ come bene andò penfando Rafàelle, s'aggiuene l'arachide con vanità dt'Cm

h varietà, e flrauaganza delle profpettiue , de' cafamenti , e de* paefi , il leggia- fi"**»" •

dro modo di vellirc le figure, il fare, ch'elle fi perdono alcuna volta nello fcuro> *?}
f*

nfttf*
& alcuna volta vengano manzi còl chiaro ; il fare viue , e belle le tefle delle fé-

**
b
'^
n
Jf*

irine,de'putti,de'giouani,e de* vecchi, edar loro, fecondo il bifogno»mouen- ytì foint'cir*
?a,e brauura. Confiderò anco, quanto importi la fuga de' caualli ntllc battaglie» u d'Atn$ft!per
la fierezza de' foldati , il faper fate tutte le forti d'animali , e (opra tutto il far* in abbellir* \tu
modo ne i ritratti fomigliar gli huomini , che paiono viui, e fi conoscano per chi f*ttottHirt r#»

eglino fono fatti , & altre cofe infinire , come fono abbigliamenti di panni » cai- tratf •

7ari, celate, armadure, acconciature di femine, capelli, barbe, vafi» alberi, grot-

te, falli, fuochi, arie torbide , e ferene, nuuoli, pioggic , faettc, fereni» notte» lu-

mi di Luna, fplendori di Sole, Se infinite altre cofe, che feco portano ogn' ho»
i bifogni dell'arte della Pittura . Quelle cofe , dico , confiderando R; facile » fi

rifoluc, non potendo aggiugnere Michelagnolo in quella parte, dou' egli haue-

ua meiiò mano , di volerlo in quell'altre pareggiare , e forfè fuperarlo > e così ******» ***w

fi diede non ad imitare la maniera di colui, per non perderui vanamente il tem- c°mPf,en" fi

pò, ma a farli vn* ottimo vniueifale in quell' altre parti, che fi fono raccontate . y**
vmttirfa^

E fé così hauellero fatto molti artefici dell'età noflra , che per hauer voluto fé- ^'
#8'f 'dettai

guitare lo fludio folamente delie cofe di Michelagnolo , non hanno imitato futura .

lui , ne potuto aggiugnere a tanta perfettione , eglino non harebbono fatica-

to ri vano , ne fatto vna maniera molto dura , tutta piena di difficultà > fenza

vaghezza , lènza colorito , e pouera d' inuentione , la doue harebbono potuto » fUft # yHm
cercando d' eiTere vniuerfali , e d'imitare l'altre parti, effere flati a le ftcflì , daF.SanolL
oc al Mondo di giouamento , Rafaelle adunque fatta quella rifolutione, t^_j mtodtitàiéf
cooofeiuto, che Fra Bartolomeo di S. Marco haueua vn' aliai buon modo di *#•

M a fbpif£
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dipigncre > difegno ben fondato >& vna maniera di colorito piaceuole , ancor-
ché tal volta vfafle troppo gli fcuri,per dar maggior rilieuo, prele da lui quello,

che gli parue fecondo il fuo bifogno,e capriccio, cioè vn modo mezano di fare,

così nel difegno , come nel colorito * e mefcolando col detto modo alcuni altri

fcclri delle cofe migliori d'altri maeftri . Fece di molte maniere vna (ola , che
ti* tutte U fri poi Tempre tenuta fua propria , la quale fu , e farà fempre ftimata da gii arte-

mMnitnprifi, fici infinitamente . E quello fi vide perfetta poi nelle Sibille , e ne' Profeti dell'

* neferme v>u opera, che fece, come lì è detto , nella Pace . Al fare della quale opera gli fu di
eempe/le fatti*

grande a juto [* hauer veduto nella Capella del Papa l'opera di Michelàgnolo

.

' § * E fé Rafaelle fi folle in quella fua detta maniera fermato , ne hauefle cercato

d'aggrandirla» e variarla, per moltraré , eh' egli intendeua gì' ignudi cosi bene »

che Michelagnolo non fi farebbe tolto parte di quel buon nome, che acqtufla-

to fi haueua, percioche gì' ignudi, che fece nella camera di Torre Borgia , doue
2>j« sì cerne è l'incendio di Borgo nuouo, ancorché fiano buoni, non fono in tutto eccellen-

j"*
j
/?/'** ti • Parimente non fod sfecero affatto quelli, che furono umilmente fatti da lui

i$r§
*"* nella volta del palazzo d'Agoftino Chigi in Trafteuere, perche mancano di

quella grafia , e dolcezza , che fu propria di Rafaelle , del che fu anche in gran

parte cagione Phauergli fatto colorire ad altri col fuodifegno. Dal quale er-

rore rauedutofi , come giudiciofo , volle , per lauorare da Tè folo , e fenza aiuto

d'altri , la tauola di S.Pietro a Montorio , della Trasfiguratione di Chriflo , nel-

la quale fono quelle parti , che già s'è detto , che ricerca , e debbe hauere vna
buona Pittura . E fé non hauefle in quefl' opera, quali per capriccio , adopera-

to il nero di fumo da (ìampatori, il quale, come più volte fi e detto, di fua natu-

ra diuenta fempre col tempo più fcuio, & oMende gli altri colon, coi quali è

mefcolato , credo, che quell'opera farebbe ancor frefea.come quando egli la fe-

ce, doue hoggi pare più torto tinta, che altrimenti . Ho voluto quali nella fine

di quella vita fare quello difeorfo, per moflrare con quanta fatica, (lu.iio, e di-

ligenza fi gouerna'fe fempre mai quello honorato artefice , e particolarmente

•»„;• * /u per vtile de gli altri Pittori,acciò Ci fappiano difendere da quelli impedimenti, da

•uitìrt tllf" 1 9uau
' feppe la pruienza,e virtù di Raftelle difenderli. Aggiugnerò ancor que-

friogenù fkn*
^°» cae dourebbe ciafeuno contentarli di fare volentieri quelle cofe, alle quali

%* l*r*W** fi fente da naturale inflinto inclinato , e non volere por mano , per gareggiare a

vmn*memt, quello, che non gli vien dato dalla natura, per non faticare in vano, e fpeflb con

vergogna, e danno . Oltre ciò,quando balìa il fare, non lì deue cercare di voler

ftrafare, per paflare inanzi a coloro, che per grande aiuto di natura, e per gratia

Zftmtie di particolare data loro da Dio.hanno fatto,ò fanno miracoli nell'arte. Percioche,

qmrflf. thtptr chi non è atto a vna cofa, non potrà mai,& arTatichifi quanto vuolcarriuafe do-
meltr fsr vie- uè vn'altro,con l'aiuto della natura, è caminato ageuolmenre . E ci fia per efem-
§9x»»fe0efi pio fra i vecchi Paolo Vccello, il quale affaticandoli contra quello, che poteua
meèteemmv

per anjare jnanzi , tornò fempre in dietro . Il medefimo ha farto a i gicrm no-

rtri, e poco fa , Giacomo da Puntorno . E fi è veduto per ifperienza in mol i al-

.. . . tri, come fi è detto, e come fi dirà. E ciò forfè auuiene, perche il Cielo va com-

mhi **t e di
parendo le gratie, acciò flia contento ciafeuno a quella, che gli tocca. Maha-

Msfselh tt$r uendo hoggimai difeorfo fopra quelle cofe dell' arte , forfè pm che bifogno non

•a tarili te? era » per ritornare alla vita, e morte di Rafaelle dico , che hauendo egli Uretra

megli* v*a* amicitia con Bernardo Diuitio Cardinale di Bibbiena , il Cardinale l' haueua-*

/m^i 4 molti anai infettato per dargli moglie» e Rafaelle non haueua efpreflamente ri-

cufa-
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fufato di fare la voglia de) Curali aìe,roa haueua ben trattenuto la icofa» Con di-

\ te di voler allettare, che raiVaffero tré» ò quattro anni, il qual termine venuto,
quando Rafaelle non fé l'afpetiaua » gli fu dal Cardinale riccrc'ara la pmmefla »

& egii vedendoli obìigato, come cortefe, non volle mancare della paiola fua, e &Mr*fltMM
così accettò per donna vna nipote di elio Cardinale. E perche fempre fu rr.a-

*****/*»*>&

liflìmo contento di quefto laccio, andò in modo mettendo tempo in mezo,che
*f*'r

?
w#,M

f

molti meli parTarono,che'l matrimonio non confumò,e ciò faceua egli non fen- „/ J^ulT
za honorato proposto

;
perche hauendo tanti anni feruito la corte, & efTendo d* tfftr Iffmt»

creditore di Leone di buona fomma, gli era flato dato indicio,che alla fine della 4/c*nto*/*»
fala, che per lui faceua, in ricompera delle fatiche, e delle virtù fue, il Papa gli '* •

haurebbe dato vn capello rortcshauendo già deliberato di farne vn buon nume-
ro , e fra elfi qualch' vno di manco merito , che Rafaelle non era . Il quale Ra- f*t inunwiU
faelle attendendo in tanto a Cuoi amori così di nafcofto, continuò fuor di modo i \*£* Medici,

piaceri amorofi, onde auuenne, ch'vna volta fra l'altre disordinò più del (olito *
priul*l*f*»

perche tornato a cala con vna grandiffima febre, fu creduto da' Medici , ch<^ WM
, JjJ
W

fòiTe nfcaldato. Onde non confeflando egli il difordine , che haueua fatto , per jj? /\
poca prudenza

,
loro gli cauarono (angue, di maniera , che indebolito , fi fenti- frttcVn'fkim

uà mancare , la doue egli haueua bifogno d\ riftoro , perche fece ferramento , e \m mtmprima come Chriftiano, mandò l'amata (uà fuor di cafa , e le la(ciò modo di vi- do/all* mot*
uere honcftamente

; Dopo diuile le cofe fue fra difcepoli fuoi , Giulio Roma- u tbriftiMns*

no, il quale fempre amò molto, Gio. Francefco Fiorentino, detto il Fattore ,& »«**•
n non so che Prete da Vrbino fuo parente . Ordinò poi , che delle fue facoltà *>****' hfa
in Santa Maria Ritonda lì reftaurafle vn tabernacolo di quegli antichi di pietre "f" tr*. fmi
nuoue, &vn'A Ita re fi face Ile con vna (tatua di Noftra Donna di marmo f la-*

d'/"t>e,i>'tMr

quale per (uà (epoltura, e ripofo, dopo la morte , s'elette , e lafciò ogni fuo ha- ZShtSlJ^
uere a Giuho,e Gio. Francefco, facendo efecutore del teltamenro M. BaldafTarre n0t & il l*t-
da Pefcia, allhora Datario del Papa . Poi confetto , e contrito finì il corfo della tori

.

fua vita il giorno medeiìmo,che nacque,che fu il Venerdì Santo d' anni 57. I'a- Ordina, tit
nima del quale è da credere, che come di (uè virtù ha abbellito il Mondo , così P*' f»* [»Ptl

-

habbia di fé medeiìma adorno il Cielo . Gli mifero alla morte al capo nella fa- tr0 fi* lonn9 -

la,oue!auoraua,!atauoIadellaTrasfiguratione, che haueua finita perii Car- »*P,ttre>9ftm
*

dinaie de* Medicina quale opera, nel vedere il corpo morto,e quella viua, face-
*"' r,ft*u,at0

uà feoppiare l'anima di dolore a ogn'vno, che quiui guardaua. La quale tauola,wSS^
per la perdita di Rafaelle , fu metta dal Cardinale a S. Pietro a Monitorio all'Ai- JJJ£U V*
tar maggiore, e fu poi fempre per la rarità d'ogni fuo gerto in gran pregio tenu- nertifintimi
ta • Fu data al corpo fuo quella honorata fepoltura,che tanto nobile ipirito ha- qual %Urm
ueua meritato, perche non fu nelfuno artefice, che dolendoli non piangefTe ,& "* »«w *ttà
infieme alla fepoltura non l'accompagna lie . Duolfe ancora fommamenre la-* * ^>""'57«

:
piangere . O felice* beata anima, da che ogn'huomo volentieri 2"'"'l1\

ragiona di te ,e celebrai gefh tuoi, & ammira ogni tuodifegnolafciato . Ben „„te dJtu(*
poteua la Pittura , quando quello nobile artefice morì , morire anch' ella, che t*ucoru,a
quando egli gli occhi chiufe , ella quafi cieca rimafe . Hora a noi ,che dopo lui ddf^th^
fiamo nma(ti,re(ta imitare il buoncanzi ottimo modo da lui lafciatoci in efem-/»«
pio, e come merita la virtù fua, e l'obligo noftro. , renernc nell'animo gratiofi-
roo ricordo , e farne con la Jingua fempre honoratifiìma memoria . Che ìil-,

vero
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vero non riabbiamo per lui l'arte » i colori , e la inuentione vnicamente ridotti a

„ tìntila fine > e perfezione , che a pena fi poteua fperarc , né di palìar lui »giamai
8

J" fi penfi fpirito alcuno . E t oltre a quefto benefìcio , che fece all' arte » cornea

^mdo'ridml
am ^co <*' quella» non redo viuendo moftratei , come fi negotia con gli huomini

la Pittura ad grandi» co* mediocri, e con gì* infimi . E certo fra le Tue doti Angolari , ne feor-

vnfomm» qua go vna di tal valore» che in me ftetfo ftupifeo » che il Cielo gli diede forza di po-

fìscit[furato • ter moftrare nell'arte noftra vn* affetto sì contrario alle compleffiom* di noi Pit*
*'! tori» quefto è » che naturalmente gli Artefici noftri , non dico folo i baffi , ma

. quelli» che hanno humore d'efler grandi (come di quefto humore l'aite ne pio-

maraHieiiala
^uccm^niti ) lavorando nell'opere in compagnia di Rafaeile , ftauano yniti , e

pace , è vaio-
^ concordia tale » che tutti i mali humori , nel veder lui , s' ammorzauano i Se

ne ne gienani °gm v^e » e ^a^° Pen fiero cadeua loro di mente . La quale vnione mai non fu

deliofMoftan. più in altro tempo» che nelfuo, e quefto auueniua, perche reftauano vinti dalla

%a t mercè'Ja* cortefia» e dall'arte Tua» ma più dal genio della fua buona natura » la qual' era sì

/uà gran g$*. piena di gentilezza , e sì colma di carica , eh' egli fi vedeua , che fino gli animali
itit^ta, $ $a- [* honorauano» non che gli huomini « Dicefi, che ogni Pittore , che conofeiuto

•^* •
. 1' hauelle»&anche chi non l' hauefie conofeiuto , fé I'haueiTe richiefto di qual-

tketerf^l
chedifegno, che gli bifognafle » egli lafciaua l' opera fuaper fouuenirlo. E

reraùndidL fernPre tenne infiniti in opera «aiutandoli , & infegnandoli con queir amore >

fogni lajciau* cnc non ac* art*fici > ma a figliuoli proprij Ci conueniua . Per la qual cagione fi

/* opre proprio . vedeua, che non andaua mai a corte.che partendo di cafa non hauefle feco cin«»

Xra/tguitoda quanta Pittori, tutti valenti, e buoni , che gli faceuano compagnia per honorar-
mumero/o/!ho. lo . Egli in fomma non vide da Pittore, ma da, Principe ; per il che» ò arte della
h di vtrtuofi Pittura, tu pur ti poteui allhora (rimare feliciflìma, & hauendo vn tuo artefice»

5*2** '
C9m' che di virtù» e di coftumi t' alzana fopra il Cielo . Beata veramente ti poteui

" • ' * chiamare , da che per l'orme di tanto huomo , hanno pur vifto gli allieui tuoi »

Hebhe buono
come ^ v 'ue » c cn« irrsporti 1* hauere accompagnato inficine arte , e virtute » le

intorneròperla <\u*H in Rafaeile congiunte , potette sforzare la grandezza di Gì ulio II. e la ge-

geaorefitÀ di nerofità di Leone X. nel fommo grado , e dignità , che gli erano a farfelo fami-

dW<« //. a gliariffìmo,& vfarii ogni forte di liberalità, tal che potè col fauore, e con le fa-

Leonetehe l
s
a* colta , che gli diedero » fare a se , Oc all' arte grandiffimo honore . Beato ancora

piarono fsngo»
fi può dire, chi ftandoa' fuoi feruipi, fotto lui operò, perche ritrouo chiunque »

térmtntt»
j im itò, efferfì a nonetto porto ridotto -, e così quelli, che imiteranno le fue fa-

tiche nell'arte, faranno honorati dal Mondo , e ne' coftumi fanti lui famigliane

do» remunerati dal Cielo . Hebbe Rafaeile dal Bembo quefto epitaffio

.

D. O. M.

xlegtf fatti Raphaelli Sanftio Ioan. F. Vrbinat. Tifiori Emittentifs. Veterumque Emula»
oìagràf Huo. Cuius Spiranteis Trope Imagineis ft Contemplere , J^aiura , oùque ^irtis Fa-
mini al Sopol- &m fofpexeris . IulijII. &LeonisX. Tontt. Maxx. Tiftur# , & ^Architeli»
€to dt èVtfael- operibus Gloriam <Auxit . *A. XXXVII. Integer Integro* . Quo Die natus Eft >

•
" €0 effe Desijt VII. Id. ^ìpriL MDCXX.

tìle hoc eft Raphael » timuit quo fofpite Vinci

Rerum magna parens,& moriente mori*
.;ì" -

£ta
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Et il Conte Baldafsarre Cadi gìione feri fse della Tua morte in quefta maniera a

Quid lacerum corpus medicafanauerit arte*
Hippolytum Stigijs ,& reuocarìt aquis ;

tAd Stigia ipfe eft raptus Epidaurius wdas;
Sic precium vita > mers fuit ^Artifici .

Tu quoque dum toto laniatam torpore Romam
Componis miro Raphael ingenio;

\Atque vrbis lacerum ferro > igni annifque cadaveri

*Ad vitam antiquum iam reuocafque deeus .

Mouijìi fuperum inuidiam, indignataque Morseft»
Te dudum extinftis reddere pojje animam •

Et quod longa dies paulatim aboluerat» hot te

MortatiJpretà legeparare iterum >

Sic mifer beu prima cadis Intercepta Iuuenta >

Deberi,& Morthnoflraque nofque mones»

Fine delh vitaM Rafaelfc da Vrbm\

ynh
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VITA DI GVGLIELMO D^ MARCTLLA PITTORE FRANCESE,
E MAESTRO DI FINESTRE INVETRIATE

.

N quelli medefimi tempi dotati da Dio di quella maggior

felicitatile pofTano h.tuer l'arti noftre. Fiorì Guglielmo da

MarciIIaFiàcefe,!lqua'e>per la ferma habitatione,& afFet-

tione,ch'ei portò alla Città d' Arezzo,fi può dire fé la elleg-

gefTe per patria,cheda tutti fofTe rerwrato,e chiamato Are-

tino, E veramente de' beneficij, che fi cattano della virtù, è

vno>che fia pure di che (Irana, e lótana regione,ò barbara,

& incognita natione quale huomofi voglia , pur ch'egli

habbia l'animo ornato di virrù>e con le mani faccia salino efercitio ingegnofo,

nell'^ppiwf nuouo in ogni Città , doue camma , moftrando il valor fuo , tanta
"*

forza
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forza bà l'opera virtuofa » che di lingua in imgua in poco fpatio gli fa nome > e

Jc qualità di lui cimentano pregiatiflìme f& honoratifiìme . E (pedo alimene a

infiniti , che di lontano hanno lafciato le patrie loro > nel dare d'intoppo in na-

tioni> che fiano amiche delle virtù, e cìe'foreftieri per buono vfo di coftumi>tio-

uarfi accarezzati, e riconofeuti sì fattamente,che fi feordano il loro nido natio»

Se vn'altro nuouo s'eleggono per vltimo ripofo^come per vltimo fuo nido elef-

fe Arezzo Guglielmo, il quale nella Aia giouanezza attefe in Francia all'arte

del Difegno, & infame con quello diede opera alle finefire di vetro, nelle quali

faceua figure di colorito non meno vnite, che selle foffero d'vna vaghiilìma»&

v nitifllma Pittura a olio. Cottili ne'f uoi paefi perfuafo da'prieghi d'alcuni ami- fer effer/t

ciluoi, fi ritrouò alla morte d'vn loro inimico, per la qualcofafò sforzato nella trottato « vn

Religione di S.Domenico in Francia pigliare l'habito di Frate, per edere libero àcbt komtei-

dalla corte , e dalla giuftitia. E fé bene egli dimorò nella Religione , non però *l

\ fi "/,r*

mai abbandonò gli ftudi dell'arte, anzi continuando gii conduflc ad ottima per* /r* ^• tltSt9ne
".

fettione. Fu per ordine di Papa Giulio li. darò commiffione a Bramante da Vr-

bino di far fare in Palazzo molte finefire di vetro,perche nel domaiTdare,ch'egli

fece cle'più eccellenti, fra gli altri , che di tal meftiero lauorauano , gli fu dato

notitia d'alcuni , che faceuano in Francia cofe marauighofe , e ne vide il faggio

per l'Amba feiator Francefc» che negotiaua a 11bora apprettò Sua Santità,il qua-

le haueua in vn telaio, per fìneflra dello ftudio, vna figura lauorata in vn pezzo

di vetro bianco , con infinito numero di colori fopra il vetro , lauoratiafiiocoj

onde per ordine di Bramante fu fcritro in Francia , che veni fiero a Roma , offe- Condotto m
rendogli buone prouifioni. Laonde Maeftro Claudio Francefe capo di quefl'ar» Rw* con Mm
te hauuto tal nuoua, fapendo l'eccellenza di Guglielmo con buone promefle , e

J
w cUuàto «

danari fece sì , che non gli fu difficile trarlo fuor de' Frati . Hauendo egli p< r le f*f f*"1?'' *

difcortefie vfategl' , e per le inuidic , che fon di continuo fra loro , p ù voglia di
**™ *

*"

partirfi,che Maedro Claudio bifogno di trarlo fuora. Vennero dunque a Roma,
K i'habito di S.Domenico fi mutò in quello di S.Pietro. Haueua Bramante fatto jy0Mt perer%

fare a ihora due finefire di treuertino nel Palazzo del Papa , le quali erano nella n # % m* qu Ut

(ala dinanzi aila Capella , hoggi abbellita di fabbrica in volta per Antonio da_- di f*Uz.\o

San Gallo, e di filiceli! mirabili per le mani di Perino del Vaga Fiorentino, le; i ?«"*(' tutto pe*

quali finefire dà Maeftro Claudio, e da Guglielmo furono lauorate , ancorché trirono mi /*€•

poi per il fàcco (pezzate , per trarne i piombi , per le palle de gli archibugi , le
(t dl Rww"»

quali erano certamente maraui^iiofe . Oltra quefle ne fecero per le camere Pa- . ,

pali infimte,delle quali il medefimo auuenue, che dell'altre due . Et hoggi an-
St nc veSZ' '

cora fé ne vede vna nella camera del fuoco di Rafaelle, fopra torre Borgia,neIle
"°

ei^m
*
Z^

quali fono Angeliche tengono l'arme di Leone X.Fccero ancora in S.Maria del
fa Ctt(^

Popolo due finefire nella Capella d dietro alla Madonna, con le Morie della vita

di Jei,le quali di quel meftiero furono lodatiffime. E quefle opere non meno gli

acquiflarono fama, e nome, che comodità alia vitaj Ma Maeftro Claudio difor- CjW^/rt a
d:nando moko nel mangiare,e bere, come è costume di quella natione, cofa pe- cortom, dotto

ilifera all'aria dì Roma,ammalò d'vna febbre si graue,che in fei giorni pafsò all' dipinge a
altra vira,perche Guglielmo rimanendo folo, e quafi perduto fenza il cópagno, chiaro o/curo,

da fé dipinfe vna fineflra in S. Maria de Anima, Chiefa de'Tedefchi in Roma, * fa vetriM*

pur di vetro,la quale fu cagione,che Siluio Cardinale di Cortona , gli fece orTer- Mltftm*%

te,e conuenne fece, perche in Cortona (uà patria alcune fineftre , Oc altre opere

gli faccfle > onde feco in Cortona lo condufle ad habitare > e la prima opera, che
N faccfle,
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faceffcfù la facciata di cafa fua,che è volta su la Piazza, la quale dipnfe di chia-
ro ofcuro,e dentro vi feceCrotone,e gli altri primi fondatori di quella Città,La-

Grangiudicio onde il Cardinale conofcendo Guglielmo non meno buona perfona,che ottimo
ineomp»rttre, M ieftro di quell'arre , g'i fece fare nella Piene di Cortona le fineftre della Ca-
$

/hl ben vntt'i
pclIa maS3lore

> nelIa <\ lu[e recc la Natiuicà di Chrifto , U i Magi , the 1 adora-

allaformata
no * Haueua Guglielmo belìo fpirito , ingegno , e grand filma prattica nel ma-

ne dal bel ri-
neggiarei vetri , e maffìmamente nel difpenfare in modo 1 colori , che i chiari

lituo* veniffero nelle prime figure , & i più ofeun di mano in mano in quelle , che an-

davano più lontane. Se in quefta parte fu raro, e veramente eccellente. Hebbe
•

J-
'

lì*
P°* ne^ P

'

ngern ottimo giudicio, onde conduceua le figure tanto vnite, ch'elle
Gtudttio nell s'allontanauano a poco a poco per modo, che non fi appiccavano, ne con i cafa-

'delì^mfierie
menti » ne con ' Pac^ » e pareuano dipinte in vna tauola , ò più torto dì rilieuo.

« mi {partire
Hebbe inuentione, e varietà nella compofitione delle ftoric , eie fece ricche, e

ipiomt>tt eftr*
molto accomodate, ageuolan o il modo di fare quelle Pitture , che vanno com-

i-i the vana» meffe di pezzi di vetri, il che pareua ,& è veramente a chi non ha querta pratti-

nelle vernate, ca,edertre2*adinidli(ilmo.Difegnòcoftuile fue Pitture pei le fineftre con tan-
to buon modo,& ordine,che le commettiture de'piombije de'fern,che attrauer-

fano in certi luoghi,I'accomodarona di maniera nelle congiunture delle figure,e
Scaglia di nelle pieghe de'panni, che non fi conofeono , anzi dauano tanta gratia , che più

/erre t tRa*»e nó harebbe fatto il pénellcecosì feppefare della nccefiìrà virtù.AdoprauaGu-
per ombrare

g]je imo folamente di due forti coIon,per ombrare que'vetri,che voleua regge£
stuprata, ^nQ a j fuoco . pvn0 fu fcag]fa di ferree l'altro fcag'ia di rame; quella di ferro ne-

ra gli ombraua i panni, i capelli, &c i cafamenti,e l'altra cioè quella di rame, che
Ter tmbromre fa tanè le carnagioni. Si feruiua anco affai d'vna pietra dura, che v.ene di Fian-
vj*n* " **pì* dra, e di Francia, che hoggi fi chiama lapis Amotica, che è di colore roffo, e fer-

uè molto per brunire l'oro; E perta prima in vn mortaio di bronzo» e poi con vn
macinello di ferro fopra vna piaftra di rame»ò d'ottone,e temperata a gomma,
in (ul vetro fa diuii amente. Non haueua Guglielmo, quando prima arriuò a_4
Rima.fe bene era prattieo nell'altre cofe,moltodifegno, ma conofeiuto il bifo^

gnefe bene era in là con gli anni, fi diede a difegnare, e (Uid are , e così a poco a

poco le miglioròjquanto li vide poi nelle fineftre,che fece nel Palazzo del detto
ìmpari a fan Cardinale in Cortona,^ in quell'altro di fuori»& in vn'occhio, che è nella detta
con di/ignota p ieue fopra la facciata dinanzi a man ritta , entrando in. Chiefa , dou'è l'arme di
Italia* Papa Leone X. eparimente in due fineftre piccio'e, che fono nella Compagnia

del Giesù,in vna delle quali è vn diritto, e nell'altra vn Sant'Honofno, le quali

opere fono affai differenti , e molto migliori delle prime. Dimorando dunque,
come fi è detto, cortui in Cortona , morì in Arezzo Fabiano di Stagio Sade li A-

Fabiano di retino, (tato buonifiìmo Maeftro di farefinellre grandi; onde hauendo gli Ope-
Stagio buonifi- rarij del Vefcouado allogato tré fineltre, che fono nella Capella principale, di

P? -Artefici venn braccia l'vna , a Stagio figliuolo del detto Fabiano, & a Domenico Pecoii
eU(tmj.rt.

Pictore»quando furono finite,e porte a i luoghi ior<-, non molto lodisfecero a gli

Aretini,ancorche foffero affai buone, e più torto lodeuoli, che nò. Hora auuen-

ne,che andando in quel tempo M.Lodouico Betiichini Medico eccellente,e de*

primi » che gotternaffe la Città d'Arezzo, a medicare in Cortona la madre del

detto Cardinale, egii fi domefticò affai col detto Guglielmo, co! quale quanro

tempo gli atianzaua ». ragionaua molto volentieri, e Guglielmo par unente ,che

afibora fi chiamali* il Priore» perhauere di que' giowìi hauuto il beneficio

d'vna
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dVna pr;ona,pofe aftetuonc ài ceno KÌ£&CO>t] quale vn giorno domandò Gu-
glielmo . (e con buona grana del Cardinale anderebbe a fare in Arezzo alcune

tìneflre-, & haueiu'ogli promeifo, con licenza > e buona gratia del Cardinale > là ,

fi conduce. Stagio dunque, del quale fi è ragionato di fopra > hauendodiuifala^* 4* Are \.'

compagnia con Domenico , raccertò in cafa iua Guglielmo , il quale per la pri- \.°t'tr 'terare*

ma opera in vna fìneftra di Santa Lucia , Capelia de gli Albergotti , nel Vefco-

uado d'Arezzo » fece efla Santa -, Se vn S. Silueflro ranto bene, che quell'opera

può dirfi veramente fatta di viuklime figure , e non di vetri colorati > e trafpa-

renti , ò almeno Pittura lodata > e marauighofa » perche oltre al mainflerio delle

carni, fono fquagliati 1 vetri, cioè leuata in alcun luogo la prima pelle, e poi co» v'trt fau*-

iorita d'altro colore, come farebbe a dire , porto in fui vetro rollò fquagliato itiatt * m* m

opera gialla , & in su l'azurro bianca , e verde lauorata , la qual cofa in queflo
f*ut

j. f
,e eo*

mefliero e difficile, e miracolofa . Il vero dunque » e primo colorato vien tutto
*m "**

da vno de'laxi, come dire il color rolfo , azurro , ò verde , e l'altra parte > che è

grolla , quanto il taglio d'vn coltello , ò poco più , bianca . Molti per paura di

non fpezzare i vetri, per non haueregran prattica nel maneggiarli ,non adope-

rano punta di ferro per fquagliarli, ma io quel cambieper più ficurtà,vanno in»

cauando i detti vetri con vna ruota ti rame» in cima vn ferro,e così a poco a po-

co tanto fanno con lo fmeriglio,che lafciano la pelle fola del vetro biàco,il qua»

le viene molto netto. Quando poi fopra detto vetro rimalo bianco , fi vuol fare Modoperdw*

di colore giallo, allhora fi dà , quando Ci vuole metter a fuoco appunto per cuo- gHH colore*

cerlo,con vn pennello d'argento calcinato,che è vn colore limile ai bolo, ma vn

poco groììb.e quello al fuoco fi fonde fopra il vetro, e fa, che feorrendo fi attac-

ca,penetrando a detto vetro,e fa vn bellillìmo giallo, i quali modi di fifte , niuno

adoperò meglio,ne con piùartificio,& ingegno del Priore Guglielmo>& in que-

lle cofe confifle la dirficultà,perche il tingere di colori a olio, ò in altro modo, è

poco , ò niente, e che fia diafìano, e trafparente, non è cofa di molto momento;
ina il cuocerli a fuoco, e fare, che regghino alle percofle dell'acqua , e C\ confer-

milo (empre,c ben fatica degna di .'ode . Onde quello eccellente M.ieftro me-
nta lode grandiilìma , per non edere » chi in quella profeilìone di difegno , d'in-

uentione, li colore, e di bontà labbia mai fatto tanto. Fece poi l'occhio grande

di detta Chiefa , dentroui la venuta dello Spirito Santo , e così il Battehmo di

Cimilo per S.G:o .unni , dou'egh lece Chriflo nel Giordano, che afpetta S.Gio*

uanni , il quale ha prefo vna tazza d'acqua per Battezzarlo , mentre che vn vec-

chio nudo fi fcalza»e certi Angeli preparano la velie per Chriflo, e fopra è il Pa-

dre, che manda Io Sp rito Santo al figliuolo. Quella finellra è fopra il Batrefimo

in detto Duomo, nel quale ancora lauorò la fineflra della refurrettione di Laza- Cmfifitìont

ro quatriduano, dou'è imponibile mettere in sì poco fpatao rante figure» nelle **' fàHre *'*.'

q ikiIì li conofee lo fpauento, e lo flupire di quel popolo, & il fetore del corpo di faHÌflt* *rttl

I.azaro, il quale fa piangere , & infieme rallegrare le due ibrelle della fua refur- *
in9'

rettione. Et in quefl'opera fono fquaghamcri infiniti di colore fopra colore nel

vetro,e vimlTìma certo pare ogni minima cofa nel fuo genere. E chi vuol vede-

re, quàro habbia in quell'arte potuto la mano del Priore nella fìneftra di S.Mat»
teo,fopra la Capelia d'elfo Apoflolo,guardi la mirabile inuentione di quella hi*

ftoria, e vedrà vino Chriflo chiamare Matteo dal banco, che lo feguiti , il quale

aprendo le braccia per riceuerlo in fé, abbandona le acquiflate ricchezze , e te»

fon. Et in quello mentre, vn*Apollonio addormentato a pie di certe fcale,fi vede
N z ef-
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eflere fuegliato da va' altro con prontezza grandifTìma , e nel medefim o modo
vi fi vede ancora vn S. Pietro fauellare con S. Giouanni , si belli l'vno > e l'altro,

che veramente paiono dmini ; in quella fineflra medefima fono i tempi di pio-

fpettiua, le fcale , e le figure talmente compofle , & i paefi si propri/ fatti, che
mai non fi penferà, che fìano vetri, ma cofa piouuta dal Cielo a confolatione de

gli huomini. Fece in detto luogo la fineftra di Sant'Anton io,e di S-Nicolò bel-

uflìme, e due altre, dentroui ncli'vna la floria, quando Chriflo caccia i venden-
ti del Tempio , e nell'altra l'adultera , opere veramente tutte tenute egregie , e

marauigliofe. E talmente furono di lode, di carezze , e di premj le tanche, e le

virtù del Priore da gli Aretini riconofciute , & egli di tal cofa tanto contento, e

fodisfàtto, che fi riioluette eleggere quella Città per patria , e di f rancefe ch'e-

li dìtie mlU ra, diuentare Aretino. Appretto ccnfiderando feco medefimo l'arte de vetri ef-

rittnnt t e ne fere poco eterna » per le rouine , che nafeono ogn'hora in tali opere , gli venne
bàrttompenfm iefi.lerio di darli alla Pittura , e cosi da gli Operarij di quel Vefcouado prefe a

.
V* *rm> fare cr£ grandiffime volte a frefeo, penfando lafciar di sé memoria; E gli Areti-

ni in ricompenfa gli fecero dare vn podere , ch'era della Fraternità di Santa Ma*
ria della Mifcricordia , vicino alla terra , con buoniflkne cafe agodimento delia

vita Tua; e volfero , che finita tale opera folle (limato per vn' egregio Artefice il

valor di quella» e che gli Operarij di Ciò gli facefTìno buono il tutto; Perche egli

fi mife in animo di farli in ciò valere>& alla fimilitudine delle cofe della Capella

ImtMtf iti- di Michelagnolo,fece le figure per l'altezza grandiffime. E puote in lui talmenr
U magnifittn* te la voglia di fard eccellente in tal'arte, che ancorché ei folle d'etì di cinquant'

K* *'} Bho» anni> migliorò di cofa in cofa di modo , che molilo non meno conofeere > & in-
varon,

tendere ifl>ello,che in opera dilettarli contrafare ilbuono,figurò i principi) del

teftamento nuouo , come nelle tre grandi il principio del vecchie haueua fatto;

onde per quella cagione voglio credere *che ogn'ingegno ,c'ha6bia volontà di

peruenirealla pevfettione , porta pillare ( volendo affaticarli ) il termine d'ogni

faenza . Egli lì fpaurì bene nel principio di quelle per la grandezza , e per non
Cbiam* €b. hauer più fatto,il che fu cagione, ch'egli mandò a Roma per Maeflro Giouanni
tnioUier» $>t Francele Miniatore , il quale venendo in Arezzo , fece in frefeo fopra Sant'An-
ito mute* tonio vn'arco con vn ChriHo,e nella Cópagnia il iegno,che fi porta a Piocefiìo-

ni ,che gli furono fatti lauorare dal Priore , oc egli molto diligentemente ircon-

dufle. In quello medefimo tempo fece alla Chiefa di SanTrancefco l'occhio

della Chiela nella facciata dinanzi,opera grande,nel quale finfe il Papa nel Con*
ciftoro, e la refidenza de'Cardinali, doue S. Francefco porta le rofe di Gennaio*

Jltri&pmdi e per la confermatone della regola va a Roma.Nella quale opera mo(hò,quan-
fmtPr* dogni co Cg)j de' componimenti s'intendefTe , che veramente C\ può dire lui eller nato
étlhl£*«

per qllc li' efercitio . Quiui non penfi Artefice alcuno di bellezza, di Copia di fi-

gure, ne di gratia giamai paragonarlo. Sono infinite opere di tìneihe per quella

Città» tutte Dcllifiìme, e nella Madonna delle lagrime l'occhio grandecon l'Af-

fontione della Madonna, & Apollo! i; oc vnad'vn'Annonciatabelliffimu-,vn'cc-

chio con lo Spofalitio,òc vi-Taltro denttcui vn S.Girolamo per gli fpadari.S'mil»

méte già per la Chiefa tre altre finellre,e nella Chiefa di S. Girolamo vn'occhio

conia Natiuità di Chriflo belliffimo,^ ancora vn'altro in S.Rocco.Mandonne

ttiamdio in diuerfi luoghi, come a Galligliene del L.:go, & a Firenze a Lodoui-

co Capponi vna,per Santa Felicita,dou'è la tauola di Giacomo da Pintòrino,Pit -

t or« eecellentiflìrao » e la Capella lauoiatada lui a olio in muro , ce m frefee,

&iri
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& in tauola, la quale fìneltn venne nelle mani de'Frati Giefuati,che in Firenze

lauorano di tal mefliere, & cflTi la fcomrnelscro tutra per vedere i modi di quel-

lo, e moiri pezzi per faggi ne kuarono>edi nuouo vi un tfleio, e finalmenteh
mutarono di quel' ch'ella era . Volfe ancora colorire a olio , e fece in S.France-

feo d'Arezzo alla Capella della Concertione vna tauola , nella quale fono alcu-

ne veftimenra molto bene condotte? e molte refte viujiTìme, e tanto belle ,chc Si diletto ih

egli ne reftòhonorato per Tempre» eiTendo quella la pr ma opera» ch'egli ha» AgrittìtHta.

uefse mai fatta ad olio. Era il Priore pei fona molto honoreuole, e fi dilettane

coltiuare, & acconciare , onde hauendo con prato vn beili/Timo casamento » fe-

ct in quello infiniti bonificamenti; e come huomo religiofò tenne di continuo Opera ttils

coltumi buoniffimi, & il rimorfo della coiciemza, perla partita,che fece da'Fra- fi*"* "'«H**

ti, lo teneua molto aggrauarc. Per il che a S.<n Domenico d'Arezzo > Conuen- J*
t"rtTr**}

to della fua Religione, fece vna fineftra alla Capella dell' Aitar maggore bcllif- * jJ^/JjKJ
fima, nella quale fece vna vte, ch'efee di corpo a S.Domenicce fa infiniti- San- "^ pmÌ9m
ti Frati, i quali fanno l'albero della Religione , & a fommo è laNoftra Donna, ¥tct mo/tl^
e Chrifto , che fpofa Santa Caterina Sanefejcofa molto lodata > e di gran mac- ftgm d» f*hU
flria, della quale non volle premio , parendoli hauere molr'òbligo a quella Re- th$ ì cemt in.

ligione. Mandò a Perugi » in S.Lorenzo vna bellidìma fincftra, & a'tre infinite undente di

in molti luoghi intorno ad Arezzo » E perche era molto vago delle cofe d'Ar- Anktttuur*.

chitettura, fece per quella terra a'Grtadlni affai dilegui di fabbriche , e d'orna-
T* eT^n.

e

mòti per la Città,, le due porre di S.Rocco di pietraie l'ornarnento di macigno,
tpert

che fi mife alla tauola di Mastro Luca in S. Girolamo. Nella Badia a Cipriano
s'mfttvt* pi*

d'Anghiari ne fece vno , e nella Compagniadella Trinità alla Capella del Cro- mpp UuorH^
cirliTo vn' altro ornamento» & vn iauamim ricchiiTimo , nella Sagreftia , i quali reafre/co.

Santi Scarpellino condufle in opera perfettamente . Laonde egli , che di lauo- 3$ prepara etn

rare fempre haueua diletto , continuando il Verno , e la Srate il lauoro del mu- * Santtjfìmi

ro, il quale chi è fino fa diuenire infermo,prefc tanta humidità, che la boria da' Sacramenti, e

granelli (i gli riempie d'acqua talmente , che foratagli da'Medici, in pochi gior- '"/"*. \ fi40'

ni refe l'anima a chi glie l'haueua donata , e come buon Chriftiano prefe i Sa- *"{££
^*!J

cramenti della Chiefa , e fece teftamento . Appreflo hauendo fpeciale diuotio- S/#»»/w.
ne ne i Romiti Camaldolesi ,i quali vicino ad Arezzo venti miglia fui giogo di L(tjcii )e

'

ma,

Apennino fanno congregatione , lafciò loro l'hauere , & il corpo fuo , 6ca Pa- /eirte del [ito

fiorino dii Siena fuo garzone, ch'era ftatofeco molti anni ,lafciòi vetri, e \t^_p tffercìtio a

maffaritie dà lauorare»& i fuoi difegni>che n'è nel noftro Libro vna ftoria,quan- lucrino d*

do Faraone fommerge nel Mar rollo. Il Pallonno ha poi attefo a molt'altreco- Siena,
_

fé pur dell' arte » & alle fineftre di vetro „ ancorché habbia fatto poi poche co- Su0
!
*llttuu

fé di quella profeffione. Lo feguitò anco molto vn Mafo Porro Cortonefe, che ¥?* * m

valfe più nel commetterle, e nel cuocerei verri, che nel dipingerle. Furono '

2tnim
'

triH
fuoi creati Battilìa Borro Aretino , il quale delle fineftre molto lo va imitando; mff yerMr ,„

oc infegnò i primi principi; a Benedetto Spadari , & a Giorgio Vafari Aretino. vetri , il cri

Ville ilPnore anni 6 2. e morì l'anno 1537. Merita infinite Todi il Priore,da che metterò bvr*

per lui in Tofcana è condotta l'arte del lauorare i vetri con quella maeftria,e^_J? »* tfètkifap*

fottigliezza , che desiderare fi puote . E perciò fendoci flato di tanto beneficio, t'1* rftrtttum

ancora faremo alui d'honore,e d'eterna lode amoreuoli, efaltandolo nella vita*

e nell'opere dd continuo.

Fine della yita di Guglielmo Marcili* *

VITA
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» . i ' gq Olti ingegni fi perdono, i quali farebbono opere rare > e de-

tSut'flTtqfcy i gne, (e nel venire al mondo peicuotetfero perfone» che (a-

peiììmo,e voleflìmo mettergli in opera a quelle cofe, doue

fon buoni. Dou'egli auuiene bene ( pelle, che chi può, non
' sa, e non vuole-,e le pure, chi che fia vuol fare vna qualche

eccd ente fabbrica , not.fi cura altrimenti cerca; e d'vn'Ar-

chi e loiariflìmo, edVnfpintomolc )eleuacoi Anzimct-:e

l'honore,e la glor.a fua in mano a cerei ingegni ladn,che vi-FRESCO ^
cuperano fpeflb il nomee la fama delle memone.E pe. tirare in grà iezza.chi di-

penda tutto da lui(tanto puote rambiuonejdà (peifo bando a di legni buoni,ch^
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(e gli dàno,e mette m opera il più catriuo> onde rimane alla fama fua la gorTez-

xadeii' opera, ftimandofi per quelli , che fono giudiciofi l'Artefice > e chi lo fa

operare» eiìered'vn'animo illedo, da che nell'opere fi comungono . E per lo

contrario, quanti fono (rati 1 Principi poco intendenti , i quali per efserfi incon- Gran ventar*

trati in perione eccellenti , e di g udicto » hanno dopo la morte loro non minor de ' Frentipi

fama hauuto , per le memorie delle fabbriche > che in vita Ci hauefsero per lo 6x*tr Artefici

dominio ne' popoli . Ma veramente il Cronaca fu nel fuo tempo auuenturato> "*»"****•

percioche egli feppe fare-, trouò> chi di continuo Io mite in opera , & in cofe_-j

tutte grandi, e magnifiche. Di cortui fi raccontacene mentre Antonio Poliamo-
lo era in Roma a lauorare le fepolrure di bronzo, che fono in San Pierro,gli ca- £ friniti in»

pitò a cafa vn giouanetto fuo parente, chiamato per proprio nome Simone^: centrare ehi

fuggitoli da Firenze per alcune quertioni, il quale hauendo molta inclinatione P°"Z" m 'Pr*

all'arte dell'Architettura, pei efiere ftato con vn maeftro di legname, cominciò i

K

vtr'"°£'

a considerare le belhifime anticaglie di quella Città, e dilettandocene le andaua j.** *"
J*

*

misurando con grandiffima diligenza. Laonde fegmtando, non molto poi , che
per

*

io mitf
fu flato a Roma , dimofhò hauer fatto molto profitto , sì nelle mifure , e sì nel furando l'ani

mettere in opera alcuna cofa . Per il che fatto penfiero di tornarfene a Firenze, tichìtk (lucìa

fi partì di Roma, ócarriuato alla patria , per efiere diuenuto aliai buon ragiona- /' Architettu-

tore, contaua le marauglie di Roma,e d'altri luoghi, con tanta accuratezza,che **•

fu nominato da indi in poi il Cronaca , parendo veramente a ciafeuno , ch'egli Per ?* facon-

fofse vna Cronaca di cofe nel fuo ragionamento. Era dunque cortili fattoli tale, .

> emfm
'm

che fu ue'moderni tenuto il più eccellerne Architettore, che fofie nella Città di
*.**'*i"'

T"/-

Firenze, per battere nel difcernere 1 luoghi, giudicio, e per moftrare, ch'era con Romtt zj
;/

l'ingeg o più eleuato, che molti altri, che attendeuano a quel meftiero . Cono* r
pra mme di

feendofi per le opere fue ,
quanto egli fofse buono imiratote delle cofe antiche, Cronaca •

e quanto egli ofseruafse le regole di Vetruuio, e le opere di Filippo di Ser Bru-
nellefco. Era allhora in Firenze quel FJippo Strozzi , che hoggi a differenza Filippo Stre [•

del figliuolo, Ci chiama il vecchioni quale per le fue ricchezze defideraua Iafcia- *» il vecchio

redi (e a la patria, &a'figliuoh , tra le altre > memoria dVn bel Palazzo. Perla treJf* M Pa~

qual cofà Benedetto da Maiano-chiamato a queft'effetto da lui, gli fece vn trio-
l
*.^L feton*°

poi Ci mife in opera, ma non interamente; co- ' ' ê&nt l

me fi dirà di folto , non volendo alcuni vicini fargli commodità delle cale loro.

dello ifolato intorno intorno» che poi Ci mife in opera,

Onde cominciò il Palazzo in quel modo» che potè, e condufie il gufeio di fuori,

auanti la morte d'elio Filippo prefso, che alla fine, il cuale gufeio è d'ordine ru-

ftico,e graduato, come Ci vede, percioche la parte de' bozzi dal primo fineftra- Ordine del

to in giù, infieme con le porre, è runica grandemente ; e la parte , che è dal pri*»
p*l*VL$ **

mo fineltra/o al fecon lo, è meno ruflica afsai. Hora accade, che partendofi Be-
*",0WI *

nedetro di Firenze, tornò appunto il Cronaca a Roma,onde efsendo mefso per

le mani a Filippo, gli piacque tanto, per il modello, che gli fece del cortile,e del

cornicione » che va di fuori intorno al Palazzo , che conofeiuta l'eccellenza di

quell'ingegno, volle, che poi il tutto pafiafse per le fue mani»feruendofi fernpre Cithuatodal

poi di lui. Feceui dunque il Cronaca, oltra la bellezza» con ordine Torcano ,m Ct
V**

c*
.

e"
cima vna cornice Corintia molto magnifica, che è per fine dal te:to»della quale 'l^menteV
la metà al prefente fi vede finita, con tanta (ingoiar gratia ,che non vi fi può ap- cernitefecon-
porre , ne Ci può più bella desiderare . Quefta cornice fu ritratta dal Cronaca , t j9 />,<£„ a*w
tolta , e mifurata appunto in Roma da vn'antica , che Ci troua a Spoglia Chrifto, na di lima*
la quale fra molte - che ne fono in quella Città > è tenuta bellitfìma -, ben'è vero*

eh'-
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eh' ella fu dal Cronaca [ingrandita a proporcione del Palazzo , accioche facetfe

propoccionato fine , & anche col fuo aeetto tetto a quel Palazzo -, e cosi l'inge-

gno del Cronaca Ceppe feruirfi delle cole d'altri , e farle quafi diuentar fuè . Il

aiutiti» Ad chc non riefee a moki, perche il fatto (là non in hauer folamence ritratti, e dife-»

Crenata neW
gm

- dicofe belle, raa in Caperle accomodare, fecondo , che è quello , a che han-
apjlitare

,
che nQ a fcrU]L

-

e> con gcatia, mi fura» proportione, e conuenienz3 . Ma quanto fu, e
manta tnmeU^ (empre iocfaCa qUe fta cornice del Cronaca , tanto fu biafìmata quella , che

'tori!"

°?tr4
'

f*ct nel,a meJefi«» GlCta al Palazzo de'Bortolmi, Baccio d*Agnolo.il quale po-

fe (òpra vna facciata picciola, e gentile di membra, per imitare il Cronaca , vna

gran cornice antica , misurata appunto dal Frontefpicb di Cauaìio , ma tornò

tanto male» per non haucre Caputo con g.udicioaccommodarla» che non pò»

trebbe dar peggio ,e pare (opra vn capo piccino vna gran beretra . Non bada

Hon bufiti il a gli Artefici, come molti dicono, fatto ch'egli hanno l'opere icufarfi, con direj

dire, che s*of. die fon miìurate appunto dall' antico , e fono canate da buoni Maeftri » atteiò«

ferna lebnene c [ie fì buon giudicio , e l'occhio più giucca in tutte le cofe , che non fa la mifura

mif*r$ t ma delleielìe. Il Cronaca dunque con dulie la detta cornice con grand'arte , infino

eh vi firn la
a j mezo, intorno intorno a quel Palazzo col dentello, e vouolo, e da due bande

mSeUtTn, t*
ia finì CLItta ' contrapefando le pietre in modo, perche veniffero bilicate , e lega-

Vra.

* "
te, che non iì può veder cofa murata meglio , ne condotta con più diligenza a-»

Ordine betti/, perfezione. Così anche tutte l'altre pietre di quello Palazzo fono tanto finite»

firn» della e ben commefle, eh' elle paiono non murare» ma tutte d'vn pezzo. E perche

Cornice del ogni cofa corrifpondefle , fece fare per ornamento del detto Palazzo ferri bel-

crenica.
liffimi per tutti , e le lumiere , che fono in su i canti , e tutti furono di Nicolò

Vnioue (lupr*. qzo$q Caparra, fabro Fioreni ino, con grand:ffima diligenza Jauorate. Vedefi in
da dif*h:e*.

^ae}j e ium iere marauigliofe, le cornici, le colonne, i capitelli , e le menfole fal-

e»

C
Ueat7fabro date dl ĉl

"

ro con marauigliofo magistero. Ne mai ha lauorato moderno alcuno

nei maneggiar di ferro, machine sì grandi, e sì difficili con tanta faenza, e pratica. Fu Nicolò

fertementt . Groflo pei fona fantaltica, e di fuo capo, cagioneuole nelle (uè cofe , e d'altri, ne

NonUueraua mai vole.ua di quel d'altrui . Non volt * mai far credenza a neiluno , de' Cuoi la-

scredente*. UOri, ma (empie voleua l'arra , e per quello Lorenzo de' Medici lo chiamaua iì

Caparra , e da molt'altri ancora per tal nome eia conofeiato . Egli hiueuaap*

piccato alla (uà bottega vn'm(egna , nella quale erano Libri eb'ardetiano» peri!

che quando vno gli chiedeua tempo a pagare, gli d.ceua, io non poflb, perche i

miei Libri abbrucciano, e non vi fi può più fenuere debitori . Gli fu dato a fare

'per i Signori Capitani di parte Guelfa, vn paio d'alari , i quali hauendo egli fini-

ti, più volte gli furono mandati a chiedere, & egli di continuo vfaua dire ; io fu*

do, e duro faticasti quella encudine, e voglio ,che qui su mi (iano pagati i miei

danari , Perche elfi di nuouo mandauano per il lot lauoro > & a dirgli , che per i

danari alidade, che fubito (arebbe pattar o> tk egli oftinato rifpondcua,che pri-

vagli pagaflferoi danari, Laonde il Pioueditore venuto in collera , perche i Ca-

pitani gli voleuano vedere» gli mandò, dieen -lo ; ch'elio haueua hauuto la metà

de i danari » e che mandale gli alari- , che del rimanente lo (cdisfarebbe , Per la

3ualcofa il Caparra auuedutofi del vero , diede al donzello vn'alar folo , dicen»

oj te porta queffco, ch'è il loro, e fé piace a elfi , porta l'intero pagamento , che

te gli darò , pcrcioche quello è mio * Gli Vfficiali veduto l'opera mirabile ,che

in quello haueua fatto » gli mandarono i danari a bottega , 6c elio mandò loro

l'altro alare» Dicono ancora >che Lorenzo de* Medici volfcfa: fare ferramene
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ti, per mandare a donar Riera, accioche l'eccellenza del Caparra fi vedetfeder-

elle andò egli (ledo in perfona a bottega (uà , e per auuentura trouò , che lauo-

raua alcune cofe, eh' eranodi pouere pei fone , dalle quali haueua hauuto parte
**t*ora** ?•;

del pagamento per aria> richiedendolo dunque Lorenzo» egli mai non gli voife
Iln7pert£r4<

promettere di (emulo (e prima non feruiua coloro, dicendogli, ch'erano venti- ^lt
ti a bottega innanzi lui,e che tanto ftimaua i danari loro , quanto quei di Loren- x c„ vuoi fAr
zo. Al medefìmo portarono alcuni Cittadini giouani vn difegno, perche facefi'e orirgni , che

loro vn ferro da sbarrare, e rompere altri ferri con vna vite, ma egli non gh /intoni del la»

volle altamente feruire , anzi fgridandogli diffe loro -, io non voglio per mun dro

modo in cosi fatta cola feniirtii , percioche non Iona fé nò inftromenti da ladri

,

e da rubbare , ò fùergognare fanciulle ; non fono , vi dico ,cofà per me, né per

voi, i quali mi parete huomini da bene. Coftaro veggendo,che il Caparra non
voleua feruirgh, dimandarono, chi foile in Firenze, che potente fermigli,perche

venuto egli in collera» con dir loro vna gran villania, fé gli leuò d' incorno. Non
volle mai coitili lauorare a Giudei» anzi vlnua dire, che i loro danari erano ftac-

cidi , e putiuano . Fu perfona buona , e religiofa » ma di certiello fantaftico , 8C

oftinato -, né volendo mai oarrirfì di Firenze , per offerte , che gli forteto fatte »

in quella vide, e morì. Ho di coftui voluto fare quefta memona»perche in ve- . . ,.
J

... r r o r t s l 1
- r Lumttre dt

10 nei! etere tioiuo fu (ingoiare, e non ha mai hauuto, ne hauera pari , come fi rqHifitolattor»
può particolarmente vedere ne' ferri, e nelle belliffime lumiere di queftopa-^. rr0#

lazzo de gli Strozzi , il quale fu condotto a fine dal Cronaca , & adornato d' vn cortili d'or-

ìicchifiìmo cortile d'ordine Corintio,e Dorico,con ornamenti di colonne, capi- dine Corintio*

celli , cornici , fmeftre , e porte bellillìme . E, fé a qualch'vno pare (le , che il di eDomo^òsl*

dentro di que.'lo palazzo non cornfpondeilè al di inori, fappia,che la colpa non tri ornamenti.

è del Cronaca»percioche fu forzato accomodarfi dentro al gufeio principiato da ll mancami

altri, e feguitare in gran parte quello,che da altri era (lato mefib innanzi ; e nò
to *' n0n

??
r*.

fa poco, che io riducefle a tanta bellezza, quant'è quella» che vi Ci vede . Il me-
r!"° *rt

, \ '

delìmo fi rifponde a coloro , che diceffino , che la falita delle fcale non è dolce > tr0 mn $ ^
ne di giuda miiura, ma troppo erta , e repente -, e così anco a ch :

dicelle , che le feti0 4ei ero-
ftanze,e gli altri appartamenti di dentro non corrifpondefTìno, come fi è detto» naca ridiedi*

alla grandezza » e magnificenza di fuori . Ma non perciò farà mai tenuto que* fitto de Strob-

ilo palazzo, (e non veramente magnifico, e pari a qual fi voglia priuata fabbri- {? •

ca,che fìa darli in Italia a noftri tempi edificata • Onde meritò, e merita il Cro-
naca,per que(t'opera»in(initacornmendatione. Fece il medefìmo la Sagredia di Tempio a otto
Santo Spirito in Firenze,che è vn Tempio a otto faccie, con bella proportione, facto dt beli*

e condotto molto pulitamente. E fra l'altre cofe, che in queft' opera fi veggev propostene •

nevi (ono alcuni capitelli condotti dalla felice mano d'Andrea dal Monte San-
fouino, che lono lauora>i con fomma pei fèttione . E Umilmente il ricetto del-

la detta Sagredia, che è tenuto di beli.dima ìnuentione» fé bene il pai timento

,

come fi dirà, non è sii le colonne ben partito. Fece anco il medefìmo la Chie- jutre Mmfo
fa di S. Francefco dell' Orteruanza, in (ul poggio di S. Miniato, fuor di Firenze, fabrithe affai

tfimilmente tutto UConuentode' Frati oVSerui » che è cofa molto Iodata_* . lottate.

Ne'medefimi tempi douendofi fare , per configlio di Fra Girolamo Sauonaro-
la, allhora famofiflìmo predicatore , la gran fala del configlio , nel pa'azzo della

Signoria di Firenze , ne fu prefo parere con Lionardo da Vinci , Michelagnolo Con altri rU
Buonaroti , ancorché giouanetto, Giuliano da San Gallo, Baccio d'Agnolo, nuoua lafala

e Simone dei Poliamolo > detto il Cronaca > il qua 1* era molto amico > e diuoto. del ConfaHt,
O del
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del Sauonaroìa . Cofloro dunque dopo molte difpute, dierono orbine d'accor-

do, che la fala fi facefle in quel modo, ch'eli'è poi data Tempre infino , eh' ella fi

e a i giorni no'lri > quali nnouata, come fi è detto > e Ci dirà in altro luogo . E di

tutta l'opera fu dato il carico al Cronaca , co ne ingegnofo > Se anco come ami-

co di Fra Girolamo detto> Se egli la conduce con molta predezza , e diligenza»

e particolarmente moftrò beli (fimo ingegno nel fare il tetto , per efiere l'edifi-

Tette ingegno* ciograndidìmo per tutti iverfi. Fece dunque l'adicciuola dei cauallo > che e

/• tuli* tom* lunga braccia trent'otto da muro a muro, di più traili commefle infieme,augna-
miffìtrs de' te, OC incatenate benilfimo, pei non elTer poflìbile trouar legni a propofito di
trenti , tanta grandezza ; e doue gli altri caualli hanno vn monaco foio , tutti quelli di

quella Cala n' hanno tre per ciafeuno , vno grande nel mezo , 8c vno da ciafeun

lato, minori • Gli arcali fono lunghi a proportione , e così i puntoni di ciafeun

monaco > ne tacerò ,che i puntoni-de' monaci minori , pontano dal lato verfo il

muro nell'arcale , e verfo il mezo nel puntone del monaco maggiore . Ho vo-

luto raccontare in che modo (tanno quedi caualli , perche furono fatti con bel-

la confideratione » & io ho veduto difegnarh da molti , per mandare in diuerfi

luoghi. Tirati su quedi così fatti caualli, e podi l' vno lontano dall' altro fei

SpMftìment* braccia , e pollo Umilmente in breuidìmo tempo il tetto , fu fatto dal Cronaca

àà In$it9, conficcare il palco , il quale allhora fu fatto di legname femplice • e compartito

a quadri, de' quali ciafeuno per ogni verfo era braccia quattro, con ricignimen-

to attorno di cornice, e pochi membri -, e tanto quanto erano grotte le traui , fu

fatto vn piano,che rigiraua intorno a i quadri, 3c a tutta l'opera, con borchioni

in su le crociere, e cantonate di tutto il palco . E perche le due tettate di que-

fla fala , vna per ciafeun lato , erano fuor di (quadra otto braccia , non prefero

,

come harebbono potuto fare, rifolutionc d'ingroflare le mura , per ridurla in ìf-

cjuadra,ma feguitarono le mura eguali infino al tetto, con fare tré fine'lre gran-»

di, per ciafeuna delle facciate delle tede. Ma finito il tutto, riu ferendo loro que-

fta fala, per la fua drafordinaria grandezza,cieca di lumi,e rifpetto a! corpo così

lungo, e largo, nana* e con poco sfogo d' altezza , & in fomma quali tutta fpro-

portionata, cercarono , ma non giouò molto l'aiutarla col fare dalla parte di Ie-

ttante due finedre nel mezo della fala , e quattro dalla banda di ponente . Ap-
Spjtrttments predo per darle vltimo fine , fecero in fui piano del mattonato , con molta pre-

di luoghi, e tlezza,edendo a ciò (òllecitati da iCittadini,vna ringhiera del legname intorno

ftntfln d$lU intorno alle mura di quella , larga , oc alta tré braccia , con i fuoi federi a vfo di

/«/«•* tratto, e con bajaudri dinanzi , (opra la quale ringhiera haueuanoa dare tutti i

Magiftrati della Città . E nel me^o della facciata,che è volta a leuantcera vna
X.' artefici m*, refiJenza p ù eminente , doue col Gonfaloniere di Giuditia dauano i Signori , e
w/« loie t fé ja c iafcun lato di quello più eminente luògo erano due porte , vna delle quali

htfeì* l - encrauane l fegreto, e l'altra nello fpecchio, e nella facciata , che è dirimpetto a

gJic* di
quefta » dal lato di ponente era vn' Altare , doue Ci diceua Mdfa , con vna tauola

mutlttmaHu ài mano di Fra Bartolomeo , come fi è detto » & a canto all'Aitare la bigoncia

imperamene, da orare . Nel mezo poi della (ala erano panche in fila , & a trauerfo per 1 C.t-

§ perciò fk *U- tadini. E nel mezo della ringhiera>& in su le canromte, erano alcuni paffi co fei

2»t* €onfrt- gradi , che fàceuano falita , e commodo a 1 tauolacmi) per caccorre i partiti . In

Jt#^M • qu?da fala,che fu allhora molto Iodata » come fatta con predezza > e con molte

belle conllderationi, ha poi meglio feoperto il tempo gii errori dell' eflhcr bada

,

fcura i malinconica , e fuor di (quadra . Ma nondimeno meritano il Crona-

ca ?
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ca, e eli alici d'efler fcuìati, sì per la pre(tezza,con che fu fatta, come voleuano ... „ .

1 Cittadini, con animo d'ornarla col tempo di Pitture, e metter il palco a oro, e i,,.^,,
fi perche infino allhoi:a non era flato fatto in Italia la maggior (ala , ancorché ,„/,„/,„.
grandiffìme fiano quella del palazzo di S. Marco in Roma, quella del Vaticano

fatta da Fio II. & Innocentio Otrauo -, quella del Cartello di Napoli » del Palaz- Scai ter*fit

zo di Milano , d'Vrbino , e di Padoa . Dopo quello fece il Cronaca , col confi- ter ali*/*!*,

glio de i medefimi , per fahre a quella fala , vn.i fcala grande , larga fei braccia » e/ito tr4nn .

r piega r a in due falite , e ricca d' ornamenti di macigno , con pilaftri » e capitelli

corinti, e cornici doppie , e con archi della medefima pietra -, le volte a meze. 9

botte , e le fineltre con colonne di mifchio , & i capitelli di marmo intagliato

,

Et ancorché queft' opera lolle molto lodata , più farebbe fiata , fé quella fcala

non fofìe riufcita malageuolc, e troppo ritta, effer do, che fi poteua far più dol-

ce , come (i fono fitte al tempo del Duca Co-limo , nel medefìmo fpatio di lar-
Altre fiale

ghezza, e non più , le-fcale nuoue fatte da G.orgìo Vafan , dirimpetto a quella p^a'gtate .

del Cronaca , le quali fono tanto dolci , Se ageuoli , che è quafi di falitle , come MuniJicenTtu
andare per piano . E ciò è flato opera del detto Sig. DucaCofimo , il quale » d ti Gran £>».

cornee in tutte le cofir ,e nelgouerno de' fuoi popoli di feliciffimo ingegno, e e* d$ lofea.

di grandiflìmo giudicio , non perdona ne a fpefa,ne a cofa veruna, perche tutte W»
le rortificatiom,cc edificii public/,e prillati corrifpondino alla grandezza del fuo

animo, è lìano non meno belli, che vuh, ne mei o vtili,che belli . Confideran-

do dunque fua Eccellcza,che il corpo di quella fa
!a è il maggiore, e più magni-

fico, e più bello di tutta Europa , fi è nfelura in quelle parti , che fono difettofe

d'acconciarla» ik in tute l'altre co'l difegno, & opeia di Giorgio Vafari Aretino Uvafari ab»
farla ornatiffima fopra tutti gli edifici] d'Italia ; e cesi alzata la grandezza delle belli/te , tri»

mura fopra il vecchio dodici braccia , di maniera , che è alta dal pauimento al duce a perfeu

palco, braccia trentadue, C\ fono riflaurati i caualli fatti dal Cronaca, che reggo* ttont la detta

no il tetto,e rimeffi in alto con nuouo ordine, e ritratto il palco vecchio, ch'era (*** *

ordinario,e femplicce non ben degno di quella fala,con vario fpartimenreric-

co di cornici, pieno d'unag'i, e tutto mefio d'ore, con trent anoue tauole di Pit-

ture in quadri, tondi,& ottangoli, la magg'or parte de' quali fono di noue brac-

cia l'vno>&: alcuni maggiori con illorie di Pitture a olio, di figure di fette,ò otto Pittura /pie»

braccia le maggiori. Nelle quali fiorie, cominciandoli dal primo principio, fono ganti l'Htfie*

ghaccrefcimenti, e gli boro i, le vittorie , e tutti i fatti egreg j della Città di Fi- nedtF$rezf

renze, e del dominio,e particolarmente la guerra di Pifa,e di Siena, con vn'infi-

nità d'altre cofe, che troppo farei lungo a raccontarle. E fi è lafciato conuenien-
te fpatio di feffanta braccia per ciafeuna delle face-are dalle bande, per fare in_j

ciafeuna tré florie,che corrifpondir.o ni palccquàto tiene In fpatio di fette qua-
dri da ciafeun lato , che trattano delle guerre di Pifa , e di Siena . 1 quali fparti- cemp*rtìmeti

menti delle facciate fono tanto grandi , che non fi fono anco veduti maggiori ielle facciate

fpacij, per fare iflone di Pitturcne da gli antichi, ne dai moderni. E fono idei- dell* fini*,

ti fpartimenti ornati di p etre grar.dilllme , le quali fi congiungono alle reflex j

della fala, doue da vna parte , cioè verfo tramontana , ha fatto finire il Sig. Du-
ca, fecondo, ch'era (lata cominciata, e condona a buon termine da Baccio Ban-
dinelli , vna ficciatap cna di colonne, e pil. fin , e di nicchie piene di flatue di Abbellimenti

marmo , il quale appartamento ha da ferirne per vdienza publica , come a fuo dipala\\* , e

luogo fi dui . Dall'altra banda dirimpetto a quella, ha da effer' in vn'altra finii- irtene atetei*

le facciata,che fi fa dali'Amannato Scultorea Architetto, vna fonte, che getti '<»" Matfln»

O 2. acqua
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,. , ,s acqua nella fala » con ricco» e belliffimo ornamento di colonne > e di ftatue à

*ptm*tfi*lU "Urmo > e di bronzo. Non tacerò, che per eflerfi alzato il tetto di quefra fala

*U leffwfi d°Jici braccia, ella n' ha acquiftato non (blamente sfogo , ma lumi altiifimi ,

alt/a» il tet» percioche oltre gli altri» che fono più in alto, in ciafcuna di quefte teliate vanno

to , tre grandifll ne nneftre, che verranno col pianò fopra vn corridore , che fa log-

gia dentro la fata » e da vn lato , fopra l' opera del Bandinelle cf onde (ì Icoprn ì

tutta la piazza con belliiTìma veduta. Ma di quefta (ala , e de gli altri aceonci-

ni , che in quefto palazzo fi fono fatti , e fanno , lì ragionerà in alno luogo più

lungamente . Qu?fto per hora dirò io ,che fé il Cronaca , e quegli akri inge-

gnoiì artefici , che dierono il dileguo di quefta fala > poteilìno ritornar viui , per

mio credete non riconofcerebbero riè il palazzo, ne la fala, né cofa» che

vifia, la qual fala, cioè quella parte , che è in ifquadra , è lunga braccia no-

uanta, e larga braccia trent'otto, fefiza l'opere del Bandinelle , e dall'Amanna*

T^y* P
*J\ to . Ma tornando al Cronaca, ne gli virimi anni delia fua vita , etagli entrato nel

sZuoaZll*. capo tanta frenefia delle cofe di F.Girolamo Sauonarola, che altro, che di quel-

Muort 4i$\- le fue cofe non voleua ragionare. Ecosìviuendo finalmente d'anni LV.d'vna

tm» lenito infamità aliai lunga fi morì . E fu honoratamente fepolto nella Ch.efa di Sant*

kontnumea. Ambrogio di Firenze nel MDIX. e non dopo lungo fpatio di tempo gli f ù. fatta

'* • quello Epitaffio da M. Gio. Battilh Strozzi.
* L CRONACA.

Suo Ithsffio* Vìm-> e milita e mille anni, e mille (incora

Mercè de* vini miei palerai, e tempi

Bella Roma vinta l'alma mia Flora .

Frantto del pjCDDe il Cronaca vn fratello chiamato Matteo, che attefealla Scultura ,c_jt>

Cwmm non
fotte con Antonio Roflellino Scultore , de ancorché folle di bello, e

- tptrì ,
t

Perche
buono ingegno , difegnafle bene , & haueffe buona pratica

MMvjiMffif;
nc j iaaorare Jj marmo , non lafciò alcun' opera ruma

,

—

*

perche togliendolo dal Mondo la morte disia*

ni XIX. non potè adempire quello >

che di lui chiunque lo co-

nobbe, fi pròm et-

teua.

Fine della vita di Cronaca Fiorentino »

VITA
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VITA DI DOMENICO PVLIGO
PITTORE FIORENTINO.

Co fa manuigliofa» anzi Prupenda ,che moki nell'arte della

Pittura, nel continuo efercirare, e maneggiare i colon , per

iftinto di natura,ò per vn'vfo di buona maniera,prefaCenza A*****:

P

if

difegno a!cuno,ò fondamento, conducono le cofe loro a sì
*'°*

rl'.ft,
fard termine, ch'elle fi abburrono molte volte a edere così /*-„/ dipinto'
buone, che ancorché gli artifici loro non fiano de' rari, elle & lodatami»-*

sforzano gli huomini ad hauerle in Comma veneratone , e tt •

lodarle . E fi è veduto già molte volte , & in molti noftri

Pittori , che coloro fanno l' opere loro pi ù viuaci , e più perfette , i quali hanno

naturalmente bella maniera» e fi eCercitano con fatica, e Audio continuaroenta*

per-



tio TERZA PARTE
perche ha tanta forza quello dono della naturatile benché coderò trafcurino»

e latrino gli (Ìndi dell' arce >& altro non feguino , che l'vfo folo del dipignere ,

Opera ttctU
Ccje j niallCgg :are i colori con gratia infafo dalla natura, apparifce nelprimoaf-

lenttmeatela
Q ^e j|,

peic loro £tf c \[e moihano tutte le parti eccellenti, e marauiglio-

w>'lte*in ali (e » cne Cogliono minutamente apparire ne' lauori di mie' maeftri , che noi ten-

Ti chTtrUftù- ghiamo migliori . E che ciò (ia vero» 1* efpenenza ce lo dimoftra a tempi noftri

m l'arte ! nell' opere di Domenico Puligo pittore Fiorentino, ne! fé quali da chi ha notiti»

delle cofe dell'aneli conofee quello,che fi è detto di fopra chiaramente. Men-
ruligo di qut* tre , che Ridolfo di Domenico Grillandaio lauoraua in Firenze aifai cofe di Pie-

Qatemptra , cura> comc fi d irà, feguitando V humore del padre , tenne fempre in bottega^»
Entra nel- mo |tJ

- piouam a dipignere, il che fu cagione , per concorrenza ì'vno dell' altro ,

r '?/*,?
4tl

cne af^' ne Klìfici^priO buontiììmi maeftri, alcuni in fare ritratti di na- urale
,
al-

G *" ' tri in lauorare a frefeo, & altri a tempera, & in dipignere fpeditamenre drappi.

A coitoro facendo Ridolfo lauorare quadri,tauole,e tele in pochi anni ne man-

. dò con fuo molto vtile vna infinità in Inghilterra, nell'AIemagna,& in Ifpagna.

f
**,* t

CM
E Baccio Ghetti , e Toto del Nuntiata fuoi difcepoli , furono condotti vno in_s

u"dutJ"
P

lZ' Francia al Rè Francefco, e l'altro in Inghilterra al Rè, che gli chiefero, per ha-

Tràcia, e Etr- uer prima veduto deli' opere loro. Due altri difcepoli del medefimo reftarono,

ragna d' oprt e lì (tetterò molti anni con Ridolfo, perche ancora , e' haueflero molte richiede

e Mae/in .
*

da mercanti, e da altri in Ifpagna, &c in Vngheria, non vollero mai, né per pro-

mede » ne per danari priuarli delle dolcezze della patria , nella quale haueuano

da lauorare più , che non poteuano. Vno di quelli fu Antonio del Ceraiuolo

Antimo cera* Fiorentino, il quale eflendo molti Anni flato con Lorenzo di Credi, haueua da

io/o ritrae in lui particolarmente imparato a ritrarre tanto bene di naturale , che con facilità

buon modo, grandiilima faceua i fuoi ritratti firniliulrni al naturale , ancorché in altro non

haueffe molto difegno. Et io ho veduto alcune tefle di fua mano ritratte dal

XV ritratti vlUO , che ancorché habbano,verbi grafia il nafo torto,vn labbro picciolo,& vn
ftkfivtd§(hm aracKle,&: altre sì fatte disformità, famigliano nondimeno il naturale, per hauer'
mare il prto- » ^^ pre f par ja cj, co ; u i . La doue per contrario moiri eccellenti maellri
dir Variaghi

h
°
nnQ ^ao pitCure,e ritr.itri di rurta perfett!one,in quanto all'arte,ma no fomi-

fipoma ' glian0 nc ?0COt ne aflr<i ' coIai> Pcr cu,
'

fo"° ^ati^^ E Pcr dire ll vero ' c!,i & ri "

™ n£
'

tratti, deuc ingegnarti , fenza guardare agnello , che fi richiede in vna perfetta

figura, faro-, che Snidino colui per cut l\ ranno . Ma quando fom gliano, e fo*

& j x no anco belli,a!lhora il pofiono dir' opere fingolari,e gli arrefìci loro ecccllentif-

viìVvnee fimi.Quefro Antonio dunqucoltre a molti ritratti, kcc molte tauole per Firen-

Vaimmiili» ze,ma farò folamente,pcr breuità mentione di due , che fono* vna in S. Giaco-

ri , mo tra folli a canto a gli Alberti , nella quale fece vn Crocififlo con S. Maria_*

Maddalena, e S in Francefco -, nell' altra, che è nella Nont ata, è vn S. Michele

,

che pefa l'anime. L'alno de i due fopraJetti, fu Domenico Puligo , il quale fu

Puligo btn #•- di tutti gli altri fopranominati,p;ù eccellente nel dileguo, e più vago, e erario-

hrifet, e di/e» fo nel colorito . Cortili dunque confiderando,che il fuo dipignere con dolcez-

gna t
ma in vn za , fenza tingere l'opere,ò dar loro crudezz. -, ma che il fare a pò o a poco sfug-

ctrtomodovt- pjre \ lontani, come velati da vna cena nebbia, dalia nlieuo,e grafia alle fue Pir-

laua,e faceua
tUfe e c^e fe b fne j COnforni delle figure , che faceua fi andauano perdendo in

sfuggire (»n. mQ^ ^^ QCCU ran j gj t eiror j , non {\ poteuano vedere ne* fondi , doti* erano
t,rm

' terminate le figir e , che nondimeno il fuo color,to , e la bell'aria delle reftefa«

ceuano piacere V opere fue, tenne fempre il medefimeunodo di farce la mede*
fima
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fima maniera > che lo fece edere in pregio, mentre che ville . Ma lafciando da

canto il far memoria de' quadri, e de' ritratti, che fece, dando in bottega di Ri-

dolfo , che parte furono mandati di fuori • e parte feruirono Ja Città , dirò loia-

mente di quelle, che fece, quando fu più rodo amico, e concorrente di effo Ri- pf ff
~

dolfo , che difcepolo , e di quelle ,che fece , edendo tanto amico d'Andrea del p cemorrtnte

Sarto, chi niunacofa haueua più cara,che vedeie quell' huomo in bottega fua, del fu* m*i.
per imparare da luùmoltrargh le fuecole,e pigliarne parere per fuggirei difet ^ro-

ti , e gli errori in che incorrono molte volte coloro , che non inoltrano a neflu- Gt*t>t Minte»

no dell'arte quello, che fanno, i quali troppo rìdendoti" del proprio giudicio>vo- A Andrea del

gliono anzi edere biafimati dall' vniuerfale , fatte che fono ì* opere , che corre- s*rt0 * chtg0'

gerle, mediante gli auuertimenti de gli amoreuoli amici . Fece fra le prime co-
r

J* -fljP
le Domenico vn bellidìmo quadro di N. Donna a MeiTer Agnolo della Stufa , eèt àmi /!
che l' ha alla fua Badia di Capalona nel contado d'Arezzo , e lo tiene cariflìmo, ttnde .

per edere dato condotto con molta diligenza , e bellidìmo colorito . Dipinfe Gran prude*-

vn'altro quadro di Nodra Donna,non meno bello, che quedo, a MeiTer Agno- \* non ftfidmr

lo Nicolini, hoggi Arciuefcouo di Pifa , e Cardinale, il quale l' ha nelle fuccafe del propricgm

a Firenze al canto de' Pazzi . E parimente vn'altro di umile grandezza»c bon- dmo •

tà, che è hoggi appredo Filippo dell'Amelia in Firenze. In vn'altro,che è gran- i?'*'//* *j**f

de crea tré braccia , fece Domenico vna Nodra Donna intera , col putto fra le j£EI? I

ginocchia, vn S.Giouannino, & vn'altra teda, il qual quadro, che è tenuto del-
partifeiarn̂ g^

le migliori opere,che facede,non lì potendo vedere il più dolce colorito, è hog- u di rifritti,

gi appretto M. Filippo Spini , Tefoi iere dell' Illudriflìmo Prencipe di Firenze »

magn fico Gentilhuomo, e che molto Ci diletta delle cofe di Pittura . Fra molti

ritratti, che Domenico lece di naturale,che tutti fono belli, e fomigliano,qtiel-

lo è bellidìmo , che fece diMonlìg. Meder Pieiro Carnefecchi,aIlhorabeìlifli»

mo,giouinetto, al quale fece anco alcuni altri quadri tutti belli, e condotti con

molta d hgenza. Ritraile anco in vn quadro la Barbara Fiorenrina,in quel tem-

po famofa, e bellidìma cortig ana, e molto amara da molti, non meno, che per

la bellezza , per le fuc buone creanze , e parricolarmente per efler buoniflima

mufica, e cantare diurnamente . Ma la migliore opera» che mai conducente Do*
menico , fu vn quadro grande ,doue fece > quanto il viuo , vna Nodra Donna 3

con alcuni Angeli, e Putti, & vn S. Bernardo, che fcriue , il qual quadro è hog-

gi appredo Gio. Gualberto del Giocondo, e Meder Nicolò fuo fratello , Cano-
nico di S.Lorenzo di Firenze. Fece il medefimo molti quadri, che fono per

le cafe de' Citradini , e particolarmente alcuni, doue lì vede la teda di Cleopa-

tra» che fi fa mordere da vn'Alpide la poppa ; & altri doti' è Lucretia Romana >

che fi vecidecon vn pugnale . Sono anco di mano del medefimo alcuni ritratti

di naturale,e quadri molto belli,alla porta a Pinti in cafa di Giulio Scali,huomo

non meno di bellidìmo giudicio nelle cole delle nodre arti , che in tutte l'altre

migliori, e più lodate profedìoni . Lauorò Domenico a Francelco àel Giocon-

do, invnatauola perla fua Capella nella tribuna maggiore della Chiefa de'

Serui m Firenze , vn San Francefco , che riceue le dimmate , la qual*opera è

molto dolce di colorito, e morbidezza, e lauorata con molta diligenza . E nel-

la Chiela di Cedello , intorno al Tabernacolo del Sacramento ,Tauorò a frefeo

due Angeli -, e nella tauola d' vna Capella della medefima Chiefa , fece la Ma-
donna col figliuolo in braccio, S. Gio. Battida, e S. Bernardo,& altri Santi. E
perche par uè a i Monaci di quel luogeche fi portade in queft' opere molto be-

ne j
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ne gli fecero fare alla loro Badia di Settimo, fuor di Firenze» in vn chioftro !{__>

vinoni del Conte Vgo , che fece fecce Badie . E non molto dopo dipinfe il Pit*

ligoin fui canto di via mozza da Santa Caterina » in vn Tabernacolo , vna No»
(Ira Donna ritta col figliuolo in collo, che fpofa Santa Caterina , & vn S. Pietro

tfonft diletta Martire . Nel Cartello d'Anghian fece in vna compagnia vn Deporto di Croce»
impitgtrfi in c^e fi pUò fra le lue migliori opere annouerare . Ma perche fu più fua profef-
opre grmdt , gonc attencjerc a > quadri di Nortre Donne, ritratti , & altre tefte , che a cofe_>
m»tnngurttt

grancjj t COn{umò quafi tutto il tempo in quelle. E s'egli hauefle feguitatole

mit'at'tefe di etiche dell' arte, e non più torto i piaceri del Mondo, come fece, harebbe fatto

iHmfenni'ma fenz' alcun dubbio molto profitto nella Pittura, e mafTimamente hauendolo

n guxjlò nel? Andrea del Sarto fuo amicilfimo aiutato in moke cole di difegni, e di configlio-,

otte • Onde molt' opere di coftui il veggono non meno ben difegnate , che colorite

,

Mmcò divi- con bella, e buona maniera. Ma l'hauereper (nò vfo Domenico non volere

utn d'anni ^lU!Lrt raolta fatica , e lauorare più per far opere , e guadagnare , che per fama >

5 **.
. , fu cagione, che non pafsò più oltre , perche praticando con perfone allegre,e di

iIBecertfuo
jjUon tempo , e con miuìci , e con temine , (eguirando certi Cuoi amori , li

'*
morì d'anni cinquantadue l'annoMDXXVII. per haiere prefa la

pefte in cafa d' vna fua innamorata. Furono da cortuii colori

con sì buona , & vnita maniera adoperati , che per quefto

merita lode , che per altro . Fu fuo difcepolo fra gli

altri Domenico Beceri Fiorentino, il quale. fi

adoperando i colori pulitamente , con
buoniflìma maniera conduce

l' opere fue

.

Fine della vita di Domenico Tnligo '.

VITA
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VITA D'ANDREA DA FIESOLE SCVLTORE,
E D'ALTRI FIESOLANI.
Erche non meno fi richiede a gli Scultori bauere prattica Netitì* iti

de'ferri>cheachiefeicitalaPJct^a,quellade'colori,diquì/em oecejfa-

auuiene , che moiri fanno di rerra beniflìmo > che poi di "* * S<hU»i

marmo non conducono l'opere a veruna perfettionejck al- ri»

cimi per lo contrario iauorano bene il marmo > fenza ha*

uere altro difegno,che vn non so che» c'hanno nell'idea ài

buona maniera : la imitatione della quale (i trahe da certe

cofe 5che al giudicio piacciono>e che poi tolte all'imagiiia»

tione> fi mettono in opera. Onde è quali vna maiauiglia vedere alcuni Scultori>

che fenza faper punto dileguare in carta» códucono nódiineno co 1 ferri l'opere

P loco
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loro a buono, e Iodico fine > come Ci vide in Andrea di Pietro di Marco Ferrucci

Scultore di Fiefole> il quale nella fua prima fanciullezza imparò i principi; della

Vii qkefli Scultura da Francefco di Simone Ferrucci Scultore da Fiefole. E fé bene da
jtndns, che principio imparò (blamente a intagliare fogliami » acqmltò nondimeno a poco
imparo a far a ^QJ0 ta lta _ pratcjca ne [ fare , cne non pafso inolfo , che fi d'ede a far ligure > di
jogtamt a

manieri, che hauendo la mano refoluta , e veloce , conduiTe le fue cofe'di mar-

mo, più con vn certo giudicio, e prattica naturale , che per dileguo , ch'egli ha-

ue(Te. Ma nondimeno attefe vn poco più all'arre,quando poi feguitò nei colmo
S*aHanr) Poi della fua giouentù Michele'M.uni, Umilmente da Fiefole , il quale Michele fe-

di più fattoti ce nella Minerua di Roma il S. Sebaftiano di marmo , che fu canto lodato in_j
Maini» que'tempi. Andrea dunque» effendo condotto a lauorare a Imola.fece ne gl'In-

nocenti di quella Otta vna Capella di macigno , che fu molto loJata -, Dopo la

Chiamato [a quale opera (e n'an io a Napol i , effendo là chiamato da Antonio di Giorgio da
lauorare a Settignano, grandilììmo Ingegniero, & Architetto del Rè Ferrante »appreHo al

Napoli dal
q Ua

i e era ln tanto credito Àntonio,che non folo maneggiali! cucce le fabbriche
Sttttgaano ^ Regno, mi ancora tutti i più importanti negotij delio ilato. Giunto Andrea.

re netto .

Q NapoIi,fù me flf {a opera,e lauorò molte cole nel Cartello di S.Martino, & in

altri luoghi della Città, per quel Rè . Ma venendo a morte Antonio , poiché fu

Efequie nobf faCto fepelire da quel Rè.non co 1 elequie da Architettore,ma Reali,e con ven-
lijfimt al me»

t j coppie d
,

rmba r
titi , che l'accompagnarono alla (epokura \ Andrea fi partì da

dtfimo Archf jsjapD |j t conofeendo , che quel paefe nonfaceua per lui, e iene tornòa Roma*

2V»$ i r . ^oue '^ et:t:e Per qualche rempoateendencio a gliMuJij dell'arre, &c a lauorare..

ma , e vi (ìù- ^°p tornato in Tbfcana»lauorò in Piltoia nella Cluefa di S.Giacomo la Capel-

jia, ladi marmo dou'è il Bactefimo , e con molta diligenza condulfe il vafo di detto

Opera poi con B3tteiìmo>con tutto il fuòornamento.E nella faccia della Capelia fece due figu-

bella maniera re grandi, quanto il vitto di mezo rilieuo, cioè S..Giou3nni , che Battezza Chri-
in Tofcan*. fto,molco ben condotta»e con bella maniera . Fece nel medefimo cempo alcune
Si vedeaantl

a jcr(; opere piccioIe,dellequ.ili non accade far mentione: Dirò benccheancor*
fuo operarepiu

c jie q Ue fte cofe fbfTero fatte da Andrea più con prattica , che conarte , G cono-
prattica, e e

^.£ noncjuucno m |oro vnarefolutione , oc vn guflodi bontà molto lodeuole. E.

tutte ciò mot- ne ^ vei° ^ COSÌ ^irtl Artefici haueffero congiunto alla buona prattica, &c al giu-

ta viuzza, dicio il fondamento del difegno,vincerebbono d'ecccllézacoiorojche drfegnan-

do perfetta mente, quando li mettono a lauorare il mar nolo graffiano ,e con_j>

iftencoinma'a man era locò .iucono,pernonhaueveel'periéza,e non fapere ma-
neggiare iT:rri con quella prattica , che il richiede . Dopo quefte colie ,laucrò

AnJrea nella ChieCi del Vefcouado di Fiefole vna tauola di marmo , polla nel

mezo fra le due fcale ,che fagliono al coro di fopra vdoue tecc tré figure tonde»,

& alcune itorie di baffo alieno . Ec in S. Girolamo-di ficfò'e fece la caudina di

marmarne è murata nel mezo della Gliela. Per la rama di quelle opere venuto-

Andrea in cognicione , gli fu da gli Operar ij di S. Maria del Fiore , allhora , che

Giulio Cardinale de' Medici.gonernaua Firenze, daco a fare la Iracua dVn'Apo-

ftolo di quattro braccia, in quel tcpo,che altre quattro limili ne furono allogate

invn medefimo tempo,vna a Benedetto da.-Maia no, vna a Giacomo S infornino,

rnaa Baccio Bandinelle l'altra a Michelagnolo.Buonarotide quali fhrue haue-

uano a edere infino al numero di dodici, e doueano porfi doue 1 detti Apott oli

fono 'in quel magnifico Te pio dipinti di mano di Lorenz-» di B cci.Andrea dùn-

que condufTela luaxon giù bella prattica,e giudicio>che con difegno,e n'acqui-

ftò>
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ftò, fé "on ledei quanto gli altri, nome di affai betono, e prattico maed re. On-
de lauorò poi quali di continuo per l'edera di detta Che fa , e fece la tetta di

Marfìlio Ficino , che in quella fi vede dentro alla porta , che va alla Canonica, toste dì ptat-

Fece anco vna fonte di marmo » che fu mandata al Rè d'Vnghcria » la quale gli ùco hinejlr»

acquilo grande honore ; fece di fu a mano ancora vna fepcliura di marmo, che d*t* ad A*.

fu mandata fìmilmenre in Strigonia Città d'Vngheria , nella quale era vna No- *""*•

(Ira Donna molto ben condotta, con altre figuremetta quale fepoltura- fu poi ri- °^J
re fH*

pofto il corpo del Cardinale di Strigosia . A Volterra mandò Andrea due An- yJLfafa
**

geli tondi di marmo-, & a Marco del Nero Fiorentino fece vn Crocififfo di le-

gno grande, quanto il vluc, che e fooggi in Firenze nella Ch.'cfa di Santa Felici-

ta
i

vn' altro minore ne ficc per la Coir pagnia deli' Afsenra di Fiefole . Dilet-

roffi anco Andrea dell'Arckitettm a, e fii Maeftro del Margone Scalpellino ,

&

Architet.ro, che poi in Roma condufle molti Pahzzi, & altre fabbriche aliai ac-

conciamente. Andrea finalmente, efletido fatto vecchio >attefe folamente alle

cole di quadro, come quello, ch'effendo pedona modella, e da bene,più amaua

di viuere quietamente, che alcun'altra cefa. Gli fu allogata da Madonna Anto-

nia Vefpucci la fepoltura di Meller Antonio Sticzzi fuo mr,nro;ma non poten-

do egli molto lauorare da per fé , gli fece i due Angeli Mafo Bofcoli da Fiefole

fuo creato, che ha poi molte opere lauorato in Roma, & altrouej e la Madonna
fece Siluio Colini da Fiefole,ma no fu me (Ta su fu btc,che fu fattaci che fu l'an- Silufo tftré

no 1521. perche Andrea fi morì ,e fu fotterrato dalla Compagnia dello Scalzo tenpwfi$r»\-

ne'Serui. E Siluio poi, porta sii la detta Madonna, e finita di tutìo punto la detta la fJJ* *V
fepoltura dello Strozzi , feguitò l'arte della Scultura , con fierezza ftraordinaria, Jf|?

Cr^
onde ha poi molte cofe lauorato leggiadramente,e con bcl'a maniera,& ha paf- *' *

fato infiniti, e maffimamente in bizzaria di cofe alla grottefea , come fi può ve-

dere nella Sagrestia di Michelagnolo Buonaroti,in alcuni capitelli di marmo in»

tagliati fòpra 1 p;laftri delle fepolture,con alcune mafeherine, tanto bene trafo-

rate, che non è polìibile veder meglio. N> 1 medefìmo luogo fece alcune fregia-

ture di mafehere che gridano molto belle, perche veduto il Buonaioti l'inge-

gno, e la prattica di Siluio , gli fece cominciate alcuni Trofei per fine di quelle

fepolrure, ma rimafero imperfetti infìemecon altre cofe, per l'aflediodi Firen-

ze. Lauorò Siluio vna fepoltura peri Minerbetti nella loro Capella, nel trame-

zo della Chiefad Santa Maria No*ieJla>tan'o bene,qi"antofia poflìbile , oltre la

calTa,che è di bel garbo, vi fono intagliate alcune taighe,cimi eri, & altre bizza-

rie con tanto difegno,quanto fi pcflà in fini; le cofa defiderare. EiTendo Siluio a lf»'ta ** w**

Fifa l'anno 1 5 28. vi fece vn'Angelo ,che mr nenia fopra vna colonna all'Altare *ìt** *»*"*

maggiore del Duomo,per r feontro di quel'o del Tribolo , tanto fimile al detto, ' hX>r mf"°»

che non potrebb'efìere pillottando foflero d'vna medefma mano .Nella Ch:e-

fa di Monte Nero vicino a JLuorno,fece vna tauoletra di marm.o,con due -figure

a i Fr.itiGiefuari-,& in Volterra fece la fepoltura di MefTer Rateilo Volterrane, Confatfeilfé*

huomodortilìimo , nella quale Io ritraile di natrrale frpra vna calTadi maimo, Polcto dl Ra*

con alcuni ornamenrj,e figure. Efh 1 do poi-n ei ti'eia l'afsed.oinrorrc a Fitei> fae v*wf

ze , Nicolò Capponi hosorariflimo Cittadino,morto in Qftel nucuo della Gar-
r*no'

fagnanamel ritornare d.\ Genoua , dou'era fiato Ambafciatore della fua Rep u-

tlicaairimpcratore,fu mandato con olra fetta Siluio a fermare la tefia, perche

poi nefacefse vna di marmo, fi come n'haueua cordono vna di cera lei.; filma.

E perche habitò Siluio qualche tòpo con tutta la famiglia in Pifr, tfsi rdo della

P 1 com- *
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compagnia della Mifericordia» che in quella Città accompagna i condannati al-

la morce> infino al luogo della Giufl:itia>gli venne vna volta In capticelo, ellen-

do Sagtelano, della più (frana cofa del mondo- Tratte vna notte il corno d'v-
Jmp'ut* »

tlte no> ch»era ftato Knpiccato il giorno inanzi, d Ula fepoltura, e dopo hauerne fat-

£2u
**!

*l
to notorma Pcr conto dell'atte , come capricciofo , e forfè maliaffro , e perfona,

yf°* ' l
che prelaua fede a gl'incanti, e limili fciocchezze , lo fcorticò tutto , & accon-

•
* W9t

data la pelle, fecondo che gli era flato infegnu to, (e ne fece, penfando > che ha-

uefle qualche gran virtu, vn coietto, e quello portò per alcun tempo (optala

camicia» fenza che nell'uno lo fapeffe giamai. Ma edendone vna volta (gridato

da vn buon padre, a cui confefsò ia cola , fi trafse colui di dofso il coietto , e fe-

condo, che dal Frate gli fu impalo, lo ripofe in vnafepoltura. Molt'altre fimi-

li cofe fi potrebbono raccontare di collui, ma non facendo ai propofito della

noffra Moria, (ì padano con (ìlentio . Eflendogli morta la prima moglie in Fifa*

fé n'andò a Carrara, e qui landofi a lauorare alcune cofe, prèTe vn'altra donna,

colla quale non molto dopo fé n'andò a Genoua» doue dando a'feruigij del

Principe Djria , (ece di marmo fopra la porta del fuo Palazzo vn* arme belliifi-

ma, e per tutto il Palazzo molti ornamenti dilucchi» fecondo che da Ferino

Silki» et *ni» del Vaga Pittore gli erano ordinati-, feceui anco vn bellitfìmo ritratto di marmo

me vagéthn- di Carlo V. Imperatore. /Via perche Siluio, per fuo naturai coftume non climo»

ttb, perciò non raua mai lungo tempo in vn luogo, ne haueua fermezza , increfcendogli lo fta-

fifermi tn Gè- re troppo bene in Genoua,fi mite in camino per andare in Francia,ma partitoli»

nou* dotto prima che fole al Monfanefe, tornò indietro , e fermatoti in Milano,huorò nel

ten*operati*. Duomo alcune (lorie, e figure, e molti ornamenti , con fua molta lode , e final-
Ttnttn d'un-

meate v j (] mov \ d'età d'arkii quarantacinque. Fu colui di bello ingegno » ca-
aarttn ranr

pr jcc j f0j e mo ico deliro in ogni cefa, e perfona , che feppe condurre con mol»

7» Milano con ta diligenza qualunque cofa (i mctteua ftà mano } fi dilettò di comporre Sonet-

luona lode, ti, e di cantate all'improuifo, e nella fua prima giovanezza attefe all'armi . Ma
Morte , e fuo s'egli hauefle fermo il penfiero alla Scultura, & al Difegno* non harebbe hauu-

Mlegie , in cui to pari*, e come pafsò- Andrea Ferruzzi fuo Maeftro,cosi harebbe ancota»viucn-

fi fpie£* » cfje do, pafsato molti altri, c'hanno h.iuuto nome d'eccellenti Maellri» Finii ne'me-

fi
diletto di defimi tempi d'Andrea , e di Siluio vn'altro Scultore Fiefolauo > detto il Cicilia,

2>oefi*,edi *r»
-j

qUa ]e f^ perfona molto prattica ; vedefi di fua mano nella Chiefa di S. Giaco-
**'2£,4

'f» mo in campo Coibolinidi Firenze la fepoltura di Mefser Lui^i Tornabuoni

Ài no '*b In
Caualiere, la qual'è molto lodata, e maiTìmamenre per hauer'egli fatto lo feudo

Scultore, dell'arme di quel Caualiere nella te ila d'vn Camallo, quafi per moflrare , fecon-

dar»»;» de* do gli antichi,che dalla tela del Cauallo fu primieramente toltala forma de gli

feudi totta, feudi. Ne' medefìmi tempi ancora Antonio da Carrara Scultore raritfimo , fece

da tefebi de* in Palermo al Duca di Monte Lione, di cafa Pignat^ila Napolitano , e Vicerèdi
sMualtt,

^ Sicilia tre latue, cioè tre Noflre Donne in diuer/i atti, e maniere ,-le quali furo-
Antonh da

no p ([ e f pra tré Altari nel Duomo-di Monte Lione in Calabria. Fece alme-
Carrara opero

j epimo a icune florie di marmo, che fonoin Palermo . Di colui rimale «nfi»

Tffcielo* le gHuolo , che è hoggi Scultore anch' egli , e non meno eccellente >che fi folle il

*ui vifiigje padre^ *

furono feguife

i» vn fuo fU Sirie della, vitj dì Andrea da. Fiefole*

limolo*

TITA



VITA DI VINCENZO DA S. GIMIG. 117

VITA DI VINCENZO DA SAN GIMIGNANO»
E TIMOTEO DA VRBINO PITTORE.

Ouendolofcriueredopo Andrea da Fiefole Scultore» la

vita di due eccellenti Pittori, cioè di Vincenzo da S.Gimì-

gnanodìTofcana > e diTimoteoda Vibino, ragionerò

prima di Vincenzo >eflendo quello , che è di fopra , il fuo

ritratto, e poi immediate di Timoteo, eflendo fiati quafi Vinteti?* l£
in vn mede/imo tempo ,& ambidue difcepoli > & amici di Mr*»elhìip

ti&J'iÌL§tJ& Rafael'Ie . Vincenzo dunque» il quale per il gratiofo Ra- P**stllh
feci! e da Vrbino, lauorò in compagnia di molt'altri nelJc loggie Papali, (I portò

di maniera , che fu da Rafaelle , e da tutti gli altri molto Iodato . Onde eflendo

perciò meflo a lauorare in Borgo > dirimpetto al Palazzo di Mefscr Gio. Bat-

tito
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tifta dall'Aquila «fece con molta fua lode in vna faccia di terretta vn fregio, nel

quale figuro le noue Mufe, con Apollo in mezo -, e (opra alcuni Leoni , imprefa

Lautra dì ut* del Papa > i quali fono tenuti bellidìmi . Haueua Vincenzo la fua maniera dili-

reitafqHtfit** gentifììma * morbida nel colorito , e le figure fue erano molto grate neli' afpet-

mtnttconmor xo -, & in Comma egli Ci sforzò tempre d'imitare la maniera di Rafàelle da Vrbi-
hide\\a, no, il che fi vede anco nel medefimo Borgo, dirimpetto al Palazzo del Cardina-
Grandtrmta-

(e d'Ancona, in vna facciata della cafa, che fabbricò MefTer.Gio. Antonio Batti-
tordt Rafael*

ferro ja Vibino, il quale per la (fretta amici:ia, c'hebbe con Rafàelle, hebbe_j
e* da lui il difegno di quella facciata, Se m corte, per mezo di lui, moiri benefìci;, e

grolle entrate . Fece dunque Rafàelle in queftQ-difegno, che poi fu metto inu»

Diuerfe fac* opera di v
rincenzo,allun

,

ena
i

o al calato de'Battiferri,i Ciclopiche battono i ful-

ciau afre/co miniaGioue-, OC in vn'altra parte Vulcani che fabbrica le faette a Cupido>coi)
dimeltalode, ..leuni ignudi belliflìmi , & altre (Ione , e lìa'ue belliffìme . Fece il m: defimo

Vincenzo in sii la Piazza di S Lu'gi de'Fraacefi in Roma,in vna Facciata moltif-

Arìa di Roma (Ime flotte; la morte di Ce fare,& vn trionfo della GiU-htia ,& in vn fregio via
ottima perfar battaglia di caualli fieramente, e coti mo'ta diligenza condotti. Et in quelt'ope-
opersrt gene. ra vicino al tetto fra le fineffre,fece alcune virtù molto b|n lau r .te. Similmen-
tomamente,

Ie nc |j a jf^cciaca de gli Epifanij , dietro alla cura di Pompe io , e vie no a campo
di fiore, fece 1 Magi, che feguono la St€Ìla»& infiniti altri lauori per quella Cit-

tà , la cui aria , e fico pare , che fia in g an parte cagione » che gli animi operino

cofe marauigliofe. E l'efpen'enza fa cono(cere,che molte volte vno Pretto huo-
mo non ha la medefima maniera » ne fa le cofe della me 'e'um bontà- in tutti i

luoghi, ma migliori, e peggiori, fecondo la qua'ità del luogo. E.Iendo Vincen-
Torna alla zo ni buonillìmo credito in Roma » feguì l'anno 1 5 ij. la r ima , Se il faccodi

patria per lo quel'a mUera Città, Mata Signora delle genti; perche egli oltre mo fo dolente fé
facco di Re» nc tornò a'.la fua pa.tr a S.Gimignano . La doue fra i difagi patiti , e l'amore ve-
ma, & ime»

nil r

0i
j]j meno delle cofe dell'arti >ettendo fuor dell'aria» che i belli ingegni al :-

Mkìià*
**'* mencan^0 » fa 'oro operare cofe rari (Time, fece alcune co'c , le quali io mi tace-

*
rò, per non coprire con quefte la lode , 8c il gran nome» che s'haueua in Roma
honoreuolmenre acquattato . Batta, che Ci vede efprelTamente , che le violenze

Schirrem al- deuiano forte i pellegrini ingegni da quei primo obietto , e gli fanno torcere la

/resi partendo (frada in cótrario, il che Ci ved anco in vn compagno di coftui chiamato Schiz-

za//' antica zone, il quale fece in Borgo alcune cofe molto lodate , e così in campo Santo di

felicità a$Ro- Roma, Se in S.Stefano de gl'Indiani . E poi anch'egli dal la poca efiferetione de*

tnafer'tfce. Soldati fu fatto deuiare dall'armi, & indi a poco perdere la vita . Morì Vincen-

zo 111 S.Gimignano fua patria, efTendo viuuto fempre poco lieto , dopo la (ua_^

partita di Roma . Timoteo Pittore da Vrbno nacque di Bartolomeo della Vi-

te, Cittadino d'honetta condition*, e di Calliope , figliuola di Maettro Anto.no
Alberto da Ferrara , aliai buon Pitore ^el tempo fuo , fecondo Aide me opere

Patria ,«;;«. in Vrbino , Se aìrroue ne dimottrano . Ma ettendo ancor finciullo Timoteo,
tali di Tino» mortogli il padre , rimafe al gouerno della ma Ire Calliope , con buono , e feli-

ttc della vite, ce augurio ,per edere Calliope vna delle noue Mufe ; e per la conformiti , che
Edmattone hanno infra di loro la Pittura, e laPoefia. Poi! dunque, che il fanciullo fu alle-

buona fittola
ll;iro dalla prudente madre coftumatamente, e da lei incardinato ne i ttudij dei-

madre vedo- l'iij/- » • •

le prime arti, e del dileguo panmenre, venne appunto il gtouaie in cogniti 3-

ne del Mondo, quando fioriuà il dittino Rafàelle Sancio , Se ittenden lo nella-*

fua prima età all'Orefice, fu chiamato da Metter Pietr'Antonio fuo maggiore^?
fra-
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<ratello> che allhora fludiaua in Bologna in quella nobilifi ma patria > accioehc Ch'umMfm
fono la disciplina di qualche buon Maeftro f eguirafTe queir aite , a che Pareua Btltgn* im
fofle inclinato di natura.Habitàdo dunque in Bologna,nella quale Città d;mciò *nenit *IM~

aliai tempo» e fu molto honorato,e trattenuto in cafa con ogni (otte di cortefia> /'£
no*

dal Magnifico, e nobile Melfer Ftancefco Gombrur»pratricaua continuamente

Timoteo con huomini virtuosi, e di bello ingegno ? perche eflendo in pochi

mefi, per giouane giudiciofo,conofciuto,& inchinato molto più alle cofe di Pit-

tura > che ali' Orefice , per hauerne dato faggio in alcuni molto ben condotti ri-

tratti d'amici fuoi,ed'aitrr, parueal detto fuo fratello , per feguitare il genio del

giouane, eflendo anco a ciò perluafo da gb amie , lecario dalle lime > e da i (car-

pelli, e che fi de/Te tutto ailo ftudio del difeg ar e -, di che eflendo egli contentif»

lìmo, Ci diede iubito al difegno, Se alle fatiche dell'arte, ritrahcpdo > e difegnan-

do turte le migliori opere di que la Città , e tenendo ftrettadomeitichezza con Opera ttftr^é

Pittori , s'incammòdi maniera nella nuoua ftrada , ch'era vna marauiglia il prò* dt geni» fev%*

fitto, che fa: eua di giorno in giorno» e tanto più , quanto fenz'alcuna particola- Mntjlr»,

re difciptina d'appartato maeltro,apprendeua facilmente ogni difficile cola. La-

onde innamorato del fuo eiercitio , Se apparati molti fegreti della Pittura > ve-

dendo (blamente alcuna fiata a cotah Pittori idioti fare le meitiche > Se adopera- Ce» felle* ar-

te 1 pennelli, da le tteiTò guidato, e dalla mano de la natura , fi pofe arditamente dir» fi pon» *

a colorire , pigliando vn'afìai vaga maniera , e molro limile a quella del nuouo c^eTtr
f*

ert*~

Apellc iuo compatriota, ancorché di man* di lui non hauefse veduto Ce non /f' 'J*'!?*
*

alcune poche cofe in Bologna. E così hauendoalsai felicemente, fecondo che il
*** f

Ino buono ingegno , e giudicio Io guidaua, lauorato alcune cole in tauole, Se in

muro, e parendogli, che tutto a comparatione de gli altri Pittori , gli fofse mol-

to bene nufcito, leguitò animoiamente gli ftudij della Pittura , per sì fatto mo- Tom* alla

do,che in proceiso di tempo Ci trouò hauer fermato 1! piede nell'altee con bue- P*tri* » y,
tM

na opinione deil'vniuerfale , in grandiffima afpetrr.tione . Tornato dunque alla °^
ra

/
6s
L r\

patria, gjà huomo di venti fei ann , vi il fermò per alquanti mefi , dando buonif*
el

'

e ^ ffoJLj.
fimo faggio del (aperfuo » percioche fece la prima tauola della Madonna nel toaKoma»
Duomo, dentrou , oltre la Vergine, S-Crefcentio, e S.Vitale, all'Altare di San-

ta Croce, dou'é vn' Angioletto fedente in terra,che iuona la viola con gratia ve»

ramentc Angelica , e con femplicità fanciullefca condotta con arte , e giudicio.

Apprello dipinle vn'a'tra tauola per l'Aitar magg ore della Chiefa , della Trini-

rà,con vna Santa Apollonia a man fimftra del detto Altare. Per quelle opere,&

alcune altre,delle quali non accade far menrione,fp3iger.dofi la fama,& il nome
di Timoteo» egli fu da Rafaelle con molta indanza chiamato a Roma, doue an-

dato di buoniffima voglia , fu riceuuro con quelli amo» uolezza , Se humanità»

che fu non meno propria di Rafaelle,che Ci fofle l'eccellenza dell'arte. Lauora li-

do dunque con Rafaelle, in poco più d'vn'anno fece grande acquilo , non fola- Tà aeauiffe

mente nell'arte, maancora nella robba , percioche in detto tempo rimife a rafa ài denari,* di

buona fomma di danari . Lauorò col Maeltro nella Chiefa della Pace le Sibille t>u»*afan>*»

d'i fua mano,& inuentione,che fono nelle lunette a n an deliravamo filmare da
fttftiraat

j
i

t

rutti i Pittotbil che affermano alcuni,che ancora Ci ricordano hauerlo veduto la-
s [

At

e
T°^ «L

uorarce ne fanno fede i cartoni,che ancora fi ritrouano apprello i fuoi fuccefio-
ca/Jutro nti

ri . Parimente da fua pofia fece poi il cataletto , e dertroui il corpo morto , con cataletto /e-

l'altre cofe > che gli fono intorno tanto lodate , nella fcuola di Santa Caterina.*! àati$ma*

da Siena j Se ancorché alcuni Sanefi> troppo amatori della !or patria \ attribui-

fchino
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fchino quele opere ad altri» facilmente fi conofce» ch'elleno fono fattura di Ti*
moteo > così per la grana , e dolcezza del colorito , come per altre memorie la-

feiate da lui in quel nobilita" no ftudio d'eccellentiffimi Pittori . Hora benché
Timoteo (lede bene , de honoratamente in Roma » non potendo , come molti
fanno , fopportare la lontananza della patria , eden ioui anco chiamato ogn'ho-

Tornuai Vr~ ra, e tirato ai da gli auifi de gli amici, e da i prieghi della madre già vecchiaie ne
bine tirato d4l cornò a Vrbino, con difpiacere di Rafaelle, che molto , per le (he buone quali-
deftderto dell* tà ,1'amaua . Ne molto dopo , hauendo Timoteo, a perfuaftoue de'fuoi , prefo
P*m*, moglie in Vrbino>& innamoratoli della patria, nella quale fi vedeua edere mol-

to honorato > e che è più , hauendo cominciato ad Iutiere figliuoli , fermò l'ani-

mo»& il propoftto di non volere più andare attorno, non ottante , come lì vede
ancora per alcune lettere, ch'egli folle da Rafaelle richiamato a Roma . Ma non
perciò redo di lauorare, e fare di molte opere in Vrbino , e nelle Città all'intor*

Opera *i agni no , \n Forlì dipinfe vna Capelìa, inficine con Girolamo Genga fuo amicce^
modo indtuer. compatriota > e dopo fece vn.i tauola tutta di fua mano , che fu mandata aC rtà

fi
luoghi efaui dl cafteliQ . & vn'altra fimi! nente a i Cagliefi . Lauorò anco in frci'co a Cade!

jitAta$n #• Durante alcune cole , che fono veramente da eiTer lodate , Ci come tutte l'altre

opere di co&ui , le quali fanno fede, che fu leggiadro Pittore nelle figure , ne*

paefi, & in tutte l'altre parti della Pittura. In Vrbino {^ce in Duomo la Capella
aiS.Marrino »ad indanza del Vefcouo ArriUabene Mantouano , in compagnia
del detto Genga ; ma la tauola del!' Al rare , Se il tnezo della Capella fono intie-

ramente di mano di Timoteo . Dipinfe ancora m detta Chiefa vna Maddalena
in piedi , vedita con picciol manto , e coperta fotto di capelli infioo a terra, i

quali fono così belìi, e veri , che pare , che il vento gli muoua, oltre la diuinità

del vifo>che nell'ateo modra veramente l'amore, ch'ella porcina al fuo Maeftro.

In Sant'Agata è vn' iltra tauola di mano del m<;de(ìnio , con aflai buone figure^

oc in S.Bernardino fuori della Città fece quella tauro lodata operacene è a mano
diritta all' Aitare de' Bonauenruri , Gentilhuorninj Vrbinati , nella quale è con
belliffima grafia per l'Annontiata, figuratala Vergine in piedi con la faccia, e

con le mani giunte , e gli occhi lcuati al Ciclo ; e di (opra in aria , in mezo a vn
gran cerchio di fplendore , è vn fanciullino diritto , che tiene il piede (opra lo

Spirito Santo in forma di Colomba , e nella mano fin idra vna palla figurata per

l'imperio del mondo , e con l'altra eleuata dà la benedizione -, e dalia delira del

fanciullo è vn'Angelo, che modra alla Madonna co'l dito il detto fanciullo ; A
bado, cioè al pari della Madonna » fono dal lato deliro il Battida vedito d'vna_*')

pelle di Camello fquarciata a ftudio , per modrare il nudo della figura ; e dal fi-

eiftro vn S.Sebadiano tutto nudo, legato co bella attitudine a vn'arbore, e fa f ó
con fanta diligenza, che non potrebbe hauer più rilieuo, ne edere in tutte le

parti più bello . Nella corte de gl'Illudriflìmi d
:

Vrbino fono di fua mano Apol-

lo» e due Mufe mezo nude , in vn Itudiolo fecrero , belle a marauiglia . Lauorò
Lnmrl tot per i medefimi molti quadri , e fece alcuni ornamenti di camere , che fono bel-

Cengn t e di» ìilììmì. E dopo in compagnia del Genga dipinfe alcune barde da caualli, che
pinfe archi furono man fate al Rè di Francia con figure di diuerfi animali sì belli, che parc-
trionfuli . ua a j riguardanti , che haueifino mouimemo , e vita . Fece ancora alcuni archi

frouigion&f trionfali fimili a gli antichi , quando andò a marito l'Illuilriflìma Duchella

dui Duca di Leonora , moglie del Signor Duca Francefco Maria , al quale piacquero infi-

Vrbino» imamente > fi come ancora a tutta la corte > onde fu moki anni della famiglia

di
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di detto Signore, con honoreuole prouifione. Fu Timoteo gagliardo dife- Era dig mio

gnatore , ma molto più dolce > e vago coloritore , intanto , che non potrebbe»- al/egrottf«ce.

no eiTere le Tue opere più pulitamente , ne con più diligenza lauorate • Fu alle- u .

«ro huomoj e di natura gioconde, e fefteuole, deliro della perfona,e ne i motti, Moti condoli.

e ragionamenti arguto , e facetiflìmo . Si dilettò fonare d' ogni (otte ftrumen- '* <bH« p*m

ti , ma particolarmente di lira , in sii la quale cantaua all' improuifo con graffa *"* *
.

ftraordinaria . Morì Tanno di noftra fatate 1514. e della Tua vita 54-lafciando ?/"'.'?£'*

la patria ricca del fuo nome, e delle fue virtù > quanto dolente della fua perdita.
Ît„tf é̂tm

Lafciò in Vrbino alcune opere imperfette, le quali efiendo poi ftate finite da
tg fati/ri,

altri, inoltrano col paragone, quanto folle il va!ore,e la virtù di Timoteo, ciò. ulti*

di mano del quale fono alcuni difegni nel noftro libro, i quali ho fuo figlio w>,

hauuto dal molto virtuofo, e gentile MelTer Gio. Maria fuo /«*/« , ««rte-

figliuolo mol:o belli,certamente lodeuoIi,cioè vno fchiz- fi,

zodel ritratto del Mag. Giuliano de' Medici in pen-

na, il quale fece Timoteo mentre, ch'elio Gin*

liano fi riparaua nella corte d' Vrbino * in

quella famofiflìma Academia, & vn
l^pli me tangere , & vn Gio-

uanni Eu angelica , che

dorme , mentre

,

che

Chriftoora nell'hor-

to, tutti bellif»

fimi*

fìtte della vita di Vincenzo da S. Cimìgnanoì
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VITA D'ANDREA DAL MONTE SANSOV1NO
SCVLTORE,ET ARCHITETDO.

Ncorche Andrea c^i Domeiv'coCótucci dal Monre Sanfo-

u ino forte nato di poiicnflìmopadrejJauoiatore di terrai

leuatoda guardare gli armenti, fu nondimeno di concetti

tàt'alto d'ingegno si raio ve d'animosi pronto nell'i ipe:a?

e ne i ragionameli dell e di fh" colta dell'Architetturale del-

la prcfpettiua.che nò fu nel fuo tepo»nè il twg'iorc» né il

piùfottile,e raro ititeHctco del fuo>ne chi renderle i mag-

glori dubbif più chiana aperti di quello » che fece egli»

O \it meritò eiTerremtro ne* fuoi tépt da tutti- gl'mtédenri (Ingoia* iiTìmo nelle

dette p£0f€iIÌDHÙ Nacque Andr^a/ccondachs 11 dice> l'Anno 1460^ nella fua
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fanciullezza guardando g'i armenti , fi come anco fi dice di Giotto , difegnaua p rte„jogit
tutto giorno nel fabbione,e ritraheua di terra qualch'vna delle belliche guar-

0rmtHtt dfr m

daua. Onde auuenne,che pafsando vn giorno doue coflui fi ftaua guardando le-
gmutt ,„ term

fue befliolcvn Cittadino h\orétino,iI quale dicono elfere (tato Simone Vefpuc- r*Mu l» vtr-

ci, Podeltà alihora del Monte, ch'egli vide quello putto fhrfi tutto intento a di- g*

.

fognate , ò formare di terra , perche chiamatolo a fé > poiché hebbe veduta Fin- Vedut$ d«L

clinationedel putto, &intefo di cui rbflctìguuolo , lo chicle a Domenico Con- ^f/fucci èco-

tucci, e da lui F ottenne gratiofamente , prò -i»e crendo di volerlo far* attendere a *otto * f
""»-

gli (ludi del di(egno,per vedere quanto potè fi e quella inclinationc narurale,aiu
Ye/Te"*!*'

1*'

tata dal continuo (ludio. Tom irò dunque Simone a Firenze, lo pofe all'arte co
ff *

Antonio del Pollaiuolo , appalto al q-u.il e imparò tanto Andrea , che in pochi j*mpara ap m

annidmennebuoniffinomaeltio. Et in cala del detto Simone» al ponte vec- prtflotl Poli*

chio , fi vede ancora vn cartone da lui lauorato in quel tempo, doueChriftoè ìuolo , & mi

battuto alla colonna , condotto con moka diligenza -,
& oltre ciò due tede di itutnne buon

terra cotta m:rabili»rirratte da medaglie antichcl'vna è di Neroncl'altra di Gal- Maejiro ,

ba imperatorie quali telte feruiuano per ornamelo d'vn camino; ma il Galba è °tert

*J
1U<1

ho^gi in Arezzo nellt cafe di Giorgio Vafan. Fece dopo, dandoli pure in " ren- '£° ?™!"fl$

ze,°vna tauola di terra corra, pjr la Chiefa di Sant'Agata del Monte Sanlouino, y^^^ *

con vn San Lorenzo, & alcuni altri Suiti , e picciole ftorictte , bcniflìmolauo-
r* cotta per tm

rate. Et indi a non molto ne fece vn'altrafi mie , dentrouil'AfiontionediNo- fua patri* l*m

(Ira Donna molto bella, S. Agata, Santa Lucia , e S. Romualdo , la qual tauola a.fimo («uer*

fu poi inuerriata da quelli delia Robbia . Seguitando poi F arte della Scultura * t*.

fece nella fua giouanezza per Simone Poliamolo, altrimenti il Cronaca, dueca- ComwcUmd

pi elIidipilaflriperlaSagrefliadiSanSpinro, che gli acquetarono grandiffi- •t***r*int*pi

ma fama, e furono cagione , che gli fu dato a fare il ricetto , che è fià la dettai *f"?»& ?
ltr*

Sagreftia, e la Chiefa; e perche il luogo era (fretto, bifognò,che Andrea andafle
JJJJJJj*

*'*

molto ghiribizzando . Vi fece dunque di macigno vn componimento d' ordine q^iw
*

m
»
vn

Corinto,có dodici colonne tondccioèfeidaogni banda ;e fopra le colonne pò •

'rigetto di btU
fio l'architraue, fregio, e cornice , fece vna volta a botte , tutte della medefima itjf,m* Archi,

pietra eoa vn (paramento pieno d' inragli,che fu cofn nuoua,varia, ricca,e mol- ottura ,

to iodata. Bene vero,che (e il detto fpartimenro della volta fofie ne* dritti delle

colonne venuto a calcare con le cornici,chc vanno facendo diuifione intorno a i

quadri, e tondi, che ornano quello (paramento co più giuda mifura, e propor-

tione , queft' opera farebbe in tutte le parti pei fettillìma , e farebbe flato cofa

ageuole il ciò fare. Ma fecondo,che io già intefi da certi vecchi amici d'Andreat

egli fi difendeua con dire d' hauere olìeruato nella volta il modo del patimen-

to della Rotonda di Roma,doue le codolcche G partono dal tondo del mezo di

fopra, cioè doue ha il lume quel Tempio, fanno dall'vna ali'altra i quadri de gli

sfondati de i rofoni,che a poco a poco diminuifcono;& il medefimo fa la corto-

la, perche non cafea in sii la dicitura delle colonne. Aggiugneua Andrea, fé chi *MM*rotì p?*

fece ciuci Tempio della Rotonda, cheèiì meglio ititelo, e minorato, che fia , e
so

r "
Pan'

fatto con pm propornone , no tenne di ciò conto m vna volta di maggior gran-
J.

"
v Jl

dezza, e di laura importanza, molto meno douea tenerne egli in vn fpartimcto
(httetti

di sfondati minori . Nondimeno moiri arteficj,e particolarmente Michelagno* Compartirne

lo Buonatoti fono (lati d'opinioncche la Rotonda tolse fatta da tre Archirerti, to'dtl dettofé*
e che il primo la conducefse al fine della cornice,che è fopra le colonne ; F altro condo i mtm-

dalla cornice in sii, douefono quelle fineftie d'opera più géale, perche in vero iriprmtipmlh

Q_ 2. que-



ÌX4 TERZA PARTE
quella feconda parte è di maniera varia , e diuerfa dalla pane di fotto , elTendo

(tate feguitate le volte fenza vbbidire a i diritti con lo Ipartimento . Il terzo fi

Catella dei
crC(je>che face (le quel portico> che fu cofa raniTìma, per le quali cagioni i mae-

$apame*td
^ ^r

•

?^ n0gg, fanno quefiV arte > non cafcherebbono in così fatto errore , pei

'tentate dal ĉu âl n P01> comc âceua Andrea .
Al quale eiTendo

, dopo q uè Pia opera allo-

Sanfouino con Rata la Capella del Sacramento nella medefima Chiefa della famiglia de' Cor»

ftaiuette di ocelli, egli la lauorò con mola diligenza , imitando ne
5

balli rilieui Donato > e

Santi, & A,%* gli altri artefi:i eccellenti, e non perdonando a niuna fatica per farli honore>
Itlilretliflimù come veramente fece . In due nicchie » che mettono in mezo vn belliiìimo ta-

bernacolo, fece due Santi, poco maggiori d'vn braccio l'vno , cioè S. Giacomo»
e S. Matteo, lauorati con tanta viuacirà , e bontà , che fi conofee in loro tutto il

buono,? niuno errore. Così fatto anco fono due Angeli tutti tondi, che fono in

quell'opera per finimento, con i più bei panni eiTendaeflì in atto di volare, ch^

li paìTìno vedere; & in mezo è vn Chrilto picciolino ignudo molto gratiofo

.

Vi fono anco alcune (lorie di figure facciole nella predefia,e fopra il tabernaco-

lo, tanto ben fatto» che la punta d' vn pennello a pena farebbe quello , che fece

MMjopra tut- Andrea con lo (carpello . Ma chi vuole flupirc della diligenza di quel!' huomo
to mirabile è (ingoiare, guardi tutta l'opera di quella architettura,tanto bene códotta,e coni-

Lifu* Arskt- meda, per cofa picciola, che pare tutta fcarpellata in vn faifo folo . E molto lo-

ttttata* data ancora v.ia pietà grande di marmo, che fece li mezo rilieuo nel do(lale__^

dell'Altarccon la Madonna, e S. Giouanni, che piangono , Ne Ci può imaginare-

il più bel getto di q ii elio, eh e (ono le grate di bronzo, col finimentodi marmo,
che chiudono quella Capella» e con alcuni Cerui, imprefa, ouero arme de* Cor-

binell:,che fanno ornamento a i candellieri di bronzo. In fomma quell'opera fa

fatta fenza rifparmio di fatica , e con tutti quelli auuertimenti , che migliori (I

pollone imaginare . Per quefre, e per l'altre opered'Andrea diuolgandofi il no-

r^, j| .

p0f^ me fuo >fù chiedo al Magnifico Lorenzo vecchio de* Medici , nel cui giardino

tutdha ftr*
hauea, come Ci è detto, attefo a gli (lud jdel difegno, dal Rè ài Poitogalla, per-

§éir$ quel Rè . crie mandatogli da Lorézo,lauorò per quel Rè molte opere di Scultura* e d'Ar-

chitettura » e particolarmente vn belliffimo palazzo , con quattro toni, Se altri

molti edifiv ;j. Et vna parte del palazzo fu dipinta, fecondo il di(egno,c cartoni,

Walatto rem* di mano d'Andrea, che difegnò beniflìmo ,come fi può vedere nel noltro libro

i$\ d$ quattro in a'.cune carte di fua propria mano , finite con la punta d'vn carbone con alcun*

*(*':>& litri altre carte d'Archirecrura beniffimointefa. Fece anco vn'Altatea quel Re di

•Wi/.-jF «lièi legno intagliato, dentroui alcuni Profeti ; e fimilmente di terra, perirle poi di

9$ttf*M : marmo , vna battaglia belhffima , rapprefentando le guerre , e' hebbe quel Rè
Battaglie di con , ^\ ni , che furuno da lui vinti ; ddia quale opera non Ci vide mai di. mano

^pttoprrtìo, Attefe anco Andrea mentre flette con quel Rè , ad alcune cofe flrauaganti , e

Altre tayrìc- difficili d'Architettura, fecondo l'vfodi quel pae(e, per compiacere al Rè, delle

§hfe A' ehitet quali cofe io vidi già vn libro al Monte Sanfonino , apprello gli heredi fuoi , il

9*9»p*rlì/Fef> qualedicono , che è hoggi nelle mani di maeftro Girolamo Lombardo , che fu

tfPh {uo difcepolo»& a cui rimafe a finire, come Ci dirà , alcune opere cominciate da

Andrea » il quale effendo (lato noue anni in Portogallo » increfcendogli quella

fettìitù i € defìdtrando di riuedete in Tofcana. i parenti » e gli amici ; deliberò »

ha-
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hauendo metto infieme buona fomma di danari » con buona giaria del Rè tor- Tema t«%

narfene a cafa . E così hauutas ma con difficoltà, licenza»fenc tornò a Firenze, buon» pati*

lafciando chi là dette fine all'opere » che rimaneuano imperfette . Arriuaro in *'**» ita*

Firenze» cominciò nelM.D. vn S.Giouanni cìi maino» che battezza Giri-.
itm *°Pek°**

fto,il quale haueua a efTer meflb (opra la porta del Tempio di S. Gjouanni,che
*™

à
]°

* *9*

è verfo la mifencordia ; ma non lo finì ,perche fu quafi forzato andare a Geno- j)MtfutÌ»m
ua,doue fece due figure di marmo, vn Chrirto» & vna Noftra Donna» ouero S. tu$ mGinétté
Giouanni , le quali lono veramente lodatiffime . E ouelle di Firenze così ini- hà»ugìmt,
perfette fi rimai ero, & ancor hoggi fi rinouano nelr opera di San Gicuanru.

Fu poi condotto a Roma da Papa Giulio Secondo > e fattogli allogatone di d\\t Dm fatuo/»

fepolture di marmo, porte in Santa Maria del Popolo» cioè vna per il Cardinali faoltrì in %$•

Afcanio Sforza,e l'altra per il Cardinale di Ricanati,ftrettiffimo parente del Pa- m* »*U* Chi*

pa,le quali opere così perfettamente da Andrea furono finire»che più non fi pr-/*M ft}*lig

trebbe defiderare , perche così fono elleno, di nettezza, di bellezza » e di gtatia

ben finite , e ben condotte , che in elle fi fcoige V offeruanza 5 e le mifure dell'

arte , vi fi vede anco vna Temperanza , che ha in mano vn'oriuolo da poluere >

che è tenuta cofa diiiina» e nel vero non pare cofa moderna, ma antica» e perfet-

liiììm.i . Et ancorché altre ve ne fiano iìmili a quefta, ella nondimeno per l'at-

titudine , e gratia è molto migliore > lenza che non può effer più vago , e bello

vn velo, eh' eli' ha intorno» lauorato con tanta leggiadria , che il vederlo è vrL-»

miracolo . Fece di marmo in S. Agoftino di Roma , cioè in vn pilaftro a mezo ^ Aun» in
la Ch:efa , vna Sant'Anna , che tiene in collo vna Noftra Donna con Chrifro > s.jtgo/lioo di
di grandezza poco meno , che il viuo , la qual' opera fi può fra le moderne te- Hm»bell**l
nere per ottimajpeixhe C\ come fi vede nella vecchia vna viua allegrezza>e prò- turugont dtl-

prio naturale» e nella Madonna vna bellezza diuina , così la figura del fanciullo te buonefatta

Chrifto è tanto ben fatto >che niun'altra fu mai condotta fimile a quella di per* *nùckt ,

fcttione»edilegg :adna . Onde meritò»che per tanti anni fi frequentarle dupli-

cami fonetti , & altri varij , e dotti componimenti , che i Frati di quel luogo ne
hanno vn libro pieno, il quale ho veduto io, con non picciola marauiglia . E di

vero hebbe ragione il Mondo di così fare, percioche non fi può tanto lodare^?
fc

».

quefl' opera, che ba.ìi . Crefciuta perciò la fama d'Andrea, leone Decimo ri- _ jTTjJi*
Coluto di far a S. Maria di Loreto P ornamento della camera di Noffra Donna di

n jmtmt
'

t ^{^
marmi lauorati, fecondo»che da Bramate era flato cominciato, ordinò, che An- coUturs di

drea feguitafTe quell' opera infino alla fine. L'ornamento di quella camera,chc mutino iti!a

haueua cominciato Bramante, faceua in sii le cantonate quanto rifalti doppij, i enfm s.dt Lo,

quali ornati da pilaftri con bafe , e capitelli intagliati, pcfaur.no fopravn baia- «/»•

mento ricco d'intagli» alto due braccia , e mezo , fopra il qual baiamente fra i
9rdint eoi

due pilaftri detti haueua fatto vna nicchia grande>per metterui figure a federe, 9u^e tm'n%

e fopra ciafeuna di quelle vn' altra nicchia minore » che giugnendo al collarino
" e *r*™*ate -

di capitelli di que' pilaftri, faceua tanta fregiatura, quatc erano alti,e fopra que- ^«JS*^
fti veniua poi pofato l'architraue , il fregio , e la cornice riccamente intagliata, h»n inttlonW
e rigirando intorno intorno a tutte quattro le facciate* rfaltando fopra le quat- u ejlm/ietu

tro cantonate » fa vna nel mezo di ciafeuna facciata m?£g; re
( perche è quella f*rt» ttheu

camera più lunga , che larga ) due vani, ond' era il medefimorifalto nel mezo , IHitfim* C&
che in su i cantoni, e la nicchia maggiore di fcrto, e la minore di fopra» veniua- /*•

no a eflcre melte in mezo da vno fpaccio di cinque braccia da ciafeun lato •, Nel
quale fpacio erano due porte ? cioè vna per lato? per le quali fi haueua l'entrata

- alla
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alla detta Capella *, E Copra le porte era vn vano fra nicchia, e nicchia cfli braccia

cinqucper farai (lode di marino.La facciata dinazi era (ìmilcma fenza nicchie

nel mezo> e l'altezza dell'imbafamento faceua col rifalco vn'Aitare,il quale ac-

compagnauano le cantonate de' pilaftri, e le nicchie de' canti . Nella ine lefìma

facciata era nel mero vna larghezza della medefiraa figura , che gli fp-anj dalle

bande per alcune Itone della parte di (opra,e di fotto>m canta altezza»qjuant'era

quella delle parti-, mi cominciado fopra l'Altare,era vna grata di bronz.o>diiim-

petto all'Altare di dentro>per la quale fi vdiua la MelTa.e vedeua ildi detro della

camera,<Sc il detto Altare della Madóna. In tutto danque erano gli fpatuj, e vani

per le ftorie fette,vno dinazi fopra la grata,due per ciafcun Uto inaggio«re>e due

di fopra.cioè dietro all'Altare delia Madóna»& oltre ciò* orto nicchie grandi,Se

otto picciolccó altri vani minori per l'arme,& imprefe del Papa. e della Chiefa.

Andrea dunque , hauendo trottato la cafa in quello termine , (compartì con
Sotto fpatìj cS-

r jcco> e bell'ordine nei fottofpatij ftorie della vita de la Madonna. In vna-»
pattuita An-

<|e|^e cjue facciatc da j \ìn , comincò per vna patte la Natiuità della Madonna >

t"di marmi c 'a conduflfe a mezo, onde fu poi finita del tutto da Baccio Bandinella nell'alt: a

Iquifite . Par e cominciò lo fpofalitio , ma efTendo anco quella rimafa imperfetta,fù dopo

Ciìcht rima» la morte d'Andrea finita in quel modo, che Ci vede da Rafielle da Monte Lupe.

fé impetfttto Nella facciata dinanzi ordinò in due piccioli quadri , che mettono in mezo la_*

finito dal B**v grata di bronzo, che fi facefle in vno la V(ìtatione,ene!l' altro quadro la Vcr-
dtnellt^etdò-

gjne , e GiofefFo , che vanno a faifì cteferiuere -, e quelle ftorie furono poi
teLu

%°*A • fatte da Francefco da San Gallo , allhora giouane . In quella paicr poi , dou'è
Li tu flotti

} fpar joma£rpiQre , feCe Andrea l'Angelo Gabrielle, che annoncia la Vernine
della facciata ..

r
fv . =»b ., n n i

b
n. • • , \

&

nella facto-, (" che tu in que latteria camera, cnequelti marmi rinchiuggonoj con tao a

Captila fecon. bella gtatia,che non fi può veder meglio , hauendo fattola Vergine intcntitTi-

do it di/egno ma a quel fallito , e l'Angelo ginocchioni » che non di marmo, ma pare vera-

del Sanfoumo metite celefte , e che di bocca gli efea j£ne Maria . Sono in compagnia di Ga»
tona ve poi brielle due altri Angeli tutti tond' , e ("piccati , vno de' quali carni na appretto di
dalSan&aU lui, e l'altro pare , chevoli. Due altri Angeli ftanno dopo vn cafamento, in

• a,
m°do trasforati dallo fcarpellojdie paiono vmi in aria ; e (opra vna nuuolatraf-

toTL t ôrata > anz ' <
l
ua^ tutta (piccata dal marmo , fono molti putti , che foftengono

VAmunciata vn ^° P^re > crie manda lo Spirito Santo per vn raggio di marmo , che par-

toode e mira- tendofi da lui tutto fpiccato , pare naturaliffimo , fìcome e- anco la Colomba»* >

U . che fopra etto rapprefenta erto Spirito Santo . Ne Ci può dire , quanto fia bello,

Optra in ogni e lauorato con fottililTìmo intaglio vn vafo pieno di fiori , che in quetV opera-*

patti diligen' fece la gratiofa mano d'Andrea , il quale nelle piume de gli Angeli , nella capi-

*' • gliatura, nella gratia de' volti , e de' panni , & in fomma in ogn'altra cofa (parfe

tanto del buono, che non 11 può tanto lodare queita diuina opera, che balli , E
nel vero , quel (antidìmo luogo , che fu propria cala , Se habitatione della ma-
dre del fìgliuol di Dio , non poteua , quanto al mondo , riceuere maggiore , ne

Xramaatt th P'
uricco» e bello ornamento di quello, eh' egli hebbe dall'Architettura di Bra-

il Sanfoaino mante, e dalla Scultura d'Andrea Sanfouino , come fé tutto Code delle più pre-

idonti artefici tiofe gemme orientali , non fatebbe fé non poco più , che nulla a tanti meriti

.

per luogo così Confumò Andrea tanto tempo in quell'opera, che quali non fi crederebbe >

venerabile , t onde non hebbe tempo a finire l' altre > che haueua cominciato , perché.oltre?

Janto • a lie dette di fopra, cominciò in vna facciata da vno da i lati la Natiuità di Giesi>

Chrilìo r i Pallori , e quattro Angeli , che cantano , e rutti quelli finì tanto be-

ne,
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)nc» die paicno viuiilìmi -, mala ftoria » che fopraquefla cominciò de' Magi,fù . »

poi finita da GirolamoLorobardo Tao difcepolo,e da altn . Nella tefìa di dietro .J^ . fv \
* t. v 1 r r rr io- i* v / l> i i

ternie t» 4C11
ordino, che li tacertelo due Itone grandi, cioè vna fopra I altra ; in vnala morte Àt .na tpltm

di e(Ta Noftta Donna, e gli A portoli , che la portano a f epellire quattro Angeli e a, che lajtiò

in aria , e molti Giudei , che cercano di i ubbar quel corpo fantirtìmo ; e quella imperfetto, fu
fùfìni r a dopo la vira d'Andrea dal Bologna Scultore. Sotto quefta poi ordì- finitcd*lLcm

nò, che fi faceile la (Iona del miracolo d Loreto, & in che modo quella Capei- b*'*f>fu» Seul

la, che fòla Camera di No/ira Donna , e dou'ella nacque, fu alleuata, e falura- *cre '

ta dall'Angelo , e dou' ella nutrì ì! figliuolo infino a dodici anni , e dimorò poi i
Co^,Wf"

fempi e dopo la morte di lui , folle finalmente d.i gli Angeli portata prima in_*
p fltriore con-

Ifchiauonia,dopo nel territorio di Ricanan ,in vna felua , e per vltimo dou'ella tmm dal ho»
è hogg tenuta con tanta veneratone , e con folcirne frequenza di tutti i popoli logna,

Chnitìani continuamente vifitata . Querta rtona dico, fecondo, che da Andrea spegamtnt*

era (laro ordinato , fu in quella facciata fatta di marmo dal Tribolo Scultore^? itll' eflorieu

Fiorentino , come al fuo luogo fi dirà . Abbozzò fimilmente Andrea i Profeti **f £**/o

delle nicchie > ma non hauendo intieramente finitone fé non vno , gli altri fono c*(* *
.

poi ftati finiti dal detto Girolamo Lombardo , e da altri Scultori , come fi vedrà . ,
'£"'1*/*

nelle vite, che feguono . Ma quanro in querta parte appartiene ad Andrete , ft(mj f/
j*m

quefti fuoi lauori {o io i più belf, e meglio condotti di Scultura, che mai fodero fam del San»
Ciati futi infino a quel tempo. Il Palazzo fimilmente della Canonica di quella fòmno ,

Chiefa fu fimilmente fegu irato da Andrea, fecondo che 'Bramante ,dicommii- PaU^\o ètU

lìone di Papa Leone, h iueua oidi iato . Ma edendo anco rimafo dopo Andrea I* CuntnitL»

imperfetto, fu feguita'a la fibbric.i fotro Clemente Settimo da Anton ;o da San d*f<ln0 d$ Sr*

Gallo, e poi d»G ouanniRoccalino Architetto, fotto il Reuerend,(Timo Cardi- JJj f*K?*f

naie di Carpi , infino all'anno 1 5: ^.Mentre , che Andrea lauorò alla detta Ca- , *CttalU
pella della Vergine , fi fece la fortificatione di Loreto , & altre cole, che molto '

furono lodate dairmuitiflìmo S'g. Giouani de
T
Medici,col quale hebbe Andrea rcrtifitutlont

Uretra domertichc zza , ellendoltatodalui conofeiuro primieraméteinRoma* dì Loreto loda

Hauendo Andrea vacanza quattro meli dell'anno, per fuo ripofo, mentre Iauo* 1* perdefatti

rò a Loreto,cófumaua il derto tempo al Monte fua patria in agricoItura>goden- tti gtudicio

dofi in tanto vn tranquilliffìmo ripofo con i parenti , e con gli amici . Standoti MSmufitùnt,

dunque la ftare al Monte» vi fabbricò per fé vna comoda cafa,e comperò molti

beni, de a i Frati di S. Agofiino di quel luogo fece fare vn chiortro , che per pic-

ciolo , che fia,£ molto bene in: ef©, fé bene none quadro , per hauerlo voluto

que* Padri fabbricare in sii le mura vecchie. Nondimeno Andrea loriduffe nel

mezo quadro, ingrofTando i pilartri ne' canroni, per farlo tornare, eflendo fpro-

portionaroa buona, e giuda mifura. Difegnò anco a vna compagnia »che è in

detto chioftro, intirolara Sant'Antonio, vnabelHfTìma porta di componimento
Dorico ; E fimilmente il tramezo ,& il pergamo della Chiefa di eflo Sant'Ago-

fiino. Fece anco fare nello feendere, per andare alla forte , fuori d'vna porta t

verfo la piene vecchra, a rreza coffa, vna Capelletta peri Fiatj,ancorche nòne
hauertero voglia . In Arezzo fece il difegno della caladi Mefler Pietro Artrolo-

go peritirtlmo -

y e ài terra vna figura grande per'Monte Pulciano, cioè vn Rè
Porfena» ch'era cofa fingolarcma non I

r ho mai riuìrta dalla prima volta in poi»

onde dubito non fia male capitata r Età vn Prete Tede feo amico fuo , fece vn
5. Rocco di terra corra , grande quanro il naturale» nolto bello, il qual Prete
Io fece porre nella Chiefa di Battifollc , contado d'Arezzo. E quefta fu lMrimà

. Scur-
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Scultura, che faceto. Diede anco il difegno delle fcale della falita al Vefco^
uado d'Arezzo , E per la Madonna delle lagrime della medefima Città fece il

tetris laue£
(^ ĉSno ^'vn* ornamento , che fi haueua a fare di marmo belliiTìmo, con quat-

do 'prefovruu
cro ^&ure^ braccia quattro l' vna » ma non andò queft' opera innanzi per la~#

c*td*per trop*
niorte d'elfo Andrea > il quale peruenuto all' età di 6 8. anni , come quello > che

pt efercitarjì mai non ftaua otiofo,mettendofi in villa a tramontare certi pali da luogo a luo*

ntU'a&ricalm. go , prefe vna calda , Se in pochi giorni aggrauato da continua febbre , fi morì
r*

.

l'anno 1529. Duolfe la morte d'Andrea, per V honorc alla pania , e per l' amo-
Coturni hd** re> & vn lCj a uè faoi figliuoli maichi, & alle firmine parimente . E non e moi-
ri d, Andre* • t0 temp0> chc Murio Camillo » vno de' ere predetti figliuoli , il quale ne gli itu»

dij delle buone lettere riufeiua d'ingegno belliiTìmo, gli andò dietro con molto

danno della dia cafa> e difpiacere de gli amici . Fu Andrea, oltre alla profefTìo*

ne dell' arre , pedona in vero affai fegna'ara > percioche fu ne i difcorlì pruden-
Sttri allieti* tC) e d'ogni cofa ragionaua beni\Iìmo . Fu prouido , e collumato in ogni fua_j

di gravilo»
attjone»Iamici(Timo degli huomini dotti, eFilofofo naturalismo. Attefe

Te
*- • aflai alle cofe ài cofmografia » e iafciò a i fuoi alcuni difegni , e ferirti di lonra-

d UfuaprL nanze » e di mifure . Fu di datura alquanto picciolo , ma ben ilìmo formato > e

ftfionepJhM compleffionato . 1 capelli fuoi erano diftefi, e molli, gli occhi bianchi, il nafo

uertronntofa. aquilino, la carne bianc, e rubiconda , ma hebbe la lingua alquanto impedita •

alita nell'i* Farono fuoi difcepoli Girolamo Lombardo , detto Simone Cioli Fiorentino >

pertrt « Domenico dal Monte San Sauino, che mori poco dopo lui , Lionardo del Tatto

Fiorentino , che fece in Sant'Ambrogio di Firenze (opra la fuafepoltura vn_j

S. Baftiano di legno, e la tauola di marmo delle Monache di Santa Chiara . Fu
umilmente fuodifcepolo Giacomo Sanfouino Fiorentino , così nominato dal

(uomaefhro, del quale fi ragionerà a fuo luogo diftefamente . Sono dunque

l'Architettura, e la Scultura molto obligate ad Andrea, per hauer' egli nell'viu

aggiunto molti termini di mifure , ik ordini di tirar pefi , & vn mo-

do di diligenza , che non fi era per inanzi vfato •, e nell'al-

tra hauendo condotto a perfezione il marmo
con gmdicio, diligenza , e pratica

marauighofa »

fine delli vita di Andrea dal Monte Sanfouiuo «

VITA
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VITA DI BENEDETTO DA ROVEZZANO
SCVLTORE.

Ran dif piacere mi renio io > chefia quello di coloro» che

hauendo fatto alcuna cofa ingegnofa» quando fperano go-

derla nel.'a vecch;ezza> e vedere le pioue , e le bellezze de
gl'ingegni altrui in opere famigliami alle loro>e potere co-

nofcere, quanto ài peife; none habbia quella pane > ch'effi

hanno efercitato , d ticuano dalla fortuna contraria » ò dal

tempo > ò cattiua ccmplelTìone 5 ò altra caufa» prm del lu-

me de gli occh.s Onde non poFono>ccme prima faceuarci l»f$U(ìth di

conofcere ne il difettose la perfetticne di colorarne ientono elfer viui>& eler- Stn$a§tte ttbi

citarli nclloio rneftiero . E moltopiù credo gii attuiti il icnnie le lodi de'nucuij *ÌHHn "ut*

R con
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non per inuidìa » ma per non potere eflì ancora eder Giudjci , fé quella fama-*
viene a ragione, ò nò, la qual cofàauucnne a Benedetto da Rouezzano Sculto-

re Fiorentino, del quale al prefènte fermiamo la vita,acciocbe (àppia il Mondo,
quanto egli folle valente, e prattico Scultore, e con quanta diligenza camparle

epere fui per il marmo (piccato, facendo co fé marauigliofe. Fra le prime, di molte opere»che

Firenze fìtti- codui lauorò in Firenze, Ci può annouerare vn Camino di macigno , ch'c in ca-

fiteper intagli fa di Pier Francefco Borgherini , doue tono di fua mano intagliati capitelli , fre-
firafori fiora* gj,& a [ tr j molti ornamenti {traforati con diligenza . Parimente in ca(a di Mef-
wi ó*. fer Bindo Altouiti, è di mano del medefimo vn camino, Se vn'acquaio di maci-

gno, con alcun* altre cofe molto tattilmente lauorate , ma quanto appartiene

all'Architettura, col difegno di Giacomo Sanfouino allhòragiouane. L'anno
poi 15 12. edendo fatta allogatone a Benedetto d'vnafepoltura di marmo con

SopeUro di ricco ornamento nella Capeila maggiore del Carmine di Firenze, per Pietro

Metro Sederi' Soderini, (lato Gonfaloniere in Firenzcfù quella opera con incredibile diligen-
ti fatto da za da lui lauorata, perche, oltre a i fogliami, &: intagli di morte,e figure,vi fece
ètti eoa otni di baffo rilieuo vn padiglione a vfo di panno nero, di paragone > con tanta era-
sompttt\^a • t ja> e con tanto be i puiimento, e luftro , che quella pietra pare più torto vn bel-

liflìmo rafo nero,che pietra di paragone. E per dirlo breuemente , tutto quel-

lo , che è di mano di Benedetto in tutta quell'opera , non fi può tanto lodare,,

che non (la poco. E perche attele anco ali' Architettura , fi rafiettò col difegno

di Benedetto a Sant\\poflofo di Firenze la cafa di Metter Oddo Altouiti patro-

ne, e Priore di quella Chiefa ; e Benedetto vi fece ài marmo la porta principale*

e fopra la porta della cafa l'arme de gli Altouiti di pietra di macigno , Se in edi
il Lupo feorticato, fecco , e tanto (piccato attorno , che par quali difgiunto dal

corpo dell'arme con alcuni iuolazzi trasforati,e così Cottili, che non di pietrai

,

ma paiono di fottililfima carta. Nella medefima Chiefa fece Benedetto fopra le

due Capelle di M. Bndo Altouiti » doue Giorgio Valan Aretino dipinfe a olio

la tauola della Concernerne» la fepoltura di marmo del detto Mefler Oddo, con
vn'ornamento intorno, pieno di iodatiilimi fogliami, e la calla parimente belhl-

Teeoanncer- fima. Lauorò ancora Benedetto a concorrenza di Giacomo Sanfouino, e di

rontavnafieh Baccio BandineIli>come Ci è detto, vno de gli Apodoli di quattro braccia, e me»
tute in santa zo> per Santa Maria del Fiore , cioè vn San Giouanni Euangelifla , che è figura

hi «rta del aliai ragioneuole, e lauorata con buon difegno , e prattica » la qua! figura è neli*

furi. opera in compagniadell'altre. L'anno poi 1 5 tf.volendo i capi, e maggiori dell'"

ordine di Vali* ombrofa traslatar il corpo di S.Giouanni Gualberto dalla Badia

fi ima fon» & Paflignano, nella Chiefa di Santa Trinità d: Firenze, Badia del medefimo or «

tuo/a Capei- dine, fece fare a Benedetto il difegno,e metter mano- a v na Capeila, e fepoltura.

la , e Sepolcro* infieme,con grandiflimo numero di figure tonde» e grandi,. quanto il viu© , che.
mS.QiohGnal accomodatamente veniuano nel partimentodi quell'opera in alcune nicchie»
Serto m mar- tramezate di piladri pieni di fregiature , e di grotrefche intagliate tortilmente..
m9t E fottoa tutta quell'opera haueua ad edere vn bafamento aito vn braccio, e

roezo , doue andàuano ftorie della vita di detto San G10. Gualberto , óV alrri in-

finiti ornamenti haueuanoa edere intorno alk cada , e per finimento dell'ape»

Vi tatari rs- In quella (epoltura dunque latxoròBenedetto,aiutato da moki Intagliatori»

molti anni con dieci anni continui, con grandiflìma fpefa di quella Congregatione , e condafle

in**umilia do a fine quel lauorò nelle cafe del Guarlondo > luogo vicino a S, Salili fuor della

*bi la vettH*» porta alla Croce *dout habitaua quafi di continuo il Generale di queir ordine*

che
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che fàceua far l'opera. Benedetto dunque conclude di maniera quefta Capella, Per manta-
e lepoltura » che fece (lupire Firenze. Ma come volle la forre Ceffendoanco i *»enti de gli

marmi, e l'opere egregie de gli huomini eccellenti fottopofte alk fortuna )ef- Monaci
fi prò.

fendofi £rà «uè* Monaci , dopo moke discordie > mutato gouerno , fi rimale nel **»fiinò il *"*

medefimo luogo queir* opera imperfetta infino al 1530. Nel qua! tempo > ef- P™'™ '

fendo la guerra intorno a Firenze, furono da i Soldati grulle tante fatiche, ^_j> " '
**J

'?

quelle telte huorate con tanta diligenza
, fpiccare empiamente da quelle figu- ^Tnieda' So'f

rine » & in modo rouinato , e (pezzato ogni cola , che que
1
Monaci hanno poi datt furon

venduto il rimanente per piccioluTimo prezzo . E chi ne vuoie veder'vna par- quelle fgur/
te,vada nell'opera di Santa Maria dei Fiore,douc ne fono alcuni pez,zi (lati com- decollate , e

peri per marmi rotti , non fono moiri anni, da i Mimftri di quel luogo. E nel £***#'•

vero fi come fi conduce ogni cofa a buon fine in que'Monafieri,e luoghi, dou'è La concordia

la concordia, e la pace -, così per lo contrario doue non e fé non ambinone , e di- ™!L
.f"

Per

fcoidia, niuna cofa fi conduce mai a perfezione, ne a lodato fine , perche quan-£ *",'

co acconcia vn buono, e fauio m cento anni, tanto rouina vn' ignorante villano, cofa^zrlndi*
e pazzo in vn giorno. E pare , che la forte voglia , che bene fpefib coloro ,cbe mM u di/cor.

manco fanno, e di niuna cofa viri uofa Ci dilettano , fiano fempre quelli , che co- dia , & tgne.

mandino , e gouernino > anzi rouinino ogni cofa , Ci come anco diife de'Principi mb{4 diro**

fecolari > non meno dottamente , che con verità l'Anodo nel principio del 17. ***** ?* **(*

Canto. Ma tornando a Benedetto, fu peccato grandifllmo , che tante lue fati» gr***d*$m*.

che, e fpefe di quella Rel'gione fiano così fgratiatamente capitate male. Fu or-
Pref'ZH**** *

dme>& Architettura del medefimo la porta, e veftibulo della Badia di Firenze,
Uu*rAr* j*

e parimente alcune Capelle , & in fra l'altre quella di S. Stefano , fatta dalla fa- xiìrenum
miglia de'PandoIfini. Fu vltimamente Benedetto condotto in Inghilterra a'fer- te , e'vefliloli.

uici del Rè, al quale fece moki lauori di marmo, e di bronzo , e particolarmen- Condotto dal
tela fuafepoltura, delle quali opere, per la 1 beralità di quel Rè,cauòdapotcr Rè d* inghiL
viuere il rimanente della vita acconciamente

; perche tornato a Firenze , dopo tetra , operati"

faa^er finito alcune picciole cofe> le vertigini, che infino in Inghilterra gli haue- do per eeceU

nano cominciato a dar noia a gli occhi, & altri impedimenti caufati,come fi dif-
ttrtXM ne '****

fé , dallo dar troppo intorno al fuoco a fondere im .'talli , ò pure d'altre cag bni,
mcdo *"" Pottr

gli leuaronoin poco tempo del tutto il lume de gli occlr, onde redo di fauorare
v 'Mere%

intorno all'anno 1 5 50. e di viuere pochi anni dopo. Portò Benedetto con bue- renxedouelu
na, e Chr.ftiana patienza quella cecità ne gli vltimianni della fua vita » ringra- manco U vi.
tiando D;o, che prima gii haueua proueduto, mediante le fuè fatiche , da potei fta per efftr

viuere honeftamente. Fu Benedetto correfe, e galam'huomo, e Ci dilettò fem- forfi flato trop

pte di pratticare con huomini virtuofi. Il fuo ritratto fi è cauato da vno,che fu t° intorno al

fatto, quando egli era giouane, da .".gnolo di Donino, il quale proprio fueeo *******

e in fui nodro Libro de'D;fegni> doue fono anco alcune carte fatua fonde?

ii mano di Benedetto molto ben difegnate, il quale ^
*\uotgetti*

per quede opere merita d'edere fra que- ** *********

fti eccellenti Artefici anno-
uerato

.

Fine della vita di Benedetto da Roue7gtrto+

X 1 VITA
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Anche tjwlli-

cbe nonfono in

concetto de

popoli molte

volte fa'<no

ottima riufci'

ta.

Vno di qttejti

fìi Baccto dm
Mente Lupa*

'WililiUPI'

VITA DI BACCIO DAMONTP LVPO SCVLTORE,
E DI RAFAELLE SVO FICLIVOEO.

Vanto manco penfano ipopoli, che gli ftraccurati delle ?

ftefleard» che voglion fare» pollino quelle giamai condur-

I re ad alcuna perfetcione -, tanto più conrra il g udicio di

k- n old imparò Baccio da Monte Lupo l'arte della Scultura.

E quefto gli auuenne, perche nella fua giouanezza Aliato

da' piaceri, quafimai noniftudiaua» &. ancorché da molti

fotte fgridato , e follecirato, nulla, ò poco ftimaua l'arie. Ma
venuti gli anni della difcrettione , i quali arrecano il ferino feco, gli fecero

fubitamente conofcere, quanto egli era lontano dalla buona via, per il che

vergognatoti da gli altri > che in taParte gli pallauano inanzi, con buonifllmo

ani*
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animo fi propofe feguitare, & ciTeruare con ogni Audio quelle, che con la infiri- Spift tgli al-

gardaggine fino allhora haueua fuggirò. Quello penfiero fu cagione , ch'egli cnHiamtetio

fece nella Scultura que' frutti , chela credenza di molti , da lui più oooafpetta- (y***u >
ma

uà. Dato fi

diuenne ecce

rata di {'carpello in Firenze fui cantone del gardino , appicc«„ .«, * *w«~*-~ »» Cm
Pucci , che fu l'arme di Papa Leone X. doue fono due fìnciull > che la reggono Cperare em
con biella maniera, e prattica condotti. Fece vn'Mercole per Pier Franceko de

1

ÌMaM manie-

Medici, e fu allogato dall'arre di poi ta Santa Maria vna ftattìa di S, Giouanni ra&applau.

Euangelirta, per farla di bronzo , la quale prima , che hauefle , hebbe affai con fo*

trarij , perche molti Maeltri fecero modelli a concorrenza -, La quale figura fu Modelle , «

porta poi fui canto di S. Michele in orto, d;rimpetts>ali\rrìc o . rùqueft'opera Vtt0 M &rm
;

finita da lui con fomma diligenza. Diceiì, che quando egli hebbe fatto la figura
^'J'

n
^f

Mtl

dì terra, chi vide l'ordine delle armadui e, e le forme fattele addoflb,l*bebbe per aatM disaa
cofa belliiTìma, confiderando il bello ingegno di Baccio in tal cofa. E quelli» che

Gt0t

con tanta facilità la videro gettare , diedero a Baccio il titolo d' hauere con

grandiflìma maeftria faldiflìmamenrc fatto vn bel gerto. Le quali fatiche dura-

te in quel medi ero, nome di buono, anzi d'omino Maert.ro gli diedero ; e hog- Intagliò in le»

gi più che mai da tutti gli Artefici è tenuta belnlììma quella figura. Mettendc G £no (m *««»

anco a lauorare di legno , intagliò Crocififll grandi , quanto il vino, onde infiri- jjv«£"'»* «jf
to numero per Italia ne ùcc , e fra gli altri vno a' Frati di S. Marco in Firenze, ***** rrci

ffi»

r 1 '11^ <-x n.- • / ji rr che tutu fot»
{opra a porta de Coro. Quelli tutti iono ripieni di buomiiima eratia , ma pu- _.__. -, '.•

r
t «i > r • » 1 1 li j 11 \x i-

torKO Sfotto*
re ve ne tono alcuni molto più perfetti de gli altri , come quello delle Murare ai „gt

Firenze, & vno, che è in San Pietro maggiore, non manco lodato di quello. Et ^rco trionfa,*

a'Monaci di Santa Fiora, e Lucilla ne fece vn fimile, che lo locarono fopra 1*A1- /* condotta

tafmaggiore nella loro Badia in Arezzo, che è tenuto molto più bello de gli al- dal Montili*

tri. Nella venuta di Papa Leone Decimo in Firenze, fece Baccio fra il Palai_g o f*
• del Podeltà, e Badia , vn'arco trionfale bel. .filmo di legname» e di terra, t- mólte

cofe picciole, che fi fono fmarrite, e fono perle cafe de'Ci' cadmi . Ma venuto-

gli a noia lo Ilare a Firenze , fé n'andò a Lucca , doue lauorò alcune opere di

Scultura, ma molte più d'Architettura, in feru.'gio di quella Crea, e particolar- Opera ìnluù

mente il bello, e ben comporto Tempio di San Paulino »aiuiocarode'Lucchelì» f« '» Scclttt*

con buona, e dotta intelligenza di dentro, e di fuori,e con molti ornamenti. Di- '*>& -Archi'

molando dunque in quella Città infimo all'88. anno della fua età , vi finì Icorfo
tet,urA

> * M
della vita j Si m San Pauhno predetto hebbe honorata fepoitu. a da coloro , eh

5 m r
*

eglrhaueua in vira honorato

FU coetaneo di cortui Agoflino M-lanefe Scultore , & intagliarore molto fìi- jgoQino Mi-

mato , il quale in Santa Maria di Milano comincio Ja fepoltur li A-onfig.di Iwfe S culto-

Toisjhoggi rimarta imperfetta,nella quale fi veggono ancora multe figure gran- re * cominciò

di, e Finite,& alcune meze fatte , Si abbozzate ,con affai Itone dì mezonlieuo la ('P°l,u'*

in pezzi, e non murate, e con moltilTiim fogliami ,e trofei . Fece anco vn'.dtra *
Mm{tg. di

fepoltura , che è finita , e murata in S.Francefco » futa a Biraghi , con fei figure '
^ ddRi*

grandi ,& il bafamentorteriato, con altri belliffimi ornamenti , the fanno fede ^aght.

della prattica, e maeftua di quel valorofo Artefice. Rafael figt
:e

Lafciò Baccio alla morte fua , fra gli altri figliuoli , Rafaelle , che attefe alla d* Baccio /«-

Scultura , e non pure paragonò fuo padre , ma lo pafsò di gran lunga . Quello però n*U arte

Rafaelle cominciando nella fua giouanezza a lauorare di terra» elicerà, e di \HoBadn%

broii»
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bronzo , s'acquiftò nome d'eccellente Scultore » e perciò effondo condotto di

Quejtt operi Antonio da San Gallo a Loreto ,infieme con molti altri, per dar fine all' orna-
ettimammte mento di quella camcra,(econdo l'ordine lafciato da Andrea Sanfou/no, finì del
ml1*

J*
af* tutto Rafaelle lo Spofalitio di Noftra Donna, flato cominciato dal detto Sanfo-

Ca/s ai t9-
u

-

n0j concjucencj molte cofe a perfettione con bella maniera parte fopra le_^
bozze d'Andrea» parte di fua fantafia , onde fu meritamente filmato dc'm gliori

Artefici, che vi lauoraffino al tempo fuo. Finita quell'opera) Michclagnolo mi-
fc mano, per ordine di Papa Clemente Settimo, a dar fine, fecondo l'ordine co-

minciato >alla Sagreftia nuoua , & alla Libreria di S. Lorenzo di Firenze , onde
Michelagnolo, conofeiuta la virtù di Rafaelle, fi feruì di lui in quell'opera, e fra

l'altre cote gli fece fare, fecondo il modello , che n'hauem egli tatto , il San Da-

S. Damiano miano di marmo,che è hoggi in detta Sagreftia,ftacua belìilììma» e fomrrumen-

di marmo f*t te lodata da ogn'vno. Dopo la morte di Clemente , trattenendoli Rafaelle ap»

u da lui m preiTo al Duca Alellandro de' Medici , che allhora faceua edificare la Fortezza

Sape/Ha di del Prato , gli fece di pietra bigia in vna punta del baluardo principale di detta
S %Loren\o, Fortezza, cioè dalla fatte di fuori l'arme di Carlo Quinto Imperacore,tenuta da

due Vittorie ignude, e grandi, quanto il viuo, che furono, e fono molto lodate.

E nella punta d'vn'altro,cioè vetfo la Città dalla parte di mezo g:orno,fece l'ar-

Altre opere me del detto Duca Aleflandro , della medefima pietra , con due figure . E non
di Rafaelle molto dopo lauorò vn Croci filTo grande di legno , per le Monache di Santa A-
htattjfwe* pollonia. E per AlefTandro Aminoti, allhora nobihflSmoj e riichiflìmo Mercan*

te Fiorentino , fece nelle nozze d'vna fua figliuola vn'apparato ricchifTìmccon

ftatue , ftorie , e molt'altri ornamenti belliflìmi . Andato poi a Roma d.il B.uo-

natoti, gli furono fatte dare due figure di marmo, grandi braccia cinque , per la

Sepoltura di Giulio Secondo , a San Pietro in Vincola , murata , e finita allhora

Opera in iRtf- da Midielagnolo. Ma ammalandoli Rafaelle, mentre faceua quell'opera »non

ma , in Firen* potè metterui quello ftudio, e diligenza , ch'era folito , onde ne per Jè di grado»

%e,&inQr» e fodisfece poco a Michelagnolo . Nella venuta di Carlo Quinto Imperatore a
wete» Roma , facendo fare Papa Paolo Terzo vn'apparato degno di queU J

,nu.uiiTimo

Principe, fece Rafaelle in fui Ponte Sant'Agnolo di terra, e ftucch
,
quatto dici

ftatue tanto belle , ch'elle furono giudicatle e migliori , che fuflero Ila e fat:e in

quell'apparato, E che più » le fece con tanta preftezza , che fu a tempo a veiir'a

Firenze , doue fi afpettaua fimilmente l'Imperatore a fare nello fpatio di cinque

giorni, e non più, in su la cofeia del ponte a Santa Trinità, due fiumi di terra, di

none braccia f'vno , cioè il Reno per la Germania , & il Danubio per l'Vnghe*

ria. Dopo efiendo condotto a Oruicto, fece di marmo in vna Capella,doueha-

ueua prima fatto il Mofca Scultore eccellente, molti ornamenti bellilfim; di

mezo ìilieuo , la dona de' Magi , che ìiufcì opera molto bella , per la varietà di
Abeltì Cafttl

S. Angelo » e

vifì tt/ìa- Tiberio Cnlpo

tua.

molte figure , ch'egli vi fece con affa buona maniera . Tornato poi a Roma da

Tiberio Crifpo , Cartellano allhora di Calte! Sant' Agnolo , fu facto Architetto

di quella gran mole , ond'egh vi acconciò , & ornò moke danze , con intagli di

molte pietre , e miteni di diuCrfe forti ne'camini , fineftre , e porte. Fecegli , ol-

tre c.ò, vna rtatuadi marmo alta cinque braccia, cioè l'Angelo di Cartello , che

è in cima del torrion quadro di mezo , doue (là lo ftendardo , a fimilitudine^j

di quello , che apparue a San Gregorio , quando hauendo piegato per il popo-

lo opprello da crudeliffima peftilenza, lo \ide rimettere la foada nella guii-

su. Appretto ertèndo il detto Crifpo fatto Cardinale, mandò più volte Ka«

fàcile
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faellea Bolfena, doue.fabbncaua vn Palazzo. Ne pafsò molto» che il Reueren-

diflìmo Cardinale Salii ati 3 e MefTer Baldaflare Turrini da Pefcia » diedero a fa"

re a Rafaeile , già tolteli da quel'a ftruitùdel Caftello , e del Cardinale Criipc*

la ftatua di Papa Leoi e > che è hoggi (opra la fu a fepoltura nella Minerua di

Roma . E «quella finta, firce Rd faelle al detto Metter Baldaflarre jper la Chicfa *

di Pefcia , doue haueua murato vna Capella di marmo > vna fepoltura . Et alla

Confolatione di Roma fece tré figure di marmo di mezorilieuo in vna Capella.

Ma datofi poi a vna certa vita più da Filofofo, che da Scultorei fi ridurle» aman- Vty1*fu*fu°
do di viuere quietamente» a Oiuieto > doue prefa la cura della fabbrica di Santf fM*nimit»

Maria, vi fece molti acconcimi, trattenendomi! molti anni , & inuecchiando viJf* />'* '<•

inanzi tempo , credo , che fé Rafaeile haueffe prefo a fare opere grandi , come *H*M*t tbe

liarebbe potuto, harebbe fatto molto più coie, e migliori , che non fece nell'ai-
**

*l??**' *

te. Ma l'eilere egli troppo buono, e ri fpettofo, fuggendo le noie , e contentan- /g' ..

tttMr

dofi di quel tanto , che gli haueua la fon e proueduro , lafciò molte occafioni di Lraf a ,M
fare opere fegnalate . Difegnò Rafaeile molto pratticamente , & intefe molto Ynhvt,
meglio le colè dell'arte, che non haueua fatto Baccio fuo padre. E di mano così £ccellt»7*

dell'vno, come dell'altro fono alcuiD:f'gni nel noftroL'bro, ma molto miglio- nel /ho étjt*

ri fono ,e più gratiofi , e fatti con migliorane quelli di R.ifaelle , il quale ne gli gn*rt»

ornamenti di Architettura feguicò aliai la maniera di Mxhelagnolo , come ne
fanno fede 1 camini , le porte > e le fineftre > eh egli fece in detto Caftello Sane* Grtir.À ' imi»

,Agnolo,& alcune Capelle fatte di fuo ordine a Oruieto di bella,e rara ma* tutore ài Mi*
mera . Ma tornando a Baccio , duolfe aflai la fua morte a i Lucchefi> chtlsfiih»

hauendolo efTì conofciuto giudo , e buon'huomo > e verfo ogni
vno correfe, & amoreuole molto, furono l'opere di Bac-

cio enea gli anni de\ Signore r
5 3 3 . fu filo grandiflì- Zam*U i»

mo amico , e da lui imparò molte cofe Zaccaria Volmr* Ami»

da Volterra » che in Bologna ha molte co» te ^' S*'"*»

ie lauorato di terra cotta, delle quali
e*". ****** m

alcune ne fono nella Chiefa
8ti'£ns.

di S. dolerlo

.

fine della vita di Baccio da Monte Lupol

VITA
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Tu tnelltntt

orefice.

gì* encomia

f co Lorenzi

fafiglh,

DI LORENZO DI C
PITTORE FIORENTINO.
Eutre>che Maeftro Credi Qtgfice ru'fuoi tempi ec elfente

lauoraua in Firenze con molto buon credito» e nome» An-
drea Scerpelloni acconciò con elio lui , accioche imparai"-

fé quel meftiero, Lorenzo (uo figliuolo, giouanetto di bel-

l'Aimo ingegno , e d'ottimi cottami . E perche qi anto il

Maeftro era valente , oc infègnaua volentieri , tanro il di»

fcepoloapprendeua con ftudio>e preftezza qualunque ce*

fa (e glimoltraua , non pafsò molto tempo > che Lorenzo

diuenne non (blamente diligente>e buon Difcgnarore,ma Orefice tato pulito, e

valécejchc niun giouane gli fu pan in quel tcpo,e ciò con tanta lode diCredi,che

Lo-

MS
STF



VITA DI LOP.ENZO DI CREDI. 137
Lorenzo da indi in poi fu fempre chiamato non Lorenzo Scarpellini» ma di

Credi da ogn* vno . Crefciuto dunque l'animo a Lorenzo » fi pofe con Andrea nj!^!H^'
del Verocchio , che allhora per vn fuo così fatto humore fi era dito al dipigne- $W0

V
gr

r
c t̂

re -, efotto lui, hauendo per compagni» e per amici, fé bene erano concorrenti, difegn*ror<J

,

Pietro Perugino» e Leonardoda Vinci , attefe con ogni diligenza alla Pittura. E quindifu de:*

perche a Lorenzo piaceua fuor di modo la maniera dj Liornardo , la feppe così te dìcredi

.

bene imitare, che niuno fu, che nella pulitezza, e nel finir l'opere con diligenza s'accenda con

i'imitaiTe più di lui, come fi può vedere in molti difegni fatti, e di ftile,e di pen- A**™* dtt

na , ò d' acquerello , che fono nel noftro libro , fra 1 quali fono alcuni ritratti da J!
u
^

i0 *

medaglie di terra , acconci fopra con panno Imo incerato , e con terra liquida , -

W|/
1 fa'l\

con tanta diligenza imitatile co tanta pacienza finiti , che non fi può a pena ere-
nttrti ^ Lio\

dere» non che fare.Per quelle cagioni adunque fu tanto Lorézo dal fuo maeftro nard da vin-
amato , che quando Andrea andò a Vinetia a gettare di bronzo il cauailo , e la ci

,

(tatua di Bartolomeo da Bergamo, egli lafciò a Lorézo tutto il maneggio,& am- Rejlì agente

minidratione della fue entrate, e de'oegotij, e parimente tutti 1 difegni, rilieui, ne S1 ' i»terej]ì

(ìatuce malfanne dell'arte. Et all'incontro amò tanto Lorenzo eflfo Andrea fuo dtl Vwbto.

Maeftro , che oltre all' adoperarli in Firenze con incredibile amore in tutte le

cole di lui,andò anco più d'vna volta a Vinena a vederlo,e rendergli conto della

fua buona amminiftratione,e ciò co tanta fodisfatuone d'Andrea,che fé Lorézo ^n^ * v"?*
l'hauefle acconfentito , egli fé V harebbe mfhtuito herede . Ne di quello buon' tia'e r,Porto *

animo fu punto ingrato Lorenzo, poi eh' egl-, morto Andrea , andò a Vinetia,e 22£j
' *"**

condurle il corpo di lui a Firenzcóc a gli heredi poi confegnò ciò,che fi trouaua Qp trét
'*„ di*

in mano d'Andrea, eccetto i difegni, Pitture, Sculture,& altre cofe dell'arte. Le utrft (9n moim

prime Pitture di Lorenzo furono vn tondo d'vna N. Donna, che fu mandato al m U4t •

Rè di Spagna,il difegno della qual Pittura ritraile da vna d'Andrea fuo Maeftro,

& vn quadro molto meglio»che 1 altro»che fu Umilmente da Lorenzo ritratto da

vno di Lionardo da Vinci,e nudato anch'elio in Ifpagna,ma tato limile a quello

di Lionardo,che non fi conofceua l'vno dall'altro.E di mano di Lorenzo vna N.
Donna in vna tauola molto ben condotta , la quaPè a canto alla Chiefa grande Quitte feti-

di S.Giacomo di Piftoia. E parimente vna» eh e nello Spedale del Ceppo , che è cemente $ ri-

delie migliori Pitture, che fieno in quella Città. Fece Lorenzo molti ritratti, e tratti del te-

quando era giouine fece quello di fé fteflo, che è hoggi apprello Gio. Giacomo rugìno.dtl /e*

fuo difcepolo, Pittore in Firenze, con molt'ulcre cole lafciategli da Lorenzcfrà rocthiot t di/e

le quali fono il ritratto di Pietro Perugino, e quello d'Andrea del Verrocchio PeJT *

fuo maeftro. Ritrafse anco Girolamo Beniuiem huomo dotnffimo» e iuo molto

amico . Lauorò nella compagnia di S.Baftiano diecro alla Chiefa de' Scrui in Fi-

renze >in vnarauola »laN. Donna, S. Baftiano , & altri Santi, efece all'Altare

di S. GiofefTo in Santa Maria del Fiore efso Santo . Mandò a Monte Pulciano operala più

vna rauola,che è nella Chiefa di S.Agoltino, dentroui vn Crocififso, la N.Don diligenti , o
na, e S. Giouanni fatti con molta diligenza . Ma la miglior opera, che Lorenzo fi"'**** ("e

facefse mai» e quella incili pofe maggior ftudio, e diligenza, per vincere le ftef- K*
m
~ **?£

fo , fu quella , che è in Cefteilo a vna Capella , doue in vna tauola è la N. Don- J ûi9
na, S. aiutano, e S. Nicolò ; e chi vuol conofeere , che il lauorare pulito a olio

è necessario a volere, che ì' opere-fi conferuino, veggia queir a tauola, lauorata

con tanta pulitezza,che no Ci può più. Dipinfe Lorenzo,efsendo ancor gouane»
in vn pilaftrod' or , S. Michele , & vn S. Bartolomeo , &' alle Monache di Santa

Chiara in Firenze vna tauola della Natiuità di Chnfto , con alcuni Palton » &
5 An-



%'stefJntPu co m°ìt0 ne ^'a Politezza il Tuo maeftro, e fece in Firenze , e fuori moke opere ;

Iti* artefice, nella villa d'Arcetri a Marco del Nero vna tauola d'vna Natalità di Chrifto, co»
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Angeli j w*^ in quefta>oItre l'altre cofe,mife gran diligenza in contrafare alcune

. herbe tanto bene» che paiono naturali. Nel medefimo luogo fece in vn quadro
Varie tytn dt vna ^ Maddalena in penitenza , de in vn'altro appretto la cafa di M. Ottauiano
Lorenzo mo.t*

^t > ledici fccc vn tondo d'vna N. Donna . In S. Friano fece vna tauola } & in

4i "buona ma- $'^attco dello Spedale di Lelmo lauorò alcune figure j In Santa Reparata di-

niera . Pm^e l'Angelo Michele in vn quadro ; e nella compagnia dello ScJzo vna ta-

si tiara in S. uola fatta con molta diligenza . Et oltre a quelle opere , fece molti quadri di

Maria notuu Madonne, e d'altre Pitture, che fono per Firenze nelle cafe de
5

Cittadini. Ha-
defidero(* di uendo dunque Loienzoj mediante quefte fatiche>meMo infieme alcune fomme
%'tta quitte , jj danar j, come queiio , che più torto, che arricchire, defideraua quiete, fi coni'
pu ehe d ar- m (

c jn s.Maria Nuoua di Firenze> la doue vi(Te,&: hebbe commoda habitatio-
rtcbtre

.
nfi infino alla morte . Fu. Lorenzo molto partiale della fetta di F. Girolamo da

del 'stuonaro Ferrara»e vide fempre come huomo honefto,e di buona vita»vfando amoreuol-

ia , e mori con menre cortefia douunque fé glie ne porgeua occafione. Finalmente peruenuro

buona fama , al 78. anno della (uà vira, fi morì di vecchiezza, e fu fepellito in S.Pietro mag-
efquifne^/u giore l'anno 1 530. Fu coftui tanto finito , e pulito ne' Tuoi lauon, che ogn' altra

nell arte - Pittura, a comparatione delle fue, parrà fempre abbozzata, e mal netta, iafeiò
AUtemdtLoj mo }r i diicepoli, e fra gli altri Gio. Antonio Sogliani, e Tomaio di Stefano . Ma
ren

Z.° if
ra

*, perche del Sogliano fi parlerei in altro luo2o,dirò quanto a Tomafo,ch'eoli imi-
Aitrt Toma/o 1.

Ài Stefano P

dotta molto pulitamente. Ma la principal profetitene di Tomafo fu col tempo

di dipignere drapperie , onde lauorò i drappelloni meglio, che alcun'altro . E
perche Stefano padre di Tomafo era (lato miniatore,6: anco haueua fitto qual-

che cofa d'Architterura , Tomafo per imitarlo condude , dopo la morte d* elio

fuopadre,il ponte a Sieuclontano a Firenze io. mig!ia,che allhcra era per vna

piena rouinato -, e finalmente quello di S. Pietre a ponte fui fiume di Bifentio

,

ch'è vna bell'opera . E dopo molte fabbriche farte per Monafteriji Se altri luo-

gh ;,vltimamcce,eirendo Architettore dell'Arte della Lana»fece il modello delle

cafe nuoue, che fece fare quell'Arte dietro alla Nuntiata -, e finalmente Ci morì

,

eflendo già vecchio di yo.annijò più l'anno 1 5 64. e fu fepolto in S.Marco,doue

fu honoreuolmente accompagnato dall'Academia del difegnOè Ma tornando a
M.yen\9 ìafaì Lorenzo, ei lafciò molte opere imperfette alia Tua morte, e particolarmente vn
.
m'

t

°tere quadro d'vna Pailìone di Chrifto molto bello,chc vene alle mani d'Antonio da

Vi
*

enne*all'
Ricafoli,& vna tauola di M.Francefco da CaftigJioni»Canonico di S. Maria del

terart » pie Fiorc,che la mandò a Caftiglioni molto bella.Non fi curò Lorézo di fare molte

€tolo , t v vjò opere grandi > perche penaua aliai a condurle 1 e vi duraua fatica incredibile > e

pia che ordì mailìmamente perche i colori > eh' egli adoperaua , erano troppo fottiimente

varia AMien- macinati, oltre» che purgaua gli olij di noce, e ftillauagli, e faceua in su le tauo-

^L* » Jclle le metriche de'colori in gran numero» tanto > che dalls prima tinta chiara >

all' vltima ofeura » fi conduceua a poco a poco con troppo » e veramente iouer«

chio ordine > onde n' haueua alcuna volta in su la tauolella 15 . e trenta , e per

ciafeuna teneua il fuo pennello appartato, e dou'egli lauorana» non voteua>che

fi facetTe alcun mouimento,che potefie far poiuere, la quale troppo eftrema di-

ligenza, non è forfè più lodeuole punto, che fi fia vna eftrema negligenzt»per-

che in tutte le cofe fi vuole hauere vn certo mezo,e ftar. lontano da gli eftremi»

*hc fono communemente vitioiì

.

Fine della ?iM di LQrenTS di Credit JTITA
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VITA DI LORENZETTO SCVLTOKE , ET AKCHITET. FIOR.
E DI BOCCACCINO PITTORE CREMONESE

.

V.nc'olafoituna ha tenue vn pezzo a bafso> con la pouer-

tà>ia vn'tùdi qualche bell'ingegno» alcuna volta (noie iai>

uederfi>&: iti vn punto nò affettato procacciare a colui,che

dianzi £,li era nemico in var»j modi, e benefici j, per nftorare

in vn'anno 1 d:fpem,e l'incommodità di molti. Il che lì vide

in Lorenzo di Lodouico Campanaio Fiorentino > il quale fi

adopeiò così nelle cofe d'Architettura, come di Scultura, e

fu tanto amato da Rafaelle da Vrbino , che non folo fu da

lui aiutato 3& adoperato in molte cofe> ma hebbe dal medefimo per moglie vna

torcila di Giuho Romano > difcepolo di efso Rafaelle . Finì Lorenzerto (che

S z ' così

2*0» ftviprè

durano l' af*
prtH$ dtìU
nati* fortuna

in vn virtucfo.

Così auuinne
a Lorenzetto,

che fu molto

amato da Ila »

faelle d'Vrbi*

no, e fu cogna»

to di Giulio

Remano .
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così fù Tempre chiamato ) nella Tua giouanezza la fepoltura del Cardinale Fof-

Prìncìpii <W- ceguerri, polta in S. Gacomo di Piftoia > e ftata già cominciata da Andrea del
i'«pere del Cd y enocchio, e fra l'altre cofe vi è di mano di Lorenzetto vna Carità , che none
fumato , ^ non ragjoneuoje . c pOCO j p fece £ Giouanni Bartolini , per il filo horto>

vna figura, la quale finita, andò a Roma > doue lauorò ne* primi anni molte co-

fe , delle quali non accade fare altra memoria . Dopo efiendogli allogata da-*

Agoft.no Ghigi , per ordine di Rafaelle ^a Vrbino , la fua fepoltura in S, Maria

del Popolo, doue haiieua fabbricato vna Capella , Lorenzo u mife a queft' ope-

ra con tutto quello itudio » diligenza» e fatica» che mai gli fu poilìbiie, per vfeir-

ne con lode, per piacere a Rafaelle, dal quale poteua molti fàuori , &c aiuti fpe-

rare , e per eft rne largamente rimunerato della liberalità d'Agoitino, Intorno

Giona >fr al ncchiilìmo. Ne cotali fatiche furono fé non beniiTìmo fpefe , perche aiutato

tre opere di dal giù Jicio di Rafaelle, códufse a perfettione quelle figure, cioè vn Iona ignu-
mtrmnbelhf j ^ vfcitod.il ventre del pefce,per la refurrettione de* motti ,& vn'Elia, che col

fimt mt/car
va (u dacque>e col pane fubeinentio viue di grafia fotto il ginepro. Quelle (ta-

f*mt>.ttttm*
Ule dunque furono da Lorenzo a lutto fuo potere con arte , e diligenza a fom-

ma bellezza finite ; ina egli nòne confeguì già quel premio, che il bifogno del-

la fua famiglia » e tante fatiche meritauano
j
percioche hauendo la morte chiufi

gli occhi ad Agofhno,e quali in vn medefìmo tempo a Rafaelle, le àtxxt figure,

per la poca pietà de gli heredid\Agofl:ino,fegIirimafero in bottega, doue (tet-

terò molti anni. Pure hoggi fono fiate meflTe m opera nella detta Chiefa ài Sar-

ta M^ria del Popolo alla de.ta fepoltura. Lorenzo dunque caduto d'ogni fperi-

za per le dette cag ;oni»(ì trouò pur allhora hauere getrao il tempo» e la fatica

Stima delta Douendofi poi eiequire il reftamento di Rafaeile , gli fù fatta fare vna (tatua di

JJ.F. nclfepol marmo di quattro braccia d'vna Noffra Donna» per lo fepolcro d'elTo Rafaelle»
ero diRafael- ne; Tempio di Santa Maria Ritonda » deue per ordine fuo fù reftauratoquel
'

,. Tabernacolo. Fece il medefìmo Lorenzo per vn Mercante de' Perini alla Tri-

scultura' fc
nita ^ R-oma* vna Sepoltura con due fanciulli di mezo rilieuo . E d'Aichirertu-

Jlrchttettura ra ^ece ^ difegno di moire cu fc,c particolarmente quello del palazzo di Me (Ter

fadattfme» Ben.aldino CiftareJli, e nella facciata di dentro , e rosi il d.fegno delle dalle» &c

i' giardino di fopra,per Andrea Cardinale della Vali e,doue accomodò nel para-

mento di quell'opera colonne , ha (e , e capitelli antichi -, e fparrì attorno per

bafamento di quell'opera pili antichi pieni di (Ione. E più alto kcc fotto certe

nicchone vn'a tro fregio di rottami di cofe anriche>e di fopra nelle dette nicchie

pofe alcune ftatue pur antiche, e di inaimele quali fé bene non erano intere»

per efiere quella fenza teda, quale fenza braccia, &c alcune fenza gambe ,& in

t ìommaciafcuna con qualche cofa meno» l'accomodò nondimeno beniflìmo »

tì'St *de
hauen^o fatto rifare a buoni Scultori tutto quello» che mancaua. La quale co-

*or%"pelli dt
la m cagione,che altri Signori hanno poi farro il medefìmo , e reftaurato molte

G*t'ue *ni*. co'
c antiche»come il Cardinale Cefis.» Ferrara, Farnefe » e per dirlo in vna paro-

thi . la » tutta Roma . E nel vero hanno molto più gratia quefte anticaglie , in que-
statue di s. Ila maniera reftaurate, che non hanno que* tronchi imperfetti « e le membra^»

fieno dtpon- fenza capo »ò in altro modo difettofe» e manche. Ma tornando al giardino
sedtRema, detto, fu poftofopra le nicchie la fregiatura , che vi fi vede di ftorie antiche di

mezo rilieuo bell'Alme, e rariflìme -, La quale muentione di Lorenzo gli giouò

infinitamente» perche partati gì* ìnfortunj da Papa Clemente» egli fu adope-

rato con fuo molto honorc»& vtilc ; pctaochc hauendo il Papa veduto, quan-

do
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do fi combattè Cartello S.Agnolo, che due Canellette di marmo, eh* erano all'

entrare del ponte, haueuano fatto dannoj perche ftandoui dentro alcuni Soldati

archibugieri, ammazzauano chiunque s'afiàcciaua alle mura, e co troppo dan»

no, rtando erti alficuro leuauano le diffe/e, fi rifoluè Sua Santità leuare le derrc

Capelle, e ne* luoghi loro mettere (opra due bafameuti due fìatue di marmo. E
così fatto metter su i! S. Paolo di Paolo Romano, del quale fi e in altro luogo

ragionato, fu data a fare l'altra , cioè vn S. Pietro a Loren2etro , il quale fi portò

aliai bene , ma non pafsò già quella di Paolo Romano ; le quali fìatue furono

porte, e fi vedorohoggi ah" entrata del ponte. Venuto poi a morte Papa-j

Clemente, furono allogate a Baccio Bandmelli le fepolture di elso Clemen-
te, e quella di Leone Decimo , & a Lorenzo data la cura del lauoro di qua-

dro , che vi fi haueua a fare di marmo , ond'egli fi andò in quert' opera qualche

tempo trattenendo. Finalmente quando fu creato Pontefice Papa Paolo Terzo*

etTendo Lorenzo molto mal condotto, & afsai confumato,e non hauendo altro»

che vna cafa, la quale egli rteflo fi haueua al macello de'corbi fabbricato,& ag-

grauaro di cinque figl uoli>& altre fpefe, Ci voltò la fortuna a ingrandirlo* rirto-

rarlo per altra via . Percioche volendo Papa Paolo, che fi feguitafse la fabbrica

ài S. Pietro , e non efsendo più viuo ne Baldafsarre Sanefe, ne altri di coloro,

che vi hauenano atrelo : Antonio da S. Gallo mife Lorenzo in queir opera per

architetto} doue fi faceuano le mura in cottimo a tanto la canna. Laonde in po-

chi anni fu più conofeiuto, e nrtoraro Lorenzo fenza affaticarli^ he non era ira-

to in molti con mille fatiche , hau endo in quel punto hauuto ptopitio Dio , gir Fhtdmentìt

huomini , e la fortuna j E s'egli fufse più lungamente viuuto , hauerebbe anco f* °P
rMtt f"[

molto meglio riftorato que' danni, che la violéza della fotte,quando bene epe- Atcf}U,tt0 At

raur» indegnamente gli hauea fatto . Ma condottoti all'età d'anni 47. fi mori di ' '"' C0ft

febbre l'armo 1541. Duolfe infinitamente la mone di cortili a molti amici fuoi , j^MTJCj /Ór**"
che lo conobbero fempre amoreuole, e difereto . E perche egli vifse fempreda mM c$n 4eicrg
huomo da bene , e coftumatamente , i Deputati di S. Pietro gli diedero in vn vnmtrjklu

depofiro honorato fepoIcro,e pofero in cuello l'i nfraferirto Epitaffio .

SCVLPTORI LAVRENTIO FLORENTINO»
Roma mibi tributi tnmulum, Florentia vitatn ,*

7-lcmo alio vellet tiafcit& obire loco .

MDXLI.
Vix.ann.XLVII. Men. IL D. XV,

Hauendofi BoccaccinoCremonefe , il quale fu quafi ne'medefimi Tempi A ,

nella fua patria , e per tutta Lombardia acquirtato fama di raro , e d'eccellcn- &aK*'™a* "*'

te Pittore , eranofomivatnente lodate l'operefue, quando egli andato a Ro-
™Mtc "** U

ma per vedere l'opere di Michelagnolo tanto celebrate , non 1* hebbe sì torto

vedute , che quanto pucte il pitVcercò d'auuillirle , & abbafsarle , parendogli
^nttlé tir

quafi tanto inalzare fé rtefso» quanto biafimaua vn' huomo veramente nelle Mithelwmh
cofedeldifegno, anzi m tutte generalmente eccellentiflìmo * Acortuidur.- Sumaroti

.

que efsendo allegata la Capella di Santa Maria Tiafponrina > poiché l'hebbe Infelice ipsr»

finita di d;p<gnere ,e fcoperra , chiari tutti coloro , 1 quali penfando , che do- fulnfunnel-

uefse pafsareil Cielo , non lo videro pur'aggingnereal palco de gli virimi (o- l* Tra/penti

lari delle cafe ; percioche veggendo 1 Pittori di Roma la incororatione di No- "*»

fira Donna , eh' egli haueua fatto in queir cpera , con alcuni fanciulli volanti »

caro»
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cambiarono la roarauiglia in rifo . E da quello fi può conoscere » che quando i

popoli cominciano ad inalzare col grido alcuni » più eccellenti nel nome » che

ne* fatti , è difficile cofa potere » ancorché a ragione > abbattergli con le parole «

infino a che l'opere fteflè , contrarie in tutto a quella credenza, non difeuopro-
L*it alcune no qUeu t che coloro tanto celebrati fono veramente -, & è quello certilfimo >

Vi»!alfine
c *ie ^ maSS^01' danno,che a gli altri huomini facciano gli huomini, fono le lodi,

yj (

" che fi danno troppo predo a gì' ingegni , che s* affaticano neli* operare, perche

facendo corali lodi coloro gonfiare accerbi , non gli lafciano andare più auanti *

e coloro tanto lodati, quando non riescono l'opere di quella bontà, che il afpct-

tauano, accorandofi di quei biafimo,fi difperano al tutto di potere mai più bene

operare ; laonde coloro , che faui fono , deuono affai più temere le lodi , che il

biafimo , perche quelle adulando ingannano ,e quello feoprendo il vero, infe-

gna . Partendoli adunque Boccaccino di Roma, per fentirfida tutte le parti
TernQ *£**' rrafi rto, e lacero, fé ne tornò a Cremona, e quiui il meglio , che feppc , e potè ,

mony &*** continuò d'efercitar la Pittura , e dipinte nel Duomo , Copra gli archi di mezo

,

Duomo con* tuctc ^ ^oric della Madonna , la qual' opera è molto (limata m quella Città

.

antiche fli-
Fece anco altre opere, e per la Città, e mori, del le quali non accade far mentio-

pm , ne . Infegnò colui l' arte a vn fuo figliuolo , chiamato Camillo , il quale atten-

Canille/uo den io con più (ludio all' arte , s'ingegnò d\ rimediare doue haueua mancato la

figlio s mg gn» vanagloria di Baccaccino . Di mano di quello Camillo fono alcune opere in S.
Ut fnperar il Gifmoa lo, lontano di Cremona vn miglio, le quali da i Cremoncfi fono dima"
*

a
e
** te *a irn8^or Pittura e' habbiano. Fece ancora in piazza nella facciata d'vna ca-

*t tirilo (ti- *

*~
a> ^ *n ^- Agata, fu"» » partimenti delle volte , & alcune tauole , e la facciata di

n*nel°operL> ^' Antonio , con altre cofe , che lo fecero conofeere per molto pratico . E fé la

dtedefaggio ef
morte non 1' haueffe anzi tempo leuato dal mondo, hauerebbe fatto honoratil-

«<iifito . lima rullata , perche caminaua per. buona via -, ma quelle opere nondimeno ,

Biccxctino che ci hàlafciate, meritano che di lui fi faccia memoria. Ma tornando a Boc-
morì con poco caccino, fenza hauer mai fatto alcun miglioramento nell'arte, pafsò di quella--»
miglioramene vita d'anni 58. Ne' tempi di colini fu in Milano vn miniatore aliai valente

,

t0 * chia nato Girolamo , di mano del quale fi veggono aliai opere , e quiui , Se in

* ^ Mi™ tucca Lombardia . Fu finalmente Milanefe,e quafì ne' medefimi tempi Bernar-

uloro Gtro dinodel Lupino Pittore dilicatiffimo,e molto vago,come fi può vedere in mol-

Umo minia- te opere , che fono di fua mano in quella Città , & a Sarone , luogo lontano da

tore affai pre- quella i z. miglia, in vno fpofalitio di Nollra Donna, & in altre florie, che fono

fiato. nella Chiefa di Santa Maria, fatte in frefeo perfetriffimamente . Latiorò anco a
Bernardin* olio molto pulitamente , e fu perfona cortefe , Se amoreuole molto delle cofe

del Lupino de*
fuc> onde le gli conuengono meritamente tutte quelle lodi , che Ci deuono a

itcato?iuoreK qualunque Artefice »

!

che con 1* ornamento della cortefia fa noru»
e degni di /». meno rifplendere l'opere , & i eoftumi della vita , che

' *

coni' effere eccellente quelle

deli' Arte .

Fine della vita di Loren^no, e Boccaccino .

VITA
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VITA DI BALDASSARRE PERVZZI SANESE
PITTORE, ET ARCHITETTO.
=T| Rà catti i doni , che diftribuifce il Cielo a i mortali , nef- . » .

funo guidamente fi puote, ò cleue tener maegiore della
7irtuCs>Vils*

\
b

j in • l j
wD

11 te tu Urrà*
virtù, e quiete, e pace deli animo , tacendoci quella per n jon

>

f ^
Tempre immortali,e quefta beati. E però,chi di quefte è nsmrs .

dottato, oltre l'obligo, che ne deue nauere grandiflìmo

a Dio,trà gli altri quafi fra le tenebre vn lume,fi fa cono-

fcere : nella maniera, che ha fatto ne' tépi noftri Balda f-
taliaffAtrt

(arre Peruzzi Pittore,& Architetto Sanefe, del quale fi- Arricchito Ai

caramente polliamo dircene la mode(tÌ2,e la bontà,che fi videro in lui 5 rullino qmfìt quali

rami non mediocri della iomma tranquillità 5 che (ofpirano Tempre le menti di tè .

chi
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Stimato Sa • chi ci nafce»e che l'opere da lui lafciateci,fiano honoratiffimi frutti di quella vfe-

We, mxPi- ra virtù) che fu in lui infitta dai Cielo. Ma fé bene ho detto di fopra Baldaffar re

reni» , e voi. Sanefe, perche fu Tempre per Sanefe conofeiuto, non tacerò > che fi come fette

terrafi va ui- qcc^ combatterono fra loro Homero , volendo ciafcuno> eh' egli folle fuo Cic-
no d eflergli

tajm0 . cosi tr£ nobilifllme Città di Tofcana , cioè Firenze » Volterra » e Siena

hanno tenuto ciafcuna> che BaldaiTarre ila fuo . Ma a dirne il vero, ciafeheduna

... ci ha parte> percioche eiTendo già trauagliata Firenze dalle guerre ciuili, Anto-

d catione d̂i
nio Peruzzi nobile Cittadino Fiorentino, fé n'andò> per viuere più quietamene

Ba!d*T*ne. te >a^ habitarc a Volterra» la doue hauédo qualche tepo dimorato, Tanno 148 2.

prefe moglie in quella Città, 8c in pochi anni hebbe due figliuoli , vno mafehio

chiamato Baldallarre, & vna femina» e* hebbe nome Virginia . Hora auuenne

,

correndo dietro la guerra a collusene nuli'altro cercaua,che pace, e quiete,'. ha
Volterra indi a non molto fu faccheggiata, perche fu sforzato Antonio fuggirli

. , a Siena» e lì, hauendo perduto quafi tutto que!lo>chehaueua,a(larfiaflaipoue-
Ttratc dal _ *-T_j_i 1 rL r. Lr -

Genio p ratics .

con Ormci,
wgegnole , e particolarmente con Orari , e dif egnaton , perche cominciatoli a

ramente . In tanto eflendo Baldallarre crefeiuro , praricaua femp.e con perlone

ingegnofe , e particolarmente con Orafi , e dileguatola , perche cominciatoli a

piacere quell'Arr?,iì diede del tutto al difegrio, E non molto dopo, morto il pa-

felictmente. madre»e la forel!a,e feguitare gli fiud j delia Pittura. Furono le fue prime opere

( oltre alcune cofe in Siena degne di memoria ) vna Cappelletta in Volterra ap-

prello alla porta Fiorentina , nella quale condulle alcune figure con tanta gra-

yàaRtma,e tia, ch'elle furono cagione, che fatto amicitia con vn Pittore Volterrano, chia»

dipigne in Pa. mato Pietro, il quale llaua il più del tempo in Roma, egli fé n'andaffe là con eP
U"tfodelPa. folui, che lauoraua per Àleflàndto Sello alcune cofe in palazzo. Maellendo
?*• morto Alellandro, e non lauorando più Maeflro Pietro in quel luogo, fi mife

Baldallarre in bottega del padre di Maturino, Pittore non molto eccellente,che
Opero $ndtutr

jn ^uc j temp jj )auori ordinar j haueua fempre molte cofe da rare . Colui dun-
fi luoghi afref ^^ me (| manzi aBaldaflarre vn quadro ingellato , e gli dille, fenz.i dargli al-

l9j tro cartone, òdifegno, che vi facefie dentro vna Nollra Donna . Balda?sarre

prefo vn carbone in vn tratto , hebbe con molta pratica difegnato quello , che

voleua dipignere nel quadro ,' & apprello dato di mano a i colori , {tet in pochi

giorni vn quadro tanto belio , e ben finito, che fece ftupire non fòlo il Maeflro

della bottega, ma molti Pittori, che lo videro . I quali conofcìuta la virtù fua ,

furono cagione , che gli fu dato a fare nella Chiefa di Sant' Honofrio la Capella

. dell'Aitar maggiore, la qual'egli condufse a frefeo co molto bella maniera, e co
Ch'or* o/eurt mo \zz grana. Dopo nella Chiefa di San Rocco a Ripa, fece due altre Capellerre

d'H *f^'dl' m ^c ĉo» perche cominciato a efsere in buon credito, fu codotto a Hoftia» doue

le mìjhrilpe nel mafehio della Rocca dipi nfe di chiaro feuro m alcune llanze ftorie belhlTÌ-

re ', che facelfe rae » e particolarmente vna battaglia da mano in quella maniera , che vfauano

Maldtjjarrt. di combattere anticamente i Romani, 6c apprelso vn fquadrone di Soldati, che

danno Tafsalto a vna Rocca, doue Ci veggiono i Soldati con bellilfima , e pron-

ta brauura, coperti con le targhe, appoggiare le fcale alla muraglia , e quelli di

dentro ributtarli con fierezza terribile . Fece anco in quella floria molti inllro?

rnéti da guerra antichùe fimilinéte diuerfe forti d'armis de in vna fala molt'altre

llorie tenute quali delle migliori cofe > che facefse i bea' è vero , che.fu aiutato

in
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in quell'opera da Celare da Milano . Ritornato Baldadarre , dopo qucftì Iauo-

*i> in Roma, fece amicitia rtrettiflìma con Agoltino Ghigi Sanele , si perche^?
Agoftino naturalmente amaua tutti i virtuofi , e sì perche Baldadarre Ci faceua $(h** *'»

Sanefe, onde potè con l'aiuto di tanto huomo trattenerli" , e ftudiarele eofe di *!m* l Ar "

Roma» e mamma-mente d'Architettura» nelle quali , per la concorrenza di Bra- ' ,""*r*»

mante > fece in poco tempo marauigliofo frutto > il che gli fu poi , come fi dirà,

d'honore, e d'vtile grandiflìmo. Attefe anco alla profpectiua » e fi (ece in quel-

la fcienza tale , che in tfTa pochi pari a lui Gabbiamo veduti a'cempi noftri ope-
rare, il che fi vede man fedamente in tutte l'opere fue. Hauendo in tanto Papa
Giulio Secondo fatto vn corridore in Palazzo , e vicino al tetto vn'Vccelliera, vi -tMutrì 4i

dipinfe Baldadarre tutti i meli di chiaro fcuro , e gli efcicitij , che fi fanno per
cf>i*r0 °fCHr0»

ciafcund'c Sì in tutto l'anno, nella quale opera fi veggono infiniti cafamenti, ' * frefco **

teatri, anfiteatri, Palazzi , &c altre fabbriche con bella inuentione in quel luogo "'a'/JT*'
'

accomodate . Lauorò poi nel Palazzo di San Giorgio per il Cardinale Rafaeìle
*'*'

Riario Vefcouo d'Ho(tia,in coni pagina d'altri Pittori, a!cunefhnze,e fece vna
facciata dirimpetto a Mefler Viifie da Fano ; e fimilmente quella d'elio Mefler
VlilTe, nella quali le ftorie , ch'egli vi fece d'Viifle , gli diedero nome , e fama-*
grandiflìma. Ma molto più glie ne d:eie il modello del Palazzo d'Agollino
Ghigi, condotti con quella bella gratia, eh; W vede,nou murato>ma veramente
nato ; e l'adornò fuor; di terretta con iftorie di fua mano molto belle . La (ala fi-

Mf h fa
milmenre è fatta in paitimenti di colonne, figurate in profpettiua , le quali con ft'/

n*r' ''-*'•

i (trafori inoltrano quella ellere maggiore. E quello, che è di fhipenda maraui*
cì".tettur* >*

glia , vi fi vede vna logga in fui gardino dipinta da BaUafiurre , con le ftorie di ////*„'/ P».
Medufa, quando ella conuerte gli huomini in fallo, che non può imaginarfi più UttpdjQki*
bella *, & appiedo quando Pedeo gli raglia la teda ,con molt'altre ftorie ne'pe- gi,

ducei di quella volta:E l'ornamento tirato in profpettiua di ftucchi,e colori con*
trafatti, e tanto naturale, e vino , che anco a gli Artefici eccellenti pare di rilie-

uo. E mi ricorda, che menando io il Caualiere Tiziano, Pittore eccellentiffimo,

inonorato, a vedere quel!' opera, egli perrtiun modo voieua credere, che
quella filile Pittura, perche mutato veduta, ne rimafe marauigliato. Sono in_» r'$f

M™ *m
\

quefto luogo alcune cofe fatte da Fra Sebaftuno Venet ano della prima manie- m,ro
j

e$[°r}
ra , e di mano del DiuinoRafaelle vi è ( come lì è detto ) vna Galatea rapita da

c°ntr*f*ttl »»

gli Dij Marini. Fece anco Balda (7arre,palIato rampo di Fiore, per andare a Piaz flZT*tf!\
za Giudea, vna facciata beliiTìma di terretta, con profpettiue mirabili , la quale «-

%
' '*

fu fatta finire da vn Cubiculai io dei Papa , & hoggi e pofleduta da Giacomo
Strozzi Fiorentino. Similmente fece -iella Pace vna Captila a Mefler Ferrando
Ponzett;, che fii poi Cardinale, ali' entrata della Cbiefa a man manca, con ifto-

rie picciole del Teitamenro vecchio , e con alcune figure anco aliai grandi , la
*4 ?*VL' 'f'

quale opera, per cofa in frefeo » è Iauorara con molta diligenza. Ma molto più
Ghlg% *m™*'

niobio, quanto valefle nella Pittura , e nella Profpettiua , nel medefimo Tem-
r* tc ftr^

t e*
pio, vicino all'Aitar maggiore, doue fece per Mefler Filippo da Siena, Chierico "Jtu^prtm*-
di Camera,in vna froda, quando la N. Donna falendo igradi va al Tempio, con ,y virtuofi,

molte figure degne di lode , come vn Gentilhuomo vcm'to all' antica , il quale NtlU Cbitf*
fcaualcato d'vn fuo Cauallo, porge, mentre i feruidori l'afpetrano , la limofina a àtll* Pacedi-

vnpoucro tutto ignudo , e mefchiniiTjmo , il quale G vede , che con grande af- Pinf* *&rtV*z
fetto ghe la chiede . Sono anco in quello luogo cafamenri varij , & ornamenti *>'»"•

beliifiìmi * cv in quell'opera , Umilmente lauorata in frefeo, fono contrafatti or-
<• T na-
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Comici con namenti di ftucco intorno intorno> che moftrano edere con campanelle grandi

trafatte di appiccati al muro , come furte vna tauola dipinta a olio . E nell' honorariiTìmo

gran rilituo . apparato, che fece il popolo Romano in Campidoglio, quando fu dato il baio-

ne di Santa Chiefaal Duca Giuliano de' Medici ,di fei ftorie di Pittura , che fu-

rono fatte da fei diuei fi eccellenti Pittori, quella , che fu di mano di Baldaflarre» T
In concorre* alta (ette canne , e larga tre , e mezo , nella qualora , quando Giulia Tarpea fa

z* d'altri tic. rradmento a i Romani > fu fenza alcun dubbiodi tutte l'altre giudicata la mi-
tori la tauola ojiore. Ma quello, che fece ftupireogn'vno, fu la profpettiua , oueroScena_*
di Baldaflar ^^ Somedia, tanto bella, che non è pollìbile imaginarfi più; percioche la va-

"•V
^""/Ua

riera, e bella maniera de'cafamenti , le diuerfe logg e , la bizzaria delle porte , e

La^priaià che fi nc^ ie » e l'altre cofe, che vi fi videro d'Architettura, furono tanto ben'mtefe, e

firitrouak in di così (fraoidinaria inuentione,che non fi può dirne la millefima parte.A Mef-

Italia vaga fer Francefco da Norcia, fece per la fua cafa in su la Piazza de'Farnefi,vna por-

wiete fatta da ta d'ordine Dorica molto grat;ofa-,cV a MefTer Francefco I3uzio,vicino alla Pja/ r

lui in Roma . z&de gli Alrieri, vna molto bella facciata, e nel fregio di quella mi fé tutti i Car-
Ahre opere in

cfinali Romani, che allhora viueuano, ritratti di naturale; e nella facciata figli iq
ReMa

,\
c^e

j
if

le (Ione di Cefare , quando gli fono prefentati i tributi da tutto il mondo ; e fo-
wrtbp.ro lo- ^ y

. ^-infe j dodici Imperadori, i quali pofano fopra certe menfòle, e feorta-

no le vedute al d, fotto in sii, e fono con gtandiffima arte lauorati, per la quale

tutta opera meritò commendatone infinita. Lauorò in Banchi vn'Àrme di Pa-

pa Leone, con tre fanciulli , a frefeo , che di reneriffima carne , e vui pareuanoj

& a Fra Mariano Fé; ti , Frate del Piombo , fece a Morte Causilo, nel giardino,

vn San Bernardo diterrettabellilTìmo. Ecalla Compagnia di Santa Caterina

da S'ena > in ftrada Giulia , oltre vna Bara da portar morti alla fepoitura , che è

mirabile , molt'alrre cofe tutte lodeuoli « Sim Imente in Siena diede iì dileguo

dell'Organo del Carmine 5 e fece alcun'a lue cofe in quella C.t:à,ma non di mol-

ta importanza • Dopo cflendo condotto a Bologna da gli operar,] di San Petro-

InSohfna fa «io, perche facefte i! modello della facciata di quelTempio , ne fece due piante

due modi Ut grandi, e due profili ,vnoalia moderna, &vn'al:roalia Teclefca > che ancora fi

delUfacciata (eiba, come cofa ve; air óre rara, pei bauer'egli n profpett uà di maniera fquaf*
di s. Petronio, rata , e tirata quella fabbrica, che pare di rilieuc, nella Ssgreftia di detto S.Pe-
& altri dift. tron j , Neil t medefima Città , in cafa del Conte Gio. Battifta Bcntiuogli , fece

*f[/'
r

per la detta fabbrica più difegni, che furono tanto belliche non fi pollono a ba-
li, ne»,

ftanza lodare le belle inueftigationi da quefl' huomo trouate , per non rouinare

il vecchio ch'era murato, e con bella proportione congiugnerlo col nuouo . Fé*'

ce al Come Gio. Baruffa fopraderro vn difegno d'vna Natiuuà , con i Magi di

chiaro fcuro> nella quale è cofa marauighola vedere i caualh, i carriaggi, le cor-

ti de i «rè Rè, condotti con belliiTìma gratia , fi come anco fono le muraglie de*

Tempi) , & alcuni cafamenti intorno alla capanna , la qual'opera fece poi colo*

lire il Conteda G roIamoTreuigi,che la condufse a buona peifetrione.Fece an-

Cora il difegno della porta della Chiefa di San Michele inBofco,belhfììmo Mo-
rii fiero de'Monaci di Monte Oliueto, fuor di Bologna ; & il difegno , e model-

lo del Duomo di Carpi , che fìi molto bello , e fecondo le regole di Vitruuio,

Tortttcstiwì con ^uo ordme fabbricato. E nel medefimo luogo diede principio alla Chiefa-j

di Siena fam di Sdit Nicola , la quale non venne a fine in queltempo , perche Baldaflfarrc fu

to' éfegnt del quafi forzato tornare a Siena a fare i difegni per le fortificationi della Città,

ttr/ttféi die poi furono » fecondo l'ordine fuo > meflc in opera « Di poi tornato a Ro-
ma»
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tua» e fatta lacafa , che è d rimpecto a Farnefe , & alcun'altre >che fono dentro

a quella Città > fu da Papa Leone X. in molte cofe adoperato ; II qual Pontefice Rid*Jfe l.i

volendo finire la fabbrica di S. Pietro , cominciata da Giulio Secondo .col dife- f*™™****'

gno di Bramante , e parendogli , che fu fi e troppo grande edificio , e da reggerti
tetr0

, ^ '

poco infieme, fece Baldafsarre vnnuouo modello magnifico, e veramente in-
pi^ prattf(A

gegnofo» e con tanto buon giudicio, che d'alcune parti di quello fi fono poi fer- £,fct

uin gli altri Architetti . E di vero quello Artefice fu tanto diligente , e di sì ra-

ro, e bel giudicio, che le cofe fue furono tempre m modo ordinate >che non ha

mai hauuto pan nelle cofe d';\rchicettura > per hauer'egli , oltre i'altre cofe_j>

quella profeiTìone con bella» e buona maniera di Pittura accompagnato . Fece

ildifegnodellafepolturadi Adriano Sedo, e quello , che vi è dipìnto intorno è Setter» di

di fila mano > e Michelagnolo Scultore Sanefe condufse la detta fepolturadi P*P* Adria.

marmo, con l'aiuto d'efso Baldafsarre;e quando ti recitò al detto Papa Leone la
n0 ' c ie

^
tU(tM

Calandra Comedia del Cardinale di Bibbiena , fece Baldafsarre l'apparato , eia
r
f**

nwy°»'

profpettiua» che non fu manco bella, anzi più afsai, che quella,che haueua altra

volta fatto, come fi è detto di fopra , Se in quelle sì fatte opere meritò tanto più

lode, quanto, per vn pezzo a dietro* i'vfo deli? Co nedie , e confeguentementc

delie Scene, e profpettiue era (fato difmeflo» facendoti i:i quella vece felle» e. 9

rapprefentationi- Eco prima, ò poi, che Ci ree calisela detta Calandra , la quale

fu delle prime Comedie volgari, che Ci vedefs? , ò recitafse , balla , che Baidaf-

farre fece al tempo di Leone X. due Scene, che furono maraui^hofe, Se aperfe-

rola via acoloro , che ne hanno poi fatto a tempi aofixi . Ne ti può imag nare, Le due primi

com'egli in tanta (Irertezza di (ito accomodale tante ftrade, canti Pa!azz',e tan- s^ene , chefé.

teb'zzaned:Tempij,diloggie, e d'andati di cornici ,così ben facce, che pare '* *P*rfero U
nano non finte , ma veriffime , e la piazza non vna cofi dipinta , e picciola , ma vta a tutt*z!i

vera» e grandiflora. Ordinò egli fimilmente le lumiere,! lumi di dentro,che fer- V" */ * *

nono alia profpettiua , e tutte l'altre cofe, che faceti ino di bifogno , con molto * t%

giudicio, ellendoihcome ho detto, quafi perduto del tutto l'vio delle Comedie»

la qual maniera di fpettacolo auanza, per mio creder,quando ha tutte le fue ap-

parcenenze,qualunquealcro,quanco Ci voglia magnifico, e fontuolo. Nella crea-

tionepoi di Papa Clemente Settima l'anno 1 514. fece l'apparato della Coro- cofe rimojft

natione, e finì in S. Pietraia facciata della Capella maggiore di Preperigni , già per U nuova

(lata cominciata da Bramante . E nella C: pelia,dou e la fepoltura di bronzo di f*Wric* di S*

Papa Siilo ,fece di Pittura quagli Apoftoli , che fono di chiaro feuro nelle nic* p'ttr9*

chie dietro l'Altare , Se il dileguo dei Tabernacolo del Sacramento , che è mol-

to gratiofo. Venuto pò: l'ani »o 1 $ 2.7. nel crudeliflìmo fàcco di Roma , il poue-

ro Biiliailarre fu fatto prigione de gliSpagnuoli, e non folamente perde ogni Fatte prigioni

fuo hauere , ma fu anco molto dtazlaco , e tormentato, perche hauendo egli nel f*ut> di

l'afperto graue, nobile , e gratiofo , lo credeuano qualche gran Prelato trauem* Rof»at e uffa-

to,ò altro huomo atto a pagare vna groffiflìma taglia . Ma finalmente hauendo *° tn lrcJf° r*z

trouato quegli impiglimi barbari , ch'egli era vn Dipintore , gli fece: vn di' loco» l c*m*

flato affettionatiffimo di Borbone , fare li ritratto di quel fcelcratiffimo Capita-

fto,nemico di Dio, e de gli huomini, ò che glie lo faeefìe vedere così morto, ò in

altro modo, che glie lo moli rafie con difegni,ò con parole. Dopo ciò, efsendo Fu violentata

vfeito Baldafsarre dalle mani loro , s'imbarcò per andartene a porto Hercóle , e a far il ritrae»

di lì a Siena,ma fu per la llrada di maniera fualigiato , e fpogliatc d'ogni cola» " *'* Borbone 5

che fé n'andò a Siena in camicia.Nondimeno eflendo honoraramentc r.ceuuto»

T z e ri-
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Fuggì « sic- e riueftitodagtiamici» gli fu poco apprefìb ordinato prouifione, efalariodal

nat ottt punto publ:co,accioche attcndetfe alla fortificatione di quella Città, nella quale dimo*
nudo fu fot- rando hebbe^due figliuoli» & oltre quello, che fece per il publico» fece molti di-

ecrfodaglia- fegni di cafe a i fuoi Cittadini -, e nella Chiefadel Carmine il difegno dell' orna-
mu%

'
. . mento dell'Organo, che è molto bello . In tanto venuto l'efercito Imperiale» e

j/r riguardo ^ p^a^ afelio di Firenze , Sua Santità mandò Baldaffarre in campo a Bac-

non*vuo?U*. cio Valori Commiflario, accioche fi fermile dell' ingegno di luine'bifognidel

wnntU'efpU' campo , e nell* efpugnatione della Città. Ma Baldaffarre amando più la libertà

gnatione di dell'antica patria , che la gratia del Papa , fenza temer punto ì'indignatione di

Ftrtn^e. tanto Pontefice , non fi volle mai adoperare in cofa alcuna di momento , di che
Tomo in gra- accortoli il Papa , gì portò per vn pezzo non picciolo odio . Ma finita la guer-
tia di Papa

raj defiJcrando Baldaffarre di ritornare a Roma » i Cardinali Saluiati , Tnuulzi»
clemente Set.

e Cefarino, i quali tutti haueua in molte cofe amoreuolmente ferititi , lo ntor-
timo

,
eftee '* narono in gratia del Papa, e ne'primi manegguonde potè liberamente ritornar-

titorno'f*b'i- ^enc a R01™ , doue dopo non molti giorni , kce per i Signori Orfini il difegno

cbt stupende, di due belliflìmi Palazzi , che furono fabbricati in verfo Viterbo , e d'alcuni al-

ca/* de'Maf. tri edifici) per la Paglia. Ma non intermettendo in quefto mentre gli ftudij d'A-

fimi in forma ftrolog a, ne quelli della Matematica, e gli altri,di che molto fi dilertaua,comin-

•uale di bij» CJO vn Libro dell'Antichità di Roma, & a commentare Vitruuio,facendo i dife-

sa , e fod»
gn j jj mano jn mano delle figure, fopra gli fcritti di quell'Autore , di che ancor'

Architettura,
j^gg, fe ng veje vna parte apprefìb Francefco da Siena , che fu fuo difcepolo,

f* *t c'T ^oue in a 'cllne carte 'ono * dJfcgm dell' antichità
,
e del modo di fabbricare alla

conosciuti da moderna. Fece anco, fìando in Roma , li difegno della cara de'Maflìm i , girato

Grandi , forfè in forma ouale, con bello, e nuouo modo di fabbrica, e nella facciata dinanzi fe-

per U fua fo- ce vn veftibolo di colonne Doriche , molto artifìciofo , e proportionato , & vn

cerchia ma- bello fpartimento nel cortile ,e nell' acconcio delle fcale , ma non potè vedete

dejiia.
^ finita queft'opera, fopragiunto dalla morte . Ma ancorché tante fuflero le virtù,

Non è mdif- e je fatiche j, quefto nobile Artefice, elle giouarono poco nondimeno a lui ftef-

**'t0
.

ch
,

%

j
a

fo, & affai ad altri, perche fe bene fu adoperato da Papi, Cardinali , & altri per*
chieder a o

fona{,g j erancjj, c ncchiffimi , non però alcuno d'elfi t>h fece mai rileuato bene •

unta mercede od o ». in 1 , 1 • \ j »c

aIU fuehoho. fico,e ciò potè ageuolmenteauuenire,non tanto dalla poca liberalità de ingno-

rate fatiche, ri , che per lo più meno fono liberali , doue più douerebbono , quanto dalla ti-

Carico di fa- midità , e troppa modeflia , anzi per dir meglio in quefto cafo dapoenggirie di

migli*** pout- Baldaflarre . E per dire il vero , quanto fi deu' efler difereto con i Principi ma-
ro cadde in* gnanimi, e liberali, tanto bifogna edere con gli auari , ingrati , edifcottefi , im-
fermo , e fu

porriino fempre, e faftidiofo-, percioche , fi come con i buoni l'importunità , &C
/occtr/o nell'

j| c^iejer (empre farebbe vitio.così con gli auari ell'è virtù-, e vitio farebbe con i

«perno dal
^g^j e flere difcretò . Si trouò dunque ne gli vltimi anni della vita fua Baldaf-

po*f* (olleu*. ^ane vecchio , pouero,e carico di famiglia , e finalmente eflendo viuuto fempre

mento.
"
coftumatiflìmo» ammalato grauemente fi mife in letto , il che intendendo Papa

Mori'con fo- Paolo Terzo , e tardi conofeendo il danno, che riceueua nella perdita di tanto

fpem di vile- huomo , gli mandò a donare per Giacomo Meiighi , Computifìa di San Pietro»

mi. cento feudi, & a fargli amoreuoliflìme offerte . Ma egli aggrauato nel male , ò

pur che così hauefle a eflere,ò (come Ci crede)follecitaragh la morte con veleno

da qualche fuo emulo, che il fuo luogo defideraua,del quale traeua feudi J5 o.di

prouifione , il che fu tardi da i Medici conofeiuto > fi morì maliffimo contento9

pia per cagione della fua poucra famiglia > che di fe medefimo 9 vedendo in~#

che
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che mal termine egli la lafciaua. Fu da 1 figliuoli» e da gli amici molto piantele Hebhfetohm
nella Ritonda appi-elio a Rafaelle da Vtbino , doue fu da tutti 1 Pj ttori, Sculto- vixmo a R.*

ri » & Architc tori di Roma honoreuolmente pianto > & accompagnato > dato- f»ell» » v***t*

gli honorata fepoltura con quello Epitaffio. dargli . e d*
tutti è Vir

Éalibafari Verutio Senenfi>viro& pittura , & architettura , aHjft}; in*e-
****

niorum artibus adeo excelienti , vtfì prifeorum occubuifjet temporibus , nojira

illum felicius legercnt. Vix. ann. LV. Mens. XI. Dies XX. Epitaffio da
Lucretia, & Io.Salufiius optimo coniugi-,& parenti* non[me laebrimis. Feruti.

Simonis , Honoris , Claudu ^Aemilix, ac Sulpiti<e minorum filiorum , dolentes

pofuerunt. Die UH. Ianuari] M. D. XXXVI.

Fu maggiore la fama> & il nome di Baldailarre , eftendo morto , che non era HeUt fama
fiato in vita,& allhora mafTìmamente fu la fua virtù defiderata,che Papa Paolo maggiore ma*
Terzo fi rifoluè d. fai finire S. Pietro , perche s'auidero allhora di quanto aiuto cateti fuo va-

egli farebbe (iato ad Antonio da San Gallo , perche fé bene Antonio fece quel- lor* n*l ****"

lo, che fi vede s haurebbe nondimeno (come fi crede) meglio veduto»ln compa- *° •

gnia di Baldaflarre>a!cune difficclràdi quell'opera. Rimafe herede di molte co-

fe di Bàldanarre,SebafhanoSetl;oBoIo£nefe,!l qual fece il terzo Libro dell' Ar*

chitetture, & il quarto dell'antichità di Roma mifurate , Se in quefti le già dette

fatiche di Baldailarre furono parte mede in margine» e parte furono di molto
aiuto all' Autore . I quali ferirti di Baldailarre rimafero per la maggior parte in

mano a Giacomo MclighinoFerrarefe, che fu poi fatto Architetto da Papa Alluni del

Paolo detto nelle (ne fabbriche; & al detto Francefco Sanefe flato fuo creato» e Peru^ì in

discepolo, di mano del qual Francefco è in Roma l'arme del Cardinale di Trani Architettura,

in Nauoi^a, molto lodata, & alcun'altre opere, E da cofrui hauemo hauuto il ri- ' P"*»ra ài

tratio di Baldn(Iane,e nonna di molte cofe,( he non potei fapere>quando vici la SrAnconto-

prima volta fuori quello Libro . Fu anco difcepolo di BaUaflarre Virgil.o Ro-
mano^ he nella fua patria fece a mezo Borgo nuouo vna facciata di granito, con
alcuni pr gioni»e molt'jjire opere belle.Hebbe anco dal medefìmo i primi prin-

cipe d'Architettura: Antonio del Rozzo Cittadino Sanefe, &Ingegniero eccel-

lcmt. filmo , e feguitolfo parimente il Riccio Pittore Sanefe, fé bene ha poi imi- teloro gran

taro aliai la maniera di Gio. Antonio Soddoma da Vercelli. Fu anco fuo creato Artefi^e d'in.

Gio.Battilla Peloio Architi Sanefe , il quale arrefe molto alle Matematiche , & ft"»»'» Ma-

alla Cofmografia , e fece di fua mano bu tibie , quadranti , e molti ferri , e ft.ro- J
m
t
fr'

C'' ' '
'

menti da mifurare,e fimilmente le piante di molte forti tìcationi,che fono per la

n:aggior parte apprello Maeltro Giuliano Orefice Sanefe, amiciflìmo fuo. Fece

quelito Gio. Battilla al Duca Cofimo de' Medici tutto di rilieuo , e bello affatto Modello bel

il fito di S:cna, con le valli, e c:oche ha intorno a vn miglio, e mezo, le mura , le Uffìmo di ri-

flrade, i forti,& in fomma dà tutto vn belliiFimo modello , Mi perche era co- iteHe dt s,e

fluì ìnllabile , fi partì , ancorché hauefle buona prouifìone da quel Principe , e
w*»'"" Ter'

penfando di far meglio, fi conduffe in Francia,doue hauendo leguùato la corte,
ntono%

lenza alcun frutto,molto tempo, fi morì finalmente in Auignone. Ma ancorché

coftui fufTe molto prattico , <Sc intendente Architettore , non fi vede però in al-

cun luogo fabbriche fatte da lui,ò con fuo ordine , flando egli fempre tanto po-

co in vn luogo ,chc non fi poteua nfoluere niente , onde confumò turto il tem-
po in difegni, capricci, milure,e modelli, ha meritato nondimeno profeffor del-

le noftee Arci, che di lai fi faccia memoria. Dife-
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i S o TERZA PAR TE
Difegnò Baldaflarre eccellentemente in tutt'i modi , e congrangiudicio,e

diligenza, ma più di penna> d'acquarello, e chiaro (curo> che d'aìtro come fi ve-
de in molti difegni Tuoi » che fono apprefso gli Artefici > e particolarmente nel
noftro Libro in diueife carte > in vna delle quali è vna floria finta per capriccio,

cioè vna Piazza piena d'archi", colorii, teatri , obelifchi , piramidi, Tempij di di-
uerfe maniere, portici;& altre cofe tutte fatte all'antica,e (opra vna bafe è Mer-

curio , al quale correndo intorno tutte le forti d' Alchimilti , con foffietti,

mantici» bocce, & altri inftromenti da ftillare, gli fanno vn feruitiale

per farlo andar del corpo , con non meno ridicola , che bella in-

uentione, e capriccio. Furono amici, e molto domeftici di

Baldaisaire > il quale fu con ogr/vno fempre cortefe,

modefto , e gentile , Domenico Beccafumi Sa-
nefe, Pittore eccellente, Se il Capanna , il

quale olrre mok'altrecofe , che di-

pinfe in Siena , fice la facciata

de' Turchi, ècvn' altra,

che v'è fopra la

Piazza.

$ine della Vita di Baldajìane Tcruigi

VITA *



VITA DI GIO. FRANCESCO. ij*

VITA DI GIO. FRANC DETTO IL FATTORE, FIORENTINO,
E DI PELLEGRINO DA MODANA, PITTORI. l/Ufia &;

Io. Francefco Penni , decto il Fattore , Pittore Fiorentine, petìoa , e fhn.

jf>jx I non fu manco obhgato alla fortuna,, ch'egli fi fuife alla bnonaformiti

W$f^~l$fòÌM bontà della Tua natura, poiché i coltrimi, l'inclinatione alla tjfend» evo />

Pittura, e l'altre Aie virtù, furono cagione,che R:.faelle da sfatile ,
6"

Vrbino fé lo prefe i n cafa , Se infieme con Giulio Romano * #'«**» **

fé l'alleilo, e tenne poi fempre Tvnce l'àltro,come figlino' *"*'
, ...

li, dimoftrando alla fua morte, quanto conto renefled'a-
n^a nan^ a

_ mendue>nellafciargli heredi delle virtù fue,e delle facoltà- r
ori

-

t ,/ n0Vf
Gjo. Frane, dunque, il quale cominciando da putto , quando prima ^ Fattore -,

\ ài Rafadk>.a eiltr chiamato il Fattore?fi riténe fempre quel nome-, che rit<inn

imi- pìfempc-

EAFFAMfiTOTT

di infieme.

andò in cafa d



tjt TERZA PARTE
Offano con imitò ne'fuoi difegni la maniera di Rafaellce quella cfleruò del continuo » Co-

grand imita- me ne poflono far fede alcuni ftioi dilegui , che fono nel noflro Libro. E non e

ùr.ne di Rafa- gran fatto, che molti fé ne veggono, e tutti con diligenza finiti , perche fi dilec-

ette, e di ciò fi z^ molto più di dileguare , che di colorire . Furono le prime cofe di Gio. Fran-
htibt oltre ce (co da lui lauorate nelle loggie dei Papa a Roma > in compagnia di Giouanni
n.cdea diUt.

da Vcjinc , & penno del Vaga , e d'altri eccellenti Maeftri . Neìle quali opere fi

f*re
'

% ,. vede vnabuoniluma grana , e di Maeftro, che attendelTe alla perfettione delle

Jì*,t

r
. »!/jU cofe. Fu vniuerfale , e dilettcffi molto di far paefi, e cafamenri . Colorì bene a

nelle loggie olio, a frefeo, & a tempera , e ritraile di naturale eccellentemente , e tu in ogni

del Vaticano . cola molto aiutato dalla natura,in tanto ,che fenza molto fhidio ìnrendeua be-

operaua hi ne tutte le cole dell'Arte, onde fu di grande aiuto a Rafaelle a dipingere gratin
tutti i modi s parte de'carroni de 1 panni d'arazzo deila Capella del Papa , e dei Conciitero, e

frefeo, ad olio, particolarmente le fregiature. Lauorò anco molt'alrre cofe con ì cartoni,& or-
a tempra

, n.
jme ^ •

j^afae i] e> come j a volta d'Agollino Chigi in Trafteuere , e molti quadra
tr*fle

,
efe™ tauole , & altre opere diuerfe , nelle quali fi portò tanto bene , che meritò p;à

faellec» fom- ^vn gi°rno > cne N^o da Rafaelle eflere amato . Fece in Monte Giordano in

ma facilità, Roma vna facciata di chiaro icuro \ &c in Santa Maria di Anima alla porta del

operò in di- fianco, che va alla Pace, in ftefeo, vn San Chriflofaro d'otto braccia, che è buo-

utrftlmghi di nillìma figura-, & in quell'opera è vn Romito in vna grotta, con vna lanterna in

Róma tea ot- mano, con buon difegno, e grana vintamente condotto. Venuto poi Gio.Fran-
timo giudteio. cecco a pircnze , fece a Lodouico Capponi a Montughi, luogo fuor della porta a
Con Giulio

<jan qaj|0j vn Tabernacolo con vna Noìlra Donna mo.'t q lodata . In tanto ve-

Àtibu rolba
nut0 a morte Rafaelle , Giulio Romano , e Gio. Francefco , flati fuoi difcepoli>

di Rafaelle « dettero molto tempo infieme , e finirono di compagnia l 'opere , che di Rafael-

finì eoa lui le le erano rimarle imperfette , e particolarmente quelle , ch'egli haueuacomin-

fimn\§ di Co. ciato nella vigna del Papa,e fimilmenre quelle della fala grande di Palazzo»do-

ftantino* uè fono di mano di quelli due dipinte le (Ione di Coftantino , con buonifTime
Ferino dei figure, e condotte con bella pratrica , e maniera , ancorché le inuennoni , e gli

Vaga cognati
{cn jzz i cfe IIe florie veniflero in parte da Rafaelle . Mentre , che quefli lauori Ci

del FatttreJi
faceuanc> per ino del Vaga , Pittore molto eccellente , tolfe per moglie vna fo-

^"^JHartT con
rc^acn Gio.Francefco, onde fecero molti lauori infieme , e feguitando poi Giu-

Ciulio ebo lio,eG r o. Francefco, fecero in compagnia tua tauola di duepezzi, drentoui

andato aMa- l'AlIontione di Noflra Donna »che andò a Perugia a Monteluci , e cosi altri la-

toanon accoU uori, e quadri perdiuerfi luoghi . Hauendo poi comm llìone da Papa Clemen-
fi il Fattort te di fare vna tauola fimile a quella di Rate elle , che è a San Pieno Montorio,
con gran cor»

ja quale fi haueua a mandare in Francia ,doue quella era prima fiata da Rafael-
U
-Ìa a

^ deftinara > ^ a cominciarono , 5c apprello venuti a diuifione , e parrira la rol>

pnffoilM*'
ka> ' dtfegiiì» & ogn'altra cofa lafciara loro da Rafaelle,Giulio fc n'andò a Man-

ehìtt del v*. toua » ^oue a ' Marchefe lauorò infinite cofe , là doue , non moltodopo >capi-

ft« t e colloco U tando ancor Gio. Francefco , òriratoui dall' amicitia di Giul.o, ò da fperanza

Tauola 3 chi didouerui lauorare, fu sì poco da Giulio accarezzato , che fé ne partì toltamen-

tra delimata te, e girata la Lombardia , fé ne tornò a Roma ; E da Roma , in sii le galere^/»
i* Francia,™ fé n'andò a Napoli dietro al Marchefe del Vaflo , portando feco la tauola fini-

5. spinto di ta, ch'era impofla di San Pietro Montorio, & altre cofe, le quali fece pofa*
Napoli,

re in jfc}^a f if ja ^e j jviarchefe . Ma la tauola fu pofla poi , dou'c hoggi , iii^»

Napoli nella Ch:efa di San Spirito de gl'jncuiabJi . Fermatoli dunque Gio.

Francefco in Napoli , & attendendo a difegnare , e dipingere » fi tratteneua-^,

elico-



VITA DI C-IO. FRANCESCO. j;j
cflando da lai molto accarezzato , con Toma(o Cambi mercante Fiorentino

,

che gouernaua le cofe di quel Signore . Ma non vi dimorò lungamente , per-
**mtnNa

che eflendo di mala compfeiTìone, ammalatoli, vi fi morì con incredibile difpia-
ĉ

'

a fr t
n

cere di quel Sig. Marchefe , e di chiunque lo conofceua . Hebbe cofìui vn fra- 4^ pjtnore d\
fello umilmente dipintore» chiamato Luca» il quale lauorò in Genoua con Peri- ptn(t col *>.
no fuo cognato > Se in Lucca > ik in molt' altri luoghi d' Italia . E finalmente (e ga t pajsòm in

n'andò in Inghilterra , doue hauendo alcune cofe Uuoratoal Re » e per alcuni ghttten*, tfi

mercanti, fi diede finalmente a far difegni, per mandar fuori flampe di rame 111- **tde afar ài

.

tagliate da Fiaminghi, e così ne mandò fuori moke, che fi conofeono, oltre alla ffi* t* ***•

maniera» al nome fuo ; e fra l'altre , è fua opera vna carta » doue alcune femine {fe£»*^fi
fono in vn bagno , l' originale deììi quale di propria mano di Luca» è nel noftro J9 j"/*F*//V
libro . Fu difcepolo di Gio. Francefco LionarJo » detto il Pifloia , per efler Pi- re ymn pitt

~

9

ftoiefe, il quafe lauorò alcune coie in Lucca , Se in Roma , fece molti ritratti di r«\manlmol-
naturale > oc in Napoli perii Vefcouo d'Ariano , Diomede Caraffa , hoggi Car- te fludiojc nei

dinaie » fece in S. Domenico vna tauola della lapidationc di S.Stefano in vna_jj d'fw • . .

fua Capella . Et in monte Oliueto ne fece vn' altra, che fu pofla all'Aitar mag« M*c° tl **fm

giore , e Iettatane poi , per dar luogo a vn'altra di fiaiile inuenrione di mano di
t0

.

rt ** 4««*»«

Giorgio Vafàri Aretino. Guadagnò Lionardo moiri danari con que'Signori
*'*

Napolitani, ma ne fece poco capitale, perche fé gli giuocaua di mano in mano

,

e finalmente fi morì in Napoli , lafciando nome d' effere flato buon coloritore »

ma non già d' hauere hauuto molto buon difegno

.

Vide Gio. Francefco anni 40. e l' opere fu e furono circa al 1 5 z8. Fri amico

di Gio. Francefco, e dilcepolo anch' egli di Rafaelle , Pellegrino da Modana , il
ftllegrine in

quale hauendofi nella Pittura acquetato nome di bello ingegno nella patria,de- MoA*n* *V«
liberò, vdite le marauiglie di Rafaelle da Vrbino, per coriifpondere, mediante y* f*R*fael

l'affaticarfi, alla fperanza già couceputa di lui,andarfene a Roma, la doue giun- da
'

VfTon'u'
to, fi pofe con Rafaelle, che niuna cofa negò mai a gli huomini virr uofi. Èrano /iMn7«,
allhora in Roma infiniti giouani, che atrendeuano alla Pittura, Se emulando fra Nobit$ ttnu*

loro» cercauano l'vn l'altro auanzare nel difegno, per venire in gratia di Rafael» lattone fri

le , e guadagnare" nome fra i popoli , perche attendendo continuamente Pelle- Scolari di Ra>

crino a gli (tudij diuenne , oltre al difegno, di pratica maeureuole nell'Arte . E f**U' P" «»•

quando Leone Decimo fece dipignere le loggie a Rafaelle , vi lauorò anch'egli
tr/r

,

ttngt
J^tm

in compagnia de gli altri giouani , e riufeì tanto bene , che Rafaelle fi feruì poi
e ****flnt

di lui in molt'altre cofe . Fece Pellegrino in Sant' Eulìachio di Roma , entran-

do in Chiefa, tré figure in frefeo a vn'Altare , e nella Chiefa de' Portughefi alla

Strofa la Capella dell'Aitar maggiore in frefco,infiemecon la tauola. Dopo ha-

uendo in S. Giacomo della natione Spagnuola fatta fare il Cardinale Alboren- £«*«'» "'"*

fé vna Capella adorna di molti marmi, e da Giacomo Sanfouinovn S. Giaco-
°lgt

J -,*'

mo di marmo , alto quattro braccia, e mezo , e molto lodato , Pellegrino vi di- ?*£ "l*£
pinfe in frefeo le (ione della vita di quell'Apoitolo, facendo alle figure gentilif-

faiUe #

!

lima aria a imitatione di Rafaelle fuo maeftro. Se hauendo tanto bene acco- captila inS.

modato tutto il componimento, che quell'opera fece conofeere Pellegrino per Giacomo <fo

huomo dello, e di bello, e buono ingegno nella Pittura . Finito quello lauorò , Spagnuoh le.

ne fece molt'altri in Roma,e da per fé, Se in compagnia . Ma venuto finalmen- datijpmn
,

te a morte Rafaelle, egli fé ne tornò a Modana, doue fece molt' opere , Se ia^»

fra l'altre per vna Confraternita di battuti fece in vna tauola a olio S.Giouanni,

che Iwzza Chnfto > e nella Chiefa de' Semi in vn' altra tauola San Cofimo >

V e Da-



Morto Rafael
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c Damiano con altre figure . Dopo hauendo prefo moglie> hebbe vn figliuolo^

che fu cagione della (uà morte> perche venuto a parole con alcuni fuoi compa-
h tomo a Mo .

^ gjouallj Mtìdancfi» n'ammazzò vno, di che portata la nuoua a Pellegrino»

z>*U lattorò egli Per foccorrere al figli uolo » accioche non andafle in mano della giuftitia , JS

iceellerum?- mife in via per trafugano » Ma non eflfendo ancora molto lontano da cafa » lo

te inMuerfis fcontrarono i parenti del giouane morto » i quali andauano cercando 1* homici-

chit(t,elHt- da. Coftoro dunque affrontando Pellegrino, che non hebbe tempo a fuggire»

ibi . tutti infuriati > poiché non haueuano potuto giugnere il figliuolo , gli diedero
Gan dsntio eia

tante fentc, che lo Iafciarono in terra morto . Duolie molto a i Modanefi que-
Mil»*o eotta'

^Q caj0> conofccrKfo efli, che per la morte di Pellegrino reftauano priui d' vno
"'•

i- 'r* fpirito» veramente peregrino > e raro. Fu coetaneo di coftui Gaudentio Milane^

munemenu » ft » Pittore eccellente pratico , & efpedico , il quale in frefco fece in

frtfco>et a oli» Milano molte opere>e particolarmente a i Frati della Paf-

fer ULot»Ì4f fioue vn Cenacolo belliflìmo> che per la morte

jia • (uà rimafe imperfetto. Lauoro anco

a olio eccellentemente >

e di (uà

mano fono affai opere a Vercelli»

Se a Veralla molto

(limate

.

fine della Trita di GÌQ*France[co%dettQ il fattore*

W4



VITA DI ANDREA DEL SARTO. i 5f

VITA DI ANDREA' DEL SARTO ECCELLENTISSIMO
PITTORE FIORENTINO.

^ Ccocidopo le vice di molti Artefici ftati eccellenci , chi per

ìtfj colorito j chi per djfegno > e chi per imientione } peruenuti

ali'eccelIé'ifTiìno Andrea del SariOj nei o.ual'vno rnollrato-

nola naturale l'arte tutto quello,che può far la Piccura>me-

diante il difegno,il colorire, e li'nuenrione. In tanto» che fé

filile (Iato Andrea d' animo alquanto più fiero > é'c ardirò » fi

come era d'mgegno,e giudicio profondi (fino in quefP are >

farebbe (Iato lenza dubitatone alcuna fenza pari . Ma vna

certa timid ti d'animo,& vna Tua cerca natura d'meiTa,efemplice>non lafciò mai

vedere in lui vn certo viuace ardore > 'ne quella nerezza > <:n« aggiunta all' altre

V a fue

Artefici eiiti'

lenti in <jh*1*

che partitoli'

re.

M* Andre*

fatti [ito ntll'

$nusntionitdi*

[egrio, e colori.

re, fc hn gli

màcì vatw
tino di fattiti *



ij* TER ZA PARTE
lue partii l'harebbe fatto effere nella Pittura veramente diiiino j

percioche egli

Suifigure ben manco pcr quella cagione di quegli ornamenti > grandezza > e copiofità di ma-
tntefe, ma con

n ^ ^ c^ m mo j t
,^ p ltt0ri fi fono vedute . Sono nondimeno le fue figure >U

\tk*t [ihtet te bene amplici > c Pure » Den ' intefefenza errori, & in tutti i conti di Comma

urrà! perfettione . L'arie delle tette > così di putti , come di femine > Cono naturali > e

Andre* htb. grati ofe -, e quelle de' giouani, e de' vecchi con viuaeità , e prontezza mirabile.

be per Padre I panni belli a marauiglia,e gì' ignudi molto bene intefi ; E fé bene difegnò lem-

mi sarto . phceinente > fono nondimeno 1 coloriti Cuoi rari , e veramente diuini . Nacque
Dopo t primi Andrea Tanno 1478. in Firenze, di padre, che efercitòfempre l'arte del Sarto »

dementi di
Qnj,^^ fcmpre così chiamato da ogn'vno . E peruenuto all'età di (ette an-

'r

*Mlic+> nì* lcuat0 da ^'a fcuola di leggere, e fenuere, fu meffo all'arte dell'Orefice, nelia

10Wl'orefice »
quale molto più volontien fi efercitò fempre ( a ciò Cpintoda naturale inclina-

Ma cono/ciul rione ) in difegnare, che in maneggiando ferri, per lauorare d'argento, ò d'oro,

te il di lui gè > onde auuenne, che Gian Barile Pittore Fiorentino, ma grotto, e plebeo, vedu-
nio net difegio to il buon modo di difegnare del fanciullo, fé lo tirò appiedo, e fattogli abbdn-

tirato dal donare l'orefice , lo condufle all' arte della Pittura , nella quale cominciandofi a
Sanie alla*

esercitare Andrea con Ino molto piacere , conobbe , che la natura per quell*
pittura . elercitio T haueua creato » onde cominciò in aliai picciolo (patio di tempo a far

neuTìlnuta cofe con i colori , che G10. Barile , e gli altri Artefici della Città ne reltauano

fu acconciato marauigliati , Ma hauendo dopo tré anni fatto buoniflìma pratica nel lauorare»

mila ftanz* e ftudiando continuamente , s'auuide Gio. Barile , che attendendo il fanciullo a

di Pier di co- quello ftudio , egli era per fare vna ftraordtnana riufeita , perche parlatone con

fimo , douefe P,etro di Cofimo, tenuto allhora de i migliori Pittoriche rudero in Fireze,accó-
te miratilo c \ feCo Andrea> il quale , come defideroCo d'imparare , non reftaua mai d' affa-

f1"*' '
, > ticarfi, ne di ftudiare .Eia Natura, che l' haueua fatto nafeere Pittore, operaua

, ,
G
Jf*

da2"a
tanto in lui , che nel maneggiare i colori , Io faceua con gratia , come fé haueflc

Maefìro che
lauorato cinquant'anni>onde Pietro gli pofegrandiiTìmoamore,efentiuaincre-

vedeua in lui d °ile piacere nell' vdire, che quando haueua punto di tempo, e maffimamente

tanta applica* i giorni di fella, gli fpendeua tutto il di infieme con altri giouani, difegnando ai-

rio»* al dife- la fala del Papa , dou' era il cartone di Michelagnolo , e quello di Lipnardo da
gno, nel qual$ Vinci , e che fuperaua, ancorché giouanetto » tutti gli altri difegnatori, che ter"

vinctua ogni razzante foreftieri,quafi fenza fine vi concorreuano -, In fra i quali nacque più>
toneorrente

. c^e qUCjia jj tum gjj alcri> ad Andrea , la natura , e conuerfatione dd Francia-*
ec
J. '

rttt
l! Bigio Pittore, e parimente al Francia quella d'Andrea, onde, fatti amici,Andrea

Jo ti Franti» dille al Francia , che non poteua più fopportare la (tramezza di Pietro già vec
Sigio

t e feco chio, e che voleua perciò torre vna ftanza da fé, la qual cofa vdendo il Francia»

apri ft*n\*, t eh' era forzato a fare il medefimo > perche Mariotto Albertinelli fuo maeftro
L'untaci.irono haueua abbandonata l'arte della Pittura , dille al fuo compagno Andrea , che
«id operare anch'egli haueuabifogno di ftanza , e che farebbe con comodo delPvno,e dell*

altro ridurli infieme . Hauendo elfi adunque rolta vna danza alla piazza del

grano» conduficro molte opere di compagnia, vna delle quali furono le corone

.

ebe cuoprono l'Aitar maggiore delle rauole de' Serui » le quali furono allogate

loro da vn Sagreftano » ftrettifTìmo parente del Francia , nelle quali tele dipin-

fcro in quella » che è volca verfo il Coro vna Noitra Donna Annuntiata , e nell'

altra» che è dinanzi vn Chrifto depofto di Croce, fi mile a quello ,che è nella ta-

vola » che quiui era di mano di Filippo , e di Pietro Perug no . Soleuano ragu-

«arli in Firenze incapo della via larga» Copra le caCe del Magnifico Otta*

uiano
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uiano de' Mv dici, dirimpettoail'horto di S. Marco, ghHuomim della Coni- „
pagnia , che C\ dice dello Scalzo, intitolata in S. Gio. Battili a , la qual'era (lata

°cc*lt'™ f y _

murata in que' giorni da molti Artefici Fiorentini , i quali fra l'altre cofe vi ha-
*

t J s*nCh-
ueuano fatto di muraglia vn cortile di prima giunta , che pcfauafopra alcune ^atufla dello

colonne non molto grandi -, onde vedendo alcuni di loro, che Andrea veniua in scalco , tktj

grado d'ottimo Pittore,dehberarono. effendo più ricchi d'animo,chedi danari, accrebbi™ il

ch'egli facefìe intorno a detto e hicftro, in dodici quadri di chiaro feuro , cioè di credito d'jfn

terretta in frefeo, dodici ftorie della vita di S. Gio. Battifta, per lo che eglimef- ^'*

foui mano, fece nella prima, quando San Giouanni battezza Chrifto con molta

diligenza, e tanto buona maniera, che gli acquiftò credito, honore, e ftma per

sì fatta manierarne molte perfone fi voltarono a fargli far'operecome a quel*

lo , che ftimauano douer col tempo a quello honorato fine , che premetteua il

principio del fuo operare ftraoidinario , peruenire . E fra l' altre cofe , eh' egli

alihora fece di quella prima maniera, fece vn quadro, c'hoggi è incafadiFi- Diuirfuàdo

lippo Spini, tenuto per memoria di tanto Artefice in molta veneratione . Ne pere da Ini co-

moico dopo in San Gallo , Chiefa de' Frati Eremitani Offoruanri , dell'Ordine dotte battute

di Sant'Ago!tino, fuor della porta a San Gallo , gli fu fatto fare per vna Capella inpanfitma.

vna tauola d'vn Chrifto , quando in forma d* horrolano apparisce nell' horto a

Maria Maddalena , la quaP opera per colorito , e per vna certa morbidezza , &
vnione è dolce per tutto, e così ben condotta, ch'ella fu cagione, che non molto

poi ne fece due altre nella medefima Chiefa,come fi dirà di fotto ;
Quella tauo-

la è hoggi al canto a gli Alberti in S. Giacomo tra fofli, e umilmente l'altre due.

Dopo quefl' opere partendoli Andrea, & il Francia dalla piazza del grano, prende amici-

preferonuoue danze vicino al Conuento della Nuntiata, nella fapienza , onde ti» colSanjo-

auuenne, che Andrea, e Giacomo Sanfouino, alihora giouane , il quale nel me- *'»* ,&i»(u

defimo luogo lauoraua di Scultura fotto Andrea Coutucci fuo maeftro, fece- rne anferifto

ro sì grande, e ftretta amicitia infieme, che ne giorno , ne notte fi ftaccaua l'vno "J
c
$™jJlA

'

dall' altro, e per lo più i loro ragionamenri erano delle difficultà dell'arte , onde
frof^rto t̂<i

*

non è merau glia fé l'vno è l' altro fono poi frati eccellenriflimi , come i\ dic^_^

hora d'Andrea » e come a fuo luogo Ci dirà di Giacomo . Stando in quel tempo

medefimo nel detto Conuentodc'Serui , & al banco delle candele, vn Frate A a
utÌM f W/

Sagreftano , chiamato Fra Mariano , dal canto alle macine , egli fentiua molto
Fra/tper pic_

lodare a ogn'vno Andrea, e dire, ch'egli andaua facendo marauighofoacquifto eart ArtiU9i

nella Pitturatetene pensò di cauarfì vna voglia co molta fpefa. E così tentando a far l'opra a

Andrea ( che doke,e buon' huomo era) nelle cofe dell'honore, cominciò a mo- Struictn poca

ftrargli fotto fperie di carità , di volerlo aiutare in cofa, che gli recarebbe hono- Itrofpefa »

re , & vtile , e lo farebbe conofeere per sì fatta maniera , che non farebbe mai

pÌMpouero. Haueua già molti anni inanzi nel primo Cortile de'Serui fatto

Aleflo Baldouinetti nella facciata , che fa fpalle alla Nuntiata , vna Natiuitàdi

Chrifto, come fi e detto di fopi a . E Cofimo Roffclli dall' altra parte haueua^» Trancia d a.

cominciato nel medefimo cortile vna ftoria , doue San Filippo Autoredi quel- tnico fattoio

-

l'ordine de' Serui piglia l' habito , la quale ftoria non haueua Cofimo condot- corrente , &
ta a fine, per efiere, mentre a punto la lauoraua,venuto a morte . Il Frate dun- eletto a fare

que , hauendo volontà grande di feguitare il refto , pensò di fare con fuo vtile ,
vnaparte del.

che Andrea , & il Francia ,i quali erano d'amici venuti concorrenti nell' Arte ,
JSltLtM

gareggiando infieme , e ne favellino ciafeun di loro vna parte , il che > oltre al?

T efleic feriuto bemflìmo , riatterebbe fatto la fpefa minore > Si a loro le fatiche

più
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più grandi» la onde aperto l' animo Tuo ad Andrea » lo perfuafe a pigliare qùet
carico, inoltrandogli , che per edere quel luogo publico » e molto frequentato

,

egli farebbe , mediante cotale opera » conofeiuto non meno da i foreftieri , che

da i Fiorentini» e eh* egli perciò non doueua penfare a prezzo nefluno , anzi ne
anco d'efTerne pregato, ma più torto di pregare altrui : E che quando eg!i a ciò

non volefle attendere» haueua il Francia, che, per farli conofeere , haueua ofTer-

to di fàrle»e del prezzo rimetterfi in lui « Furono quefti fhmoli molto gagliardi

a far, che Andrea fi rifolueflea pigliare quel carico ,eiTendoegIi mafiimamentc
dipoco animo -, ma quefl' vltimo del Francia 1' mduffe a rifoluerfì affatto, & ad

«fiere d'accordo» mediante vna fcrittura,di tutta l'opera,perche niun'altro v'en-

s*fiblig*dìf*r trafTe . Così dunque hauendoloil Frate imbarcato, e datogli danari» volle, che
(oloV opera ,#

p
er j^ prima colà egli feguiti-ffe la vita di S. Filippo,e non hauel?e per prezzo da

npiglt« la Vi-
]u j a | tr0) ch e cjieci ducati per ciufeuna ftoria,'iicendo,che anco quelli gli daua di

J?V»
eat

° mo ' c c 'ie c*° âceua più bene , e commodo di lui , che per vtile, òbifogno del
^ * Conuento. Seguitando dunque quell* opera con-grandiffima diligenza , come

quello , .che più pendila ali' rionore , che all' vtile finì del tutto , in non molto
tempo» le prime né ftorice le feoperfe, cioè, in vna quando S. Filippo già Fia-

4g'*^
M

f-
te riuefle quell' ignudo, nell'altro quando egli (gridando alcuni giuocatori »

con «fpreffìua
c^e bestemmiano Dio , e fi ndeuano di S. Filippo , facendoli beffe del fuo anv

mirabile , o rnonirgli» viene in vn tempo vna fa etta dal Ciclo, e percorro vn' albero, <iou'e-

grangui diciò, ghno ltauano fotro all'ombra, ne vecide due , e mette ne gli altri incredibile

ipauento . Alcuni con le mani alla tetta il gettano sbalorditi manzi, & altri fi

mettono»gridando in fuga tutti fpauentati,& vna fem ina,vfeita di fé per lo tuo-

no della faetta» e per la paura, & in fuga tanto naturale , che pare, eh' ella vera-

mente viua ; Et vn Cauallo fcioltofi a tanto rumore, e fpauento, fa con i falti » e
co vn' hornbile mouimento vedere,quanto le cofe improuife,e che no fi afpet-

tino, rechino timore, e fpauento; nel che tutto fi conofce»quanto Andrea péfaf-

fe alla varietà delle cofe ne' cafi,che auuengono,có auuertéze certamente belle,

e necefTarie a chi efercita la Pittura. Nella terza fece, quando S. Filippo caua gli

fpiriti d'adofTo a vnafemina , con tutte quelle confidentioni, che migliori in si

fatta attiene poflono imag natii ; onde recarono tutte quelle ftorie ad Andrea »

ihonore grandiffimo» e fama, perche inanimito, feguitò di fare due altre fio-

rie nel medefimo cortile; in vna faccia è S.Fdippo morto,& i f uoi Frati intorno,

che lo piangono»& oltre ciò,vn putto morto, che fatto toccare la Bara, dou' è S.

Filippo,rifufcita ; ondevi fi vede prima morto, e poi nfufcitato, e viuo con bella

Vtfectmeltì
con ^deratione naturale, e propria . Nell'vi* ima da quella banda figurò i Frati

,

ritratti al»*» che mettono ia verte di S. Filippo in capo a certi fanciulli , & in quefta ritraile

furale. Andrea della Robbia Scultore» in vn vecchio veftito di rolfcche viene chinato,

è con vna mazza in mano * Similmente vi ritratte Luca fuo figliuolo , fi come
. nett alrragià detta, dou'è morto S.Filippo, ritraile Girolamo.jrur hgi uolo d'An»
drea» Scultorea fuo amioiiìmo, il -quai'è morto, non è molto, in Francia; E co-

sì dato fine al cortile di quella banda, parendogli il prezzò poco , e l'honore^j»

troppo , fi rifoluè licentiare il rimanentedell' opera «quantunque il Frate mol<-

•tofe ne dolerle; ma per l'obligo fatto non volle difoblgarlo , fé Andrea non gli

promifeprima fare due altre ftorie a fuooo.nmodo, e piaciméto, e credendogli
'

.il Frate il prezzo , e così furono d'accordo . Per queir/ opere venuto Andrea-»»

in maggior cognitione.» .gli furono allogati molti quadri * &. opere d'impor-

tanza,
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-tanza> e fra l' altre dal Generale de' Monaci di Vali'ombrefa > per il Mcnaftero
di San Salili ,fuor della porta alla Croce nel refettorio » l'arco d' vna volra > e la fj^'l^
facciata, per farti» vn cenacolo, nella oual volta fece in quattro tondi quattro fi- mft»im *//*

gure,S. Benedetto) S. Giouanni Gualberto, S. Salui Vefcouo , e S.Bernardo de tAtione, e Si
gli Vberti di Firenze, loro Frate , e Cardinale -, e nel mezo fece vn tondo den- ma.
troui tré faccie , che fono vna mede/ima > per la Trinità r e fu queft' opera

,
per oprefìttttd'

cofa in frefco, molto ben lauorara , e perciò tenuto Andrea quello , eh' egli era Andr»* per i

veramente nella Pittura . Laonde per ordine di Baccio d' Agnolo gli fu dato a Mw»*rr di

fare in frefco allo Idrucciolo d'Orfan Michele, che va in mercato nuouo, in vn v*^ ì*"^ °fa

bifeanto, quella Nuntiata, di maniera minuta, che ancor vi fi vede , la quale^jS *J
relC0

's*e'

non gli fu molto lodata, e ciò potè eflere, perche Andrea , il quale faceua bene fj/p ĉ^ .

lenza affaticarli, ò sforzare la natura, volle, come fi crede , in quelt' opera sfot- jiH(n nea „r,

zarfi , e farla con troppo Audio . Fra i molti quadri , che poi fece per Firenze , rmfcì vna.,

de' quali tutti farei troppo lungo a volere ragionare, dirò, che fra i p;ù fegnah- Madonna fat-

ti fi può annouerare que.lo>c' hoggi è in camera di Baccio Barbadon,ne! qual'è ** *d- Orfan

vna Noftra Donna intiera, con vn putto in collor e Sant'Anna, e S^Giofeffc, la-
M-uhtl* •

uorati di bella tnaniera,etutti cariilùni da Baccio . Vno ne fece Umilmente,? &tUir
J-
e cP- re

'

molto lodeuole,ch'è hoggi appreflo Lorenzo di Domenico Borghini ,;& vn'al- ^Aftlni™?*
tro a Lioaardo del Giocondo » d' vna Noftra Donna , che al prefenre è pofTedu* [ggJHimt:
to da Pietro Rio figliuolo; a Carlo Ginori ne fece due non molto grandi, che
poi furono-comperi dal Magnifico Ottauiano de'Medci, de' quali hoggi n'è

vno neMafua bellidìma Villa di Campi , e l'altro ha in Camera con moli' altre*

Pitture moderne , fitte da eccellentifiìmi Maeftri , il Sigf Bernardetto , degno^

figliuolo di tanto-padre ,>il quale > come honora ,-e ftima 1* opere de' famofi Ar*^

tefici, così è in tutte lVrioni veramente Magnifico , e generofo Signore. Ha" ^,.
ueua in quefto mentre il Frate de' Semi allogato al Francia B gio vna. delle Ito*

nt J™"!*'-
rie del fopradetto cortile,ma egli non haueua anco finito di fare !a turata,quan- f^^Ht 1^^
do Andrea infofpettito, perche gli pareua , che il Francia in maneggiare! colori niperUchn»-
a frefco fufle di sé più pratico, e fpedito Maeftro»fece, quali per gara , i canoni /*W*s#r<ri,

delle due ftorie , per mettergli in opera nel canto fra la porta del fianco di S.Bà*

ftiano, e la porta minore, che del cortile entra nella Nuntiata ; e fatto i cartoni hi Dtftrittitm

mife a lauorare in frefco >e fece nella prima la Nariuità di N. Donna , con vn_* mnw* dtlh

componimento di figure belliflìmo mifurare > & accomodate con grana in vna dèi* non* Hi'

camera, doue alcune donne, come amiche,e parenti, eflendo venute a vifitarla»^'"*»

fono intorno alla Donna di parto, vefiVite di quegli habiti, che in quel tempo fi

vfauano -, & alcun* altre manco nobili, ftandofi intorno al fuoco* lauano la J?ut-

tina, pur'allhor nata, mentre alcun'altre fanno le fàfcje» Se altri cosi fatti feruigi j.

E fra gli altri vi è vn fanciullo, che fi fcalda a quel fuoco , molto viuace, & vin^r

vecchio,che fi ripofa fopra vn lettuccio molto naturale,& alcune Donne fimik

mente > che portano da mangiare alla Donna >• che è nel letto, con modi vera»-

mente proprij-, e naturalismi v e tutte quelle figure > con alcuni putti >che_jr

ftando in aria gettano fiori , fono per l'aria » peri panni ». e per ogn' altra cofa*

confideratiffimi, e coloriti tanto morbidamente , che paiono di carne le figure 9 »

e 1* altre cofe più tofto naturali » che dipinte .. Neil' altra Andrea fece i tre Ma*
gi d'Oriente >i quali guidati dalla Stella andarono ad adorare il fanciullino Gie-

su Ghrifto ,e gli finfe fcaualcati ,, quafi > che tufferò vicino al deftinaro luogo r
t ciò per elfcr folo lo fpatio delle due porte per Yano fiàloro ? e la Narumàdi

CHri*-
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Chndo» che di mano d'Aledo Baldouinetti fi vede , nella quale ftoria Andrea
foce la Corte dique' tré Rè venire Ior dietro con carriaggio molti arnefi,e gen-
ti , che gli accompagnano > fra 1 quali fono in vn cantone ntrarti di naturale tré

perfone vedite d' habito Fiorentino> l'vno è Giacomo Sanfouinoi che guarda ia

verfo, chi vede la doria, tutto intero ; l'altro appoggiato a edo,che ha vn brac-

cio in ìlcorto, & accenna » è Andrea maedro dell'opera ; & vn' altra teda in_*

mez'occhio dietro a Giacomo» è i'Aiolfe mufico ; vi fono oltre ciò alcuni putti

,

che faghono su per le mura» per dare a veder pallare le magnificcnze,e le dra-

uagant < bedie,cne menano co edo loro que' tré Rè,la qual'irtoria è tutta fimile

all' altra già detta di bontà , anzi nel)' altra fupetò fé dello > non che il Francia »

che anch' egli la fua vi finì. In queftomedefimo tempo fece vna tauolaperla

Badia di S. Godenzo , beneficio de' medefimi Frati , che fu tenuta molto bea
fatta . E per i Frati di S. Gallo fece in vna tauola la Nollra Donna annuntiata

dall'Angelo , nella quale l'i vede vn' vmone di colorito molto piaceuole »& al-

cune tede d'Angeli , che accompagnano Gabrielle , con dolcezza sfumate, e di

bellezza d'arie di tede condotte perfettamente -, e fotto queda fece vna predel-

ia Giacomo da Puntormo allhora difcepolo d'Andrea , il quale diede faggio in

quell'età giouenile d' hauer a far poi le beli' opere, che fece in Firenze di luau«i

mano, prima, ch'egli diuentafle,fi può dire vn'altro, come fi dirà nella (uà vita.

Dopo fece Andrea vn quadro di figure non molto grandi a Zanobi Girolami

,

nel qual'era dentro vna doria di Giofeffo figliuolo di Giacob ,che fu da lui fini-

ta con vna diligenza molto continuata , è perciò tenuta vna bellifiìma Pittura

.

Prefe , non molto dopo » a fare a gli Huomini della Compagnia di Santama-
ria della Neue , dietro alle Monache di Sant'Ambrogio in vna tauolina , tré fi-

gure ; la Nodra Donna, S.Gio. Battìdn, e Sant'Ambrogio -, la qual' opera finira>

fu col tempo poda in su l'Altare di detta Compagnia . Haueua in quedo men-
tre prefo domedichezza Andrea , mediante la fua virtù , con Giouanni Gaddi

,

che fu poi Chierico di camera» il quale, perche fi dilettò fempre dell'arti del di»

fegno,taceua allhora lauorare del continuo Giacomo Sanfouino,onde,piacendo

a codui la maniera d'Andrea, gli fece fare per fé vn quadro d'vna N.Donna bel-

lidìma, il quale , per hauergh Andrea fatto intorno , e modelli , ite altre fatiche

ingegnofe, fu dimata la più beli' opera, che mfin allhora Andrea hauede dipin-

to . Fece dopo quedo vn' altro quadro di N. Donna a Giouanni di Paolo Mer-
eiaio , che piacque a chiunque il vide infinitamente , per edere veramente bel-»

lifijmo. Et ad Andrea Santini ne fece vn'altro dentroui la Nodra Donna >

Chrido , S. Giouanni , e S. Giofeffo , lauorati con tanta diligenza , che fempre
furono dimati in Firenze Pitture molto lodeuole , le quali tutt' opere diedero sì

gran nome ad Andrea nella (uà Città , che fra moki giouani , e vecchi ,e che___>

allhora dipigneuano , era dimato de i più eccellenti, cheadopradìnocolon,e
pendii» laonde fi trouaua non folo edere honorato, ma in idato ancora» fé bene
fi faccua, poco affatto pagare le fue fatiche , che poteua in parte aiutare, e fou-

uenire i fuoi, e difenderti da i faihdij, e dalle noie , che hanno coloro, che ci vi-

uono poueramente . Ma elTcndofi d' vna giouane innamorato , e poco appref*

fo, efiendo rimaMp vedoua , toltala per moglie , hebbe più, che fare il rimanen-
te della fua vita , e molto più da rrauagliare , che pcrl'adierro fitto non haue-
ua •, percioche oltre le fatiche , e fadidjj , che (eco portano limili impacci com-
munemeitfe > egli fc prefe alcuni da vantaggio., come quello ,. che fu hora da-»

gelo-
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gelofia > & hora da vna cofa »& hoia da vn'altra combattuto . Ma per tornare

all'opere» che fece > le quali • come furono affai , così furono rariflìme , egli fece

dopo quelle» di che fi è fauellato di fopra, a vn Frate di Santa Croce deli* Ordi-

ne Minore, il qual'era gouematore allhora delle Monache di S.Francefco in via

Pentolini» e (i dilettaua molto della Pittura» in vna tauola,per la Chiefa di -dette

Monache , la Noftra Donna ritta > e rileuata (opra vna hafa in otto faccie , in su £LH**r* P^tle

le cantonate) della quale fono alcune Arpie > che feggono > quali adorando la—j

s"tre .'n
.

vt*

Versine > la quale con vna mano tiene in collo il figliuolo , che con attitudine
en

*f,

tm
, /

belliffima» la ilngne con le braccia renenffimamcme» e con l'altra vn Libro Ter-
itl

.~ a § g pffm
rato » guardando due putti ignudi , i quali mentre l'aiutano a reggere »le fanno fattone

"

intorno ornamento . Ha quella Madonna da man ritta vn S. Francefco molto

benfatto , nella tetta del quale fi conofce la bontà, e femplicità, che fu vera-

mente in quelSant'huomo; Oltre ciò fono i piedi belli/Timi, e così i panni, per-

che Andrea con vn girar di pieghe molto ricco, e con alcune ammaccature dol*

ci Tempre , contornaua le figure in modo » che Ci vedeua l'ignudo -, a man deftra

ha vn San Giouanni Euangelifta, finrogiouane , & in atro di Cerniere l'Euange-

lio, in molto bella maniera. S; vede,oiue ciò, in quell'opera vn fumo di nuuo-

li trafparenti fopra il cafamento, e le figure , che pare» che Ci muouino-, La qual*

opera è tenuta hoggi fra le cofe d'Andrea di {ingoiare^* veramenre rara bellez-

za. Fece anco al Nizza legnaiuolo vn quadro di Noltra Donna»chef ù non men
bello Rimato» che l'altre opere fue.

Deliberando poi l'Arre de'Mercatanti, che Ci faceiTero alcuni carri trionfali Vfo dtearti

di legname, a guife de gli antichi Romani, perche andaflero la mattina di SarL* trionfali m
Giouanni a procefTìone in cambio di ceffi paliotti di drappo » e ceri , che le Cit- F

j
re,}

K.
e 4 'f«-

tà, e Cartella portano in fegno di tributo, pattando dinanzi al Duca, e Magiftra- V ** ?*.*'*

ti principali, di dieci, che fé ne fecero allhora» ne dipinfe Andrea alcuni a olio,e T°\ ^,nt*

di chiaro feuro, con alcune ftorie, che furono molto lodate -, e fé bene Ci doueua * " "**

feguitare di farne ogn'an no qualch'vno, per infino che ogni Città ,e Terra ha-

uelle il fuo (i! che farebbe (tato magnificenza, e pompa grandiflìma) fu nondi-

meno difmeflb il ciò fare l'anno 1 5 27. Mentre dunque>che con quelle, 8c altre

opere Andrea adornaua la (uà Città, & il fuo nome ogni giorno maggiormente
crefceua, dehberaronogh huomini della Compagnia dello Scalzo , che Andrea Ripiglia l'ope-

finifie l'opera del loro cortile, che già haueua cominciato , e fattoui la (Iona del ra itll° Sc«t-

Battefimo di Chriftoje così hauendo egli nmello mano all'opera pù volentieri, ^J nei fe&ui*

vi fece due ftorie, e per ornamento delia porta , ch'entra nella Compagnia , vna „'*'*
.

*e^'

Carità , & vna Giuititia bellifiìme ; In vna delle (tone fece San Giouanni , che G\

°
rU dt S*

predica alle turbe in attitudine pronta, con pei fona adu(ta,e fimile alla vita,che

face uà, e con vn'aria di teffa,che moftra tutto fpirito, e confideratione. Simil-

mente la varietà, e prontezza de gli afcoltatori è marauigliofa , vedendoli alcu-

ni dare ammirati, e tutti atroniti nell'vdire nuoue parole,& vna così rara,e non
mai più vdita dottrina. Ma molto più Ci adoperò l'ingegno d'Andrea nel dipin* San Giouanni

gere Giouanni, che Battezza in acqua vna infinità di popoli , alcuni de' quali fi B*trt^aate

fpogliano, altri nceuono il Battefimo , &z altri effendo fpoglu' ti ,afpetrano ,che e$V*t9 con

runica di Battezzare quelli , che lonoinanzi a loro, & in rutti moftròvn vino numtro
<*'fi-

affetto, e molto ardente dcfiderio neil' altitudini di coloro, che fi affrettano,per
gUTt '" ^e

edere mondati dal peccato, lenza , che tutte le figure fono tanto ben lauorate
4m/**"M •

in quel chiaro (curo , ch'elle rapprefentano viue iltorie di marmo , e veriffime.

X Non
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Segniti ad Non tacerò» che mentre Andrea in quefte,& in altre Pitture fi adoperaua»vfci«

ahbellire lefi- rono fuori alcune (lampe intagliate in rame, d'Alberto Duro,e ch'egli fé ne fer-

gure , che di u \ y e ne cauo alcune figure, ricucendole alla maniera fua , il che ha fatto crede*
Mbem Dure

re acj a icun j , non c
'

ne ha male feruirfi delle buone cofe altrui deliramente » ma
vfarnom$À-

cnc Andtea non hauefle molta inuentione. Venne in quel tempo defiderioa

Herder fc*r
Baccio Bandinelli » allhora difegnatore molto ftimato > d'imparare a colorire a

fi d'inuflieni. olio , odde conoscendo , che niuno in Firenze ciò meglio fapca fare d'e fio An-

Baecio B*n' drea, gli fece fare vn ritratto di fe> che fomigliò molto in quell'età , come fi può
dine/li (ifì ri- anco vedere; e così nel vedergli fare quella , & altre opere , vide il fuo modo di

trar d'Andrete colorire , fé ben poi , ò per la dìfficultà , ò per non fé ne curare > non feguitò di

per imparare colorire » tornandogli più a propongo la Scultura . Fece Andrea vn quadro ad
da efo a tele* Aleflandro Corfini > pieno di putti* incorno »& vna Noitra Donna » che Cicde in
*"'.'

,
p

. terra, con vn putto in collo, il qual quadro fu condocto con bell'arte, e con vn

turetuttep'e- coi°r>to molto piaceuole,& a vn Mereiaio, che faceua bottega in Roma,& era

tiofiflìme.

' mo moho amico > fece vna tefta belliilima j Similmente Gio. Batti/la Puccini

Fece intaglia» Fiorentino ,
piacendogli ftraordinariamente il modo di fare d'Andrea» gli fece

re vn chnflo fare vn quadro di N. Donna, per mandare in Francia , ma riufcitogli belliifimo»

tnortoy ma non fé lo tenne per fé , e non lo mandò altrimenti . Ma nondimeno facendo egli in

tjfetdegli riu- Francia fuoi traffichi, e negotij, e perciò eflendogli commeffo,che face/Te opera
fitto non diede

jj manjar Ja Pitture eccellente, diede a fare ad Andrea vn quadro d'vn Chrifto
più'alle fiape morto >ecerC i Angeli attorno, che lofofteneuano , e con actimeiti, e piccoli

iff.i^'a^glia contcplauano il loro fauore in tanta miferia, per i peccati de gli huomini. Queft*

porta

offendo aus/la
tOiucpiiiuauon iuiu wuuiciu lauia uun-iia, j^n i ^tccaii ut ìju uuuinuii. v^iyi

Utitla porta °Pera imita, che fu, piacque di maniera vniueiialmcnnte, che Andrea, pregato

uin Francia, di molti, la fece intagliare in Roma da Ago/lino Veneriano, ma non gli e/Tendo

inuoglie il Rè riufeita molto benemon volle mai più dare alcuna cofa alla /lampa. Ma tornan-

dbauer altre do al quadro, egli non piacque meno in Francia, doue fu mandato, che s'hauef-

fue epere . fe fatco jn Firenze» in tantoché il Rè accefo di maggior defiderio d'hauere delk'

Perla venuta
pere d'Andrea , diede ordine , che ne face/Te alcun'aitre , la qual cofa fu cagio-

ni Leonoea-
nCfCne Andrea, perfuafo da gli amici, fi rifoluè d'andare, poco dopo in Francia.

jFfaero'va}"
Ma 'n tanco intenc*enc*0 * Fiorentini,il che fu l'anno 1

5

1 5 .che Papa Leone De-

laLridjehM* cimo voleuafàregrntia alla patria di farfì in quella vedeie,ordinarono, per rice-

mini infuni. ucrlo > feto grandi/Time , & vn magnifico , e fontuofo apparato con tanti archi,

Ma Andrea facciate, Tempij ,colofTì , & altre ftatue , & ornamenti , che infino allhora non
feet lafattìa- era mai fiato fatto ne il più fontuofo, ne il più ricco, e bello , perche allhora fìo-

** di s. Ma' riua in quella Città maggior coppia di belli, & eleuati ingegni, che in altri tem-
ria del Fiere pi fufleauuenutogiamai . All'entrata della Porta di San Pietro Gattolini, fece
eticktaroofeté* Giacomo di Sandro vn'Arco tutto iftoriato , & infieme con erto lui Baccio da_j
T
° Thu * Monre LuP° * A San FeIice in Piaz" ne fece vn'*hro Gluliano Jcl Tallo *, & a

^Tcberefof' Sant?* Trinità alcune (lame, e la Meta di Romolo -, & in Mercato nuouo la Co-

fedi mimo. l°nna Traiana. In Piazza de'Signori fece vn Tempio a otto faccie Anronicfra-

tello di Giulano da S.Gallo, e Baccio Bandinelli fece vn Gigante in su la loggia.

Fra la Badia,& il Palazzo del Pode/là fecero vn'Arco il Granaccio»& Ariflotile

' da San Gallo ; & al canto de* Bifcheri ne fece vn'altro il Rollo , con molto beli'

ordine» e varietà di figure. Ma quello, che fu più di tutto (limato fu , la facciata

di Santa Maria del Fiore » fatta di legname » e lauorata in diuerfe (lorie di chia-

ro feuro dal noflro Andrea tanto bene » che più non fi farebbe potuto defidera*

ft» E perche l'Architettura di quelV opera lòdi Giacomo Saoibuino» e umil-

mente
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$
fnente alcune ftorie di bailo rilieuo ; e di Scultura molte figure tonde » fu giudi-

cato dal Papa > che non farebbe potuto ciTere quell'edifìcio più bello » quando

fuflc (lato di marmo > e ciò fu inuentione di Lorenzo de* Medici , padre di quel Sànfimm fé*

Papa, quando viueua . Fece il medefimo Giacomo in su la Piazza di Santa Ma-
JJ

»« cj«4//i

lia Nouella va Cauallo limile a quello di Roma* che fu tenuto bello affatto. Fu-
*m

'
*rfu

!

tono anco fatti infingi orn unenti al'a fala del Papa > nella via della Scala > e la—s

metà di quella ftrada piena di bellilTìme ftorie di mano di molti Artefici» ma
per la maggior parte difegnate da Baccio Bandinelli . Entrando dunque Leone

in Firenze del medefimo anno, il terzo di di Settembre, fu giudicato quello ap-

parato il maggiore , che fufle flato fatto giamai , ik. lì più bello . Ma tornando Altro qu*4n

noggimaiaa Andrea,eflendo di nucuo ricerco di fare vn'alrro quadro per lo Rè P'
r h Ri dì

di Francia , ne finì in poco tempo vno , nel quale fece vna Noflra Donna bellif- J
r*w/* v?* m

lima , che fu mandato fubitoj e cauatone da i Mercanti quattro volte più , che * °
car ^*

non rhaueuano elfi pagato . Haueuaappunto allhora Pier Francefco Boi ghe» stmndiG%f
rini fatto fare a Baccio d'Agnolo, di legnami inragliati, fpalliere,cafloni,(ederi,

jtp^t ntlliu

e letto di noce molco belli, per fornimento d'vna camera , onde , perche corri- c*mer* del

ijpondeffero le Pitture ali' eccellenza de gli altri lauori, fece in quelli fare vna Bulgherini,

parte delle ftorie da Andrea, m figure non molto grandi de* fatti di Giofeffofi- [uperò Uctn»

gliuolo di Giacob, a concorrenza d''alcune,che n'haueua fatte il Granaccio,e Già- e9rrenK* *»/

corno da Pontormo, che fono molto belle. Andrea dunque fi sforzò, con met-
Gr*n*cttl>

»
•

tere in quel lauoro diligenza , e tempo ftraordù ano di far sì , che gli riufciiTero * *

Eri
perfette , che quelle de gli altri (opradt tti , il che gli venne fatto beniftìmo»

auendo egli nella varietà delle cofe, che accadono in quelle ftorie
-,
inollrò

quanto egli valelle nell
5

arte della Pittura, le quali ftorie, per la bontà loro , fu-

rono per l'afledio di Firenze volute fcafTare, di don'erano confitte, da Gio. Bat-

tifta della Palla, per mandareal Re di Francia : Ma perche erano confitte di for-

te , che filtra l'opera fi farebbe gnafta , iettarono nel luogo medefimo , con vn
quadro di Noftra Donna , che è tenuro cofa rariffìma . Fece dopo quefto An-

drea vna teftad'vn Chnfto, tenuta hcggi dai Frati de* Serui in su l'Altare della Tefl* dì d»

Nun tiata, tanto bella, che io per me non so fé fi può imaginare da fiumano in- Chriflo ftìmt-

relletto, per vna teda d'vn Chrifto, la p:ù bella . Erano fiate fatte in San Gallo '« fublimc ,e

fuor della Porta nelle Capelle della Chiefaiokre alle due tauole d'Andrea»molt' r*r*'

altre , le quali non paragonano le fue ; onde hauendofene ad allogare vn'altra,

operarono que' Frati col padrone della Capella , eh' ella f\ delle ad Andrea , il
D^"ta *****

ouaie confumandola fubiro , fece in quella quattro figure ritte , che d fputano
&",tM<m*' Tw*

r, T v . * e »* Ih. f aC o u nttafraSanH
della Tnnita,cioe vn Sant Ago(nno,che con aria veramente Africana, oc in ba-

fpgelMts fa
bito di Vefcouo fi nmoue con vehemenza verfo vn San Pietro Mamre,che tie jtndren tot

ne vn Libro aperto in aria, è in atro fieramente terribile-, la qual tefta, e figura è fommo sm-
molto lodata. A lato a quefto è vn S.Francelco.che con vna mano tiene vn Li- dio, e felicità.

bro, e l'altra ponendofi al petto, pare,ch'efprima con la bocca vna certa caldez-

za di femore, che lo faccia quafi ftrtiggere in que' ragionamento. Vi è anco vn

S.Lorenzo, che afcolta, come giouane, e pare,che ceda all'autorità di coloro. A
ballo fono ginocchioni due figure, vna Maddalena, con bellifllmf panni, il vol-

to della quale è ritratto della moglie, percioche nò faceua aria di femina in nef-

fun luogo,che da lei non la rirraeite, (e pur'auuenma, che da altre tai'hora la to«

gliefte per l'vfo del cótinuo yederla,e per tato hauerla difegruta,e che è più>ha-

tterla nell'animo impreila,veniua»che quali tutte le tedesche faceuadi femincla

X l forni-
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Belle più hi- fomigliauano . L'altra delle quattro figure fu vn S. Bafliano , il quale ,efTendo

le tauole, chi ignudo, moflra le fchiene > che non dipinte , ma paiono a chiunque le mira v i-

tt faceffi fu aifftme . E certamente quefla ,frà tante opere a olio >fu dagli Artefici tenuta
vna fitta a

ja m jgj lore 9 conciofiache in effa fi vede molta offeruanza nella mifura delle
Frattfuorde

ggUre> gc vn modo molto ordinato; e la proprietà dell'aria ne'voIti>perche han-

q ll

** " no le tede de'giouani dolcezza » crudezza quelle de'vecchi , 5c vn certo mefco-

piacendo al lato» che tiene dell'vno» e dell'altre» quelle di meza età. In lomma quefla tauo-

Kì Trance/co la è in tutte le parti bellifTìma, e fi troua hoggì in S.Giacomo trà'foifi al canto a

fipra ogni al- gli Alberti > infieme con l'altre di mano del medefimo . Mentre » che Andrea fi

tre Pittore la andaua trattenendo in Firenze dietro a quelle opere, afiai poueramente , fenza
maniera del punto folleuàrli, erano flati confiderati in Francia i due quadri, che vi haueua_a
Sarto Vimita manjaCh dal Rc Francefco Primo, e fra molt'altri (lati mandati di Roma,di Ve*
tn Frana*.

netia)e<j 1 Lombardia , erano flati di gran lunga giudicati i migliori . Lodando-

lo 'ferì fittiti §'' dunque flraordinariamente quel Re, gli fu detto , ch'efier potrebbe ageuol-

ia liberalità mente , che Andrea fi conducete in Francia al feruigio di Sua Maeflà -, la qua!

del Ri , e cor cofa fu carifTìma al Rè, onde data commiflione di quanto fi hauea da farce che

tefia di quel- in Firenze gli fufsero pagati danari per il viaggio
-,
Andrea fi mife allegramente

Sagran Corte, in camino per Francia,conducendo feco Andrea Sguazzella fuo creato.Arriuati

poi finalmete alla cortefurono da quel Rè co molta amoreuolezza,& allegra-

mente riceuuti -, Et Andrea , prima che pafsafse il primo giorno del fuo arnuo»

prouò quanto fofse la liberalità , e cortefia di quel magnanimo Rè > riceuendo

Hìtraffe il in dono danari , e velìimenti ricchi » & honorati , cominciando poco apprefsoa

Bettino , e ne lauorare , fi fece al Rè , &. a tutta la corte grato di manieta , ch'efsendo da tutti

hebbe trecento carezzato , gli.pareua , che la fua partita Pnauefse condotto da vn'eflrema infe-

feudi doro
,
e

jic jra a vna feJ lcirà grandiffima . Ritrafse fra le prime cofe, di naturale, il Delfi-
fece vna ca- no figijuo j fai Rè, nato di pochi mefi, e così in fafcie,e portatolo al Rè,n'heb-
nta coi^ otte a ^ .

fl ^onQ trecento feudi d'oro . Dopo feguitando di lauorare , fece aj Rè vna

Gli" fu offe-
Carità, cne fu tenuta cofa rariffima, e dal Rè tenuta in pregio,come cofa»chelo

gnata grojfa meritaua; Ordinatogli apprefTo grolla prouifione,faceua ogni opera,perche vo-

prouifione pia- lentieri flefse feco, promettendo, che ninna cofa gli mancherebbe ; e queflo

tendo al Ri perche gli piaceua nell' operare d'Andrea la preflezza ,& il procedere di quell'

la fua pre^e\» huomo » che fi contenraua d'ogni cofa -, oltre ciò , fodisfacendo molto a tutta la

qa nell ' epe- corte y fecc moln quadri , e molte opere , e s'egli hauefle confiderato d'onde fi

tare.
era part fro> e jOUe la forte l'haueua condotto, non ha dubbio , che farebbe fali-M

a
poco cau-

(la(ciamo dare le ricchezze) a honoratifTimo grado. Maefsendogli vn gior-
to chtefe lue*» \ . , i w j j i n ' r^i °

i

•Sa di tornare n0 » c"e lauoraua per la Madre del Re vn ò. Girolamo in penitenza , venuto al-

*F$ren?e. cune lettere da Firenze, le quali gli fcriueua la moglie , cominciò (qualunque fi

Mette danari, fufse la cagione) a penfare di partirfi. Chiefe dunque licenza al Redicendo di

egiurò di tor- voler'.mdare a Firenze,e che accomodare alcune fue facende, tornerebbe a Sua
mare in Fran* Maeflà per ogni modo,e che per (larui più ripofato,menarebbe feco la moglie^
tia, ma luftn • & a [ nt0rno fuo porterebbe Pitture,e Sculrnre di pregio . Il Rè fidandoli di lui,

g*to d»lla
„jj ^jpjg pCrciò danari , & Andrea giurò fopra il Vangelo di ritornare a lui fra

5*i"- /" pochi mefi. E tosi arriuato a Firenze felicemente, fi godè la fua bella donna pa-

sulll [degno reccnl web* e gli amici,e la Città. Finalmente pafsando il termine, in fra'l quale

Mei Rè» doueua ritornare al Ré»egli fi trouò in vltimo fra in murare,e darfi piacere» e no

lauorarejhauerconfumatii fuoidanari,e quelli del Rè parmaéte.Ma nódimeno

yolédo egli tornaxe>potettero più in lui i pianti»& i pneghfdell* l'uà dannasene

il
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il proprio bifogno,e la fede pion elsa al Rèjondcnon essendo (per compiacer*

alla donna) tornato, il Rè ne prefe tanto fdegno, che mai più con diritto occhio

non volle vedere per molto tempo Pittori Fiorentini , e giurò, che (e mai gli

fufse apitaro Andrea alle mani , più difpiacere , che piacere gli harebbe farto>

fenza hauere punto di riguardo alla vittu di quello . Così Andrea reftato in Fi-

renze, e da vn'altiiTìmo grado venuto a vn'infimo, fi tratteneua, e pafsaua tenv»

po> come poteua il meglio . Nella fua partita per Francia haueuano gli huomi-

ni dello Scalzo, penfando>che non douefse mai più tornare, allogato tutto il re-

cante dell'opera del cortile al Francia Bigio , che già vi haueua fatto due ftorief

quando vedendo Andrea tornato in Fitenze , fecero, ch'egli rimife mano all'

opera, e feguitando vi fece quattro florie, i'vna a canto all'altra. Nella prima è Segue l etèra

S.Giouanm prefo , dinanzi a Herode . Nell'altra è la cena, & il ballo d'Erodia- delie Scal^.

na, con figure molto accomodate , & a propofito . Nella terza è la decollatone gì* legate a(

d'elfo S. Giouanni , nella quale il maeftro della giuftitia mezo ignudo , è figura aii'°

molco eccellentemente dileguata, fi come fono anco tutte l'altre. Nella quarta Q.uefl' °p'*c

Erodiana pre Tenta la tefta, & in quefta fono alarne figure,che fi marauighano,
,He"ntr° P» 1

fatte con be!li(Tìmaconfideratione;le quali itorie fono (tate vn tempo lo ftudio, ^ „//,^*

e la fcuola di molti giouani, che hoggi fono eccellenti in quefte arti. Fece in fui futura»
canto , che fuor della porta a Pinti voltaua per andare a gli Giefuati , in vn Ta- Tabernacolo

bemacolo a frefeo , vnaN. Donna a (edere ,convn putto in collo, Se vnS.Gio- così bello 3 eh;

uanni fanciullo , che ride, fjtto con arce grandiilìma , e lauorato così perfetta- fra U tume

mente, che è molto (limato, per la bellezza , e viuezza fua . E la tetta della N. f" l*fàato in

Donna è il ritratto della fua moglie di naturale , il qual Tabernacolo ,per la in-
/'"''•

credibile bellezza di quefta Pittura, che è veramente marauigIiofa,fù iafeiato in

piedi,quando l'anno 1530. per l'afledio di Firenze, fu rouinato il detto Conuen-
to degli Giefuati ,& altri molti beililTìmi edifici/ . In que'medefimi tempi fa*

cendo in Francia Bartolomeo Panciatichi, il vecchio , molte facende di mercan»
tia»comed?fidero(o di lafciare memoria di fé in Leone,ordinò a Baccio d'Agno-

lo, che gh faceffe fare da Andrea vna tauola, e glie la mandarle là, dicendo, che Affuntìone di

in quella voleua vn'Alluma di Noftra Donna , con gli Apoftoli intorno al fepol- No/fra Donna

ero. Quell'opera dunque condufie Andrea fin prefsoalla fine , ma perche il le- condotta mol

gname di quella parecchie volte s'aperfe , hor lauorandoui , hor lavandola fta- *°f
ene

» ma

re» ella fi rimafe a dietro, non finita del tutto alla morte fua ; e fu poi da Bartolo- **f'ttof* Per

meo Panciatichi , il giouane , riporta nelle fue cafe , come opera veramente de- ^f^/u
*

gna di lode, per le beli ìftìme figure de gli Apoftoli, oltre alla N. Donna , che da
vn coro di putti ritti è circondata, mentre alcuni altri la reggono, e portano con
vna grafia fi ngolariflìma-,&: a fonimo della tauola è ritratto fra gli Apoftoli An-
drea tanto naturalmente, che par viuo-, e hoggi quefta nella villa de'Baroncelli,

poco fuorvi Firenze, in vna Chiefetta,ftata murata da Pietro Saluiati, vicina-*

alla fua villa? per ornamento di detta tauola . Fece Andrea a fommo deli' orto

de'Serui, in due cantoni , due Morie della vigna di Chrifto , cioè quando ella d
pianta,lega, e paleggia -, & appretto quel padre di famiglia, che chiama a lauo» - ** fioriere

rare coloro , che fi ftauano otiofi , fra i quali è vno , che mentre è dimandato fc * cht*t0 °fe»-

vuol'entrare in opeta , ledendo fi gratta le mani , e ftà penfando (e vuol'andare
ro ?™~

fra gli altri operanj, nella guifa appunto, che certi infingardi fi ftanno con poca
*JJj

' e m*

voglia di lauorare. Ma molto più bella è l'altra , doue il detto padre di famiglia

gli ia pagare, mentr'eflì mormorando fi doglìono,e ftà quelli vno, che da fé an-

noucrjk
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nouera i danari, dando intento a quello , che gli tocca > par viuo » G come ance

pare il caftaldo, che gli paga ; le quali Itone fono di chiaro (curo » e lauoratc in

rrefco con deflriflìma prattica . Dopo quefte fece nel Nouitiato del medefimo
•Altrefut »p§* Conuento, a fommo d'vna fcala, vna Pietà colorita a frefeo in vna nicchia > che
re m dtutrft

^ mojco bella. Dipinfe anco in vn quadretto a olio vn'altra Pietà,& inlìemc_->

Trrfuililf
vna Natiuità > nella camera di quel Conuento > doue Itaua il Generale Angelo

' * ' Aretino . Fece il medefimo a Zanobi Bracci , che molto delìderaua hauei<__j

opere di fua mano, in vn quadro per vna camera, vna Noftra Donna , che ingi-

nocchiata s'appoggia a vn mallo , contemplando Chrifto , che pofàto fopra vn
viluppo di panni , la guarda forridendo > mentre vn San Giouanni , che vi è ne-

ro, accenna alla Noftra Donna» quali inoltrando quello ellere il vero figliuol di

Dio. Dietro a quelti e vn GiolerTo appoggiato con la tefta in su le mani, pofa-

te fopra vno fcoglio,che pare lì beatifichi l'anima nel vedere la generatione hu-

mana ellere diuenrata, per quella narcita,dmina. Douendo Giulio Cardinale de'

Med ci , per commilitone di Papa Leone , tar lauorare di Itucco , e di Pittura la

foggio 4 Cu- volta della fcala grande del Poggio a Caiano, Palazzo, e villa della cafa de'Me-
imo dato « dici, pofta fra Piftoi > e Firenze , fu data la cura di quell'opera , e di pagar'; da-

dipvgere al nari» al Magnifico Otauiano de'Medici , come a perlbna , che non tralignando
S'ito. Pontor j a , fU0I naggiorj , s'inteudeua di quei meltiere , Se eraam.co , Se amoreuole a
no

, & An
fiuti gn Ai uriwi delle noftre arti, dilettandoli pù, che altri, d'hauer adorne le

f /„
*

* fue cale dell'opere dei più eccellenti. Ordinò dunque , effendofì dato carico di
Jtlo vi termi „ }

.

r
. . ,, lT "ri a »

ni il/ho Uno iUUa ' °reiaa ' branca Bigio, ch'egli n ha ielle vn terzo tolo, vn cerzo Andrea»

r9t e l'altro Giacomo da Puntormo. Ne fu poffibile, per molto , che il Magnif. Ot-
tauiano U llecitidTe toftoro, ne per danari, che oftenfle, e.pagaffe loro far sì, che

quel! opera li conducete a fine . Perche Andrea {blamente finì con molta dili-

genza in vna facciata vna (toria , dentroui quando a Celare fono preleniati i tri*

buri dì tutti gli animali . Il difegno della qual'opera è nel noltro Libro infieme
SìngtÌMn flu con moki altri di fua mano ; & è il più finito , ellendo di chiaro feuro , che An-
dioptrfuperar Jreafa :e(Ie mai. In queft'opera Andrea, per fuperare il Francia , e Giacomo, li

gU mtrt iut.
ni jfc a fatiche non pju vlate, tirando in quella vna magnifica profpettiua,& vn'

ordine di leale molto difficile , perle quali lalendo lì peruiene alia fedia di Ce-
fare . E quefte adornò di ftarue molto ben conilderate, non gli ballando hauet

moftrato il beli' ingegno fuo nella varietà di quelle figure ,' che portano adotto

que'ranti diuerfi animali > come iòno vna figura Indiana , che ha vna cafacca_*

gialla in dolio, e fopra le fpallc vna gabbia, tirata in profpettiua ,con alcuni Pa-
pagalli dentro, e fuori, che fono cofa ranfiìma > e come lono ancora alcuni , che
guidano Capre indiane, Leoni, Girarli» Leonze, Lupi cernieri , Scimie , e Mori»

& altre belle fantafie , accomodate con be la marnerà , e lauorate in frelco diur
nilTìmamente. Fece anco in su quelle fcalee a federe vn Nano, che tiene in vna
fcatola il Camaleonte, tanto ben fatto, che non lì può imagmare nella deformi-

tà della ftraniffìma forma fua , la p:ù bella proportionedi quella , che gli diede.

lì Dtua A- Ma queft'opera rimale , come s'è detto .imperfetta , perla morte di Papa Leo-
lefftndro non ne. E fé bene il Duca Aleflandro de' Medici hebbe delìderio , che Giacomo da
potè f*rl* fi Pontormn la finifse, non hebbe forza di far sì, che vi mettefse mano. Enelve-
mre ni Fon • ro nceuè corro grandiltìmo a reltare imperfetta , elfendo per cofa di villa, la più

bella fala del Mondo. Ritornato in Firenze Andrea, fece in vn quadro vna me-
za figura ignuda d'vn San Gio.Battifta, che è molto bella » la quale gii fu fattale

fare
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fareda Gio.Mana Benintendi, che poi la donò al Sig.Duca Cofimo. Mentre^ Sìndtrfi «ì

le cofe fuccedeuano in quefta maniera > ricordandoli alcuna volta Andrea delle -Andrea di nò

cofe di Francia > fofpiraua di cuore , e fé hauefle penfato trouar perdono del fai- 'Jftr torna:»

lo commeffo, non hàdubbio, ch'egli vi farebbe tornato. E per remare la fortu- *" Franil**>

na» volle prouare , fé la virtù fua gli poterle a ciò edere gioueuole . Fece adun-

que in vn quadro vn S. Gio.Battifta mezo ignudo , per mandarlo al gran Mae-

ftxo di Francia , a'ecioche fi adoperante per farlo ritornare in gratia del Rè . Ma
qualunque di ciò fuffe la cagione» non glie lo mandò altrimenti, ma lo vendè al

Magnif. Ottauiano de'Medici, il quale lo ftimòfempre aflai>mentre viffe>fico« Conditene

me fece anco due quadri di Noftra Donna» che gli fece d'vna medefìma manie- *»?. eP"m*

ra> i quali fono hoggi nelle fue cafe . Ne dopo molto gli fece fare Zanobi Brac- *22?* .*.

ci, per Monfignore di San Biaufcvn quadro, il quale condufle con ogni dili- JJ*^/'^
'

genza, fperando, che potette efler cagione di fargli rihauere Ja gratia del Rè rondo d$ ter*

Francefco , il quale defideraua di tornare a feruire . Fece anco vn quadro a Lo- Mrtf i„grMlA
renzo Iacopi , di grandezza molto maggiore , che l'vfaro , dentroui vna Noftra alla Matfid

Donna a federe , con il putto in braccio , e due altre figure , che l'accompagna- cbri^tantfs9

no, le quali feggono fopra certe fcalee , che di difegno , e colorito fono fimili

all'altre opere fue . Lauorò (imamente vn quadro di Noftra Donna bell.'flìma»

a Giouanni d'Agoftino Dini,che è hoggi, per la fua bellezza, molto ftimato. E
.Cofimo Lupi ritraffe di naturale tanto bene , che pare viuiflìmo . Eflendo poi

venuto l'anno r 523. in Firenze la pefte, & anco pe'l Contado in qualche luo-

go, Andrea per mezo d'Anrono Brancacci , per fuggire la pefte ,& anco Iauo-

rare qualche cofa , andò in Mugello a fare per le Monache di San Pietro a Lu-

co, dell'ordine di Camaldoli , vna tauola , la doue menò (eco la moglie , & vna

fìgliaftra , e Umilmente la forel'a di lei ,& vn garzone . Quiui dunque ftandofi Ptt taufa <&

quietamente,mife manoall'opera,e perche quelle venerande Dóne più giorno, P'fl* fi "tir*

che l'altro faceuano carezze , e correfie alia moglie,a lui,& a tutta la brigata >f\ * Mugilh,

pofe con gradiamo amore a lauorare quella tauola»nella quale fece vn Chrifto **' dtptnfe

morto, pianto dalla N.Donna ,da S. G10. Euangelifta, e da vna Maddalena , in JJ /™^
figure tanto viue, che pare, ch'elle riabbiano veramente lo fpirito , e l'anima-*?. t*mÌM d eftrs*

Nel S.Giouanni fi feorge la tenera dilettione di quell'Apoftolo , e l'amore della m0 /tndU 9&
Maddalena nel pianto , & vn dolore eftremo nel volto , & attitudine della Ma- arte,

donna, la quale vedendo il Chrifto, che pare veramente di rilieuo in carne,c_j

morto, fa per la compallìone (lare tutto ftupefatto,e fmariito S.Pietro, e SarL-a

Paolo, che contemplano morrò il Saluatore del Mondo in grembo alla madre;

per le quali marauigliofe confiderationi fi conofee , quanto Andrea «"dilettarle

delle fini, e peifettionì dell'arte; e perdile il vero, quefta tauola ha dato più no-

me a quel Monaftero , che quante fabbriche , e quant' altre fpefe vi fonoftate

farre , ancorché magnifiche , e ftraordinarie . Finita la tauola , perche non era

ancot parlato il pericolo della pefte , dimorò nel medefimo luogo > dou'era be-

niffimo veduto, e carezzato, alcune fettimane. Nel qual tempo, per non fi fta- Mtntptted*

iefece non folamente vna Vilìtatione di Noftra Donna,e Santa EIifabcira,che granptrftttia»

cinChiefaa man ritta fopra il Prefepio, per finimento d'vna tauoletta antica-, neper lt m*>

ma ancora vna tela non molto grande,vna bellifììma tefta d'vn Chriftoialquan- àtfttnu

to fimile a quella ,che è fopra l'Altare della Nuntata , ma non sì finita, la qual

tefta , che in vero fi può annouerare fià le buone cofe , che vfciflero dalle mani

d'Andrea» è hoggi nel Monaftero de'Monaci de gli Angeli di Firenze , appreifo



US TERZA PARTE
il Molto Reu. P. Don Antonio da Pila , amatore non foio de gli huomini eccel*

lenti nelle noftre atti , ma generalmente di tutti i virtuosi. Da quello quadro

ne fono flati ricauati alcuni,perche hauendolo Don Siluano Razzi fidato a Za-
Rama% fytto n0Dbi Poggini Pittore, accioche vno ne ritraesse a Bartol . Gond t, che ne lo ti*

daS caricala
chie(e, ne furono ricauati alcuni altri> che fono in Firenze tenuti in fomma ve-

fi»°*j li 4ffe~ neratlone . in quefto modo adunque pafsò Andrea fenza pericolo il tempo del-

ttil a^'faK *a P e ^-e • e <l
ueuc I}onrie hebbero dalla virtù di tanto huomo quell'opera , che

detta tamia, può (tare al paragone delle più eccellenti Pitture, che frano ftate fatte a tempi

e condurla a noftri-, onde non è «maniglia le Ramazzorro,capo di parte a Scancala(ìno,ten-

Sohgna nella tò per l'afiedio di Firenze più volte d'hauetla, per mandarla a Bologna in S.Mì-

fua Captila chele in Bofco alla fua Capella. Tornato Andrea a Firenze , lauorò a Becuccio
di S. Michele Bicchieraio da Gambaffi , amicilTìmo fuo , in vna tauola vna Nolìra Donna in

in Bofco,
aria, col figliuolo in collo, Se a ballo quattro figure,San Gio.Battifta Santa Ma-

Ftmtoilmale ^ ^ja(jja iena , S.Baftiano, e San Rocco;e nella predella ritrafse di naturale ef-

^FireVr™* ^° Becuccio > e * a moS ;ie » cae f°no viLiillìmi
, la qual tauola e hoggi a GambafTt

fa Uuoriler Cartello fra Volterra , e Firenze nella Valdelfa . A Zanobi B; acci per vna Ca-

ditterò. nella della fua villa 3.i Rouezzano , fece vn belliffimo quadro d'vna N. Donna»

che allatta vn putto, & vn GiolerTo , con tanta diligenza > che fi fiaccano, tanto

hanno rilieuo, dalia tauola-, il qual quadro è hoggi in cafa di M. Antonio Bracci,

figliuolo di detto Zanobi. Fece anco Andrea nvl m edefìmo tempo, e nel già

R
. j> detto cortile dello Scalzo , due altre (torie -, In vna delle quali figurò Zacheria»

Leone Decimi che facrihea, oc ammucolifce nell'appanrgli l'Ai gelo . Neil' altra è la Vilìtatio-

de Cardinali ne di Hoftra Donna bella a marauiglia . Federico Secondo Duca di Mantoua»

Medici, e Rpfft nel pallate per Firenze, quando andò a far riuerenza a Clemente Settimo , vide

fatto da R* fopra vna porta, in cafa Medici, quel ritratto di Papa Leone , in mezo al Cardi-

faeltet edona< na le Giukode'Medici , & al Cardinale de' Rolli ,che già fece l'èccel le ntiffìmo

to da Papa
j^afae||e Ja Vrbino, perche piacendogli ftraordinariamente, pensò, come quel-

Clemente al
j0aCjM ([ d^ectaua di così fatte Pitture eccellente , farlo fuo . Ecosì quando gli

Duca di Ma
ue tem p , efiendo in Roma, lo chiefe in dono a Papa Clemente, che glie ne

Gttàuiaoo de' f"ece gratia cortefemente ; onde fu ordinato in Firenze a Ottauiano de' Medici,

Medici con fotto la emeura, egouerno erano FFppolito, & Aleilandro, che incallitolo , lo

iella (irp.t*gè facelle portare a Mantoua . La qual cofa d (piacendo molto al Magnif. Otta-

ni/» mania al uiano , che non harebbe voluto priuar F renze d'vna sì fatta Pittura , lì maraui-

Duca la copta
g{10j c {ie jj papa l'hauefle corfa cosi a vn tratto, pure rifpofejche non manche-

d% mano di reDbe di feruire il Duca , ma che efTendo l'ornamento catnuo , ne faceua fare
Andrea. ynnuouo, il quale , come filile me fin d'oro, manderebbe ficunflìmamente il

quadro a Mantoua-, e ciò fatto, M, Ottauiano , per faluare , come fi dice , la ca-

pra, & i cauoli, mandò fegretamente per Andrea , e gli difse , come il tatto Uà-

uà, e che a ciò non era altro nmedio,che contrafare quello con ogni diligenza,

e mandandone vn fimile a! Duca , ritenere , ma nafeofamente , quello di mano
di Rafaelle. Hauendo dunque prometto Andrea di fare quanto fapeua, e potè»

uà, fatto fare vn quadro limile di grandezza,& in tutte le parti, to lauorò in ca-

fa di M.Ottauiano fegretamente, E vi fi affaticò di manie. a,ch'efso M.Ottauia-

no, mtendentiflìmo delle cofe dell' arti , quando fu finito , non conofceua l'vno

dall'altro, ne il proprio, e vero dal limile, hauendo mallimamente Andrea con-

trafatto infino alle macchie del fucido, com'era il vero appunto. E cosi nafeofto

c'hebbero quello di Rafaelle , mandarono quello di mano d'Andrea in vn'or-

na-
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namcnto limile a Mantouaj Di che il Duca redo fodisfattiffimo , hauendoglie- .

lo maffimamente lodato , fenza eflerfi auueduto della cofa > Giulio Romano JjfjL-
Vittore > e difcepolo di Rafaelle , il qual Giulio fi farebbe (lato fernpre in quella

fl0 'i^*
opinione > e l' hatebbe creduto di mano di Rafaelle . Ma capitando a Mantoua

ptr originala»

Giorgio Vafan, il quale eflendo fanciullo > e creatura di M. Ottauiano » haueua deljm Mae-
veduto Andrea lauorare quel quadro , feoperfe la cofa , perche facendo il detto fin

.

Giulio molte carezze al Vafaro,e moftrandeglì, dopo molte anticaglie, e Pittu- Scoperto fi»»

re> quel quadro di Rafaelle > come la miglior cofa , che vi fufTc » dille Giorgio ,
g*nnodalv*.

l'opera è bellilTìma , ma non è altrimenti di mano di Rafaelle > come nò? ditte /*" * theC0iU

Giulio, non lo so io, che riconofeo i colpi , che vi lauorai su ? Voi ve gli fete di- KJS e
menticati , foggiunfe Giorgio , perche quello è di mano d'Andrea del Sarto , e S^

'

per fegno di ciò, eccoui vn fegno ( e glie io moftrò) che fu fatto in Firenze, per- '

che quando erano infame fi 1cambiauano.Ciò vdito,fece riuoltar Giulio il qua-
dro, e villo il contrafegno, fi llrmfc nelle (palle elicendo quelle parole : Io non
lo flimo meno, che s'ella fu (Te di mano di Rafaellcanzi molto più, perche è co-

fa fuor di natura « che vn' huomo eccellente imiti sì bene la maniera d'vn'altro»

e la faccia così Umile . Bafta, che Ci conofee, che cosi valfe la virtù d'Andrea ac-

compagnata, come fola . E così fa col giudicio, e configlio di M . Ottauiano fo- **** "triti*

disfatto al Duca, e non prillata Firenze d'vna si degna opera -, la quale eflendo- '.

f*
r* n**

gli poi donata dal Duca AlefTandroj tenne molti anni appreflò di(c f e final- Jlii°
>cf"^

mente ne fece dono al Duca Cofimo , che l' ha m guardarobba con molt' altre mtn*ìvit
'*

Pitture fimofe . Mentre , che Andrea factua quello ritratto , fece anco per il opera *lUt*.
détto M.Orrauiano in vn quadro,folola tella di Giulio Cardinal de' Medicherie m »a Andre*
fu poi Papa Clemente , fimile a quella di Rafaelle , che fu molto bella -, la qual *« Prato , m/c

tetta fu poi donata da erto M. Otfauiano al Vefcouo vecchio de' Marzi . Non cot* lotto tn*i

molto dopo, deflagrando M.Baldo Magni da Prato,fare alla Madonna della car- m toltogli ti*

cere nella fua rerra, vna tauola di Pittura bellifiìma,doue haueua fatto fare pri-
™" *rr'g*»tet

ma vn'ornamento di marmo molto honoratogli fu, fra molti altri Pittori,metto ®" lln*r*nt**

inanzi Andrea -, onde hauendoM. Baldo,ancorche di ciò non s'intendeile mol-
to,più inchinato l'animo a lui,che a niun'altro, gli haueua quafi dato imentione

di volere, ch'egl:, e non altri la facefle, quando vn Nicolò Soggi Sanfouiuo, che J
! Se

&J f
ru "

haueua qualche amicitia in Prato,fù metto inanzi a M-Biido per quelì* opera, e Jt'laf^
di maniera aiutato , dicendo , che non fi poreuahauere miglior macflro di ui, Andre *It
che gii fu allogata quell'opera. In tanto mandando per Andrea, chi l'aiutai! , corfodt futtt»
egli con Domenico Puligo, de akn Pittori .unici fuoi, penfando al fermo , che :ì ra m* eglmc»
lauoro rafie fuo, fé i

,'andò a Prato, ma giunto trouò,che Nicolò non folo hau •- tettò cu que.

Uà liuoiro l'animo di il. Baldo, ma anco era tanto arlito,e sfaccia to.che in p.e- fi f'f*<ejf*c»

fenza Ji M. Baldo dih\ ad Andrea, che giocherebbe feco ogni fomma di danar. vn ruo n0H*

a far qualche cofa di Pittura,e chi facefle meglio nrafse. Andrea,che fapea qua £*r\ont «

to Nicolò valerle >rifpofe, ancorché per ordinario ftifse di poco animo-, Io ho
qui meco quello mio garzone , che non è flato molto all'arte, fé tu vuoi giocar

feco, io metterò i danari per lui, ma meco non voglio,che tu ciò face a per men-
te, pèrrìochéj (e io ti vincelfi, non mi farebbe honorce fé io perdeili, mi fareb- # , - .

be granditlì.n'a vergogna . E detto a M. Baldo, che defle.l'opera a Nicolò, per- *tr */*

che egli la farebbe di manera>ch'clla piacerebbe a chi andafse al mercatore ne /f^/""!
* «°

tórno a Firenze , doue gli fu allogata vna tauola per Pjfa , dittila m cinque qua- pìrtò marHw-
dti 3 che poi fu polta alla Madonna di S. Agnefà , lungo le mura di quelL Città, *//>,

Y fra
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fra la Cittadella vecchia,& il Duomo . Facendo dunque in ciafcun quadro vna

figura, fece S.Gio.Battifta, e S.Pietro 3 che metrono in mezo quella Madonna ,

che fa miracoli •> ne gh altri è Santa Caterina martire,Sant'Agnefa,e Santa Mar*

«herita ; figure , ciafeuna per fé, che fanno marauighare , per la loro bellezza ,

chiùque le guarda, e fono tenute le più leggiadre^ belle femine,ch'egli facefse

mai . Haueua M. Giacomo, Frate de' Serui,nell'afsoluere,e petmutar'vn voto

d'vna donna, ordinatolcch'ella facefse fare fopra la porta del fianco della Nun-

tiata, che va nel chioflro , dalla parte di fuori, vna figura d' vna N.Donna ; per-

Madonna m che trouato-Andrea gli difse , che haueua a far fpendere quefti danari , e che fé

Serut di tanta ^ene non erano molti , gli pareua ben fatto» fornendogli tanto nome acquifta-
tutUe^a, ehi

tQ ['ajtrc pere fat te in quel luogo, ch'egli, e non altri facefse anco quefta. An-
fÀ cono/cere ti

^rea, ch'era anzidolce huomo, che altrimenti, fpinto dalle perfuafioni di quel

r?ad 9**7*ì. Padre> dall'vtile, e dal defiderio della gloria , rifpofe , che la farebbe volentieri ;

irò .

"
« Poco apprefso , mefsoui mano , itez in frefeo vna Noftra Donna , che fìede ,

bellifTìma, con il figliuolo in collo , & vn S. GioferTo , che appogg aro a vn fac-

ce tien gli occhi filli a vn libro aperto . E fu sì fatta queft' opera, che per dife-

gno, gratia » e bontà di colorito, e per viuezza , e rilieuo, moftrò egli hauere di

gran lunga fuperati,& auanzati tutti i Pittoriche haucuano infino a quel tem-

po lauorato . Et in vero è quella Pittura così fatta, che apertamente da fé ftef-

fa, fenza che altri la lodi, fi fa conofeere per ftupenda, e rarifiìma

.

Mancaua al cortile dello Scalzo folamente vna ftoria , a reftare finito del tut-

to,per lo che Andrea, che haueua ringiàdito la maniera,per hauer villo le fìgu-

Wafcit* di S. re ,che Michelagnolo haueua cominciato,e parte finite per la Sagreftia di S.Lo-
'* *lm

renzo, mife manoa fare queft'vltima ftoria>& in eiTa dando l' vltimo faggio del
r /\ * m r . • r* t»i^ **> <r\ • /1 r 111- /T* \ ^ _

Ciò. fatta

Zacheria, che fcriue fopra vna carta , la quale ha pofata fopra vn ginocchio, te-

nendola con vna mano, e con l'altra fcriuendo il nome del figliuolo tanto vaia-

mente, che non gli manca altro, che il fiato ftefTo. E belliflìma Umilmente vna

vecchia,che fìede in su vna predella, ridendoli del parto di quell'altra vecchia,e

§£l£? r" m0^ra nell'attitudine, e ncll' affetto quel tanto, che ia fimilc cofa farebbe la»*

^tf„% natura. Finita quell'opera , che certamente è digniflìma d'ogni lode ,fece per il

ItmttttiM' Generale di Vallombrofa, in vna tauola.quattro bellirTime figure, S.Gio.Batti-

m, ,
fta,S.Gio.Gua!berto inftitutore di quell'ordine, S.Michelagnolo, e S. Bernardo

Cardinalce loro Monaco -, e nel mezo alcuni putti,che nò poilono efser ne più

viuaci, ne più belli . Quefta tauola è a Vallombrofa fopra l'altezza cr* vn falso ,

Tea tir Se- doue ftanno certi Monaci feparati da gli altri, in alcune ftanzedette le celici»

texana vncu quali menando vita da Romiti . Dopo quefta, gli fece fare Giuliano Scala, per

tauola co mot» mandare a Scrrezzana, in vna tauola vna Noftra Donna a federe col figlio in_»

u Hgate , chi collo, e due meze figure dalle ginocchia in su, S.Celfo,e Santa Giulia, S.Hono-

refiò tn Fin*. frj0> S.Caterina, S.Benedetto, S.Antonio da Padoa>S.Pietro,e S.Marco ; la qual

%t tu Striti, tauola fò tenuta limile all'altre cofe d'Andrea ; & al detto Giuliano Scala rima-

te per vn tefto,che coloro eli doueuano di danari pagati per loro» vn mezo ton-

do, dentro al quale è vna Nuntiata, cheandaua fopra per finimento della tauo-

|a,ìl qml'c nel!» Chicfa da' S«ui • vna fua Capclla intorno al coro nella Tribù-
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èà maggiore. Erano flati i Monaci di S. Salili molti anni fenzapenfare» cheli

metterle mano al loro Cenacolo, che haueuano dato a fare ad Andrea, ailhora , J™*' , */'

che fece l'arco con le quattro figure : Quando vn' Abbate galani* huomo, e di
ptt*tHJ£ /

giudicio, deliberò, ch'egli finifle queir opera, onde Andrea, che già fi era a ciò confldgriit^, t

altra volta ob!igato,non fece alcuna refiflenza,anzi meffoui mano, in non moi< (fa fi fattfe *

ti meli, lauorandone a fuo piacere vn pezzo per volta, lo finì, e di maniera, che

quell'opera tu tenuta, ed è certamente la più facile , la più viuace di colorito > e

di disegno , che facefse giamai , anzi, che fare fi pofsa , hauendo, oltre all' altre

cole, dato grandezza, maeftà, e grana infinita a tutte quelle figure \ in tanto

,

che 10 non so, che mi dire di quello Cenacolo, che non fia poco , efsendo tale »

che chiunque lo vede, retta ftupefatto . Onde non è marauiglia, fé la bontàfkji

cagione, che nelle rouine dell'afsedio di Firenze l'anno 1 52 9.eghfufse laicia-

to (lare in piedi , ailhora che i foldati , e giuratori , per comandamento di chi

regalia, rouinarono tutti i borghi fuori della Città, i Monailen, Spedali,e tutti

gli altri edifieij. Colloro dico, hauendo rouinato la Chiefa,& il Campanile di S.

òalui, e cominciando a mandar giù parte del Conuento ,g-unu , che furono al

Refettorio,dou'è quello Cenacolo, vedendo, chi gli guidaua, e forfè hauédone

vdito ragionare, sì marau.gliofa Pittura , abbandonando l' imprefa > non lafciò

rouinare altto di quel luogo, fermandoli a Ciò fare, quando non fìaueffero potu-

to far' altro. Dopo fece Andrea alla compagnia di S.Giacomo* detta il Nicchio, stguo di &
in vn fegno da portare a procedi ine ^viiS. Giacomo , che fa carezze , toccan- Iacopo dipìnt»

dolo Cotto il mento,a vn puf o vellico di battuto ; Se vn' altro putto , che ha vn co» molta vt+

libro in mano, fatto con bella grada, e naturale. Ritraile di naturale vncom- po-

mello de'Monaci di Vailombrola , che per bifogni del fuo Monafterio fi ftaua FrA" fW*e*

(empie in villa, e fu meifo fottp vn pergolato , doue haueua fatto fuoi acconci-
e°n

".
tolt

'

"J"
mi,e pergole con vane fantafice doue percoteua aliai l'acqua,& il vento, Ci co- J*^^

***

me volle quel commefso amico d'Andrea . E perche finita l'opera auanzò de'

colori, e della calcina -, Andrea prefo vn tegolo, chiamò la Lucreria fua Donna,

e le difse : Vien qua, poiché ci fono auanzati quelli colori , 10 ti voglio ritrarre,

accioche fi veggia in quella tua età,come ti fei ben cóferuata, e fi conofea non-
ritratu"!'"*.

dimeno , quanto hai mutato effìgie , e fia per efser quello diuerfo da i primi ri- HA ttgoi
*£

tratti. Ma non volendo la Donna,che forle haueua altra fantafia,(lar ferma,An- n*temtntt.

drea>quafi indonnando efser vicino al fuofine,toltavnafpera,ritrafsefe mede-

fimo in quel tegolo, tanto bene, che par vino, e naturalismo ; il qual ritratto è

apprefso alla detta M.Lucretia fua donna,che ancor viue . Ritrafse fimilmente Comincia i

vn Canonico Pifano (uo amiciili no,& il ritratto, che e naturale,e molto be!Io,è cartoni perU
anco in Pila. Cornine io poi per la Signoria i cartoteche fi haueuano a colorire, ringhiera di

per far le fpalliere della ringhiera di piazza,có molte belle fantafie fopra i quar- piazza còbel-

tieri della Città, con le bandiere delle capirudini, tenute da certi purtucó orna- ltJfime £>ì{%m*

menti ancora le i fimulacn di tutte le virrù, e parimente i monti,e fiumi più fa- rte
> 'hereil**,

mofi del Dominio di Firenze. Ma quell'opera cosi cominciata rimafeimperfei-
fO?0tmPerf*t-

ta, per la morte d'Andrea, come rimafe anco, ma poco meno,che finitajVha ta- ^""?
Ti**

uola, che fece per i Monaci di Vallorabrofa alla loro Badia di Poppi in Cafenri- m„tf'^ JjT

no, nella qual rauola fece vnaN. DonnaAfsunra, con molti putti intorno, S. 4n*-%

Giouanni Gualberto, S.Bernardo Cardinale loro Monaco, come s'è detto, San-

ta Caterina , e S. Fedele ; la qual tauola così imperfetta è hoggi in detta Badia

di Poppi . Il limile auuenne d'vna tauola non molto grande > che finita doueua
Y z an-
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andar'aPifa. Lafciò bene finito del tutto vn molto bel quadro» c'hoggièifi

cafa di Filippo Saluiati , & alcuni altri . Quafi ne* medefimi tempi Gio. Battifta

della Palla» hauendo comprato quante Sculture > e Pitture notabili haueua po-

tuto, facendo ritrarre quelle» che non poteua hauere, haueua fpogliato Firenze
Due quadri d

%

vna infinità di cote elette > fenza alcun rifpetto , per ornare al Rè di Francia-*
fatti per tor- vn> appartamento di Manze» che fufle il più ricco di così fatti ornamenti » che ri-,

*JlRi
£r*"* tremare fi poretfe . Goftui dunque desiderando » che Andrea tornafle in gratia 9

oc al (eruigio del Rè,glifcce fare due quadri ; In vno dipinfe Andrea, Abraamo
in atto di volere facriheare il figliuolo, e ciò con tanta diligenza, che fu giudica*

to , che infino allhora non hauefle mai fatto meglio . Si vedeua nella figura del

vecchio elprefTa diurnamente quella vma fedet e coftanza» che fenza punto fpa-

uentarlo , faceualo di buoniftima voglia pronto a vecidere il proprio figliuolo.
Deferitone Si vedeua anco il medefimo volgere la tetta verfo vn belliiììmo putto , il quale

*'%"!" **"e parea gli diceiTe, che fermafle il colpo . Non dirò quali fuflero l'attitudini, l'ha-

hraifmocht/ ^lto • ' ca ^ zar ' '& a ^cre co ê di quel vecchio > perche non è potàbile dirne a ba«»

trific* ifaac .
^anza '•> E*iro bene, che fi vedeua il bellilTìmo, e tenero putto Ifaac tutto nudo»

" tremare per timore della mortt » e quafi morto fenza efler ferito. Il medefimo
haueua> non che altro» il collo tinto dal calor del SoIe,e candidiffime quelle par-

ti 5 che nel viaggio di tré giorni haueuano ricoperto i panni . Similmente il

montone fra le fpine pareua viuo , & i panni d' Ifaac in terra , più torto veri , e
naturali, che dipinti. Vi erano, oltre ciò, certi ferui ignudi, che guardauano vn*

afino, che pafceua,& vn paefe tanto ben farro, che quel proprio , doue fu il fat-

to, non poteua efler più bello, ne altrimenti . La qual Pittura , hauendo dopo la

morte d'Andrea, e la cattura di Battifta , compera Filippo Strozzi , ne fece dono
fttllaltre di^ al Sjg. Alfonfo Daualos Marehefe del Vafto , il quale la kce portare ncll' Ifola

finfe l*c*"*£ d' Kchia, v dna a Napoli, e porre in alcune danze in compagnia d'altre digniflì-
ten tubami» - mc pitture# Nell'altro quadro kce vna Carità belliiTìma, con tre putti, e quefto

*'r/
°n

blltf
comPero poi dalla Donna d'Andrea, efsédo egli morto, Domenico Conti Pitto-

Amà manieri,
re>cnc poi lo v endè a Nicolò Aminoti, che lo tiene come cola rata, ch'ella e ve-

' ìamente. Venne in quello métre defiderioal Mag.Ottauiano de' Medci, vedé-

do quanto Andrea haueua in quelV vltimo migliorata la maniera ,d' hauere vn
quadro di (uà mano ; onde Andrea,che defideraua feruirlo, per eiTer molto ob-

liato a quel Signore, che Tempre haueua fauoriro i belli ingegni , e particolar-

mente i Pittori -, gli fece in vn quadro vna N. Donna, che fiede in terra, con vn
Quadre per putto in su le gambe a caualcionc, che volge la tefta a vn S. Gìouannino, fofte-

Cttauian* de mUO fja vna sanra Ehfabetta vecchia, tanto ben fatra,e naturale,che par viua, fi

MedK$
t ott% come anco ogn'altra cofa è lauorara con arte, e difegno,e diligenza incredibile.

Finito e' hebbe quello quadro Andrea, lo portò a M.Orrauiano ; ma perche ei-

- fendo allhora l'attedio attorno a Firenze, haueua quel Signore altri penfieri, gli

Ottauian te
r '*P°k » cne 1° defie a cm vo^cua » fcufandofi , e ringrariandolo fommamentc

•

faffedioluTt' ^ C^C Andrea non rifpofc altro , fé non la fatica è durata per voi » e voftro farà

«»r«. Tempre : Védilo»rifpofe M.Ottauiano,e feruati de'danari,jpercioche io so quel,

che io mi dico . Parritofi dunque Andrea,fe ne tornò a cala, ne per chiefte, che

Andre» gli U §1' fulfino farte , volle mai dare il quadro a nefluno , anzi fornirò , che fu V affe-

firto. tfugl* aio » & i Medici tornati in Firenze , riportò Andrea il quadro a M. Ottauiano,

da lm pagate A quale orciolo ben volontieii , e rineratiandolo , glie Io pagò doppiamente;

4'tfmmn « La qual' opera è hoggi io camera di Madama Francefcg fua donna > e forella-*

del
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del Reuerendifs. Saluiati , la quale non tiene men conto delle belle Pitture la-

rdateli dal Magnifico fuo Contorte) ch'ella fi faccia del conferuare, e tener con-
to de gli amici ai lui . Fece vn' altro quadro Andrea quafi limile a quelio dell*

Carità già detta> a Gio. Borgherini dentroui vna Noftra Donna > vn S. Giouan-
tìi putto,che porge a diritto vna palla, figurata per il Mondo ,& vna tetta di S.

GiofefTo molto bella . Venne voglia a Paolo da terra Rotta > veduta la bozza ., .

del fopradetto Abraamo, d* hauere qualche cofa di mano d'Andrea , come ami-
z^,/^//*

/}*'

co vniuerfalmente di tutti i Pittori ; perche richieftolo d' vn ritratto di quello deti» m *„£
Abraamo, Andrea volontieri lo feruì, e glie lo fece talcche nella Tua picciolez- f* 9 , fodera
za non fu punto inferiore alla grandezza dell'originale. La onde piacendo mol- di di/igna .

to a Paalo, gli domandò del prezzo, per pagarlo, ftimando,che douefle cottai li

uellojche veraméte valeua ; ma chiedendogli Andrea vna miferia, Paolo quafi

vergognò, e ftrerrofi nelle fpallc, gli diede tutto quello, che chiefe. Il quadro capitani truf.

fu. poi mandato da lui a Napoli - . & in quel luogo è la più bella, & honorata /«r///i, * CrV.

Pittura » che v, fia . Erano per 1* attedio di Firenze fuggitili con le paghe alcuni ladini ribelli

Capitani della Città , onde ettendo richiedo Andrea di dipignere nella facciata dipinti di noi*

del Palazzo del Podettà, & in piazza non folo detti Capitani , ma ancora alcuni *' **}Hl nti

J*
uggiti» e ktti ribelli, ditte , che gli farebbe ; ma per non fi accuiftare » come; facctata del*

Andrea da! Ca (ragno, il cognome de gì impiccati, diede nome di fargli rare a VU(fji9%
vn fuo garzone , chiamato Bernardo del Buda. Ma fatta vna turata grande, dou'
egli fletto entra uà, 6c vfciua di notte, condutte quelle figure di maniera > che
pareuano coloro fletti villi, e naturali. I Soldati, che furono dipinti in piazza

nella facciata delia mercanria vecchia» vicino alla condotra » furono» già fono
molc'anni, coperti di bianco, perche non fi vedeilero. E umilmente i Cittadini,

ch'egli finì meri di fua mano nel Palazzo del Podettà,furono guatt.!. EflTendo do- j!*!*
1
? ^im

pò Andrea in quelli fooi vii imi anni molto famigliare d'alcuni , che gouernano
n

'

la compagnia d. S. Radiano , che è dierro a' Serui , fece loro di fua mano vn S.

Badiano dal bellico in sii, ramo bello, che ben panie, che quelle haueflero a ef-

iere l'vltime pennellate» ch'egli hauette a dare . Finito l'attedio, (e ne ftaua An-
drea afpettando > che le cofè fi allargarono , fé bene con poca fperanza , che il J^f

l afiedèo

difegno di Francia gli douefìe riufeire » ettendo (tato prefo G'o. Battifta dettai ,. * 2**y
Palla, quando Firenze fi riempiè de i Soldati dei campo , e di vettouaglir , Fra ì Jg r̂} jjjje

quali Soldati ettendo alcuni Lanzi appettati, diedero non picciolo fpauento alla nm mut^den*
Città, e poco appretto la lanciarono infetta ^laonde, ò fufle per quetto fofpetro, dofme alcune*

è pure, perche naucttedifordinato nel mangiare» dopo hauer molto in quel-
railedio parito , fi ammalò vn giorno Andrea grauemenre . E poftofi nel ietto

giudicatittìmo fenza trouar rimedio al fuo male > e fenza molro goucrno , ftan- fH r9p*u*
dogli più lontana, che poteua la moglie, per timor della pette, fi morì ( dicono) mila campa».

che quali nifluno fé n'auuide ; e così co attai poche cerimonie gli fu nella Cbie- g»ìa dello

fa de*Semi, vicino a cafa fua, dato (epoltura da gli huomini dello Scalza , doue Stal^phua*

Cogliono fepellirfi rutti quelli di quella compagnia. Fòla morte d'Andrea di ***"***?&*+

grandiffìmo danno alla fua Città, & all'Arte, perche infinoali'età di quaranta- "•"*«/*"'•

due anni» che v:'ffe»andò fempre di cofa in cofà migliorando di foricene quan-
£!Jjjj5!

*

to più tutte viuuro » fempre haurebbe accrefciuto migl ©lamento all'Arte, per- * "** *

cioche meglio Ci va acquiftando a poco a poco » andandoli col piede più ficaio »

e fermo nelle difficultà dell'arte» che non fi fa in voler sforzare la natura, e l'in-

gegno a vn tratto Ne è dubbio > che fé Andrea fi fufle fermo a Roma » quan*
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do egli vi andò, per vedere l'opere di Rafaelle, e di Michelagnolo» e parimente

le (lame » e le rouine di quella Città , eh' egli haurebbe molto arricchita la me*
riera ne* componimenti delle (lode, & haurebbe dato vn giorno più finezza, e
maggior forza alle fue figure , il che non è venuto fatto interamenre , fé non a

chi è (tato qualche tempo in Roma a praticarle , e considerarle minutamente

.

Hauendo egli dunque dalla natura vna dolce , e gratiofa maniera nel difegno »

& vn colorito facile, e viuace molto, così nel lauorare in frefeo , come a olio , fi

crede fenza dubbio, fé fi fuffe fermo in Roma, eh' egli haurebbe auanzati tutti

gli Artefici del tempo fuo . Ma credono alcuni, che da ciò lo ritraete i' abbon-

danza dell' opere, che vidde in quella Gtrà di Sculrura,e Pittura»e così antiche»

come moderne ; & il vedere molti giouani dicepoli di Rafaelle, e d' altri, effère

'hi in vtt* 1U lue§uo > tornartene a Firenze , doue considerando a poco a poco qi

fcM ,
hauea veduto, fece tanto profitto, che l'opere fue fono (late renure in pregio,&

Parti per ti* ammirate, e che è più imitate più dopo la morte , che mentre vide ; E chi ni ha

mìduk (tuu , le tien care , e chi l' ha volute vendere , n' ha cauato tré voke più , che non fa-

parteper*Qu, rono pagate a lui, atte Co , che delle fue cofe hebbe fempre poco prezzo , fi

tt« defaltgna perche era, come fi è detto, timido di natura , e /ì perche certi maeftri di legna-
mi a venaiu*

rae,che allhora lauorauano le migliori cofe in caia de' Cittadini,nó gli faceuano
poco i Hiopt*

nla j allogare alcun'opera > per feruìre gli amici loro s fé non quando fapeuano »

che Andrea hauefse gran bifogno; Nel qual tempo fi contentaua d'ogni prezzo.

„ ,, ., M3 quefto non toglie, che l'opere fue non fianorariffime, e che non ne fiate-

to fra migliori
nut0 grandifiìrno conto, e meritamente, per elser egli ftato de magg'on,e mi-

urttfiei del/no gli°n maeftri, che fiano idrati fin qui . Sono nel noflro libro molti difegni di fua

(nolo. mano, e tutti buoni, ma particolarmente è bello affatto quello della ftoria ,che

kce al poggicquando a CeSare è presentato il tributo di tutti gli ani mali onen~

Abbo'Qtiu* t tali ; Il qua! difegno, c'ie è fatto di chiaro feuro, è cofa rara, &c il più finito ; che

di/egni qua» Andrea facefse mai ; auuenga , che quando egli diSegnaua le cofe di naturale

,

a bajtanalla. per metterle in opera , faceua certi Schizzi così abbozzati , ballandogli vedec
mofiradell'if. quello, che faceua il naturale. Quando poi gli metteua in opera* gli conduceua
fitto del na- a perfezione; onde i difegni gli feruuano più per memoria di que!lo,che haue-
ft

*u bb W lla V1^° ' c^ e Pei C0Piare appunto da quelli le fue Pitture
. Furono i discepoli

diTceiol* m» d'Andrea infiniti , ma non rutti fecero il medefimo Studio forto la difciplina di

non tatti
d' ». ' UIj perche vi dimorarono, chi poco,e chi afsai, nò per colpa d'Andrea,mi della

guai rth/cita. Donna fua, che fenza hauer nfpetto a nefsuno , comandando a tutti imperiofa-

mente,gli teneua tribolati. Furono dunque fuoi difcepoli Giacomo da Puntor*

Raccomodi nio, Andrea Sgnazzella, che tenendo la maniera d'Andrea, ha lauoratoin Fran-

prhctpali alte eia vn palazzo fuor di Parigi, che è cofa molto Iodica i II SoIofmeo,Pier Fracef-

iti del Sarto . co di Giacomo di Sandro , il qual' ha fatto in S. Spinto due tauole -, e Francefco

Salutati, e Giorgio Vatari Aretino , che fu compagno del detto Saluiati , ancor-

JEredi di* H- che poco dimorafte con Andrea ; Giacomo del Conte Fiorentino, e Nannoccio»
/igni, e dilli c'hoggi è in Francia col Card.Tornone in buoniffìmo credito ; Similmente Gia-
re/* deh arte com0} detto Tacone, fu difcepolo d'Andrea,e mol ro amico fuo, Oc imitatore. 9

h

'

*

o

C°nt

fc*
** c " a aa rnanier '1 5 ''qual Ta:one,mentre viSse Andrea,fi valfe alsai di lui :come

Iranriwfata
aPPare i'1 cutre 'e me opere » e manTnamence nella facciata del Cauallier Buon-

'delmonti in su la piazza di Santa Trinità . Rellò dopo la fua morte herede__j

de
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de i disegni d'Andrea, e dell'altre cofe dell'arte, Domenico Conti , che fece po-

co profitto nella Pittura > al quale furono da alcuni ( come fi crede , dell' arte ) _

rubbati vna notte tutti idifegni,e cartoni, & altre cofe, che haueua d'Andrea*, ^d Ia™**
Ne mai fi è potuto fapere, cni que' tali fu fiero. Domenico Conti adunque,^

'

*
p
Óa*m

*.

come non ingrata de' benefiaj riceuuti dal ino maeftio, e defìderofo di c?argh semtLtiò.i
dopo la morto quelli honori, che meritaua, fece sì > che la cortefia di RafztWc fiflgdeffef £~

da Montelupo gli fece vn quadro aitai ornato di marmo, il quale fu nella Chic- logio dtl Sar-

te de' Serui murato in vn pilaftro , con quefto epitaffio fattegli dal dottiflìmo ti .

M. Pietro Vetturi, allhora giouane

.

ANDREA SARTI O.

\Admirabilis ingenij TiBorU ac veteribm illis omnium iudicio)

comparando .

Dominicus Contes difcipulus, prò laboribus-, in fé injìituendo fufeeptis 9

grato animo pofuit .

Vixit ann» xltj. ob. ./£. MBXXX*

Dopo non molto tempo alcuni Cittadini operarij della detta Chiefa , piato*

fio ignoranti, che nemici delle memorie honorate, (degnandoli, che quel qua- Ituun da *f.

dio fufle in quel luogo flato meflo fenza loro licenza , operarono di maniera , (uni eptr*rij

che ne fu leuato , ne per ancora e (tata rimurato in altro luogo ; Nel che volle inoranti •

forfè inoltrarci la fortuna » che non folo gì' influii! de' fatti poiTono in vita > ma
ancora nelle memorie dopo la morte ; Ma a difpetto loro fono per viuere l'o-

pere, & il nome d'Andrea lunghiflìmo tempo ;e per tenerne, fpero, quefti miei

ferirti, molti fecoli, memoria . Conchiudiamo adunque , che fé Andrea fu d'a-

nimo bado nell' artioni della vita, contentandoli di poco, egli non è perciò,che

nell'arte non fufle d' ingegno eleuato, e fpeditifììmo, e pratico in ognilauoro »

hauendo con l' opere lue > oltre Y ornamento eh' elle fanno a' luoghi , doti' elle
xfipinfe co lu

fono fatto grandiffimo giouamento a i fuoi Artefici nella maniera, nel difegno, mtnioritt ut .

e nel colorito •, Se il tutto con manco errori, che altro Pittor Fiorentino, per ha- fegntt e giudi-

uer' egli, come fi è detto innanzi, intefo beniffimo 1* ombre, oc i lumi,e lo sfug- eie,& mfre/co

gire delle cofe ne gli feuri , e dipinte le fue cofe con vna dolcezza molto viua , »» rart modo ;

lenza ch'egli moftrò il modo di lauorare in frefeo con perfetta vnione » e fenza ondepuoi efftt>

fitoccare molto a fecco , il che fa parer fatta ciafeuna opera fua tutta in vn me- lde* ** Jomm

-defimo giorno > onde può a gli Artefici Tofcani ftare per eflempio in
mo *r 9*e'*

ogni luogo , oc hauere fra i più celebrati ingegni loro

lode grandiifima* & honorata

palma

.

fine della Vita. d'Mdrea del Sarto *

VITA



TERZA PARTE

Atte tinche

le Donne ad
apprenderti

qti*lfifi» ope-

r* t enar?idt9

(tifiate .

Donne illufori

in bontà-ex*-

lon feudo gli

antichi»

ITA i) 1 M. PROPE R T I A
SCVLTRICE BOLOG

Gran cofa» che m tutte quelle virtù,& in tutti quelli eterei"

tij ne'qual > in qualunque tempo> hanno voluro le Donne

intrometterli con qualche ftudio>elle fìano (empre r ufcùc

eccellentiiTimeje p ù che famole, come con vna infinità di

efempij ageuolmencc potrebbe dimoftvarfi. E certamente

ogn'vn sà>quaro cileno vmued'alméte tutte nelle cole eco*'

HzLECAm3 I nomiche vagliano,nkrache nelle cole della guerra medefi-

I i

- -' "^-l niaméte ii sà,ch i fu Camilla>Aipal;ce,Valalca>To;-nin,Pa-

tafilea Molpadia» Ontw>Antiope,Ippoiita,Semiramide,Zenobia,chi finalmen-

te Fuluiadi Marc'Ancomo, che come dice Dione ìftorico , tante volte s' armò
per
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per difenderti marito> e fé medefìma. Ma nella Poefìa ancora fono fiate mara- Corinti*>s*fo

uigliofiflìme >come racconta Paufania -, Corintia fu molto celebre nel verfifica- foeteffe Ertn.

re,& Euftathio nel Catalogo delle natii d'Omero, fa mentione di Safo honora» n* » c*"/f"* •

tiffima giouane: il medefìmofa Eufebio nel Libro de'tempi , la quale in vero (e
"*>&*(*"*

ben fu Donna , ella fu però tale , che fuperò di gran lunga tutti gli eccellenti
Scrittori di quella età. E Vanone loda anch'egli fuor di modo, ma meritamen-
te Erinna , che con trecento verfì s'oppofe alla gloriofa fama dei primo lume
della Grecia > e con vn fuo picciol volume , chiamato Elecatc , equiperò la nu»
merofa Iliade del grand' Homero ; Ariflofane celebra Cantfena , nella medefi-
ma profeffione, per dottiffima,& eccellenti dìma femina; E Umilmente Teano»
Merone, Polla , Elpe , Cornificia , e Telifilla , alla quale fìi polla nel Tempio di

Venere per marauiglia delle fue tante virtù, vna belliflìma (tatua . E per laffar'

tant'altre verfìficatrici, non leggiamo noi, che Arete nelle diffìculrà di Filofofia

tu raacftra dei dotto Ariftippo ? E Laflenia , & Afltotea difcepole del diuiniflì- Don*' *H>H-

mo Platone ? E nell'arte oratoria , Sempronia , & Hortenfa , femine Romane, **** *U* fi-

furono molto famofe. Nella Grammatica Agallide (come dice Atheneoj tu ra-
lofir*'

.riflìma, e nel predir delle cofe future, ò diafi quello all'Aerologia; ò alla Magi-
ca , ba(la,che Temi, e Caflandra , e Manto riebbero ne'tempi loro grandifTImo
nome,come ancora Ifide, e Cerere nelle neceilìcà dell'Agricoltura. Et in tutte le

feienze vniuerfalmente , le figliuole di Tefpio . Ma cerco in nellun' altra età s'è

ciò meglio potuto conofeere , che nella noftra , doue le Donne hanno acqui (ia-
to grandiflìma fama, non folamente nello fèudio delle lettere, com'hà facto Ia_j

Sig. Vittoria del Vado» la Sig.Veronica Gambara, la Sig.Catenna Anguifola, la Mcdtrm fé*
Schi'oppa, la Nugarola» M.Laura Battiferra , e ccnt'akre, si nella volgare, come l****** in

l*<}

nella Latina, e nella Greca lingua dottiflìme, ma etiamdio in tutte l'altre facul- ftre'

tà. Ne fi fon vergognate , quafi per torci il vanto della fuperiorità , di metterfii

con le tenere, e bianch ftìme mani nelle cofe mecaniche , e fra la ruuidezza de*

marmi, e Paiprezza dei ferro , per confeguir'il desiderio loro , e riportarfene fa- ProPgrt'* Mt»

ma, come kce ne'nofìri di Propertia de'RoiTì di I3oIogna,Giouane virtaofa.non
ìeZnefe fu0-

folamente nelle cofe di cafa, come l'altre,ma in infinite feienze, che non che le
"'!•"'

j "'%?

Donncma tutti gli Huomini gli hebbero inuidia.Coftei fu del corpo beliiffima, "j^ TmU
e fonò,e cantò ne'fuoi tépi meglio, che femina della fua Cicca; E perocché era saenrl

*' *

di capricciofo,e deflrifTìmo ingegno,fì mife ad intagliar noccioli di pefche,- qua- capriccio/*,

li sì bence con tanta patienza lauorò»che tu, cofa (ìngolarce marauigliofa il ve» fallafipofé ai
derli,non folamete per la fertilità dei lauoro, ma per la fueltezza'delle figurine, intagliare.

che in quelli facena,e per la delicatiilìma maniera del comparnrle.E cerramen- *ece la **f-

te era vn miracolo veder' in su vn nocciolo cosi picciolo tinca la PafTione di (tcne(ìt N
\

s
\

Chriflo 5 fatta con belliilìmo intaglio,con vna infinità di perfone,oltra i Crocifif-
c
J
n
rf******

i ori,e eli Apertoli. Quella cofa le diede animo, douendofì far l'ornamento delle ^{
Hr,ns ">*>

tre Porte,deIIa prima tacciata di Ò.Petiomo,tutta a ligure di marmo, ch'ella per /^ or<,.

mezo del marito, ctiiedeiTe a gli operar] j vna parte di quel lauoro , 1 quali di ciò Allogatoli d*
furono contcntifn*mi,ogni volta ch'ella ficerfe veder loro qualche opera di mar- gli «ptrarìj dì

mo, condurrà di fua mano. Ond'eila fubito fece al Conce Aietfand'o de'Pepoli S Petronio al-

vn ritratto di rìniffimo marmo,dou*era il Conte Guido fuo padre d naturale, la etni ornarne»-

qual cofa piacque intìnitsméte non fole a coloro,raa a tutta quella Città, e per- u ^ wxrmi

ciò gli operati) non mancarono d'allogarle vna pane di quel lauoro. Ne! quale
***e Porte &

ella finì con grandiflìma marauiglia di tutta Bologna, vn leggiadnffimo quadro, t
Gbie

Z cfoue '
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Spìtfimtntt douefpercioche in quel tempo la mifera donna era innamoratiffirra d'vnbel

del fitto di giouane, il qual pareua, che poco di lei il curafTe) fece la Moglie dei maeltro di
cio/eppe folli- cafa di Faraone , che innamoratoli di GioferTo , quali dilperata del tanto pregar*
ettaro dalla ^ a n»vIcimo gli toglie la verte d'attorno con vna donnefca gratia,e più che mi-
*

oY^baffo
^ile, Fu quell'opera da tutti riputata belliffìma, & a lei di gran fodisfattione>

n7**#*#.
parendole con quella figura del vecchio Teftamento , hauer' isfogato tri parte

f'ardentiiTìma Tua paflìone . Ne volle far'altro mai per conto di detta fabbrica>

ne fu perfona > che non la pregaflfe , eh' ellafeguitarvolefTe, eccetto maeftro
Amico , che per l'inuidia Tempre la feonfortò > e Tempre ne difle male a gli opc«
rarij , e fece tanto il maligno , che il Tuo lauoro le fu pagato vn viliflìmo prezzo.

Fece ancor'ella due Angeli di grandiffimo rilieuo» e di bella proporrione,c'hog-

Sì diedi a far gi fi veggono, contra fua voglia però, nella medefima fabbrica. All' vltimo co*
/lampe diKa^ (tei fi diede ad intagliar (lampe di rame , e ciò fece fuor d'ogni biafimo » e con
me , e riufc% grandiiTìma lode . Finalmente alla pouera innamorata giouane ogni cofa riufeì
ttntfime, perfettiHìmamente , eccetto il fuo infeliciflìmo amore . Andò la fama di così

nobile » & eleuato ingegno per tutt'Italia , Se all' vltimo peruenne a gli orecchi

di Papa Clemenre VII. il quale fubiteche coronato hebbe l'Imperatore in Bo*
logna,domandato di lei,trouò la mifera donna efler morta quella medefima fet-

timana,& efier fiata fepolta neli'Hofpitale della Morte, che così hauea lafciato

nel fuo vlrimo teftamento. Onde il Papa, ch'era volonterofo di vederla , fpiac-

que grandifiTimamente la morte di quella, ma molto più a'fuoi Cittadinidi qua-
li mentr'ella vifle,la tennero per vn grandiffimo miracolo della natura ne'noftri

DìfegnauM i» tempi . Sono nel noftro Libro alcuni difegni di mano di cortei fatti di penna , e
faccia di Ra- ritratri dalle colè di Rafaelle da Vrbincmolto buoni,& il fuo ritratto li e hauu-
faelie. t0 ja a )cun] Pittoriche furono fuoi amiciilìmi. Ma non è mancato,ancorch'ella

difegnafle molto bene , chi habbia paragonato Propertia non folamente nel di-
Altre dome fegnema fatto così bene in Pittura , convella di Scultura. Di quelle la prima è

JKT e Piti
Suor PIaun,

l
a Mof)aca,& hoggi Priora nel Monaftero di S.Caterina da Siena in

tura
' ' " F,renze m su la Piazza di S.Marco, la quale cominciando a poco a poco adite-

gnare,6V ad imitare co i colori quadri,e Pitture di maeftri eccellenti,hà con tan-

Plautilla eie ta dihgeza condotte alcune co(e,che ha fatto marauigliare gli Artefici. Di mano
impari da sé, di cortei fono due tauole nella Chiefa del detto Monaftero di S. Caterina ; Ma
efece dinerfe quella è molto lodata doue fonoi Magi, che adorano Giesù. Nel Monarterodi
tauole ben ed. s. Lucia di Pilloia è vna tauola grande nel Coro , nella quale e la Madonna col
date,

e fama- bambino in braccio, S.Tomafo, S. Agortino,S.Maria Maddalena, S.Catennada
Sicna,S. Agnefe,S.Caterina Martire,e S.Lucia.E vn'altra tauola grande di mano
della medefima mandò di fuori lo Spedalingo di Lemo. Nel Refettorio del det-

to Monartero di S. Caterina è vn Cenacolo grande , e nella fala del Lauoro vna
tauola di mano della detta.E per le cafe de'Gentilhuomini di Firenze tanti qua-
drighe troppo farei lungo a volere di tutti ragionare. Vna Nuntiata in vn gran

quadro ha la Moglie del Sig. Mondragone Spagnuolo ,6c vn'a tra limile ne ha
Sterilenti Madonna Manetta de'Fedini. Vn quadretto di N.Donna è in S. Gicuannino di

htl miman. Firenze, e vna predella d'Altare e in S.Maria del Fiore,nella quale fono hìrtorie

della vita di S.Zanobi molto belle. E perche quella veneranda,e virtuofa Suo-
ra>tnant;,che lauorafle tauole,& opere d'importanza,attefe a far di minio, fono

di fua mino molti quadretti belli arTatto,in mano di diuerfi,de i quali non acca-

de far mentione. Ma quelle cole di mano di cortei fono migliori>ch'ella ha rica-

liate
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uaBo da altri , nelle quali moftra > c'haurebbe fatto cofe marauigliofe > fé come
fanno gli huomini , naucfle hauuro con modo di ftudiare , & attendere al dife-
gno» e ritrarre cofe vine, e naturali. E che ciò fia vero, fi vede manifeftamcntc
in vn quadro d'vna Natinità di diritto, ritratto da vno, che già fece il Bronzino
a Filippo Saluiati. Similmente, il vero di ciò fi dimoftra in quello, che nelle^j
lue opere i volti, e fattezze delie Donncper hauerne veduto a fuo piacimento»
fono affai migliori, che le tede de gli huomini non fono, e più limili al vero.Hà
ritratto in alcuna delle fue opere , in volti di Donne , Madonna Goftanza de*
Doni, (tata ne'tempi noftri efempio d'incredibile bellezza,& honeftà,tanto be«
ne, che da Donna, in ciò per le dette cagioni non molto prattica,non fi può più

'

oltre defiderare.

Similmente ha con molta fua lode attefo al difegno, Se alla Pittura ,& atten •

de ancora , hauendo imparalo da Alefiandro Allori alheuo del Bronzino , Ma-
donna Lucrctia figliuola di M.AIfonfo Quiftelli dalla Mirandola, e Donna hog- Lucrai*
gi del Conte Clemente Pietra , come fi può vedere in molti quadri , e ritratti, StpfliUi Pa-
che ha lauorati di (uà mano, degni d'efler lodaci da ogn'vno . Ma SofFonisba-j tritim

Cremonefe figliuola di M.Amilcaro Angufciola , ha con più iludio , e con mi-
5*/"«'fa

glior gratia, ch'altra Donna de'cempi noftri , faticato dietro alle cofe del dik- cf'7**^)/
gno, percioche ha faputo non pure difegnare, colorire , e ritrarre di naturale , e cTrttd* sìm
copiare eccellentemente cofe d'altri,ma da fé fola ha fatto cofe rariiTime.e bel- gna , ont ì
liflìme di Pirtura; onde ha meritato, che Filippo Rè di Spagna , hauendo intefo *mmir*t*
dal Sig. Duca d'Alba le virtù , e meriti f uoi , habbia mandato per lei , e fattala P" I* fu*
coniurre honoratiliìmamente in Ifpagna , doue la tiene appreffo la Regina con virt**

grolla prouifione , e con fiupor di tutta quella Corte , che ammira , come cofa
marauigliofa , l'eccellenza di SofTonisba . E non è molto , che M. Tomafo Ca-
ualieri, Gcntilhuomo Romano , mandò al Sig. Duca Cofimo (oltre vna carta di
mano del diurno Michelagnoio,dou'è vna Cleopatra) vn'altra carta di mano di
Sofonssba, nella quale è vna fanciullina, che fi ride d'vn putto, che piange, per-
che hauendogli ella meffo inanzi vn cancftnno pieno di gambari , vno d'elfi eli
morde vn dito, del qual difegno non fi può veder cofa pmgratiofa, ne più limi-
le al vero. Onde io iri memoria della virtù di Sofonisba, poiché viuendo ella in
Ifpagna, non ha l'Italia copia delle fue opere, l'ho mefio nel noftro Libro de'di-
fegni. Polliamo dunque dire col diuino Anofto, e con verità, che * ....

Entotnto mtl"

le Donne fon venute in eccellenza hrdclh dT>
Di ciafcun'iArtC) ou'banno poflo cura* ntmtdernu

"

Fine della yìta di M. Tropertia .

2 z VITA



ilo TERZA PARTE

Alfonfo fi

tiìede da_,

principio a^
fsr ritrattila

*tra , e Phcc»

Così rttr*ft

molti Prenci»

t* , • grondi

*ÌH9Wiini4

Vht tAlfwfo Lombardi Ferrarefé, di Michelagniloda Siena, è di
Girolamo S.Croce Napoletane^ Scultorij e di Do/fos

e Batttfta Pittori Fcrrarefi.

Lfonfo Ferrareie > iauorando nella fua prima giouanezza
di ftucch; 5 c di cera, fece infiniti ritratti di naturale in me-
dagliette picciole a molti Sig. e Gentilhuomini della Tua

patna}alcuni de'quali >che ancora fi veggiono di cera » e
uucco bianchi, fanno fede del buon'ingegno» e giudicio,

ch'egli hebbe,comefono quelli del PiincipeDoria,d'Al-

fonfo Duca di Ferrara, di Clem. VII. di Carlo V.Imper.
del Card.Hippolitode'Medici,del Bembo,deirAriofto>e

d'altri fimili perfonaggu Coftui trouandofi in Bologna per la Incoronatione di

Cai-
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Carlo V. doue haueua fatto per quell'apparato gli ornamenti della porta di San

Petronio,fu in tanta confiderationcper elTere il primo>chc introduce ile il buon

modo di fare ritratti di naturale» in forma di medaglie, come ti è detto>che non

fu alcun grand'huomo in quelle corti , per lo quale egli non lauoraffe alcuna.*

cofa con fuo molto vtile»& honore. Ma non fi contentando della gloria>8c vti-

le >che gli veniua dal far'opcre di terra , di cera > e di ftucco , fi mife a lauorar di **£
*jj ^

marmo > & acquiftò tanto in alcune cole di non molta importanza , che (tce>
*J^~ # rt £

che gli fu dato a lauorare in S. Michele in Bofco , fuori di Bologna , la fepoltura JJJJgi «t» /tf .

di Ramazzotto, la quale gli acquiftò grandiflìmo honore, e fama. Dopo la qual' tM0m do.

opera > fece nella medefima Città alcune ftoriette di marmo di mezo rilieuo ali*

Arca di S.Domenico, nella predella dell' Altare. Fece umilmente perla porr»
# .

di S. Petronio , in alcune ftoriette di marmo a man finiftra , entrando in Chiefa, Altri bajftn*

la Refurrert one di Chrifto molto bella. Ma quello > che a i Bolognesi piacque
"J£ J^JJ'

fommamente, fu la morte di Noftra Donna in figure tonde di miftura,e di ftuc- yon
'

\nB0h4
co molto forre, ne'.l'Hoipitab della Vita, nella danza di Copra \ nella qual'opera ^n(tm

è fra l'altre cole marauighofo il Giudeo , che laida appiccate le mani al catalet- statue del

to della Madonna . Fece anco della medefima miftura nel Palazzo publico di Tran/ito del*

quella Città, nella fala di fopra del Gouernatore, vn'Hercole grande,che ha fot- l* Madonna

to l'Idra morta, la qual (tatua fu fatta a concorrenza di Zaccheria da Volterra, il
c°n 21' AP '

quale fu di molto fuperato dalla virtù, & eccellenza d'Aìfonfc. Alla Madonna^"' /*"* w

del Baracano fece il medefimo due Angeli di ftucco» che tengono vn padiglione \^"
tlni^*

di mezo rilieuo : Er in S. Giofeffo nella natie di mezo fra vn'arco , e l'altro, fece
j{trc^e^a

di terra in alcuni tondi i dodici Apoftoli dal mezo in su, di tondo rilieuo. Di ter-
figjp, materia

ra parimente fsec nella medefima Città , ne i cantoni deìla volta della Madonna fatto acmeor*

del Popolo , quattro figure maggiori del viuo, cioè San Petronio , San Procolo, ttn\a di Za-

S.Francefco, e S.Domenico, che fono figure belhiTìme, e di gran maniera . Di "&""* da-

mano del medefimo fono alcune cofe pur di ftucco a Caftel Bolognefe,ÒV alcun' Velttrr**

altre in Cefena nella Compagnia di S.Giouanni. Ne Ci marauigli alcuno fé in_*
I3tuiri e *ltr'

fin qui non fi è ragionato, che coftui lauornfle quafi altroché terra, cera, e ftuc* ^'XJ" t„t/e
chi, e pochiiTìmo di marmo, perche oltreché Alfonfo fu fempre in quefta ma- & tuona ma-
nièra di lauori inclinato , pallata vna certa età , eflendo aliai bello di perfona , e niera ,/odate.

d'afpetto giouiniJe , efercitò l'arre più per piacere , e per vna certa vanagloria, Attefe ptù di

che per voglia di metterfi a [carpellare fallì . Vsò fempre di portare alle brac- capriccio 3 eh»

eia, & al collo, e ne'veftimcnti, ornamenti d'oro , &: altre frafeherie , che lo d :- ** bu *n ftnn9
moftrauano più tofto huomo di corte , lafciuo , e vano , che Artefice defideroio * lia t

>ro
f'Jfie

'

di gloria . E nel vero , quanto rifplendono corali ornamenti in coloro , a i quali
VSt

Eer r cchezze, flati, e nobiltà di fangue non di(conuengono,ranto fono degni di

iafimo negli Artefici, & altre perfone ,chenondeono,chi per vnrifpetto , e

chi per vn'.iitro agguagliarli agli huomini ricchiffimi ; pe'rciochc in cambiò* di

eflerne quefti cotali lodati.fono da gli huomini di gindicio meno ftimati,e mol-

te volte fcherniti. Alfonlb dunque inuaghiro di fé medefimo ,& vfando termi-

ni, e lafciuie poco conuenienti a virtuolo Artefice, fi leuò con si fatti coftumi al-

cuna volta, tutta quella gloria,che gli haueua acquiftato l'affaticaifi nel luo me-
ftiero » percioche trouandofi vna fera a certe nozze in cafa d'vn Come in Bolo-

gna^ nauendo buona pezza fatto all'amore con vna honoratiffima Gentildon-

na, fu per auuentura inuitato da lei al ballo della Torcia, perche aggirandoli

con elfo , vinto da fmania d'amore > dille con vn piofondiflìmo fofpiro , e coru*

Yoce
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Arguta rìfpo*

Jr.* data ai
Alftnfo , tb$

colli freddu-

refattua del*

lojpffimato.

Stratagtms

tifata da Al-

fon/t , per ri-

trarre Cari»
V. infinta , e

1*' btbbe mer-

cede egualt a
Tifano.

Ttt$ in mar-

mo il ritratto

del fudetto

Carlo Quia*

to , 9 »' kebbe

bnonrigalo.

Entrò al fer»

Uttto del Car*

dinaie Htppo-

lito de' Medi-

ti, & op/r» ci

tool*» lode

fac.ndo alcu-

ni ritratti di

ViarmO'

voce tremante, guardando la fua Donna con ocelli pieni di dolcezza»

S
%±Amor non è, che dunque è quel ch'io fento ì

Il che vdendo la Gentildonna , che accortiflìma era , per mottrarglil'errorfuoj

nfpof e; e'farà quajche PIDOCCHIO ; La qual rifpofta efsendo vdita da moki,
fu cagione, che s'empiefse di quello raotro tutta Bologna, e ch'egli ne rimanef-
fe Tempre (cornato . E veramente fé Alfonfo hauefse dato opera non alle va-
nità del mondo , ma alle fatiche dell'arte > egli haurebbe fenza dubbio fatte co-

fc marauigliofe , perche fé ciò faceua m parte, non fi efercitando molto , c'hati-

rebbe fatto fé hauefse durato fatica ? Efsendo il detto Imperatore Carlo Qiun-
to in Bologna , e venendo l'eccellentiiTìmo Tiziano da Cadòr a ritrarre Sual-»

Maettà,venne in defideno Alfonfo di ritrarre anch'egh quel Signore,ne hauen-
do altro commodo di potere co fare,pregò Tiziano fenza fcoprirgli quello,chc

haueua animo di fare ,che gli facefse gratia di condurlo in cambio d'vn di colo-

ro, che gli portauano i colon, alla prefenza di Sua Maettà . Onde Tiziano, che
molto l'am.uia, come cortefìflìmo, che è (empre (tato veramente, conduife feco

Alfonfo nelle ftanze dell'Imperatore. Alfonfo dunque>potto,che fi fu Tiziano a
lauorare, fé gli accomodò dietro in guifa , che non poteua da lui , che attentiflì-

mo badaua a! fuo lauoro, etter veduto-, E mefso mano a vna fua fcatoletta in_j

forma di medaglia ,ritrafsein quella di ttucco l'ittefso Imperadore, e l'hebbe

condotto a fine,quando appunto Tiziano hebbe finirò anch'egli il fuo ritratto.

Nel rizzarfi dunque l'Imperadore, Alfonfo, chiufa la fcatola, fé l'haueua,accio-

che Tiziano non la vedette , già meda nella manica , quando dicendogli Sua
Maettà-,mottra quello,che tiì hai fatto,fù forzato a dare humilmente quel ritrat-

to in mano delI'Imperadore,il quale hauendo confiderato,e molto Iodato l'ope-

ragli difse-, Baftarebbeti l'animo di farla di marmo? Sacra Maettà sì, rifpofe Al-

fonfo; falla dunque,foggtunfe l'Imperadore,e portamela a Genoua. Quanto pa-
refse nuouo quefto fatto a Tiziano , fé Io può ciafèuno per fé ftefso imaginare.
Io per me credo, che gli parefse hauer mefsa la fua virtù in compromefso. Ma
quello, che più gli douette parer ftrano, Ci fu , che mandando Sua Maettà a do-
nare mille feudi a Tiziano, gli commife, che ne defse la merà,cioc cinquecento
ad Alfonfo, e gli altri cinquecento fi tenefse per (e; Di che è da credere, che fe-

co medefimo fi dolefTe Tiziano . Alfonfo dunque meflofi con quel maggiore
fhtdio, che gì i fu poflìbile a lauorare,condufle con tanta diligenza a fine la tetta

di marmo, che fu giudicata cofà ranflìma . Onde meritò , portandola alllmpe-
radoie,che Sua Maettà gli facefie donare altri trecento feudi . Venuto Alfonfo
per 1 doni , e per le lodi dategli da Celare , m riputatone , H ppohto Cardinale

de'Medici locondullea Roma,doue haueua apprendo di (coltre a gli infiniti vir*

tuofi,molti Scultori, e Pittori; egli fece da vna teda antica molto lodata, ritrarre

in marmo,Vitellio Imperatore-, Nella qual'opera,hauendo confirmata l'opinio-

ne,che di lui haueua il Cardmale.e tutta Roma, gli fu dato a fate dal medefimo»
in vna tetta di marmo»i! ritratto naturale di Papa Clemente Settimoj e poco ap-

prettò quello di Giuliano de' Medici , padre di detto Cardinale -, ma quefta non
retto del rutto finita; Le quali tette furono poi vendute in Roma,e dà me com-
perate a requilìtione del Magnifico Ottauiano de'Medici»con alcune Pitture.Ec

noggi dal Sig. Duca Cofimo de' Medici fono ttate potte nelle ttanze nuoue del

fuo Palazzo nella (ala, doue fono ttate fatte da me nel palco , e nelle facciate, di

Piuura»tutte le ttotie di Papa Leone Decimo. Sono fiate polle dico in detta fa-

la
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'a fopra le porte fatte di quel mifchio roffo, che fi troua vicino a Firenze > inu»

compagnia d'altre tefte d'huomini illuftn di cafa de' Medici . Ma tornando ad

Alfonfo > egli feguitò poi di fare di Scultura al detto Catdinale molte cofe >che

per edere ftate picciole, fi fono fmarnte. Venendo poi la morte di Clemente3e ? W&*#
douendofi fare la fepoltura di lui, e di Leone , fu ad Alfonfo allogataceli' ope- **"* *&L

"

ra del Cardinale de' Medici, perche hauendo egli fatto fopra alcuni fchizzi di %*'£tJ^ *\

Michelagnolo Buonaroti, vn modello con figure di cera,che fu tenuta cofa bel- cltmtnte, t»m

liflima , fé n'andò con danari a Carrara , per cauare i marmi . Ma eflendo non nen Uftuprì,
molto dopo morto il Cardinale a Itri , eflendo partito di Roma , per andar' in

Africa» vici di mano ad Alfonfo queir opera, perche da' Cardinali Saluiati , Ri-

dolfì, Pucci, Cibò, e Gaddi commiflfarij di quella, fu ributtato . E dal fauore di

Madonna Lucretia Saluiati, figliuola del gran Lorenzo vecchio de'Medici, e fo«

rella di Leone, allogata a Baccio Bandincìli Scultore Fiorentino , che n'haueua,

viuendo Clemente, fatto i modelli-, per la qual cofa Alfonfo mezo fuor di fé. s»

porta giù l'alterezza, deliberò tornarfene a Bologna,& arriuato a Firenzcdonò

al Duca Aleffandro vna belhiTLn.i tetta di marmo d'rn Carlo V. Imperadore» la

qual'è hoggi in Carrara, doue fu mandata dal Card.Cibò,che la cauo alla morte

-del Duca Aleflandro,dalìaguardarobba d quel S gnore. Era in humore il détto Dijgufiatè

Duca,quando arriuò Alfonfo in Firenze, di farfi ritrarre, perche hauendolo far- p*"* d»Ro»

to Domenico di Polo intagliatore di more , e Francefco di Girolamo dal Prato ma 'Ptr9 *m

in medaglia, Benuenuto Celimi per le monete,e di Pittura Giorgio Valari Are-
Ftren

K,
g

» ^
tino , e Giacomo da Puntormo -, volle'che anco Alfonfo lo ritraete , perche ha- ^'* ^*
uendone egli fatto vno di rilieuo molto bello,e miglior'aiTai di quello,che hauea J

vi ww,j#

fatto il Danefe da Carrara, gli fu dato commodità, poiché ad ogni modo voleua

andar'a Bologna , di farne là vn di marmo fimile al modello . Hauendo dunque
Alfonfo riceuuto molti doni, e cortefie da! Duca AlefTandro,(e ne tornò a Bolo-

gna, doue eflendo anco , per la morte del Card, poco contento , e per la perdita

delle (epolture molto dolente, gli venne vna rogna perlifera, Se incurabile, che

a poco a poco l'andò confumando, fin che condottoli a 49. anni della fua età»

pafsò a miglior vita, continuamente dolendoli della fortuna, che gli hauefle^
tolto vn Signore, dal quale poteua fperare tutto quel bene, che poteua farlo in

quella vita felice; E ch'ella doueua pur prima chiuder gli occhi a lui,códottofi a

tanta miferia,che al Cardinale Hippolito de'Medici. Morì Alfonfo l'anno 1536.

Michelagnolo Scultore San e fé , poiché hebbe confumato i fuoi migliori MìthtUgntlo

anni in Schiauonia con altri eccellenti Scultori , fi condufse a Roma con que- Samfe latto»

fra occafionc . Morto Papa Adriano, il Caidmale Hincforr, il qual'eraitato ™At "»/*•

domeftico , ecreato'diquel Pontefice, non ingrato de'benefioj da lui rice-
^omolttarmi

unti , deliberò di fargli vna fepoltura di marmo , e ne diede cura a Baldafsarre
tn Scktaut*

Petrucci Pittor Sanefe , il quale fattone il modello , volle , che Michelagnolo Cm Baldafc
Scultore fuo amico, e compatriota, ne pigliafse carico fopra di fé . Michela- /arre conduce
gnolo dunque fece in detta fepoltura efso Papa Adriano grande , quanto il vi- u fepoltura

uo, diftefo in su la cafsa , e ritratto di naturale , eforroaquello in vna Horia di Papa A*
pur di marmo, la fua venuta a Roma, & il Popolo Romano, che vàaincon- drianoSeJI*,

trarlo , e l'adora . Intorno poi fono in quattro nicchie, quattro virtù di mar-

mo , la Giuftitia , la Fortezza , la Pace , e la Prudenza , tutte condotte con mol-

ta diligenza dalla mano di Michelagnolo 9 e dal configlio di Baldafsarre.

Ben'è
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Dìptfito di Bcn'c vero, che alcune delle cofcj che fono in quell'opera > furono lauorate dal

ball* ft*tue , e Tribolo Scultore Fiorentino , allhora giouanecto -, e quelle fra tutte furono fti-

tmfchi latto.
1TJa(;e le migliori . E perche Michelagnolo con fottiliffima diligenza lauorò le

eoli bm"/ co ^e mmori di quell'opera-, le figure piccole, che vi fono, meritano di eiTere^>

far/e « Mi- Pm> c^c amQ ^'a ' tre l°^are* ^a fra l'altre cofe vi fono alcuni mifchi > con moli

cbelagnoù,
' ca pulitezza lauorati , e commetti tanto bene , che più non Ci può desiderare;

Per le quali fatiche fu a Michelagnolo dal detto Cardinale donato giudo > Se

honorato premio-, e poi (empre carezzato mentre, che ville. E nel vero a gran

S6e morì poco
ra3i°ne > percioche quefta fepoltura , e gratitudine non ha dato minor fama al

d>p» ivRìmtt Cardinale , che a Michelagnolo fi facefle nome in vira , e fama dopo la morte.

ben ricoao* La quai'opera finita» non andò molto , che Michelagnolo pafsò da quella all'al-

fcìute le fue tra vita d'anni cinquanta in circa.

fatiche dal

Cardinale.* Girolamo Santa Croce Napolitano , ancorché nel più bel corfo della fila vi-
Hmcfort*

ca> e q lla;i ] jj ju , niagg,or cofe (i fperauano , ci falle dalla morte rapito , mo-

Cro°e *NaL' ^ r° iei l' Pere di Sculmra>Cne in que'pocli! anni fece in Napoli quello , c'hau-

lita'o operò iìi
reDi:»e fato , fé fulfe più lungamente vmuto . L'opere adunque , che co (tu i la-

focbt anm, dorò h Scultura in Napoli, furono con quell'amore condotte fin te,che mag-
chtvifife , cofe giore Ci può de fi icrare in vn giouane, che voglia di gran lunga auàzar gli altri»

fmgolari, c'habbiano inanzi a lui tenuto in qualche nobile efercitio molti anni il princi-

Capella del paro.Lauorò coftui in S.Giouanni Carbonaro di Napoli la Capella del Marche-
M*rehefe di \t <jj Vico, la qual'è vn Tempio tondo, partito in colonne , e nicchie , con alcu-
Vico fatta da

ng (epolrure intagliate con molta diligenza . E perché la rauola di quella Ca-

teminetto
'

Pe^a »ne 'la quale fono di mezo nlieuo in marmo i Magiche orTerifcono a Chri-

'hauoro a con- ^°» ^ di mano d'vno Spagmiolo , Girolamo fece a concorrenza di quella vn San

torrtnT* d'vn Giouanni di tondo ril'euo in vna nicchia , cosi bello > che moftrò non efler' mfe-

Spagnuolo
t e riore allo Spagnuolo , ne d'animo, ne di giudicio ; onde s'acquiftò tanto nome»

di Gioitami che ancorché in Napoli fuflfe tenuto Scultore marauigliofo > e di tutti migliore»

4* Noi*. Giouanni da Nola, egli nondimeno lauorò,mentre Giouanni vi(Te,afua concor-

renza , ancorché Giouanni fulle già vecchio , & Pianelle in quella Città , doue
molto fi coftuma far le Capelle, e le tauole di marmo , lauorato molriffime cofe.

Prefe dunque Girolamo, per concorrenza di Giouanni , a fare vna Capella in_*

Monte Olmeto di Napoli, dentro la porta della Ghiefa a man manca,dirimpet-

to alla quale ne fece vn'altro dall'altra banda Giouann; del medefimo componi-
mento. Fece Girolamo nella (uà vna N. Donna, quanto il viitOjtuttà tonda,che

Jìefcrittitnt ^ tenilta belliflfima figura . E perche mille infinita diligenza nel fare i panni , le

Jt vna Capei- mani,e fpiccare con Itraforamenti il marmela condulle a tanta peifettioncche

la fatta tu fu. opinione , ch'egli hauede p.ifTito tutti coloro , che in Napoli haneuano ado-
concorren^a, oerato al fuo tempo ferri per lauorare di marmo; La qual Madonna pofe in me-
chene portò il zoa vn S.Gto.& vn S.Pietro, figure molto ben'intefe»c con beila maniera lauo*
vanto. rate,efinite,come fono meo alcuni faciliti i>che fono Copra quelle collocari.Fece

oltre ciò nella Chiefa di Capei la .luogo de'Monaci di Mòte Oliueto» due Pcatue

grandi di tutto rilieno bellidìme. Dopo cominciò vna (fatua di Carlo V. Imper.

quando tornò da Tunifi,e quella abDOzzata»e Gabbiata in alcuni luoghi>rimafe

gradinata, perche la fortuna, e la morte umiliando al mondo tanto bene, ce Io

tollero d'anni ? $. E certo fé Girolamo viuea , Ci fperaua , che Ci come haueua

nella fua profellìone aiiazati tutti quelli della fuà patria,cosi hauefse a fuperarc

tutti
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dittigli Artefici dei tempo Tuo. Onde duolfe a' Napoletani infinitamente «f
morre di lui, e tinto più, quanto egli era (tato dalla natura dottato, non pure di ¥or* Zio**m
belluTimo ingegno, ma di tanta rnodcftia , riumanità, e gentilezza, quanto più

iaifaP 'tt

non li può in huomo defiderare , perche non è marauiglia fé tutti coloro, che lo
conobbero, quando di lui ragionano, non poflbno renere le lacrime . L'vltime
fue Sculture furono l'anno 1537. nel qual' anno fu fotterrato in Napoli, con fXu^f

iS
honoratiflìme efequie , rimanendo anco viuo il detto G10. da Nola vecchio , &c f J '"

affai pratico Scultore , come fi vede in molte opere fatte m Napoli con buona mTdTpoctdi.
pratica, ma co non molto di(egno . A coftui fece lauorare P.Pietro di Toledo , fono ?
Marchefedi Villafranca , & alihora Viceré di Napoli , vna fepoltura di marmo
per sè,e per la fua Donna, nella qual* opera fece Gio. vna infinità di fiorie delle Fece vn/+tl.
vittorie ottenute da quel Sig. cótra i Turchi, co molte ftatucche fono in queir ero per £> pie.

opera tutta ifolata,e condotta co moka diligenza. Doueua quefto fepolcro efifer f° ai Toledo

,

portato in Ifpagna,ma non hauendo ciò fatto mentre ville quel Signore fi rima cfit reft* "*-

Ce in Napoli. Morì Gio. d'anni fettanca, e fu fotterrato in Napoli l'anno 1558.
Nt,P'{i

Quali ne' medefimi tempi , che il Cielo fece dono a Ferrara, anzi al mondo ,

del diuino Lodouico Ariofto , nacque il Dolio Pittore nella medefima Città , il
DoJfo *****

quale, fé bene non fu così raro tra 1 Pittori ,come l'Anodo tra i Poeti , fi portò
re/eflttor

'J°*
nondimeno per sì/atta maniera neh" arte , che oltre ali' efiere fiate in gran pre- a

*****

gio le fue opere in Ferrara , meritò anco , che il detto Poeta amico, e dome ftico
* "

iuo » facefie di lui honorata memoria ne' fuoi celebratiflìmi fciitt i. Onde al no-
me del Dofib ha dato maggior fama la penna di M. Lodouico , che non fecero
tutti i pennelli , e colori , che confumò in tutta fua vita . Onde 10 per me con-
feifo , che grandiilìma ventura è queila di coloro , che fono da così grandi huo-
mini celebrati, perche il valor della penna sforza infiniti a dar credenza alle

lodi di quelli, ancorché interamente non lo meritino. Fu il Dolio molto amato QPerM DoJf
dal Duca Alfonfo di Ferrara , prima per le fue qualità neh- arte della Pittura , e

m Ferrar*j e

poi per efiere huomo affabile molto , e piaceuole , della qual maniera d' huo- % *m*to

f

da
[

mini molto fi dilertaua quei Duca. Hebbe in Lombardia nome il Dolio di far /
fl ft'*L«wZir

meglio i paefi , che alcun' altro , che di quella pratica operaflfe, ò in muro , ò a dia»
olio , ò a guazzo » niafTìmamente da poi , che lì e veduta la maniera Tedefca .

Fece in Ferrara nella Chiefa Caredrale vna tauola con figure a olio, tenuta afifai

bella -, e raìiorò nel Palazzo del Duca molte ftanze in compagnia d' vn fuo fra Lauorò ti fu*
tello detto Battifia,i quali fempre furono nemici l'vno dell'altro, ancorché, fattilo, th'e.

per voler del Duca, Jauorafiero infieme . Fecero di chiaro feuro nel cortile di rajuopoco a»
detto Palazzo hiftorìe d' Hercole,

v

&: vna infinità di nudi per quelle mura . Si- rntco ,
per il

milmente per tutta Ferrara L'inorarono molte cofe in tauola,& in frefeo -, e di lor Duca > & m
mano è vna tauola nel Duomo di Modena. Et in Trento nel Palazzo del Car-

d'Me,fi altri

dmale, in compagnia d'altri Pitrori, fecero molte cofe di lor mano. Ne' medefi-
luo&' * ol,e »

mi tempi facendo Girolamo Genga Pittore , & Architetto , per il Duca Fran- * ° *

cefeo Maiia d'Vtbino, (opra Pefaro» al palazzo dell'Imperiale, molti ornamen-

ti per ordine del detto Si^. Francefco Maria , vi furono chiamati Dolio, e Patti- «**/*
(fn K(*i"t"o!"^li . m i(7i mim/»nrj» npr Mr r\i/»fi _ n inpn<-Jr\ ninlrn inonti f^rm •• ^-.,,,-.1 * ffta Ferrarci!

,

ti, come al iuo lungo fi dirà ; fi à molti Pittori, che a quell' opera furono códoD»
Gutdato dal

» maffimamentr per far paefi , hauendo molto inanzi fatto in quel
Rrtet

palazzo molte Pitture Fiàcefc ) di M rozzo da Forlì,Rafnelle dal Colle del Bor- Ducad'Vrhi»
go a SanfepoIcro,e mok'altri. Arnuari dunque il Dofio,e Battifta all'Imperiale, no .

A a come
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come è vfanza di certi* huomini così fatti,biafimarono la maggior parte di quel*

le cofe , che videro , e prometterò a quel Signore di voler' effi fare cofe molto

migliori, perche il Genga » eh' era peifona accorta, vedendo doue la cofa doue-

ua nufeire , diede loro a dipignerc vna camera da per loro . Onde eflì meflefì a

lauorarc» fi sforzarono con ogni fatica, e ftudio
t
di moftrare la virtù loro. Ma

Velendo (tipe* qualunque fi mfle di ciò la cagione , non fecero mai in tutto il tempo di lor vita

mr gli altri a icuna cofa meno lodeuole, anzi peggio di quella . E pare, che fpelfo auuenga,
cerarono een

cjje gjj huomini ne i maggior bifogm, e quando fono in maggior' afpettatione >

foca lode . abbagliandoci, Se accecandoli il giudicio, facciano peggio, che mai ; il che può
forfè auuenire dalla loro malignità , e cattiua natura di biafimar fempre le cofe

altrui, ò dal troppo voler sforzare I* ingegno, eflendo, che nelPandar di palio, e

come porge la natura, fenza mancar peiddi Itudio , e diligenza , pare che fia-»

miglior modo, che il voler cauar le cofe quali per forza dell'ingegno, doue non
fono ; onde è vero» che anco nell'altre arti, e malTìmamente ne gli fcritti , trop*

pobeneficonofcel'afrettatione, e per dir cosi il troppo fludio in ogni cola*

Scoperrafi dunque l'opera de i Doffì, ella fu di maniera ridicola, che fi partirò

no con vergogna da quel Signore, il quale fu forzato a buttar' in terra tutto

quello s che haueuano lauorato , e farlo da altri i iJipignere , con il difegno del

Genga. In vltimo fecero coltoro nel Duomo di Faenza, perM.Gio. Battifta

Cauahere de' Buofi, vna tauola molto bella dVn Chrifto, che difputa nel Tero*

pio ; nella qual' opera vihfero (e fteffi, per la nuoua maniera > che vi vfarono, e

mafiìmamente nel ritratto di detto<?aualiere, e d'altri ; la qual tauola fu polla

,. .in quel luogo l'anno 1 5 3 5. Finalmente diuenuto Doffo già vecchio, confumò
Vip molto t >

gj v j t jm j ann j fenza ]auo .-are , effendo infino all' vltimo della vita prouifionato

Z^dml^DMCM ^ DQca Alfonfo . Finalmente dopo lui rimafe Battifta, che lauorò molte cofe

dì Ferirà . da per fé , mantenendofì in buon flato -, e Dolio fu fepellito in Ferrara fua pa-

Mtmai^ano tna . Viffe ne' tempi medefimi il Bernazzano Milanefe, eccellentilTìmo per far

liilamft «e paefi, herbe, animali, &: altre cofe terreftri, volatili,& acquatici . E perche^»
<t!Unt* ne i non diede molt' opera alle figure, come quello , che fi conofceua imperfetto

.

fatfi , pcce compagnia con Ccfare da Sedo, che le faceua molto bene , e di bella ma-

niera . Dicefì >che il Bernazzano fece in vn Corrile a frefeo certi paefi molto

belli» e tanto bene imitati, ch'effendoui dipinto vn fragoleto»

pieno di fragole mature, accerbe, e fiorite, alcuni Pa-
lloni ingannati dalla falla apparenza di quelle >

tanto fpefio tornarono a beccarle >

che bucarono la calcina

dell' intona-

co.

fine èeìla yita Mfonfo LQmbardi >& dtri{

VITA
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VITA DI GIO. ANTONIO CINTO DA PORDENONE»
E D'ALTRI PITTORI DEL FRIVLI

.

Are, fi come li è a tra voi a a quello proposito ragionato»

che la natura benigna» madre di tutti , faccia alcuna fiata

dono di coferanflime ad alcuni luoghi, che non hebbero . .

mai di corali cofe alcuna cqnofcenza, e ch'ella faccia anco em*n*tl*tJ%
tai' hora nalcere in vn paefc di maniera gli huomini indi- grMttt [tgrm%

I, nari al difegno , & alla pittura, che lenz'alcn naaeftri, folo ute ad aletta

3*2— \ ìmitàdo leco'e vme,e naturali >diiiegono ecceilétiffimi,Et ni luoghi
s& in

=2É=r» adiuimene ancora bene lpe(Io,che cominciatici vn foIo,mol. nUumfluiti .

mettono a far' a cócorrenza di quello, e tanto fi affaticano,lenza veder Ro-

Fircnze,ò altri luoghi pieni di notabili Pitture , per emulatione l'vn dell'ai-

A a z tro.
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tro, che fi veggono da loro vfcir' opere marauigliofe . Le qua!» cofe fi veggono
effere auuenute nel Friuli particolarmente > doue fono (lari a retnpi noffn (il

k
che non fi era veduto in que' paelì per molti fecoli ) infiniti Pittori eccellenti ,

Oh. Stili»* mediante vn così fatto principio . Lauorando in Venetia, come fi è detto , Gio.
ìdaefiromve BeHjno>& infegnando 1' arte a molti , furono fuoi difcepoli , & emuli fra loro >

"uratAi buo"
Pellegrino da Vdine, che fu poi chiamato , come fi dirà , da S. Daniello > e Gio-

maìlieui uanni Martini da Vdine . Per ragionar dunque primieramente di Giouanni»

colìui imitò fempre la maniera del Bellini > la qua? era cmdetta » Tagliente , e

fecca tanto> che non potè mai addolcirla» ne far morbida, per pulirò, e diligen-

teche fufle . E ciò potè auuenitcperche andana dietro a certi riflefTì, bai lumi»

Se ombre» che diuidendo in fui mezo de* rilieui, veniuano a terminare l'ombre

co i lumi a vn rratto> in modo , che il colorito di tutte l'opere fue fu fempre cru-

do, e fpiaceuole» fé bene Ci affaticò per imitar con lo (ìudio, e con l'arte la natu*

ra . Sono di mano di coftui molte opere nel Friuli in piti luoghi , e particolare

Jbtfcmun* mente nella Città d' Vdine , doue nel Duomo è in vna tauola lauorata a olio vn
d va quaaro

$ Marco, cne fiecje con molte figure attorno , e quella è tenuta, di quante mai

Vdine "filmato
ne ^ece> 'a migliore • Vn'altra n'è nella Chiefa de' Frati di S. Pietro martire, ali*

il migUort the Altare di Sant* Orfola, nella quale è la detta Santa in piedi,con alcune delle fue

fttifft* Vergini intorno » fatte con bella gratia > & arie di volti . Collui , oltre all' eiTer

(iato tagioneuole dipintore> fìì dottato dalla natura di bellezza , e gratk di vol-

to, e d'ottimi colìumi -, e,che è da (limare aflai, di sì fatta prudenza ,e gouerno»

che Ia(ciò dopo la fua morte herede di molce facultà la fua Donna, per non ha-

uere i figliuoli mafehi •> la quale elTendo non meno prudente , fecondo ,che ho
intefeche bella Donna, feppein modo viuere dopo la morte del marito, che

maritò due fue bellilTime figliuole nelle più ricche, e nobili cale di Vdine

.

Pellegrino da S.Daniello, il quaIè,come fi è detto, fu concorrente di Giouan-
ìtlltgnno i*

n j>€ ^ ^ maggior' eccellenza nella Pittura ; hebbe nome al Battcfimo Marti-

ni»
*>™*tl-

nQ ^ ^a facendo giudicio Gio. Bellino, che doueffe riufeir quello, che poi fu »

€ktlh fi
neH>aire veramente raro,gli cambiò il nome di Mirtino,in Pellegrino \ È come

mutata ti no- gì' fu mutato il nome,cosi gli fu dil cafo quali ailegnata alrra patria, perche (là-

mi dal Billi- do volentieri a S.Daniello, Cartello lontano da Vdine dieci miglia , & hauendo
»i, in quello prefo moglie , e dimorandoui il più del tempo , fu non Mutino da_j

Vdint, ma Pellegrino da S.Danielio poi fempre chiamato . Fece colìui in Vdi-

ne molte Pitture, delle quali ancora (ì veggono i portelli dell' organo vecchio ,

Yarit fui epe nelle faccie de' quali , dalla banda di fuori è finto vno sfondato d'vn'Arco iru,»

ftin vdmedi profpmiua, deatro al quale è S.Pietro ,che Gedc fra vna moltitudine di figure,

huon àtftgno, e porge vn Paftorale a Santo Hermacora Vefcouo . Fece parimente nel di den-
•giuditto* tro di detti fportelli, in alcuni sfondati , i quattro Dottori della Chiefa , inatto

di (ludiare. Nella Capella di S. Giofeffo fece vna tauola a olio difegnata » e co-

lorita con molta diligenza, dentro la quale è nel mezo detto S.GiofefTo in piedi

con beli* attitudine , e pofar graue ; & appreflo a lui il noftro Signore picciolo

fanciullo, & a baffo S. Gio. Barrifla in habiro di palìorello , & mtenriffimo nel

fuo Signore. E perche quella rauola è molto lodara,fi può credere quello,che fi

^ice, cioè, ch'egli la facefle a concorrenza del detto GiouannUe che vi metterle

•g ni (ludio per fari* ,corae fu , più bella, che quella, eh* elio Giouanni fecc^y

dei $, Marco > come fi è detto di fopra . Fece anco Pellegrino in Vdine in cafa

di
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éi M.PreGiouanni, agente de gì' Ululiti S gnori della Torre >vi a Giuditta dal

niezo in su in vn quadro, con la cella d'Oloferne in vna roancche è cofa belliP

fima. Vedefidiraanodel medefimo , nella terra di Guidale, lontano a Vdinc
otto miglia, nella Chiefadi S. Maria, (opra l'Altare maggiore, vna rauola gran-

de a olio , compartita in più quadri , doue fono alcune tefte di Vergini ,& altre

figure con molta bell'aria . È nel fuo Cartello di S. Daniello dipinte a S.Anto-

nio in vna Capella a frefco,h:(tone della PulTìone di Giesù Chrillo molto eccel-

lentemente , onde mento , che gli filile pagata quell' opera più di mille feudi.

Fu coftui per le fue virtù molto amato da i Duchi di Ferrara , Se oltre a gli altri - matod*>*
fauori, e molti don; , hebbe per lor mezo due canonicati nel Duomo d' Vdine , »^^j jr^
per alcuni fuoi pa^ enn . Fra gli allieui di coftui, che furono molti , e de' quali fi

rMrj t uhtbm
feruì pur* aliai , riflorandogli largamente -, fu aliai valente vno di natione Gre- bc canini mt*

co, e' hebbe befillìma maniera, e fu molto imitatore di Pellegrino . Ma fareb- %o moltif*uo»

be (lato a collui fuperiore Luca Monuerde da Vdine , che fu molto amato da ri.

Pellegrino, fé non fuiTe fta-o leuato dal Mmdo troppo preflo , e gicuanetto af- Tra gli *U'te*

fatto ; pure rimafe ài fua m;in« vna tauola a ol:o,che tùia prima,e?vltima,fopra m * Pe" e&rtm

l'Altare maggiore di S. M. delle Grane in Vdine, dentro la quale in vn sfondato no vn
.. .

rt
i
9

in prò/pettina (Tede in alto vna N. Donna col figliuolo incollo, la qual fece
JfJ/^ ,^' /J

dolcemente sfuggire ; e nel piano da ballo fono due figure per parte, tanto bei- jei M onMtrm

le» che ne dimostrano, che fé più lungamente fuiTe viuuto, farebbe flato eccel- de, the in di'

lentiflìmo. Fu difcepolo del medefimo Pellegrino,Ba(r;anello Florigono,il qual tncftrò etctl-

hcc in Vdine (opra l'Aitar maggiore di S. Giorgio , in vna tauola , vna Noflra lente.

Donna in aria , con infinito numero di putti , che in varii gefli la circondano , BafliantUo

adorando il figliuolo» ch'ella tiene in braccio fono vn paefe molto ben fatto, nltrtudì/cepe-

Vi è anco vn S. Giouanni molto bello,e S.Giorgio arma'to fopra vn cauallo,che " dtVellegrt-^

feortando in attitudine fiera» ammazza cor. la lancia il Serpente-, mentre la Don-
^PittttrYin

z«lla,che è là da canto,pare che rmgtatij Dio,e la gloriola Vergine del foccorlp y^nt m

mandatogli. Nella tefta del S. Giorgio, dicono, che Baftianello ritraile fé me- Ritrae fé me-
defimo. Dipinte anco a frefeo nel Refettorio de' Frati di S.Pietro 'martire due dtfimo nella.

quadri, in vno è Chrifto» chiedendo in Emaus a tauola con i due Difcepoli,par- Tefta di Sm
te con la benedizione il pane ; nell* altro è la morte di S. Pietro martire. Fece il Giorgio .

medefimo fopra vn canto del palazzo di M. Marginando eccellente Dottore, in

yn nicchio a frefeo» v n'ignudo in ifcorto» per vn SGiouanni,che è tenuto buo-

na pittura. Finalmente coflui per certe quiftioni fu forzato , per viuer'in pace >

partirli di Vdine,e come fuorufcito (ìarfi in Guidale. Hebbe Baftiano la manie- Xtipinfc crudo

racruda»e tagliente, perche fi dilettò affai di ritrarre rilieui, e cofe naturali a lu- prrt&e rhrg»

medi candela -, fu afsai bello inuentore, e Ci dilettò molto ài fare ritratti 61 natu- *a * titme *'

rale, belli in vero, e molto fimili. Et in Vaine fra gli altri fece quello di M. R a-
r**del*p»rr*-

faelle Belgrado» e quello del padte di M. Gio.Battilla Graffi Pittore, Se Aich> ^'
Battlna

tetrore eccellente . Dalla cortefìa »& amoreuolezza del quale hauemo hauuto G^\j
*

pi

"
f0

molti particolari auui fi (Ielle cofe, che fermiamo del Friuli 5; viflfe Ballianello re. & Archi
circa anni quaranta. Fu ancora difcepolo di 'Pellegrino Fiancefco Fioream da tetta etstlltn

Vdincche viue,ck è buoniffimo Pittore, Se Architetto , fi come è anco Ante- /»,

nio Flonanifuo fratello più gioitane » il quale perle fue rare qual tà in quella

profefiìone, ferue hoggi la Cefarea Maellà ài Maffimiaro Imperar» Delle Pit-

ture del qual Franceflo Fiorumi fi videi o alcune, due anni feno > nelle mani del

detto Imperadore»allhora Rè, cicc vna Giuditta* che ha ragliato il capo a Olo-
ferne»
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ferne fatta con mirabile giudicio , e diligenza . Er appretto del detto è dì mano
del medefimo vn libro diiegnato di penna» pieno di belle inuentioni » di fabbri-

che, Teatri , Archi , Portici , Ponti , Palazzi , & altre molte cofe d'Architettura

Cenfio Liht- vtili,ebellrifime. Genfio Liberale fu anch' egli difcepolo di Pellegrino > e fra

vale itfapoh
i* aitte cole imitò nelle Aie Pitture ogni forte di Pefci eccellentemente . Coflui

altresì di Pel'
^ hogpj a i fcruigio di Ferdinando Arciduca d' Aulcria in buoniflìmo erado ,eo

leprino . (erta OD
re r» ..

^^
l'Arciduca d'

meritamente, per edere ottimo Pittore.

Auflria,imito Ma^ * P 1" cn^ri , e famofi Pittori del paefe del Friuli,il più raro, e celebre,

t te/ci a m*- è fiato ai giorni noflri, per hauere parlato di gran lunga i fopradetti nell* inuen-

rauìglìa, tionc delle ftorie, nel difegno, nella bruuura, nella pratica de' colori, nel lauoro

Ma/opra tttt. a frefeo, nella velocità, nel rilieuogrande,& in ogn'altra cofa delle noflre Arti,

tigh altri Pit Gio.Antonio Licinio, da altri chiamato Cuticello. Cedui nacque in Pordenone,
tori Furiano Cartello del Friuli,lontanoda Vdine 25. miglia; E parche fu dottato dalla natu-
egregptlCu-

ra ^-
|!>$l]L'i|)gegno»& inclinato alla Pittura, li diede fenz'altro maefrro a ftudiare

*ìlPordenmt
'e co^c narura ^> imitando il fare di Giorgione da Caftelfranco» pereflergli piac-

€htefii dtpin- cinta aliai quella maniera, da lui veduta molte volte in Venetia. Hauendodun-

fe portato dal queco'tui apparato! principij dell'arte fu forzato , per campare la vira da vna
genio, e ftudio mortalità venuta nella fua patria, cantarli ; e cesi trattenédofi molti mefì in cc-
juiia maniera tado , lauoiò pei molti Contadini diueife opere in fiefco, facendo a Ipefe loro
di Giorgione. efpeiimenro del colorire /opra la calcina. Onde auuenne, perche il più ficuro,e
Sendofirttira* m gllor JVodo d'imparare,e nella pratica, e nel far aflai, che fi fece in quella for-
toper ocotag.

fc ^ jauol0 pratico, e giudiciofo, & imparò a fare, che i colori , quando fi lauo-
gto at fuorttfe* ,.

r P..
j r i 1 ti *

1

ce molti latto-
rano m0J ' 1 » Pcr arcor del bianco, che lecca h calcina, e 1 neh xa. anto, che gua-

ri a frefeo , e ^a °gni dolcezza,faceflero quell'effetto, ch'altri vuole. E così ccnoicìuta la na-

ri" apprefe il tura de' colori, & imparato con lunga pratica a lauorar beniffimo in fi efco,fì ri-

tuon modo tornò a Vdine,c'oue nel Ccnuento di S.Pietio martire fece al.' Altare della Nun-
Huntiata da nata vna tauoJaa olio, dennoui la N.Donna,quando è l'aiutata dall'Angelo Ga-
lui dipinta a brielle^ E nell'aria {ece vn Dio Padre, che circondato da molti putti , manda lo
cito la più tei.

5pinto Santo -, quell'opera, che è lauorata con difegno, gratia» viuezza , e rilie*
eperat e/a* uo> odagli Artefici intendenti tenutala miglior opera, che mai face ile cortili-.

*
'

Nel Duomo della detta Città fece pur a olio nel pergamo dell'organo, /otto i

portelli già dipinti da Pellegrino , vna ftona di S. Hennacora , e Fortunato ,

_ . ~ piena di leggiadria, e difegno. Nella Città medefima, per farli amici i Signori

tinte teriTin
Cinghi, dipinle a frefeo la ficciata del palazzo loro ', Nella qual'opera, per farfì

ehi a frefeo ci
con°fcere,e mollrare,quanto valefse nell'inuentioni d'Architetrura,e nel lauo-

fiudto panico- lar
'

a frefeo, fece alcuni fpartimenri, & ordini cìi varij ornamenti pieni di figure

lare tf Archi- in nicchie j &c in tré vani grandi, polli in mezo di quello,fece ftorie di figure co-
tettura , e di lonte,cioè due flretti, & alti dalle bande , de vno di forma quadra nel mezo ; 8c
Pittura» in quello fece vna colonna Corinta,pofata col fuo bafamento in mare ; alla de-

lira della quale è vna Sirena , che tiene in piedi ritta la colonna ; & alla finitlra

Tttturemifie» Nettuno ignudo, che la regge dall' altra parte . E fopra il capitello d: detta co-
ttofe, Cr«tlt** lonna è vn capello da Cardinale,imprefa per quanto lì dice, di Pompeo Colon-

a / j
!j"" na > ch'era amici/lìmo de i Signori di quel palazzo . Ne "li altri due quadr fo-

fre/a del Car. „ ,- 1 \ 1 ^ b
\ . P . *,. e

ittial Pompeo
l ^"£antl fulminati da Gioue, con alcuni corpi morti in terra, molto ben fat-

Coloma •
t,J ^ m fàwù bellifTìmi. Dall'altra parte è vn Ciclo pieno di Dei , tk in terrai
due Giganti , che con balconi in mano Hanno in atto di ferir Diana » la quale
con atto viuace., e fiero difendendoli , con vna face accefa mollra di voler'ac-

cen-
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cendei* le braccia a vn di loro . In Spelimbergo , Caflel gioffo fopra Vdine_»
quindici migl a» è dipinto nella Chiefa grande di mano del medelì.no il pulpito

dell'organo, oc i portelli , cioè nella facciata dinanzi 1 in vno l'Adonta di Noftra
Donna, e nel di dentro S.Pietro , e S. Paolo manzi a Nerone, guardanti Simon
Mago in aria . Neil' altro è la Conuerfione di S.Paolo,e nel pulpito la Natiuità

di Chrifto. Per quen? opera, che è belliflìma, e mole' altre , venuto il Pordeno-
ne in credito,e fama, fu condotto a Vicenza, d' onde , poiché v' hebbe lauorate

alcune cofe,fe n'andò a Mantoua,doue a M.Paris Gentilhuomo di quella Città,
l'wr* *

colorì a frefeo vna facciata di muro co gratia marauigliofa.E fra l'altre belle in- JJS^/S
esn

uentioni, che fono in quell'opera, è molto lodeuole a fommo , (otto la cornice,
m

° * 9 °*

vn fregio di lettere antiche,alte vn braccio,e mezo; fra le quali è vn numero di

fanciulli, che paflanofra effe in varie attitudini, e tutti belìiffimi . Finita queuV
opera con fuo molto honore, ritornò a Vicenza,e quiui,oltre molti altri lauori,

dipinfe in S.Maria di capagna tutta la tribuna , fé bene vna parte ne rimate im-
perfetta, per la fua partita , che fu poi con diligenza finita da maeftro Bernardo
da Vercelli. Fece in detta Chiefa due Capelle a frefeo, in vna (torie di S.Cateri-

na, e nell' altra la Natiuità di Chrifto»& adoratione de' Magi, ambidue lodatif- ~
v"rie °f,ere

fime. Dipinfe poi nel belliflìmo giardino di M.Bernaba dal Pozzo, Dottore,al- fehcement^
cuni quadri di poefia, e nella detta Chiefa di campagna la tauola di S. Agoflino,

tg9J^
§ m Vt*

entrando in Chiefa a man ftnillfa ,-le quali tutte bellìilìme opere furono cagiò*
ne, che iGentlhuomini di quella Città gli ficeflero in ella pigliar Donna, e
V haueflerofempre in fomma veneratione - Andando poi a Venetia » doue ha-
ueua prima fatto alcun' opere, fece in S. Gieremia, fui canal grande, vna faccia-

ta ; nella Madonna dell'Orto vna tauola a olio con molte figure : ma particolar-

mente in S.Gio.Battifta Ci sforzò di moflra re, quanto valefle . Fece anco in fui
Curtii)

>tì*e*-'

detto canal grande, nella ficciata della cafa diMirtiW'Anna^molteftorieaì*"* £ ^
™

frefco,& in particolare vn Curtio a cauallo in ìfcorto, che pare tutto tondo,e di t*M9 ti riti*
rilieuo, fi come è anco vn Mercnrio,chc vola in aria per ogni lato, oltre a mok' W(,

altre cofe tutte ingegnofe -, La qual'opera piacque fopra modo a tutta la Cit-
tà di Venetia , e fu perciò Pordenone più lodato , che altro huomo, che mai in

quella Otta hauefle infino allora lauorato . Ma fra l'altre cofe,che fecero a co-
ftui mettere incredibile ftifcho in tutte le fue opere, fu la cócorrenza dell'eccel-^ cometa*
Jentifs.Tiziancperclhe nitrendoli a gareggiare feco, fi piometteua,mediante ù di Tiziano
vn continuo ftudio, e fiero modo di lauorare a frefeo con prefrezza > leuargli di l*mr»ndo tm
mano quella grandezzate Tiziano con tante belle opere fi haucaacq mirato, ^'/fr^T* $ e

aggiugnédo alle cofe dell'arte anco modi ftraordinari^mediàte l'efler affabile, e ********* con

coitele, e praticar continuamente a bella polla con huomim grandi, col fuo ef- *f« i>itità »

fere vniuerfale» e mettere manom ogni cofa. E di veroqueflra concorrenza gli

quell'opera ...

parrono con belle , e variate attitudini . Nel fregio della ietta tribuna fece orto
figure del teftameto vecchio,e ne gli angoli i quattro Euangelifti; e fopra l'Aitar
maggiore laTrasfigurarione di Ornilo , e ne' due mezi tondi dalle bande fono
i quattro Dottori della Chiefa . Di mano del mcdefimo. fono-a meza la Chkfo

due
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due quadri grandi-, in vnoèChnfto, che rifana vii' infinità d'inferrai motto
benfatti > e nell'altra e vn S. Chriftoforo ,che ha Giesù Chriito fopra le fpaile ,

Nel tabernàcolo di legno di detta Chiefa>doue fi cono(eruano l'argenterie, [cce

vn S. Martino a cauallo con molti poueri, che porgono voti lotto vna ptofpetti-

Uipìnfe Ufa- uà -, Queft' opera» che fu lodatiflìma» e gli acquiftò honore,óc vtile, fu cagione»
hi dtl Pregai, che M. Giacomo Soranzo , fartofi amico > e domeftico fuo , gli fece allogare» a
t n'htbbtlode, concorrenza di Tiziancla fala de' Pregai» nella quale fsec moki quadri di figu-
ecQt""** Pr°m re, che {corcano al di forco in su , che fono bellinime ; e fimiltnente vn fregio di
tallone

> ,

jy£c^ ri marull t iauorati a olio intorno a detta fala \ le quali cole lo rcn icrono

tanto caro a quel Senato, che mentre ville hebbe sépre da loro honorata proui-

fione. E percne garegg'ando cercò fempre di far'opeie in luoghi, doue haueflTe-

lauorato Tiziano» ùce in S.Giouàni di Rialto, vn S. Giouanni eleiuoiìnano,che

a' poueri dona danari -, Et a vn'Altare pofe vn quadro di S.B iftiano, e S.l v.occo»

£c altri Santi , che fu cofa bella » ma non però eguale all' opera di Tiziano-, fé

bene molti più per malignità, che perdite il vero » lodarono quella di Gio. Àn-
Studio di por- ton j . pece il medefimo nei Chioltro di Sin Stefmo moke ftorìe in frefeo del,
re nelle julj Xeflamento vecchio, & vna del nuouo tramezare da diuerfe virtù , nelle quali

'ìfiwrl'me-
m0^ 1'^ ^cort * terribili <Ji figure , del qual modo di fare fi dilettò fempre , e cercò

giùì degli al- di porne in ogni fuocomponiméco,e difficiliflTime, adornandole meglio, che al-

tri

.

cun'altro Pittore . Hauendo il Principe Doria in Genoua fatto vn palazzo su la

marina-, ÒV a Pcnn del Vaga Pittor celebranflìmo latto far Cale, camere,& anti-

' condotto camere a olio,5c a frefco,cnc per la ricchezza,e per la bellezza delle Pitture fo-

caia»* latto- no marauigliofiilìme , perche in quel tempo Pernio non frequentaua molto il

r* per lo tri»' lauoro, accioche per ifprone,c per concorrenza ficefle quekche non fàceua per

nife Doris. fe medefimefece venire il Pordenone, il quale cominciò vn terrazzo feoperco»

doue lauoròvn fregio di fanciulli con la fuafohta maniera, i quali vuotano vna

barca piena di cofe maritane, che girando fanno beli idime artitudini. Fecean-

cora vna froria grande» quando Giafone chiede licenza al Zio, per andare per il

vello dell'oro. Ma il Prencipe vedédo il cambio,che faceua dall'opera di Perino

a quella del Pordenone, licentiatolo , hce venire in fuo luogo Domenico Bec-

catomi Sanefe , eccellente , e più raro maeftro di lui , il quale per feruire tanto

Prencipe no fi curò d'abbandonare Siena fua patna,doue fono tante opere ma-
Fi Ferrara rauigliofe di fua mano -, Ma in quel luogo non fece fe non vna floria fola, e non
per lauorare più,perche Perino condufle ogni cofa da fe ad vltimo fine. A Gio. Antonio dun-
i difegrn degli

q UCj r jIornato a Venetia, fu fatto intendere, come Hercole Duca di Ferrara ha*
*rra\^i

,
vi

ueua cq^jj^o d'AIemagna vn numero infinito d\ maeflri , & a quelli fattoco-
f

f!emeote° ^evì
mmciaie a âr Panm di feta, d'oro , di filaticci, e di lana, fecondo i'vfo i e veglia

m9 1
' lua : Ma che non hauédo in Ferrara difegnaton buoni di figure (perche Girola-

mo da Ferrara era più atro a' ritrarri,& a cofe appartatane a ftorie terribili,do«

uè bifognalfe la forza dell'ance del difegno)che andade a feruire quel Signore;

ond'egh non meno defiderofo d'acqui ftar fama, che facoltà, partì da Venetia,e

nel fuogfugner' a Ferrara dal Duca , fu riceuuto con molte carezze . Ma poco

dopo la fua venuta, affalito dagrauiflTmo affanno di petto, fi pofe nel letto per

mezo morto,doueaggrauando del conrinuo,in tic giorm,ò poco più, feiza po-

teruifi rimediare , d'anni 5 6. finì il corfo della fua vita . Parue ciò cofa (Intra al

Duca, e fimilmenre a gli amici di lui ; e non mancò,chi per molti mefi crederle

lui di veleno eller mono.Fù fepolto il corpo di Gio.Ajntonio honoreuolmeite,

e delìi
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e della morte fua n'increbbe a molti , ik in Venetia fpecalmente; Perncche
G10. Antonio haueua prontezza nel dite , era compagno , e a tmco di molti , e fi

dilettaua della Mulìca. E perche haueua dato opera alle lettere latine > haueua Studiatati»

prontezza, e gratia nel dire. Coltili fece fempre le Tue figure grandi, fu ticchif- g»* latina
, *

lìmo d'inuention:, ce vmuerfale in fingere bene ogni cofa ; ma ìbpra tutto fu ri- fu tntendeRt*

foluto, e prontiffimo nei lauori a frefeo . Fu fuo discepolo Pomponio Amalteo
rit Mtif!C**

da S. Vito , il quale per le Tue buone qualità meritò d*c(Ter genero del Pordeno-
ne-, Il quale Pomponio, feguitando fempre il fuo Maeftrc nelle cofe dell'arte » fi

è portato molto bene m tutte le Tue opere » come C\ può vedere in Vdine ne i Amalteo fui
portegli de gli organi nuoui >dipmti a olio, (opra 1 quali nella faccia di fuori-è allituo opere

Chrilto, che fcaccia i negozianti del Tempio, e dentro è la ftoria della Probatica »» •*'»« a/»

pifcina, con la Refiirrettione di Lazaro . Nella Chiefa di S.Francefco della me /** ^ent *

defìma Città è di mano del medefimo in vna tauola a olio vn S. Francefco , che
riceue le llimmate, con alcuni paefi belliflìmi, & vn leuare di Sole ,che manda
fuori di mezoacerti raggi lucidiflimi il Serafico lume, che palla le mani , i piedi,

Se il cottalo a S. Francelco , il qual fraudo ginocchioni diuotamence , e pieno di

amore Io riceue , mentre ;1 compagno Ci dà potato in terra in ìfcorro , rutto pie-

nodi llupore. Dipinfe ancora in frefeo Pomponio a 1 Frati della Vigna, in retta

del Refettorio , Giesù Chrifro in mezo a i D fcepoli in Emaus . NelCaltelio di

S.Vito Tua patria, lontano da Vdine venti miglia,d:pinfe a frefeo nella Chiefa di Tatto nobile
S.Maria, la Cipolla di detta Madonna, con tanto bella maniera , e fodisfattione por b*utr ot.

d'ogn'vno,che ha meritato dai Reuerendils.Card.Mana Grimani, Patrnrca_* tintamente

d'Aquilea, e Signor di S. Vito , efler fatto de'Nobili di quel luogo. Ho voluto dipinto.

in quefta vita dei Pordenone far memoria di quelli eccellenti Artefici del Fnu- ^rtefici del

li ; perche così mi pare , che meriti la virtù loro \ e perche Ci conofea nelle cofe,
rrmli **g**-

che fi diranno quanto dopo quello principio , fiano coloro , che fono fiati poi
ment$ nmim

molto p:ù eccellenti , come fi dirà nella vita di Giouanni Ricamaron da Vdine,
*4
?

*** ,l lor

al quale ha l'età nofira, per gli (tacchi, e per le grottefche, obligo gran Jif- f0\^
fimo . Ma tornando al Pordenone , dopo le cofe, che C\ fono deate di vno de oh tc-

fopra fiate da lui lauorate m Venetia, al tempo del SereniiTìmo celienti hm-
Gritti , fi morì , come è detto , l'anno 1 540. E perche co» ntim dit fM

ftui è (tato de' valenti h uomini , c'habbia bauuco /*«/• , che

l'età nofira , apparendo mafiìmamente le *te*e Zr»nri.

fue figute tonde , e fpiccare dal mu- i'tuo *llt f**t

ro, e quafi di nlieuo , fi può fra *Mre'

quelli annouerare,c'han-

no fatto augumento
all' arte , e be-

neficio all'

vniuer-

fale.

Fine della vita di Gio. Antonio Licinie,& altri.

Bb VITA
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DI GIO. ANTONIO SOGLI
PITTORE FIORE NT I N O.

| Pefìe volte veggfomo ne gli efercitij delle lettere > e ne!I' ar>

ti ingegnofe manuali , quelli , che fono maninconici , edere

più affidili a gliftudrj, e con maggior panenza foprorra-

re i pefì delle fatiche j Onde rari fono coloro di quef.'hu-

more, che in corali profeflìoni non riefehino eccellenti»

come fece Gio. Antonio Sogliani Pittore Fiorentiro, il

qual' era tanto nell'afpetto freddo, e malinconico, crepa-

rea la ftefla malinconia . E potè quell' hnmore talmente in lui , che dalle cofe

dell'arte in fuori » pochi altri penfieri fi diede , eccetto che delle cure famigliari,

nelle quali egli foppoLUuagi'auiilìma palTìone , quantunque hauefle aflii co-

moda-
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modamente da riparati]. Scette codili con Lorenzadi Credi all'arte della Pittu- Scolari U .

la 24. anni > e con efsolui vifse honorandolo fempre, & ofseruandolo con ogni .Credt>& itisi-

qualità d'vfficij. Nel qual tempo fattoli buonifìimo Pittore , inoltrò poi in tut- '* fe*?re U
te l'opere efsere fideliitìmodifcepolo di quello , & imitatore della fua maniera, Jua m*nitr**

come fi conobbe nelle lue prime Pitture>nella Chiefa deli'Ofseruanza,ful Pog-

gio di S. Miniato fuori di Firenze , nella quale fece vna tauola di ritratto , limile

a quella, che Lorenzo hauea fatto nelle Monache di Santa Chiara , dentroui la

N atiuità di Chndc, non manco buona » che quella di Lorenzo . Partito poi dal

detto dio Maeftro, kce nella Chiefa di S. Michele in Orto > per l'arte de'Vmac-
tieri, vn S.Martino a olio in habito di Vefcouo , il quale gli d\edc nome di buo-
niflimo Maedro . E perche hebbe Gio. Antonio in fomma veneratione, l'ope- Htbbt in con*

re, e la maniera di Fra Bartolomeo di S.Marcce fortemente a eflfa cercò nel co* tetto anche

lorito d'accodarli, fi vede in vna tauola, ch'egli abbozzò, e non finì, non gli pia- *>• Bartolo*

cendo, ch'egli lo imitò mcltc-, la quale tauola fi tenne in cafa mentre vi(le,come me0 ** Sm

inutile-, ma dopo la morte di lui ,edendo venduta per cofa vecchia a Sinibaldo tUf^ili*!?
Gaddi, egli la fece finire a Santi Tidi dal Borgo , allhora gioumetto , e la pofe in

vna fua Capella nella Chiefa di S.Doinenico da Fiefole ; Nella qual tauola fono

i Magi, che adorano Giesù Chrifto in grembo alla Madre, Se in vn canto è il fuo

ritratto di naturale, che lo fomiglia aliai. Fece per Madonna Alfonfìna , moglie

di Pietro de' Medici , vna tauola , che fu pofra per voto fopra l'Altare della Ca-
pella de' Martin nella Chiefa di Camaldoli di Firenze ; Nella qual tauola fece %Tdal

J

Tiak
S.Arcadio CrocinlTo, & altri Martiri, con le Croci in braccio, e due figurarne- bora m s. Lo-.

zc coperte di panni, & il redo nudo , e ginocchioni , con le Croci in terra; Et in ren^o , cerne «

aria fono alcuni puttini con palme in mano. La quale tauola, che fu fatta corica cof* dell^
molta diligenza , e condotta con buon giudcio nel colorito , e nelle tede , che »£''«'/«

v ,*

fono viuaci molto, fu porta in detta Chiefa di Camaldoli. Ma eiTendo quel Mo-
nadero, perl'aflediodr Firenze, tolto a que'Padri Romiti , che fantamente in** -

quella Chiefa celebrauano i Diuini Officij , e poi data alle Monache di S. Gio-
uannmo , dell' ordine de' Caualieri Hierofoli mitani , & vltimamente dato roui-

nato, fu la detta tauola, per ordine del Sig.Duca Cofimo , pofta in San Lorenzo J

a vna delle Capelle della famiglia de' Medici , come quella , che fi può mertere
fià le migliori cofe, che faceite il Soghano . Fece il medefìmo , per le Monache
della Crocetta, vn Cenacolo colorito a olio, che fu allhora molto lodato. E nel- Cenacolo ptt>

la via de' Gnori a Taddeo Taddei dipinfe in vn Tabernacolo a frefeo vn Croci- la crocetta^

fido» con la Nodra Donna, e S.Giouanni a piedi, & alcuni Angeli in aria,che lo molto lodato.

piangono molto vmamente. La qual'opera certo è molro lodata, e ben condor- VaT,e °ptrt

ra per lauoro a frefeo. Di mano di coftui è anco nel Refertono della Badiade*
conti,tXe \>-#erì

Monaci neri in Firenze, vn Crocififso con Angeli > che volano, e piangono con
e" e!/enXa> é\.\

molta gratiaj & a bafso è la Noftra Donna, S.Giouanni, S.Benedetto,Santa Sco- *Ht4teJn&W-

laftica ,& altre figure . Alle Monache dello Spirito Santo , fopra- la cotta a San
l/W*

!
'

Giorgio, dipinfe in due quadri, che fono in Chiefa, S.Francefeo ,' e Santa Elifa-
"* ' 4

betta Regina d'Vngheria, e foura di quell'ordine. Per la compagnia <k\ Ceppo -'V** "^

dipinfe il fegno da portare a proceiìioncche è molto bello: Nella parte dinanzi
^*~*'

del quale fece la Vifìtatione di N. Donna , e dall' altra pa-r'teìS, Nicolò Ve fcóub,"**

e due fanciulli vediti da battuti , vno de' quali gli tief)e il Libroy e> feltro le tré ^

palle dloro. Lauorò in vna tauola in S.Giacomo fopróArno l& Tifnuàjcon iìnrìn^^

co numero di putride S.Maria Maddalena ginocc^cmi>S^B«v3i^e-&G^co^^^
B b " i" '

"
e da
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cenacolo in e da i lati in frefco due hgure ritte, vn S.Girolamo in penitenza > e S.Giouanir.

jt*gh:ari h». £ nella predella fece fare tré (torie a Sandrino del Calzolaio fuo creato , che fu-

uuto infornino rono a fla j lodate . Nel Cartello d'Anghian fece in reità d'vna compagna fura*
presto, uo ja vn Cenacolo a olio >con figure eh grandezza , quanto il viuo •> e nelle due

riuoltedel muro> cioè dalle bande,in vna Chrirto, che lana i piedi a gli Aporto-

li , e nell'altra vn feruo , che reca due hidrie d'acqua
-,
La qual'opera in quel

luogo è tenuta in gran venerarione, perche in vero è cofa rara , e che gli acqui-

li© honore» oc vtile. Vn quadro, che lauorò d'vna Giuditta , c'haiiea (piccatoli

capo a Oloferne» come cofa molto bella > fu mandata in Vnghena. E (ìmilmen-

te vn'alcco, dou'era la decollatione di S.Gio.Battiftaj con vna profperciua, nella

quale ritrafTe il di fuori del Capitolo de'Pazzi, che è nel primo chiortro di Sanca

Croce , fu mandato da Paolo da Terrarofla , che lo fece fare, a Napoli per cofa

sionghsxz* bellifiìma . Lauorò anco per vno de'Bernardi altri due quadri, che furono t>ofti

»ell operare nella Chiefa dcll'Offeruanza di S.Miniato, in vna Capella , doue fono due fìgu*

tanfata dal» re a olio, grandi quanto il viuo, cioè S.Gio.Battirta, e S. Antonio da Padoa- Ma
/* fua maltn.

ja tauola, che vi andaua nel mezo, per elitre Gio. Antonio di natura iunghecco»
coliti t eh§ gU ^ agjato ne | lauorare , penò tanto ,che chi la faceua fare fi morì . Ond'effa ra-

ri/ i''p

r

ft
uo ' a* ne^a^^ andaua vn Chriito morto in grembo alla Madre , fi nmafe im»

te,

e
'
Per ^etta • Dopo quefte cofe, quando Penno del Vaga , partito da Genoua ,per

nauer hauuto fdegno col Prencipe Doria , lauoraua in Pifa , hauendo Stagio

Scultore di Pierrafanta cominciato l'ordine delle nuoue Capelle di marmo, nell'

La/torò nel vltima nauata dei Duomo . E quella appaiato, che e dietro l'Aitar maggiore»
JbHomo d uè

jj qUa j ferue ner Sagreftia, fu ordinato, che il detto Perino, come Ci dirà nella_A
hvueHii dtu

pua yjtaj ^ afrr j mae |'

tr ;

) cominciartero a empir quelli ornamenti di marmo,e di

"i'iv'i**™ P]tcure * Ma effendo richiamato Pelino a Genoua , fu ordinato a Gio. Antonio»

che metterle mano ai quadrighe andauano in detta nicchia dietro l'Aitar mag-
giore, e che nell'opere trattante de'facrificij del teih mento vecchio,per figurare

il facrificio del Santifs.Sacramento, quiui porto in mezo fopra l'Aitar maggiore.

Il Sogliano adunque nel primo quau'ro dipinte il faccificio, che fece Noè, &i
figliuoli, vfciro,che fu dell'Arca. Et appreff^ quel di Caino,e quello d'Abel,che

furono molti lodati, e mafììmamente quello di Noè, per efTerui tefte, e pezzi di

figure belhilìme. Il qual quadro d'Abel è vago per i paefì , che fono molto ben

fatti , e per la terta di lui , che pare la rtefla bontà , fi come è tutta il contrario

quella di Caino, che ha cera di trillo da donerò. E fé il Sogliano hauerte così fe-

guitato il lauorò gagliardo, come fé la tranquillò, harebbe per l'operaio, che lo

faceua lauorare, al quale piaceua molto la fua maniera, e bontà , finite tutte l'o-

Da Pifinì oh Pere di quel Duomo, La doue, oltre a i r|etti qua fri , per allhora non fece fé non

fu allocato vna tauola, che andaua alla Capella,doue haueua cominciato a lauorare Perino,

molte opere , e quella finì in Firézemia di forte, ch'ella piacque affai a Pifani,e fu tenuta mol-

m* dal Bec, co bella. Dentro vi e la N.Donna, S.Gio.Battifta, S.Giorgìo,S.Mana Maddale-
tafumi fatte na,S.Margherica,& altri Santi. Per effere dunque piacciuta, gli furono allogate
ptr maggior dall'operaio altre tre tauole, alle quali mife mano,manonlennì, viuentequell'
prej?el%«,^ operaio : In luogo del quale efiendo (rato eletto Bartiano dalla Sera, vedendo le

cofe andarla lungo , fece allogatone di quattro quadri , per la detta Sagreftia»

dietro'' Aitar naggiore»a Domenico Beccafurai Sanefe > Piccor' eccellaceli

quale fc ne fpe n
v

in vn trattecene* fi aiti fuo luogo, e vi fece vna raiw*l* , & il

immanente fece altri Pittori. Gio.Antonio dunque finìjhauendo agio,raltre due

tauo-
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fauolecon mol a diligenza , ÒY moafeuna tei e vha Ncftra Doni a con molti

Santi attorno . Er vlnmamente condotto/i in Pila , vi fece la quarta > & vltima»

nella quale fi portò peggiorile in alcun'altra, ò fuiTe la vecchiezza, ò la ccncor- 7/ yaf«rìfinì

renza del Beccatomi ,ò altra cagione. Ma peahe Baftiano operaio vedeuala due di quelle

lunghezza di queli'huomo, per venirne a fincallogò l'altre tre tauole a Giorgio taucle*

Valan Aretino , il quale ne finì due ,che fono a lato alla porta della facciata di-

nanzi . In quella ,cbe è verfo Campo Santo» e la Noflra Donna col figliuolo in

collo» al quale S.Marrafà carezze. Sonoui poi ginocchioni S.Cecilia,S.Agofti-

no> S.GioferFo, e S.Guido Romito, & manzi $.Girolamo nudo, e S.Luca Euan-

gelifta, con alcun; putti, che alzano vn panno, & altri , che tengono fiori. Neil*

altrafece,come volle l'operaio, vn'altra No 'Ira Donna col figliuolo in collo,San

Giacomo interrilo, S. Matteo , S. Silueftro Papa , e San Turpe Cauahere ; e per

non fare il medefimo nell'i mentioni, che gli altri , ancorché in altro haueile va-

riato molto ; douendofi pur far la Madonna , la fece con Chrifto morto in brac*

ciò , e que'Santi , come intorno a vn deporto di Croce . E nelle Croci, che fono

in alto, fatte a guifa di tronchi, fono confitti due ladroni nudi,& intorno caualli»

i Crocififlbri , con GiofetTO , e Nicodemo > e le Marie , per fodisfare ali'operaio>

che fra tutte le dette rauole volle, che fi poneflero tutti i Santi,ch'erano già fla-

ti in diuerfe Capelle vecchie disfatte , per rinouar la memoria loro nelle nuoue.

Mancaua alle dette, vna tauola, la quale fece il Bronzino , con v n Crinito nudo»

&c otto Santi.Et in quella manierarci dato fine alle dette Capelle,!e quali hareb- /« tanfo ere-

be potiro far tutte di fua mano Gio. Antonie, fé non fitte flato tanto lungo. E ^tt0 aPP^Jfo *

perche egli fi era acquetato molta gratia fra i Pifanbgli fu, dopo la morte d'Ari- ftfgrit che gli

drea del Sarto , data a finire vna tauola per la Compagnia di S. Francefco , che il
dtrom " *!*'?

detto Andrea lafciò abbozzatala qual tauola è hcggi nella detta Compagnia in
VJ^M

°

\ \

su la Piazza d\ S.Francefco di Pifa. Fece il mede(ì;v,o,per l'opera del detto Duo- Sarte
mo,alcune filze di Drapelloni, & in Firenze molti atln , perche gli lauoraua vo-
lentieri , e mafììmamente in compagnia di Tomafo d-, Stefano Pittore Fiorenti-

no»amico fuo. Efiendo Gio. Antonio chiamato da' Frati di S. Marco di Firenze a

fare in ffefta del loro Refettorio, in frefccvn'opera a fpefe d'vn loro Frate Con-
uerfo de'Molletti, c'haueua hauuto buone facoltà di patrimonio al fecole, vole-

rla farm quando Giesù Chriflo con cinque pani,e due pefei diede mangiar a cin-

que mila perfone,per far lo sforzo di quello, che fapeua fare»e già n'haueua fat-

to il difegno,con molte donne,putti,& altra turba, e confufione di perfone,ma i

Frati non vollero quella floria, dicendo, voler cof e pofiriue, ordinane, efempli»

ci. Laonde,come piacque loro,vi fece,quando S.Domenico,ef?endo in Refetto-

rio con i fùoi Frati,e non hauendo pane,farra oratione a D o. fu miracolofamen-

te quella tauola piena di pane , portato da due Angeli in forma humana. Nella

qual opera ritraile molti Frati>che allhora erano in quei Cóuentc» i quali paiono

viui, e particolarmente quel Conuerfo de'MoIletti> che ferue a tauola. Fece poi

nel mezo tondo fopra la menfa,S.Domenico, a pie d'vn Crocifitto, la N.Donna».

e S.Gio.Euangelifta, che piangono. E dalle due bande S. Caterina da Siena, e S. ritt&t aeriti

Antonino Arciuefcouo di Firenze,e di quell'ordine, la quale fu condotta, per la- efpximi&ol h>

uoro a frefco,moko pulitamente,e con diligenza.Ma molro meglio farebbe riu- peti/uri y ih.

feito al Sogliano , fé hauefle fatto quello , c'haueua d.'fegnato , perche i Pittori &li*h**L

efprimono meglio i concetti dell'animo loro, che gli altrui. Ma dall'altro lato è
honefto> che chi fpende il fuo fi contenti; Il qual difegno dei 1 pane* e del ptfee ù

in ma.-
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Morì di mal

di pietra , e

dol/e molte U
di lut morte,

inmanodiBartol.GonJi,ilquale,oItre vngran quadro, che ha di mano del So*
ghano, ha anco moki difegni» e tette colorito dal viuo » ("opra fogli medicati , le

quali hebbe dalla moglie del Sogliano,. poiché fu morrò > eflendo ftato fuoami-
ciflìmo.E noi ancora hauemo alcuni difegni del medefimo nel noftro Libro,che
fono belli affatto. Cominciò il Sogliano a Giouanni Serriftori vna tauola gran-
de,chc s'haueua a porre in S.Francelco deli'Ofreruanza,fuor della porta a S.Mi-
niato, con vn numero infinito di figure, doue fono alcune tefte miracolofe , e le

migliori» che facefife mai > ma ella rimale imperfetta alla morte del detto Gio.

Senatori . Ma nondimeno > perche Gio. Antonio era ftato pagato del tutto, la

finì poi a poco a poco,e la diede a M.Alamanno di Giacomo Saluiati,genefo, &c

herede diGio.Sernfton, & egli infieme con l'ornamento la diede alle Monache
di S.Lucaj che l'hanno in via di S.Gallo, fopra l'Aitar maggiore . Fece Gio. An-
tonio molt'altre cofe in Firenze, che parte fono per le cale de' Cittadini , e pai te

furono mandate in diuerfi paefi , delle quali non accade far mentione , cfTendofì

parlato delle principali. Fu il Sogliano perfona honefta, e Religiofa molto, < ;>

fempreattefe a i fatti (uoi,ienz'efler moietta a niuno dell'Arte. Fu fuodifcepo-

Ip Sandrino del Calzolaio , che fece il Tabernacolo , ch'è in (ul canto delle mu-
rate ;& allo Spedale del Tempio vn S. Gio. Battifta , che infegna il raccetto a i

poueri. E più opere harebbe fatto, e bene, fé non fuiTe morto , come fecet gio-

uane.Fù anco difcepolo di cottili Michele,che andò poi a ftare cóRidolfo Ghie*

landai»dal quale piefe il nome . E Benedetto (ìmilmente, che andò con Anto*»

nio Mini} difv. epolo di Michelagnolo Buonaroti in Francia , doue ha fatto molte
beh' opere . E finalmente Zanobi di Poggino , che ha fatto molte opere per la

Città. In vltimo eflendo Gio.Antoniogià franco , e male compleffionato, dopo
ellere molto ftato tormentato dal male della pietra , rendè l'Anima a Dio

d'anni 52. Duolfe molto la fua morte, per efiere ftato huomo da be-
ne, e perche molto piaceua la fua maniera, facendo l'arie pieto-

ie, & in quel modo, che piacciono a coloro ,che fenza di-

lettarli delle fatiche dell'arte, e di certe brauure,ama-

«0 le cofe honefte, facili, dolci, e gratiofe. Fu
aperto dopo la morte, e ritrouatogli tré

pietre , groffe ciafcuna quanto vn*

ouo , le quali non volle mai ac«

confentire , che fé gli ca-

uaflero, ne vdirne

ragionare» men-
tre, chc_j

vifTe.

Fjne della vita di Gio. Antonio Soglìani.

VITA
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VITA DI TREVIGIGIROLAMO DA
PITTORE.

Are volte ami iene , che coloro , che nafcono in vna patria,

& in quella lauorando perfeuerano , dalla fortuna iìano

efaltati a quelle felicità , che meritano le virtù loro , doue

l^y rA.^M^ cercandone molte, finalmente in vnafi vien nconoiciu-
5X \ ^AÀ C#J ò cardi» ò per tempo. E molte volte nafce, che chi tar-

di peruiene a'riftori delle fatiche, per il roflìco della mor-
te poco tempo quelli fi gode nel medefimo modo, che ve-

dremo della vita di Girolamo da Treuigi Pittore, il quale fu tenuto buomf-
fimoMaeftro. E quantunque egli non hauede vn grandiilìmo difegno,fù
colontor vago nel!' olio , e nel frefco, de ìmuaua graDdemente gli andati di

Ra-

Virtuofi àifti'

diluente of*

eetti n*U* p*'

tri**

Molte volte il

premio giunge

ni ejfi, quan-

do fcapnjfimi

alla mone.
Treuigi\,imi»

to nel ptngert

a olity e afre

/co la toanie."

ra di Rafael
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Rifaede h V/omo. Lauoiò m Treuigifua patria aflai, & in Venetia ancora

oy-rh in Ve f^ce molte opere » e paiucoiarmei.ee la facciata della cafa d'Andrea Vdone in

"itia conbuon fi-eleo, e nel coi*. le alcun! fregi di fanciulli, &c vn * danza di fopra. Le qualico»
credito

, & " fe fece di coiOii:o> e non di chiaro feuro» perche a Venetia piace più il colorirò»

fnfeo la fac.
cfe a j tro . jsJel mezo di quella facciata è in vna (Iona grande Giunone , che vo«

ii*t* dell' V.
|a con jj Lima in te (}a fopra certe nuuole dalle cof eie in su, e con le braccia aire

D?c ìttio
fop i'alatefra, vna delle quali tiene vnvafo , e l'altra vna razza. Vifecefimil-

Aella detta men ' e vn Bacco giallo , e roflb , e con vn vafo , 1 quale rouerfeia, tenendo in_»

facciata, , o braccio vna Cerere, che ha in mano molte fpigli;r. Vi fono le Gratie , e cinque

fuefattre. putti, che volando a baffo le nceuono,per farne, come accennano , abb mdan-

tifiina quella cafa de gli Vdoni ; La quale per inoltrare il Treuifi , che filici

amica, de «©'albergo di virtnoh", vi fece da vn lato Apollo, e dall' altro Pallide.

E quello lauoio fa condotto molro fteflamente, onde ne riportò Girolamo ho-

• espelle da no. e, & vciie . Fece il medelìnio vn quadro alla Capella della Madonna di San

lui dipinte in Petronio, a concorrenza d'alcuni Pittori Bologne!], coire (1 dirà al fuo luogo. E
s. Petronio di cos\ dimorando pw in Bologna, vi lauorò moke Pitture , ck'in S. Petronio nella
Bologna coti-. Capelli di Sant'Antonio da Padoa , di marmo , a olio , contrafece tutte le ftorie
rnoltatode. ^j^ vUa pUjJ ^ ne |] e qUa |j certamente fi conofeeg udiri ->, bontà , grafia , & vna

grandìffiinùpul.cezza. Fece vna tauolaaSan S.tluatore d vna N offra Donna,

che faglie i gradi, con alcuni Santi ; Se vi/altra con la N >lua Donna in aria , con

alcuni fanciulli ,& a'piedi S. Girolamo , e Saura Caterina , che fu veramenre la

più debole, che di fuo fi veggia in Bologna. Fece ancora fopra vn portone in

Colorì vncar- Bologna, vri CrocififTo> la Noitra Donna, e S-GTouaoni in f;efco,che fono loda-

tone di Bai-
t jpfirrH . pece m S. Domenico di Bologna vna tauola a olio d'vna Madonna , &

Àtjfarrt da
a [cun] 5 ll)f j y ja q lla ! e è la migliore delle cofe fue , verno al Coro nel faine all'

Snna di ptu ^^ ^ 5j)omenico> dentroui ritratto il padrone, che la fece fare. Similmente

Tacciatade' colorì vn quadro al Conte G10. Battifta Bentiuogli , che haueua vn cartone di

Torfantm in mano di BaldaiTaire Sanefe delia itona de'Magi» cola, che molto bene condufle

Bokgna con* a perfezione, ancorché vi fu fi ero più di cento ligure. Similmente fono in Bolo-

dotta « chia gnadi mano d'effo molt'altre Pitture, e per le cale, e per le Chiefe ,& in Calie-

re e/curo , * ra vna facciata di chiaro, e (curo alla facciata de'Toifanini,c\: vna facciata dietro

quella dietro
a jje ca(e fe> £) lfi , che fecondo il giudicio di molti Artefici , e giudicata la mi*

"'Do/fi delle ^^ cQ^ ^^ faCe fle mai in quella Città . Andò a Trento , e dipinfe al Cardi-
mtgliori fue

na j veccjj IO j] £uo pa ]azz0 , ìnueme con altri Pittori , di che n'acquiffò grandiffi-

Dtpinfe in ma ânia * E ritornato a Bologna , attefe all'opere da lui cominciate . Auuenne»

Trento il fa. che per Bologna fi diede nome ài fare vna tauola , per l'Hofpirale della Morte;

la\{o del onde a concorrenza furono fatti vanj di(egm,chi difegnati, e chi coloriti. E pa-

card. Ma- rendo a molti efTere inanzi > chi per amiciria , e chi per merito di douer' hauere

dru\^i , con
ta i cofa, reftò in dietro Girolamo . E parendogli , che gli fofse fatto ingiuria , di

sltn pittori,
ja a pOCO temp fi panì di Bologna , onde l'muidia altrui Io poi e in quel grado

sdegnato per ^ fc i iC
jr^, ch*eglj non pensò mai. Atrefo, che fé pafsauainanzi, tal'opera gl'ini-

Torre ad uù Pc^iua il Dene > cne la buona fortuna gli haueua apparecchiato^ Perche condot-

tri'ùparàd'» tofi in Inghilterra da alcuni amici fuoi» che Io fauoriuano, fu propoflo al Rè
Bologna,

'

Arrigo , e giuntogli inanzi , non p.ù pei Pittore , ma per Ingegniere , s'acco-

Condotto/! :
i modòa'feruigi fuoi. Quiui inoltrando alcune ?roue d'edifici) ngegnofi, ca-

lngh.lterrou U ati da altri in Tofcana > e per Italia, e quel Rè giudicandoli miracolofi» lo

diuenm inge-
prcm >ò con doni continui > e gli ordinò prouifione di quattrocento feudi

gntcrodelRè, l'anno.
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f anno , e gli diede comodità , che fabbricafle vn' habitatione honorara a\l^_j
fpefe proprie del Rè. Per il che Girolamo da vn'eftrema calamità a vna_^. £?**/"*'-
grandiflima grandezza condotto, viueualietiffimo, e contento, ringratian- , !•

J.

40c "

do Iddio , e la fortuna , che P haueua fatto arriuare in vn paefe , doue gli huo- L" /,- &%"]
mini erano sì propitij alle fue virtù . Ma perche poco doueua durargli que- [quìCtti d fdi*
fta infohta felicità , aunenne, che continuandoli la guerra tra Francèìì , S^j ficjj,

gl'Inglefi, eGirolamoprouedendoatutrel'imprefede'baftioni, e delie for-

Citìcatiom per le artiglierie, e ripari del campo, vn giorno facendoci
la batteria intorno alla Città di Bologna inPiccardia, venne

vn mezo cannone con violentiffima furia, e da cauallo
per mezo lo diuife. Onde in vn medefimo tem«

pò la vita, e gli honori del Mondo , in-

ficine con le grandezze fue,ri-

mafero eftinte. ellendo

egli nell'età d'-

anni 5<j.

L'Anno MDXLIV.

Tecifo da vp

Fine della Vita di Girolamo da Treuigi ,

Ce VITA



2.02, TERZA PARTE

Tempo di

Leon X. eoai"

parato ali età

dell ero per li

virtui/i

In qutlU fiori

tolidon LO''

tardo , creato

dalla natura

fitiore .

Fìt tnftratirt

poi s i pli 9

alla futura^

tangli altieni

di Rafaello »

VITA DI POLIDORO DA CARAVAGGIO , E MATVRINO
FIORENTINO, PITTORI.

Ell'vltima era dell'oro, che così fi potè chiamare pergli

huomìni virtuou\& Artefici nobilita felice età di Leone X.

fra gli altri fpiriti nobiliffimi hebbe luogo Innorato Poli-

doro da Caiauaggio di Lombardia , non fattori per lungo

ftudio,ma (tato prodotro,e creato dalla natura Pittore. Co-
lui venuto a Roma nel tempo, che per Leone fi fabbri-

cauano le loggie del palazzo del Papa, co ordine di Rafael-

le da Vrb;no>porrò "o fchifo,ò vogliam dire Vaflbio pieno

di calce a \ mae'trì , che murauano , infino a che fu d' età di diciotto anni . Ma
cominciando Giouanni da Vdme a dipiguerle , e murandofi , e dipignendoiì , la

vo-
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volontà, e l'.nclinatione di Polidoro molto volta alla Piti uu> non redo di f rsi>

eh* e n,l> prefe domelbchezza con tutti quei giouani, eh* erano valenti , per ve-
s%tieJfe>tfc%%

der' 1 rram>& i modi dell'arce* metterli a dileguare. Ma fra gli altri s'elede pev Jffj"^*^"
compagno Maturino Fiorencino > allora nella Capella del Papa > Se alle ancica-

^dtffegnato*
glie tenuco buomffimo d;fegnarore>col quale praticando> talmente di queft'ar- re ,

ce inuaghì , che in pochi meli kce cofe ( fatta prona del fuo ingegno ) che ne
(lupi ogni pedona, che l' haueua g à conofciuto in quell'altro (lato. Per la qual

cola, ieguitandofi le loggie, egli sì gagliardamente lì efercitò con quei gin- jn pcc{,i me&
uani pittori, eh' erano piatichi , e dotti nella Pittura , e sì diurnamente apprefe fece prodigio/*

quell'arte, ch'egli non lì partì di su quel lauoro, fenza portarfene la vera gloria profitta.

del p;ù bello, e più nobile ingegno, che ftà ranci fi mrouaiTe . Perii che crebbe
calmence l'amor di Maturino a Polidoro, e di Polidoro a Maturino , che delibe-

rarono, come fratelli» e veri compagni, viuere infieme, e morire ; e rimelcolato si confedera'-

le volontà , i danari , e l' opere , di commune concordia lì milero vnitamente a rotto fin *//<_.

lauoiare infieme . E perche erano in Roma pur molti, che di grado, d'opere, e morte perfr**

di nome i coloriti loro conduceuano'più viuaci, ck allegri, e di fauori più degni, teili •

e più tortiti, cominciò a entrargli nell' animo, hauendo BaldaflTarre Sanefe fatto

alcune facce di cafe di chiaro feuro, d'imitar quell'andare^ a quelle,già venute

in vfanza,attendere da indi inanzi . Perche ne cominciarono vna a Monte Ca- S* Mf>plicartni

uallo, dirimpetto a S. Sihieftro, in copagnia di Pellegrino da Modena, la quale *J
af40rt

r
**

diede loro animo di poter tenrare (e quello doueiTe eìlere il loro efercitio , e ne
ch,*r0 fcurt*

feguitarono dirimpetto alla porta del fianco di S. Saltatore del Lauro vn' altra ;

e umilmente fecero dalla porta del lìanco della Minerua vn'i(loria,e di fopraS. . r -

Rocco a Ripetca vn'alcra,che è vn fregio di mollri manni.E ne dipinfero infini-
In

^
mevfi lu0"

te in quello principio, manco buone dell'altre, per cucta Roma,cne non accade ' ' '
°m

*7i
\ *

1
f

i « i- 1 r ir • •
operorno con

qui raccontarle, per hauer'eglino poi in tal cola operato meglio. Laonde inani- .rm famtl t

mici di ciò, cominciarono sì a (ludiare le cofe dell' antichità di Roma, ch'eglino

contrafacendo le cofe di marmo antiche, ne' chiari, e feuri loro , non relìò vafo»

flatue, pili» Morie, ne cola inrera,ò rotta» ch'eglino non difegnaflèro,e di quella ìm^ a//w .

non fi feruiflero. E ranco con frequencatione, e voglia, a cai cola pofero il pen- mtntt /e ante-

fiero,che vnitamenre prefero la maniera antica,e ranco l'vna limile aH'altra,che caglte di Re-

fi come gli animi loro erano d'vn' ideilo volere ,così le mani ancora elprimeua- w*.
no il medefimo fapere . E benché Maturino non folle quanco Polidoro aiucaco

dalla natura>potè tanto l'olTeruanza dello ftile nella compagnia,che l'vno,e l'al-

tro pareua il medefimo, doue poneua ciafeuno la mano, di componimenti, d'a-

ria, e di maniera. Fecero su la piazza di Capranica , per andar' in Colonna , vna
facciata con le Virtù Teologiche , & vn fregio fotto le finelìre , con bellidìma ntfcrìtùont
inuentione, vna Roma ve(ìita,e per la Fede, figurata col Calice, e con l' Hofìia della facciata

in mano» hauer prigione rutte le nationi del Mondo»e cócorrere rutti i popoli a vicino a gli

portarle i rrjbuti;& ìTurchi all'vlrimafìne dillruttifaettare l'arca di Macomet- Orfanelli»

to, conchiudendo finalmente col detto della Scrittura, che farà vn'Ouile,& vn

Pallore. E nel vero eglino d' inuentione non riebbero pari, di che ne fanno fede

tutte le cofe loro,cariche d'abbiglieméti,ve(li,ca!zari, (frane bizzarie, e co infi- Furono in*

nita rharauiglià condotte. Er ancora ne rendono redimonio le cofe loro da tutti comparabili

i fored-er Pittori difegnate sì di continuo, che per vtilità hanno elfi fatto all'ar- mll'inuentio»

te della Pittura, per la bella maniera, e' hauéuano,e per la bella facilità,che cuc- ni,e binarie*

ti gli altri, da Gmabue in qua, infieme non hanno fatto . Laonde Ci è veduto di

Ce z con-
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continuo, & ancor fi vede per Roma, rutti i di regnatori elTere più volti alle co-

Igìòuanì pit-
fe j, p iijoro , e Jj Maturino , che a tutte Maitre Pitture moderne . Fecero in

wtpfk fiudt»
Borg01lUouovna facciata di graffito, e fui canto della Pace vn' altra di graffito

uatto idolo, fimilmente -, e poco lontano a quella, nella cafa de gli Spinoli, per andar' in Pa-

thtjoftvcjutl rione, vna facciara, dentroui le lotte antiche ,come fi coftumauano ,& i lacrifi-

fift»
att-o mo' cip e la morte di Tarpea . Vicino a Torre di Nona verfo il ponte S. Angelo, fi

é»r*e vede vna facciara picciola, col trionfo di Camillo,& vn facnficio antico . Nella

spiega ione v j a } che camina all' imagine di Ponte, è vna facciata belliflìma con la ftoria di

ialite l,lhf~ per i| , quando egli è meffo nel Toro di bronzo, da lui fabbricato ; nella quale
firn* facnme

^ veje ^ fQrza j, coloro, che lo mettono in elio toro, oc il terrore di chiafpetta
é tncompar*.

VC(j erc ta i mortc jnun
-

tara . olrreche vi è a federe Falari (come io credo) che

S;'
mHà

comanda con imperiofitàbelliflìma, che fi punifca il troppo feroce ingegno,

c'haueua trouato crudeltà nuoua, per ammazzar gli huomini co maggior pena.

Enn quefta fi vede vn fregio belliffimo di fanciulli figurati di bronzo , & altre

figure . Sopra quefta fece poi vivaltra facciata di quella cafa ftefla, dou'è l' ima-

gine, che fi dice d i Pome, oue con l'ordine Senatorio veftito nell' habito antico

Romano, più Itone da loro figurate fi veggono . Et alla piazza della Dogana a

Iato a S. Eurtaeh io, vna facciata di battaglie . E dentro in Chicfa a man delira

entrando, fi conofee vna Capellina co le figure dipinte da PoIidordWFecero an-

cora Topi a Farnefe vn' altra de' Ceperelli , 8c vna facciata dietro alla Minerua

,

nella ftrada, che va a' Maddaleni, dentroui ftorie Romane, nella quale, fra l'al-

tte cole belle, fi vede vn fregio di fanciulli di bronzo contrafatti , che trionfano,

condotto con grandiffima grada, e fomma bellezza . Nella faccia del Buoni au-

guri , vicino alla Mmerua, fono alcune ftorie di Romolo belliffime , cioè quan-

do egli con l'ararro diiegna il luogo per la Città , e quando gli Auoltoi gli vola-

no fopra -, doue imitando gli habiti, le ciere,e le perfone antiche, pare veramé-

te, che gli huomini fianò quegl' ilteftì . E nel vero, che di tal magifterio nell'u-

no hebbe mai in quell'arte , né tanto difegno, ne più bella maniera , ne sì gran

pratica,ò maggior preftezza. E ne refta ogni Artefice sì marauighato, ogni vol-

ta, che quelle vede, ch'è forza llupirejche la natura riabbia in quello fecolo
t
*po-

tuto hauer forza di farci per tali huomini veder' i miracoli fuoi . Fecero ancora

fotto Corte Sauella nella cafa, che comperò la Sig.Goftanza, quando le Sabine

fon rapire, la qual' iftoria fa conofeere non meno la fete, & il bifogno del rapir-

le, che la fuga , e la mifena delle mefehine , portate viada diuerfi Soldati , & a

rAw*&i° fe caua^°>& i" diuerfi rnodi. E no fono in quella fola limili auuertimenti, ma an-

ce™ opere di co ,e molto più, nelle iftorie di Mudo, e d'Oratio , e la fuga di Porfena Rè di

putendo ma Tofcana . Lauorarono nel giardino di M.Stefano dal Bufalo, vicino alla fonta-

g$n9 . na di Treui, Itorie belliffime del fonte di Parnafo, e vi fecero grottefche, e figu-

re picciole , colorite molto bene. Similmente nella cafa del Baldaflìno da S. A-

gallino, fecero graffiti, e ftorie, e nel cortile alcune tette d'Imperadori, fopra le

narratimi nnelìre. Lauorarono in Monte Cauallo, vicino a Sant'Agata, vna facciataxlen-

X*U»n> altre trotu infinite, e diuerle ftorie , come quando Turia Vertale porta dal Teuere al

fier$e K<m*ne Xempio l'acqua nel criuello -, e quando Claudia tirala naue con la cintura; e
<à efpr<$** m* cos } j sbaraglio , che fa Camillo , mentre che Brenno pefa l' oro . E nell' altra

9*bih #
facciara dopo il cantone , Romolo, 8c il fratello alle poppe della Lupa •, e la ter-

ribiliffi na pugna d' Horatio , che mentre folo fra mille fpade difende la bocca

del ponte , ha dietro a le molte figure hellifiitnc , che in diuerfe attitudini , con

gran-
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frandtiììmafollecitudine , co' picconi tagliano il ponte. Vi è ancora Mutio
ceuola, che nel colpetto di Porfena abbrucia la fua (fella mano , e* haucua er~

rato nell'vccidere il miniftro, in cambio del Rè, doue ficonofee il dilprezzo del &***»*'*»/*•

Rè > & il defiderio della vendetta -, e dentro in quella cafa fecero molti paefi .
""V"* v,fa

>
•

Lauorarono la facciata di S. Pietro in Vincola » e le Clone di S. Pietro in quella ,
*J* ^f* ^*

con alcuni Profeti grandi . E fu tanto nota per tutto la fama di quelli maeftri , ^//"„ Ser-
per 1* abbondanza del lauoro , che furono cagione le pubhche pitture > da loro te %

con tanta bellezza lauorate, che meritarono lode grandiilìma in vita >& infini-

ta) & ecerna, per l' imita» ione, l' hanno hauuta dopo la morte. Fecero ancora su

Ja piazza, dou'è il palazzo de
5

Medici, dietro a Nauona,vna faccia ^o i trionfi di

Paolo Emilio , & infinite altre ftorie Romane . Et a S. Silueftro di Monte Ca-
uallo, per Fra Mariano , per cafa , e per il giardino , alcune cofe ; & in Chiefa li

dipinfero la fua Capella , e due Itone colorite di Santa Maria Maddalena , nelle

quale fono i macchiati de'paelì fatti con fomma gratia , ediferettione , perche P*efì , *U>erìt

Polidoro veramente lauoro i paefi,e macchie d'alberi,e fallì» meglio d'ogni Pit- *f*S* &?<>'**

tore. Et egli nell' arte è flato cagione di quella facilità, e' hoggr vlano gli artefi-
doro con m0(io

ci nelle cole loro. Fecero ancora molte camere, e fregi per molte cale di Roma, ^* *#*•

co i colori a fiefco, & a tempera lauorati , le quali opere erano da effi efercitate
aManMt0,

per proua, perche mai a colori non poterono dare quella bellezza,che di conti-

nuo diedero alle cofe di chiaro, e feuro, ò in bronzo, ò in.terretta, come fi vede
ancora nella cafa,ch'era del Card.di Volterra da Torre Sanguigna -, Nella faccia

della quale fecero vn'ornamento di chiaro icuro bellilTìmo , e dentro alcune fi-
**on £?* rtuf{*

gure colorite, le quali fon tanto mal lauorate, e condotte ,c' hanno deuiato dal
colc*lti> c0"

primo eflere il difegno buono, ch'eglino haueuano. E ciò tato parue più tirano, ™fa'
tJ,aro

per eflerui appretto vn'arme di Papa Leone d'ignudi, di mano di Gio.Francefco ciò. r\ancef.
Vetraio, il quale fé la morte no haueite rolto di mezo, harebbe fatto cofe gran- co Vetrata di-

diflTime . E non ifgannati per quello della folle credenza loro , fecero ancora in pinfe Otne, ma
S. Agollino di Roma , all'Altare de' Martelli , certi fanciulli coloriti, doue Già- '* morte tol/t

corno Saafouino, per fine dell'opera, fece vna Noftra Donna di marmo, i quali trePP° pfefioA

fanciulli non paiono di mano d; perfone illuftri, ma d'idioti, che cominciano al-
**' //"""»•

lhora imparare . PeLÌlchenellabanda,douelatouaglia cuopre l'Altare, fece

Polidoro vna ftorietta d' vn Chrifto morto , con le Mane , ch'è cofa beli filma

,

inoltrando nel vero edere più quella la profeilìoneloro, che i colori. Onde ri-
Saturnali

tornati al iolito loro,fecero in Campo Marzo due facciate bellifTime, nell'vna \eSt"e£*n t° t

f'
ftone di Anco Marzio, e nell'altre le fefie de' Saturnali, celebrate m tal luogo ,

**^ vfiJ
a®

con tutte le bighe , e quadrighe de' caualli , ch'a gli obelifchi aggirano intorno, '? *°

che fono tenute belliflìmcper eller' elleno talmente códotre di difegno, e bella '

maniera,ch
s

efpreffiilìrnaméte rapprelentano quegli ftelTi fpettacolt, per 1 quali

elle fono dipinte. Sul canto della Chiamca , per andare a Corre Sauella , fecero - «.*.

vna facciata, la qual'è cofa diuina,e delle belliche faceiTero, giudicata belhm fa(CLta tu
ma-, perche oltra l'iftoria delle fanciulle,che padano il Teuere,a baffo vicino alla corte Santi*
porta è vn facrificiefatto con induflria,& arre marauigliofa.per vederli oflerua- la

.

co quiui tutti gì' inftromenti , e tutti quegli antichi coftumi , che a' faenfiaj di

quella forte fi foleuano ofleruare. Vicino al Popolo lotto S- Giacomo de g:' In-

curabile, fecero vna facciata co le ftorie d' Aleflandro Magno,ch'è renuta belli!- Tacciata d,

fìma, nella quale figurarono il Nilo,e'l Tebro di Be!uedere,antichi. A S.Simeo- Gaaat mtt*

ne fecero ìa facciata de' Gaddi ? ch'è cofa di maiauiglia > e di ftupore nel confi- hi* .

derar»
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de.num dentro i belli, e tanti vari) habiti> l' infinità delle celate antiche» de* foc-

aii;
;

> de' calzari, e delle bai che, ornate con tanta leggiadria» e copia d'ognn co-

fa»*- he imaginar fi polla vn fohftico ingegno . Qumi la memoria fi canea d* va'

infinità di cole belliflìme » e qumi fi rapprefentano i modi antichi , 1* effigie de*

faui, e belhiTìme femine» perche vi fono tutte le fpecie de'facrifioj antichi » co-

me fi coftumauano, e da che s' imbarca vn* efercito , a che combatte con vana-

tilTìma foggia di ftruriienti, e d' armi, lauorate con tanta grafia, e condòtte con

tanta pratica» che l'oclchio fi (manfee nella copia di tante belle inuentioni. Di-

Altra facci*' rimpettoa quellaè vn' altra facciata minore, che dibellezza»edicopianon po-

zzi dirimpetto cria migliorare,dou'è nel fregio la floria di Niobcquando fi fa adorarle le gen-

te//^ fattola ri,che portano tributi,e vafi,e diuerfe (orti di don;, le quali cofe co tanta nouità»

AiNiobe ., leggiadria, arte,ingegno, e nlieuo efprefTe egli in tutta quell'opera, che troppo

farebbe certo narrarne il tutto. Seguitò apprelTo lo fdegno di Latona,e la mife-

rabile vedetta ne* figliuoli della luperbiffima Nmbe, e che i fette ma chi da Fe-

bo,e le fette femine da Diana le fonoammazzati,con vn' infinità di bronzo»che

non di Pittura » ma paiono di metallo . E fopra altre florie lauorate, con alcuni

vafi d' oro contrafatti » con tante bizzarie dentro , che occhio ninnale non po-

trebbe ìmaginarfi altro, ne più bello, ncpiùnuouo, con alcuni elmiEtrufci

da rimaner confufo , per la moltiplicatione , e copia di sì belle, e capricciofe^j

fantafie» eh' vfeiuano loro della mente , le quali opere fono fiate imitate da in-

finiti , che lauoranodi sì fatt' opere . Fecero ancorai! cortile di quella cafa , e
Opere tnnw

mera
Polidoro

Maturino tut renderono . t s'io voleili nominare tutte i'op

te di fommo fotti di quefli due foli, perche non è danza, palazzo , giardino ,nè v;gna , doue

pigio . non fiano opere di Po) doro, e d Maturino . Hora mentre, che Roma ridendo>

Sacco di Ro- s'abbelliua delle fatiche loro, Se eflì afpettauano premio de' propn j fu Jori, l'in-

da* <#«»yW'«- u{^ , e la fortuna mandarono a Roma Borbone l' anno 1 5 17. cne quella Città
micétti

• t e s m ê a facco .

?
laonde fu diuifa la compagnia non folo di Polidoro » e di Maturi-

Vtrtuofi. . nQ ^ ma ^. tanC) m igjja]a d'amici, e di parenti, che a vn fol pane tanti anni erano

MtTifio*co. Gat ' m R°ma > Parche Maturino fi mife in fuga , ne molto andò , che da
5

difagt

mefijlima d'i patiti per tale facco, fi ftima a Roma, che monile di pelle, e fu fepolto in S.Eu>

pefiefttoltoi» ilachio. Polidoro verfo Napoli prefe il camino, doue arriuato , eflendoquei

S.Eu(l*chio. Gentilhuomini poco curiofi delle cofe eccellenti di Pittura , fu per moriruifi ài

rìdtfamenon ^ , fece al Conte di . . . vna volta dipinta a tempera, con alcune facciate»
trottando * ^^ tenuta cofa belhffima. E così fece il corti te d\ chiaro,e feuro a S. . . .

Tau7utta a & infieme alcune loggie, le quali fono molte piene d'ornamele di bellezza,e

dio più eccel ben lauorate. Fece ancora in S. AngeIo,a lato alla pefchiera di Napoli.vna tauo-

Unteptr di/i lina a olio, nella quale è vna N. Donna,& alcuni ignudi d'anime cruciate , la~*

gnoytbeper co» quale di difegno, più che di colorito, è tenuta belhffima. Similméte alcuni qua-

dri/*, jriin quella dell'Aitar maggiore di figure intere fole, nel medefimo modo lauo-

rate . Auuenne, che riandò egli in Napoli, e veggendo poco flimata la fua vir-

tù» deliberò partire da coloniche più conto teneuano d' vn cauallo , che faltaf-

fe> che di chi faceiTe con le mani le figure dipinte parer viue, Per il che mon-
tato
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fato sù le galere» fi trasferì a Medina, e qmui trouato più pietà, e più honore, fi* ,

d»ede ad operare, e così lauorando di continuo, prefe ne' colorì buona, e deftia j?
"
*f l

pratu a, otid' egli vi fece di molte opere, che fono fparfe in molti luoghi , & al- ùhbowr»**
l'ai chitetfciira attendendo, diede faggio di fé in molte cofe, che fece . Appretto

ftcitpU0 m

J

nel ritorno di Carlo V. dalla vittoria di Tunifi, pattando egli per Medina» Poli Fece g/t *rcki

doro gli fece a> chi trionfali belliffimi, onde n'acquilfò nome, e premio infinito, * Curio v.tho

Lv onde egli, che fempre ardeua di defiderio di riuedere quella Roma , la quale tomau* da-

di continuo ftrugge coloro , che (tati ci fono molti anni, nel prouare gli altri Tunifi vitto*

paefi -, vi fece per vltimo vna tauola d'vn diritto, che porta la Croce ,lauorata a rtof° mM'f
tm

olio , di bontà , e di colorito v..ghiffimo ^ nella quale fece vn numero di (jgure»
n
l '""{V"

che accompagnano diritto alla morte,foldati,farifei,caualli,donne»puttit& i la- 'jj*

droni inanz!,col tener ferma l'intentione, come poteua ettere ordinala vna Giù* *Tauo!* di
ftitia fimile , che ben patena , che la Natura Ci fotte sforzata a far V vi ime proue cbnftoportà*

fue in quell'opera veramente eccellentifTìma. Dopo la quale cercò egli molte tei» creeecS

volte fmlupparfi di quel paefe , ancorch' egli ben veduto vi folle -, ma la cagio- molte figure^

ne della fua dimora , era vna donna , da lui molti anni amara , che con fue dolci d' inuenttotte

{)arole , e lufinghe lo r teneua . Ma pure tanto potè in lui la volontà di riueder 'ccelletitt»
^

loma , e gli amici , che leuò del banco vna buona quantità di danari , ch'egli
Cerea ttorm

haueua, e rifoluto al tutto, Ci partì. Haueua Polidoro tenuto molto tempo vn ^ vn r*

garzone d quel paefe, il quale portaua maggior'amore a' danari di Polidoro, Qat-rone è di
che a lui •, ma per hatierli così fui banco , non potè mai porui su le mani , e con notte ajfajftn*

etti partirli . Per il che caduto in vn penfiero maluagio , e crudele , deliberò la to , e morto %

notte feguente , mentre che dormirla, con alcuni fuoi congiurati amici, dargli la

morte» e poi partire i danari fra loro . E così in fui primo tonno affalitolo, men-
tre dormiua forre , aiutato da coloro , con vna fafcia lo fhangolò , e poi datogli

alcune ferite, lo lanciarono morto . E per inoltrare, eh' efiì non l' hauefiero fat-

to» lo portarono su la porta della donna» da Polidoro amata, fingendo che,ò pa-

renti, ò altri in cala l'hauelìeroammazzaro. Dede dunque il garzone buona
parte de' danari a que' ribaldi, che sì brutto eccetto haueuano cornetto ; e quin-

di fattigli partire, la mattina piangendo andò a cafa d'vn Conte, amico del mor-
to maeitro, e raccontogh il calo 5 ma per diligenza, che fi facefTein cercar molti

dì, chi hauette cotal tradimento commetto ,non venne alcuna cofaaluce. Ma
pure, come Dio volle, hauendo la natura, e la virtù a (degno d'ettere per mano
della fortuna peicofse, fecero a vno, che interette non ci haueua , dire , che im-

pofiìbir era, che altri, che tal garzone 1* hauette attafiìnato . Per il che il Conte
gli fece por le mani addotto, & alla tortura mettolo» lenza eh' altro martorio gli .

dettero, confelsò il delitto» e fu dalla Giuttitia condanrao alle forche , ma pri-
?*rHet™ (0

j*

ma con tanaglie affocate per la ftrada tormentato , & vltimamente (quartato . /" *"
au

Ma non per quefto tornò la vita a Polidoro, ne alla Pittura fi refequell'inge-
plttttra%

gno pellegrino, e veloce, che per tanti fecoli non era più lìaro al Mondo. Per

il che fé al Ih ora che morì, hauette potuto morire co lui, farebbe morra f'inuen-

tione, la grafia, e la bramirà nelle figure dell' arte . Felicità della natura, e della „ . .,

virtù nel formare in vn corpo così nobile fpirro , & inuida , & odio cVudele di
C(t

°

tei(r(tie &
cosi ttrana morte nel fato, e nella fortuna fua , !a quale le bene gli tolfe la vira , Mtfftna

.

non gli rovrà per alcun tempo il nome .Furono fatte J'efequie fue foIenn:fTìme,

e con doglia infinita di tutta Meffina , nella Cfrefa Caredrale cintogli fepoltu-

ra l' Anno 1 543. Grande obligo hanno veramente gli Artefici a Polidoro > per

ha- .-
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de Pittori a
Polidon per

haucr arrichì*

u tanto l'tfftr.

e it io .

Polidoro in-

fingati) dalla

fortuna forfè

per farlo poi

eoa mortai-

mente etdire.

*c* TERZA PARTE
hauerla arricchita di gran copia di diuerfì habiti, e ftranifsimi, e vari/ ornarnerP
ti > e dato a tutte le fue cofe gratia ,& ornamento : fimilmente per hauer fatto

figure d'iogni forte, animai)* cafamenti , grottefche , e paefi eosì bellì> che dopo
lui ciafeuno , che ha cercato d'efsere vniuerfale, l'ha imitato . Ma è gran cofa*
e da temere, il vedere pèt l'efempio di coftui, la inftabilità della fortuna, e quel-
lo eh' ella sì fare; facendo diuenire eccellenti in vna profeffione huominida
chi fi farebbe ogn' altra cofa afpettato, con non picciola pafììone di chi ha nella

medefima arte , molti anni in vano faticato . E gran cofa , dico , vedere \

medefimi , dopo moltrtrauagli , e fatiche edere condotti dalla (iella

fortuna a mifero,& infeliciffimo fine, alihora che afpettauano

.di goder' il premio delle loro fatiche ; e ciò con sì terribili,

e moftruofi cafì, che la (teda pietà fé ne fugge, la vir-

tù s'ingiuria, & i beneficijd' vna incredibile , e

ftraordinaria ingratitudine Ci ridorano

.

Quanto dunque può lodarfi la Pit-

tura della virtuofa vita di Poli"

doro , tanto può egli do-

lerli della fortuna »

che fé gli mo-
rirò

•vh tempo amica , per condurlo poi >

quando meno ciò G afpettaua >

a dolorofa mor-

te.

Fine della vita di Tolidoro » e Maturino *

VITA
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VITA DEL ROSSO PITTORE
FIORENTINO.

Li riuomini pregiati , che fi danno alle virtù , e quelle con Treu* ali*

tutte le forze loro abbracciano, fono pur qualche voltai, f»rl* vtrtmil

quando manco ciò fi afpetrauo,efaIrat!,òc honora'i eccelli- ffr*™ Pr* m
.

uamente nelcofperroditurroil mondo, come aperramen-
mt0%

te fi può vedere nelle fatidie, che*! RofsoP rote Fioren-
, .

inopoie nell'arte della Pittura. Le quali fé in Ramai & m J'^
v

f
nt

{

Firenze non furono da quei, chele poteuano rimunerate» „„„ ,.„ > -..

iodisfatte>trouoegli pure in ! rancia, chi pei quelle, Io n- jtalia , &
conobbe di ione , che la gloria di lui porè fpegnere la lete in (igni grado d*am- htlbe benigna

bitione , che polla il pecco di qual fi vogiia Artefice occupate . Né poteua egli t* frana*.

Dd io

*c»
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Rè Trancerò in quell'edere confeguir dignità, honore,ò grado maggiore-, Poiché fopra ©gnì
/oggetto tmh altro del Tuo mefbero, da sì gran Rè, com'è quello di Francia, fu ben vifto, <_j
twin per prt.

prCg.a : molto . E nei vero 1 meriti d'elio erano tali , che fé la fortuna gli ha-
mn'e i mtn

u€gj, p iCXdCCiato manCo , egli gli haurebbe fatto torto grandiflìmo . Con ciò

Fattezze *
^e ' c ^ e '' ^o^otra , oltra la Pittura , dotato di belliiTìma prefenza , hmodo

quanta del
*c ' parlar fuo era molro gratiofo, e graue; era buomilìmo Mufico , & haueitt-j

RcJJo d^ne d% ottimi termini di Filofofia , e quel che importaua più , che tutte l'alire lue buo»
tigni fortore, niffìme qualità , fìì ch'egli del continuo nelle corppofìrioni delle figure (uè era

molto Poetico , e nel difegno fiero , e fondato , con leggiadra maniera , e terri*

bibtà di cofe ftrauaganti,& va bellilììmo compofitore di figure. Nell'Aichitet-
Hebbe [oda tura fu eceellentifTìmo , e ftraordinario , e tempre, per pouero , ch'egli fole , fu

notitta dell' ricco d'animo, e di grandezza -, Per il che coloro , che nelle fatiche della Pittura
nArtbuettu terranno l'ordì ne, che'l Rodo tenne , faranno di continuo celebrati , come fono
'

*Di[»in f l ''°Pere c' 1 * U1 >
^e ^uau ^' Draulira non hanno pari , e fenza fatiche di (lento fon

turione
°

li
k"e > 'euat0 via da quelle vn certo tificume, e tedio , che infiniti panfeono > per

Mickelagno ârc ^e l° ro co ê> *& niente parere qualche cofa. Difegnò il RofTo nella (la gio-

lo , ma nonl« vanezza al cartone di Michelagnolo, e con pochi Maeftri volle (tate all'artcha-

j«» m utfiro uendo egli vna certa fua opinione contraria alle maniere di quelli , come li vede
alcunogmda fuor della Porta a S.Pietro Gattonili di Firenze, a Marignolle in vn Tabeinaco-
to dal proprio

| lauorato a f efeo per Pietro Battoli , con vn Chrilto morto , doue cominciò a
*H*ino montare, quanto egli defìderafTe la maniera gagliarda,e di grandezza p.ùde gli

frlhl "cheti
a*tr' ^eSSia^ ra > e marauigliofa. Lauorò fopra la Porta di S.Sebaftiano de'Serui,

tn flrano
'

*1* e ^sen<^° ancor sbarbato , quando Lorenzo Pucci fu da Papa Leone fatto Cardi»

fna brauwa na ^e > l'arme de'Pucci » con due figure , che in quel tempo fece marauiglure gli

• robufto{\a \ Artefici,non Ci afpettando di lui quello, che riufeì. Onde gli crebbe l'animo tal-

mente , c'hauendo egli a Maeftro Giacomo Fi ate de' Serui , che attendeva alle

Lauorò a Ser- Poefie, fatto vn quadro d'vna N. Donna, con la tefta di S.Gio.Euangehfti, me-
m vna {loria za figura , pei (uafo da lui fece nel corrile de' detti Serui > a lato alla (toni della
àtU'Affttntio Vifitatione , che lauorò Giacomo da Puntoni o , l'AfTontione di Noftra Donna,

natottlifuS'
neIla ^ uale vn Ciel° d

'Angcl:', tutti fanciulli ignudi, che ballano intorno al-

ai;* maniera.
^ ^oftra ^onna accerchiati , che feortano con beli ifuuo andare di conrorni , e

' con gratioiìfllmo modo g;rati per quell'aria , di maniera , che fé il coloriti fatto

da lui folle con quella maturità d'arte , ch'egli hebbe poi col tempo , haurebbe,
come di gràdezza, e di buon difegno paragonò l'altre ftorie,di gran lungsanco-
ra trapalTatele. Feceui gli Apoftoli carichi molto di panni, e di troppa dolina.*

Cofiumau* d'effi pieni-, ma le attitudini, 8c alcune tefte fono più, che bellillìme . Fecrgli fa-

ml principia re nell'Holpitale di S. Maria Nuoua vna tauola , la quale vedendola abbozzata,
re far le fac gij paruero , come colui ch'era poco intendente di queft'arte , tutti que Santi»
tu crude

,
e diauoli, hauendo il Rodo coflume nelle fue bozze a olio , di fare certe aiie cru?

nel jhe* *°l$
^Ciìì e ^ 1^Peratc > e nel finirle poi addolciua l'aria, e riduceuale al buono. Perche

raddolciti*
' ^ " *l,&§* ^ ca â' e non v0^ e 'a rall0^a » dicendo, che l'haueua giuntato. lipinfe

Ano fatto mededmamente fopra vn'alcra Porta , ch'entra nel Chioftro del Conueitodc*

dal Rtffo per Serui, l'arme di Papa Leone,con due fanciulli,hoggi gua(ra,e per le cafe te'Cit-

la venuta di tadini fi veggono più quadri,e molti ritratti. Fece per la venuta di Papa leone a
fap*. itone Firenze, fui canto de'Bifcheri, v n'arco bellilììmo. Poi lauorò al Sig.di Picmbino
*» vna tauola,con vn Chrifto morto belli(Tìmo,e gli fece ancora vna CapelhcciajE

(ìmilméte a Volterra dipinfc vn beHiffimo deporto di Croce;perche creiamo in

pre-
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pregio» e fama, fece in S. Spirito di Firenze la tauola de'Dei, la quale già haue-
uano allogata a Rafaelle da Vrbino, che la lafc ò per le cure dell' opera , c'haue- elifi «/.W
uà prefo a Roma, la quale il Rotto lauorò con belliiTìma graria, disegno, e villa- to U rauoii,

cita di colori. Ne penfi alcuno,che neflun'opera habbia più forza, ò moftra più the doueu*

bella di lontano, di quella, la quale p< r la brauura nelle figure, e per l'afixattez* f*r &*f*elle,

za delle attitudini , non più vfata per gli altri , fu tenuta cofa ftnuagante . E fé

bene non gli fu allhora molto lodata , nanno poi a poco a poco conofeiuto i po-
poli la bontà di quella > e gli hanno darò lode mirabili , perche nell' vnione de*

colori, non è potàbile far più > eflendo , c'ie 1 chiari , che fono fopra , doue batte
il maggior lume » co'i men chiari vanno a poco a poco con tanta dolcezza , &c
vnione a trouar g'i feuri , con artificio di sbattimenti d'ombre , che le fanno ad-

dotto l'vna ali' altra figura , perche vanno per via di chiari feuri , facendo rilieuo

l'vna all'altra-, E tanta fierezza ha quell'opera, che fi può dire , ch'ella Cu intefa,

e fatta con più giudicio,e maeftna,che neflun'altra, che fia (lata dipinti d • qual
fi voglia più giudiciofoMaeftro. Fece in S.Lorenzo la tauola di Culo G nori Nel/* focili.

dello Sponfalitio di Noftra Donna , tenuto cofa belliflìma. Et in vero in quella tà,prattica>t

fua facilità del fare non è mai (iato, chi di prattica , ò di deprezza l'habbia potu- ^ePe{^ <**

to vincere , ne a gran lunga accortaceli , per eflei'egli fiato nel co'onto sì dol- t6'*3' fHt'r*i
ce , e con tanta graria cangiato i panni , che ii d.letto , che per tal'arce prefe , lo

t0t

fece Tempre tenere lodatifllmo, e mirabile» come chi guarderà tal'opeia , cono-
feerà tutto quello , ch'io fcriuo efier verifiìmo , confiJerando gl'ignudi , che fo-

no beniitìmo inrefi, e con tutte rauuertenze della Notomia. Sonolefemine
gratiofilfime, e l'acconciature de'panni bizzarre, e capricciofe. Similmente^* Ttipinfi em
hebbe le confideratjoni, che fi deono hauere, sì nelle tette de'vecchi , con ciere ogm confiderà
bizzarre , come in quelle delle donne , e de i putti , con arie dolci , e piaceuoli. tiooe mi ftr*

Era anco tanto ricco d'muentioni , che non gli auanzaua mai niente di campo mare ' n»d'*%

nelle tauole , e tutto conduceua con tanta facilità , e grafia , ch'era vna maraui- l *ere de Put'

glia. Fece ancora a Gio.BanJim vn quadro d'alcuni ignudi bellissimi in vna fto- " '
**""*»*

ria di Mosè, quando ammazza l'Egittio, nel quai'erano cofe lodatifsime , e ere-
veci**'

do, che in Francia fode mandato. Similmente vn'altro ne ùce a Gio.Caualcan-
ri,cheandòinlnghlterra ,quando Giacobbe piglia il bere da quelle donne alla

fonte , che fu tenuto diuino , attefo che vi erano ignudi , e femine lauorate eoa
fòmma graria , alle quali egli di continuo Ci dilettò far pannicini fottili , accon-
ciature di capo con treccie, & abbigliamenti per il doffo. Staua il Rotto , quan-
do quell'opera faceua , nel borgo de' Tintori , che nfponde con le ftanze ne gli

horti de'Frati di S.Croce,e fi pigliaua piacere d'vn bertuccione , il quale haueua Bef* fatt*

fpirro più d'huomo, che d'animale, per la qual cofa carifsimo fé lo teneua, e co- ** vn forme»

me fé medefimol'amaua-, e perciò ch'egli.haueua vn'inrellettomarauigliofo, gli
ciottt ** vrt

faceua fare di molti feruigi. Auuenne, che quefto animale s'innamoro d'vn fuo
FraNt

garzone, chiamato Battiftino, il qual'era di bellissimo afpetto , & indouinaua_^
tutto quel che dir voleua,ai cenni, che'l fu&Batriftinogli faceua . Per il che ef-

fendo dalla banda delle ftanze di dietro, che nell'orto de'Ft'ati rifpondeuano,vna
pergola del Guardiano piena d'vue grofsifsime S.Colombane-,quei giouani man-
dauano giù il bertuccione per quella, che dalla finestra era lontana , e con la fu-

ne su rirauano l'animale , con le mani piene d'vue . I! Guardiano trouando fca-

ricarfi la pergola , e non fapendo da chi, dubitando de' topi , mife Tagliato a ef-

fa , e vitto , che ii bertuccione del Rotto giù feendeua , tutto s'acceie/d'ira , e__j

Dd z prefa
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prefa vna pertica per baftonarlo, fi recò verfo lui a due mani. Il bertuccione^
villo, che fé (aliua ne toccherebbe> e fé ftaua fermo il medefimo, cominciò fal-

ticchiando a ruinargli la pergola » e fatto animo di volerfi gettare addoflo al Fra"

te» con ambedue le mani prefe l'vlnme trauerfe » che cingeuano la pergola -, in

tanto menando il Frate la pertica» il bertuccione fcofse la pergola per la p«ra»
di forre» e con tal forza» che fece vfeire dalle buche le pertiche » e le canne» on*

de la pergola» & il bertuccione rumarono adofso al Frate» il quale gridando mi«
fericordia > fu da Battiflino , e da eh alm tirata la fune » Se il bertuccione faluo»

rimefso in camera > perche difcoftatofi il Guardiano , & a vn fuo terrazzo fat-

toi» dfse cofe fuor della Mefsa, e con colera > e malanimo fé n'andò all' Vfficio

de gli Octo> Migiftrato in Firenze» molto temuto. Quiui posala fua querela» e
mandatoper il Roflfo» fu per motteggio condannato il bertuccione a douere vn
conrrapefo tener'al culo ,accioche non potefse falcare» come prima faceuasù
per le pergole. Così il Rofso fatto vn rulloi che giraua con vn ferro» quello gli

teneua» accioche per cafa potefse andare, ma non falcare per l'altrui > come pri-

ma faceua. Perche viftofia tal fuppliciocondennatofi il bertuccione» parue, che
s°indouinafse il Frate efsere fiato di ciò cagione » onde ogni dì s'efercitaua » (ai-

tando di pafso in pafso > con le gambe > e tenendo con le mani il contrapefo > e

così pofandofi fpefso » al fuo dilegno peruenne ; Perche fendo vn dì fciolto per

cafa? falcò a poco a poco di tetto in tetto , sii l'hora , Che il Guardiano era a can-

tare il Vefpro, e peruenne fopra il retto della camera fua ; E quiui lafciato anda-

re il concrapefo , vi {ect per mez'hora vn sì amoreuole billo » che né tegolo > ne
coppo vi rcltò, che non rompeiTe, E rornatofi in cafa > fi fentirono fra tre dì , per

vna pioggia, le querele del Guardiano. Hauendo il Rollo riluto l'opere fue, con
V*

A *r?*fr
^atti^,no»^ »1 bertuccione s'inuiò a Roma >& cfsendo in grandiffima arpetta-

/"*
'aui

tlone l'°Pei
"

c ^Ue » crano °ltrc modo desiderate » efsendofi veduti alcuni difegni

gli 'liefct

n

°ui
âtt ' Pcr * 11 ' * * ^ua '' erano tenutl marauigliofi, attefo

, che il Rofso diuiniflima-

l 'Mtrart, mente , e con gran pulitezza difegnaua . Quiui icce nella Pace fopra le cofe di

Rafaelle» vn'opera > della quale non dipinfe mai peggo a'fuoi giorni » né pofso

imaginare onde ciò procedefse, fé non da quefto,che non pure in lui, ma fi è ve-

duto anco in molti altri; E quello (il che pare co(à mirabile ,& occulta di natu-

ra) è, che chi muta paefe, ò luogo, pare, che muti natura, virtù, coiìumi, & ha-

bito di perfona, in ranto, che ral'hora non pare quel medefimo , ma vn'altro > e
tutto flordito» e (lupefatto. Il che potè interuenire al Rofso nell'aria di Roma»e
per le flupende cole, ch'egli vi vide d'Architettuta, e Scultura » e per le Pitture,

e ftatue di Michelagnolo , che forfè lo cauarono di fé . Le quali cofe fecero an-

co fuggire , fenza Lfciar loro alcuna cofa operare in Roma , Fra Bartolomeo di

S.Marco, ÓV Andrea del Sarto. Tuttauia, qualunque fi fulTe di ciò la cagione, il

Rofso non fece mai pegg'o , e da vantaggio è quell'opera a paragone di quelle

d: Rafaelle da Vrbmo. Io quello tempo fece al Vefcouo Tornabuoni» amico
fuo» vn quadro d'vn Chi irto morto» foftenuto da due Angeli » c'hoggi è appref-

ì&m'fi ini ^oaglihered; di Monfig.della Cafa» il quale fu vna bclliffimaimprefa. Fece al

fìngiti» fa Bauiera in djfegni di (lampe» tutti gli Dei «intagliati poi da Giacomo Caragho»

teff} d facto quando Saturno fi mura in cauallo » e parricolarmenre » quando Plutone rapifee

Ai Roma t ne Proferpna. Lauorò vna bozza della Decollatione di S.Gio.Batti(ìa,c'hoggi è in

fk mal trnt- vna Chiefiuola su la piazza de' Saluiati in Roma . Succedendo in tanto iffacco
**t0 ' di Roma, fu il pouero Rofso fatto prigione deTedefchi , e molto mal trattato;

Per-
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Perciocheoltra lo fpogliarlo de'veftimenti, fcalzo , e fenza nulla ili tefta, gli fe-

cero portare addoflb peli , e fgombrare quafi tutta la bottega d'vn Piccicagno-

lo, per il che da quelli mal condotteli condufle a pena in Perugia, doue da Do- «*' tieturì in

menico di Paris Pittore fu molto accarezzato>e riueftito, & egli difegnò per lui *?*v* 4*n*

vn cartone vna rauola de'Magi, il quale appreflo lui fi vede, cofa belfiflìma. Ne y ""'fi1*6
f*

molto reftò in tal luogo, perche intendendo, ch'ai Borgo era venuto il Vcfcouo
y/JJJj* -X"

de' Tornabuoni , fuggito egli ancora dal facco , fi trasferi quìui , perche gli era
ft(ffm

amiciiTimo. Era in quel tempo al Borgo Rafaelle dal Colle Pittore > creato di

Giulio Romano, che nella iua patria haueua prefo a fare per S.Croce » Compa-
gnia di Battuti , vna tauola per poco prezzo , della quale, come amoreuolefì

f'pogliò, e la diede al Rollo, accioche in quella Città rimanefle qualche reliquia

di (uà; Per il che la Compagnia fi rifentì, ma il Vefcouo gli fece moire comodi-

la. Onde finita latauola, che gli acquiftò nome, ella fu meda in S.Croce, per- Fece al toìU

che il deporto, che vi è di Croce, e cofa molto rara, e bella, per hauere oflerua- t* fattola 4tl*

to ne'colori vn certo che, renebrofo per l'eccliiìe, che fu nella morte di Chriito, ÌM Croce
?
n

e per cfTete (tata lauorara con granclifsima diligenza. Gli fu dopo fatto in Città *?• Jfl
£ÌM'

di Cartello allogatone d'vna rauola, la quale volendo lauorarementreche s'in-
ta$/'Btm0*

geflaua , le ruinò vn tetro sddoilo , che l'infranfe tutta , & a lui venne vn mal di

febbre sì beftiale, che ne fu quafi per morire; per il che da Cartello fi fece porra-

re al Borgo . Seguitando q uel male con la quartana , fi trasferì poi alla Pieue a

S. Stefano a pigliare aria , & vicinamente in Arezzo , doue fu tenuto in cafa da
Benedetto Spadari, il quale adoperò di maniera col mezo di Gio. Antonio Lap- Giunge ai

poh Aretino , e di quanti amici , e parenti elfi haueuano , che gli fu dato a lauo-
AJ*Q6 *°M°

rare in ftefeo alla Madonna delle Lagrime » vna volta allogata già a Nicolò Scg- y
tr "at0

'*Z

gi Pittore. E perche tal memoria fi lafciaiTe in quella Città, glie le allogarono Huidmitar'
per prezzo di trecento feudi d'oro; Onde il Rollo cominciò cartoni in vna ftan- toni per ltu>

za,che gli haueuano confegnata in vn luogo detto Mnrello,equiui ne finì quat- Maiormsdtl*
tre. In vno kce i primi parenti, legati ali' albero del peccato , e la Noftra Don- l* Lagrima
ria» che caua loro il peccato di bocca ; figurato per quel pomo , e fotto i piedi il

Serpente, e nell'aria (volendo figurare, ch'era veftita del Sole , e della Luna) fe-

ce Febo, e Diana ignudi . Neil* altra , quando l'Arca federis è portata da Mosè»
figurata per la Noftra Donna , da cinque virtù circondata . In vn'altra è il Tro-
no di Salomone, pure figurato per la medefima, a cui fi porgono voti, per ligni-

ficare quei, che ricorrono a lei per gratia» con altre bizzarie, che dal bello inge-

gno di M.Giouanni Polaftra, Canonico Arerino,& amico del R oflo, furono tro-

llate : A compiacenza del quale fece il Rodo vn bellifsimo modello di tutta l'o-

pera, ch'è hoggi nelle noftre cafe d'Arezzo . Difegnò anco vno ftudio d'ignudi

per quell'opera , che è cota ranfsima , onde fu vn peccato-, ch'ella non fi finifse,

perche s'egli l'hauefse mefsa in opera,e fattala a olio,come haueua a farla in fre-

feo, ella farebbe fiata veramente vn miracolo; Ma egli fò fempre nemico del la-

uorare in frefco, e però fi antò temporeggiando in fare i cartoni, per farla finire

a Rafaelle dal Borgo,& altri tanro,ch'ella non fi fece. In quel medefimo tempo» Fh vanita <it

eflendo perfona cortefe» fece molti difegni in Ai ezzo,e fuori, per Pitture,e fab* inorare <u

bnche, come a i Rettori della Fraternità quello della Capella, che a pie di Piaz /"/'«>*»*/?*..

za,dou'è hoggi il volto Santo,per li quali haueua difegnato vna tauola,che s'ha- /''fi,*'**
'°*

ueua a porre di fua mano nel medefimo luogo, dentroui vna N. Donna , che ha '* *r*9*

fotto il manto vn popolo ; Il qual difegnò > che non fu meiTo in opera , è nel no*

ftro
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flro Libro ìnfieme con molti altri belLfllmi di mano del medelìmQ. ìWa torniti-

do all'opera » ch'egli doueua fare alla Madonna delle Lagrime » gli entrò malie-

uadore di quefl'opera Gio. Antonio Lappoh Aretino , 8e a-n'Co Tao fidariffi mo(

che con ogni modo di ferui r ù gli vsò termini di amoreuolezza. Mi l'a n j i 530.
eflendo l'afledio intorno^ Firenze, Se eflendo gli Aretini, per la poca prudenza

Peroccafiont di Papa Altouìti, rimali in 1 berta, e (Ti combatterono la Cittadella , e la manda»
di guerra fi fono a terra. E perche quei popoli mal volontien ve ieuano i Fiorentini, 1 Rof-
fugge iCA- fo non fi volle fidar d'e(Iì,e fé n'andò al Borgo Sdii Sepolcro, :;,fciando i cartoni»
rell°* Se i difegni dell'opera ferrati in Cittadella, perche quelli , che a Cafte.io gli ha-

ueua allogato la tauola, volfero , che la finifle; e per il male, che hauea hauuto a

Cartello , non volle ritornami , e cosi al Borgo finì la tauola loro . Ne mai a cfTì

volfe dare allegrezza di poterla vedere,doue figurò vn popolo, & vn Cfuifto in

aria,adorato da quattro figure,e quiui fece MtaruZingan, eie p:ù Arane cofe del

mondo,e dalle figure in fuon,che di bontà fon perferte,il componimento atten-

de a ogn'altra co(a,che all'animo di co!oro,che gli chiefero tale Pittura. In quel

medeumo tempcche tal cofafaceua, difottenò de'mor ti nel Vefcouado,ou<_>

fraua,efcce vna belliflìma notomia. E nel v :ro era il Rollo ftudiofiflìmo delle

cofe deli'arte,e pochi giorni pafsauano,che non djfegnafse qua'che nudo di na-

Bramtfo di turale. Hoia hauendo egli femprehauutocapric od fnirelafua virain Fran»

gir in Tran- eia, e torfi, come diceua egli , a vna certa miferia » e pouertà , nejla quale fi ftan-

cia impara la no gli huomini, che lauorano in Tofcana, e ne'paefi dotie fono nati , deliberò dì

lingua lati- partire. Et hauendo appunto, per comparire più prattico in tutte le cofe, Se ef-

"*• fere vniucrfale , apparata la lingua latina , gli venne occafione d'affrettare mag-
giormente la fua partita , percioche eflendo vn Giouedì Santo , quando fi dice

maturino la fera , vn giouinetro Aretino fuo crearo in Chiefa , e facendo con vn

moccolo accefo, e con pece greca, alcune vampe, e fiamme di fuoco , mentre fi

faceuano, come fi dice,le tenebre, fu il putto da alami Preti (gridato, Se alquan-

to percoflò. DicheauuedutofiilRolso, al quale fede uà il fanciullo a canto ,(i

rizzò con malanimo alla volta del Prete, perche leuatofi il rumore , ne fapendo

alcuno onde lacofa venifle , fu cacciato mano alle fpadecontra il pouero Rollo,

il quaì'era alle mani con i Preti -, ond'egli datoli a fuggire , con deftrezza Ci nco-

&fegt>o fattt "ero ne^c rtanze fue , fenz'efsere flato offefo , ò raggiunto da nefsuno . Ma te-

ii Mane per nendofi perciò vituperato , fin ta la tauola di Caftello , fenza curarli del lauoro

l*Aretino in d'Arezzo , ò del danno , che faceua a Gio. Antonio fuo malleuadore , hauendo
Veneti». hauuto più di cento cinquanta feudi, Ci partì di notte , e facendo la via di Pefaro,
VA in Fran

fe n
'

ancJò a Venetia; Doue efseudo da M.Pietro Aretino trattenuto, gli difegnò
eia,* piace al m vnaCir ta , c]ie poi fu ftampata, vn Marte, che dorme con Venere, e gii Amo-
R"

l**(u(u
ri,e 'e Graticche Io Spogliano» egli traggono la carozza . Da Venetia partito»

Ìrefen*a i> ^ n
'

dndò in Francia,doue fu con molte carezze dalla natione Fiorentina ricetra-

(onuer/are, tp» C^aiui f.ir*i alcuni quadri,che poi furono porti in Fonranableo nella Galleria»

Hebbe proni- gli donò a
1 Rè Francefco,al quale piacquero infinitamente,ma molro più la pre-

fioni graffa fenza, il parlare, eia maniera del Roflb , i' quaì'era grande di perfona , di pelo
dal Rè , e/o- rofso, conforme al nome,& in rutte le fue atcìoni grane,confiderato, e di molto
printenden\a

g IUcfjCl0 . \\ R£ adunque hauendogli fubito ordinato vna prouifione di quattro-
fp"*

Jjf
« cento (cud'h e donatogli vna cafa in Parigi, k quale habirò poco, per flarfi il pia

fa rtt e *•
del tempo a Fontanableo, doue haueua flanze, e viuea da Signore ; lo fece capo

generale fopra rutte le fabbriche, Pitture, de altri ornamenti di quel luogo-, Nel
quale
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Aliale prìmieraméte diede il Rotto principio a vna Galleria fopra la bafla corte»

facendo d< fopra non volta,ma vn palco, ouerofoffittato di legnarti e,con bellif-

fimofparnmenro; le facciate dalle bande fece tutte lauoraredi ftucchi,con par-

timene! bizzarri, e (trauaganti, e di più forti cornici intagliate con figure ne'reg*

gimenti grandi, quanto il natili ale, adornando ogni cofa fotto le cornici, fra l'vn

reggimento, e l'altro, di fettoni dì ftucco ricchifTìmi, e d'altri di Pittura,con frut-

ti belLilìmi , e verzure d'ogni forte . E dopo in vn vano grande fece dipingere

col fuo difegno (fé bene ho intefo il vero) circa ventiquattro ftorie a frefeo» cre-

do , de i fau: d'Aieflandro Magno , facendo erto » come ho detto tutti i difegnu

che furoio d'acquerello, e di eniaro feuro . Nelle due reftate di quefta Galleria

fono due tauole a olio, di fua mano dileguate , e dipinte, di tanta perfezione,che

dì Pittura fi può vedere poco meglio ; Neil' vna delle quali è vn Bacco, & vna

Venere , fatti con arre mavauigliof a, e con giudico. E il Bacco vn giouinetto

nudo tanto tenero, delicato, e dolce , che par ài carne veramente, e palpabile, e

più torto viuo , che dipinto . Et intorno a elio fono alcun- vafi finti d'oro , d'ar- Beferittien*

cento , di chnftal.'o , e di d. nei fé pietre firiflìir e , tanto ftrauaganti , e con rame ieih futuri,

D zzarne attorno, che ieffa pienodi flupore chiunque vede quell'opera ccn_-» e particoUr*

tante inuent ioni. Vi è anco fra l'altre cofe vn Satiro, che lieua vna parte d'vn mente di Bac*

padiglione, la te/ta del quale è di mar.;u;g'icfa bellezza in quella fua ftranacie- " » ' V*™™

ìa eaprina,e maffimamente,che par, che rida, e tutto fia feftofo in veder così bel *'/"n/l l(Ctim

giouinetto. Vi è anco vn putto a cauallo fopra vn'Orfobell.iTìmo, e molt' altri
tntemn '•

gratiofi,e belli ornamerti attorno. Nell'aldo è vn Cupido, e Venere, con altre

belle figure . Ma quello in che pofe il Roffo grand fTimo ftudio , fu il Cupido,

perche finfe vn putto di dcdici anni,ma crefciuro, e di maggior fattezze, che di

quella eia non fi richiede* 6t in tutte le parti beli ffimc-,Le quali opere vedendo He guadagna

il Rè , e piacendogli (ommamenre , pofe al Roflo incredule afFettione , onde ~*r*U
\ fi

non pafsò molto che gli diede vn Canonicato nella Santa Capella della Madon-
ru^t 2te §

na di Parigi, & altretante entrate, & vtili,che il RolTo con buon numero di Ser- yentficu y tnd$
uidoii, e dicaualh viueua da S:g.efaceabancherti,ecortefieftraordinarieatutti v iueUadaSi»

i conofeenti, & amici, e malTunamente a i foreltieri Italiani , che in quelle parti gnor* vfmd»
capitanano. Fece poi vn'altra fala,chiamata il Padiglione , perche e fopra il pri tortefic a gli

mo pia.-o delle ftanze di fopra , che viene a efiere l'vltima fopra tutte l'altre , & *»«*

in forma di Padiglione , la quale flanza condufle dal piano del pauimento fino a Stanca fetta

gì aicibanchi,con vanf,e belli ornamenti di ftucchùe figure tutte tonde,fpartite
*e

'V!"

con egual diftanza,con putti,feffoni,e varie forti d'ammali. E ne gli fpartimenti ^Irnmmt
de'pani vna figura a frefeo a federe, in sì gran numero, che in effi fi veggono fi- ja/Roff0m
gurati tutti gli Dei, e Dee de gli antichi, e gentili. E nel fine fopra le nneftreè stufe emAÙf*
vn fregio tutto ornato di ftucchi , e ricchiflìmo , ma fenza Pitture . Fece poi in fime , con tré'

molte carnei e,(tufe,& altre ftanze infinite opere pur di ftucchi,e di Pitture, del- niti altri di»

le quali fi veggono alcune ritratte , e mandate fuora in ftampa , che fono molto M»'P"' vari»

belle, e gratiofe, fi come fono ancora infiniti difegni,che il RofTo fece di faliere, C0^fVu
vafi>conche, & altre bizzane, che poi fece fare quel Rè tutti d'argento, le quali

mctiefimo •

furono tante, che troppo farebbe di tutte voler far mentione . E però batti-dire»

che fece diegni per tutti i vafi d'vna credenza da Rè,e per tutte quelle cofe,che

per abbigliamenti di cauall;,dimafcherate» di trionfile di tutte l'altre cofe,che fi

poffono imaginare,e con sì ftrane,e bizzarre fantafìe, che non è poflìbile far me-
glio. Fece quando Carlo VJmper. andò l'anno 1 54o.fotto la fede del Rè Fran-

cefep
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Lakorì la cefco in Francia, hauendo feco non più > che dodici huomini » a Fonranableo fa

metà de gli metà di tutti gli ornamenti, che fece il Rè fare , per honorare vn tanto impera-
rtene* dorè; E l'altra metà fece Francefco Primaticcio Bolognefe. Ma le cofe»che fece
fatti ptr U

jj i^ ({ d'archi, di coloflì, & altre cofe fimili, furono per quanto fi ditte allhora»

Izlrlov
/' le più ftupende , che da altri infino allhora fodero fiate fatte mai. Ma vna gran

ptrater» tu Partc &*"& ftanze, cne il Rodo fece al detto 1 uogo di Fontanableo> fono flate^j

Fcntan&Meo, disfatte dopo la fua morte dal detto Francefco Primaticcio , che in quel luogo
ha fatto nuoua, e maggior fabbrica. Lauorarono col Rodo le cofe fopradette

di linceo > e di rilieuo , e furono da lui fopra tutti gli altri amati Lorenzo Naldi-

no Fiorentino, Maeftro Francefco d'Orliens, Maefiro Simone da Parigi,e Mae-
ftro Claudio Umilmente Parigino, Maeftro Lorenzo Piccardo, & altri molti.

Allieui del Mail migliore di rutti fu Domenico del Barbieri, che è Pittore, e Maeftro di

Ko/o , chel'*~ ftucchi eccellentiffimo , e difegnatore ftraordinano , come ne dimoftrano le fue
iutarono aiui^

pere ftampate » che fi pollono annouerare fra le migliori ? che vadano attorno.
operare

,
de'

j pltcor j parimenti , ch'egli adoperò nelle dette opere di Fonranableo , furono

•el
i

£!aun'
^uca Pcnn * fraCell° ài G:o. Francefco , detro il Fattore , il quale fu difcepolo di

eo dt Barbari Ra âe ^e da Vrbino ; L'onardo Fiamingo Pittore molto valente , il quale condu-

rr**/?™ ai ceua Dene inatto co'i colori i difegni del Rodo , BaiTolomeo Miniati Fiorenti-

ftucchi, e eie no> Francefco Caccianimici, e Gio.Battifta da Bagnacauallo,' quali vltimi lo f er-

ture, uirono, mentre Francefco Primaticcio andò per ordine del Rè a Roma a forma-

re il Lacoonte, l'Apollo, e molt'altre anticaglie rare 5per gerrarle di bronzo. Ta-
cerò gl'intagliatori 1 Maeltri di legname,& nitri infiniti, de'qua! i fi feruì il Rodo
in quefte opere , perche non fri di bifogno ragionare di tutti , come che molti di

Altre opere l° ro facederò opere degne di molta lode . Lauoi ò di fua mano il Rodo , oltre le

fatte per di- cofe dette, vn S.M chele, che è cofa rara . Et al Conneftabili fece vna rauola di

*erfi tuttefii. vn Chrifto morto, cofa rara , che è a vn fuo luogo chiamato Ceuan , e fece anco
muti, di Minio a quel Rè cofe rarilTìme . Fece appiedo vn Libro di notomie, per fido

(lampare in Francia » del quale fono alcuni pezzi di fua mano nel noftro Libro

de'Difegni. Si trottarono anco fra le fue cofe, dopo che fu morto , due bellilTìmi

cartoni, in vno de' quali è vna Leda, che è cofà (ingoiare, e nel!' altro a Sibilla

Tiburtina > che moftra a Ottauiano Imperadore la Vergine gloriola > con Chri-

Per le opere do nato in collo. Et in quefto fece il Rè Francefco, la Regina , la guardia , &c il

fue rare di popolo, con tanto numero di figure, e sì ben fatteche fi può due con ventà,che

metme ricco quefta fode vna delle belle cole, che mai face de il Rodo ; li quale fu per qtiede
più di mille opere, & altre molte, che non fi fanno, cosi grato al Rè , ch'egli fi trouaua poco
feudi deatr» auanll ja fua morte hauere più di mille feudi d'entrata , fenza le prouifioni dell*
ta ftn\a la

pera> ch'erano grcflìlTìme. Di maniera , che non più da Pittore, ma da Princi-
Ht̂ °

pe viuendo , reneua Seruicori aflai , catialcarure ,& haueua la cafa fornirà di ta-

pezzarie, e d'argenti, & altri fornimenti, e malTenccie di valore , quando la for-

tuna, che non lafcia mai, ò rarifTìme volte, lungo tempo in alto grado, chi trop-

pofi fida di lei,Io fece nel più (frano modo del mondo capitar male,perche praD-

Tir haucr beando con efso iui,come domeftico.e famigIiare,Franccfco di Pellegrino Fio-

imputate vn" remino, il quale della Pittura fi dilettaua, &: al R.-flb era amiciflìmo , gli furono

amico difurto rubate alcune centinaia di ducati , onde il Rodo non fofpettando d'altri , che di

cade in graui detto Fraudo fece pigliare dalla corte,e con edamine rigorofo rormétarlo mol-
curt t e peri' to , ma colui,che ìi trouaua innocente,non t ótefsando altrcche il vero,finalmen-
glio*

cerilafsato, fu sforzato mofso da giudo (degno» a rifentirfi contrai! Ro.'sodel

vitu-
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vìtuperofo carico > che da lui gli era flato fattamente oppofto ; Perche datogli

vn libello. d' ingiuria ,lo lìrinfe di tal maniera , che il Roflò non {e ne potendo

aiutare > ne d fendere , fi vide a mal partito , parendogli non folo hauere falfa-

mente vituperato l'amico, ma ancora macchiato il proprio honore ; Et il difdir-

fì,ò cenere altri vituperofi modulo dichiaraua fimilmente huomodisleaIe,r cat>

tiuo» perche deliberato cNcciderfi da fé lìefìo, più torto, ch'efler calligato da_-»

altri, prefe quello partito ; Vn giorno,che il Rè Ci trouaua a Fontanablco,n»an- P*r fuémttfi

dò vn Contadino a Parigi per certo velenofiflìmo liquorcmoftrando voler fer- **£' tre[* il

uirfene per far colori, ò vernici, con animo.come fece, d'auuelenarfi; Il Conta- velenoa*f'i.9

dino dunque tornandofene con elio ( tanta era la malignità di quel veleno ) per
re"° m9rf*'

tenere folamente il dito grofso fopra la bocca dell' ampolla , turata diligente co

la cera , rimale poco meno, che fenza quel dito > hauendoglielo confumato , e

quafi mangiato la mortifera virtù di quel veleno , che poco appredo vccifc il

Roffo, haucndolo egli , che fanilfimo era , prefo , perche gli togliefle ,come in

poche hore fece , la vita . La qual nuoua efsendo portata al Re , fenza fine gli

difpiacque, parendogli hauer fatto nella morte del Rofso perdita del più eccel-

lente Artefice de' tempi fuoi • Ma perche l'opera non patifee , I a fece feguitare

a Francefco Primaticcio Bolognefe , che già gli haueua fatto , come s'è detto

molte opere, donandogli vna buona Badia , C\ come al Rofso hauea fatto vn_*

anonicato. Morì il Rofso l'Anno 1541. lafciando di fé grandefidenoagli

amici , & a gli Artefici, i quali hanno mediante lui , conofeiuto , quanto Kit* fu**

acquifti àpprefso a vn Prencipe vno , che fia vniuerfale » & in tilt- ^7'mIai
te l* attieni manierofo , e gentile , come fu egli , il quale prmsticsi* «

per molte cagioni ha meritato, e merita d' else- pmr ufutoPU
re ammirato, come veramente Ux

eccellentifllnao

.

Fine della vita del Rojjb ,

E e VITA
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VITA DI BARTOLOMEO DA BAGNACAVALLO, ET ALTRI
PITTORI ROMAGNVOLI.

Erramencejcheil fine delle concorrenze nell'arti , per l'am-

binone della gloria , Ci vede il più delle volte efler lodato e

Ma s'egli auuiene, che dafuperbia, edaprefumerfi, chi

concorre > meni alcuna volta troppa vampa di fé 9 fi feorge

in ifpatio di tempo quella virtù , che cerca in fumo » e neb-

bia rifolueriì , atrefo , che mal può crefeere in perfezione >

chi non conoice il proprio difetto , e chi non teme l'ope-

rare altrui. Però meglio ft conduce ad augumenro Ja fperanza de gli ftudiofii

timidi > che fotto colore d' honelra vita honorano l'opere de' rari maefrri jC^j?

con ogni ftudio quelle imicano» che quella di coloro , che hanno il capo pie-

no
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ho di fuperbia > e di fumo, come hebbero Bartolomeo da Bagnacauallo, Amico

Bolognefe , Girolamo da Codignuola , & Innocenzo da Imola Pittori
j
perche

(g
'j^j^*'

eflendo coftoro in Bologna in vn medeilmo tempo » s' hebbero l' vno ali' altro ciétnola, é"

queir inuidia , che (ì può maggiore imaginare . E che e più la fuperbia loro , e /„,/, , tmHn
la vanagloria, che non era fopra il fondamento della vita collocata, li deuiò dal- in Botogmu

la via buona > la quale ali' eternità conduce coloro , che più per bene operare , nel'» Pittura,

che per gara combattono : f ìi dunque quella cofa cagione , che a buoni princi- Bag-nacanalU

pijj e
5

haueaano cofìoro , non diedero quell' ottimo line , che s'afpettaua ; con l*HOr9 in Ro
,

ciofiache il prefumerfì d'ellere maeflr ;, 1 1 fece troppo difeoftarfi d >l buono . Era T*R
n
i ?,

w**

Bartolomeo da Bagnacauallo venuto a Roma ne' tempi di Rafaclle , per aggiu La uJ*e\l'c\ *
gnere con l'opere, doue con l'animo gli partila arriuaie di perfezione \ E come tn Bologna a>

giouane , e' haueua fatta in Bologna per l' afpettatione di lui, fu meilo a fare vn concorrenza ci

lauoro nella Chiefa della Pace di Roma , nella Capella prima a man delira, en- i fopradettiio

trando in Chiefa»fopra la Capella di Baldallarre Perucci Sanefe. Ma non gli pa- #• P*trm 1*

rèdo riufeire quel tantoché di fé haueua promeflb,fe ne tornò a Bo!ogna,dou'e-

gli,& i fopradetri fecero a cócorrenza l'vn dell'altro in S.Petronio»ciafcuno vna

ltoria della vita di Girato, e della Madre alla Capella della Madonna,alla porta

della facciata dinàzi, a man delira entrando in Chiefa, fra le quali poca differen-

za di perfettione fi vede dall'vna all'altra; Perche Bartolomeo acquiflò in tal co-

fa fama d' hauere la maniera più dolce, e più fìcura. Et auuenga,che nella ftoria

di Maertro Amico fia vn'infinità di cole Arane , per batter figurato nella Refur-

rettione di Chrifto gli armati, con attitudini torte , e rannicchiate, e dalla lapida

del fepolcrojche rouina loro addo(Io,ft laccati molti Soldati -, nondimeno per ef-

fere quella di Bartolomeo più vnita di difegno, e di colorito, fu più lodata da gli

Artefici -, Il che fu cagione ,ch'egh faceiìe poi compagnia con Biagio Bolognefe, Biagio Beh»
perfona molto più pratica nell'uree, che eccellente,e che lauoraffìno in compa gnefe con Ma»
gnia in S. Saluatore a' Frati Scopetini, vn Refettorio, il quale dipinfero parte a gnacauallodi

trefeo, parte a fecco, dentroui quando Chrilto fatia co i cinque pani,c due pcfci, f>
ta/e tl **fet*

cinque mila perfone. Lauorarono ancora in vna facciata della libraria la d.fpura ton°di s,Sal-

di S. Agoftino, nella quale fecero vna profpetriua aliai ragioneuoie . Haueuano u*tote
>& *l+

quelli maeftibper hauer veduto l'opere di Rafaelle,e praticato con effo,vn ter-
m °^tre '

to che d'vn tutto,che pareua didouer'eller buono ; ma nel vero nóattelero ali'

ingegnofe particolarità dell'arte , come 11 debbe. Ma perche in Bologna in que*

tempi non erano Pittori, che fapelfero più di loro, erano tenuti da chi gouema-
ua>e da 1 popoli di quella Città,! migliori maestri d'Italia. Sono di mano di Bar-

tolomeo, lotto la volta del Palazzo del Podeflà , alcuni tondi in frefeo, e dirim-

petto al palazzo de' Fantocci in S. Vitale vna (tona della Vifitatione di S. Ehfa*

betta . E ne' Semi di Bologna , intorno a vna tauola d' vna Nuntiata dipinta a Varie opere A?

olio , alcuni Santi lauorati a frefeo da Innocenzo da Imola . Et in S. Michele in coftoropoco lo*

Bofco dipinfe Bartolomeo a frefeo la Capella di Ramazzotto , capo diparte in ^ate
> ' men^

Remagna. Dipinfè il medelìmo in S.Stefanc,in vna Capella,due Santi a frefeo,
"J**™

**IP

co certi putti in aria affai belli. Et in S.Giacomo vna Capella a M. Annibale del
Ahsvì

\

Corello, nella quale [ucc la Circondurrne di N. Signore, con affai figure j E nel

mezo tondo di (opra fece Abraamcche facrilica il figliuolo a Dio. E quefi.'ope-

rain vero fu fatta con buona praticai maniera. A tempera, dipinfe nella Mife-

ricordia fuori di Bologna , in vna tauoletta , la Noltra Donna , Se alcuni Santi s

e per tutta la Città molti quadri > & altre opere , che fono in roano di diuerfì,

E e a E nel
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E nel vero fu coftui nelia bontà della vita, e nell' opere più, che ragioneuole» &
hebbe miglior difegno, Se inuentione» che gli altri, come fi può vedere nel no-

ftro libro in vn difegno , nel quale è Giesù Cimilo fanciullo , che deputa con i

Dottori nel Tempio, con vn caiamento molto ben fatto, e iou giudicio. Fmal-
Morì BagnA- mente finì coftui la vita ^'anni cinqaant' otto, eflendo tempre Itato molto inui-

eaualto co ed' Jiato <ja Amico Bolognefe huomo capncciolo, e di bizzarro ceraello, come fo-
cette di buon n0 anco pazze> per dir così, e capncciofe le figure da lui fatte per tutta Italia , e

"àilto'f
nU
t

particolarmente in Bologna, doue dimorò il più del tempo . E nel vero fé ie^j>

da Ma'/ho molte fatiche » chefccedidifegni, foflfero fiate durate per buona via, e non a

Amico ,
cafo, egli haurebbe per auuentura paiTato molti , che tenghiamo rari, e valent'

huomini. Ma può tanto dall'altro lato il fare a(Tai»ch'c imponìbile non ntrouar-

ne in fra molte, alcuna buona,e lodeuole opera, come è fra le infinite , che (ece

Tacciate affai
colui, vna facciata di chiaro feuro in su la piazza de' Marfigli, nella quale fono

buone d'Ami- molti quadri di florie , Oc vn fregio d
5

animali , che combattono infieme molto

co s chiaro fiero, e ben fatto, e quafì delle migliori cofe, che dipignefse mai. Vn* altra fac*

fiuro, ifref- ciata dipinte alla porta di S. Mamolo ; Et a S. Saluadore vn fregio intorno alla

w • Capella maggiore, tanto (hauag2 nte, e pieno di pazzie, che farebbe ridere, chi

ha più voglia di piangere ; In fomma non e Chiefa>nè ftradain Bologna,che no

habbia qualche imbratto di mano di coftui. In Roma ancora dipinte affai ; &c a

Lucca in S. Friano vna Capella con (frane, e bizzarre fanta(ìe,e con alcune cofe

degne di lode , come fono le (torie della Cuoce , & alcune di S. Agoftino , nelle

quali (ono infiniti ritratti di perfone fegnalate di quella Città . E pei* vero dire»

quefta fu delle migliori opere,che Maeltro Amico faceilè mai a frefeò di colon.

E anco in S. Giacomo di Bologna all'Altare di S. Nicola, alcune itorie di quel

, Santo,& vn fregio da bado con profpettiue,che meritano d'efler lodate. Quan-
Hnjm Amt<.

j q^\q QQint0 Imperatore andò a Bologna , fece Amico alla porta del palaz-

% vmulrfale
zo vn>^rco tnonfàlcnel quale fece Alfonfo Lombardi le (latue di rilieuo. Ne è

per hauer di-
niarauiglia, che quello d'Amico fuile più pratica, che altro, perche Ci dice , che

legnato per Ita come perfona a(tratta,ch'egh era,e fuor di (quadra (ialt'.iltte,andò per tutta Ita-

H* il bitonali liadifegnado, e ritraédo ogni cofa di pitturai di rilieuo,e così le buone,come le

il cattino, cattiue,il che fu cagione,ch'egli diuétò vn praticaccio inuentore. E quando po-

teua hauer cofe da feruirfene, vi metteua su volontieri le mani,e poi,perche al-

tri non fé ne feruifle , le guaftaua ; le quali fatiche furono cagione , eh' egli fece

Amico per quella maniera così pazza, e (frana . Coftui venuto finalmente in vecchiezza di

qualche tetn* fettant'anni,frà l'arte,e la (tramezza della vita>be(tialifnmamente impazzò,on-
po palio , e je j^ t Francefco Guicciardino , nobiliflimo Fiorentino , e veraciflìmo fenttore

forfè artificio*
£jc jjc ftor je jc

» tempj faoj, jl qaal'eraallhora gouematore di Bologna,ne piglia-

fumente . ua non p

j

cc j | piacere infieme con tutta la Città. Nondimeno credono alcuni»

che quella (uà pazzia folte melcolata di triftitia , perche hauendo venduto per

picciol prezzo alcuni beni mentr' era pazzo, & in eftremo bifogno, gli riuolle >

Fa unthe
effencjo tornato in ceruello, eglinhebbecócertecóditioni, per hauergli ven-

Scttltore , e jy^^igcuaegli^uando era pazzo tuttauia,perche può anco etfere altrimenti,
ptngeu

z
eeeu

^^ affermo, che rude così,ma ben dico,che così ho molte volte vdito racconta-

le 'conmMe «• Attefe coftui anco alla Scultura,e come feppe il meglio,fece di marmo in S.

pentoli » tin- Petronio,entrando in Chiefa a man ritta, vn Chrifto morto,e N.codemo, che lo

to'»» tiene della maniera, che fono le fue Pitture . Dipigneua Amico con amendue le

mani a vn tratto» tenendo in vna il pennello del chiaro, e nell' altra quello dello

feuro >
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1

fono -, nij quciJo, ch'era più beiio> e da ridere (1 è> che (tando cinto, haueua in»

torno incorso piena la ..urreggia di pignatti pieni di colori temperati , di modo >

che pareiia il dianolo d; S. Macario , con quelle fue rante ampolle -, e quando la-

uoiaua con gli occhiali ai ik-(o, harebbe fatto ridere 1 fallì , e mallimamente fé

fi metteua a cicalare , perche chiacchierando per venti > e dicendo le più (frane

cofe del Mondo, era vn I p.i Ilo il fatto fuo . Vero è, che non vsò mai di dir bene
di perronaalciina.pt r vitui f.1,0 buona,ch'ella fofIe,ò per bontà» che vedefle in

lei di natura»ò di fortuna. E come fi è det; o fu tanto vago di gracchiarle dir no-

uellcc'hauédo vna fera vn Pittor B<^lognefe in sii l'Aue Maria compi atocauoli

in piazza, li (contro in Amico, il quale con fue nouelle, non fi potendo il pouer,
3

huouio (piccare da lui , lo tenne (otto la l^gga del Podeftà a ragionamento con

iì fatte piaceuoli nouelle tanto , che condottili fin predo a giorno, diffe Amico
all'altro Pittore, hoc va cuoci il cauolo, che ¥ hora palla. Fece altre infinite bur- cotìgnuola

le, e pazzie , delie quali non farò menrione , per eiTere hoggimai tempo , che fi ritra/ft Momìt
dica alcuna cofa di Gerolamo da Cotìgnuola , il qual fece in Bologna molti qua- di Foismorto,

dri, e ritratti di naturale, ma fra gli altri due,che fono molto belli in cafa de' Vi- èr fi J^>*caj

ttftCCb Ritraile dal morto Monfig. di Fois,che morì nella rotta di Rauennrje nò Majfimiltano

molto dopo tecc il ritratto di Malli mliano Sforza. Fece vna tauola in S.Giofef- sfur{**

fò, che gli fu molto lodata,& a S.Michele in Bofco la tauola a olio, ch'è alla Ca-
pelia di S.Benedetto, la quale fìi cagione, che con Biagio Bolognefe egli facefle '

tutte le.ltone.che fono intorno alla ChieCi,a fre(co impoflre,& a fecco lauorate»

nelle quali fi vede pratica affai > come nel ragionare della maniera di Biagio fi è)

detto. Dipmfe il medelìmo Girolamo in Santa Colomba di Rimini, a concorré-

za di S. Benedetto da Ferrara , e di Lattantio vn' ancona , nella quale [cce vna
S.Lucia più torto lafciua, che bella. E nella tribuna maggiore vna Coronatione Ando in vari/

di N.Donna con i dodici Apoftoli,e quattro Euangelifti, con tette tanto grolle, luoghi opera»*

e contrafatte, ch'c vna vergogna vederle. Tornato poi a Bologna, non vi dimo- do} et in Roma

rò moheche andò a Roma,doue ritraile di naturale molti Signorie particolar- rttrsJfs Pren '

mente Papa Paolo Terzo. Ma vedendo, che quel paéfe non facàua per lui,e che ciPl
> & "**'

male poteua acquiftare honore,vtile,ò nome fra tati Pittori nobili(Ìmi:,{e n'an- " *

dò a Napoli, doue crouati alcuni amici fuoi,che lo fauorirono»e particolarmente

M. Tomaio Cambi mercatante Fiorentino,delle antichità de' marmi antichi, e

del.e Pitture molto amatore,fù da lui accomodato di tutto quello,c'hebbe di bi-

fogno , perche meflbfi a lauorare , i'ece in Monte Oliueto la tauola de' Magi a

olio,nel!a Capella d'vn M. Antonello Vefcouo di nò so che luogo.Et in S.Aniel-

lo, in vn'akra tauola a olio, la N.Donna, £.Paolo,e S.Gio.Battiih, & a molti Si-

gnori ritratti di naturale . E perche viuendo con miieria » cercaua d' auanzare , si mori per tf-

efiendogià aliai bene in là con gli anni , dopo non molto tempo , non hauendo fer fiato aggab

quafi più, che fare in Napoli, fé ne tornò a Roma , perche hauendo alcuni ami- tato in prèder

cifuonnte(o> e' haueua auanzato qualche feudo, gli perfuafero,che pergouer- m'Zltt toR<"

no della propria vita doueffe tor moglie j E così egli , che fi credette far bene >
m*'

tanto fi lafciò aggirare, che da i detti, per commodità loro , gli fu mefib a canto

per moglie vna puttana, eh' efTì fi teneuano, onde fpolata, che 1 hebbe, e giac-

cmto , che fi fu con elfo lei , fi feoperfe la cola con tanto dolore di quel pouero

vecchio, ch'egli in poche lettimane fé ne morì d'età d'anni 69. ìmocmXo da

Perda' hora alcuna cofa d* Innocenzo da Imola , (lette coftui moltianniin jmolaallituo

Firenze conMariotto Albertinelli > e dopo , ritornato a Imola > fece in quella-* dell' Arbem
terra tulli»
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t< r:a moire opere . Ma perfuafo finalmente dal Conte Gio. Battifta Bentiuo"-'

g,i , andò a (lare a Bologna , doue fra le prime opere , contrafece vn quadro di

Rafaelle da Vrbino , già ftato fatto al Sig. Lionello da Carpi -, & a i Monaci di

. S. Michele in Bofco lauorò nel Capitolo a frefco la morte ci Noftra Donna, e
L
f
U

a T laRefarrecc i°necliChrifto, la qual' opera certo fu condotta con gtandiffima
imo a,e eoo-

<jjjjgCnza)e p L1 l jCezza. Fece anco nella Chiefa del medefìmo luogo la tauola del-

\ratti%a eBft'
l'aitar maggiorala parte di fopra della quale e lauorata co buona maniera. Ne'

4i9%
' Serui di Bologna fece in tauola vna Nantiata > fk in S.Saluatore vn CtocefiiTo >

e moki quadri» &c altre Pitture per tutta la Città . Alla Viola fece per lo Cardi*

naie Iuurea tré loggie in frefco > cioè m ciafeuna due ftorie colorite con difegni

"Ritratti del d'altri Pittori , ma fatte con diligenza . In S. Giacomo fece vna Capeila in fref-

Cardtn. Alt- co, oc vna tauola a olio per Madonna Benozza, che non fu fé non ragioneuole

.

dcfto , e Car. Ritraile anco, oltre molti altri, France/co Alidoho Cardinale , che l' ho veduto
uaiale ledati» io in Imola » infìeme col ritratto del Card. Bernardino Caruaial , che amendue
Man ptr fo- fono a fla j neHj # fu Innocenzo peribna affai modefta,e buona, onde fuggì ferri-

titnbiumtntt^ ^Q ja prat jca f e conuerfarione di que' Pittori Bolognefì , eh' erano di contraria
affattearpne.

natura> £ perche fi affaticaua più di quello , che poteuano le forze fue,ama-

TroiTro *Fon-
landofì d'anni 5 6, di febre peftilentiale, ella lo rrouò sì debole, & affaticato,che

tana condutfe m Pochi giorni l' vecife, perche eflendo rimafto imperfetto, anzi quali non ben

ferfittamtnte cominciato vn lauoro, e' hauea prefo a frre fuor di Bologna , lo conduile a

/ opere* cht ei ottimo fine, fecondo , che Innocenzo ordinò auanti la fua morte >

ìafitì imptr- Profpero Fonrana Pittore Bolognefe. Furono l'opere
perfette. di tutti i fopraderti Pittorica 1 MDVI. infino
T
f
mP° nel alMDXLII, E di mano di tutti

j«*/# fiortrm
fonQM .

{

Ì»<J*<«"<f«i Polibio,

fine della vita di Bartolomeo da Bagnacanallo I

VTfA'



VITA DEL FRANCIA BIGIO ; tij
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VITA DEL F
PITTORE

RANCIA BIGIO
FIORENTINO.

E fatiche > che fi patifcono nella vira» per leuarfi da terra» e
jWfin'Wfcriip

riparaifi dalla pouertà » (occorrendo non pure-sè, ma i prof-
i
r
H(tcri qu^

fimi fuoi fanno» che i fudori, e i difagi d uentano dolciffimi» ^ fe ne tmb&
Si il nutrimento di ciò talmente pafee l'animo altrui > che la (alluno «

bontà del Cielo» veggendo alcun volto a buona vita » & ot-

timi coftumi» e pronto » & inclinato agli'.Rudi delle faen-

ze > è sforzato (opra l' vfànza fuà effergh nel genio fauore-

uole > e benigno . Come fu veramente il Francia Pittor Fiorentino » il quale da

ottima > e guitta cagione pollo all' arte della Pittura > s* efercitò in quella , non
tanto deliderofo di fama» quanto per porgere aiuto a i poueri parenti fuoi,

Et
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ut TERZA P A K TE
. Et ellendo egli nato d' humiliffìmi Artefici, e perfone balle, cercaua fuiluppat3

e IT «l Mitiò ^ ^a c
5
ue^° » a ^ cne îre lofpronò molto la concorrenza d'Andrea del Sarco » al-

che colla fua ^ora ^uo- comPaS 110 » c(),l quale molto tempo renne bottega > e la vita deltdipi-

virtà acquiflì gnere. La qual vira fu cagione, ch'eglino grande acquitto fecero l'yn per 1* alno

tu» meno fa. all' arte della Pittura . Imparò ;I Francia nella fua giouanezza » dimorando al-

ma , cbivtile cuni mefi con Mariotto Albertinelli, 1 principi/ dell'arte . Et ellendo molto ìn-

ftrfe , t peri clinato alle cofe di profpetriua» e quella imparando di conrinuo , per lo diletto

ftioi . d'eifa, fu in Firenze riputato molto valére nella (uà giouanezza. Le prime ope-
ColUcompa-

re cja jiU jjpjnte furono in S.Braucao'o, Chiefa dirimpetto alle cale (uè , cioè vn

/"'/ emuld-
S*Bernardo kuorato in fi eleo ; é nella Capelli de' Ruceliai , in vn pihilro , vna

dòlo fi folleuò
S. Caterina da Siena » lauorata fimihr.ente in frefeo , le quali d ederoin faggio

agrat t
delle fue buone qualità, che in tal'arte moitrò per le lue lanche . Ma molto più

Cominciò ad le fé tenere valente vn quadro di N.Donna col putto in coli h:k'è a vna Capei-

operare, ejfen lina m S.Pietro maggiore, doue vn S.Gio. fanciullo ù fella a Giesù Chnito . Si

do flato dtfee* dimoftrò anco eccellente a S. Giobbe dietro a' Semi in F.renze , in vn cantone
polo dell Al* ^Cna Chiefa di detto Santo, in vn tabernacolo lauorato a f. efcomel qual fece la

demnilli • Viiìtatione dè'lla Ma lonna ; Nella qual figura fi feorge la benignità della Ma-
donna,e nella vecchia vna riuerentia granduli na.e dipinfe il S.Giobbe pouero»

e lebrofò, Se il medelìmo ricco, e fano , la q'u il'opera die tal faggio di luijch*^,»

peruenne in credito , & in fama • Laonde gii huomini , che di quella Chiefa, e

compagnia erano capuani , gli allogarono la rauola dell'Aitar maggiore , nella

quale il Francia fi portò molto meglio, & in tal' opera, in vnS. Gìo. Battifta ,(i

ritraile nel vifo, e Fece in quella vna Nostra Donna , e S. Giobbe pouero. Edi-

ficoifi allhora in S. Spinto di Firenze la Capella di S. Nicola , nella quale di le-

gno , col modello di Giacomo Sanfoumo , fu intagliato elio Sanjp tucto tondo ,

& il Fràcia due Agnoletti, che in mezo lo mettono, dipinfe a olio in due quadri,

che furono lodati,& in due tondi fece vna Nuntiata,e lauorò la predella di figli*

re picciole, de i miracoli di S.Nicola, co ranra d;l genza>che menta perciò mol-
te lodi. Fece in S. Pietro magg ore alla porta a man delira, entrando in Chiefa »

Molto ìnttn*
vna Nu.nt,

'

ata , doue ha fatto l'Angelo , che ancora vola per aria, & effe ch'è gi-

dfte nel tirar nocchioni,con vna gratiofifllma attitudine, riceue il (aiuto. E vi ha tirato vn ca-

dipofpetttua, lamento in profpettiua, il quale (ù cofa molto lodata , & ingegnofa. E nel vero

molto afatt* ancorché il Francia hauefie la maniera vn poco gentile, per ener' egli molto fa-

tato nel dipi- ticofo,e duro nel fuo operare j nientedimeno egli era molto nferuato,e diligen-

gttre. te celle mifure dell'arte nelle figure . Gli fu allogato adipjgnere ne' Semi, per

concorrenza d'Andrea del Sarro,nel cortile dinanzi alla Chiefa, vna fior a,nella

quale fece lo fpofalùio di Noilra Donna , doue apertamente fi conofee la gran-

dillìma fede , che haueua Giofeffo , il quale fpofandola» non meno inoltra nel

vifò il rimore, che 1' allegreaz3 . Oltre che egli vi fece vno, che gli dà cerre pu-
Dtforittkne gna,come vfa ne i noftri tempi , per raccordanza delle nozze . Et in vno ignii-

d vnahifloria do efprfiTe felicemente l'ira, & il defìo> & inducendolo a rompere la verga fua,

fatta a Serui c ]ìe non ei
-

a fiorita , e di quefto con moki altri è il dileguo nel noflro libro . In
doue d*^n* compagnia anrora dellaN Mira Donna fece alcune femine con belliiTimearie ,

uaAnirea e & acconC!arure <j, left9 , delle quali egli fi dilettò Tempre. Etin tutta quella
ìlloria non fece cofa , che non foffe beniflìmo confìderata : come è vna femina
con vn putto in collo , che va in cafa , & ha dato delle bude ad vn' altro putto

,

che poitofì a federe non vuole andare, e piagne, e fìà con vna mano al vifo

mpito
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molto gradatamente. E certamente, che in ogni cofa> e grande > e picciola mi-
fe in quelPhiftoria moka dii genza, Oc amore, per lo fprone, & animo , che ha- Efindo fe *

ueua di moftrare in tal cola a gli Artefici, & a gli altri intendenti , quanto egli le ummtt quàfr
difficoltà dell'arte Tempre haueflè in veneratione , e quelle imitando , a buon_* condotta fu

L

termine riducefle* Vojendo non molto dopo i Frati, perla folennitàd'vnafe- P»^odigua-
fta, che le ftoric d'Andrea (\ fcopriflero, e quelle del Francia Umilmente, la not- fl*tté t*

rfa*'
te, che il Francia haueua finita la Tua dal bafamento in fuori , come temerari , e

gm '

profontuofì, glie la fcoperfero, peritando, come ignoranti di tal'arte,che il Fran-
cia riroccare, ò far'alcra cola nelle figure non douefle . La mattina fcoperta così
quella del Francia, come quelle d'Andrea, fu portatola nuoua al Franciajche^j
l'opere d'Andrea, e la fua erano fcopert e, di che ne fentì tanto dolore, che ne fu
per morire -, E venutagli (lizza centra a'Frati , per la prefuntione loro , che così
poco nfpetto gli haueuano vfaro , ài buon palio caminando peruenne all' ope-
ra, e falito sù'l Ponte, che ancora non era disfatto , le bene era fcoperta la (tona,
con vna martellina da Muratori, ch'era quiui , percolle alcune tede di temine, e
guaito quella della Madonna > e così vno ignudo , che rompe vna mazza

, quali
tutto io fcalcinò dal muro. Per il che i Frati cori] al rumore , & alcuni Secolari,
gli tennero le mani, che non la guaftaffe tutta . E benché poi col tempo gli vo-
lefTerodar doppio pagamento, egli però non volle mai, per l'odio, die centra di

loro haueua concetto, racconciarla . E per la riuerenza hauuta a tal'opera , & a
lui, gli altri Pittori non l'hanno voluta finire , e così reità fino a hora , per quella
memoria -, La qnal' opera è lauorara in frelco con tanto amore , e con ranta dili-

genza, e con sì bella frefehezza, che fi può dire, cheM Francia in frelco Ljuorafle
meglio, che huomo del tempo fuo, e meglio co'i colori [Icari dal ritoccare, in_^
frefeo le fu e cofe vnifTc,& isfumaiTe. Onde per quefta, e per l'altre lue opere^j
meriti molto d'eiTer celebrato . Fece ancor fuori della Porta alla Croce di Firen*
zc a Rouezzano,vn Tabernacolo d'vn Crocififlb,& altri Sanri-,ac a S.Giouanni-
no , alla Pòrta di S. Pietro Gattohno , vn Cenacolo d'Apoftoii lauorò a helco.
Non molto dopo,neH'anc!are in Francia Andrea del Sarto Pittore, il quale haue-
ua incominciato alla Compagnia dello Scalzo di Firenze, vn cortile di chiaro, e
(curo, dentroui le Itone di S.Gio.Battilta; gli huomini di quella,hauendo deute-
rio dar fine a tal cofa, prefero il Francia , acciò, come imitatore della maniera di
Andrea, l'opera cominciata da lui feguralfe . Laonde in quel luogo fece il Fran- L*,m« alU

eia intorno intorno gli ornamenti a vna parte, e condurle a fine due Itcriedi
St*lK.oil fn-

quelle lauorate con diligenza-, Le quali fono,quando S.Gio. Barrata piglia heen-
&,0>' d"' lf*i

za dal Padre fuo Zaccaria,per andare al deferto^ l'altra l'incontrare, che lì fece-
"' ' G""

ro per viaggio Chrilto,eS.Gio.con Gioferfo,e Mana,ch'iui fhnno a vederli ab-
bracciare. Ne leguì più inanzi per le ritorno d'Andrea , il quale continuò poi di Tiraìnluen*
dar fine al relto dell'opere . Fece con Ridolfo Ghirlandai vn'apparato belliifimo Profpttttutu

per le nozze del Duca Lorenzo, con due prof pertiue per le Comedie ,che fi fe-
Scene ?" ild

cero, lauorate molto con ordine, e maeftreuole giudicice grana,per e quali ac-
DuC

r
Urm"

quiftò nome, efauore appreffo a quel Principe . La qua! leruitù fu cagione , eh' y
> ->

, "'$ t"ft"

egli hebbe l'opera della volta della l'ala dei Poggio a Calano, a metterli d'oro, io
'™*'& *m *

compagnia d'Andrea di Cofìmo, e poi cominciò, per concorrenza d'And.ea del
Sarto, e di Giacomo da Puntormo , vna facciata di detta , quando Cicerone da i Dipinfe otti.

Cittadini Romani è portato per gloria fua ; La qual' opera haueua fatto corniti- ™*mente ai

«iare la liberalità di Papa Leone , per memoria di Lorenzo fuo padre , che tale Fo&&10 « c*-
Ff edi-

ÌHW*
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edificio haueua fatto fabbricare, e di ornamentaceli ftorie antiche a fuo propo-
fìto fatto dipingere ; Le quali dal iottiflìmo Iftorico M. Paolo Giouio Vefcouo
di Nocera» allhoi a primo appretto a Giulio Ordinale de'Medici,erano ftare da-

te ad Andrea del Sarto> e Giacomo da Puntormo, & al Francia Bigio , che il va*»

lore, e la perfettione di tal'arte in quella moftraitero, & haueuano il Magnifico

Octauiano de'Medici » che ogni mefe daua loro trenta f : udì per ciafeuno . La-
onde li Francia fece nella parte (uà, oltra la bellezza della ftoria,alcuni cafamen-

ti mifurati molto bene in profpettiua. Ma quefta opera, per la morte di Leone»
rimafe imperfetta, e poi fu di commifTìone del Duca Aiefsandro de'Medici l 'ari»

no 1 5 5 1. ricominciata da Giacomo da Puntormo, il quale :a mandò tanto per la

Ogni dì ritr*. lunga * che il Duca 6 morì , & il lauoro reftò a dietro . Ma per tornare al Fran-
ma vn huom» clZy egìj ardeua tanto vago delle cofe dell'arte, che non era giorno di fiate, ch'ei
nudo per l

»^ non ntraefse jj naturale per iftudio v n'ignudo in bottega fua , tenendo del con-

7hm* all'Irte'
c 'nuo perciò huomini falariftti . Fece in Santa Maria Nuoua vna notomiaare-

* quifìtione di Maeftro Andrea Pafquali Medico Fiorentino eccellente , il che fu

cagione » ch'egli migliorò molto nell'arte della Pittura , e la feguitò poi fempre

con più amore . Lauorò poi nel Conuento di Santa Maria Nouella , fopra la-»

Porta della Libreria, nel mezo tondo, vn S.Toifcafo , che confonde gli Herctici

con la dottrina, la quale opera è molto lauorata con diligenza , e buona manie-

ra. E fra gli altri particolari vi fono due fanciulli , che feruono a tènere nell'or-

namento vn'arme» i quali fono di molta bontà, e di bellifTìma grafia ripiena e di

maniera vaghiffima lauorati . Fece ancora vn quadro di figure picciole a Gio.

Maria Benintendi, a concorrenza di Giacomo da Puntormo,che glie ne fece vn*

altro d'vna fìmil grandezza , con la ftoria de' Magi , e due altri Francesco d'Al-

bertino. Fece il Francia nel fuo» quando Dauide vfde Berfabea lauarfi in vn ba-

gno, doue lauorò alcune femine con troppo leccata,e faporita maniera , e tirou-

ui vncafamento in profpettiua , nel quale fa Dauide , che dà lettere a Corrieri,

*>ìpìnttu» che le portino in campo, perche Vria Eteo fia morto. E fotto vna loggia fece in

pirftttAmtnté Pittura vn parto regio bèilifTìmo ; La quale ftoria fu di molto vtile alla fama , &c
n pueblo , t honore del Francia , il quale fé molto valfe nelle figure grandi , valfe «olto più

ritrtn
m ne'k picciole . Fece anco il Francia molti , e belliUìmi ritratti di naturale , vno

particolarmente a Matteo Sofferroni (uo amiciffimo , & vn'altro a vn lauorato-

re , e fattore di Pier France<code
,

Medici , al Palazzo di S. Girolamo^ Fiefole,

che par viuo , e rrtfck'i altri . E perche lauorò vniuerfalmente d'ogni cofa , fenza

vergognarjfdi far l'arte fua , mife mano a qualunque lauoro gli fu dato da&f*$

onde oltre a molti lauori di cofe baffiliìme, fece per Arcangelo teflìtore di drap-

pi in Porta roda , fopra vna torre , che fcrue per terrazzo va tfoli me tangere

2?on prt/tmt. beUifiìmo,& altre infinite fimili minane, delle quali non fa bifogno dirne altro»

slit,ntmsiv per efTere flato il Francia perfona di buona, e dolce natura» e molto feruente^j»

fcì À.lla ¥*- Amò cortili di ftarfì in pace,e per quefta cagione non volle mai prender Donna»
iria,pircht *• vfando di dire quel trito Prouerbio, che chi ha moglie, ha pene, e doglie. Non
mauals <jhw vojjc maj v fc jrcjj Fir«nze , perche hauendo vedute alcune opere di Rafaelle da

iimkibbefìe-
Vrbino,e parendogli non efler pari a tanto huomo, ne a molti altri di gradiffimo

ra m*»ttr»
' nome> n°n fi volle mettere a paragone d'Artefici così eccellenti » e rariflìmi. E

co» turco ài nel vero la maggior prudenza, e fauiezza, che polla efTere in vnliuomo, è cono-

dtpm/e eoa fcerfì,e non prefumere di fé più di quello, che fra i! valore. Finalmente hauendo
molto jtttdje. molto acq miUro ael lauorare affai » come > che non baueffe dalla natura molto

fiera
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fiera inuentione» ne altro, che quello,che s'haueua acauiftaco con lungo ftudio*

licori l'anno i $ 24. d'età d'anni 4 1. Fu fuo difcepolo del Francia Agnolo fuo fra*

cello, c'hauendo fatto vn fregio, che è nel Chioftro di S.Brancatio, e poche altre A/"* *"*ter.

cofe , fi morì . Fece il medel imo Agnolo a Caiano Profumiero , huomo capric- l*«* • • /*-

ciofo» 8c honorato par fuo, in vn'infegna da bottega, vna zingana, che dà con_*» ft%0 fH9 *"""*

molta grafia la ventura a vna donna-, La quale inuentione di Ciano non fu fenza f
l
!
eu* An

ff
m

mifteno. Imparò la Pittura dal medefimo Antonio di Donnino Mazzieri, che c/rllpZ/ié
fu fiero dilegnatore, & hebbe molta ìnuentioue in far caualli, e paefi , 6c il qua- dfuerA (*$.

le dipinfe di chiaro feuro il Chioftro di Sane' Agaftiooal Monte Sanfouino , nel ghù
quale fece hiftorie del Teftamento Vecchio, che furono molto lodate. Nel Ve-
feouado d*Arezzo fece la Capella di S.Matteo, e fra l'altre cofequando battez- A

za vn Rè, doue ritraile tanto bene vn Tedefco, che par viuo . A Francefco del A
Giocondo fece dietro al Coro della Chiefa de'Serui in Firenze , in vna Capella» -«JB

la ftoria de'Martiri, ma fi portò tanto male, c'hauendo , oltre modo peifo il ere
dito, fi condurle a lauorare d'ogni cofa. Infegnò anco il Francia l arte a vn

giouane detto Vrfino, il quale farebbe riufeito eccellente, per quello»

che fi vide , fé non fulfe , come auuenne , morto giouane , & a

molti altri, de'quali non G farà altra mentione. Fu fepolto F* ftptltt in

il Francia dalla Compagnia di S. Giobbe , in S. Bran- S ©"*, # fi
catio , dirimpetto alla (uà cafa , l'anno 1515.0 dephrat» U

certo con molto difpiacere de' buoni Ar- /** m9rt**

tefici, eflendo egli flato ingegnofo,e

prattico Maeftro , e raodeftim*-

mo in tutte le fuc^j
attioni •

fine iella vita del Francia Bigio .

Tf 1 VITA
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Mirto dì gè
nio a/tratto,

onde cbtmt-

n^òit grot

teftht.

Trato dzlU
m»leneolia ri-

traeua fttnprt

l'snttcaghe, t

irmi Muffa,

VITA DEL MORTO DA FELTRO PITTORE, E DI ANDREA
DI COSIMO FELTRINI.

Orto Pittoreda Feltro>il quale fu aflratto neHavita>come era

* nel ceruello,e nelle nouirà nelle grottefche > ch'egli faceua»

le quali furono cagione di farlo molto (limare» fi condufse a

Roma nellafua giouanezza» in quel cempo>che il Pinturic-

chjo» pei Alefsandro VI. dipigneua le camere Papali »& in

Cartel Sant' Angelo le loggìe , e danze da bafso nel torrio-

ne i e (opra altre camere ; Perche egli > ch'era maninconica

perfona » di continuo alle anticaglie fludiaua > doue fpar-

cimemi di voice» & ordini di faccie alla grotecfea» vedendo» e piacendogli»

quel-
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quelle Tempre ftudiò. E sì i modi del girar le foglie all'antica prefe, che di quel-

la profeflione a nefsuno fu al filo tempo fecondo . Per il che non reftò di vede- v .

re fotto terra ciò, che potè in Roma di grotte antiche» & infinitifTìme volte_j. _ St
..

'* m

Stette a Tiuoli molti meli nella villa Adriana » difegnando tutti i pauimenti , e '£ '

Ba,^
grotte, che fono in quella (otto, e fbpra terra. E fentendo , che a Pozzuolo nel Trullo^ tnb
Regno vicino a Napoli dieci miglia , erano infieme muraglie piene di grotte- bem valore/

fche, di riiieiio, di (cucchi, e dipinte, anoche» tenute bellimme » artefe parecchi

raefi in quel luogo a corale ftudiò . Ne reftò, che in Campana, firada antica in

quel luogo» piena di fep >lture antiche, ogni minima cola non difegn affé, & an-

cora al Trullo, vicino alla marina, molti di quei Tcmpij» e grotte iopra >e fotto

ritraile. Andò a Baia, &" a Mercato di Sabbato>tutti luoghi pieni d'ed ficij'gua- /
(li, e (toriati, cercando di maniera, che con lunga , & amoreuole fatica in quella M
virtù crebbe infinitamente di valore» e di fapere , Ritornato poi a Roma >quiui ««^P
lauorò molti meli, & attefe alle figure, parendogliene di quella profeflione egli

noti folle tale, quale nel magilteno delle grortefche era tenuto. E poiché era ^ttomnaKe-

venuto in quello defiderio, fentendo i romori, che in raParte haueuano Lionar- *?* '
e

f
er

^
do, e Miche lagnolo, per li loro cartoni fatti in Firenze , fubito fi mife per anda- '

tcon
° *

.

&e '

_.. 2 .
r

., .. - .,
, r r nio ottima»

re a Firenze : h vedute 1 opere , non gii parue poter fare il medefimo migliora- mtntCt
tnento,che nella prima profefìlone haueua fatto ; Laonde egli ritornò a lauora- Tirato dal

re alle fue grottesche. Era allhora in Firenze Andrea di Cofimo de' Felnini Pit- defio di fia-
tone Fiorentino , giouane diligente , il quale raccolfe in cafa il Motto , e lo 'rat- rare va a Fi-

tenne con moko amoreuoli accoglienze: £ piaciutogli i modi di tal profeffio- ren^e ,ma de'

ne , volto egli ancora l'animo a quell' efercitio » riufeì molto valente > e più del /P'rd veA:ni
^

Morto fu col tempo raro, & in Firenze molto (timato,come fi dirà di fotto,per-
'* mant

f
r* di

ch'egli fu cagione , che il Morto dipingeiTe a Pietro Sederini , allhora Gonfalo- 21°"%
Inaro-

niere , la camera del Palazzo a quadri di grottefche , le quali beliiflìvne furono
t^

tenute > ma hoggi , per acconciare le (tanze del Duca Cofimo , (ono (tate mina- si fece com~

te, e rifatte. Fece a Mieftro Valerio Frate de'Serui, vn vano d'vna fpal!iera,che pagnojuo An-
ta cofabelliflima ; e fimilmenre per Agnolo Doni in vna camera molti quadri, dna di e»jr

Éi variate , e b zz irre grottefche . E perche Ci dilettanza ancora di figure , lauorò ™°> cb* ' «*
alcuni tondi d Madonne, tentando fepoteua in quelle dmenirfamofo, com'era '*' ef"tir9nel

tenuto . Perche venutogli a noia lo ftarea Firenze , fitrasferì a Venetia , e con fM'l*ottefch*>

Giorgione da Cafiel Franco » ch'allhora lauoraua il fondaco de' Tedefchi , C\ mi- ° f
Ve™'

fé ad aiutarlo sfacendo gli ornamenti di quell' opera > E così ih quella Città di* «L.1JSL i*»
\ 1 • r 1 • • ili-, 1

ijiorgioiie con
moro- molti meli, tirato dai piaceri» e dai diletti, che perii corpo vi trouaua, fregt nei sm.

Poi fé n'an tè nel Friuli a far' opere , ne molto vi flette * che facendo i Signori dato de Tedi

Venetiani Soldati , egli prefe danari ,e fenza hauere molto efercitato quel me- fchi.

ftiero , fu fatto Capitano di ducento Soldati . Era allhora l'eferciro de
3
Venetia- F*tt0 Capita-*

ni condottoli a Zara di Schiauonia»doue appiccandoli vn giorno vna grolla fèa- m in Vflai>*'

ramuccia, il Morto defiJerofod'acquiftar maggior nome in quella profelTìone,
rti^* *

f
arr"

che nella Pittura non haueua fatto , andando valorofamente manzi , e combat-
reJl9mn*~

tendo in quella baruffa , rimafe morto >come nel nome era (tato fempre , d'età

d'anni quarantacinque . Ma non farà giamai nella fama morto , perche coloro,

che l'opere dell'eternità nell'arti manoualr eferdtano , e di loro lafciano memo-
ria dopo la morte,non poffono per alcun tempo giamai fentire la morte delle fa-

tiche loro , Percioche gli Scrittori grati fanno fede delle virtùd'efTì ; Però molto
douerebbono gli Artefici noftri , fpronar fé llefllcón lafrequenza de gli (hicft,

P«
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per venire a quel fine, che rimanere ricordo di loro per opere, e per fcrifcùper*

che ciò facendo, darebbono anima, e vita a loro, & àll'operccli'effi fidano do*

Dipìnfe le pò la morte. Ritrouò il Morto le grottefche più limili alla maniera antica, che

gyottefche più, alcun'altro Pittore, e per quello merita infinite lodi, da che per il principio di

de gli alt r* /i- lui fono hoggi xidotte dalle mani di Giouanni da Vdine , e di altri Artefici a tan-

milt» gli m . ta bellezza, e bontà,quanto fi vede.Ma fé bene il detto Giouanni,& altri l'han-
tvki* no riejotte a eflrema perfezione, non è però, che la prima lo ie non fia del Mor-

to, che fu il primo a ntrouarle , e mettere tutto il dio (ludio in quella forte di

Pitture, chiamate grottefche, per edere elleno fiate trouate per la maggior par-

te nelle grotte delle rouine di Roma, fenza che ogn'vn sa , che è facile aggiu*

gnere alle cofe trouate. Seguitò nella profeflìone delle grottefche in Firenze

Seguì yfyab Andrea Feltrirri, detto di Coiìmo , perche fùdifcepolo di Cofimo Roflegli , per

beili U mede' le figure, che le faceua acconciamente, e poi dal Morto per le grottefche , come
jtma marnerà

s>£ rag onato , il qual' hebbe dalla natura in quello genere Andrea tanta inuen*
Andrea dt

t jone> c gratia , che trouò il far ie foggiature maggiori , e più copiofe, e piene»
cofano,

e c »|ianno vn'alcra maniera, che le antiche , rilegandole con più ordine infieme»

l'accompagno con figure » che né in Roma , né in aitro luogo , che in Firenze»

non fé ne vede, dou'egli fé ne lauorò gran quantità, non fu nefluno, che lo paf-

faffe mai d'eccellenza in quefta parte , come fi vede in Santa Croce di Firenze»

l'ornamento dipinto, la predella a grottefche picciole , e colorite intorno alla-*

Pietà, che (ccc Pietro Perugino all'Altare de'Senilori , le quali fon compite pri-

ma di ro(To, e nero, mescolato infieme, e fopra rilegato di var'j colori, che fon~«

Cominciò 'a fatte facilmente , e con vna grafia , e fierezza grandifTuna . Coftui cominciò a

far le facciate Jar principio <i: far le facciate delle cafe, e Palazzi su l'intonaco della calcina»

« graffito , • mefcolata co nero di carbon petto, onero paglia abbrucciata,che poi fopra que-
quìs'hàtlmo. ^Q jnconaC0 fiefeo, dandoui di bianco, e disegnatele grottefche cortquei parti-
4o di farlo,

menti, che voleua fopra alcuni cartoni, fpoluerandogli fopra l'intonaco, veniua

con vn ferro a graffiare fopra quello talmente , che quelle facciate veniuano di*

(egnate tutte da quel ferro, e poi rafehiaro il bianco de' campi di quelle grottef-

che, che rimaneua feuro, le veniua ombrando, e col ferro medefimo trattegian-

do con buon dileguo. Tutta quell'opera poi , con vn'acquerello liquido , come

acqua tinta di nero, I'andaua ombrando, che ciò molìra vna cofa bella » vaga , e

ricca da vedere, che di ciò s'è trattato di quello modo nelle Teoriche al Capito-

lo 16. de gli Sgraffiti -, Le prime facciate » che (cct Andrea di quella maniera, fu

intBoigo Ogni Santi la facciata de'Gondi,che è molto leggiadra, egratiofajLun*

garno frà'il Ponte Santa Trinità , e quello della Carraia di veifo Santo Spirito»

quella di Lanfredino Lanfredinf , ch'è ornatiflama , e con varietà di fpartimenti.

Da San Michele di Piazza Padella, lauorò pur di graffito la cafa d'Andrea,e To-

rnato Sertini, varia, e con maggior maniera, che l'altre due . Fece di chiaro feu»

ro la facciata della Chiefa de'Frati de* Semi » doue fece fare in due nicchie a To-
fù cognato di mafo di Stefano Pittore, l'Angelo, che Annuntia la Vergine, e nel cortile, doue
Giacomo san-

fon0 je ftor je fa San Filippo » e della Noflra Donna fatta da Andrea del Sarto.

fonino feccj
p r^ jc juc porte fece vn»

arrr)a belliiTima di Papa Leone X. e per la venuta di

i* Ma'dac" <l
ueI ponterìce m Fifenzc rece a 'la facciata di Santa Maria del Fiore molti belli

tklni Por "la ornamenti di grottefche per Giacomo Sanfouino , che gli diede per donna vna

venuta di />*. fua forella , Fece il Baldachino doue andò fotto il Papa , con vn Cielo pieno di

fa Leont, grottefche belliiUmo, e drapelloni attorno,có arme di quel Papa,& altre impre-

fe
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fé della Chiefa>chc poi fu donaroalla Chicfadi S.Lorenzo di Firenze> Contati'

cera hoggi fi vede , e così molti ftendardi , e bandiere per queir entrata > e nell*

honoranza di molti Caualieri fatti da quel Pontefice , e da altri Principe > che ne
fono m diuerfe Chiefe appiccate in quella Città . Seruì Andrea del continuo la

cala de' Medici nelle no-cze del Duca Giuliano > 2: in quelle del Duca Lorenzo

per gli apparati di quelle , empiendole di varj ornamenti di grottdche , così

nell'efequie di quei Principi, doue fu adoperato grandemente» e dal Francia Bi-

gio, e da Andrea de! Sarto, dal Puntormo, e Ridolfo Gnllandaio» e ne'trionfi, Se

altri apparati del Granaccio , che non Ci poteua far cofa di buono fenza lui • Era Oprst» d»

Andrea il miglior huomo, che toccale mai pennrfb , e di natura timido »e non m$l
.

io
?.

Ar'.

volfe mai fopra di se far lauoro alcuno , pesche temeua a rifeuotere i danari del-
'**"

' %m
le opere , e fi dilettaua lauorar tutto il giorno , ne voleua impacci di nefluna for- '

*

te, la doue fi accompagnò con Mariottd-di Francefco Mettidoro,perfona nel fuo

meftierode'p ù valenti, e prattichi,che hauefle mai tutta l'arte , Se accortiffimo

nel pigliare opere , e molto deliro nel rifeuotere , e fai facende , il quale haueua

anche merlo Rafaelle di Biagio Mettidoto inwmpagnia loro, e tre Iauorauano for tffottimU

infieme,col partire in terzo tutto il guadagno del l'opere, che faceuano, che così do fipofe a /*•

durò quella compagnia fino alla morte di ciafeuno, che Mariotto a morire fu
HOr*rm com

m

1 vltimo. E tornando all'opere d'Andrea dico , ch'ei fece a Gio. Maria Benin-
^JJJ!|JW#

'
t

tendi tutti i palchi di cafa fua, e gli ornamenti delle anticamere, doue fono le^^ ^afaello
'

di
ftorie colorite dal Francia Bigio, e da Giacomo da Puntormo: Andò col Francia piatto , • «fa-

rti Poggio , e gli ornamenti di quelle ftorie condufle di terretta , che non è poffi - rannofino al-

bile veder meglio •, Latterò per il Caualiere Guidotti nella via largha , di (graffi- lm morto.

to, la fua facciata, e parimente a Bartolomeo Panciatichi vn'altra della cafa, ch'è Lauoro cefo

a muro sii la Piazza de gli Agli, hoggi di Ruberto de' Ricci; belliflìma, ne fi
infinitttt tutto

può dire le fregiature, 1 cationi, i foteieri, e la quantità de'palchi » che Andrea di
*m fomM*-'

fua mano lauorò , che per eflerne tutta quella Città piena » lafcierò il comme- Lifexm
'

morarlo ; ne anche tacerò i tondi dell'arme diuerfe forti fatte da lui » che non fi ^ *

faceua nozze , che non hauefle hor di quello , hor di quel Cittadino la bottega

piena ; Ne fi fecero mai opere di foghature di broccati var j , e di tele , e drappi

d'oro tefluti ,che lui non ne faceile difegno , e con tanta grafia , varietà , e bel-

lezza , che diede fpirito , e vita a tutte quefte cofe ; E fé Andrea hauefle cono-

feiuto la virtù fua» harebbe fatto vna ricchezza grandiflìma »ma gli baftò viue-

re, & hauer amore all'arte. Ne tacerò, che nella giouentù mia,{eruendo il Du-
ca Alefiandro de'Medici, quando venne Carlo Quinto a Firenze» mi fu dato a~*

fare le bandiere del Cartello , ouero Cittadella » che fi chiami hoggi ,doue ci fu

vn ftendardo, ch'era diciotto braccia in afte» e quaranta lungo»di drappo creme- Tito lo fri-

fino , doue andarono attorno fregiature d'oro , con l'imprefe di Carlo V. Impe- yaturo allo

radore, e di cafa Medici, e nel mezo l'arme di Sua Maeftà , nel quale andò den- fltndardo fat

tro quarantacinque migliaia d'oro in fogli, doue io chiamai per aiuto Andrea ** P.
tr c*rl°

perle fregiature , e Mariotto per metter l'oro , che molte cofe imparai da quell' m*mn

huomo pien d'amore , e di bontà verfo coloro, che ftudiano l'arte ,doue fu rale . ..,

la prattica d'Andrea»che oltre, che me ne feruì in molte cofe per gli archi, che fi
f
a-
e
V

t̂ "'fai

fecero nell' entrata di Sua Maeftà,ma lo volli in compagnia infieme col Tribolo, jy^ca Alef
venendo Madama Margherita , figliuola di Carlo V. a marito al Duca Aleflan- fmdro.enelit

dio» per i'apparato, che io feci nella cafa del Magnifico Ottauiano de'Medici da oto\\o delD»

S. Marco» che fi ornò di grottefche» per man fua di ftatue , per le mani del Tri- sa cofimo,

bolo,
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bolo ,e per figure > e ftorie di mia mano -, vltimamenre nell' efTequie del Duca
Aleilandro fi adoperò affai, e molto più nelle nozze del Duca Coumo»che tutte

le imprefe del Cortile,fcritte da M.FrancefcoGiambullari, che fcrifle l'ap-

parato di quelle nozze, furono dipinte da Andrea, con varij, e diuerfi

ornamenti, là doue Andrea, che molte voke,per vn'humor ma-j

linconico > che fpeffo lo tormentaua > fi fu per tor la vita»

ma era da Manotto tuo compagno offeruato molto»

e guardato talmente, che già venuto vecchio di

<?4»anni, finì il corfo della vita fua,Iafcian»

do sé fama di buono, e di eccellente}

C raro Maeftro nelle grottefche

de'tempi noftri,doue ogni

Artefice di mano ha
(empie imitato

quella

maniera non folo in Fi-

renze, ma altroue

ancora

#ne della Vita del Morto da Feltro, e ài ^Andrea di Cofìme #

VTfA



VITA DI MARCO GALAVRESE . iM

VITA E) I MARCO CAL AVRESE
P I T T O R E.

Vandoil Mondana vn lume in vna fcienza,che fia grande »

vniuerfalroente ne nfpk'hde ogni parte > e doue maggior
fiamma 5 e dou e minore •, e fecondo i (iti > e V arie fono i mi"

racoJi ancora maggiori , e minori . E nel vero di continuo

certi ingegni in certe Prouincie fono a certe cofe atti>crTaI-

f ri non pofsono efsere ; Ne per faticha , che eglino durino >

^io^lri:^^ ^ arimano pei ornai al feuno di gra n hITìma eccellenza. Ma
le Quando noi veggiamo inguai.he Prouincia nalcere vn

frutto j che vfaio nonna anafora » ce ne maraiu^liumo > tanto più ci'vn' 1115

4
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gcgno buono, polliamo rallegrarci , quando lo trou'amo in vn paefè, ctoue non

W*i 5*'*" cleono huomini di limile profefTìonej Come fu Marco Calaurcfe pittore , il

f nifaN** ^ Uale v^cito ^alla *ua Patria » eleffc » comc ameno » e Pieno di dolcezza
»
per fua

poi/.

'
habiratione Napoli , fé bene indrizzaco haueua il camino Per venirfene a Ro-

ira, & in quella v limare il fine» che fi caua dallo ftudio della Pittura. Masi
gii tu dolce il canto della Sirena , dilettandoli egli maffìmamenre di fuonare di

Lauorò btnìf
huco » e sì le molli onde del Sebeto lo liquefecero, che reiìò prigione col corpo

[imo afrefd.e di quel fito, fin che refe lo 1 pirito al Cielo,& alla Terra il mortale . Fece Mar-

« cito in Na» co infiniti lauori in olio ,& in frefeo , Se in quella patria moftrò valere più ti j1-

folhfy Autr. cun* altro, che tal'arte in fuo tempo eferctafle j Come ne fece fede quello , che

/«. lauorò in Auerfa , dieci miglia lontano da Napoli , e pamcoìarmewe neik-j

Chiefa di Sant'Agoltino all'Aitar maggiore vna tauola a olio , con grandini no

ornamento , e diuerfi quadri con hiftorie , e figure lauorate , nelle quali figurò

Tùhuomonl- Sant'AgoftiriodifputarecongliHeretici, e di fopia, e daJe bande itone di

Ugro , fonò di Chrifto, e Santi in varie attitudini ; Nella qual' opera lì vede vna maniera mol-
huto , e vtjft to continuara , e che tira al buono delle cofe della maniera moderna , & vo-j
(enz* coneor.

\)& [\ 1 f[[mo , e pratico , e colorito in ella fi comprende . Quella fu vna delle fue

'Zar?* tante fatiche, che in quella Città, e per diuerfi luoghi del Regno kce. Vide
.

ent op$-
ji continuo allegramente » e belliilìmo tempo fi diede • Perochenonhauendo

emulatione , ne contratto de gli Artefici nella Pittura , fu da que' Signori tem-

pre adorato, e delle cofe fue fi fece con buoniflìmi pagamenti fodisfare; Così

M *
di

' peruenuto a gli anni 5 6. di fua età , d' vn'ordinario male finì la fua vita . La-

mtrtdetàd' ^Cl° ^uo creato G10. Filippo Crefcione pittore Napolitano , il quale in compa-

mnm j<. gnia di Lionatdo Caftellani fuo cognato fece molte Pitture , e tuttauia fanno

,

de i quali, per elTer viui ,& in continuo efercitio > non accade far mentione al-

cuna . Furono le Pitture di Maefiro Marco da lui lauorate dal 1508. fino al

Allies» fusi M42, Fu compagno di Marco vn' altro Calaurefe, del quale non so il nome >

furono il ere» il quale in Roma lauorò con Giouanni da Vdine lungo tempo, e kce da per

fch»e,c*/lel- sé molte opere in Roma, e particolarmente facciate di chiaro feuro. Fec<t_j>

diaotér in al- anche nella Chiefa della Trinità la Capella della Concezione a frefco,con mol-
tro c*Ubtf ta pratica, e diligenza . Fu ne* medefimi tempi Nicola, detto communemente
jjct tbtdipin[« daogn'vno MacftroCola della Matrice,il quale fece in Afcoli , ia Calaur a , &
inforna . a Norcia molte opere, che fono norilfime, che gli acquiftarono fama di Maeftro

raro , e del migliore , che forte mai fiato in que' paefi . E petche attefe anco

all'Architettura, tutti gli edificij , che ne' fuoi tempi Ci fecero ad Afcoli ,& in_j

Gol* d*ll*
tutta qUeua prouincia , furono architettati da lui , il quale fenza curarfi di ve-

Mttrictdipin
^e{ Roma » ò mutar paele , fi ftetre fempre in Afcoli , viuendo vn tempo alle-

fiton r*r

'™J. grarnentc , con vna fua moglie di buona,& honorata famiglia , e dotata di fin-

?Mifi In quello golar virtù d' animo > come fi vide , quando al tempo di Papa Paolo Terzo fi Ie-

tti»/» . uarono in Afcoli le parti , percioche ruggendo cortei col rnariro , il qual' era fe-

guitato da molti Soldati, più per cagione di lei , che bellifiìma giouane era»

che per altro» ella fi rifoluè » non vedendo di potere in altro modo faluarea

XfeiapU dì fé 1* nonore » Se al marito la vita , a precipitarfi da vn'altiffima balza in vn fonv

**r* kontfik do > il che fatto , penfarono tutti , ch'ella fi fufle » come fu in vero » tutta ftrito-

mlU moglit lata» non che percofla a morte , perche lafciato il marito fenza fargli alcuna

éiCtU* ingiuria » (e ne tornarono in Afcoli. Morta dunque quella (ingoiar Don-

na» degna d'eterna lode» ville Maeftro Cola il rimanente della fua vita poco

lieto*
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VITA DI MARCO CALAVRESE. ij j
litio» Non molto dopo >efsendo il Signor Alefsandro Vitelli fatto Signore^ -,. . r .

dalla Matrice , condufse Maeftro Cola , già vecch-o , a Città di Ca«- kuHli'Un
ftello» doue in vn fuo palazzo gli fece dipignere molte

cofe a frefeo» e molti altri lauori , le quali ope-

re finite , tornò M. Cola a finire la

fua vita alla Matrice

.

Coftui non haurebbe fatto fé non ragioneuolmenre » s'egli ha-;

uefse la fua arte efercìtaro in luoghi , doue la con-

L correnza > e l'emulatione V hauefse fatto

attendere con più (Indio alla«j

Pittura, & efercitare

libello ingegno» di cui fividc_j>

ch'era (lato dalla natura

dotato

.

4
fine della vita di Marco Calaurefe

<3g j VITA
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VITA DI FRANCESCO MAZZVOLI
PITTORE PARMIGIANO.

^*»|| Rà moltijche fono (lati doraci in Lombardia della gratio»^

fa virrù del difegno? e d* vna certa viuezza di fpirto neU"
inuentioni , e d* vna particolar maniera di fare in Pittura

belhiTìmi paefi , non è dapofporreanefsuno, anzi dai

preporre a tutti gli altri, Francefco Mazzuoli Parmigia-

no^ quale fu dalCielo largaméte dorato di tutte quelle:

parti > che a vn' eccellente Pittore fono richicfle , poiché
dkdc alle figure, oltre cmello,che fi è detto ài molti altn'j,

vna cerca venula » dolcezza , e leggiadria nel!' attitudini , che fu fua propria» e
particolare, Nelle tede parimente fi vefoch'egli hebbe tutte quelle auuertéze»

•
•

"

che
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che la fua maniera è fiata da infiniti Pittori imitata , & ofleruata , per hauer' e- w<j ^t9JtrAtt

gli dato all' arte vn lume di grafia tanto piaceuole , che faranno tempre le fue iumt au artc

cofe tenute in pregio , & egli da tutti gli ftudioiì del difegnohonorato . Et ba- ma perdette il

uefle voluto Dio , eh' egli hauefle feguitato gli rtudij della Pittura , e non fofle ttmpo ntll'aU

andato dietro a ghiribizzi di congelare Mercurio , per fard più ricco di quello , cbimi*,

che T haueua dotato la natura, & il Cielo , percioche farebbe flato fenza pari

,

e veramente vnico nella Pittura, doue cercando di quello , che non potè mai

trouar e> perde il tempo , (pregiò 1* arte fua > e fecefi danno nella propria vira» e

nel nome . Nacque Francefco in Parma l'anno 1 $04. e perche gli mancò il pa- fu allenato

dre, eflfendo egli ancor fanciullo di poca età , redo a cuftodia di due fuoi Zij fra- da du» faci

celli del padre, e Pittori amendue,i quali l'alleuaronocon grandilTìmo amore, Zij Pittori con

infegnandogli tutti quei lodeuoli cortumi , che ad huomo chriftiano , e ciuile fi
btnoreMoh* n$ jà

conuengono. Dopo eilendo alquanto crefeiuto , torto c'hebbe la penna in ma- Hom t6fiHmu Jm
no, per imparare a fcnuere,cominciò,fpinto dalla natura, che l'hauea fatto na- . \
feere al difegno , a far cofe in quello marauigliofe, di che accortoli il maeftro ,

T
!
rMt

? *'?

che gì' infeguaua a fcriuere, perfuafe,vedendo doue col tempo poteua atriuare
"7*/to»!ir*

.

lo (pirito del fanciullo, a i Zj di quello, che lo facefTero attendere al di(egno,& *
,

alla Pittura . Laonde, ancorché effi follerò vecchi, e Pittori di non molta fama,

elfendo però di buon giudicio nelle cole dell' arce , conofeiuto Dio , e la natura

eflere i primi maertri dt quelgiouinetto, non mancarono con ogni accuratezza

di farlo attendere a difegnare lotto la difciphna d
5

eccellenti maertri, acciò pi-

gliafle buona maniera. E parendo loro nel continuarcene fofle naro,fi può dire

co 1 pennelli in mano, da vn canto Io follecitauano, e dall' altro, dubitando non
forfè 1 troppo ftudij gli guaitaflero la compiendone , alcuna volta lo ntirauano

.

Ma finalmente , effendo all' età di ledici anni peruenuto , dopo hauer fatto mi- Dt/edici anni

racoli nel difegno , fece in vna tauola di fuo capriccio , vn San Giouanni , che ftce v»& **'

battezza Chnfto , il quale conduce di maniera , che ancora ,chi la vede rerta_* »oi* Proty^
marauigliato » chedavn putro folle condotta sì bene vna fimil cofa ; Fùpoftay

A
^ SÌ

quefta tauola in Parma alla Nuntiata , doue (tanno i Frati de' zoccoli. Ma non £*
oro *.TrfJ'

contento di queito > fi volle ptonare Francefco a Iauorare in frefeo , perche^9
fatta in San Gio. Euangelifh, luogo de' Monaci neri di San Benedetto, vna Ca-

pella , perche quella forte di lauoro gli nufeiua , ne feceinfino a (ette . Ma in .
y^deHhn

quel tempo man-dando Papa Leone Decimo il Sig. Profpero Colonna col cam- ^u^z-g eefe #
pò a Parma , i Zij di Francefco dubitando non forfè perdette tempo * ò (i (uiaf- tempera d&*>

fé, lo mandarono iij cópagnia di Girolamo Mazzuoli fuo cugino, anch'egli pur- Maeftro pro>

to.e Pittore, in Viadana, luogo del Duca di Mantoua , doue ftando tutto il tem- tutto .]

po,che durò quella guerra, vi dipinfe Francefco due tauole a tempera,vna delle

qual. dou
3èSan Francefco, cta rieeue le ftimmate, e Santa Chiara fu porta nella

Chiefa de* Frati de' zoccoli ; e l'altra, nella quale è vno fpofal tio di Santa Cater

fina > con molt e figure , fu porta in S.Pietro -, né creda niuno , che quefte (iano a famatpt,
4>pere da principiante, e giouane, ma da maertro, e vecchio t Finita la guerra, e ri cc/tftngot*:,,

tornato Ftanccfco col cugino a Parma, primaméte finì alcuni quadri, ch'alia fua nftmt *$tan»

partuahaueua lafciati imperfetti , che fono appreffo varie perfonc ; e dopo fece ** l 9* Awi
in vna tauola a oliolaNortra Donna col figliuolo in collo, S. Girolamo da vii* tta *

lato , & il Beato Bernardino da Feltro nell* altro j e nella terta d'.vno de i detti

ritraile il padrone della tauola tanto bene , che non gli manca fé non lo fpirito

.

£ tutte quelV opere conduflc inanzi , che lolle à' ed d'anni dicianoue . Dopo
venu-
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venuto in de/ìde rio di veder Roma , come quello , eh* era in su 1* acqdifrare , e

^nfartato a
fennua molto lodar l'opere de* maeftri buoni , e particolarmente quelle di Ri*

"fURoma^fà ^ae^e ,e ^ Micheiagnolo > dille V animo, e defìderio Tuo a 1 vecchiZ j,a i quali

epere ter m* parendo» che non forte cotal desiderio le non lodeuole » dittero efìer contenti

»

taffete. ma che farebbe ben fatto , eh' egli hauefle portato feco qualche cofa di fua ma*
no, che gli facefle entratura a quei Signori , & a gli Artefici della prokffione , il

qual coufiglio non dispiacendo a Francefco, fece tre quadri, due piccioli,& vno
aliai grande , nel qual fece la Noffxa Donna col figliuolo in collo , che toglie di

nìtralfefeflef.
grembo a vn'Angelo alcuni frutti •, & vn Vecchio con le braccia piene dipeli »

fo bi Marra, tatto con arte , e giudicio , e vagamente colorito . Oltre ciò , per ìnueft gare le

mento, fottigliezze dell' arte , fi mife vn giorno a ritrarre feftello, guardandoli in vn
fpecchio da Barbieri di quei mezo rondi. Nel che fare,vedendo quelle bizzariet

che fa la ntondità dello fpecchio nel girare, che fanno le traui de' palchi, che

torconce le porte, e tutti gli edificij) che sfuggono Stranamente , gli venne vo-

glia di contrafare per fuo capriccio ogni cola . Laonde fatta fare vna palla di le*

gno a tornio, e quella diuifa per farla meza tonda > e di grandezza fimile allo

ipecchio, in quella fi mife con grande arte a contrafare tutto quel!o,che vedeua

nello fpecchio,e particolarmente fé fte(Io,tanto fimile al naturale, che nò fi po-

trebbe (limatene credere. E perche tutte le core,che s'appreffano allo fpecchio

crefcono,e quelle, che fi allontanano diminuirono , vi kcc vna mano,che dife-

gnaua vn poco grande,come moftxaua lo fpecchio,\mto bella,che pareua verif-

iìma-,e perche Francefco era di bellflìma ana,& haueua il volro,e l'afpetto gra-

tiofo molto, e più torto d'Angelo, che d' huomo , pareua la fua effigie in quella

palla vna cofa diuina» anzi gli fuccefle così felicemente tutta quell'opera, che il

vero non iftaua altnmétj,che il dipinto,eflendo in quella il luftro del vetro,ogni

fegno di rifleflìone, l* ombre , & 1 lumi sì propiij» e veri , che più non fi farebbe

potuto fperare da humano ingegno. Finite queft'opere,che furono non pure da
Ando a Roma ^^ vcctni tenute rai e , ma da molti altri, che s'intendeuano dell' arte ftupen*

lima* ^e» e marauigliofe \ Se incartato i quadn,& il ritratto,accompagnato da vno de*

'loll'ìn tutta fuoi Zij, fi condufle a Roma, doue hauendo il Datano veduti 1 quadri,e ftimati-

la corte ma- gli quello , eh' erano , furono fubito il giouane ,& il Zio in rodotti a Papa Cle-

tnuiglut . mente, il quale vedute l'opere, e Francefco così giouancreltò ftupefacto, e eoa

elio tutta la corte. Appreflo Sua Santità, dopo hauergli facto molti fauori, ehffe»

Kiteuì torto* che voleua dare a dipignere a Francefco la oala de' Pontefici, della quale haue-

fit . * lode dtu ua g ia fatto Giouanni da Vdine di frucchi, e di pitture tutte le vojte . Così dun*
Fap* cleme-

qUC hauendo donato Francefco i quadri al Papa , & hauute , oltre alle promef-

JJ»
""jf

sa"im
fé, alcune cortefìe, e doni, {limolato dalla gloria, dalle lodi, che Ci fentiua dare»

mo afar altri
fi ja|i» vt jle> che poteua fperare da tanto Pontefice > fece vn belliffimo quadro

open .

dVnaCirconcifìoncdel quale fu tenuta cofa rariflìma la ihuentione,per tre Itt-

. . .

nt mi fantaftichi, che a quella Pittura feruiuano, perche le prime figure erano il-

d'vnaiircon- luminate dalla vampa del volto di Chrillo, le feconde riceueuano lumeda cen

tifione donata ti, che portando doni al facrificiccaminauano per certe fcale con torcieaccefe

al Papa » da in mano, e i'vltime erano fcoperte,& illuminate dall'Aurora, che moflraua vn

lui tenuta i» lcggiadnffimo paefe » con infiniti cafamenr, il qual quadro finito , lo donò

fregi» • al Papa , che non fece di quello , come de gli altri , perche hauendo donato il

quadro di Noftra Donna a Hippoliro Cardinale de' Medici fuo Nipote» & il

ritratto nello fpecchio a M. Pietro Aretino Poeta > e fuo feruitorc) e quello

deli*
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«della Circoncifionc ritenne per fé, e fi ftima, che poi col tempo 1* hauefte l'im-

peradore, ma il ritratto dello fpecch:o, mi ricordo io cfsendo giou inetto, hauer

veduto in Arezzo nelle cole d' eflo M. Pietro Aretino, dou' era veduto da i fo»

redien, che per quella Città padauano, come cola rara
j
quefto capitò poi, non

so come , alK- mani di Valerio Vicentino , intagliatore di chriltallo »& hoggi è
appreflo Aleffandro Vittoria, Scultore in Venetia , e creato di Giacomo Sanfo*

limo . Ma tornando a Francefco , egli ltudiando in Roma , volle vedere tutte Stutàfrpt*

le cofe antiche, e moderne, così di Scultura,come di Pittura, eh' erano in quel- lì* ***** *" ••

la Città i ma in fomma veneranone hebbe particolarmenre quelle di Mi- P™ d'Rtftti

chelagnolo Buonaroti , e diRafaelleda Vi bino: lo fpirito del qual Rafaeilc fi
l$ » 9 ^àm%

diceua poi eder pattato nel corpo di Francefco , per vederli quel giouane nell*
nMron •

arte raro , e ne' fortumi gentile, e gratiofo, come fu Rafaelle ; e che è più , fen- m
tendofi quanto egli s'ing gnaua d'imitarlo in tutte lecofe , tna fopra tutto nella w
Pittura, I qual d:udio nò fu in vano, perche Gioiti quadretti, che fece in Roma» %
la maggior parte de'qual venero poi in mano del Cardinale H'npoliro de' Me- *Mt **********

dici,erano veraméte marauighofì, ficome è vn tondo d'vna belliffima Nuntiata»
m.* m*rM *

eh* egli fece a M. Agnolo Cefo , il q ual' e hoggi nelle cafe loro , come cofa rara '*
,^*'

ftimato. Dipinfe fitnilmente in vn quadro la Madonna con Chrifto , alcuni An-
gioletti, Se vn S. GioflfTo , che fono belli in eftrerno , per l'aria delle tede , pel
.Colorito, e per la gratia, e diligenza, con che fi vede efiere dati dipinti ; la qual*

opera era già appiedo Luigi Gaddi, & hoggi deu'ettere appresogli heredi»

Sentendo la fama di coftui ii Sig.Lorenzo Cibo, Capitano della guardia del Pa-
pa>e beli.filmo huomo, fi fece ritrarre da Francefco, il quale Ci può dire,che n6
io ritraefie , ma lo facede di carne , e viuo . Efsendogli poi dato a fare per Ma-
don >a Maria Bufolina da Città di Cartello vna tauola , che douea porfi inS.

Saldatore del Lauro, iu vna Capella vicina alla porta, fece in elsa Francefco vna
No' tra Donna in aria , che legge ,& ha vn fanciullo fra le gambe ; & in terra

con draordinana , e bella attitudine ginocchioni con vn piede , fece vn S. Gio*
uanni , che torcendo il torfo accenna Chrifto fanciullo ; & in terra giacere in if- Pdeò m4ne},

corto , è vn S. Girolamo in penitenza, che dorme . Ma queft* opera non gli la- the noi perf-
ido condurre a perfettione la rouina,& il facco di Roma del 1 5 17. la qual<_j fé sei Jaccodi

non folo fu cagione, che all'arti per vn tempo G diede bando, ma ancora, che la Kom» •

vita a molti Artefici fu tolta,e mancò poco, che Fràcefco nò la perdette ancor'e»

gli, percioche in fui principio del facco era egli sì intento a lauorare, che quan- Così grangu>

do 1 So'dati entrauano perle cafe, e già nella fua erano alcuni Tedefchi,egli per flofentiu* nel

rumore, che facellero, non fi moueua dal lauoro, perche fopragiugnendoli effi,
iauor*re »

'"*

c vedendolo lauorare,redarono in modo ftupefatti di quell'opera,che come ga- "' ^"r
, f'

lant'huomini, che doueuano edere, lo lafciarono feguitare. E così mentre , che J^ i//i«*
ì ìmpijiTìma crudeltà di quelle géti barbare rouinaua la pouera Città,e parimcn- a n^ornaHA
te le profane, e facre cofe, fenza hauer rispetto ne a Dio, ne a gli huomini , egli dall'opera,

fu da que* Tedefchi proueduto , e grandemente frimaio, e da ogni ingiuria dite- Alcuni dtfe*

fo. Quanto difaggio hebbe per allhora,fi fù,ch'eflcndo vn di loro molto amato- gni furono il

re delle cofe di Pittura , fu forzato a fare vn numero infinito di difegni d' acque- tH*™*1* *??"

fello , e di penna * i quali furono il pagamento della fua raglia •, ma nel mutarli l*f****l*i* >

poi i Soldati, fu Francefco vicino a capitar male,perche andando a cercare d'al-

cuni amici, fu da altri Soldati fatto prigione , e bifognò » che pagarle certi pochi

feudi , che haueua » di taglia , onde il Zio dolendo» di ciò > e della fperanza_* >

che



)

140 TERZA PARTE
che quella rouina hauea tronca a Francefco d'acquiftarfì fcienza, honore»e rob^

ba, deliberò» vedendo Roma poco meno, che rouiriata> 8c il Papa prigione > ri-

condurlo a Parma ; e così inuiatolo verfo la patria, fi rimafe egli per alcuni gior-

ni in Roma, douc depofltò la tauola fatta per Madonna Maria Bufolinane*

Frati della Pace, nel Refettorio de' quali eflendo (lata molti anni , fu poi da M.
Giulio Bufolmi condona nella lor Chiefa a Città di Cartello. Arriuato Frati*

Vm mBóì*' cefCo a Bologna , e trattenendoli con molti amici , e particolarmente in cafa-j
gn* diftgnì ^>wn senalo Parmigiano (uo amiciflìmo , dimorò , perche la danza gli piaceua »
ftrjìsmfe,

a[cun i mefi in quella CTiccà » nel quai tempo fece intagliare alcune (lampe di

chiaro feuro, e fra l'altre la Decollatione di S.Pietro, e S. Paolo ,& vn Diogene
grande -, Ne mite anco a ordine molte altre per farle intagliare in rame , e (ram-

parle , hauendo appreflo di fé per queft' effetto vn Maeftro Antonio da Tren-

to -, ma non diede per allhora a cotaf penderò effetto , perche gli fu forza met-

ter mano a lauorare molti quadri , & altre opere per Gentilhuomini Bolognefì ;

E la prima Pittura , che folle in Bologna veduta ài fua mano , fu in S. Petronio

SRatto tìpin* alla Capella de' Monfìgnori vn San Rocco di molta grandezza , al quale diede

tt in s Petre- beiliffima aria,e fecelo in tutte le parti belliffimo, imaginandofelo alquanto fol-

mojAHoU r*» leuato dal dolore» che gli daua la pefte nella cofeia , il che dimodra , guardando
** • con la teda alta il Cielo in atto di ringratiarne Dio, come i buoni fanno , etian-

dio dell' auuerfìtà » che loro adiuengono , la qual' opera fece per vn Fabricio da

Milano , il quale ritraile dal mezo in sii in quel quadro , a man giunte , che par

vino, come pure anche naturale vn cane, che vi è, e certi paefì, che fono bellif-

fimi , efsendo in ciò particolarmente Francefco eccellente . Fece poi per l'Al-

bio Medico Parmigiano, vna Conuedìone di S. Paolo con molte figure , e con

vn paefe, che fu cofa rarifiima, & al fuo amico Sellaio ne fece vn'alrro di llraor-

dinaria bellezza,dentroui vna Noftta Donna volta per fianco con bell'attitudi-

ne,e parecchie altre figure . Dipinfe al Conte Giorgio Manzuoli vn'altro qua-

dro , e due tele a guazzo per Maedro Luca da i Lenti , con certe figurette tutte

, ben fatte , e gratiofe . In quefto tempo il detto Antonio da Trento , che (taua

Kunngli tHm {eco per intagliare, vna mattinarne Francefco era ancora in letto, apertogli vn'

buti dtftgm, • forciero, gli furò tutte le (lampe di rame, e di legno , e quanti difegni hauea , So
ftmpe À*vn* andatofenecol Dianolo, no mai più fé ne f«ppe nuoua -, tuttauia nhebbe Fran*
tBt*glt*tor$

ct(co ie (lampe , hauendole colui lafciate in Bologna a vn fuo amico , con ani*
Ttde/io, mQ £or ê jj nhauerlecon qualche comodò , ma i difegni non potè giamai riha--

ucre , perche mezo difperato, tornando a dipignere, ntrafse, per hauer danari,

non so che Conte Bolognefe , e dopo fece vn quadro di Noftra Donna , con \iv

Chn(lo,che tiene vna palla di Mappamondo , ha la Madonna bclliiTìma ana>&
M«donn* tol

j] pUCt0 £ Umilmente molto naturale, percioche egli vsò di far fempre nel volto
TanctMlls dt ^,^^ vna v juacj t£ propriamente puerile,che fa conofeere certi fpiriti acuti,

ItóSto c ma ' irio^» c ' hannebene fpefso i fanciulli . Abbigliò ancora la N. Donna con

Z«» mo^ f^raorc^J jr>arij, vedendola d'vn'habito, e' hauea le maniche ài veli gialletti,

e quali vergati d'oro , che nel vero hauea beiliffima grana , facendo parere le

carni vere , e delicatiffime , oltra, che non Ci pofsono vedere capelli dipinti me-
* elio lauorati . Quello quadro fu dipinto per M. Pietro Ajetino , ma venendo

in quel tempo Papa Clemente a Bologna , Francefco glie lo donò
;
poi comun-

que s* andane la cofa , egli capitò alle mani di M. Dionigi Zani , & hoggi l' ha

, M.JJartolomeo fuo figliuolo > che l' bà tanto accomodato , che ne fono date_A
fatte
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fatte ( cotanto è (limato ) cinquanta copie . Fece il medesimo alle Monache di Tsuola in s\

Santa Margherita in Bologna, in vna tauola,vna N.Donna,S. Margherita, S.Pe- Mnrghtut^

cronio, S Giro'amo, e S.Michele, tenuta in fomma veneratione, fi come menta, *'ff'£*
iel

J*
per edere nell'aria delle te(le>& in tutte l'altre parti pcrfettiiTima,come le cofe di 'jj*.

(b " /•*

quello Pittore fono tutte quante. Fece ancora molti difegni, e particolarmen-
(e*''

te alcuni per Girolamo del Lino, &c a Girolamo Fagiuoli Orefice, & Intagliato-

re, che gli cercò , per intagliarli in rame , i quali difegni fono tenuti gratiofiffi-

mi. Fece a Bonifacio Gozadino il fuo ritratto di naturaice quello delia moglie,

che rimafe imperfetto. Abbozzò anco vn quadro d'vna Madonna , il quale fu

poi venduto in Bologna a Giorgio Vafari Aretino , che Più in Arezzo nelle fue

cale nuoue, e da lui fabbricate, con moPaltre nobili Pitture , Sculture , e marmi .

antichi. Quando PImperadore Carlo Quinto fu a Bologna, perche Pincoronafle Ritratti di* £
Clemente Settimo, Francefco andando taPhora a vederlo mangiare, fece, fenza **'fi • & *» V
rìtrarlo, Pimagine di elio Celare a olio» in vn quadro grandiflìmo , & in quello Parttt°l*r' **

dipinte la Fama, che lo coronaua di lauto , & vn fanciullo in forma d'vn'Herco- £" 1 '
"*

le picciolino, che gli porgeua il Mondo , quafi dandogliene il dominio j la quaP ^^ s

opera finita , che fu , lafece vedere a Papa Clemente , al quale piacque tanto,

che mandò quella , e Francefco infieme , accompagnati dal Vefcouo di Vafo-

na ,allhora Datario > all' Imperadore, onde eflendo molto piacciuta a SuaMae-
flà , fece intendere , che fi lafdalle -, ma Francefco , come mal consigliato da—»

vn fuo poco fedele , ò poco faputo amico , dicendo , che non era finita , non la

volle lafciare , e così Sua Maeftà non Phebbe , Se egli non fu , come farebbe^
flato fenza dubbio, premiato. Quello quadro eiTendo poi capitato alle mani

del Cardinale Hippolito de' Medici , fu donato da lui al Cardinale di Mantoua»

& hoggi è in guardarobba di quel Duca , con moli' altre belle , e nobihffime_p

Pitture^?

.

Dopo efiere (lato Francefco , come fi è detto , tanti anni fuor della Patria , e Tornì « ?*m
molto efpenmentato nell'arte,fenza hauer fatto però acquifto nefluno di facci- r. * , dine U-
tà, ma folo d'amici» fé ne tornò finalmente, per fodisfare a molti am/ci,e paren *°r* con ogni

ti, a Parma , doue arriuato , gli fu fubito dato a lauorare in frefeo nella Ch.efa di
loie '" dmtr^

Santa Maria della Steccata vna volta affai grande-, ma perche inanzi alla volia-j * wô ,«

era vn'arco piano, che giraua fecon.ìo la volta a vfo di faccia , Ci mife a lauorare

prima quello, come più facile, e vi fece fei figure, due col. nte,e quattro di chia-

ro feuro molto belle, e fra Pvna, e l'altra alcuni molto belli ornamenti,che met-

te'uano in mezo rofonidi rilieuo, i quali egli da fé ,come capricciofo fi mife a la-

uorare di rame , facendo in elli grandinime fatiche. In quello medefimo tempo

fece al CaualierBaiardo, Gentilhuomo Parmigiàno»e fuo molto famigl are ami-

co , in vn quadro vn Cupido , che fabbrica di fua mano vn'arco , a pie del quale

fece due putti, che fedendo, vno piglia ì'alrro per vn braccio, e ridendo,vnol che

tocchi Cupido con vn dito, e quegli* che non vuol toccarlo , piange , inoltrando

hauer paura di non cuocerli al fuoco d'amore. Quella Pittura, che è vaga per co- Difegnò ctQ

lorko » ingegnofa per inuentione , e gratiòfa per quella (uà maniera , che è (lata, gran perftt»

& è da gli Artefici, e da chi fi di letta dell'aite imitata, &ofleruata moko,èhog- turni»* {Itoti'*

gi nello" (Indio del Sig. Marc' Antonio Caualca , herede del Caualier Baiardo,

con moki difegni »che ha raccolti di mano del medefimo , belliffimi , e ben fini-

ti d'ogni forte , fi come fono ancora quelli , che pur di mano di Francefco fono

nel nofte o Libro in molte carte , e particolarmente quello della Decollationc^j

Mh di
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di San Pietro» e San Paolo,che come fi è detto, mandò poi fuori in flambé di le-

«no, e di rame, ftando in Bologna . Alla Chiefa di Santa Maria de' Semi fece in

vna tauola Noi tra Donna col figliuolo in braccio, che dorme , e da vn lato certi

Angeli, vno de'quali ha in braccio vnVrna di chriftallo, dentro la quale riluce^»

vna Croce , contemplata dalla Noftra Donna ; la qual' opera , perche non fé ne

contentato molto, rimafe imperfetta; manondimeno e cofa molto lodata in

quella fila maniera piena di grafia, e di bellezza. In tanto cominciò Francefco a

difmettere l'opera della Steccata , ò almeno a fare tanto adagio , che fi conofce-

ua, che v'andaua di male gambe; e quello auueniua, perche hauendo comincia»

Ptr vn (Iran* to a rtudiare le cofe dell'Alchimia, haueua tracciato del tutco le cofe della Pit-

ftnfuro AAl- tura, penfando di douer torto arricchire , congelando Mercurio , perche llillan-

cbtmta qu*fi dofi .1 ceruello, non con penfare belle inuentioni, ne con i pennelli , ò mediche»

iraUfct* con perdeua tutto il giorno in tramenare carboni, legne, boccie di vetro, Se altre^^

difptndto U fj^h bazzicature , che gli faceuano (pendere più in vn giorno , che non guada-
Futura,

gnaua a lauorare vna fettimana alla Capella della Steccata, e non hauendo altra

entrata, e pur ^fognandogli anco viuere, fi veniua così confumando con quelli

Lajciò imper- fuoi fornelli a poco a poco. E che fu peggio , gli huomini della Compagnia del-

iro il Uuoro la Steccata, veden io, ch'egli hauea del tutto tralafciato il lauoro,hauendolo per

'dell* Stecca- auuentura,ccme fifa, foprapagato,gh men*erolite,ond'egli per lo migliore fi ri-

t* > « fus£l * tirò, fuggendoli vna notte, con alcuni amici fuoi a Cafal maggiore, doue vfeito-

Ca/al Mag-
^ ajqUanto di capo l'Alchimia , fece per la Chiefa di S. Stefano , in vna tauola,

i!°rt '

,• „ la Noftra Donna in aria, e da baffo S.Gio. Battifta , e S. Stefano ; e dopo fece ( e

fast*''dtlU quella fu l'vltima Pittura , che facefle ) vn quadro d'vna Lucie'.ia Romana ,che

piò Pelle co/e, fu cofa diuina , e delle migliori , che mai folle veduta di fua mano ; ma come Ci

cbefacejje. fia, è flato trafugato, che non fi sa doue fia.

E di fua mano anco vn quadro di certe Ninfe, c'hoggi è in cafa di M. Nicolò.

BurTolini a Città di Cartello ; & vna Culla di putti , che fu fatta per la Signora

Angiola de'Roffi da Parma , moglie del Sig. AlelTandro Vitelli , la qual'è Umil-

mente in Città di Cartello . Francefco finalmente hauendo pur fempre l'animo

a quella fua Alchimia, come gli altri , che le impazzano dietro vna volta , & ef-

fendo di delicato, e gentile , fatto con la barba , e chiome lunghe , e mal concie»

quafi vn'huomo faluatico, & vn'altro da quello, ch'era rtato, fu affalito,ef!endo

mal condotto , e fatto malinconico , e Urano , da vna febre graue , e da vn Buffo

crudele, che lo fecero in pochi giorni paflare a miglior vita.

Et a quello modo pofe fine a i trauagli di quello mondo , che non fu mai co»

nofciuto da lui fé non pieno di faftidij, e di noie -, volle efTere fepolto nella Chie-

fa de'Frati de'Serui , chiamata la Fontana , lontana vn miglio da Cafal maggio»

re; e come lafciò, fu fepolto nudo , con vna Croce d'Ancipreflo fui petto in alto.

Finì il corfo della fua vita adì 14. d'Agorto 1 5 40. con gran perdita dell'arte , per

Ifw* di ft- la ringoiar gratia» che le fue mani diedero alle Pitture, che fece. Si dilettò Fran-

*rt* •fi»f<>> cefeo di fonar di liuto, & hebbe in ciò tanto la mano , e l'ingegno accommoda-

Swò dt /«»;» to > che non fu in quello manco eccellente , che nella Pittura . Ma è ben vero»

tKtlltntt-* che fé non hauefle lauorato a capriccio , & hauefTeTnefTo da canto le fciocchcz-

vmtt, 2e de gij Alchimifti » farebbe veramente rtato de i più rari , & eccellenti Pittori

dell'età noftra. Non niego, che il lauorare a furori, e quando fé n'ha voglia, non

fia il miglior tempo ,ma oiafimo bene il n»n voler lauorare mai , ò poco » & an-

ta peifendo il tempo in confidewuoni> attefo» che il yoler tuffare > e doue non
*

;
fi può
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fi può aggiugntre, peruenire, è fpeflo cagione, che fi fmarnfce quello, che fi sa»

-per voler quello, che non (i può.

Se Francefco , il qual* hebbe dalla natura bella , e gratiofa maniera , e fpirito

^iuauflìmo, hauefle feguitato di fare giornalmente , harebbe acquiftato di ma-
no in mano tanto nell' arte » che fi come diede bella , e gratiofa aria alle refte , e

'

molta leggiadria, così harebbe di perfcttione , di fondamento , e bontà nel dise-

gno auanzato fé fteflb, e gli altri.

Rimafc dopo lui Girolamo Mazzuoli Aio cugino , che imitò Tempre la ma- Ginlm*
niera di lui con fuo molto honore, come ne dimoftrano l'opere , che fono di fua M»{{hoIì/m

mano in Parma;A Vandana ancora, dou'egli fi fuggì con Francefco per la guer-
CUS*M *****

ra, fece in San Francefco, luogo de'zoccoli così giouanetto come era, in vna ra-
"" ''*'. '*

uolina, vna belliifima Nuntiata; & vn'altra ne fece in Santa Maria ne'Borghi. In
'"* *«"*'*•

Parma a i Fratijdi San Francefco Conuentuali , fece la tauola dell'Aitar maggio-
re, dentroui Giouacchino cacciato del Tempio, con molte figure ; & in Sant'A-

lefTandroMonaftero di Monache in quella Città, fece in vna tauola la Madonna
in alto, con Chrifto fanciullo , che porge vna palma a Santa Iuftina , & alcuni

Angeli , che (cuoprono vn panno , e Sant' Aleflandro Papa , e San Benedetto.
Nella Chiefa de'Frati Carmelitani fece la tauola dell'Aitar maggiorenne è mol-
to bella; & in San Sepolcro vn'altra tauola aliai grande-, In San Gio.Euangelifta»

Chiefa di Monache nella detta Città , iono due tauole di mano di Girolamo af*

fai belle , ma non quanto i portelli dell' organo , ne quanto la tauola dell' Aitar
maggiore, nella quale è vna Trasfigura none bellìiTima » e lauorata con molta^»
diligenza. Ha dipinto il medefimo nel Refettorio di quefte Donne vna profpet-

tiua in frefeo ;& in vn quadro a olio la cena di Chrifto con gli Apoftoli; enei D»ma Mar*
Duomo a frefeo la Capclla dell'Aitar maggiore ;JHi ritratto per Madama Mar- £&«***»& il

ghenta d'Auftria Duchefla di Parma , il Prencipe Don AlefTandro fuo figliuolo,
Duc*

-f-
lef'

tutto armato con la fpada vn Mappamondo, & vna Parma ginocchion i, &ar- f*n*9 r"r**m

mata dinanzi a lui.
£,

"

Alla Steccata di Parma ha fatto in vna Capella a frefeo gli Apoftoli, che rice-

uono lo Spirito Santo ,& in vn'arco fimile a quello , che dipinte Francefco fuo
parente > ha fatto fei Sibille , due colorite , e quattro di chiaro feuro ; & in vna
nicchia là dirimpetto di detto arco, dipinfc , ma non reftò del tutto perfetta , la

Natiuità di Chrifto , & i Paftori, che l'adorano , che è molto beila Pittura . Alla

Certofa, fuor di Parma,hà fatto i tré Magi nella tauola dell'Aitar maggiore, & a

Pauia in San Pietro, Badia de'Monacì di San Bernardo, vna tauola;& m Manto-
ua nel Duomo vn'altra al Cardinale -, &: in San Giouanni della medefima Città

vn'altra tauola, dentroui vn Chrifto in vn fplendore , Se intorno gli Apoftoli , e
San Giouanni , dei quale par che dica : Sic eum volo manere ; &c. & intorno a
quefta tauola fono in fei quadri grandi , miracoli del detto S. Gio. Euangelifta;

Nella Chiefa de'Frati zoccolanti, a man lìniftra , è di mano del medefimo in vna
tauola grande la Conuerfione di San Paolo, opera belliflima; Et in San Benedet-
to in Pollirone , luogo lontano dodici miglia da Mantoua , ha fatto nella tauola

dell'Aitar maggiore Chrifto nel Prefepio, adorato da i Paftori ,con Angeli , che BtlUmiten»

cantano ; Ha fatto ancora , ma non so già in che tempo appunto , in vn quadro *'?**' £ A*1**'

belliflìmo, cinque Amori , il primo de'-quali dorme , e gli altri lo fpogliano , ro-
r'n$

. » fi"****

ghendogli chi l'arco, chi le faette,& altri la faceti qual quadrohà il S gnor Du - •

2>^G/"

e» Oliamo, che lo tiene in gran conto, per la virtù d. Girolamo , il quale non hày**"
*™r

Hh i punto

(
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punto degenerato dal fuo parente Francefco, nell'edere eccellente Pittòréj r. ,»

cortefe, e gentile » oltre modo , e perche ancor viue fi vedano anco vfèire di lui

altre opere belliflìmei che ha tuttauia fra mano . Fu amiciilìmo del detto Fran«

riBun{éu cefco > M. Vincenzo Caccìanemici > Gentilhuomo Bolognefe , il quale di-

CaectsHiwict pinfe» e s'ingegnò d'imitare > quanto potè il più la maniera di elio

Bolognefe imi- Francefco Mazzuoli-jCoftui coloriua benifiìmo>onde quelle co-
re U marnerà fe , cnc lauorò per fuo piacere > e per donare a diuerfi Si*
del P*rmi- g,^ } & am jcj fU01> fono jn vero Jigniflìme di lode;
y*no, edtpm. ^ particolarmente vna tauola a olio , che è in

*É*hmt.
&n9

S - Petronio alla CaP«1,a della fua ^miglia,

dentro la quale è la Decollatone di

San Gio.Battifta. Morì quello

virtuofo Gentilhuomo»

di mano del qualc^
Tono alcuni di*

fegni nel

•oftro Libro, molto belli»

l'anno 154*..

$ìm della vita di Francefco Macoli ì

mti
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(

VITA DI GIACOMO PALMA, E LORENZO LOTTO
PITTORI VENETIANI. *

*#£jf'
Vò tanto l'artificio , e la borirà d'vna fola > ò due opere, che V

J"\fafk
perfette li facciano in quell'arre, che l'huotno efercita,che ^He

$'
J<r

>^
per picciole , ch'elle fiano , fono sforzati gli Artefici,& in ne pere nella

tendenti a lodarle,e gli Scrittori a celebrarle^ dar lode all'/** profegìo.

Artefice , che l'ha fatte , nella maniera , che facciamo hor ne.

noi al Palma Venetiano , il quale fé bene non fu eccellcn- Come scctdè

te, ne raro nella pcrfettione della Pittura ,fù nondimeno sì *? Palma tbt

m pulito, e diligente, e fommeflb alle fatiche dell'arte, che le fe "cn f* •*""

coie fue, fé non tutte almeno vna parte , hanno del buono, perche contrafanno 't J]Je„te ^
molto il viuo * & il naturale de gli huomini . Fu il Palma molto più nei colon mtJ*n.

'

vni«
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vinco , sfumato , e patiente , che gagliardo nel difegno > e quelli maneggio COtk

gratia > e pulitezza grandin*ìma,come fi vede in Venetia in molti quadri > e ri*

Mtltefuiopi tratti, che fece a diuerfi Gentilhuommi, de'quali non dirò altro > perche voglio»

re in Venetia che m i bafli far mentione d'alcune tauole> e d'vna tefta >che tenghiaroo diiiina,

tutte bmtftt rnarauighofa-, Tv na delle quali tauoledipinfe in Sant'Antonio di Venetia vicino
m*tt3ecolori *

a cafl-e |[ , e [»a|tra \Q Sanca Elena predo al Lio, doue i Monaci di Monte Ohue-

di '/«li 'uh
t0 hanno il l°ro Monafteroj de in querta,che è all'Aitar maggiore di detta Chie-

difeìne.

'*'
&> êcc l Magi» cne offerifeono a Crinito, con buon numero di figure,fi à le qua-

li fono alcune tede veraméte degne di lode,come anco fono i pannitene vertono

le figure, condotti con Dell'andai di pieghe . Fece anco il Palma nella Chiefa di

S. Maria Formofa > all' Altare de* Bombardieri , vna S. Barbara grande , quan-

to il naturale , con due minori figure dalle bande , cioè San Seba; tiano , e Sant'

Antonio -, ma la Santa Barbara è delle migliori figure» che mai facefle quefto

Pittore» il quale fece anco nella Chiefa di San Muse, appretto alla Piazza di

San Marco, vn'altratauola, nella quale è vna Noiha Donna in aria , e San Gio-

uanni a piedi . Fece oltre ciò il Palma , per la danza doue fi ragunano gli huo-

mini della Scuola di S.Marco, in su la Piazza di S.Giouanni, e Paolo , a concor-

renza di quelle» che già fecero Gian Belino, Giouanni Manfuchi , & altri Pitto*

ri, vna beli (lima (toria, nella quale è dipinta v na Naue, che conduce il corpo di

Tmptfis Ài San Marco a Venetia , nella quale Ci vede finto dal Palma vna borritale rempe-

M*u vinte fta di Mare » 8c alcune barche combattute dalla funa de'venti , fatte con molto

mente rapare' gi^dicio» e con belle conlìderacioni , Ci come è anco vn gruppo di figure in aria»

fentsttt e daterie forme di Demonij , che follano a guifa di vanti nelle barche » che an-

dando a remi, e sforzando/i con varij modi di rompere l'inimiche , & altiflìme

onde, danno per fommergerfi. Infommaquert'opera» per vero d.-re >è tale» e

sìbellaper inuentione, e per altro» che pare qua fi ''Tip iflljile , che colore, ò

pennello , adoperati da mani anco eccellenri , portino efprimere alcuna cofa più

Cimile al vero, ò più naturale» attefo ,che in erta fi vede la furia £é* venti ,Ia for-

za, e deftrezza de gli huomini , il muouerfi dell'onde , i lampi, e baleni del Cie-

lo, l'acqua rotta da i remi, Se i remi piegati dall'onde , e dalla forza ds'vogadori;

che più ? Io per me non mi ricordo hauer mai veduto la p.ù horrenda Pittura di

quella, eflfendo talmente condotta » e con tanta offeruanza nel difegno, nell* in-

uentione, e nel colorito, che pare , che tremi la tauola , come tutto quello » che

vi è dipinto forte vero -, per la qual'opera merita Giacomo Palma grandirttma_j

lode, e d'ellere annoueraco fra quelli , che poileggono l'arte , & hanno in poter

loro facoltà ù'efprimcre nelle Pitture le difficoltà de i loro concetti;conciofiache

in fienili cole difficili, a molti Pittori vien fatto nel primo abbozzare l'opera, co-

me guidati da vn certo furore, qualche cofa di buono,e qualche fierezza>che__j>

9' refi* M» v *en P°* leuata ne ' fimre » e to^to v 'a ^ue ' buono , che vi haueua porto il furore,

the fi
comin e quello auuiene, perche molte volte, chi finifee, confiderà le parti,? non il tut-

tiMo i difegni to di quello» che fa » e va (raffrenandoli gli fpititi) perdendo la vena della fierez-

và sfumando zr, la doue cortui ftette fempre faldo ndmedefimo propofito, e coniulle a per-

nel terminar fettione il fuo concetto, cheglifuàllhora , e farà fempre infinitamente loda-

$'*• to ; ma fenza dubbio , come che molte fiano , è molto (limate tutte l'opere di

cortui , quella di tutte l'altre è migliore, e certo llupendjflìma , doue ritrai]e^?,

H.ìtrxffe fu guardandoli in vna fpera» fé rteflbdi naturale, con alcune pelli di Camelo

feffe in imL intorno, e certi ciuffi di capelli , tanto viuamente, che non fi può meglio ima-

gina-
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ginarc ;

percioche porè tanto lo fpin to del Palma in quella cola particolare , eh' /* eptra /* in,

egh la fece miracoloflìma, e fuor di modo bella» come afferma ogn'vno> veden- tijfima%

doli ella quafi ogn anno nella rnoflra dell' Afcenfione ; Et in vero ella merita-»

d'effere celebrata, per difegno, per artificio , e per colorito ,& in fomma per ef»

fere di tutta peifettione , più che qual fi voglia altra opera , che da Pittore Ve»

netiano folle fiata infino a quel tempo lauorata, perche , oltre all'altre cote* vi fi

vede dentro vn girar d'occhi sì fatto > che Lionardo da Vinci , e Michelagnolo

Buonaroti non haurebbono altiimenti operato j ma è meglio tacere lagratia , la

grautà, e l'altre parti, che in quello ritratto fi veggono, perche non fi può tanto

dire della fua perfettione, che più non meriti ; E fé la forte hauefTe voluto, che il

Palma, dopo quell'opera, fi fofle morto , egli folo portaua il vanto d'hauer pafc !

fato tutti coloro, che noi celebriamo per ingegni rari, e diitini , La doue la ita»

che durando lo fece operare, fu cagione , che non mantenendo il principio , che

hauea prefo, venne a diminuire tutto quello, che infiniti penfarono, che douet»

fé accrefeere . Finalmente ballandogli , che vna, ò due opere perfette gli leuaf- jfr» iccnUt

fero il biafimo in parte, che gli haurebbono l'altre acquattato } fi morì d'anni il »<"»*» w*

quarantotto in Venetia; Fu compagno,& amico del Palma Lorenzo Lotto Pit- *%**/*?*??*

tore Venetiano, il quale hauendo imitato vn tempo la maniera de'Bellini , s'ap • * f* .
-**

tore Venetiano, il quale hauendo imitato vn tempo i«* umilici* ut m,uim , o «^ - - .
f

',cheT''lJV
per

d'Ami 48*pxcò poi a quella di Giorgione,come ne dimoftrano molti quadri, e ritrarrcene ^

in Venetia fono per le cale de' Gentiluomini . In cafa d'Andrea Odoni è il fuo

ritratto di mano di Lorenzo, che è molto bello-,& in cala di Tomafo da Empoli

Fiorentino, è vn quadro d'vna Natiuità di Chrifto finta in vna notte , che è bel- tott$ eempa»

liflìmo , mnffimamente perche v. fi vede ,che lo fplendore di Chrifto con bella tn0 d'J .

p*'"

maniera ìlluir na quella Pittura, dou'è la Madonna ginocchioni ,& in vna figu-
**> '*' H

?
M/#

ra intiera , che adora Chrifto , ritratto Meffer Marco Loredano. Ne' Frati Car- '

chrliene
melitani fece il medefimo in vna tauola San Nicolò fofpefo in aria ,& in habito ^ dipimtrt.

Pontificale, con tre Angeli,& a'piedi Santa Lucia, e San Giouanni ,in alto certe

nuuole , & a ballo vn paefe belli/lìmo , con molte figurette , & animali in vari
j

luoghi -, da vn laro è San Gioigio a cauallo , che ammazza il Serpente , e poco ciò appare

lontana [a Donzella, con vna Città appreflo , & vn pezzo di Mare. In San Gio- mllt molte o-

uanni , è Paolo alla Capella di Sant' Antonio Arciuefcouo di Firenze , fece Lo- ptrt fatte da

renzo in vna tauola effo Santo a (edere , con due Miniftri Preti , e da ballo mol- &»•

ta gente. Ellendo anco quello Pittore giouane ,& imitando in parte la manie-

ra de'Bellini, e parte quella di Giorgione , fece in San Domenico di Recanati la

tauola dell'Aitar maggiore, partita in fei quadri j in quello del mezo è la Noftra

Donna col figliuolo in braccio, che mette , per le mani d'vn'Angelo ,1'habito a

San Domenico, il quale (là ginocchioni dinanzi alla Vergine -, & in quello fono

anche due putti , che luonano, vno vn liuto , e l'altro vn ribechino -, In vn'altro

quactro è San Gregorio , e Sant'Vrbano Papi ; e nekerzo San Tomafo d'Aqui-

no ,& vn'altro Santo , che fu Vefcouo di Recanati . Sopra quelli fono gli altri

tre quadri ,nel mezo (opra la Madonna è Chrifto morto , foftenutodà vn'An-

gelo , e la madre , che gli bacia vn braccio , e Santa Maddalena . Sopra quello

di San Gregor o è Santa Maria Maddalena , e San Vincenzo , è neh" altro , cioè

fopra San Tomafo d'Aquino , è San Gifmondo , e Santa Caterina da Siera_*,

Nella predella , che è di figure picciole , e cofa rara , e nel mezo , quando Santa

Maria di Lorero fu portata da gii Angeli dalle parti di Schiauonia , la doue no-

ia è polla j delle due florie » che la mettono in mezo » in vna è San Domenico,

che
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che predica con le più giatiofe figurine del Mondo , e nell'altra Papa Honorio»

che conferma a S.Domenico la Regola ; è di mano del mcdefìmo > in mezo jl*>

quella Chiefa> vn S.Vincenzo Frate lauorato a frelco,& vna rauola a olio è nel •

la Chiefa di Santa Maria di Caftel nuouo, con vna Trasfiguratione di Chnfto»e
Anto in An' con tre ftorie di figure picciole nella predella, quando Chrifto menagli Apollo-
cona

,
e pofeia

jj a j Monte Tabor , quando ora ncll" horto > e quando afeende in Cielo. Dopo
a Loreto* aoue

qUefle pere andando Lorenzo in Ancona , quando appunto Mariano di Perù*

rare per la s" S*a nauea t*no * ^ant ' Agoftino , la tauola dell' Aitar maggiore , con vn' orna-

ci ' niento grande, la quale non fodisfece molto, gli fu fatto fare per la medefima^
Chiefa in vna tauola» che è porta a mezo,!a Noftra Donna col figliuolo in grem-

bo, e due Angeli in aria, che feortando le figure, incoronano la Vergine. Final»

mente eftendo Lorenzo vecchio, & hauendo quafi perduta la voce, dopo hauer

fatto alcun'altre opere di non molta importanza in Ancona » fé n'andò alla Ma-
donna di Loreto , doue già hauea fatto vna tauola a olio , che è in vna Captila a

. man ritta, entrando in Chiefa , e quiui , rifoluto di voler finire la vita in feruigio

ali f
Ìtm
L^a Madonna ? & habitare in quella Santa Cafa , mife mano a fare hiftorie di

ùorie fatte da%ure a'te vn braccio» e minori, intorno al Coro fopra le Sedie de'Sacerdoti; fe-

lui mila S» ccm '* nafcere ài Giesù Chrifto in vna ftoria , e quando i Magi l'adorano in vn'

Cafa* altra; il prefentarloa Simeone feguitaua , e dopo quella > quando è Battezzato

da Giouanni nel Giordano . Eraui l'adultera, condotta inanzì a Chrifto » con»

dotta con gratia . Così vi (cce due altre ftorie copiofe di figure , vna era Da-
uide , quando faceua facrificare , e nell'altra San Michele Archangelo »chc__j

combatte con Lucifero , hauendolo cacciato di Cielo -, E quelle finite non pafsò

molto, che com'era viuuto coftumatamente, e buon Chriftiano, così morì, ren-

dendo l'anima al Signore Dio , i quali vltimi anni della fua vita prouò egli fe-

liciffimi , e pieni di tranquillità d'animo; e che è più, gli fecero, per quello » che
lui morì in fi crede , far'acquifìo de i beni di vita eterna » il che non gli farebbe forfè auue-

tranquUla* e nuto» fé folle flato nel fine della fua vita , oltre modo inuiluppato nelle cofe del
Santa manie- Mondo , le quali , come troppo graui a chi pone in loro il fuo fine , non Iafcia-
r*' no mai leuar la mente a i veri beni dell' altra vita ,& alla fomma beatitudine^,^

>
e felicità

.

Rondinella Fiorì in quello tempo ancora in Romagna il Rondinello Pittore eccellente»

f
lttor

f.

ecc,

n\
del quale nella vita di Giouanni Bellino , per edere (lato fuo difcepolo , e ferui- •

v?"/r
1utr tofene aliai nell'opere fue, ne facciamo vn poco di memoria , coftui dopo che Ci

\om*£n*
m

Part * ^a ^°* Bellino fi affaticò nell' arte di maniera , che per effer diligentiiìimo

fece molte opere degne di lode , come in Forlì nel Duomo fa fede la tauola dell'

A'tar maggiore , che egli vi dipinfe di fua mano , dviic Chrifto communica gli

Apotloli , che è molto ben condotta ; feceui fppra nel mezo tendo di quella vn

Chrifto morto,e nella predella alcune iftorie di figure picciole co'i fatti di S.Ele-
Varie opere na maJie di Coftantino Imperadorcquando ella ritroua la Croce, condotte con

del Rondinelle
gran Jiligenza^feceui ancora vn S.Sebaftiano,che è molto bella figura fola in vn

hd*te.
quadro nella Chiefa medefima. Nei Duomo di Rauenna all' Alrare di S. Mari»

Maddaiena,dipinfe vna rauola a olio dentroui la figura fola di quella Sanra,e fot-

to vi fece certe figure picciole in vna predella molto gratiofe , cioè tre iftorie, in

vna Chrifto , che appare a Maria Maddalena in forma d'Ortolane 5 in vn* altra

quando S-Piettcvfcendo di naue carnina fopra l'acque verfo Chrifto -, e nel me-

•go a quefte il Battemmo di Giesà Chrifto, cofe molco belie.Fece in S.Gio.Euan-

gel*
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gelifta nella medesima Città due tauole» in vna vi è S. Giouanni quando confa-

cra nella Chiefa> nell* altra fono ttc Martiri S.Cancio» S.Conciano,e S.Cancio-

nilla «figure belliflìme . In S.Apollmare nella rnedefìma Città due quadri con

due figure, in ciafcuno la fua» S. Gio. Battifta, e S.Baftiano, molto Iodate , Nel-

la Chieta dello Spirito Santo è vna tauola pur di fua mano, dentroui la N.Don-
na in mezo, con S. Caterina vergine » e martire , e S. Girolamo . Dipinfe pari-

mente in S.Francefco due tauole, in vna è Santa Caterina, e S.Francefco,e nel-

l'altra dipinte la N.Donnacon molte figure, e S. Giacomo Apoftolo, e S. Frati?

cefco, Duealtre tauole fece medehmamcnte in S. Domenico» che n'è vna a

man manca dell'Aitar maggiore, dentroui la N.Donna con molce figure, e l'al-

tra è in vna facciata della Chiefa , affai bella ; Nella Chiefa di S. Nicolò , Con- D ~ * .

uento de' Frati di S. Agoftino» dipinfe vn'altra tauola, con S.Lorenzo, e S. Fran- u mollo fam*
cefco, che ne tu commendato tanto di quell'opere, che mentre,che viffe, fìi te- Wj Mor\ £énm
nuto non (olo in Rauenna, ma per tutta la Romagna iu gran conto. Ville Ron- ni 60.

dindio fino all'età di Go. anni, e fu fepolto in S, Francefco di Rauenna. Coftui, Trunufu dm

dopo di lui, lafciò Francete© da Corignuola, Pittore anch' egli filmato in quella Q^ignuolm

Città , il quale dipinfe molte opere , e particolarmente nella Chiefa della Badia /*' *{#'«»»

di Gaffi , dentro m Rauenna , vna tauola all'Aitar maggiore affai grande , den-
f

'jf^ffl
w*

troui la Refurrettione di Lazaro,con molte figure, doue l'anno 1^48. Giorgio
m * ° *'

Vafari, dirimpetto a quella» fece per D.Ronuialdo da Verona , Abbate di quel

luogo, vn'akrn tauola con Chiillo deporto di Croce , dentroui gran numero dì

figure. Fece Francefco ancora vna tauola in S.Nicolò,con la Natiuità di Chri-

fto , che è vna gran tauola ; in S. Seballiano parimente due tauole con varie h>

§ure -, nell' Hof p.tale di Santa Caterina dipinfe vna tauola con la N. Donna ,e

anta Caterina, con mole' altre figure , Et in Sant'Agata dipinfe vna tauola con

Chrifto in Croce, e la N. Donna a piedi, con altre figure affai , che ne fu lodato.

Dipinfe in S.Apollmare di quella Città tré tauole, vna all'Aitar m.iggiore,den- CottgnuoU

troui la N.Donna, S. Gio.Battifb, e S.Apollmare, con S.Girolamo,& altri San- »«» htbbt tH*

ti-, nell'altra fece pur la Madonna con S.Pieiro, e Santa Caterina-, nella terza, t0 difeg*° ,

£c vltima Giesù Chrifto , quando porta la Croce , la quale egli non potè f»*»tottRcn*

finire, interuenendo la mone . Colori aliai vagamente, ma non heb-

be tante difegno, quanto haueua Rondinelle, mane fu tenuto
.

da' Rauennati conto aliai ; cottili vols'eflere dopo la mor-
sApìlUnmrt

te fua fepolto in Sant'Apollinare , dou'cgii haueua dout hxulnm
fatto quelle figure, contentandefì, dou'egli dipinti,

hauea faticato, e virtù to , effete in ripofo

con l'olla dopo .'a morte

.

V'fnt della vita di Giacomo Talma , e Lorenzo Lotto .

lì . VITA
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VITE DI FRA GIOCONDO, E DI LIBERALE*
E D'ALTRI VERONESI.
E gli Scrittori delle ftorie viueflero qualche armo più di;

quello , che è communemente conceduto al corfo dell*

humana vitato per me non dubito punto»che harebbono

per vn pezzo , che aggiugnere alle pattate cofe > già fcrit-

te da loro> percioche , come non e potàbile > che vn folo »

per diligenri(tìmo> che fia,fappia a vn tratto così appanto

il vero>& ih piccjol tempo>i particolari delle cofcchefcri-

ue ; così è chiaro>come il Sole,che il tempo>il quale fi ciice

padre delle verità>và giornalméte (coprendo a gli (ludiofi cofe nuoue. Se cuan-

doiofctiiri;già moki addì lonojCjuelle vice de' Pittori>& altri» che allhora furo-

no
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ho publicacc > io haueffì hauuto quella piena nonna di F. Giocondo Veior.eie » j. Q\mn^
huomo rariflìmo > & vniuerfale in tutte le più lodate facoltà > che i.' ho hauuto D

'

mtnjCano
poi, io haurei fenza dubbio fatta di lui quella honorata memoria > che m* appa- huotno ver/a .

recchio di farne horà a beneficio de gli Artefici » anzi del Mondo > e non (ola- to in t tttig le

mente di lui ma di molti altri Veronefi > (iati veramente eccellentiflìmi j Ne L p*ù lottatefa .

marauigh alcuno, fé io gli porrò tutti fotto l'effigie d'vn folo di loro, perche nò toità,

hauendo io potuto hauere il ritratto di tutti fon sforzato a così fare ; ma non per

quello farà defraudata* per quanto potrò io, la virtù di ni uno , di quello , che fc

le deue. E perche l'ordine de* tempi, Sii meriti così richieggono, parlerò pri-

ma di F. Giocondo, il quale quando fi velli P habito di S.Domenico, nò F. Gio-

condo iemplicemente , ma F. Giouanni Giocondo fu nominato -, Ma come gli

cafcafTe quei Giouanni non so» so bene, ch'egli fu fempre F. Giocondo chiama-

to da ogn' vno , e fé bene la fua principal profeiltone furono le lettere , eflendo

flato non pur Filofofo , e Teologo eccellente , ma buomilìmo Greco , il che in

quel tempo era cofa rara , cominciando appunto allhoraa riforgere le buone
lettere in Italia j egli nondimeno fu anco,come que!lo,che di ciò fi dilettò fem-

pre fommamente,eccelléti{Tìmo Architetto,!! come racconta lo Scaligero cótra

il Cardano, fk il dotrilTìmo Budeo ne' Tuoi libri de Affé, e neh" efleruationt, che

fece fopra le Pandette. Coftui dunque effendogran letterato , intendente dell'

Architettura,e buoniflìmo profpettiuo, flette molti anni apprefio MaiTìmiliano %**»
%

**ckU

lmperadore,e fu maellro nella lingua greca,e lattina del dottiUìmo Scaligero, \ì
tet '°> ttmtc

J"

quale (criue hauer vdito dottamente difputar F.Giocondo innàzi al detto Malli*
'*

'S"/^//*
miliano di cofe fottilhlìme. Raccontano alcuni,che ancor viuonce di ciò ben f **'J^mj^
fimo fi ricordano,che rifacendoli in Verona il pónte detto della Pietra, nel tem

per* toreM*f-

f)o,
che quella Città era fotto Malfimiliano Imperadore » e douendofi rifondare jumltano e fu

a Pila di mezo, la quale molte voi e per atlanti era roumata , F. Giocondo die t*a</iro itlh

de il modo di fondarla, e di confei uaria ancora per sì farra maniera.che pei i\ui Scatgero

.

uenire non rouinaffe, il qual modo di cbnferuar'a fu quello, ch'egli ordinò, che fa (ho 1/ *»••

detta pila fi tenerle fempre fafeiata intorno di doppie tram lunghe » e fitte nell' & A * confeu

acqua d'ogni intorno» acciò la difende ffi no in modo, che il fiume non la potefle
u*r* ' tor%*

cauaie fotto , elfendo » che in quel luogo doue è fondata» è il principal corfo del
€l„JJHt

"„
ei

"

fiume » che ha il fondo tanto molle » che non vi fi troua fodezza di terreno da ^eTo vn in*

potere altrimenti fondarla . Et in veio fu ottimo, per quello, che fic veduto, il g>gno(* piU %

configlio di F.Giocondo, percioche da quel tempo in qua è durata, e dura»f en- the bk fatti

za hauer mai mollrato vn pelo, e fi fpera, olìèruandofi quanto diede in ricordo ottima rtafeì*

[uel buon Padre,che durerà perpetuamente. Stette F.Giocondo in Roma nella **•

iìa giouanezza molti anni , e dando opera alla cognirione delle cofe antiche >

Cioè non folo alle fabbriche , ma anco all' inferii tioni antiche , che fono ne ife-

polchri,& all' altre anticaglie, e non folo in Roma , ma ne' paefi all' intorno , Se

in tutti i luoghi d'ItaIia»raccolfe in vn belliflìmo libro tutte le dette infcrittioni,

e memorie» e lo mandò a donare > fecondo che affermano i Veronefi medefimi» jre(e raccolta

al Magnifico Lorenzo Vecchio de' Medici, col quale , come amiciiTìmo, e fan- de gli tpitafò

ter di tutti i virtuofi, egli, e Domitio Calderàio fuo compagno , e della medefi- antichi ai s»

ma patria , tenne fempre grandulima feruifù , e di quello libro fa mentione il
ma ' d'U"9

Politiano nelle fueMugillane, nelle quali fi ferue d'alcune autorità del detto li-
^^rett0 '

bro, chiamando F. Giocondo peritiflìmo in tutte l'antichità . ScniTe il medefi-

iriQ fopra i Comentarij di Cefare alcune oiTeruationi,che fono in flairpa, e fu .1

li i \u

l
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pnmo> che mìfe in difegno il ponte fatto da Cefa e fopra il fiume Rodano , cte

Fnmoeht de-
^cr

.

ltt0 ja [uj ne j ^etl { fllo j Commentari] , e male intelo a i tempi di F. Giocon*

fot d* et do,il quale confefla il de?:.:oBudeo hauer hauuto per fuoMaeflro nelle cofc

foie*fri Roda- d'Arcbiteitura,ringratiando Die d'hauere hauuto vn sì dotto* sì diligente pre-

no .

"
cettore fopra Vitruuio, come fu eflo Frate > il quale ricorrefle in quello Autore

Bude odi/ce- infiniti errori,nò (tati infino allhora conofciuti -, e quelìo potè fare ageuolméte*

polo di F Gio- per edere fiato pratico in tutte le dottrme,e per la cognitionc,c'hebbe della Iin-

condo nell'Ar
j,ua greca, e della latina ; E quefte, & altre cofe afferma elfo Budeo» lodando F»

thitettHr* . G,oconc} per ottimo Architettore, aggiugnendo, che per opera del medefimo

furono ritroviate la maggior parte dell' Epiflole di Plmcin vna vecchia libreria

in Parigi, le quali nò elìendo fiate più in mano de gì i huomini, furono flampate
Terfu» hd»'

<ja ai<j Manutio,come fi legge in vna fua Epifìola latina, ftampata eó le dette»

fina furono Fece F. Giocondo , dando in Parigi al feruiti» del Rè Lodouico Duodecimo»
' duoi (uperbifiìmi ponti fopra la Sonna, carichi di botteghe ; opera degna vera-

méte del grand' animo di quel Rè, e del marauigliofo ingegno di F. Giocondo,

onde mentò,oItre la infcrittioné,che ancor'hoggi fi vede in quefte opercin lo-

- de fua,che il Sanazaro Poeta rariflìmo l'honoraffe co queflo belliflìmo Diftico.

Som» di fom- Iócundus geminum impofuit tibi, Sequana, pontem .

me artifìcio% e Hunc tu iure potes dicere Vontijicem .

MlefX*. fece oltre ciò altre infinite opere per quel Rè in tutto il Regno , ma effendo
Meteeeur*

ftato folamente fatto memoria di quefte, come maggiori, non ne dirò altro •

s'clldlf Trouandofi poi in Roma alla morte di Bramante , gli fu data la cura del Tem-

frUrifidi t ?l° di s« Pietro , in compagnia di Rafaelle da Vrbino , e Giuliano da S. Gallo ,

'filtro di r»h acciò continuafTe quella fabbrica, cominciata da eflo Bramante, perche minac-

rnadopo Br** dando ella rouina in molte parti , per efiere fiata lauorata in fretta , e per le ca-

mante

.

gioni dette in altro luogo, fu per configlio di F.Giocondo.di Rafaclle,e di Giu-
Con mirabile hano, per la maggior parte rifondata j nel che fare dicono alcuni ,che ancor vi-

etrtefieto nfan Uono, e furono prefetti, fi tenne quello modo : furono cauate, con giuflo fpa*
do lafahbnc*

t j dalivna all'altra, molte buche grandi a vfo di pozzi, ma quadre, lotto i fon-
********

* damén,e quelle ripiene di muro fatto a mano,furono fra i'vno,e l'altro pilaftro»

ouero ripieno di quelle , getrati archi fortiffimi , fopra il terreno , in modo, che

tutta la fabbrica venne a effer pofla,fenza, che fi rouinaftefopra nuoue fonda-

menta, e fenza pericolo di fare mai più riferimento alcuno. Ma quello , in che

mi pare> che menri fomma lode F. Giocondo , fi fu vn'opera, di che gì' deuono

hauere obligo etetno, non pure i Venetiani, ma con elfi tutto il Mondo,perche

confiderando egli, che l'eternità della Republica di Venetia pende in gran parte

dal conferuarfi nel fito inefpugnabile di quelle lagune, nelle quali è quafi mira-

colofaméce edificata quella Città,e che ogni volta.che le dette lagune atterraf-

fero,ò farebbe l'aria infettai pe(liléte,e per confeguéte la Città inhabitabile,ò

che per lo meno, ella farebbe fottopofla a tutti quei pericoli, a che fono le Cit-

tà di terra ferma, fi mife a Dentare in che modo u potefle prouedere alla confer-

uatione delle lagune, e del fito, in che fu da principio la Città edificata,e rroua-

to il modo, dille F. Giocondo a quei Signori , che le non C\ veniua a prefla rifo-

lutione ii riparare a canto danno , fra pochi anni , per quello , che fi vedeua ef-

ferc auuenucoin parte! s'accorgerebbono dell' errore loro , fenza efìere a tem-

po* poterai riraediare,per lo quale auuerrimento fuegliati que' Si$»nori,& vài*

tf le viue ragioni di Fra Giocondo , e fatta congregatione de* più ran Inge-,

gnidi

,
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fnìeri, & Architetti, che fofteio in ltai :a* furono dati moiri pareri , e fatti molti

ifegni •, ma quello di F. Giocondo fu tenuto il migliore>e meflo in efecutione>

e così fidede principio a d uertire con vn cauamento grande,! due terzi > òal-

menda metà dell'acque , che mena il fiume della Brenta , le quali acque con
lungo givo conduflero a sboccare nelle lagune di Chiozza , e così non metten-

do quél fiume in quelle di Venetia , non vi ha portato terreno , che habbia po-

tuto rimpire,tome ha fatto a Chiozza, doue ha in modo munito, e ripiencche

fi fono fatte, dou'erano l'acque, molte poffefììoni, e ville, con grand' vtile della

Città di Venetia, onde affermano molti ,e mafTimamente il Magnifico Metter

Luigi Cornato , Gentilhuomo di Venetia , e per lunga efpen'enza, e dottrina-.» ZiÌMmimhtt*
f>rudentiflìmo, che (e non foife (lato l'auuertimento di F.Giocondo,rutto quel- vtile deli' *e-

o atterramento tatto nelle dette lagune d» Chiozza , fi farebbe fatto , e forfè guselellaSte a
maggiore, io quelle di Venetia, con incredibile danno, e quafi rouina di quella /*• A
Città . Afferma ancora il medelìmo, il quale fu amiciffimo di F. Giocondo, co- ^
me fu fempre ,& è di tutti i virtucfi , che la fua patria Venetia hauea fempre»

perciò obligo immortale alla memoria di F. Giocondo , e eh' egli G potrebbe in

quella parte ragtoneuolmenre chiamare, fecondo edificatore di Venetia »e che

quafi merita più lode» per hauere conferuata l'ampiezza, e nobiltà di sì maraui-

gliofa, e potente Città , mediante quello riparo, che coloro , che l' edificarono

da principio debile, e di poca confideracione, perche queflo beneficio, fi come
è flato, così farà eternamente d' incredibile giouamento, & vtile a Venetia •

Eflendofi non molti anni dopo, c'hebbe fatto quefla fant'opera Fra Gio-

condo , con mollo danno de' Venetiani , abbrucciato il Rialro di Venetia , nel

qual luogo fono i ricetti delle più pretiofe merci,e quafi il teforo di quella Cit-

tà -, & eiTendo ciò auuenuto in tempo appunto, che quella Republica, per lun-

ghe, e continue guerre, e perdita della maggior parte,anzi di quafi tutto lo fra*

to di terra ferma, era ridotta in fiato trauagliatiiiìmo , flauano i Signori del go-

uerno in dubbio , e fofpefi di quello doueflero fare ; pure , eflendo la riedifica-

tone di quel luogo di grandinima importanza, fu rifoJuto,che ad ogni modo fi

rifaceffe -, E per farla più honoreuolce fecondo la grandezza, e magnificenza di
t

quella Republica, hauendo prima conofeiuto la virtù di F.Giocondo, e quanto .
&'/'&* «

valeffe nell'Architettura, gli diedero ordine di fare vn difegno di quella fabbri-
***lt9»

ca, laonde ne difegnò vno di quella maniera ; Voleua occupare tutto Io fpatio»

che è fra il canale delle Beccherie di Rialto , & il Rio del fondaco delle farine»

pigliàdo tanto terreno fra l'vno,e l'altro Rio, che tacerle quadro perfetto» cioè»

che tanta folle la lunghezza delle facciate di quella fabbrica , quanto di fpatio

al preferite fi troua,caminando,dallo sboccare di quelli due riui, nel Canal gra*

de , Difegnaua poi, che li detti due riui sboccaffero dall' altra parte' in vn Canal

comune, che andarle dall'vno all'altro, tal che quefla fabbrica rimanerle d'ogn'

intorno cinta dall'acque, cioè, che haueffe il Canal grande da vna parte, i

due ridi da due ,& il rio , che s'hauea a far di nuouo dalla quarta parte -, voleua

poische fra l'acqua,e la fabbrica intorno intorno al quadro fof!e,ouero rimanef-

fe vna fpiaggia,ò fondaméto affai largo*che feruifle per piazza,e vi fi vendefle-

10, fecondo chefoffero deputati i luoghi,hcrbaggi»fruttj,pefci,& altre c/ófe>che

vengono da molti luoghi alla Città. Era di parere apprefso , che fi fabbricafsero

intorno intorno dalla parte di fuori, botteghe, che rignardafsero le dette piaz-

ze » le quali botteghe feruifseio folatnente a cofe da mangiare d' ogni forra»

ito
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In quelle quattro Ceciate haueua il Afsegno di Fra Giocondo quattro porteci
principali) cioè vna per facciata> polla nel mezo, e dirimpetto accorda all' altrai

nm prima, che s'entrafle nella piazza di mezo , entrando dentro » da ogni patte

fi trouaua a man deftra »& a man fini (tra vna (bada > la quale girando intorno

il quadro> haueua botteghe di quà>e di là> con fabbriche (opra beUiflmie,c ma-
gazini > per feruitio di dette botteghe , le quali tutte erano deputate alla drap-

peria , cioè panni di lana fini ,& alla (età > le quali due fono le principali arti di

quella Città ,.& in fomma in quella entrauano tutte le botteghe,che fono dette

de' tofeani » e de' letaiuoli ; da quefre ftrade doppie di botteghe , che sboccaua-

noalle quattro porte» fi doueua entrare nel mezo di detta fabbrica , cioè in vna

frandiflima piazza > con belle» e gran loggie intorno intorno, per commodo de*

forcanti, e (eruitio de' popoli infiniti,che in quella Città, la quale è la Dogana
d'Italia» anzi d'Europa, per lor mercantie, e trafichi concorrono , fotro le quali

loggie doueaano eflere intorno intorno le botteghe de' Bàchieri,Orefici,e Gio-
iellieri, e nel mezo haueua a ellere vn belliffimo Tempio dedicato a S. Matteo»

nella quale potettero la mattina i Gentilhuomini vdirc i Diuini Vfficij -, nondi-

meno dicono alcuni, che quanto a quello Tempio, haueua Fra Giocondo
murato propofito,e che voleua farne due,ma fotto le loggicperche nò impedif-

feroja piazza , Doueua,oltre ciò,que(lo fuperbiflimo edificio haitere tanti altri

CÓmodi,e bellezze,& ornamenti particolan,che chi vede hoggi il belliffimo di*

fegno,che di quello fece F.Giocondo,arTerma,che nò Ci può imaginare, ne rap-

prefentare da qual fi voglia più felice ingegno , ò eccellcntifiìmo artefice, alcu-

na cofa ne più bella, né più magnificarle più ordinata di quefta . Sidoueua an-

. che col parere del medefimo , per compimento di quell* opera , fare il ponte di

5 J
,r* Rialto di pietre, e carico di borreghe, che farebbe (tato cofa marauigliofa ; ma

Gioconde
c^e °i^

e^ opera non hauefie effetto , due furono le cagioni , l' vna il trcuarfi la

Republica,per le grauhTime fpefe fatte in quella guerra,efaulla di danari, e l'al-

tra,perche vn Gentilhuomo u dice da cà Valare(o,grade in quel tépo,e di moN
ta autorità, forfè per qualche intereflc particolare , tolfe a fauorire, come huo-
moin quello di poco giudici©, vn maellro Zamfragmno,ché, fecondo mi vien

-, •
. detto,viue ancora.il quale 1' haueua in fue particolari fabbriche feruito,il quale

TemiMttd*
Zamfragnino (degno,e còueniente nome dell'eccellenza del maeflro) fece il di-

legno di quella marmaglia, che fu poi meflfò ili opera, e la quale hoggi C\ vede »

della quale Molta elettione molri,che ancor viuono,e beniflìmo fé ne ricordano»

ancora fi dogliono fenza fine . F. Giocondo, veduto quanto più poflbno molte

Sdegnati Tra volte appreso a i Signorie grandi huomini, i fauori,che i meriti, bebbe dal ve-

Giocòdofiptr. der preporre così fganghcrato difegno al fuo belldìimctanto fdegno,che fi par-
tì da Vtaetia ti di Venetia, ne mai più vi volle , ancorché molto ne fon*e pregato , ritornare .

per non veder Quello, con altri difegni di queflo padre , rimafeco in cafa Bragadini , rifeontro

fyf*
r
Jjs a Santa Marina , & a Frate Angelo di detta famiglia, Frate di S. Domenico» che

' /** !/'£»»•
p j fu f fecondo i molti meriti fuoi Vefcouo di Vicenza . Fu F. Giocondo vni*

... . ., uerfale, e fi dilettò, oltre le cole dette, de? femplici, e dell'agricoltura , onde rae-

ftmtlici* À conra MelTer Donato Giannotti Fiorentino , che molti anni fu fuo amiciffimo

agricoltura. 'n Francia , e' hauendo il Frate allettato vna volta vn Pefco in vn vaio di terra ,

Scbtru , che mentte dimoraua in Francia , vide quel piccioliflìmo arbore carico di tanti frut-

gli accade 4' ti» eh' era a guardarlo vna maraiiiglia » e che hauendolo , per configlio d'alcuni

vffe/ce. aiaici, meflb vna volta in luogo, doue hauendo a pattare il Rè poteà veder-

lo
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Io certi cortigiani , che prima vi paflarono > cerne vfano di fare così fatte genri y

Colfero, con gran difpiacere di Fra Giocondo , tutti i frutei ài queli' arboicello >

e quelli> che non mangiarono, fcherzando fra loro» fé le traflero dietro per tut-

ta quella contrada» la qual cofa hauendo rifaputa il Rè » dopo efTetfi prefo fpaf-

(o della burla con i cortigiani, ringratiòil Frate di quanto, per piacere a lui, ha-

uea fatto , facendogli apprefso sì fatto dono , che reftò confolato . Fu huomo y* di /anta

Fra Giocondo di (anta, e buoniflìma vita , e molto amato da tutti i grandi huo- *"M
» & &**

mini di lettere deli* età fua , e particolarmente da Domitio Calderino , Matteo '
f

eT
.

amu:

Bofso,e Paolo Emilio>che Ccnfse l'hiftorie Fràcefi, e tutti,e tre fuoi cópatriottù
*' n etttra-

Fu lìmilmente (ua-armcifTimo il Sannazaro, il Budeo, & Aldo Manutio, e tutta sùoallieuofà
l'Accademia di Roma \ e fu fuo difcepolo Giulio Cefare Scaligero,huomo Iute- ,/ f*mofo Sca*

ratiffimo de* tempi notiti, Moti finalmente vecchiflKmo,ma no fi sa in che tem- itgere .

pò appunto>nè in che luogo, e per confeguenza ne doue fofse fotterrato Morì vecchif-

fimo » ma ali

S: come è vero, che la Città di Verona, perfitecoftumi, & altre parti , è Autore e meo*

molto limile a Firenze , così è vero , che in efsa , come in quefta , fono fioriti
*"''"

J?

wo

fempre belliifimi ingegni in tutte le profefTìoni più rare , e lodeuoli \ E per non
nMncaM e *

dire de i letterati , non efsendo quefta mia cura , e feguitando il parlare degli _ , ,

huomini dell' arti noftre, che hanno fempre hauuto in quella nobiliilìmaCit-
faveronl'do.

tà honorato albergo , dico, che Liberale Veronefe , difcepolo di Vincenzo di M femprefi .

Stefano , della rnedefima patria * del quale fi è in altro luogo ragionato, & il rireno gì m.
quale fece l'anno 5465 -a Mantova nella Chicfa d'ogni Santi, de' Monaci di gegnijù alile>>

5. Benedetto , vna Madonna» che fu , fecondo que' tempi , molto Iodata, imitò **o dt Vtnctn..

la. maniera di Giacomo Bellinhperche elTendo giouanetto,mentre lauorò il det- %° *' Sttfmm,

to Giacomo la Capella di S.N icolò di Verona,attefe fotto di Iui,per sì fatta gui-
La" or° nella

(a, agli ftudj del d.fegno, che (cordatoli quello, che imparato haueadaVin- JJJJ2*
•

cenzo di Stefano, prele la maniera del Bellini>e a quella fi tenne femprerLe pri- quelin*f/utin
me Pitture di Liberale furono nella fua Città in S. Bernardino , alla Captila del nt (,tmp*r

Monte della Pietà» doue fece nelquadro principale vn deporto di Croce, e certi operejutfpav

Angeli, alcuni de' q uali hanno in mano i mifterij, come 11 dice , della paffione , fé , « tenute im

e tutti in volto inoltrano pianto , e meftitia , per la morte del Saluarore , e nel ft**»* tnVtrv

vero hanno molto del viuo > ficome hanno l' altre cofe limili di coftui , il quale "*•

volle inoltrare in più luoghi , che fapea far piangere le figure , come che fi vide

inSantaNaftafiapurdi Verona, e Chiela de* Frari di S. Domenico, doue nel

frontefpicio della Capella de' Buonaucti fece vnChrifto morto , e pianto dalle

Marie -, E della rnedefima maniera, e pitturacene è l'altra opera lopradetra,fec»

molti quadrighe fono fparfi per Verona in cafadi diuerfi Gentilhuominii Nella

rnedefima Capella fece vn Dio Padre con molti Angeli artorno,che Tuonano, e

cantano ; e da i lati fece tre figure per parte, da vna S.P;etro,c S.DomenJco,eS».

Tornalo d'Aquino, e dall'altra Santa Lucia, Sant
TAgnefe>& «n'alerà Santa yma

le prime tré fon migliori , meglio condotte ,econpmnlieuoy Nelli) facciata di

detta Capella la Noftra Donna, e Crinito fanciullo, che fpofà Santa Caterina-*

Vergine , e martire , & in quefta opera riti. (Te Mefter Pietro Bucuanni , pa-

drone della Capella» & intorno fono alcuni Angeli, che prefenrano fibróse cer^

te tefte » che ridono » e fonofatte ailegre con tanta grana , che nìoftiò-eesìfa-

perfareil nfo, cornei! pianto hauea fatto in altre figure . Dipinfe nella ra-

uola della detta Capella Santa Maria Maddalena in aria ». loftentità àk cerei

Angev
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Angeli, ciabatto Santa Caterina, che fu tenuta beli* opera; NeHa Chiefa dì

Santa Maria della fcala de' Frati de* Semi, all'Altare della Madonna, fece la (Io-

na de' Magi in due portelli, che chiudono quella Madonna,tenuta in detta Cit-

ta in (omnia veneratione ; ma non vi dettero molto, ch'efTendo guadi dal fumo
delle candele , fu leuata , e polla in Sagredia, dou'è molto (limata da 1 Pittori

Veronefi. Dipinfe a fretco nella Chiefa di S. Bernardino, fopra la Capeila-*

della Compagnia della Maddalena , nel tramezo la doria della Punficatione»

dou'è aliai lo Iuta la figura di Simeone, &c il Chtido puttino,che bacia con mol-
to affetto -quel vecchio,chelotienein braccete molto bello anco vn Sacerdote,

che vi e da canto, il quale leuaro il vifo al Cielo,& aperte le braccia , pare, che

Opere di Lì.
ringrarij Dio della fa'nte .lei Mondo

-,
a canto a quella Capeila e di mano del

»
"tirale così di> m idei! aio Liberale la Icoria de' Magi , e la morte del a Madonna nel fronte fpi-

/ijenti , ebtu ciò dilla tauola» di figurine picciole molto lodare. E nel vero fi dilettò molto di

puono nàtiti* fu* cole picciole, e vi mife fempre tanta d ligenza- che paiono miniate, non di-

te non dipinte, pince, come fi può vedere nel Duomo di quella Città,dou'è in vn quadro di fua

mano la ftoria de' Magi, con vn numero infinito di figure picciole, e di Cauali:>

Cam,& altri diuerfi animali, & appretto vn groppo di Cherubini di color rodo,

che fanno appoggiatoio alla Madre di Giesu , nella quale opera fono le tede fi-

nite, oc ogni cola condotta con tanta diligenza, che come ho detto, paiono mi-
niate . Fece ancora per la Capeila della dett-jMadonna in Duomo , in vna pre-

diletta pure a vfo di minio , llorie della N. Donna -, ma queda fu poi fatta le-

uare di quel luogo da Monfig. Metter Gio.Matteo Ginetti Vefcouo di Verona,

e poda in Vefcouado alla Capeila del Palazzo , dou'è la refidenza de' Vefcoui,

.- _ . e doue odono Meda ogni mattina 5 La qua! predella in detto luogo è accompa-
C
dlnlieuodZ § naca da vn Croc,

'

fiflo di rilieuo belliffimo
,
fatto da Gio. Battida Scultore Ve-

u'm Butt.Ve. rone t̂f > c ' hoggi habita in Manroua . Dipinfe Liberale vna tauola in S* Vitale

romfe eccelle, alla Capeila de gli Allegni, dentroui S. Medro confettare, e Veronefe, huomo
te Scultore • di molra fantità, podo in mezo da vn S.Francefco, e S.Domenico . Nella Vit-

toria Chiefa, e Conuento di certi Frati Heremici, dipinfe nella Capeila di S.Gi-

rolamo, in vna tauola per la famiglia de' Scaltritegli , vn S. Girolamo in habito

di Cardinale , & vn S. Francefco , e S. Paolo moko lodati . Nel tramezo della

Chiefa di S.Giouanni in Monte dipinfe la Circoncifione di Chrido, & altre co-

fe- che furono, non ha molto, roumate , perche pareua , che quel tramezo im*

. ., . pediiTe h bellezza della Chiefa . Eflendo poi códotto Liberale dal Generale de*

M q!s Monaci di Mote O'iueto a S:ena,mmiò per quella Religione molti Iibri,i qua-

uttuni libri ^ g^ 1 riunirono in modo ben fatti,che furono cag'one, ch'egli ne finì di miniare

ancoro, e per i alcuni, rimali imperfetti, cioè folamente fcritti , nella libraria de' Piccolomini

.

Signori Picco. Miniò anco per il Duomo di quella Città alcuni libri di càtofermo,e vi farebbe

lomtni * partì dimorato più,e fatto molt' opere c'haueua per le mani,ma cacciato dall'inuidie»

però 4* sien» dalle perfecutioni, fé ne partì, per tornare a Verona con ottocento fcudi,ch'egli

peyf^uuato ha,jea guadagnati, 1 quali pre'lò poi a i Monaci di S.Maria in Organo, di Mon-
da// snudi*

. fe Qliuero, traendone alcune entrate, per viuere genialmente . ÌTornato dun-

que a Verona, diede più che ad altro,opera al miniare, tutto il rimanente della

firn vita. Dipinfe a Bardolino, Cartello (opra il lago di Garda , vna tauola , che à

nella Pieue ; Se vn' altra per la Chiefa di S. Tomafo Apo!to'o 5& vna fìmilmen-

te nella Chiefa di S. Fetmo, Conuenro de' Frati di S. Fi ancefeo alla Capeila di

S. Bernardo, il qual Santo dipinfe nella tauola, e nella predella fece alcune

hido.
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hiitoriè della fua vita. Fé . e anco nel medefimo luogo , & in altri, molti quadri

da Spofe , de* quali n'c vno in cafa d* Metter Vincenzo de' Medici in Verona-^»

dentroui la NoJìra Donna, & il figliuolo in collo, che fpofa Santa Caterina . Di-

pmfe a frefco ;n Verona vna Nolfra Donna, e S. GiofefTo fopra il cantone della

cafa de' Cariai , per andare dal Ponte nuouo a Santa Maria in Organo , fa qual'

opera fu molto lodata . Hatebbe volu ro Liberale dipingere in Santa Eufemia la

Capella della famiglia de'Riui,la quale fu fatta per honorare la memoria di Gic-

Uanni Riua, Capitano d'huomini d'arme nella grornata del Taro, ma non l'heb- Ditto ài Lì.

be, perche efleudo allogata ad alcuni foreftien, fu detto a lui, che per eflere g:à bet*h con cui

molto vecchio > non le feruiua la vifta, onde feopettaquefta Capella, nella qua- tt/so di poco

le erano infiniti errori, difle Liberale» che chi ì'haueua allogata, haueuahauuto VHAtct0 *&*'

poggiorviftadilui» Finalmente eflendo Liberale a'anni ottantaquattro, ò me- Jf"
*" >

iCt

glio, fi Iafciauagouernare da i parenti , e particolarmente da vna figliuola mari-
\^i

VlM

tata, la quale lo trattaua , infieme con gli altri , maliflìmamente, perche fdegna-

tofi con erto lei, e con gli altri parenti , e trouandofi (otto, la fua cult odia France-

feo Torbido, detto il Moro, allhora gioitine, e fuo arrettionatiflìmo , e diligente

Pittore, lo inftituì herede della cafa,e giardino, c'haueua a San Giouanni in Val- **fl**** fi*

le, luogo in quella Città ameniiììmo, e con lui fi r:du(Ie,dicendo volere»che an-
$r

'J,*
zi godefTe il (uo vno , che amaflt la virtù , che chi difprezzaua A profilino -, Ma

"ittoYe^o^'f*

non pafsò molto , che Ci moti nel di di Santa Chiara l'anno 1 5 3 6. e fu fepolto in moti f^m
S. Giouanni in Valle, d'anni 85. Furono fuoi (iffcepoli Gio. Francefco , eGie. gj.

Caroti, Francefco Torbido, detto il Moro, e Paolo Cauazzucla , de' quali , per- Allieuì di

che in vero fono buoniffimi Maeftri, fi farà menrione a fuo luogo. Liberale,

Gio. Francefco Caroto nacque in Verona l'anno 1470. e dopo hauere appa-

rato i primi principi] delle lettere, eflendo inclinato alla Pittura , leuatofi da gli Caroto, cioè

ftudjj della Gramatica, fi pofe a imparare la Pittura con Liberale Veronefe,pro- cio > Frante-

mettendogli riftorarlo delle fue fatiche. Così giouinetto dunque attefe G:c. fojJudiòfitto

Francefco con tanto amore , e diligenza al difegno , che con eiTo ,e col colorito
Ltbera^ >***

fu ne i primi anni di grande aiuto a Liberale. Non molti anni dopo, eflendo con ^'
*Manteen*

gli anni crefeiuto il giudicio, vide in Verona l'opera d'Andrea Mantegna , e pa- a MantoM*, e

rendogli, fi come era in effetto» ch'elleno fodero d'altra maniera, e migliori, che fece gran prò»

utile del fuo Maeftrc, fece sì col padre , che gli fu conceduto con buona graria fitto.

i Liberale acconciarfi col Mantegna; e cosi andato a Mantoiia, e poftofi con el-

fo lui , acquiftò in poco tempo tanto , che Andrea mandaua fuori dell' opere di

lui,per di fua mano. In fomma non andarono molti anni, the riufeì valente huo-

moj le prime opere , che facefle , vfeito , che fu diTotto al Mantegna , furono in

Verona nella Oiiefa dell'- Hofpitale di S. Cofimo , all'Altare de'trè Magi , cioè i

porcelli, die chiudono il detto Altare , ne'quah fece la Circoncifione d; Chrifto,

ik 1! fuo fuggire in Egitto> con altre figure . Nella Chiefa de'Fratj Gief uati, det- Corùimio ad

ta S.GirolamQs in due angoli d'vna Capella fece la Madonna, e l'Angelo, che_j operare mVe»

i'annuntia." Al Priore de'Frati di S.Giorgio lauorò in vna tauola picciola vn Pie- "»**»» mvU

fepio,ne!qii2lefi vede, c'haueua aliai migliorata la maniera, perche le tede de' " ' c *

Pallori , e di tinte l'altre figure hanno cosi bella , e dolce aria , che quefi' opera

gli fu molro , e meritamente lodata . E fé non folte , che il gefto di queft' ope-

ra , per eflere flato male (temperato , fi fcrolta , eia Pittura fi va confumando,

quefta fola farebbe cagione di mantenerlo viuo fempre nella memoria de'
*

KJc. fuoi

ì
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jfuoi Cittadini. Eflendogli poi allogato da gli huomini, che gouernano la Com-
pagnia dell' Angelo Rafaelie, vna loro Capella nella Chiefa di Santa Eufemia»

vi lece dentto a frefco due dot ie dell' Angelo Rafaelie ; e nella tauola a olio tic

Angioli grandi , Rafaelie in mezo, Gabrielle, e Michele cJa i lati > e tutti con
buon dileguo , e ben coloriti ; ma nonduneno le gambe di detti Angeli gli furo-

no nprefei come troppo fottili> e poco morbide , a che egli con piaceuolc gratia

rifpondendo> diceua> che poi, che fi fanno gli Angeli con l'ale, e co'i corpiquafì

celeft'5 & jer • > fi come fodtro vccelli , che ben fi può far loro le gambe Cottili,

e fecche , accio portano volare , & andare m alto con più ageuolezza . Dipinte

nella Chiefa di S.Giorg o all'Altare,dou'è vn Chridcche porta la CrcccS.Roc-
co, e S.Badiano , con alcune dorie nella predella di figure picciole > e belliffime.

Alla Compagnia della Madonna in S.Bernardino>dipinfe nella predella dell'Ai*

tare di detta Compagnia , la Natiuità della Madonna > e gl'Innocenti , con varie

attitudini ne gli vcciion, e ne'groppi de'putti , difefi viuamente dalle lor madri»,

laqual'opera è tenuta in veneratione, e coperta» perche meglio Ci conferui -, e^_>

queda fu cagione > che gli huomini della Fraternità di S. Stefano -, nel Duomo
antico di Verona, ghfacelTero fare alloro Altare in tre quadti di figure fìmili,

tre (toilette della Nodra Donna , cioè lo Spoialitio , la Natiuità di Chrido , e la

ftoria dc»M i gì. Dopo quell'opere » parendogli eiTerfi acquidato alTai credito in

Verona» difegnaua G;o.Francefco di partirli, e cercare altri paefi , ma gli furono

'Prete mtelie, m m°do addoifo gli amici , e parenti , che gli fecero pigliar per donna vna gio-

vi* battuto nane nobile, e figliuola di M.Braliaflarti Grandoni , la q uale poi che fi hebbe_>
vn figlio mom menara l'anno 1505. & hauutone indi a non molto vn figliuolo, ella fi moii fo-

r* » & 'gì* /« pra parto, e così rimato libero, fi partì Gio.Francefco di Verona , &c andoflene a
n'andò a Mi> Milano , doue il S'g. Anronio Maria Vifconte , tiratocelo in cafa , gli fece molte
lem», opere per ornamento delie fuecafe Iauorate. In tanto efsendo portata da va

Fiammingo in Milano vna tedad'vngiouane ritratta di naturale, e dipintaa

olio Jaqual'era da ogn'vno in quella Città ammirata ;nel vederla Gio. France-

feo fé ne rife, dicendo, a me balta l'animo di farne vna migliore,di che facendoli

berle il Fiammingo , fi venne dopo moke parole a quedo , che Gio. Francefco

factfse la proua , e perdendo perdefse il quadro fatro , e z>. feudi , e vincendo,

guadagnàfse la teda del Fiammingo , e fimilmente 15. feudi . Mefsofi dunque
Gio. Francefco a lauorare , con tutto il fuo fapere ritrafse vn Gentilhuomo vec-

chio , e rafo » con vn fparauiere in mano; ma ancora , che molto fòmigliafle , fa

giudicata migliore la teda del Fiammingo -, ma Gio. Francefco non hct buona
elettione nel fire il fuo ritratto d'vna teda, che gli poterle far'honore,petche fé

pigliaua vn giouane bello, e l'hauefse bene imitato , come fece il vecchio, fé 9

non hauefse pafsata la Pittùta dell' auucrfano , l'harebbe almanco paragonato.

M 1 non per quedo fu fé non lodata la teda di Gio. Francefco , al quale il Fiam-

Vlmhtfan* m,ngo &ce correda, perche contentandofì della teda fola, del vecchio rafo, non

dt idtntoudu volle alrriment! (come nobile, e gentile) i venticinque ducati. Quedo quadro

tonfern* V ia venne poi col tempo nelle mani di Madonna Ifabella da Ede , Marchesana di

ttfi* fati» d* Manroua, che lo pagò beniflìmo al Fiammingo , e lo pofe per cofa fingolare^p
/** nel fuo nel fuo dudio» nel quale haueua infinire cofe di marmo, di conio, di Pitturai di
ielltfim* firn'

geCco belli dime. Dopo hauer Teruiro il Vifconte , eiTendo Gio. Francefco chia-
*##

mato da Guglielmo Marchefe di Monferrato, andò volentieri a feruirlo , eflen-

dodi ciò molto pregato dal Vifcontc > e cosi arnuato >gli fu adeguata buomiìì-

ma
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ma prouifione »óc egli mefso mano a lauorare > fece in Cafalca qi.el Signore in chiamato a

Vna Capella, dou'egli vdiua Mefsa, tanti quadri, quanti bifognarono a empiria, femtre H
Se adornarla da tutte le bande di ftorie del Teftamento vecchio , e nuouo lauo M *rl hefe dt

rate con eftrema diligenza, fi come anco fu la tauola principale. Lauorò poi per Monfenatv,

le camere di quel Cartello molte cofe , che gli acquiftarono grandiflìma fama;
/f^Y/'c?*"

«dipinfe inS.Domenico , per ordine di detto Marchefe, tutta la Capella mag- i^/i^d^eteo
giore, per ornamento d'vnafepoltura, doue douea efsere porto , nella qual'ope- signore.

ra fi portò talmente Gio.Francefco ,che meritò dalla liberalità del Marchefe^
eisere con honorati premij riconofeiuto , il qual Marchefe per Priuilcgio lo re-

ce vno de' fuoi Camerieri , come per vn'inirromento , ch'è in Verona apprefso R'comp'.nfau

«li heredi, fi vede. Fece il ritratto di detto Signorie della moglie, e molti qua- .

Marche-i« 1 » i Ì€ € H&ttQ tao
dri ,che mandarono in Francia -, & il ritratto parimente di Guglielmo loro pri-

cJmeri r
'

mogenito > ancor fanciullo , e così quelli delle figliuole , e di tutte le Dame. ;>, gitr«fls tutti

ch'erano al feringio della Marchefana. Morto il Marchefe Guglielmo , fi partì
^ue sonori ; e

Gio. Francefco da Cafale , hauendo prima venduto c.ò , che in quelle parti ha- metto il Mar-
ilena. , e lì condulle a Verona , doue accomodò di maniera le cole fue ,e del fi- <h.J* terna *
gliuolo , al quale diede moglie , che in poco tempo fi trouò efler ricco di più di Verona,

lette mila ducati -, ma non per quello abbandonò la Pittura > anzi vi attefe più

che mai, hauendo l'animo quieto, e non hauendo a ftillarfi il ceiuello, per gua-
dagnarci il pane; vero e, eh e, ò folte per inuidia, ò per altra cagione , gli fu dato

nome di Pittore, che non fapefie fare, fé non figure picciole , perche egli nel fa-

re la tauola della Capella della Madonna in S. Fermo, Conuentode'Frati di San calunniato x
Francefco, per moftrare, ch'era calunniato a torto, fece le figure maggiori del urto che non

viuo, e tanto bene, ch'elle furono le migliori, c'hauefie mai fatto -, in aria è la_-^ fapefe f«r<»

Noftra Donna,che fiede in grembo a Sant'An ira,con alcuni Angeli, che pofano che figurepi-e-

fopra le nuuole, & a'piedi tono S.Pietro, S.Gio.Battifra, S.Rocco» e S.Baftiano, ***** &*U*

e non lontano è in vn paefe belliflìmo S.Francefco, che 1 iceue le fiammate,& in ^
ou
i

rtHfo

vero quell'opera non è tenuta da gli Artefici fé non buona . Fece inS. Bernar
erÀncU

"*
'

dino, luogo de'Frati Zoccolanti, a! a Capella della Croce, Chrifto , che inginoc-

chiato con vna gamba» chiede licenza aila Madre*, nella qual'opera,per concor-

renza di molte notabili Pitture , che in quel luogo fono di mano d'alrri Maeiìri,

fi sforzò dipanargli tutti > onde certo fi portò beniffìmo, perche fu lodato da
chiunque la vide, eccetto che dal Guardiano di quel luogo-, li quale con parole

mordaci, come feiocco, e goffo folenne, ch'egli era, biafimò Gio.Francefco con
dire , c'hatietia furo Chnfto sì poco riuerenre alla Maire , che non s'mginoc-

chiaua fé non con vn ginocchio, a che rifpondendo Gio.Francefco, d>ite-, padre,

fatemi prima gratis d'inginocch ;arui,e rizzami, & io poi vi dirò per qual cagio-

ne ho così dipinto Crinito ; Il Guard ano dopo molti preghi inginocchiandoli,

mife prima in terra il ginocchio deliro, e pò: il finifiro , e nel rizzarfi alzò prima

il finifiro» e poi il deiho , il che fitto, dille Gio.Francefco, hauete voi viftoPa-»

dre Guardiano , che non \ i liete moflb a vn tratto con due ginocchi , ne così Ie-

llato ì vi dico dunque, che quello mio Chnfto fià bene,perche fipuòdirejòche

"s'inginocchi alla Madre, òche , efsendo ftaro ginocchioni vn pezzo , cominci a

leuare vna gamba per rizzarfi , di che moflrò rimanere afsai quieto il Guardia-

no, pure fé n'andò in là così borbottando fono voce . Fu Gio. Francefco molto
arguto nelle rifpofle., onde fi racconta ancora , ch'efsendogli vna volta detto da

-vn Prete , che troppo erano lafciue le fue figure dt gli Altari , rifpofe \ voi fiatf

Kjk i fte*
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Acuta rìfpòft* frefco, fé le cofe dipinte vi commuouono,penfàte > come è da fidarfi di voi >do»
data ad vno, ue fiano perfone viue,e palpabili. A Mola, luogo in fui lago di Garda» dipinfc_>
f

d'J° 'iì/

U* ^ue cauole ne^a Chieft de' Zoccolanti; & in Malfeflìno , terra fopra il detto la-

/ pti
** g°» fecc *°Pra la Porta d>vna Chiefa vna Nodra Donna belliflìma > & in Chìefa

e
'
Hfu

alcuni Santi > a requifitione del Fracadoro > Poeta famofidìmo , del quale era

amicidìmo -, Al Conte Gio. Francefco Giudi dipinfe , fecondo la inuentione di

quel Signore» vn giouane tutto nudo, eccetto le parti vergognofe» il quale ftan*

do in fra due , & in atto di leuarfi » ò non leuarfì , haueua da vn iato vna giouané
belliflìma > fìnta per Minerua , che con vna mano gli moftraua la Fama in alto»

Pittura mi e con ]»altra l'eccitaua a feguirarla, ma l'otio, e la pigritia , ch'erano dietro al gio*
P*nof* f*tl* Jane» fi afFaticauano per ritenerlo. A bado era vna figura con vifo madinotto,e

fraca/hro
'

PiU ^' ^eruo > c d'huomo plebeo , che di nobile , la quale haueua alle gomita at>

fetta , e grM taccate due lumache grotte » e Ci ftaua a federe fopra vn Granchio
-, & appredò

lattiate. haueua vn'altra figura con le mani piene di Papaueri ; quella inuentione > nella

quale fono altre belle fantafie, e particolari, e la quale fu condotta da Gio. Fran*

cefeo con eftremo amore » e diligenza » ferue per tediera d'vna lettiera di quel
Signore , in vn fuo ameniflimo luogo detto Santa Maria Stella > predo a Vero-
na. Dipinfe il medefimo al Conte Raimondo della Torre tutto vn camerino di

Medellauafi diuerie ftorie in figure picciole j e perche Ci dilettò di fardi rilieuo , e non fola»
gure belhp menre modelli per quelle cofe > che gli bifognauano , e per acconciar panni ad-

^erfmvfom»
c*°^° >ma a 'trc co^e ancora> Per ^uo capriccio

, (e ne veggiono alcune in cafa de

tJricà ' & 8U Scredi fuoi » e particolarmente vna doria di mezo rilieuo , che non è fé non

trnhe a vfo di ragioneuole, lauorò di ritratti in medaglice fé ne veggiono ancora alcuni,come

tae^o rilieuo, quello di Guglielmo Marchefe di Monferrato,il quale ha per rouerfeio vn'Her-

$ medaglie* cole» che ammazza .... con vn motto, ehe diccmonfira domat-y Ri-
traile di Pittura il Conte Raimondo dalla Torre, M.Giulio fuofratello,e Metter

Per vecchiaia Girolamo Fracadoro. Ma fatto Gio.Francefco vecchio, cominciò a ire perden-
perdè di per- do nelle cofe dell'arte,come C\ può vedere in Santa Maria della Scala, ne'portel-
fttuone.ftbe-

] j je g|j organi, e nella tauola della famiglia de'Moubfou'è vn depodo di Croce,

Vn
f
r\n7!m*

& in Santa Naftafia nella Capella di S.Martino . Hebbe fempre Gio. Francefco

^flirtili*** aranc*e opinione di fé > non harebbe medo in opera , per cofa del Mondo , cofa

più * ft (Itflò.
ritratta da altri, perche volendogli il Vefcouo Gio. Matteo Giberti far dipingere

Dtfegni di in Duomo nella Capella grande alcune dor, e della Madonna , ne fece fare in

Giulio Roma- Roma a Giulio Romano fuo amiciffimo i dilegui , edendo Datario di Papa Cle*
no fatti con mente Settimo; ma Gio.Francefco, tornato il Vefcouo a Verona , non volle mai
durre da'. Mo- mettere que'difegni in opera» la doue il Vefcouo fdegnaro » gli fece fare a Fian-
ro per ordtnt cefco jett0 [\ Moro; codui era d'opinione, ne in ciò fi difeoftaua dal vero» che il

f
gT

Qib

V
H

vcrni'care Ic tauole le guaftafle , e le facede più todo , che non fariano , diuenir

a aiutati dai
veccn 'e » e Perciò adoperaua , lauorando la vernice ne gli feuri , e certi olj pur-

Carota, 8ar ' » c cos * û ^ Pr 'mo , che in Verona facede bene i paefi , perche fé ne vedono

S>tligen7a in quella Città di fua mano» che fono bellidìmi. Finalmente, edendo Gio.Fran-

inutmata da cefco di 16. anni > fi morì » come buori j6. anni > fi morì » come buon Chridiano , lafciando adai bene agiati i

lui per man- Nepoti , e Giouanni Caroti dio fratello, il quale , edendo dato vn tempo a Ve»
itntr frtfche netia» dopo hauer'attefo all'arte fotto di lui , fé n'era appunto tornato a Verona>
le Pitture, ni

qUaa j G10, Francefco pafsò all' altra vira , e così fi trouò co'i Nepoti a vede»
•permeando le

re je cofc ^ cjje joro rjma{ero jeH» arte , fra Jc qUah trouarono vn ritratto d*vn_*

vecchio armato > bqmffimo fatto > e colorito > il quale fu la miglior cofa > chc^p
mai
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mai fede veduta d. mano di Ciò. Francefco , e così vn quadretto , dentrou. vn
deporro rfi Croce ,the fu dorato ai Sg. Spifech , huomodj grande autorità ap-

pretto al RèJiPollonia>ilqUc';leal!horaeia venuto a certi bagni, che fono in Mor$a"*»m

iu\ Veronefe . Fu fepolto Gio. Francefco nella iuà Capella di S. Nicolò nella»* 7*.

Madonna dell'Organo, ch'egli haueua delle lue Pitture adornata.

Giouanni Caroti fratello del detro Gio. Francefco, fé bene feguitò la manie- cioccami

radelfrardlo » egli nondimeno efercrò !a Pittura con manca riputatone . Di- feguitò Au
pinfe coftui la fudetra tauola della Capella di S. Nicolò , dou'è la Madonna fo- maniera dt

pra le nuuole» e da bailo fece i/ fuo riti atto di naturale , e quello della Placida-j fa'frittilo*

iua moglie . Fece anco nella Chela di S. Bartolomeo , all'Altare de gli Schiop-

pi,alcune figurctte di Sante, e vi fece il rir ratto di Madonna Laura delli Schiop-

{>i,che fece fare quella Capella, e la quale fu non meno per le lue virtù, che per

e bellezze , celebrata molto da gli Scrittori di que'tempi . Fece anco Giouanni

a canto al Duomo, in S.Giouanm in Fonte, in vna tauolerta picciola, vn S.Ma!>

tino , e fece il ritratto di M. Maic'Antomo della Torre , quando era gioume , il Ttet co/lui i

quale riufeì poi perfona letterata,& hebbe publiche letture in Padoua,&in Pa- ritrattiti di-

ma, e cosi anco MefTer Giulio , le quali tede fono in Verona appreflode gli he- *er
fi » famofi

redi loro. Al Priore di S.Giorgio dipinfe vn quadro d'vna N. Donna > che come ,n vtrt">» bel*

buona Pittura, è flato poi fempre, e Aà nella camera de'Prion. In vn quadro di-
"%{*'

pinfe la trasformatone d'Areone in Cerno , per Brunetto Maeftro d'Organi , il

quale la donò poi a Girolamo Cicogna eccellente ricamatole, &:Ingegniere del vifegnl tutu

VefcouoGhibern, & hoggi l'ha M.Vincenzo Cicogna fuo figliuolo . Difegnò / antichità di

Giouanni tutte le piante dell'anticaglie di Verona, e gli archi trionfali, & il Co- Verona, quali

lofleo,riuifte dal Falconetto Architettore Veronefe, per adornarne il Libro dell' Poi n*tfl*fi*

antichità di Verona,il quale hauea fcritte,e Caliate da quelle proprie Metter To-
JjjjJ

**" *•

rello Saraina, che poi mile in (lampa il detto Libro ,che da Giouanni Caroto mi ' *mrM*

fu mandato a Bologna , doue io allhora faceua l'opera del Refettorio di San Mi-
chele in Bofco , inficine col ritratto del Reuerendo Padre Don Cipriano da Ve-
rona , che due volte fu Generale de* Monaci di Monte Oliueto , acciò io me ne

fermili, come teci , in vna di quelle rauole , il quale ritratto mandatomi da Gio-

uanni , è hoggi in cafa mia in Firenze » con altre Pitture di mano di diuerfi Mae- Morì efendo

(iti . Giouanni finalmente d'anni 60. in circa , eflendo viuuto fenza figliuoli , e vtffHt0 molto

fenza atnbitione , e con buone facoltà , fi morì , eflendo molto lieto, per vedere
'*tt0

*
'?'* *'.

alcuni fuoi discepoli in buona riputatione , cioè Anfelmo Cannen , e Paolo Ve- ''^'^

ronefe , choggi lauora in Veneria ,& è tenuto buon Maeftro . Anfelmo ha la-

uorato molte opere a olio, & in frefco,e particolarmente alla Soranzain fui Te-
fìno) & a Caftelfranco nel Palazzo de'Sotanzi, & in altri molti luoghi , e più che

altroue in Vicenza. Ma per tornare a Giouanni , fu fepolto in Santa Maria dell*

Organo, doue haueua dipinto di fua mano la Capella.

Francefco Torbido , detto il Moro , Pittore Veronefe, imparò i primi prin- ll M*ro im

cipij dell'arte, eflendo ancor giouinetto, da Giorgione da Caftelfranco, il P"r0 *l'
nattPj/

quale imitò poi fempre nel colorito , e nella morbidezza . Ma efTendo il Mo~ qìotmm , t

*o appunto in sii l'acquiftare > venuto a parole con non so chi, lo conciò di
p0ltralafc$9.

maniera, che fu forzato partirli di Venetia » e tornare a Verona, doue di-

metta la Pittura , per eileie alquanto mane!co , e praticare con giouani nobili,

fico*
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li come colui) ch'era di buoniffime creanze» flette fenza efercitarfl vn tempo» e
così praticando ftà gli altri, con i Conti Sanbonifaaj •. e Conti Giudi , famiglie

in Verona ti. illuftri di Verona, (i fece tanto loro domedicc, che non folo habitaua le cafe Jo-
rato dal gè- ro , come fé in quelle fofse nato ; ma non andò molto , che il Conte Zenouello
nto

J vts
>

apph. Giudi gli diede vnafua naturale figliuola per moglie, dandogli nelle proprÌ£__j
lS ."/"""' cafe vn'appartamento commodo per lui, per la moglie>e per li figli, che gli nac-

le
quero, dicono, che Francefco dando a i feruigi di que'Signori ,portaua fempre
il lapis nella fcai fella, & in ogni luogo doue andana , pur che n'hauefle agio , di-

pingeua qualche teda, ò altro (opra le mura , perche i! detto Conte Zenouello»
vedendolo tanto inclinato alla Pittura, alleggeritolo d'altri negotij , fece , come
generofo Signore, ch'egli fi diede tutto all'arre , e perche egli fi era poco meno»
che feordato ogni cola , fi mife , col fluiore di detto Signore , fotto Liberale . al-

•
inora famofo dipintore , eminiatore -, e così non lafciando mai di praticare col

Maeftio , andò tanro di giorno in giorno acqmftando , che non folo fi rifueglia-
Itfùrì Lìbera- rono in lui le cofe dimenticate,ma n'hebbe in poco tempo acquidate tanto dell'

.

neil* m* altre, quante badarono a farlo valeiu'huomo. Ma e ben vero , che fé bene ten-

Torì*h*
n
y°d'

ne êinPIC ' a man i era di Liberale >
imitò nondimeno nella morbidezza , e colo-

Giorrione.
* ritc srmvuto» Giorgione fuo pruno precettore , parendogli ,che le cofe d Libe-

rale, buo.^e per altro, haueflero vn poco del fecco . Liberale , adunque hauen-

ferio fuo bel
^° conofeiuto il bello fpirito di Francefco, gli pofe tanto amore, che venendo a

fpirìto fu la. morte, lo ìafciò herede del tutto , e l'amò fempre , come figliuolo •, e così morto
/ciato herede Liberale,e rimado Francefco nel i'auiaméto,fece molte cofe,che fono per le cafe
da Liberale* priuare-, ma quelle, che fopra l'altre meritano edere commendarle fono in Ve-

rona, fono primieramente la Capelli maggiore del Duomo , colorita a ùekct

nella volta della quale fono in quattro gran quadri la Natiuità della Madonna,
Varie fne ope* la Presentanone al Tempio, & in quello di mezo, che pare , che sfondi, fono tré

re tutte beile, Angeli in aria» che feortano ali'insù, e tengono vna corona di delle, per coronar
chdate, ia Madonna, la quale è poi nella nicchia , accompagnata da molti Angeli, men-

tre è Affunta in Cielo , e gli Apodoli in d uerfe maniere , & attitudini guardano
in su , i quali Apodoli fono figure il doppio più , che il naturale , e tutte quefte

Pitture furono fatte dal Moro, coldifegno di G.-ulio Romano, come volle il Ve-
fitturefatte feouo Gio.Matteo Giberti, che fece fare quell'opera, e fu , come fi è detto, ami-

dal Moro fo. ciflìmo del detto Giulio. Appreilo dipinte il Moro la facciata della cafade'Ma-
fra » difegni nuellt , fondata (opra la fpalla del Ponte nuouo ; e U facciata di Torello Seraina
di Giulio Ro- Dottore, ilqual fece il fopradetto Libro dell'antichità di Verona. Nel Friuli di-mm%

pinfefimilmenteafrefcola Capella Maggiore della Badia di Rofazzo, per lo

Vefcouo Gio. Matteo , che l'haueua in comcnda, e riedificò , come Signor; da_j

bene , e veramente Religiofo* eflendo data empiamente lafciata , come le più

fi ritrouano edere inrouinadachi auanti a lui l'haueua tenuta in comenda , &:

attefo a trarne l'entrate , fenza fpendere vn picciolo in feruigio di Dio , e della

Chiefa -, A olio poi dipinfe il Moro in Verona , e Venetia molte cofe-, oc in San-
ta Maria in Organo fece nella facciata prima le figure , che vi fono a f: efeo , ec-

cetto l'Angelo Michele , e l'Angelo Rafaelle , che fono di mano di Paolo Ca-
uazzuola; & a olio fece la tauola della detta Capella i doue nella figura d'vn San
Giacomo ritraile MefTer Giacomo Fontani, che la fece fire, oltre la Nodra
Donna, òx. altre b?lliffìme figure -, e (opra la detta tauola,in vn femicircolo gran-
de,quanto il foro della Capella, fect la Trasfiguratione del Signore, e gli

Apo-
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Apoftoli a bado , che furono cenuri delle migliori figure , che mai faceiìe . In

Santa Eufemia alla Capella de' Bombardieri fece in vna tauola Santa Barbara in

aria, e nel mezo da ballo vn Sant'Antonio con la mano alla barba, ch'è vna bel-

liffima tetta, e dall'altro lato vn S. Rocco umilmente tenuto buoniflìma figura»

onde meritamente e tenuta quell'opera > per lauorata con eftrema diligenza, &
vnione di colori;Nella Madonna della Scala all'Altare della Santificatione, fece

vn S.Baftiano in vn quadro, a concorrenza di Paolo Cauazzuok, che in vn'altro

fece vn S.Rocco , e dopo lece vna tauola , che fu poi tata a Bagolino, terra nelle

montagne di Brefcia. Fece il Moro molti ritratti , e nel vero le fue tette fono f'A<{'^»'
belle a marauiglia, e molto famigliano coloro, per cui fon fatte . In Verona ri-

rur*tt%ftno *
traile il Conte Fiancelco S. Bonifacio, detto per la grandezza del corpo, il Con- Jj#* '£j •

te lungo; & vno de' Fianchi, che fu vna tetta ftupenda . Ritraile anco M.Giro- fatTu
* ***'

lamo Verità, ma perche il Moro era anzi lungo nelle file cole, che nò, quefto fi

rimafe imperfetto -, ma nondimeno così imperfètto è appretto i figliuoli di quel
buon Signore. Ritraile anco» oltre molti altri, Monfignor de* Martini Venetia-
no, Caualier di Rodi , & al medefìmo vendè vna tetta marauighofa per bellez-

za , e bontà , la quale haueua fatta molti anni prima , per ritratto d'vn Gentil-
huomo Venetiano, figliuolo d'vno allhora Capitano in Verona » la qual xe(ìa^j9
per auaritia di colui, che irai non la pagò, fi rimafe in mano del Moro,che n'ac-

comodò detto Monfignor Martini , il quale fece quello del Venetiano mutare
in habito di Pecoraio, ò Pallore , la qual tefta, che è così rara » come qual fi vo-
glia, vfeita da alno Artefice » è hoggi in cafa de gii heredi di detto Monfignore*
tenuta, e meritamente>in fornirle veneratione R t:aHe in Venetia Metter Alef*
fandio Centanno, Procuratore ci S.Marcce Pioueditore dell'armata; e Metter
Michele San M chele ,pcr vn fuocar flìmoamico , che portò quel ritrartoad
Oruieto , & vn 'alt: o fi dice , che ne fece de 1 medefimo Metter Michele Archi-
tetto, che è hot?, spprefso Mefser Paolo Ramufio , figliuolo diMefser Gio.Bat-
tifta. Ritrafse il Fracaftoro celebratiflìmo Poeta , ad inftanza di Monfignor Gi-
berti , che lo mandò al Gioiiio , il quale lo pofe nel fuo Mufeo . Fece il Moro
moli 'altre cofe , delle quali non accade far mennone > come che tutte fiano di-

w*.. w ...«, v.u^vìiw n« mj iui , wuu.i u viui *uv.u lai iiuiu in aun »tnc più tolto f tfe fM f9f
;li daua biafimo, attefo, che tutte l'opere accettaua, e da ogn'vno l'arra* poi le tittiL

finiua, quando Dio veleria; e fé così fece in giouanezza,penfi ogn'huomo quel-
lo, che douette fare ne gli virimi aniv, quando alla fua naturai tardità s'aggiunfe
quella, che porta feco la vecchiezza per lo quale fuo modo di fare, hebbe fpef-
focon molti de gl'impacci , e delle noie più , che voluto non harebbe -, once^j
mofsofi a compattìone di lui Mefser Michele San Michele , fé lo tirò in cafa in
Venetia, e Io trattò come amico, e virtuofo. Finalménte richiamato il Moro da
i Conti Giufti, fuoi vecchi padroniy in Verona , fi morì apprefso di loro ne i bel- Mo*ìjhi»l.
liffi ni Palazzi di Santa Maria in Stella , e fu fepolto nella Chiefa di quella villa, »tntt in ca}%

cfsendo accompagnato da tutti quelli amoreuoliffimi Signori alla fepoltura , an- de Conti ciu»
zi riporto dalle loro proprie mani con affettione incredibile , amandolo etti co- fi* dà

P****
me padre ,fi come quelli, che tutti erano nati, e ci efeiuti , mentre ch'egli ftaua

traamat«» *

in cafa loro. Fu il Moro nella fua giouanezza deftto, e valorofo della peifo-
"***"** eoV*

na > e maneggiò beniflìmo ogni («ne d'arme > fu fedehttkno agli amici , e par
** **

troni
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noni Tuoi, & hebbe fpirico in tutte le (ne attioni;hebbeamici particolari MefTec

Michele San Michele, Architetto» il Danefe da Carrara Scultore eccellente , 8c

il molto Reuerendo, e dottiflìmo Fra Marco de'Medici » il quale dopo i Tuoi ftu-

dij andana fpefso a ftarfì col Moro » per vederlo lauorare , e ragionar feco ami-

cheuolmente, per ricercar l'animo , quando era (tracco ne gli Irud j. Fu difee*

S*ttifla del polo , e genero del Moro ( hauendo egli hauuto due figliuole ) Battifta d'Agno-
Moro fuo he. lo, che tu poi detto Battifta del Moro, il quale fé bene hebbe , che fare vnpez-
reds , che di • ZOj per pheredità, che gli lafciò molto incrigara il Moro , ha lauorato nondime-
ptafeajjat be

nQ m0 ]tc cofe , che non fono fé non ragioneuoli , In Verona ha fatto vn S. Gio.
ne m Vero»*. g^^ nel ja chie(a delie Monache di S-Gtoferfo-, & a frefeo in Santa Eufemia,

nel tramezo fopra l'Altare di S.PaoIo, l'hiftoria di quel Santo, quando cor.uerti-

to da Chrifto , s'apprefenta ad Anania , la quale opera fé ben fece , elTendo gio-

uinettcè molto lodata. A i Signori Conti Canotti dipinfe due camere, & in vna

fala due fregi di battaglie molto beili , e lodati da ogn'vno . In Venetia dipinfe

la facciata d'vnacafa vicina al Carmine, non molto glande , ma ben molto lo-

data »doue fece vna Venetia coronata, e fedente (opra vn Leone, inlegna di

quella Republica . Camillo Triuifano dipinfe la facciata della fua cafa a Mura-

no, Scinderne con Marco tuo figliuolo dipinfe il cortile di dentro d'hiftorie di

chiaro feuro bellilTìme -, & a concorrenza di Paolo Veronefe dipinfe nella me-

defimacafa vncamerone, che riufeì tanto bello K che gli acquiftò molto honore.

Carta di mi» & vtile . Ha lauorato il medefimo molte cofe di mimo ; ck vltimamente in vna

nio dal Da* carta belliflìma vn Sant'Eustachio, che adora Chrilto , apparitogli fra le cornac
ne/e , e da chi d'vna Cerua, e due cani appretto, che non poiTono eflfere più belli ; oltre vn pae-

la vide . fe pieno d'alberi, che andando pian piano allontanandoli , e diminuendo , è cofa

ranllìma; quella carra è (tata lodata fommamente da infiniti, che l'hanno vedu-

ra ,e particolarmenre dal Danefe da Carrara , che la vide trouandefi in Verona,

a metter'in opera la Capella de'Sgnori Fregoli, che è cofa ratiffìma , fra quante

Capella dt
* ne fiano hoggfdì in Italia. Il Danefe adunque, veduta quella carta, rertò lìupe-

Fregòji cofeu» fatto per la fua bellezza , e perfuafe al fopradetto Fra Marco de' Medici fuo an-

rara* tico, e (ingoiare amico, che per cofa del mondo non fe la laiciafle vfeir di mano,

per metterla fra l'altre lue cofe rare , che ha in tutte le profelTioni
;
perche ha-

uendo ititelo Battifta , che il detto padre n'haueua defiderio , per la Ifella amici-

tia»la quaie fapea,chaueua col fuo fuocero tenuta, glie le diede, e quali lo sfor-

zò, prefente il Danefe , ad accettarla -, ma nondimeno gli fu di pari coitelìa quel

buon padre non ingrato. Ma perche il detto Battifta , e Marco fuo figliuolo fo*

co viui,e tuttauia vanno operando, non fi dirà altro di loro al prefenre.

. , _.
(m Hebbe il Moro vn'altro difcepolo , chiamato Orlando Fiacco , il qua]' è riu-

co ^dlfcepoU feito buon Maeftro , e molto prattico in far ritratti , come fi vede in molti , che

del Moro otri- n'ha fatti belliilìmi, e molto fimili al naturale. Ritraile il Cardinal Caraffa

tno in far ri- nel fuo ritorno di Germania, e lo rubò a lume di torcie, mentre che nel Ve-

traetu feouado di Verona cenaua -, e fu tanto limile al vero , che non lì farebbe po-

tuto migliorare . Ritraile anco , e molto viuamente, il Cardinal Lorena , quan-

di ri*
do venendo dal Concilio di Trento pafsò per Verona nel ritornarfi a Roma;

trini da 'lui e così i due Vefcoui Lippomani di Verona , Luigi il Zio , éV Agoftino il Nipo-

te» ditttrft te , i qaah ha hora in vn fuo camerino il Conte Gio. Battifta della Torre . Ri-

altri, tratte Metter Adamo Fumani Canonico, e Gentilhuomo litteratiffìmo di Ve-

rona >Meflcr Vincenzo de' Medici da Verona, e Madonna Ifottafua Confor-

te,
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W,in figure di S.Helena,e melici- Nicolò lor nipote , Parimétc ha ritratto il Cò-

te Antonio della Torre , il Conte Girolamo Canotti, & il Conte Lodouico, de il

Còte Paolo fuoi fratelli,& il Sig. Attorie Baglioni Capitano generale di tutta la

caualleria leggiera di Venetia,e Gouernatore di Verona armato d'arme biàche,

e belliffìmo, e la Tua Conforte, la Sig. Gineura Saluiati ; Similmente il Palladio

Architetto rari(Tìmo,e molti altri, e tuttauia va feguitando,per farfi veramente

vn'Orlando nell'arte della pittura, come fu quel primo gran Paladino di Fràcia.

Ellendofi fempre in Verona, dopo la morte di F. Giocondo, dato fttaordina- Men/tgnorijL

liamente opera al difegno, vi fono d'ogni tempo fioriti huomini eccellenti nella gito d Aibtr-

Pittura, e nell'Architettura, come oltre quello,che fi è veduto a dietro, Ci vedrà toy /Indiò/otto

hora nelle vite di Francefco Monsignori , di Domenico Moroni , e Francefco *l Mintela* ,

{uo figliuolo , di Paolo Cauazzuola ,di Falconetto Architettore, &c vliimamen '" M*wftj*.«

te di Francefco, e Girolamo miniatori

.

tltiTfu. Te»
Francefco Monfignon adunque, figliuolo d'Alberto, nacque in Ve rona_j

lattato

.

l'anno i455.ecrefciuto, che fu dal padre > il quale Ci era fempre d. Iettato Aitrt plucri
della Pittura , fé bene non l' haueua efercitata fé non per fuo piacere , fu confi- ytren*fl ,

gliaro a dar' opera al difegno, perche andato a Mantoua a trouare il Mantegna >

che allhora in quella Città lauoraua» fi affaticò di maniera, fpinto dalla fama

del (uo precettore , che non palsò molto, che Francefco , fecondoM irchefc di

Mantoua , dilettandoli oltre modo della Pittura , Io tirò appretto di (e
;
gli die-

de l'anno 1487. vna cala per fuo habitare in Mantoua, Se attegnòp'.ouifìone

honorata» de i quali beneficij non fu Francefco ingrato, perche lenii fempre 9

quel Signore con fomma fedeltà, ik amoreuolezza » ondefùpiùTvn giorno»

ebe l'altro amato da lui, e beneficato -, in tanto , che non fapeua vfeir della Città

il Marchete > fenzahauer Francefco dietro, efùfentito dire v.na volta, che ^

Francefco gli era tanto grato, quanto lo (iato proprio . Dipinfe cottui molte

cofe a quel Signore nei palazzo di S.Sebattiano in Miuoua,e fuori nel Caftello

di Gonzaga, e nel belliiTìmo palazzo di Marmitolo -, & in quello hauendo, do* Kebbt dal

pò mole' altre infinite Pitture , dipinto Francefco l'anno 1499. alcuni trionfi , e Marche/e 10

molti ritratti di Gentilhuomini della corte, gli donò il Marchefe , la vigilia di remtmerattore

Natale, nel qual eiornodiede fine a q nell'opere,viia pottettìone di cento campi
c

/
e
.

re
'
At~

r 1 » t 1 j 1 \jt rie j tea lut tn va*
lui Mantouano, m luogo detto la Mazzotta»con cala da Siimorcgiardino, pia .

,- „„„
tene , oc altri conmiodi belliiiimi -, A coltili , eflendo eccellentinimo nel ntrare „ ro tra p nejrt(,,

di naturale, fece fare il Marchefe moki ritratti, di fé (tetto, de' figliuoli, e d'altri uc t

moiri Signori di cafa Gonzaga, i quali furono mandati m Francia, Se m Germa- Ritratti dì

niaarìonaieadiuerli Prencmi ; oc m Mantoua ne fono ancora molti, coni e il gran Premiai

ritratto di Federigo Bancarotta Imperatore , del Barbarigo Doge di Venetia ,d: fi rfi da
_

lm
' »

Francefco Sforza Duca di Milano , di Maifimiliano Duca pur di Milano , che ttnutt '» fi1
'

mori in Francia,di Mattimiliano Imperadore, del Sig. Hercole Gonzaga, che fu
m* m

'f'Sj?

poi Cardinale, del Duca Federigo fuo fratello, ettendo giouinetto, del S.g. Gio. ^ ,

-

Francefco Gonzaga , di metter Andrea Mantegna pittore , e di molti altri , de'

quali Ji ferbòcop a Francefco in carte di chiavo {curo, le quali fono hoggi in

Mantoua appretto gli heredi fuoi, nella qual Città fece in S.Francefco de' Zoe p'tJtvva $> vn
colanti , fopra il pulpito, San Lodcuico , e San Bernardino , che tengono iii_^ affatone beL
vn cerchio grande, vn nome di Gjesù; e nel Refettorio di detti fi an, è in vn lij/ìmat* ietta*

quadro di tela grande, quanto la facciata da capo, il-Saluatore in mezo a ido /*,

L i «liei
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dici Apofloli in profpettiua, che fono bellidlmi , e fatti con molte cenfìderatio-
ni, in fra i quali è Giada traditore con vifo tutto differente da gli altri, e con at-

t
titudine urana,e gli altri tutti intenti a Giesò, che parla loro, eflfendo vicino al-

Pn'l
Ut la fua palfione . Dalla parte delira di quell'opera è vn S. Francefco grande ?

•l„"
f
*j

\
quanto il naturalcche e figura belli Ilima,e che rapprefenta nel vifo la fàntimo-

dttto Kefettl
nia ^c^a» e quella» cr*e fu propria di quel fantiffìmo huomo , il qual Santo pre*-

7Ì9 1
* lènta a Chnfto, il Marchefe Francefco, che gli è a* piedi inginocchio™, ritratto

di naturale, con vnfaio lungo, fecondo Tvfo di quei tempi» faldato, e crefpo, e
con ricami a croci bianche » efsendo forfè egli allhora Capitano de' Venetiani j

Alianti al Marchefe detto è ritratto il fuo primogenito,che fu poi il Duca Fede-
rigo, allhora fanciullo belliffimo, con le mani giunte , dall'altra parte e dipinto
vn S.Bernardino limile in bontà alla figura di S. Francefco , il quale fìmilmente
prefenta aChrifto il Cardinale Sigifmondo Gonzaga,fratello di detto Marche-
fe, in habito di Cardinale, e ritratto anch'egli dal naturale, col rochetto,e pollo

finocchioni , & innanzi a detto Cardinale , che è bellifilma figura , è ritratta la

ig. Leonora, figlia del detto Marchefe, allhora giouinetta»che fu poi Duchefla
d' Vrbino , la qual' opera tutta è tenuta da i più eccellenti Pittori cofa maraui-
gliofa. Dipinfe il medefìmo vna tauola d'vn S. Sebafliano, che poi fò meffa alla

Madonna delle Gratie fuori diMantoua, & in quella pofeognieltremadili-

ìnmvtìmsAtl genza, e vi ritraile molte cofe dal naturale -, Dicefi , che andando il Marchefe a

M*rtk*ft ne veder Iauorare Francefco, mentre faceua quell'opera ( come fpedo era vfato di

siochr, ti Ptt. fare ) che gli dille ; Francefco e* fi vuole in fare quello Santo pigliare 1* efempio
torerappreftTL. da vn bel corpo-, a che rifpondendo Francefco , io vò imitando vn facchino di
tsffh wumme* beu a: perfona , il qua! lego a mio modo per fare l' opera naturale -, foggiunfe il

" s *\7 .*" Marchefe ; le membra di quello tuo Santo non famigliano il vero , perche non

%'po*»mmI mo'^rano clfere tirate per forza , ne quel timore , che Ci deue imaginare in vn'

vtlijftm *
" huomo legatole faettato ; ma doue tu voglia mi dà il cuore di moflrarti quello»

che tu dèi fare, per compiméto di quella figura, anzi ve ne prego Signore, dilfe

Francefco,& egli -, come tu habbi qui il tuo facilino legato, famichiamarci io

ri moftreTÒquellojchc tu dei fare»Quando dunque hebhe il feguéte giorno le*

gato Francefco 11 fachino iti quella manieratile lo volle,fece chiamare fegreta-

méte il Marchefe, nóperòfapédo quellcc'hauelle in animo di fare. Il Marche-
fe dunque vfeito d'vna flanza, tutto infuriato con vna baleflra cirica, corfe alfa

olta del fachino,gridandb ad alta voce,traditorc tu fei morto>io t'ho purcolto
doue io voleua,& altre Umili parole > le quali vdendo il catiuello fachino , e te-

nendoli morto* nel voler rompere le funi, co le quali eralegarcnell'aggraoarli

fopra quelle,e tutto eflendo sbigottito, rapprefentò veramente vno> e nanefle

ad effei e faettato, moflrado nel vifo timore,e l'horrore della motte> nelle mem-
bra ftiracchiafe> e (torte per cercar di fuggire il pericolo. Ciò fat:o,difse ilMar-

., cliefe a Fracefco,eccoro acconciccome ha da Ilare, il rimanete farai per te me-
defìmo ; il che tutto hauendo quello Pittore confiderato , fece la fua figura di

quella miglior perfettioncche fi può imaginare. Dipinfe Francefco,olrre mok*
altre colè , nel Palazzo di Gonzaga la creatione de* primi Signori di Mantoua >

$Wf* faif, € le jgiollte , che furono fatte in su la piazza di S. Pietro , la quaie ha quiui inu»

dui Gran Tur profpettiua r Hauendo il gran Turco , per vn fuo huomo mancato a prefenta-

t» *l Mtnbc re a! Marchefe vn bellinlmo Cane , vn'Arco,& vn "purcaflo , ì; Marchefe fece

&. ritrarre nel detto Palazzo di Gonzaga il Cane >& il Turco » che V haueua con-

dotto
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dotto , «l'altre cofe \ e ciò fatto , volendo vedere fé il Cane dipinto veramente

fomigliaua» fece condurre vno de' fuoi cani di corte, nimiciffimo al Cane Tur-

co , la doue era il dipinto > fopra vn bafamento finto di pietra ; quiui dunque^ c*e f*tt9 w'*

giunto il viuo, torto che \idc il dipintoj non altrimenti , che fé viuo dato ioffe ,
tr*r,e » e**

t quello fteflo» che odiaua a morte, fi lanciò con tanto impeto, sforzando chi lo ™ÙUòvnc !

teneua» per adentarlo, che percoflo il capo nel muro, tutto fé Io ruppe . Si rac- nenmi(0 m

conta àncora da perfone > che furono prefenti, che hauendo Benedetto Baroni>

nipote di Francefco , vn quadretto di fua mano , poco maggiore di due palmi

,

nelqual'è dipinta vna Madonna a olio » dal petto in su quali quanto il naturale,

& in canto a baflo il puttino, dalla fpalla in su , che con vn braccio ftefo in alto,

ftà in atto di carezzare la Madre -, fi racconta dico, che quando eia l' Imperado-

re padrone di Verona, eflendo in quella Città Don Alonfo di Cartiglia^ Alar-

cone famofiffìmo Capitano, per Sua Maeftà» e per lo Rè Cattolico , che quefti

Signori, eflendo in Cafa del Conte Lodouico da Setto Veronefe» diflero hauere Altro quadra

gran defìderio di veder quello quadro , perche , mandato per elfo , fi flauano mirabile , eh*

vna fera contemplandola a buon lume, & amirando l'artificio dell'opera^ , & f
'*"*•£'

quando la Signora Caterina moglie del Conte , andò dou' erano que' Mignon ,
^ ***»**» ••

con vno de'fuoi figliuoli , il quale haueua in mano vno di quelli vccelli verdi , , 'TuJJ?
che a Verona fi chiamano Terranzi,perche fanno il nido in terra, e fi auezzano

p 9fa%A
°

al pngnecome li Sparauien. Auuenne adunque, (landò ella con gli altri a con-

templare il quadro, che quell'vccello, veduto il pugno, & il braccio diltefo del

bambino dipinto, volò per faltarui fopra, ma no fi eflendo potuto attaccare alla

tauola dipinta»* perciò caduto in terra, tornò due volte per pofarfi in fui pugno
del detto bambino dipinto, non altrimenti, che fé fofle flato di que' putti viui,

che fé lo teneuano fempre in pugno j di che flupefatti que' Signor.,vollero pa-

gar quel quadro a Benedetto gran prezzo , perche lo defle ; ma non fu potàbile

perniilnaguifa cauarghelodi mano; Non moito dopo, eflendo i medefimi.

dietro a farglielo rubbare vn dì di S. Biagio in S. Nazaro a vna fefta , perche ne

fu fatto nuuertito il padrone , non riufeì loro il dilegno. Dipinfe Francefco in Altreopert,
S. Polo di Verona vna tauola a guazzo, che e molto bella, & vn'altra in S.Ber- fatte in Vero-

nardino alla Capella de' Bandi, belliffima. InMantoua lauorò per Verona in na aguazzo,
vna tauola, che è alla Capella dou'c fep.~<]to S.Biagio, nella Chiefa di S.Nazaro ò * olio m

de' Monaci neri , due belliffimi nudi , & vna Madonna in aria col figliuolo in

braccio, & alcuni Angeli, che fonomarauigliofe figure . Fu Francefco di fanta

vira» e nemico d'ogni vizio ,in tanto , che non volle mai, non che altro , djpin- Di buina vi»

gere opere lafciue , ancorché dal Marchefe ne fofle moire volte pregato; E fi- t* nonvollzj

inili a lui furono in bontà 1 fratelli , come fi dirà a fuo luogo . Finalmente Fran- ^'P'g^re co/e

cefeo eflendo vecch o, e patendo d'orina, con licenza del March efe , e per con-
l*fctue »

t

figlio de' Medici , andò con la moglie , e con feruirori a pigliar l' acqua de' ba- *? 0f
l

?

r

**'

gni di Caldero fui Veronefe , la doue hauendo vn giorno prefa l' acqua , fi la- f/;' », „!
•

? -\ j ir j < i i i ì * rr t0 tn Manti»
icio vincere dal fonno, e dormi alquanto, hauendoio in ciò 5 per compaiiione , w„ %

compiacciuto la moglie , onde (oprauenutagll , mediante detto dormirà , che è

peflifero a chi piglia quel!' acqua, vna gran febre,finì il corfo della vita a' due di

Luglio 1 5
1
9- il che eisédo lignificato al Marchefe»ordinò (ubito,per vn corrie-

re,che il corpo di Francefco fòfle portato a Mantoua, e così fu farto , quafi cen-
tra la volontà de' Veronefi , doue f iVhonorari/Tìmamente fotrerrato in Manro-
ua , nella fepoltura della compagnia fecrera in S. Francefco . Ville Francefco

L 1 z anrir
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anni 6fa & vn Tao ritratto,che ha metter Fermo» fu fattcquando era d'anni foì

Furono fatti in fua lode molti componimenti > e pianto da chiunque lo conob-

be! come virtuofo, e fanto huomo, che hi . Hebbe per moglie Madonna Fran-

cefca Gioachini Veronefe , ma non hebbe figliuoli -, il maggiore di tré fratelli »

ch'egli hebbe, fu chiamato Monsignore > e perche era peribnadi belle lettere »

hebbe in Mantoua vfKcij dal Marchefe di buone rendite» per amor di Francef-

Fanntt di co -, Cortui vinte lo. anni > e lafciò figliuoli, che tengono in Mantoua viua la fa-

Fràctfco tut miglia le' Monsignori . L'altro fratello di Francefco hebbe nome al fecolo Q\*

u tsrtuffi . e rolaau ,e f à i Zoccolanti di S.Francefco, F.Cherubino , e fu belliiTìmo fcritto-

buom alcuni re , e miniatore . Il terzo» che fu Frate d; S. Domenico, ofleruante, e chiamato

Minatori , Y.G irolamo, volle per humiltà ellèr conuerfo,e fu non pur di (anta,e buona vi-

Scrittm , t Uì ma anco lng10neuole
dipintore, come fi vede nel Conuento di S.Domenico

rittm '
in Mantoua, dóue, oltre all'altre cofe , face nel Refettorio vn belliflìmo Cena-

colo, e la PaiTìone del Signore, che per la morte fua rimafe imperfetta. Dipinfe

il medefìmo quel belliflìmo Cenacolo , che è nel Refettorio de' Monaci di S.

Opere di Fra Benedetto» nella ricchi fTima Badia, che hanno in fui Mantouano . InS.Dome-
GtrolamoMS

mco fece altare del Rofario , & in Verona nel Conuento di Santa Naftafia

,

f militi ir* fece a frefco vna Madonna, S.Remigio Vefcouo, a Santa Natalia, nel fecondo

u e buono* t chtoftro, e fopra la feconda porta del Martello, in vn'archetto , vna Madonna

,

dtpm/i dipra- S. Domenico, e S.Tomafo d'Acquino , e tutti di pratica . Fu F. Girolamo per-

ut* , fona lemplicifTima , e tutto alieno dalle cofe del Mondo , e Prandofi in villa a vn

podere del Conuento , per fuggire ogni fhepito , & inquietudine , teneua i da-

nari , che gli erano mandati dell' opere , de' quali fi feruiua a comprare colori ,

& altre cole, in vna fcatola fenza coperchio, appiccata al palco, nel mezo della

fua camera, di maniera , che ogn'vno , che volea , potea pigliarne ; e per non C\

hauere a pigliar noia ogni giorno ài quello , che haueflfe a mangiare , cuoceua il

Lunedì vn caldaio di fagiuoli, per tutta laictnmana. Venendo poi la pene in

M » f Mantoua»& eflendo gl'infermi abbandonati da ogn'vno,come fi fa in fimilicafi,
t&mperj»^

^ (^ iro lamo» Tio da altro mo(lo,che da (omnia carità,nó abbandonò mai i poue-

FrlttllptjU ri padri ammorbatì,anzi co le proprie mani,gli feruì fempre ; e così,nó curando

tiaonU/ew di perdere la vita per amor di Dio, s'infettò di quel male, e morì di feflanta anni,

*4doltr*tt gli con doloi e di chiunque lo conobbe. Ma tornando a Francefco Monfìgnori,egli

amiti* ritraile, il che mi fi era di fopra fcordato.il Conte Hercole Giufti Veronefcgta-

de di naturale, con vna Roba d'oro in dolio , come coftumaua di portare, che è

belliflìmo ritratto, come fi può vedere in cafadel Conte Giulio fuo figliuolo,

Domenico Moroni, il qua! nacque in Verona circa l'anno 1430. imparò

Iti nella V arte della Pittura da alcuni , che furono difcepoli di Stefano , e dall' opere >

futile n*cqne eh' egli vide, e ritratte del detto Stefano , di Giacomo Bellini, di Pifano , e d'al-

D*me»ice Mo cri , E per tacere molti quadri, che kce , fecondo l'vlo di que' tempi , ehe tono

reni , impuro nc° Monafteri , enellecafe di prillati ,dico , ch'egli dipinfe a chiaro fcun di

eia' difcepoli terretra verde , la facciata d' vna cala della Communità di Verona , fopra la-#»

*h$tef*»o. piazza detta de' Signori , doue fi veggiono molte fregiature , & hiftorie anti-

che » con figure , & habiti de' tempi adietro, molto bene accomodati ;
ria il

meglio , che fi veggia di man di cortili , è in San Bernardino il Chriflo me-

nato alla Croce > con moltitudine di gente , e di caualli , che è nel muro f^pra

la CapcUa del Monte della Pietà, doue fece Liberale la uuola del depedo,
"

""
ccn
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con quegli Angiolf> che piangono ; Al medefimo fece dipignere dentro, e fuo-

ri la Capella, che è vicina a quella , con ricchezza d'oro, e moke fpefe, ÀI. Ni«

colò de* Medici Caualiere» ilqual'era in quei tempi (limato il maggior ricco

di Verona , & il quale fpefe molti danari in altre opere pie , fi come quello »

ch'era di ciò da natura inclinato
; quello Gentilhuomo , dopo hauer molti Mo-

nafleri , e Chiefe edificato » ne lafciato quafi luogo in quella Città , oue non fa- Per /' op»nt

ceiTe qualche Segnalata fpefa in honore di Dio, fi elette lafopradettaCapella eh'eificefire*

per fua fepoltura ne gli ornamenti della quale fi feruì di Domenico, allhora più ** ?"* famoJ°
famofo d'alrro Pittore in quella Città,eflendo Liberale a Siena. Domenico adii- fjjLLJj

1

que dipinfe nella parte di dentro di quella Capella , miracoli di S. Antonio da

Padoua, a cui è dedicata, e vi ritraile il detto Caualiere in vn vecchio rafo ,col

capo b:anco,e fenza berretta,con verte lunga d'oro, come coflumauano di por- *,/•••
tare 1 Caualien in quei tempi, la quale opera,per cofa in frefco, è molto ben di* ^iI^q^u
legnata, e condotta. Nella volta poi di fuori, che è tutta metta a oro , dipinfe in ^mia in

certi tondi i quattro Euangeli(li,e ne i pilaftri dentro,e fuori fece varie figure di verona , di-

Santi , e fra l'altre S. Elifabetta del Terzo Ordine di S. Francefco-, S.Elena, e pt>aa *fl** bt*

S. Caterina, che fono hgure molto belle, e per difegno , grafia» e colorito raol- tuinfrtfco,

to lodate
;
Quell'opera dunque può far fede della virtù di Domenico , e della

magnificenza di quel Caualiere. Morì Domenico molto vecchio,e fu fepolto in

S. Bernardino, doue fono le dette opere di fua mano, lafciando herede delle fa-

coltà, e della v irta fua Frane efeo Morone fuo figliuolo, il quale hauendo i pri- Tranet/to /m
mi principi)* dell' arte apparati dal padre s* affaticò poi di maniera, che in poco figlio migliore

tempo riufeì molto miglior maeftro » che il padre (tato non era vcome l'opere ,
'" Pit,Hr* te

che fece a concorrenza di quelle dei padre, chiaramete ne dimoftrano. Dipinfe P**r9 *.

adunque Francefco fotto l'opera di fuo padre,ali'Altare del Monte, nella Chie-

da detta di S.Bernardino,a olio, le portelle, che chiudono la tauola di Liberale »

nelle quali dalla parte di dentro fece in vna la Vergine, e nell'altra S.Gio.Euà-

gelifla , grandi quanto il naturale , e belliflìme nelle faccie, che piangono , nei
panni,&: in tutte l'altre parti. Nella medefima Capella dipinfe a ballo nella fac-

ciata del muro,che fa capo al tramezo>il miracolo > che fece il Signore de i cin-

qua pan', e due pefei, che fariano le turbe,doue fono molte figure belle,e molti

ritratti di naturale,ma fopra tutte è Iodato vn S-Gio.Euàgeli(la»che è tutto fuel-

to,e volge le reni in parte al popolo. Apprettò fece nell' ideilo luogo a lato alla open di eo/laì

tauola, ne i vani del muro, la qual'è appoggiata, vn SXodouico Vefcouo,e Fra* indimrfi polli

te di S. Francefco, oc vn'altra figura. E nella volta in vn tondo, che fora , certe iodate da' Pit

tefle,che (cortano \ e quelle opere tutte fono molto lodate da i Pktori Verone- tori Virooeji,

fi. Dipinfe nella medefima Chiefa» tra quella Capella, e quella de' Medici, ali*

Altare della Croccdoue fono tanti quadri di pitturanti quadro,che è nel mezo
fopra tutti , dou'è Chriflo in Croce , la Maaonna, e S.Giouanni , che è molto

bello ; E dalla banda manca di detto Altare, iipinfe in vn'altro quadro,che è fo-

pra quello del Carota , il Signore , che Iaua 1 piedi a gli Apolidi , che Hanno in

varie attitudini, nella qual' opera, dicono, che ritratte quello Pittore fé ileflo in

figura d'vno,che fcrue a Chrifto a portar l'acqua. Lauorò Francefco alla Capel-

la de gli Emilj nel Duomo vn S. Giacomo , e S, G10. che hanno in mezo Chri-

flo , che porta (a Croce ; e fono quefte due figure di tanta bellezza , e bontà

,

quanto più non fi può defiderare . Lauorò il medefimo moire coCq a Lonico , in

vna Badia de' Monaci di Monte Oliueto > doue concorrono molti popoli a vna

figu-
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figura della Madonna,che in quel luogo fa miracoli aitai. Eflendo poìFi'àBCet*

Mortelle de
CQ am jc j(|ìmo, e comc fratello di Girolamo da i libri, pittore > e miniatore, pre-

Qìi
còmir*'

icroalauorareinfiemelcportelle de gli organi di Sanra Maria in Organo de*

^t/t'efqHtftteZ*
^ra" ^ Monte Olmeto, in vna delle quali fece Francefco nei di fuori vn S. Be-

2a, nedetto veflito di bianco > e S. Gio. Euangelifta -, e neldi dentro Danielle, &
Ifaia Profeti , con due Angioletti in aria, & il campo tutto pieno di belliiTìmi

Pitture dell* pac& E dopo dipinfe l'Ancona dell'Altare della Muletta, faccdout vn S.Pietro,

Sagreftia di & vn S.G:ouanni, che fono poco più d' vn braccio d'altezza , ma la«orati tanto

Sant* Mari* bene, e con tanta diligenza, che paiono miniati ; E gì' intagli di quell'opera fc-

énOrgane, l*' ce F. Giouanni da Verona, maeltro di Tarfie, e d'intaglio . Nel medefimo iuo-
ttortti d* lut

gQ dipinfe Francefco nella facciata del coro due lìorie a frefco , cioè quaodo il

(9ndilt£*t){*' Signore va fopra l'Alma in Gierufalemme,e quando fa oratione nell'orto, doue

fono in difparte le turbe armate, che guidate da Giuda, vanno a prenderlo . Ma
fopra tutte e bellifTìma la Sagrellia in volta, tutta dipinta dal medefimo, eccet-

to il Sant'Antonio battuto da i Demonij , il quale fi dice edere di mano di Do-

menico fuo padre. In Sagrellia dunque, oltre il Chrifi:o,che è nella volta,& al-

cuni Angioletti , che feortano all' insù -, fece nelle lunette diuerfi Papi, a due a

due per nicchia , in habito Pontificale , i quali fono (lati dalla Religione di S.

Benedetto aflunti al Pontificato. Intorno poi alla Sagrestia, fotto le dette lunet-

te della volta, è tirato vn fregio alto quattro piedi , e diuifo in Certi quadri » ne i

quali fono in habito monadico dipinti alcuni Imperadori , Rè , Duchi ,& altri

Principi, che lafciati gli flati, e principati, che haueuano , fi fono fatti Monaci -,

nelle quali figure ritraile Francefco del naturale molti de 1 Monaci, che mentre

vi lauorò habitarono , ò furono per pafsaggio in quel Monaiìe*rio ; e fra effi vi

fono ritratti molti Nouitij, & altri Monaci d* ogni forte, che fono bellilTime te-

SMgreJlia, eh qC)C fatte c5 molta diligéza ; e nel vero fu allhora, per quefto ornamento quel»
pr pitture, fr

ja ^ ^lla s agreitia,che fofse in tutta Italia, perche,oltre alla bellezza del vafo

JTPJ? •
* ben proportionato,e di ragioneuole grandezza,e le Pitture dette, che fono bel-

itali*.

n
IiflS^»*»vi è anco da balso vna fpalliera di banchi lauoratidi Tarfie,e d'intaglio,

co belle profpettiue,così bencche in que' tempi,e forfè anche in quelli noflri,

non fi vede gran fatto meglio
j
percioche F.Giouanni da Verona,che fece quel-

l'opera ,fu ecce.lentiflimo in quell'arte , come fi difse nella vita di Rafaelle da

Vrbino , e come ne dimoftrano , oltre molte opere fatte ne i luoghi de'la (uà-*

Religione, quelle, che fono a Roma nel Palazzo dei Papa, quelle di Monte
Oliueto di Cniufuri in fui Sanefe, & in altri luoghi ; ma quelle di quella Sagre-

jF.Gh. **Ve-
^ja {ono> jj quante opere fece mai F.Giouàni, le meglion, percioche fi può di-

9<ma intagli**
cne quanto nell'altre vinfeglialrri,tanto in quefle auanzalTe le Uefso. Inta*

torà d tntar ,^„ A a ^ ZLi t» i r j 1 i -^ 1

fiate operò di- gHò F. Gio. per quello luogo ,tra 1 altre cole, vn candeliere alto piti di quattor-

nin*mtntetco. dici piedi, per lo Cero pafquale, tucto di noce, con incredibile diligenza , onde

mefi dir* al non credo>che per cofa limile Ci pofsa veder meglio. Ma tornando a Francefco,

Viene , dipinfe nella medefima Chiefa la tauola , che e alla Capella de' Conti Giudi

,

nella quale fece la Madonna, e Sant'Agoflino, e S.Martino in habtfi Pontifica-

li-, E nel Chiolìro fece vn deporto di Croce con le Marie, 6c altri Santi,che per

cole a frefco, in Verona fono molto lodate . Nella Chiefa della Vittoria dipm-

fe la Capella de' Fumanelfi , lotto il tramezo , che folliene il Coro , fatto edifi-

care da M. Nicolò- de' Medici Caualiere . E nel Chioflro vna Madonna a fief»

a>> e dopc/ritrafse di naturale Mefscr Antonio Fumaneili Medico famofiffimo

,

per
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per l'opere da lui fcrirte in quella profeiTione. Fece a Francefco fopra vna cafa, ,

che fi vede,quando fi cala il ponte delle Naui,per andare a S.Polo a man màca> 5^K / J"
vn » Ma Iona co moiri Sàn,che è tenuta per difegno,e per colorito opera molto **

# 'grati*

bella ; Et in B. à > fopra là cafa de' Sparuieri , dirimpetto all'orto de' Frati di S. e ^fegno , A
Fermo» ne dipinfe vn'aitra fimile. Altre cole affai dipinfe Francefco» delle quali vnionet*col%.

non accade far mentionceilcndoiì dette le migliori, ba(la»ch'egli diede alle fue rito vago,

Pirrure grana, difegno, vinone, e colorito vago ,&accefo quanto alcun' altro . Morì Frjctf-

V (Te Francefco anni 5 5. e morì adi 1 6. di Maggio 1529. e m fepolto in S. Do» co > 'fi* Do-
menico a ca *to a fuo padre, e volle edere portato alla fepoltura veftito da Frate

r
f

tt^no
* &

di S. Francefco . Fu perfona tanto da bene , e così religiofa , e colìumata »che
one"9 '

mai s'vdì vfeire di (uà bocca paro!a,che meno fofse, che honefta

.

Fu difcepolo di Francefco , e feppe molto più , che il maeftro , Paolo Ca-

uazzuola Veronefe , il quale fece molte opere in Verona » dico in Verona^ ,f***&*£&

perche in altro luogo non fi sa , che mai Iauorafse . In San Nazano » luogo de'
4ìPinr

"
n y+.

Monaci neri in Verona , dipinfe molte cofe a frefeo » vicino a quelle di Fran-
rJM

celco fuo maeftro » che tutte fono andate per terra nel rifarli quella Chiefa >

dalla pia magnanimità del Reuerendo Padre Don Mauro Lonichi nobile^»

Veronefe , & Abbate di quel Monaftero. Dipinfe finalmente a frefeo fopra

la cafa vecchia de' Fumanelli » nella via del Paradifo , la Sibilla , che moflra ad
Augurio il Signor noflro in aria » nelle braccia della Madre » la qual' opera, per

delle prime , che Paolo f^ctfse , è afsai bella • Alla Capella de' Fontani in San-

ta Maria in.Organi dipinfe , pure a frefeo, due Angeli nel di fuori di detta-*

Gapella > cioè S. Michele, eS. Rafaelle. In Santa Eufemia nella flradadoue

rifponde la Capella dell'Angelo Rafaelle, fopra vna fineflra, che dà lume a vn Latm^ a<)jy
ripostiglio della fcala di detto Angelo, d.pinfe queIlo,& infieme co efso Tobia, fo aicune v

'

£
Euidato da lui nel viaggio,che fu belliflìma operina. A S.Bernardino fece fopra te lodatamene

, porta del Campanello vnS. Bernardino a frefeo in vn tondo; e nel medefi- te afrefeo.

mo puro, più a baffo, fopra l'vfcio d'vnconfefìionario , pure in vn tondo, vn S.

Francefco, che è bello , e ben fatto, fi come è anco il S. Bernardino ; E quello è

quanto a i lauori > che fi sa Paolo hauer fatto in frefeo . A olio poi nella Chiefà

della Madonna delia Scala, all'Altare della Santificatione,dipinfe in vn quadro

vn S. Rocco, a concorrenza del S.Baftiano, che all'incontro dipinfe nel medefì*

mo luogo il Moro, il qual S.Rocco è vna belliflìma figura. Ma in S.Bernardino

e il meglio delle figure, che facefse mai quello Pittore ; percioche tutti i quadri

frandi > che fono all'Altare della Croce , intorno all'Ancona principale , fona

1 fua mano, eccetto quello dou'è il Crocififso» la Madonna,e S.Giouanni,che è

fopra turti gli aftri,il qual'è di manodi Francefco fuomaeflro ; A laro a quello ,

fece Paolo due quadri grandi nella parte di fopra , in vno de' quali è Chriftoal- ^
ttry'feW*

la colonna bartùto , e nell'altro la (uà Coronatone dipinfe con molte figure^ >°
Y^oTrTlue

alquanto maggiori » che il naturale; Piùabafsonel primoordine , cioè nel ruper̂ rone u
quadro principale, fece Chriflo depoflo di Croce , la Madonna » la Maddalena » Maefìro .

S.Giouanni,Nicodemo,e GiofefT<">,&: in vno di quelli ritrafse feflefso tanto be-

acene par viuiflìmo>in vna figuracene è vicina al legno della Croce» giouane,

«on barba rofsa»e con vn feufrrotto in capo , come allhora ficodmuana di por-

tare -, dal lato deliro fece il Signore nell'orto , con i tiè difcepoli apprefeo- ; e dal

fìniflro dipinfe il medefimo con la Croce in fpalla » condotto al Monte Carta-

rio j la bontà delle quali opere 3 che fanno troppo paragone a quelle , che nel

mcde>
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roedefimo luogo fononi mano del (uo macftro > daranno fempre luogo a Paolo

fra i migliori artefici. Nel bacamento fece alcuni Santi dal petto in sa, che fono

tutti ritratti di naturale ; la prima figura con V habito di S. Francefco , fatta per

vn Beato , & il ritratto di F. Girolamo Reccalchi nobile Veronefe ; la figura »

che è a canto a quefta > fatta per S. Bonauentura» e il ritratto di F. Bonaue ntura

Riccalchi, fratello del detto F.Girolamo-, la tefta del S.Gioleffo è il ritratto

d'vn'Agentede' Marchefi Maleipini , che allhora haueua carico della compa-
gnia della Croce»di farfare quell'opera» e tutte fono belliffime tette. Nella tne-

Vlilmatauo defimaChiefa fece Paolo la tauola della Capelia di S.Francefco,nella quaie»che

la, chefAceJfe & 1' vltima»che faceti e,fuperò fé medefimo ; Sono in quefta fei figure maggio-

taelo , ngltdu ri» che il naturale» S« Elifabetta del Terzo ordine di S. Francefco , che è bellirTI-

qtt*U fuetto ma figura » con aria ridente , e volto gratiofo » e con il grembo pieno di refe ; e
feftejfo . pare , c iie gioifea, veggendo per miracolo di Dio,che il ^mty ch'ella (leda» gran

Signora, portaua a i Poueri, fu (Te conuertito in ro(e> in fegno,che molto era ac-

Defcnttione cetca a d10 quella faa humile carità di miniftrare i pouericon le proprie mani

,

iella fopr*
jn qUefta figura è il ritratto d'vna Gentildonna vedoua della famiglia de' Sacchi;

*ttt#putHr*. Y^t figure fono S. Bonauentura Cardinale» e S.Lodouico Vefcouo, e l'vno, e

l'altro Frate di S-Francefco -, Appreffo a quelli è S. Lodouico Rè di Francia^ »

S.Eleazaro in habito bigine S.Iuone in habito Sacerdotale,la Madóna poi>che

è di fopra in vna nuuola con S.Francelco, & altre figure d' intorno» dicono non
eflfer li mano di Paolo» ma d'vn (uo amico, che gì a'Utò lauorarequefta tauola;

ben fi vede, che le dette figurenon fono diqu:ili bontà , che fonoquelleda

baffo -, Se in quefta tauola è ritratta di naturale Madonna Caterina de' Sacchi >

che fece fare quefV opera. Paolo dunque, elsedofi metto in animo di fard gran-

iferi Paole de, e famofo > e perciò facendo fatiche intoleràbili , infermò » e fi morì giouane

ci fama di ot- di 3 1 . anno , quando appuuto cominciaua a dar faggio di quello , che fi fperaua

timo giet*ane t da lui nell' età migliore -, E certo fé la fortuna non fi attrauerfaua ai virtuoso
eon dumo del* operare di Paolo , farebbe fenza dubbio strinato a quegli honori (upremi > cìiq

l'arte* migliori, e maggiori fi poflono nella Pittura deftderare : perche dolic la perdita

di Itti non pure a gli amici, ma a tutti 1 virtuo(i,e chiunque lo conobbe > e tanto

più eflendo flato giouane d'ottimi coftumi , e fenza macchia d
5

alcun vitioj Fu
lepolto in S.PaoIo, rimanendo immortale nelle belliilìme opere, che lafciò.

Stefano Veronefe Pittore rariffimo de' fuoi tempi , come fi è detto , hebbe

Stefano Vero- vn fratello carnale chianuroGio. Antonio, il quale fé bene imparò adipigne-

nefe Pittorfa- re dal detto Stefano , non però riufeì fé non meno , che mezano dipintore » co-
mofo.anten». mc f, vecj e neHe fl!e opere, delle quali non accade far mentione ; Di coftui nac-
to di Falco-

q Ue vn f]g] IUC>lo, che imminente fu dipintore di cofe dozzinali , chiamato Già--
9tfti '

corno, e di Giacomo nacquero Gio. M iria» detto Falconetto, del quale fermia-

mo la vita, e Gio. Antonio, Quello vltim©attendendo alla Pittura, dipinfe

molte cofe in Roueretto , Cadello mol ro honorato nel Trentino , e molti qua-
Qìo.Antonio dri in Verona , che fono per le cafe de' prillati -, Similmente dipinfe nella valle

moti battendo d'Adice (opra Verona , molte cofe \ & m Sacco , rifeontro a Roueretto , in vna
beri operato tn

tauo |a
* $ # Nicolò , con molti animali , e molte altre dopo le quali finalmente f\

frutthamma^ mQ^ ^ RolIeL
-

erto , dou' era andato ad limitare . Codili dee fopra tutto belli
'' ' "

animali, e frutti de' quali molte carte miniate , e molro belle ^furono portate in

Francia dal Mondelia Veronefe, e.molto ne furono date da Agnolo fuo figliuo-

lo
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UoloaMeflTei Giie'amoLioni inVenetia.» Gentilhuomo di bellifiimofpmto. Gio. MmU
Ma venendo liogg:mai a Gio. Maria , fratello di coflui > egli imparò i principi) ingrandì (a

della Pittura dal padre» e gli aggrandii migliorò allai,ancorche non fulle anch' maniera de!

egli Pittore di molta nputatione ,come (ì vede nel Duomo di Verona alle Ca .
P**™'

pelle de'Maffei» e de gli Emili;& in San Nazzaro nella parte fuperiore della cu-

pola» & in altri luoghi. Hauendo dunque conofeiuta coflui la poca perferr one

del fuo lauorare nella Pittura, e dilettandoli (opra modo dell'Archile ttura,fi die- Atte/e ali"

de a offeruare , e ritrarre con molta diligenza tutte l'antichità di Verona Tur, pa- Architettura,

tria. Rilolrofi poi di voler veder Ronu , e da quelle marimgliofe reliquie > che rt ra/fe l an ~

fono il vero Maellro, ìmpirareì'Architeirura , là fc n'andò, e vi flette é>àa ttehtt* *tVc

anni intieri , il qual tempo fpefe , per la maggior parte , in vedere , edifegnurc ™J» «Koma
tutte quelle mirabili antichità, cauando in ogni luogo tanto , che poteffe vedete vt j}ettg i un&ì

le piante, e ritrouare tutte le mifare
i
ne lafciò cofa in Roma , ò di fabbrica, ò di tempo /ti* -

membra , come fono cornici , colonne , e capitelli di qual fi vaglia ordine , che diando fem.

tutto non eifegnaffe di fua mano, con tutte lemifure. Ritraile anco tintele pre,e mirando

Sculture, che furono feoperte in que' tempi , d. maniera »che dopo detti dodic quanto v'è dì

anni, ritornò alla patria, ricchiffimo di tutti 1 refori di quell'arte; E non conten- *nfif°»

to delle co(e d- ila Città propria di Roma , ritraile quanto era di bello ,'e buono
in tutta la campagna di Roma, infino nel Regno di Napoli, nel Ducato di Spo-

leto, & in altri luoghi, E perche effondo pouero , non haueua Gio.Maria molto

il modo da viuere, ne da trattenerli in Roma^ dicono, che due, ò tre giorni della

fettimana aiuraua qualcheduno lauorare di Pittura , e di quel guadagno , eflen-

do aiihora 1 Maefln ben pagati , e buon viuere , viuea gli altri giorni della fetti-

mana , attendendo a i fuoi feudi] d'Architettura , Ritraile dunque tutte le dette

anticaglie , come fallerò intiere , e le rapprefenrò in difegno dalle parti , e dalle

membra, cauando laverità»e l'integrità di tutto il redo del corpo di quelli edi-

fic j, con si fatte mifure ,e proportioni , che non potette errare in patte alcuna.

Ritornato dunque Gio. Maria a Verona , e non hauendo occafìone di efercirare Tornò a Ve-

l'Architettura, effondo la patria in trauaglio» per mutatione di flato ,attefc per ron* > * »<"»

allhora alla Pittura, e fece moke opere. Sopra la cafa di que'della Torre lauorò trou*»do da

vn'arme grande con certi Trofei fopra; e per certi Signori Tedefchi, Configlieri
°"uPATfl

di Malli niliano Imperadore,lauorò a frefeo in vna facciata della Chiefa piccio- .

la di S. G iorgio alcune cofe della Scrittura, e vi ritraile que' due Signori Tedef- L
chi , grandi quanto il naturale , vno da vna , l'altro dall'altra parte ginocchioni.

Lauorò a Mantoua al Sig. Luigi Gonzaga cofe affai-, Se a Ofìmo nella Marca di

Ancona alcun'altre; E mentre,che la Città di Verona fu delI'Impera.lore,dipin-

fe ìopra tutti gli ed.fìc.j publici l'armi Imperali , & hebbe perciò buona proui-

fionc-j Se vn priuilegio dall'Imperadore, nel qual fi vede ,che gheonceffe molte Prouifionato

gratie,& efention;,sì per lo buon feruire nelle cofe dell'arte,e sì perche era huo- dal! impera'

mo di molto cuore, terribile, e brano, con l'arme in mano , nel che poteua anco tore, fu fatuo

afpèttarfì da lui valorofa, e fedel feruitù, e maffimamente tirandofi dietreper lo anif}e *\tl
*.

gran credito, che haueua apprelfo i vicini, il concolfo di tutto il popolo, che ha-
v,t* » ' /* "*

bn aua il Borgo ii S.Zeno, che è parte della Città molto popolofa, e nella quale £rHnri,t'ft'

era nato, e vi hauea prefo moglie, nella famiglia de'Prouali. Per quelle cagioni

adunque hauendo il feguito di tutti quelli delia fua con:rada, non era peraltro

nome nella Città chiamato, che il Roffo di S. Zeno» perche mutato lo flato del-

a Città, e ritornata fotto gli antichi fuoi Signori Venetiani-, Gio.MariajCome^
M m colui»

in

etturat

va.
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Ando a Tren- cola , che hauea feguico la patte Impanale, fu foizato,per flcurtà della vitja»paf-

to, e vi dipi» tirfi, e così andato a Trento> vi fi trattenne» dipingendo alcune cofe > certo tem-
fe , poi t<rtè

p
. y^ finalmente rallettare le cofe » fé n'andò a Padoua , doue fu prima cono-

accommodat»
£cmo ( e p , molto fauorito da Monfig. Reuerendifììmo Bembo , che pocoap-

leccftaPado-
eftQ jQ fece conofcere a l Magnifico M.Luiei Cornato Gentiihuomo Venetia-

uà doue fu &' r ** -• o
.
o ., •• _ ri

meo di B*m n0 d
'

alt:o fpinto > e d'animo veramente regio, come ne dimoftrano tante lue ho-

fa'
* noratiflìmeimprefe. Queftì dunque dilettandoli) oltre all'altre fue nobiliilìme

Litigi Cornar» parti, delle cofe d'Architettura, la cognitione della quale è degna di qualunque

Io rie uè per gran Principe, & hauendo perciò vedute le cofe di Vitruuio , di Leonbatifta Al-

fuo dome/fico, borri, e d'altri, che hanno fcritto in quella profeffione » e volendo mettere k_>
e h conduce cofe , che haueuaimpararo, inprattica, veduti i difegni di Falconetto , e con
U (ttoaitu

qUanro fondamento parlaua di quefte cofe , e chiariua tutte lf difficoltà , che_>
vtltaaRema.

p jfono nafcere nella varietà de gli ordini dell' Architettura , s'innamorò di lui

per sì fatta maniera , che tiratofelo in cafa , ve lo tenne honoratamente ventun*

anno, che tanto fu il rimanente della vita di Gio. Maria, il quale in detto tempo

opeiò molte cofe con detto M.Luigi,il quale defiderofo di vedere l'anticaglie di

Roma in fatto, come l'haueua vedute ne i difegni di Gio.Maria, menandolo fe-

co, fé n'andò a Roma, doue hauendo coftui fempre in fua compagnia, volle ve-

Loggia fatta dere minutamente ogni cofa, dopo tornati a Padoua , fi mife mano a fare col di*

da Falconetto fegno, e modello di Falconetto la belliffima, & ornatiflìma loggia, che è in cafa
a Padoua lo Cornara> vicina al Santo, per far poi il Palazzo,fecondo il modello fatto da Mef-
4at>ftma. ^ Lu ,gj fte (j f ne}|a qUa j loggia è fculpito il nome di Gio. Maria in vn pilaftro.

Fece il medefimo vna porta Dorica molto grande , e magnifica al Palazzo dei

torta Dorica Capitano di detta terra, la qual porta, per opera fernetta, è molto lodata da ogn*
fatta al fa '

vncv pece anco J lle belliflìme porte della Città, l'vna detta di S. Giouanni, che
{{" Ael c*- va verfo Vicenza , la quai'è bella) e commoda per li Soldati , che la guardano-, e

P****,
e l'altra fu porta Sauonarola,che fu molto bene intefa. Fece anco il difegno,e_>

modello della Chiefa di Santa Maria delle Gratie de' Frati di San Domenico , e

Modelfo di vn la fondò, la qual'opera, come Ci vede dal modello, è tanto ben fatta, e bella , che

P*U\{optrtl d . tanta grandezza , non Ci è forfè veduto in fino a hora vna panni altro luogo.

S*Ho>-g*ano in Fu fatto dal medefimo il modello d'vn fuperbifTìmo Palazzo al Sig. Girolamo
Vfopo. Sauorgnano, nel fortiflmio fuo Cartello d'Vfopo , nel Friuli, che all'hora fu fon-
Anao a PoU

^aro tatto> e tirato fopra terra; ma morto quel S'gnore , Ci rimafe in quel termi-

*dif
* P§' ne > ênza andar più oltre» ma fé quefta fabbrica fi fuffe finita , farebbe ftata ma»

*nìu*t* A raillgno â * Nel rnedefimo tempo andò Falconetto a Pola d'Iftria folamente per

*lprimo°
ìC

l* ^fegnare, e vedere il Teatro, Anfiteatro,& arco,che è in quella Città antichif-

di/tgnafli, finw» e fu queftì il primo, che difegnafle Teatri,& Anfìteat?i,e trouafle le pian-

Xeatri & un te loroi e quelli , che fi veggono , e maffimamente quel di Verona , vennero da
maglie colle lui, e furono fatti (lampare da altri fopra i fuoi difegni . Hebbe Gio. Maria ani-

fi*jlr». mo grande, e come quello , che non haueua mai fatto altro , che difegnarecofe

grandi antiche ,null'altro defideraua » fé non che gli prefentaffe occafione di far.

cofe fìmih a quelle in grandezza, e cal'hora ne faceua piante,e difegni con quel-

/mmtr/o nel la (tefTa diligenz ,che haurebbe fatto (e Ci hauefle hauuto a mettere in opera fu-

fcrmare gri% bitarnenre \& in quefto, per modo di dire » tanto fi perdeua, che non Ci deenaua
difegm i non fi jj far ^ifeg'n di cafe priuate di Gentilhuomini, ne per Villa ,ne per la Citta» ari-
degnau* far

Gorchc KVt0 \r ne fuffe pregalo. Fu molte volte Gio.Maria a Roma, oltre le dette

% priHm
:*' ^ *

r
°Prajóà$ hauea tato famigliare quel viaggicene per ogni leggiera occafione»
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quando era gioitane, e gagliardo» fi merteua a farlo , & alcuni i^chc ancor viuo -

no» raccontano > che venendo egli vn giorno a contcfa con vn* Architetto fore-

stiero» chea cafo fi trouò in Verona» fopra le mifure di non so che cornicione

antico di Roma , dille Gio. Maria dopo molte parole : io mi chiarirò preilo di

quella co(a , 6V. andatofene di lungo a cafa > fi mife in viaggio per Roma . Fece PUf MHffi-

coftuiduebellifTimidifegnidifepolturepercafa Cornara, le quali doueuano mt **[<W* &
farfì in Venetia in San Saluadore,i'vna per la Regina di Cipri di detta Cafa Cor S<£1™' ™r

nara , e l'altra per Marco Cornaro Cardinale » che fu il primo > che di quella fa- J[c *p
ri J££

miglia fulle di cotale dignità honorato; e per mettere in onera detti difegni>fu-
i/ *f ,w/ cor-

rono cauati molti marmi a Carrara) e condotti a Venetia»aoue fono ancora così 4mtii cfm<t~

rozzi nelle ca(e di detti Comari . Fu il primo Gio. Maria , che portaffe il vero r».

modo di fabbricare» e la buona Architettura in Verona , Venetia > & in tutte_*

quelle parti, non effendo flato manzi a lui, chi fàpeffe pur fare vna cornice, ò vn
capitello » ne chi intcndeffe ne mifura , ne proportìone di colonna» ne di ordine

alcuno, come C\ può vedere nelle fabbriche,che furono fatte inanzi a lur
?
1a qua-

le cognitione eflendo poi molto (tata aiutata da Fra Giocondo, che fu ne'mede-

fìmi tempi, hebbe il fuo compimento da M.Michele S.Michele, di maniera,chc

quelle parti deuono perciò efìere perpetuamente obligate a i Veronefi , nella.*»

qual patria nacquero , & in vn medefimo tempo videro quelli tre eccellentiflì-

mi Architetti, alli quali poi fuccedette il Sanfouino , che oltre all' Architettura»

la quale già trouò Fondata , e (labilità da i tré fopradetti , vi portò anco la Seul- Nel mute/m*

tura, acciò con ella venillero ad hauere le fabbriche tutti quegli ornamenticene temputrìgrun

loro Ci conuengono» di che fi ha obligo,(e è così lecito dire» alla rouina di Roma, foggettìd'Ar*

percioche efsendofi i Maeftri (parfi in molti luoghi, furono le bellezze di quelle
c

^
ttettMra »»

atti communicate a tutta l'Europa. Fece Gio. Maria lauorare di (lucchi alcune a^^aTi*1
\

cofein Venetia, &infegnò a mettergli in opera; & affermano alcuni, che efsen-
R/t0m

do egli gioitane » fece di (lucco lauorare la volra della CapeMa del Santo in Pa»

doua a Tiziano da Padoua , 8c a molti altri , e ne fece lauorare in cafa Cornara, /„/,£„£ UprCt

che fono afsai belli . Infegnò a lauorare a due (noi figliuoli , cioè ad Ottauiano, feflìon« a fi'

che fuanch'cfso Pittore, &c a Prouolo, Alefsandro fuo terzo figliuolo atteO a gUmlì , r£o
tare armature in fua giouentù , e dopo , datoli al meftier del foldo , fu tré volte riunirono bttom

vincitore in (leccato, e finalmente efsendo Capitano di Fanteria , morì combat •' Artefici»

tendo valorofamente > fotto Turino nel Piemonte , efsendo (laro ferito d'vn'ar-

chibugiata. Similmente Gio. Maria, efsendofrorpiato dalle gotte, finì ileorfo Gio Mari*
deìh vita fua in Padoua, in cafa del detto Mefser Luigi Cornaro,che l'amò fem- flcrptMte d*L

pre, come fratello, anzi quanto fé fle(sc-, & accioche non fufsero i corpi di colo l*po**g**,fi-

lo in morte feparati, i quali haueua congiunti infieme con gli animi l'amicitia, e
m ' s 'ornt **

la virtù in quello mondo , haueua difegnato efso Mefser Luigi , che nella (ua_*> ^* ',
Cof "

flefsa fepohura»che fi douea fare, fufsero riporto infieme con efso feco Gio.Ma- ^^ rtc
"
"£

ria, & il ficetiflìmo Poeta Ruzzante, che fu fuo famigliarifiìmo , e vifse, e morì p„jt0t

in cafa di lui . Ma io non so fé poi cotal difegno del Magnifico Cornaro hebbe

effetto. FùGio.Mariabel parlatore, e molto arguto ne'motti,enelia conuerfa-

tione affabile, e piaceuole, in tanto , che il Cornato affermaua , che de' motti di Fu bel pari*-

Gio. Maria ir farebbe fatto vn Libro intiero -, H perche egli vifse allegramente, tore & argute

ancorché fufse (tarpato delle gotte, gì: durò la vita infino a 76. an'n , e morì nel nellefocetit,

1534. hebbe fei figliuole femine, delle quali cinque maritò egli (lefso, e la feda

fu dopo lui maritata da i fratelli a Bartolomeo Ridolfi Veroifefc > il quale lauorò

Min 1 in
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in compagnia loro molte cofe di ftucco , e fu molto migliore Maeftro > chiedi

non furono , come C\ può vedere in molti luoghi , e particolarmente in Verona
in cafa di Fiorio della Seta Copra il Ponte nuouo , doue fece alcune camere bei-

Mime > 6c alcune altre ili cala de'Signon Conti Canoffi » che fono ftupende , (i

come anco fono quelle» che ùce in cafa de'Murari vicino a San Nazaro , al Sig.

Gio. Bartifta della Torre , a Cofimo Moneta Banchiere Veronefe alla Tua bellif-

fìma villa > Oc a moln alrri in diuerfì luoghi , che tutte fono belliffime . Afferma,

il Palladio Architetto rarifiìmo, non conofeere perfona»nè di più bella inuentio-

Mdol/i flucr». ne, né che meglio fappi ornare con belliflìni partimenti di ftucco le ftanzedt
tore eccellente quello, che fa quefto Bartolomeo Ridolfi , il quale fu » non fono molti anni paf-
condotto afer- (atj , <ja Spitech Giordan > grandiflìmo Signore in Pollonia appreda al Rè , con-
iar* U Rè di jotto con honorati ftipendij al detto Rè di Pollonia » doue ha fatto , e fa molte

opere di ftucco, ritratti grandi, medaglie, e molti dilegui di Palazzi, &c altre fab-

briche, con l'aiuto d'vn Tuo figliuolo, che non è punto inferiore al padre.

Ditti cut ptt. Francefco Vecchio da i Libri Veronefe , fé bene non fi sa in che tempo na-
the mimaua- (cede appunto , fu alquanto manzi a Liberale , e fa chiamato da i Libri per far-
m Ubn auan

rCj c |ie £ece jj lT1 jmare Libri, edenio egli vmuto, quando non era ancora ftata_*
n trottata **-

trouata [a ftampa» e quando poi cominciò appunto a eflere metta in vfo . Ve~
pampa»

nendogli dunque di tutte le bande Libri a mimare » non era per altro cognome
nominato, che da i Libri, nel miniar de'quali era eccellentiflìmo, e ne lauorò af-

Ne miniarmi fai , percioche chi faceua la fpefa dello fcriuere , ch'era grandiilìma > gli voleua

Iran quantità anco poi ornati piùi che fi poteua di miniature . Miniò dunque coftui molti Li*

m dtuerfi Li- Dri jj canto da coro , che fono in Verona, in San Giorgio , & in Santa Maria in
*r*rt* * Re- Organo, Se in San Nazaro, che tatti fon belli; ma belliffimo è vn Libretto» cioè
t*g*o[t>

jue quadretti , che Ci ferrano infìeme a vfo di Libro , nel quale è da vn lato vn
San Girolamo, d'opera minutili! ma» e lauorata con molta diligenza» e dall'altro

Trsncefco fece vn sm Giouanni finto nell' Ifola di Pathmo? , &c in atto di voler Cerniere il fuo
mmuttftmtj [joro dell'Apocalifli , la qual'opera , che fu lafciata al Conte Agoftino Giufti da

T'
ta,

"l'l

,t

l fuo padre, è hoggi in S. UonuJo de' Canonici Regolari, nel qual Conuento

tri 'infoi \* na P,ute ^ ^a^ ie l^01
'

1 Timoteo Giufti, figliuolo di detto Conte . Finalmente^

S Girolamo t hauen Jo Francefco fatte infinite opere a diuerfi Signori , fi mori contento , e fe-

S Gto nell è. hce ,
percioche , oltre la quiete d'animo , che gli daua la fua bontà , lafciò vn fi-

fola dt Path glfuoio chiama o Girolamo , tanto grande nell'arte , che Io vide auanti la morte
nut tua molto maggiore » che non era egli . Quefto Girolamo adunque nacque in
Morì contenti Verona l'anno 1 47 z. e l'anni fedici fece in Santa Maria in Organo la tauola-*
ptrch? U(c\a. jc ||a Oapella de'Lifchi, 'a quale fu feoperta , e meda al fuo luogo con tanta ma-

Girola'noYil
rauia^a ^'ogn'vno, che tutta la Città corfe ad abbracciare^ rallegrarli con Fran-

erà//*»/* di
ce^co ûr> padre » è in quefta tauola vn depofto di Croce con molte figure » e fra

luit
molte tefte folenti molto belle , e di tutte migliori vna Noftra Donna »&vn

Deferittiom San Benedetto molto commentari di tutt gli Artefici» Vi fece poi vn paefe , &C

ifvna tauola vna parte fella Città di Verona, ritratta aliai bene di naturale. Inanimito poi
dichrijeo it- Girolamo dalle lodi , che Ci fentiua dare , dipinfe con buona prattica in San Po»
pofa 4t Croct lo p pAIrare della Madonna ; e nella Chiefa della Scala il quadro della Mafon-
fatta 4* Gtro-

na f crtn sant'Anna , che e pofta fra il Sm Baftiano, & il San Rocco del Moro , e

mbrift* dcl Cxa ,zzuola
'
Nella Ch,cfa cW,a Vlttoria fccc l'Ancona dell' Aitar .maggio-

re della famiglia de' Zoccoli > e vicino a quefta » la tauola di Sanc'Honofrio della

fami-
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famigli de' Cipolli , la qual'e tenuta per dileguo , e colorito , la migloi 'opera,

che mai ùcede . Dipinte anco in San Lionardo nel Monte vicino a Verona » ia

tauola dell'Aitar magg.oi e della famiglia de'Cartieri , la qua l'è opera grande^,
con m;ilte figure > e molto (limata da tutti , e (opra tutto vi è vn belliffimo pae-

fe. Ma vnacofa accaduta molte volte a 1 giorni noftn ha fatto tenere queft'ope-

ra marauighofaje ciò è vn'arbore dipinto da Girolamo in quella tauola» al quale

pare > che fìa appoggiata vna gran feggiola > fopra cui pota la Nortra Donna > e Arbore così

perche il detto arbore » che pare vn Lauro > auanza d'affai con i rami la detta fe> f»» dipìnto ,

dia» fé gli vede dietro» fra vn ramo » e l'altro » che fono non molto fpeffì » vn'aria lf}t *£*àt*

tanto chiara» e bella» ch'egli pare veramente v n'arbore v ìuo, fueko, e naturalif &'™etif$ '*

fimo ; onde fono (hti veduti molte fiate vccelli » entrari per diuerfi luoghi iii_^'
*'*

Chiefa > volare a quell'arbore , per pofaruifi fopra , e mallìmamente Rondini»

che haueuano 1 nidi nelle traili del tetto,& 1 loro Rondinini parimente, e quello-

affermano hauer veduto perfone digniffime di fede, come fra gli altri il Padre

Don GiofefTo Mangiuoli Veronefe ,ftato due volte Generale di quella Religio-

ne» e perfona di fanta vita, che non affermarebbe» per cofa del mondo, cofa, che

vcriffima non fufse; & il Padre Don Girolamo Volpini, fimilmente Veronefe»

e

molti altri. D.pinfe anco Girolamo in Santa Maria in Organo, doue fece la pri-

ma open fuà in vna delle portelle dell'organo ( hauendo l'altra dipinta France-

feo Muronc fuo compagno ) due Sante dalla parte di fuori » e nel di dentro vnt

Prefepio; e dopo kcs la tauola, che è rifeontro alla fua prima» dou'è vna Natiui-

tà del -Signore > Partorì , e paefì >& alberi belliflìmi; ma (opra tutto fono viui » e
naturali due conigli, lauoratr con tanta diligenza , che fi vede » non che altro, ir»

loro la dittinone de'peli ; Vn'altra rauofa dipinfe alla Capella de' Buonaliui » cor»

vna Noftra Donna a (ede?e in mezo, due altre figure, e certi Angeli a bafTo,che

Cantano. All'Altare poi del Sacramento , nell'ornamento fatto da Fra Giouanni
da Verona, dipinfe il medetìmo tre quadretti piccioli, che fono miniati ; In quel

ài mezo è vn deporto di Croce» con due Angioletti ,& in quei dajle bande fono*

dipinti fei Martiri , tre per ciafeun quarfro, ginocchioni verfo ir Sacramento >i

corpi de' quali Santi fono riporti in qud proprio Altare , e fono i primi tic Can-
tio ,Cannano , e Cantianello , i quali furono nipoti cft Diocletiano Imperadore>

gli altri tré fono Proto, Grifogono, & Anaflafìky» martirrzati ad Aquas gradatasi»

apprettò ad Aquileia» e fono tutte querte figure miniate >e belhfllme» per efiere

valuto in querta profefTione . Girolamo fopra tutti gli altri dell'età fua in Lom-
bardia»e nello Rato di Venetia.Miniò Girolamo molo libri a 1 Monaci di Mon- Mimi tonap-

tefcagliofo nel Regno di Napoli» alcuni a Sanra Giuflìoa: di Padoua » e molti al* Piat*f*>» * &**•

tri alla Badia di Praia fui Padouano, & alcuni ancorai a Candiana, Monartero umrf fi>P*?

molto ricco de'Canonici regolari di San Saluatore t , nelqual luogo andò in per- J
w

. J!
ITU

fona a lauorare , il che non volle mai fare in altro luogo fe dando quius »imparò
'"" *r "**

allhora i primi princip:jdi miniare Don Giulio Clouio,chTera Frate in quel Iuo*-

go, il quale è poi riufciuto il maggiore in queft'arte , che hoggjetì viua in Italia- D.GìV/oCAk
Miniò Girolamo a Candiana vna carta d'vn Kirie,che è cofa ratiflìroay& a i me- **<> htbfo d#

defimi la prima carra d'vn Salterio da coro ; 6c in Verona molte- enfe per Santa '*' ' prtnàfy

Maria in Organo»& a i Frati di S. Giorgio .. Medefimamenre a rMonaci neri di
'btpoi/tp$r*

San Nazaro » fece in Verona alcuni altri min ìj belliilìmi ; ma quetìàvche auan-

zò tutte l'altre opere di cedui.» che furono diurne > fiì vna carta r dbueèfatto di

minio il Paradifo Terreftrc > con Adamo *& Eua » cacciati dall' Angelo rcRc^*
èi©r©»
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Adamo ìmc. è loro dierro con la fpada in mano. Ne fi potrfa dire, quanto fia grande » e bella

fitto dal P*
la varietà de gli alben> che fono in queir 'opera > i frutti, i fioragli animali» gli ve*

rad<fo, mtnta^ Ci\^ e pa [tre cofe tutre .
Ja qUa le fiupenda opera fece fare Don Giorgio Caccia-

Ur

{l h
/"'* raa 'e Bergamafco , allhora Priore in San Giorgio di Verona > il quale > oltre a

Ijìemli!
molt'altrccortefie,che vsò a Girolamo , gli donò feflanra feudi d'oro. Queft'

opera dal detto Padre fu poi donata in Roma a vn Cardinale , alihora Protette"

re di quella Religione , il quale inoltrandola in Roma a moki Signori , fu renu-

CentrtftceH* fala miglior'operadi minio,che mai fuffe infili' alihora fiata veduta. Faceua

ifoti, legtm* Girolamo i fiori con tanta diligenza, e così vai, belli , e naturali» che pareuano a

me amaraui- i riguardanti veri , e contrafaceua Carnei piccioli , Se altre pietre , e gioie inta-

gli* , etianL~> gliare di maniera , che non Ci poteua veder cofii più fimile » ne più minuta •, e fra

iMnunflìme,
\t figurine fue ne veggiono alcune, come in Carnei, & altre pietre finte , che_j
non fono più grandi, che vna picciola Formica, e Ci vede nondimeno in loro tut-

te le membra, e tutti i mufeoh tanto bene ,cbe a pena fi può credere da chi non

Morì vecchio gli vede. Diceua Girolamo nell'vltima fila vecchiezza , che alihora fapeua più»

di vita inno, che mai haueiTefaputo in quell'arte» edouehaueanoad andare tutte le botte»
cente

, e (en\* ma ch e poi nel maneggiarci pennello gli an^auano al contrario , perche non lo
batter hauuto

feriliaa pnù nè l'occhio» ne la mano. Morì Girolamo l'anno 1555. a'due dì di Lu*
m*tchepam.

gj lQ

}

j'€tac}'anniottantatrè , efù fepoli'o in San Nazario nelle fepo ture della
rtcoo0cuao,

Q>mpagn ia di San Biagio. Fu coftuiperfona molto da bene, neraaihebbe lire»

ne trauaglio con perfona alcuna » e fu di vita molto innocente , Hebbe fra gli al-

tri vn figliuolo, chiamato Francefco, il quale imparò l'arre da lui, e fece» eflendo

anco giouinetto,miracoh nel miniare,in tanto,che Girolamoafrermaua diquell*

età nonhauer faputo tanto , quanto il figliuolo fapeua; ma gli fu colini fuiato

da vn fratello della madre, il quale , eflendo affai ricco , e non hauendo figliuoli,

fé lo tirò appredo, facendolo attendere in Vicenza alla cura d'vna fornace di ve-

tri, che faceua fare. Nel che, hauendo fpefo Francefco i migliori anni , morta la

moglie del Zio»cafcò da ogni fperanza, e fi trono hauer perduto il tempo , per-

che prefa colui vn'altra moglie, n'hebbe figliuoli, e così non fu alcrimenti Fran-

Lufiìì vn fi»
cefeo» fi come s'haueapenfato,herede del Zio, perche rimeffofi all'arce dopo

£'<»>chi miniò iti anni,& imparato qualche cofa, lì diede a lauorare , e fra l'altre cofe, fece vna
hnt, palla grande di diametro quattro piedi, vuota dentro, e coperto il di fuori, ch'e-

ra di legno, con cola di nerui di Bue, temperata in modo, ch'era forti filma , ne fi

poteua temere in parte alcuna di rottura, ò J'altro danno . Dopo , eflendo que-

fta palla» la quale doueaferuire per vna Sfera terreltre , beniffimo compartita»

e mifmata con ordine , e prefenza del Fracaftoro , e del Beroldi , Medici ambi-

Sfera tene- due > e Cofmografi , & Mitologi ranfliini , Ci douea colorire da Francefco , per

ftre, chedoue' Mailer Andrea Nauagiero , Gentilhuomo Venetiano , e dottifTimo Poeta, &C

uà tjfer fatta Oratore , il quale voleua farne dono al Rè Francefco di Francia , al quale douea
da Francefco

per i a flla Republica andar' Oratore,ma il Nauagiero , efiendo a pena arnuato
col confegiio m Francia in sii le polle , fi mori , e quell' opera rimafe imperfetta , la qualt_j>
del Fraeajh- fa^fe ft-ara cofa rarffima , come condotta da Francefco , e col configlio , e_j
ro, e Baro d$

Darere jj jues ì gran d' huomini. Rimafe dunque imperfetta, e che fu peff-
huomint ioli r. ,, 1, r * 1 »n /» S.
sniberloNo. gio»quello, eh era ratto, riceuette non so che guài-rame nro in aflenza di

wgtero. Francefco ,tuttauiacosìguafta , la comperò Metter Bartolomeo Lonichi , che

non ha mai voluto compiacerne alcuno » ancorché ne fia fiato ricerco con

grandiffimi prieghi, e prezzo, N'haueua fatto Francefco manzi a quella , due^
altre
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altre minori » t'vna delle quali è in mano de! Mazzanti Arciprete del Duomo di

Verona, e l'altra hebbe il Conte Raimondo dalla Torte > Se hoggi l'ha il Conte
Gio.Batriitafuo figliuolo, che la tiene carilima , perche anco quella fu fatta con

le mifure » & affiftenza dd Fracalloro » il quale fu molto famigliare amico del

Conte Raimondo. Francefco finalmente increfcendogli la tanta diligenza, che Si diede *l>

ricercano i minij, fi diede alla Pittura, Se all'Architettura, nelle quali riufeì peri- Architettura

ciflìmo, e fece molte cofe in Venetia, & in Padoua. Era in quel tempo il Vefco '.
p,'tur* » •

uo di Tornai Fiammingo nobiliffimo, e r cernilino, venuto in Italia per dare^,?
rt$ct ***'* '

opera alle lettere > a vedere quelle Proumcie , & apparare le creanze , e modi di
"*m *

viuere di qua , perche trouandofi coftui in Padoua , e dilettandoli molto di fab-

bricare» come inuaghito del modo di fabbricare Italiano, fi rifoluè di portare

nelle fue parti la maniera delle fabbriche noilre > e per poter ciò fare più corno»

damente, conofcuito il valore di Francefco , fé lo tirò appretto con honorato ili-

pendio, per condurlo in F.andra, doue haueua animo di voler fare molte cofe_j Douendo *»•

nonorate ; ma venuto il tempo di partire » e già hauendo fatto difegnare le mag dare in Fi***

giori, e migliori , e più fàmofe fabbriche di qua , il pouerello Francefco fi morì, *** *d opera*

eHendogiouane , e di buonifìima (peranza , lafciando il fuo padrone , per la.fua
r'

» .

amort
^
J

mortcvmolto dolente. Lafciò Francefco vn folo fratellcnel quale, effendo Pre- * 9m** ,f

te, rimane eftinta la famiglia dai Libri > nella quale fono flati fuccefTìuamente

tre huomini in quella, profeilìone molto eccellenti \ 5c altri difcepoli non fono

rimafi di loro, che tengano vura quell'arte ^eccetto Don Giulio Clouio fopra*

detto, il quale l'appiefe , come habbiam detto , da Girolamo quando lauoraua a
Cgndiana, ellendo lì Frarer& il qualeHù poi inalzata a quel fuprerao grado ,al

quale pochiflìmi fono arriuati,e niuno l'ha trapalato giamai.

Io fapeua bene alcune cofe de 1 fopradetti eccellenti , e nobili Artefici Vero-
nefi» ma tutto quello, chen'hò raccontato ,non harei già faputo interamente, fé

la molta bontà , e diligenza del Reutrendo , e dottiflimo Fra Marco de' Medici

Veronefej& huomo prattichiffimo in tutte le più nobili arti, e fcienze,& infic-

ine il Danefe Cataneo da Carrara , eccellentiAimo Scultore , e miei amiciilìmiV

non me n'haueflero dato quell'intero,e perfetto ragguaglio, che di fopra, come
ho faputo il meglio » ho fcrirto a vtile r e commodo di chi leggerà quefte noflre

Vite , nelle quali mi fono (lati » e fonodi grande aiuto le cortefie di moki
amici » che per compiacermi , e giouare al mondo , fi fono in ricercar

quella cola affaticati . E quello fia ilfine delle Vite de i detti

Veronefi ,di ciafeuno de' quali non ho potuto hauere i ri-

tratti , eflendomi quella pienanonna non; prima ve-

nuta alle mani » che quando mi fonopocome*-

no, che alla fine dell' operaur

ritrouato.

$me della vita di Fra Giocondo* e di Liberale* e £almiTer<mefv*.

TFITA



i8o TERZA PARTE

] FRANC GRANACCI PITTORE
>v%. FIORENTINO.

Gran vantag-

gio è di chi

s'allieti* in

combagni* di

chi hi da effèr

fognaiato.

Coti attenne

al Granacci,

che crebbe col

Suonare ti , e

fu fuo intimo

umico t

VITA DI FRANCESCO GRANACCI
PITTORE FIORENTINO.
Randitfìma e la ventura diquegli Artefici? che Ci accodano,

ò nel nafeere * ò nelle compagn e , che fi fanno in fanciul-

lezza , a quegli huommi » the il Cielo ha eletto per fegna-

lati , e fnpenon a gli altri nelle nofire aiti , attèfo che fuor

di modo s'acqmfta > e beila , e buona maniera nel vedere i

modi del fare,e l'opere de gli hucmini ccceiìcnri, forza che

anco la concorrenza, e Pemulatione ha 5 come in ali ro luo-

i>o ti è detto, gran forza ne gli animi noftrr* Francefco Gra-

nacci adunque, de! quale fi i di (opra fauellato , tu vno di quelli, che dal Magni-

fico Lorenzo de'Meuici fu meflo a imparare nel tuo giard.nc, onde aùUenne_j>
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checonofcendo coltui, ancor fanciullo, il valore , e la virtù di Michelagnolo, a

quanto crefcendo , foiTe per produrre grandinimi frutti » nonfapeuamaile-

uarfegli d'attorno » anzi con fommeilìone * oc olleruanza incredibile s'ingegnò

(empie d'andar fecondando quel ceruello ^ di maniera , che Michelagnolo fu

forzato amarlo fopra tutti gli altri amici , & a confidar ranco in luì , che a nin-

no più volontieri , che al Granacelo conferi mai le cole > ne communicò tutro Stette in hot*

quello, cheallhora fapeua nell'arte \ e così eflendo ambidue flati infieme di co- tega dd Gni.

pagnia in botrega di Domenico GriHandai » auuennero > perche il Granacci era ianti«"> efìr.l

tenuto de i giouani del Gnllandai il migliore>e quelli, che hauelfe più giatia nel ' *P*f* cht l**

colorire a tépera» e maggior difegno, ch'egli aiutò aDautte, eBenedcttoG.il- ^"* $,nfc rf't»

landai,fratelii di Domenico,a finire la lauola dell'Aitare magg.ore di Santa Ma- '

riaNouella> la quale per la morte di elfo Domenico era rimalla imperfetta
,

Nel qual lauoro il Granacelo acqui: tò aliai, e dopo fece della medefìma manie-

ra» che e detta cauola, molti quadri» che tono per le cale de' Cittadini > oc altri , .
*

che furono mandati di fuori. E perche era molto gentile, e valeua aliai in cene —..
galanterie » che per le fede di Carnonale lì faceuano nella Cictà , fu fempre in {^.f*

P*°

molte cole limili dal Magnifico Lorenzo de' Medici adoperato ; ma particolar- camii/"'
6^*

mente nella mafeherata, che rapprefencò il Trionfo di Paolo Emilio , della vit- i„ì adotti
^

toria, eh' egli hebbe di certe nationi ftraniere i Nella qual mafeherata piena di tnnfcherttte

™

bellilTìme inuentioni, fi adoperò talmente il Granacci, ancorché folle g ouinet-

to,che ne fu fommamente lodato. Ne tacerò qu > che il detto Lorenzo de' Me-
dici fu primo inuentore» come altra volta è Itato detto , di quelle mascherate

,

che rapprelentano alcuna cola , e fono detti a Firenze Canti, non fi troUando >

che prima ne follerò fiate fatte in altri tempi . Fu lìmilmente adoperato al Gra-
nacci l'anno 1 5 1 3 . ne gli apparati, che fi fecero magnificile. lontuoiiiTìmi, per la

venuta di Papa Leone Decimo de' Medici , da Giacomo Nardi huomo dottilfi-

mo, e di belìuTimo ingegno , ii quale » hauendogh ordinato il Magistrato de gli

Otto di praticarne tacerle vna belliffima mafcherata,fece rappresctare il Trio Fe^e f*tte tn

io di Cannilo , la quale mafeherata , per quanto apparteneua al Pittore , fu dal
F,rtnfuf?' l*

Granacci tanto bene ordinata a bellezza »& adorna, che meglio non può alcu> ^"V*
' P*'

no imaginarfi ; e le parole della canzona, che fece Giacomo, cominciauaoo .

*""'*

Contempla in quanta gloriafei [alita »

Felice alma Fwren%a ,

Toicbe dal Ctel difcejU , e quello che feguc.

Fece il Granacci pe'l rnedeumo apparato» e prima, e poi molte profpet*

tiue da Comedia , e itando coi Grliandaio , lauorò llendardi dà Galea , ban-

diere , Cv inlegne d' alcuni Caualieri a (proni d'oro , neli' entrare pubicamen-
te in Firenze, e turtoalpefe de' Capitan* dì parte Guelfa, come alinola fi

coftumaua „ e fi è fatto anco , non ha molto , a tempi nòftri . Similmente^»
quando fìf cernano ìe potenze, e l'armegerie, fece moke belle muentioni

d'abbigliamenti, & acconcimi, la qual maniera di felle , the è propria de*

Fiorentlli > & e piaceucle molto , vedendoli huomini quafi nttj del mttoa
cannilo, in sii le ifaffe cortiilime , rompere la lancia con quella facilità , ch<_^
fanno i guerrieri ben ferrati neli' arcione , fi fecero tutti per la detta venuta di

Leone a Firenze , Fece anco, oltre all'altre cole, il Giauacci vnbelliffim©

N n Arco
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. . . Arco Trionfale » dirimpetto alla porta di Badia pieno di ftone di chiaro fair© l

Ateo trionfa
cQn belliflìme fdn tafì'e, il quararco fu molto lodato > e particolarmente pei l'in-

Qrmlsci .
* uentione dell'Architettura, e per hauer finto, per l'entrata della via del palagio,

il ritratto della medefima porta di Badia, con le leale». Se ogn' altra cola , che ti-

rata in profpettiua, non era diffimile la dipinta, e porticela dalla vera, e propria»

E per ornamento del medefimo arco fece di terra alcune figurine dirilieuo»

di fua mano belliiTìme,& in cima a l'arco in vna grande infcnttione, quefte pa-

role: LEONI X. PONT, MAX. FIDEI CVLTORI. Ma , per venirti
Atquilìo mot

hoggimai ad alcune opere del Granacci , che fono in elTere, dico , che hauenda

di "'Michel*- e8l1 ft^lato "" cartone di Michelagnolo , mentre eh' elfo Baonaruoti, per la fala

inolo.
" grande di palazzo, il faceua,acqui(tò tanto, e di tantogiouamentoglifiuch'ef-

fendo Michelagnolo chiamato a Roma da Papa Giulio Secondo > perche dipi-

gnefle la volta della Capella di Palazzo,fù il Granacci de' primi, ricerchi da Mi-

chelagnolo,che gli aiutafTero colorire a frefeo queiropera,fecódo i cartoni, ch'-

efso M chelagnolo hauea fatto , Ben'è vero,che non piacendogli poi la manie-

ra, ne il modo di fare di nefTuao, trouò via, fenza hcentiarli , chiudendo la por-

ta a tutti , e non fi lafci indo vedere , che tutti fé ne tornarono a Firenze , do-
Lahoto a. di.

ue jjpjn fc j\ Granacci a Pier Francefco Borgherini nella fua cafa di Borgo Santo
utrjt m ogm

^poftótbin Firenze, in vna camera, doue Giacomo da Puntormo, Andrea

Brave*
*"

del Sarto » e Francefco Vbertini haueuano fatto molte ftorie della vita di Gio-

ferro fopra vn lettuccio , vna ftoria a olio de
5
fatti del medefimo , in figure^,»

picciole, fatte con pulitiiTìma diligenza , e con vago, e bel colorito ; & vra

profpettiua, doue fece Giofeffo,che ferue Faraone, che non può eiTere piùbel-

Fa in tutte le parti . Fece ancora al medefimo , puro a olio, vnaTiinita in vi*

tondo, cioè vn Dio Padre, che fotfiene vn Crocifitto . E nella Chiefa di S. Pie-

tro maggiore è in vna tauola di fna mano vn'Adonta , con molti Angeli , e con

vn San Tomafo, al quale ella dà la cintola , figura molto gratiofa , e che fuolra

tanrobene, che pare di mano di Micheiagnolo , e così fatta è anco laNoftra

Donna , il dileguo delle quali due figure, di mano del Granacci, è nel no(tro li-

bro , con altri tatti firmi mente da lui . Sono dalle bande di quella tauola San

Paolo, San Lorenzo, San Giacomo , e San Giouanni , che fono tutte così belle

figure , che quefta è tenuta la migliore opera , che Francefco facefie mai ; e nei

vero quefla fola, quando non hauefle mai fatto altro, lo farà tener fempre > co*

me fù.eccellente dipintore. Fece ancora nella Chiefa di S.Gallo,luogo, già fuo-

ri della detta porta , de' Frati Heremitani di S. Agoftino , in vna tauola , la No-

agi

Dìptn/e per foBjonruoti vna fua Nipote Monaca in Santa Apollonia di Firenze, & ha-

vn* nipote del ae 1J0 perciò fatto l'ornamento, & il difegno della tauola, e dell'Aitar maggio-
**oo*rott

y e Ut v , j; D in {e ,i Granacelo alcune Itone di figurette picciole a olio, tk addirei
fu lod+t* lx*

jn fh cne ai|hora fodisfecero molto alle Monache , & a i Pittori ancora -, Nel
*th£t^4

. mg jefi.no luogo dipinfe da bado vn* altra tauola , che per inauerrenza di certi

l'uni lafciati all'Altare , abbruciò vna notte , con alcuni paramenti di molto va»

foce , che cerco fu gran dannj , percioche era quell' opera molto da gli Artefici

Iodata . AlleM >ucìie di Sxn Giorgio in sii la cotta , fece nella tauola dell'Ai'

tar maggiore iaNoilraDonna, Santa Caterina, San Giouanni Gualberto,

S.Bcr-
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S.Becnardo Vbern Cardinale^ S.Fedele . Lauorò Umilmente il Granacci mol-
ti quadrile tondi fparfi per la Città nelle ca/e de' Gentilhuonuni -, e fece moli

carroni per far fi.neft.re di vetro,che furono medi poi in opera da 1 frati de' Gie

filati di Firenze. Dilettoli moko di dipignere drappi, e/olo, & in compagnia,
onde, oltre le cole dette di Copra , fece molti drappelloni ; E perche face-

ila l'arte più per paflar tempo, che per bifogno, lauoraua agiatamen-

te , e voleùa tutte le fue commodità , fuggendo a fuo poterei

difagi p:ù,che alti' huomo,wa nondimeno conferuò tem-
pre il fuo, lenza efler cupido di queld* altri . E per-

che fi diede pochi penfieri , fu piaceuole huo-
mo> & attefe a godere allegramente -, vif-

feanm 6->. alla fine de* quali, Hi mar
latia ordinaria, e di febre finì il

corfo della fua vita,e nel-

la Chiefa di S. Am-
brogio

<Ji Firenze hebbe lepoltura nel

giorno di Sant'Andrea

Apoftolo , del

M43»

LauorMtea in

fia cartoni ptr

finefirc •

Nonlauorg.
étaptrbt/ogno,

9r* btnor*t$

dìcoJtHtnt , «

mtrì vtcfhi**

- Fine della vitati Francefco Cronaca »

Nn a VITA
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Alcuni con

htjfì pTimtpij

fono afceft a
mtltatfniwì*

\n neUà pre*

fefsione*

BACCIO D' AGNOLO ARCHIT.
«FIORENTINO.

VITA DI BACCIO D'AGNOLO ARCHITETTO
FIORENTINO.

Ommo pacere mi piglio alcuna volta>nel vedere i princi-

p' j He g'i Artefici nofhi, per veder falire molto tal' hora di

ballo in alto, e fpecialmente nell'Architettura -, la fcienza

della quale non è (lata efercitata de parecchi anni adietro>

fé non da intagliatori» ò da pecione fofiftiche, che faceua-

no profeffione , fenza iaperne pure i termini » oc i primi

prmcipij»d'intenderne la prof pettiua; E pur'è vero,che nò

fi può eiercitare l'Architettura perfertamente > fé non da

coloro» che hanno ottimo giudiao» e buon difegno> o che in Pitture» Sculture»

òcofe di legnaie riabbiamo grandemente operato, conciofiache in ella fi

tniiu*
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fnifurafio i corpi delle figure loro > che fono le colonne y le cornici» i bafan.enti,

e tutti gli ordini di quella , 1 quali a ornamenti delle figure fon fatti , e non per
„"f
'*?£'^'*

altra cagione j e per quefto 1 legnaiuoli di continuo maneggiandoli , diuenta- Caltele da,

no in ifpatio di tempo Architetti»* gli Scultori umilmente, per Io fituare le fra-
ejpm!mPte-

tue loro » e per fore ornamenti a fepolrure » & altre cofe tonde col tempo l'in- t»r* , ì buon

tendono-, Et il Pittore, perleprofpettiuce perla varietà dell' inuentioni»e per intaglio .

li calamen ti da eflo tirati , non può fare , che le piante de gli edificij non faccia >

attefocheoon fi pongono cafe, né (cali ne' piani, doue le figure polano» che la

prima cofa non fi tiri 1' ordine, e l'Architettura . Lauorando dnnque di nmeffì taccio latterò

Baccio nella fua giouanezza eccellentemente, fece le fpalliere del coro di Santa di rimeflo d'im

Maria Nouella nella Capelia maggiore, nella quale fono vn S. Giouanni Batti- taglio in legno

ita , & vn S. Lorenzo belliffimi . D' intaglio lauorò l'ornamento della medefi- n»u*f*»gp*

ma Capelia, e quello dell'Aitar maggiore della Nuntiata , l'ornamento dell' or-
**w*«

gonadi Santa Maria Nouella, & aluxinfinire cofe, e pubìiche, e priuate nella.

fua patria Firenze, della quale partendoli» andò a Roma , doue attefe con mol-

to lludio alle cofe d'Architettura »• e tornato , kce per la venuta di Papa Leone ?°fita "***&

Decimo» ;n dolerli luoghi, Archi trionfili di legname ; Ma per tutto ciò non la-
*l ^rcbttet»

fciando mai la bottega, vi dirnorauano aliai con eflo lui, oltre a molti Cittadini, ^J^aRomai
i migliorie primi Anelici dell'arte noftra, onde vi fi faceiiano»™. Almamente la Tornà»F*
verna a»bell filmi difcorlì»edifpured'imponaza. Il primo di coftoro era Rafael- ren%e.

le da Vrb'no,al!hora giouane,e dopo,Andrea Sanfouino» Filippino,ilMaiano,il Entrò in tanto

Cronaca, Anronio, e Giuliano Sai:gnlli,ilGranaccio>& alcuna volta»ma però di concetto , eh*

rau'o , Micfoelagnal© , e moiri giouani Fiorentini , e foreftieri . Hauendo adun- molte fuòri-

que per sì latra maniera attefo Baccio all'Architettura r & hauendo fatto di fé 'bidtlfuote-

alcuno cfpeuimento» cominciò a edere a Firenze in tanto credito, che le più Potrmo *"**

magnifiche fabriche, che al fuo tempo fi &ceffero , furono allogate a lui, & Ya^alaThit
egli lattone capo. Eflendo Gonfaloniere Pietro Soderini y Baccio infieme col M<

*"

Cronaca, & altri ,come fi è detto di fopra »-fi rrouò alle deliberationi , che [\ fe-

cero della fala grande di palazzo ,: e di fua mano lauorò di legname l'ornamen-

to della rauola grande,che abbozzò F, Bartolomeo, dilegnato da- Filippino . In

compagnia de' medefimi hct la /cala v che va in detra fala , con ornamento di

pietra molto bello ,-e di mifchio le colonne » e porte di marmo della fala » che

hoggi fi chiama de' ducento . Fece in su la piazza di Santa Trinità vn Palazzo a

Giouanni Bartolini , il qual'è dentro molto adornato j e molti clifegni per lo

giardino del mederemo in Gualfonda .• E perche fu il primo edificio quel palaz-

zo , che folle latto con ornamento di fineftre quadre »- con fronte! picij > e con eprabìafim**

porrà , le cui colonne reggeflìho architraue , fregio , e cornice , furono quefte *«Per lagran*

cofe tanto biafimate da 1 Fiorentini con parole , conionetti ,-e con appiccami *'%*?' 4tllA*

filze di frafche , come fi fa alle Chiefe per le fèfte »• dicendoli , che haueua più
cormc**

forma di facciata di Tempio,che di Palazzo, che Baccio fu per vfeir di ceruello

,

tuttania lapendo egli ,cht haueua imitato il buono , e che 'opera (la uà bene

,

fé ne pafsò -, vero? » che la cornice di tutto il palazzo riufeì,come fi è detto in

altro luogo, troppo grande , tuttauia l'opera è ftata per altro tempre molto lo-

data . A Lanfredino Lanfredini fece fabbricare lungo Arno la cafa loro , che è

fra il Ponte a Santa Trinità, Se il Ponte alla Caraia , Esula piazza de' Mozzi

cominciò, ma non finì, la cafa de'Nafi , chenfpondein fui renaio d'Arno *-

Fece ancora la cafa de' Taddci? a Taddeo di quella famiglia, che fu tenuta-*- .

COÌTI-
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C*f»ds Bor- commodiflìma , e bella ; D;edeaPier Francefco Borgherini dilegui della afa»

ghermì xi fno che fece in Boigc Sant'Apoltolo, & in quella con moka fpefafece fare gli or-

difegao tòdot. namentj delle porte, camini bellifTìmi', e particolarmente fece per ornamento
ta con tfatiìft. $ vna camera caifoni di noce , pieni di putti intagliati con Comma dil genza » la

/* dilig<n\* .

qUn}'op C ra irebbe hoggi imponìbile a condurre'a tanta perfett ione,.on quan-

ta la conclude egli -, Diedegh il difegno della villa , ch'ei fece fare (ul poggio di

bello fguardo, che fu di bellezza » e d comodità grande > e di ipefa infinita . A
G.o. Maria Benintendi fece vn'anticamera, & vnncinto d'vn' ornamento , per

alcune (Ione fatte da eccellenti inaeftri , che fu cofa rara . Fece il medefìmo il

modello della Chiefa di S. GiofefFo da Sant' Honofri , e fece fabbricare la por-

QampaniH da ta> che fu 1* vltima opera fu a . Fece condurre di fabbrica il Campanile di Santo

lui fatti , e Spirito in Firenze , che rimafe imperfetto -, hoggi per ordine delDaca Oofìmo
queìdiS.Mi-

jj fini (ce col medefìmo difegno di Baccio-, e Umilmente quello di S. Mimato di
niato f*me[o

jy4onre J ;i ll* artiglieria del campo bacruto , non però fu mai rouinato -, Perlo
per beUe\x.a ì*

c |ie n0Q m jnor fama s
'

a ;quiftò per l'offe fa, che fece a' nemici, che per la bontà»
per aì*"i a

e bellezza con che Baccio l'haueua fatto lauorare, e conlurre. E (Tendo poi
to rtjlJtenZtLj

i r 1 i n ? i /^> » • il i«

Mlfartùlurse* Baccio, per la (uà bontà , e per edere molto amato da i Cittadini , nelr opera di

Santa Maria del Fiore per Architetto , diede il difegno di fire il ballatoio , che

cinge intorno la cupola , il quale Pippo Bruneliefchi fopragiunto dalla morte»

Saliamo di haueua lafciato a dietro-, .e benché egli haueife anco di quello tatto ildifegnoi

S. Marta dil per la poca diligenza de* minatòri dell' opera erano andati male,e perduti . BaC-

Tiore dtfegna ciò adunque , hauendo fitto il difegno » e modello di quello ballatoio , mife in

to da Baccio opera tutta la banda ,che fi vede verfo il canto de'B fcheri -, ma Michelagnolo
tò ùtafime per Buonaror, nel fuo ritorno da Roma , veggen do, che nel firli quell'opera fi ta-

la puciole{ gliauano le morfe, che haueua lafciato fuori, non fenza propofito, Filippo Bru-
&' neìkfchi , fece tanto rumore , che fi reftò di lauorare, dicendo elfo , che gli pa*

celia» che Baccio hauelTe fatto vna gabbia da gnlli, e che quella machina sì gri-

de richiedeuu maggior cofa,e fatta con altro difegno, arte, e grada, che non gli

pareua, che h.uieife il difegno di Baccio, e che moftrarebbe egli, comes'haue*

uà da fare . H .uendo dunque fatto Mic'ielagnolo vn modello » fu la cofa lun-

gamente difputata fra molti Artefici, e Cittadini intendenti dauanti al Cardi-

nale Giulio de' Medici ; e finalmente non fu, ne l'vn modello ,nè l'altro meiTo

in opera ; Fu biasimato il difegno di Baccio in molte parti, non che di mi fura in

quel grad j non ffeffe L?ne , ma perche troppo diminuiua a comparatione di

_, » # . tanta machina; e per queste cagioni non ha mai hauuto quello ballaro'oil fuo
Moti vecchio r . r -k l c P . .._ .. . ~, ,_,. OJ (

in buon nudi "nc * Attefe pu Baccio a rare j pauimenti di Santa Maria del Fiore, &: aure lue

ciò , e Ufcto fabbriche , che non erano poche , tenendo egli cura particolare di tutti i princi-

Giuliano Fi pali Monafteri , eConuenti di•Firenze , e di molte cafediCrtadim dentro, e

Itppo t Dome fuori della Città t Finalmente vicino a 8?. anni, effendi anco di faldo, e buon
nico fnot fi gudicio, andò a miglior vita nel 1543. lalciando Giuliano, FiLppo, e Domeni-
gliu^li . L0 fuo i figliuoli, <Ìì 1 quali fu fatto fepell.re in S. Lorenzo

.

Ve quali fuoi figliuoli , che tutti dopo Baccio atrefero" all'arte dell' inta-

Gtuhanofut
g].l0, e falegname , Giuliano , eh* era il fecondo, fu quelli > che con maggiore

cejfe ntll ope
} a j i0) viuendo il padre , e dopo , attefe ali'ArchitetMira , 011 Je col fauore del

-, v ; r- - Duca Cofimo fucce'detre nei luoeo del padre ali' opera di Saura Maria dei
ri» del Fiore . . v . •! .

r r

mi Padre at- Fiore *, e tcguito wm pure in quel Tempio quello , che il padre hauea comnv

teftpìkditHh ciato > ma tucte ì' altre muraglie ancora^ le quali per la morte di lui erano ri

ttt mafie
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mafie imperfette . Et h mendo n quei tempo metter Baldaffarre Turini da Pe-

fcia a collocare vna tauo/a di mano di Rafaelle da Vrbino nella principale Chie-

fa di Pefcia , di cui era Propollo , e farle vn*ornamento di pietra intorno , anzi

vna Cape Ita intiera, &: vna fepolt ura , condurle il tutto con Tuoi difegni , e mo- **J*J^f
*"?

deili, Giuliano, 1 quale raiTettò al medeiìmo la fila cafa di Pefcia »con molte^j c° *>'&* *
belle > Oc vnli ommodirà. Fuor di Firenze a Montughi fece ilmedefimoa ?

meller Francefco Campana ,- già primo Segretario del Duca Ale(Tandro>epoi

de Duca Codino de' NtediCb vna cafetta picciola a canro alla Chiefa, ma orna-

tiflìma ,e tanto ben polta , che vagheggia * efTendo alquanto rileuata , tutta la

Città d- Firenze , &U piano intorno ; Et a Colle, patria del medesimo Campa-
na, fu murata vna com: nodi flina» e bella cafa, col difeg'io del detto Giuliano» il

quale poco appailo co ìvnaò, per mefler VgolinoGrifon »M mfìgnord'Al-

topafcio, vn palazzo a San Miniato al Tede feo , che fu cofi magnifica ; & a fer

Giouanm Conti, vno de'SegretanJ del detto Sig. Duca CofTmo , acconciò, con
molti belli, e commodi ornamenti , la cafa di Firenze , ma ben'c vero , che nel

fare le due rlneftre inginocchiate , le quali rifpon Jono in su la (Irada » vfcì Gùl-

liano del modo (uo ordinario > e le tritò tanto con rifalti , menfoline > e ror
ti >

eh' elle tengono più della maniera Tedefca, che dell'antica, e moderna, vera> e
buona ; E nel vero le cofe d'Architettura vogliono eflfere malchie, fode,e fem-
pi ci, & arrichite poi dalla gratia del difegno» e da vn foggetto vario nella com-
pofitione , che non alteri col poco , ò col troppo né l'ordine dell' Architettura >

né la vifta di chi inrende . In tanto eflendo tornato Baccio Bandinelli da Roma»
doue haueua finito le fepolture di Leone , e Clemente , perfuafe al Sig. Duca ^m^mlltf

Cofirao,allhora giouinetto,che facefle nella fala grande del palazzo Ducale vna nIn If *''}?.

facciata in tefta, tutta piena di colonne » e nicchie , con vn' ordine di ricche (la- y"** n »

tue di marmo, la qua! facciata nfpondefle con fineflre di marmo , e macigni in

piazza , A che fare , rifoluto il Duca » mife mano il Bandinelle a fare il difegno >

ma trouato, come fi è detto nella vita del Cronaca » che la detta fala era fuor di

fquadra,enon hauendomai dato opera all'Architertura di Bandinelle, conisi
quello»che laltimaua arte di poco vaIore»e fi faceua marauigha, e rideua di chi

le daua opera,veduta la diffidili à di quell'opera, fu forzato conferire il fuo dife-

gno con Giuliano>e pregarlo» che come architettore gli guidafTe quell'opera ,e
così, metti in opera tutti gli Scarpellini,& Intagliatori di Santa Maria del Fiore»

fi diede principioalla fabbrica, rifoluto il Bandinelle, col coniglio ài Giuliano,

di far che quell'opera andafTe fuor di fquadra,, fecondando in parte la muraglia j

onde auuenne,che gli bifognò faretuttele pietre con le quadrature bieche , e
con moka fatica condurlecol pifFerello,ch'è vno linimento d'vna fqtradra zop-
pa, il che diede tanto difgratia all' opera* che, come fi dirà nella vita del Bandi-

nello, d irato diffi-ile ridurla in modo, ch'el la accompagni l'altre cofe ; là qual

cofa non farebbe auuenuta * fé 1 1 Bandinelle hauefTe pofleduto fé cofe d'Archi-

tettura, com'egli pofledeua quelle della Scultura, per non dir nulla ,.che le nic-

chie grandi,.doue fono dentro nelle riuolre verfo le facciate» riuiciuano nane Te
non fenza difètto quel'a del mezo , come fi dirà nella vita d'i detro Bandinello *

QuefV opera»dopa eiTermfi lauorato dieci anni».fù mefladà canrovecosifì è fia-

ta qualche rempo,, vero è , che le pietre feorniciare , e lecolonnecosìdi pie f ra

del toflato, come quelle di marmo , furono con Jottecon diligenza grandàiTtna

agliScarpeHini>òcIucagliatori%^«rcuracu Giuliano i e dopo, tanto- beni^*

mura-
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mirate » che non e potàbile vedere le più belle commettiture, e quadre tutte j

nel che fare fi può Giuliano celebrare per eccellentifiìmo \ e quell'opera, come

fi dirà a iuo luogo, fu finita in cinque mefi, con vn' aggiunta» da Giorgio Vafari

Aretino . Giuliano io tanto , non lanciando la bottega , attendeua mfieme co i

/catelli a fare di molte opere di quadro, e d* intaglio , & a far tirare inanzi il pa-

timento diSanta Maria del Fiore , e nel qual luogo , perche fi trouaua Capo-

raaeftro, &c Architettore , fu ricerco dal medefìmo Bandinello di far piantare in

difegno, e modelli di legno, Copra alcune fantafie di figure, & altri ornamenti »

per condurre di marmo l'Aitar maggiore di detta Sanra Maria del Fiore , il che

Giuliano fece volentieri , come buonatia perfona , e da bene , e come quello

,

che tanto fi diLettaua dell Architettura,quanto la fpregiaua il Bandinelle, eflen-

do anco a ciò tirato dalle promette d'vtili , e d' honori , eh' elfo Bandinello lar-

ttttWmoàtl- gamentefaceua. Giuliano dunque , meno mano al detto modello, lo riduffe

U dell' Aitar aliai conforme a quello , che già era femplicemente flato ordinato dal Brune!»

maggiore di S. lefco,faluoche Giuliano lo fece più ricco , radoppiando con le colonne , l'arco

Mari» del Ji (opra, il quale condufle a fine- Effendo poi quello modello, & infieme mol-

Ft*r»« ti dilegni» portato dai Bandinello al Duca Cofìmo, Sua Eccellenza Illuftiiflìma

fi rifoluè, con animo regio, a fare non pure l'Altare, ma ancora 1* ornamento di

marmo, che va intorno al coro fecondo, che faceua l'ordine vecchio a otrofac-

cie, cou quegli ornamenti ricchi , co i quali è (lato poi condotto, conforme alla

grandezza , e magnificenza di quel Tempio j onde Giuliano con l' interne nto

del Bandinello , diede principio a detto coro , fenza alterar' altro , che l'entrata

principale di quello , la qual'è dirimpetto al detto Altare, e la quale egli volle

,

che folle appunto ,& hauefie il medefìmo arco , &: ornamento , che il proprio

n r
• • Altare. Fece parimente due altri archi limili, che vengono, con l'entrata,e l'Al-

iuornA- tai
'

e > a far croce» e quelli per due pergami, come haneua anco il vecchio, per la

tientldt mar. mufica,& altri bifogm del coro, e dell'Altare. Fece in quello coro Giuliano vn*

m còd.ttt da ordine Ionico attorno all'otto faccie ; & in ogni angolo pofe vn pilaftro , che fi

(jthlianonetf np iega la metà; & in ogni faccia vno . E perche diminuirò al punto ogni pila-

Altare, e nel
{tl0jchevolrauaalcentro,veniuadidentio.1rettiiiimo,e ripiegato, e dallaban-

Cor6 • da di fuori acuto,e largo^ da la quale jpuentione non fu molto lodata, ne appro-

uataper cola bella da chi hi giudici©, attefoche in vn' opera di tanta fpe(a,& in

luogo così celebre, doueua il Bandinello, fé non.apprezzata egli l'Architetti!»

ra, o non l'intendeua, fermili di chi allhoia era viuo, & harebbe faputo,e potu»

Chi ncr.bà to far meglio -, Et in queffo Giuliano merita feti fa , perche fece quello ,che fep-

djifigno ér *»- ne, che non fu poco, (e bene è più, che vero, che chi non ha difegno , e grande
ttcnitont [afa

inU€ntl0rc da fé, farà fempre pouero di grafia , di perfezione , e di giudicio ne'

ferrar* penero
compon jment j grandi dArchitettura, Fece Giuliano vn tettuccio di noce per

fagrnsm*
p JmpoStrozzi , chec hoggi a Città di ditello , in cafa deghHeredidel Sig.

Aleflandro Vitelli ", &c vn molto ricco , e bel fornimento a vna rancia , che fece

Giorgio Vafari all'Altare maggiore della Badia di Camaldoli in Cafèntiué ,col

dife°no di detto Giorgio . E nella Chiefa di S.Agoftmo del Monte Snnfouino

,

fece vn" altro ornamento intagliato, per vna rauola grande , che fece il detto

Giorgio • In Rauenna nella Badia di Ctalfi , de' Alenaci di Caimaldo.'i, fece il

medelìmo Giuliano, pure a vn'alrra tavola di mano del,Va(àri>vn altro bell'or-

namento . Et a i Monaci della Badia di Santo Fiore in Arezzo, lece nel Refet-

torio u foni.mentQ delle Pitture > chevifonodi mano di detto Giorgio Are-

tino .
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tino. Nel Vefcouado della medefima Città , dietro all'Aitar maggiore , fece vii

coro di noce belli{Iìmoscol difegno del detto,doue fi haueua a tirare manzi l'Ai-

tare* E finalmente poco anzi, che fi moriiTe > fece fopra l'Altare maggiore della

Nontiata il bello,e ricchifsimo Ciborio del Santifsimo Sacramento,e li. due An
gioii di legno » ài tondo rilieuo , che lo mettono in mezo -, E quella fu i'vltima

©pera» che facefle, efsendo andato a miglior vita l'anno 1555.

Ne fu di minor giudico Domenico fratello di detto Giuliano » perche , ol-

tre» che intagliaua molto meglio di legnamcfù anco molto ingegno-

so nelle cole d'Architettura, come li vede nella cafa>che fece fa-

re, col difegno di codili, Baciano da Montaguto , nella via

de' Semi , doue fono anco di legname moire cofe di

propria mano di Domenico , il qual fece per A-
goftino del Nero, in su la Piazza de' Moz-

zi, le cantonate, & vn bellifsimo ter-

razzo a quelle cafe de'Nafi, già

cominciate da Baccio fuo

padre. E le coflui

non forte mor-
to cosi

prefto» haurebbe, (1 crede, di gran

, - lungaauanzato fuo padre» e
Giuliano Tuo figliuolo

.

Féet Vvliiiti

oper* miti*

Xcotiat* &
vn ciborio t con

Angth ifcUtf-

firn: t « morì

l'arma IS5J.

Domenico fm
fruitila mte/s

meglio i'intx*

gito , e for/i

l' Architetto.

T0, comefi ve-

do nell' epertt

m* morì pre

$\v.e della vita di Buccio d'agnolo,

Oc VITA
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Amichi ititi*

glUrono ftr<

fittamente le

&emm«,iC**

Vitedi Valerio Vicentino? di Gwuanni da Cajiel "Bolognefé yd*

Matteo dal Zaffaro Veronefé\ e d'altri eccellenti

intagliatori di Carnei > e Gioie,

A che 1 Greci ne gl'intagli delle pietre orientali furono cosi

dirètti* e ne'Camei perfettamente lauorarono, per certo mi
parrebbe fare non picciolo errore» fé io paflaflì con fileatio

coloro>che quei marauigliofi ingegni hanno nell'età noirra

imitato; conciofiaehe niuno è fiato fra i moderni paiTatijfe-

condo che fi dice » c'habbia paflato i detti antichi di finez-

za» e di difegno in quella nreiente, e feljce età» fé non que-

lli > che qui di fatto conceremo . Ma prima > che io dia principio > mi conuien

fcre
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fare Vn difcorlo breue Copra quell'arte dell'intagliarle pietre dure , e le gioie , la Alcuni ja^.

quale dopo le rouinc di Grecia » e di Roma » ancora elle fi perderono infieme demi ft glifo *

con l'altre arti del dilegno. Quelle opere dell'intagliare in cauo, e di rihetio, fé "• *ctcft#t$,*

n'è villo giornalmente in Roma frollarli fpefTo fra le rcuine, Carnei ,e Cornio- f"?9 gil
^f**

le, Sardom»& altri eccellentiiììmi intagli, e moki,e molti anni llette perduta—,
mMerMtu

che non fi trouaua, chi vi attendere -, e le bene fi faceua qualche cola > non eta-

no di maniera, che fé ne douefle far conto , e per quanto fé n'ha cognitione non Quejf'arco fé
fi troua, che cominciafle a far bene ,£ dar nel buono , le non nel tempo di Papa rinomate ni

Martino V. e di Paolo II. & andò crefcendo di mano in mano per fino, che', tempo di Pap*

Mag.Lorenzode'Medici, il quale fi dilettò atfai de gl'inraglide' Carnei annch;, ^**""<> » «>

e fra 111;» e Pietro (uo figliuolo ne ragunarono gran quantità, e maffimamente 4 a
!
1 ^JT0tn

Calcidoni,Cormuok, & altra forte di pietre intagliare ranffime , le quali erano
t̂Vt^{

e^n
con diuerfe fantafie dentro, the Huono cagione , che per metter l'arte nella loro

crt' CiHt* 4

Città, e conducefiero di diuerfi paefi Maellri , che oltra al rallevar loro quelle
pietre, gli conduflero dell'altre cole rare in quel tempo . Imparò di quelli, per z,a #uej!eepe.
mezo dei Mag.Lorenzo, quella virtù dell' intaglio in cauo, vn giouane Fipren- re raccolte in
tino, chiamato Giouanm delie Corniuole, il quale hebbe quello cognomeper- Linaio do
che le intagliò eccellentemente , come ne fanno teflimonio infinite , che (e ne Medici , im-
veggono di fuo grandi , e picciole , ma particolarmente vna grande , doue egh Parà G»Mfe//«

fece dentro il ritratto di Fra Girolamo Sauonarola , nel fuo tempo adorato in Fi-
c°rn">1'*

renzcperlefucpredicationi, ch'era ranflìmo intaglio. Fu fuo concorrente ** f"° l9n '

Domenico de'Camei Milanefe , che allhora viuendo il Duca Lodouico , il Mo-
torrente Da'

ro , lo ritralTe in cauo in vn balafcio, della grandezza più d'vn Giulio, che fu co- ^Tmei .

*

fa rara ,e de' migliori intagli , che fi futfe villo de'Maeltri moderni . Accrebbe
poi in maggiore eccellenza quell'arte , nei Pontificato di P^pa Leone Decimo, rttr Mnrix
per la virtù , & opere di Pier Maria da Pcfcia , die ni grandiffimo imitatore^ a* Pe[a* , e

delle cofe antiche j E gli fu concorrente Michelino , che valfe non meno di lui Michelino

nelle cofe picciole , e grandi , e fu tenuto vn gratiofo Maetlro . Coftoro aper- buoni M"*m

fero la Via a quell'arte tanto difficile , poiché intagliando in cauo, che è prò- ^"'

priovnlaiiorarealbuio,dachenonferueadalrro, che la cera per occhiali a_j Ca/lel Bolo;
vedere di mano in mano quel che fi fa , nduilero finalmente ,'che Giouanni da gntft fette col

Calle! Bolognefe , e Valerio Vicentino , e Matteo dal Nafsaio, Se altri, racefle- Due» di ar-
rotante beli' opere, di che noi faremo memoria; E per dar principio, dico,

rur*' e il,feCC
che Giouanni Bernardi da Cartel Bolognefe , il quale nella fua giouanezza flan-

*hune "^
do apprello il Duca Alfonfo di Ferrara , gli fece in tre anni , che vi (lette hono-

mtm*t9
9
**

ratamenie , molte cofe minute , delle quali non accade far mentione; Ma di co-
**"'

fé maggiori , la prima fri , ch'egli fece in vn pezzo dicriftallo incanalo , tutto il

farro d'arme della Baftia, che fu bellifTìmo; e poi invn'incauo d'acciaio il ri-

tratto di quel Duca ,per far medaglie-, e nel riuerfo, Giesù Chriflo prefo dalle AndònRma,
turbe. Dopo andato a Roma , (limolato dal Giouio , per mezo d'Hippolito e fece ritratti'

Cardinale de' Medici , e di Giouanni Saluiati , Cardinale , hebbe commodità di ni » ér menni

ritrarre Clemente Settimo , onde ne fece vn'incauo per medaglie , che fu bei- Per tenaglie,

liflimo ; e nel rouerfeio , quando GiofefTo fi manifeflò a' fuoi fratelli -, Di che fu
' f* premiato

da Sua Sandra rimuneratocol dono d'vna Mazza, che è vn vfficio, del qua!c_j t*.
cltm*nn

Cftuò poi al tempo di Paolo Terzo, vendendolo ducento feudi. Al medefi-
in9m

mo Clemente fece in quattro rondi di criflallo i quattro Euangeliili, che fu-
rono molto lodati , e gli acquiiìarono la gratia , e l'amiciria di molti Reue-

Oo 1 ren>
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rendiffimi j Ma particolarmente quella del Salutati , e del detto Hfppolito Car*

dinaie de* Medici,vnico rifugio de
5

Vntuofì,il quale lirraiTe in medaglie doccia-

io » & al quale fece di criftallo , quando ad AleiTandro Magno è prelcntatala

Zitrajft Carlo figliuola di Dario. E dopo> venuto Carlo Quinto a Bologna a incoronar/I , fece
v. in medn

j] fuo ritratto in vn'acciaio . Et improntata vna medaglia d'oro , la portò fubito
gUa.e rihtbbs

a
jji imperadore » il quale gli donò cento doble d'oro , facendolo ricercare fé vo-

grojfopremto.
je|Ja an{fo r (eco jn {(paglia-, Il che Giouanni ricusò, con dire, che non porea par*

nifi dal feruiriodi Clemente, e d*FLppolito Cardinale , per i quali hauea alcuna

opera cominciata) che ancora era imperfetta . Tornato Giouanni a Roma > fece

al detto Cardinale de' Medici il Ratto delle Sabine , che fu belliflìmo , per le

quali cofe conofeendofì da lui molto debitore il Cardinale , gli fece infiniti do*
Card nippolì' ni, e cortefiej ma quello fu di tutti maggiore , quando partendo il Cardinale per
to Mejttct heb Francia, accompagnato da molti Signori, e Gentilhuomini, fi voltò a Giouanni,

l bll
c^ e V1 eia ^ia Su a ' tri » ^ ieuat0 dal collo vna picciola collana, alla quale era ap-

ptre* etti ne P'ccat0 vn Carneo, che valeua oltre feicenro feudi, glie la diede, dicendogiijcne

fùgrato, 1° teneA e infino al (uo ritorno , con animo di fodisfarlo poi di quanto conofee-

ua , ch'era degna la virtù di Giouanni ; Il quale Cardinale morto , venne il det-

to Carneo in mano del Cardinal Farnefc
,
per lo quale lauorò poi Giouanni

, , molte cofe di criitallo , e particolarmente , per vna Croce , vn Crocifitto , Se vn

ùmTfi im '
^)ìo ^adre ^ ^°Pra ' e ^a l *at '

*a N°fira Donna , e San Giouanni
,
e la Madda-

pet * Uc*rA lena a'piedi . Et in vn triangolo a'piedi della Croce fece tre ftone della Pafììo-

T*ms/è, ' ne ^ Chtifto , cioè vna per angolo . E per due candelieri d'argento fece in cri»

ftallo fei tondi ; nel primo è il Centurione, che prega Chrifro, che fani il figliuo»

Io; nel fecondo la Probativa Pifcina \ nel terzo la rrasfiguratione in fui mon-
te Tabor 5 nel quarto e il miracolo de' cinque pani, e due pelei \ nel quinto

quando cacciò i venditori dal Tempio-, eneil'vltimo la refurrettione di Laza-

ro , che tutti furono rarifiìmi . Volendo poi fare il medefimo Cardinal Farne fé

vna cadetta d'argento ricchiflìma, fattone fare l'opera a Mariano Orefice Fio-

rentino , che altioue fé ne ragionerà , diede a fare a Giouanni tutti 1 vani de' cri-

ftalli , i quali gli conduffe tutti pieni di (torie , e di marmo di mezo riiieuo , fece

le figure d'argento , e gì' ornamenti tondi con tanta diligenza, che non fumai

tkfcritmw fatta altr'opera con tanta , e fimile perfezione . Sono di mano di Giouanni nel

d' slcwt* fio- corpo di quella calla intagliate in ouati quefte (torie con arte marauigliofa -, la

rief" tnt»» caccia di Meleagro , e del Porco Calidonio ; le Baccanti -, & vna battaglia naua-
gìtMte m cri-

! e -e fim;lmenre quando Hercole combattè con l'Amazzone »& altre belliffi-
Jla'j r>er vn* me fanra fie fe\ Cardinale , ne fece fare i difegni finiti a Pèrino del Vaga , Oc ad
ta£*a»+

a jn.. j^eftrj t pece appre[]o in vn crftallo il fuccefso della prefa della Golet-

ta, Se in vn'altro la guerra di Tunifi . Al medefimo Cardinale intagliò, pur

in criftallo > la nafeita d» Chnfio, quando era neli' orto , quando è ptefo da'Giu-

dei; quando è menato ad Anna , Herode, e Pilato-, quando è battuto , e poi

coronato di fpine; quando portala Croce-, quando è confitto, e leuato in

jFf0tf&< dei . alto -, Se vltimamente la fua fantiffima » e gloriofa refurrettione . Le quali ope*

1» r&£':.on$ di re tutte furono non folamente bellifsime» ma fatte anco con tanta preltezza»

Cht.ììo tinta cne ne redo ogn'huomo marauigliato . Et hauendo Michelagnolo fatto vn
&*["**"* difegnq (il che mi fi era feordato di fopra) al detto Cardinale de' Medici,
7au-iUa % ° d'vnTitioj a cui mang:avn'Auoltoio il cuore , Giouanni intagliò benifsimo
F%j»i\£>fi*

•^ aifaHy f fx come anco fece con vn difegno del medefimo Buonatoti vn>

Fé*
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Fetonte>che per non fapere guidare il cario del Sole, cade in Pò>doue piangeri- D$/i£ni dtf*,

ào le forelle , fono conuertite in Alberi . Ritraile Giouanni Madama Mai ghe- uole del Sho^

rita d'Aullria, figliuola di Carlo Quinto Imperadore, fiata moglie del Due a-* n*rott,coiidot-

Aleilandrode'Medici,& allhora Donna del Duca Ottauio Farnefe, e quello fé- '* tn *"T'
ce a concorrenza di Valerio Vicentino,per le quali opere fatte al Cardinale Far-

^oiotntfu

'

nefe , hebbe da quel Signore in premio vn'vfficio d'vn Gianizzero , del quale *

traile buona fomma di danari . Et oltre ciò , fu dal detto Signore tanto amaro>

che n'hebbe infiniti altri fauori. Ne pafsò mai il Cardinale di Faenza, doue Gio-

uanni haueua fabbricato vna commodiilìma cafa > che non andafle ad alloggia-

re con elio lui. Fermatoli dunque Giouanni in Faenza > per quietarli , dopo ha-

uer molto trauagliato il mondo, vi lì dimorò fempre,& elTendogli morta la pri- Ac
^
Mfi eV

ma moglie» della quale non haueua hauuto figliuoli > prefela feconda, di cui ^/'^J™I
hebbe due mafcht, & vna femina, con i quali, ellendo agiato di poiTeflìoni, e^?

H0lmtnte

,

d'altre entrate , che gli rendeuano meglio di quattrocento feudi , ville contento Mo^ in Faen,

infino a feflanta anni. Alla quale età pcruenuto , rendè l'anima a Dio il giorno ^*,

della Pentecofte Tanno 1555»

Matteo del Naffaro efsendo nato in Verona d'vn Giacomo dal Nafsarocal- n*ffi»'Mh

zaiuolo, atrefe molto nella Tua prima fanciullezza, non folamentealdifegno, ,-*{r""^^t
ma alla mufica ancora 5 nella quale fu eccellente , hauendo in quella per Maeftri

t
* da

'

-

fl

*

hauuto Marco Canà>& il Tromboncino Veronefi,che allhora ftauano coi Mar- c^ a [ j,feM

chefe di Mantoua. Nelle cofe dell'intaglio gli furono di molto giouamentodue gno , frullai

Veroneiìd'honoratefimiglie , coni quali hebbe continua prattica. L'vnofù mufuM,

Nicolò Auanzi , il quale lauorò in Roma priuatamente Carnei »Corniuole , &
altre pietre , che furono portate a diuerfi Principi . E vi è di quelli , che fi ricor -

dano hauer veduro vn Lapis Lazaro largo tré dita di fua mano , la Natiuità di

Chriflo con moire figure > il quale fu venduto alla Duchefsa d'Vrbino, cornea J
amtgtedM

cofafingolare. L'altro fu Galeazzo Mondella» il qualcolrre all'intagliar le gio- J^f "IcprL
ie , difegnò benillìmo . Da quelli due adunque hauendo Matteo tutto quello, UMamtntela*
che fapeuano apparato , venutogli vn bel pezzo di diafpro alle mani verde^j , wt*rtno im
e macchiato di gocciole rofse, come fono i buon;, v'intagliò dentro vn De- gtmme>tdif»*

porto di Croce con tanta diligenza, che fece venire le piaghe in quelle par- introno offrii

ti del diafpro, ch'erano macchiate di fangue > il che fece efsere quell'opera *'»'•

rariffima » & egli commendatone molto -, Il quale diafpro fu venduto da Mat-
teo alla Marchefana Ifabella da Erte . Atidatofene poi in Francia » doue por-

tò feco molte cofe di fua mano, perche gli facefsero luogo in corte del Rè AndoinTrÀ»

Francefco Primo, fu introdotto a quel Signore, che fempre tenne in conto eia, efùrict*.

tutte le maniere de' virtuofi, ilqualRè, hauendo prefo molte delle pietr<^_p *ut0 *** V
da coflui intagliate , toltolo al feringio fuo, 6V ordinatogli buona prouifione,

*ra9(,J{**

non l'hebbe men caro, per effere eccellente fuonatore di Liuto, oc ottimo*

mufico ,che per il mefliere dell* intagliar le pietre . E di vero niuna cofa a<£-

cende maggiormente gli animi alle virtù , che il vedere quelle eflere appress-

iate , e premiate da i Principi , e Signori, in quella maniera , che ha fempre fata-

to per Taddiecro l'IlluftnfTìma Cafa de'M.. dicij & hora fa più che mai, e nelJàLor

maniera, che fece il detto Rè Fi ancefeo , veramente magnanimo. Matteo dun-
que (landò alferuigio di quello Rè , fece non pure per fua Maefià molte cofe'

rare» ma quali a tutti i più nobili Signori, e Baroni di quella Corte? non effendo-'

tfi<
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Ui quali n iuno , che non haueffe ( vfandofi molto allhora di portare Carnei >&
altre fonili gioie al colio» e nelle berctte) dell'opere fue . Fece al detto Rè vna

Operò tu di' tauola per l'Altare della Capelladi Sua Maeflà>che fi faceua portare in viaggio»
atrfi luoghi , « tutta piena di figure d'oro » parte tonde, e parte di mezorilieuo, con molte^__j

# er
.

[f**

10 eon
gioie intagliate, fparfe perle membra delle dette figure . Incauò parimente^?

erftrL

6 *"*'
1110^ criftalli» gli efempi de' quali in folfo , e geiTo, fi veggionom molti luoghi,

ma patticolarmente in Verona > dotte fono tutti i pianeti belliffimi , &rvna Ve-
nere » con vn Coptdo , che volta le (palle , il quale non può effer più bello . In

vn bellifTìmo Calcidonio, ftato ttouato invn tìume» intagliò diurnamente Mat-
teo la teda d'vna Deianira , quafi tutta tonda » con la fpogl a del Leone in teffo»

« con la fuperficie lionata-, & in vn filo di color rollo* ch'era in quella pietra , ac-

comodò Matteo nel fine della teda del Leone il rouerfcio di quella pelle , tanto

bene, che patena feorticata di frefro. In vn*altra macchia accomodò i capelli » e

nel bianco la faccia , Se il paro , e tutto con mirabile mngiftero *, la qual tefta_^

hebbe infieme con l'altre cofe il detto Rè Francesco ; Er vna impronta ne ha

Fu liberal*» * hoggi in Verona il Zoppo Orefice, che fu fuo difcepolo. Fu Matteo liberaliffi-

più tofìo Aon*-' mo, e ài grande animo, in tanto, che più torto harebbe donato l'opere fue , che
u* } thtvta- vendutele per vilifGmo prezzo, perche hauendo fatto a vn barone vn Carneo
atre» d'importanza, e volendo colui pagarlo vna miferia, lo pregò (trertamente^?

Matteo, che voleffe accettarlo in cortefia ; ma colui non lo volendo in dono , e
pur volendolo pagare pjcciohilìmo prezzo, venne in collera Matteo , 6Y in pre-

fenza di lui, con vn martello lo fliacciò. Fece Matteo per lo medefimo Rè mol"
ti cartoni per panni d'arazzo, e con eiTì,come volle il Rè, bifognò ,che andafle

in Francia> e tanto vi dimoraife ,che fodero teffutidi feta» e d'oro -,i quali finiti,

e condotti in Francia , furono tenuti cofa belliilìma . Finalmente , come quali

tutti glihuomini fanno, fé ne tornò Matteo alla patria, portando feco molte_j
cofe rare di que*paefi » e particolarmente alcune tele di paefi fatte m Fiandra a
olio,& a guazzo , e lauorati da buoniflìme mani , le qu ili fono ancora per me-
moria di lui tenute in Verona molto care dal Signor Lu gì, e Signor Girolamo

Terni « Vi* Stoppi. Tornato Matteo a Verona , fiaccomodò diftanza in vna grotta caua>a

tor>a t e dita fono vn fallo, il quale è fopra il giardino de'Frati G.cfuar , luogo, che oltre -ah*

richiamato efìer caìdilìmo il Verno, e molto frefeo la Stare, ha vna beìliifiina veduta. Ma
dalRe, ch'l° non porè goderli Marteoqueftaftanza fatta a fuo capriccio, quanto harebbe
'j"

r
M-™ voluto,; r he liberato, che fu della fua prigionia il Re Fiancefco, mandò fu*

és'ammlltti*
bitoper v no a polla a richiamar Matteo in Francia , e pagargli la prouifione .>»

* etiamd o del tempo , ch'era flato in Verona , e giunto là lo Uct Maeftro de' co-

nij della Zecca ; onde Matteo prefa moglie in Francia, s'accomodò, poiché

cosi piacque al Rè tuo Signore , a viuere in que J
paefi-, della qual moglieheb»

be deum figliuoli, ma a lui tanto diffamili, che hebbe poca contentezza. Fu
Matteo così gentile , ccorrefe, che eh unque capitana in Francia, non pure

Er* («rtepjft della fua pai ria Verona , ma Lombardo , carezzaua ftraordinariamente. Fu fuo

mo, careni amiciflìmo inquelle parti Paolo Emilio Veronefe, che fenile l'hiftorieFran-

gp Italiani, * cefi in lingua Latina . Fece Matteo molti difccpoli , e fra gli altri vn fuo Ve-
fk umico di ronefe, fratello di Domenico Brufcia Sforzi, due fuoi Nipoti, che andaio-
Patfo Emilio no m plancjra t & a j tr j molti Italiani , e Francefi , de'quah non accade far men-
pi/ortce.

tione-, E finalmente fi morì^ non molto dopo la morte del Rè Francefco di

Francia.

Ma
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Ma per venire horamai all'eccellente virtù di Valerio Vicentino» del quale fi Valerio Vi-

ragione rà,egli condufle canee cofe gradi,e picciole d'intaglio, e d'incauo>e di ri- tentino tccel*

lieuo ancora, con vrìa pulitezza, e facilità, che è cofa da non credere; e fé la na- lente m&l '*n "

tura hauefle forco cosi buon Maeftro Valerio di difegno » com'ella lo fece eccel-
eat" &r* nfi,i *

lemifTìmo nell'intaglio, e diligente , e parientiffimo > nel condur l'opere fue> da.
°,f

che fu tanto ,. efpedùo, harebbe pattato di gran lunga gli Antichi ; come gli pa*

ragonò, e con furto ciò hebbe tanto ingegno, che fi valfe fempre , ò de' difegni

da lui, ò de gl'intagli ant chi nelle Tue cote j Conduffe Valerioa Papa Clemente
Settimo vna cantra tutta di criftaili , condotta con mirabil magifteno , che

n'hebbe da quei Pontefice per fua tati lira feudi due-mila d'oro>doue Valerio in-

tagliò in que'cnlt tlli tutta la Palli me di desìi Chrifto , col difegno d'altri > la Hebbe 2ooo„

qu.i caffètta fu poi donara da Papa Clemente al Rè Francefco a N:zza,quando Jc
y

Mtit d oro*?**

atrio a mauro la fua Npote al Duca d'Odiens , che fu poi il Rè Arrigo - Fece
/: tn*"i"° A*

Valerio per il nedeiìm Papa alcune pa< 1 bel'ifììme , Se vna Croce di cnftallo
v
f.
a

!":*,!?

diurna, e fi n unente cotiivda improntarmedaglie , dou era il ritratto d, Papa
ito

r
t faurt*

Clemenre, con tollerici belhfTìmi, e fu cagione , che nel tempo fuo quell'aite fi

accrebbe di tanti Miefiri, che manzi al facco di Roma , che da M'iano, e i'altri

paefi n'era crefeiuto sì gran numero, ch'era vna marauigìia; fece Valerio le me-
daglie de'dodici Tmperadori, color rouerfci» cauate dall'antico più belle , e gran

aurnero di medagie Greche-,, intagliò tante altre cofe di cnfiallo, che non fi ve-

dono altror che p:enel'e botteghe cJe gii Orefici, Se il mondo ,.che delle cofe (uè

formate, ò di gefTo y òdi zolfo,, ò d'altre mifture da i caui , doue ei fece ftorie, ò
figure, òteltc Coltui haueuavna prattica tanto terribile , che non fu mai nef- operò e3 gran»

funodel fuo meft:ero,clie fùcefle piùoperc di lui» CondufTe ancora a Papa Cle- prattica , &
mente moki vafì di cnltaJli , de' quali patte donò a diuerfi Principi , e parte fur ^ebbe Pochei

polli in Firenze nella Chiefa ò\ San Lorenzo , infìeme con molti vafi , ch'erano P""*'

in cafa Medie;, già del Magnifico Lorenzo Vecchio , e d'altri d\ quella Illultnf-

fimi cafa » per conferuate le Reliquie di molti Santi , che quel Pontefice donò-

per memoria fua a quella-Chiefa ,,che non è poflìbile veder la varietà de* galbi

di que'vafhche fon parte di SardoniaAga te,. Amatilti , Lapis Lazari , e parte^j.

Pfalme, de Elitrope, e Diafpii,CnftaHi,Corniuole, che perla valuta , e bellez"

za loro non fi può defiderar più . Fece a PapaPaolo Terzo vna Croce, e due-

candelieri pur di criltallo; inragliaroui dentro ftorie della. Pafìlone di Giesù Lamro> ìm

Crinito, in varij fpartimenti di quell'opera , ^infinito numero di pietre piccio* ogni forte, i»

le, e grandi , che troppo lungo farebbe il volerne far memoria . Trouafi appref* {•«""'••

fo il Cardinal Pamele molte cofe di mano di Valerio , il quale non lafciò manco
cofe lauorateche faceti e Giouanni fopradetto,e d'anni fetrant'otto ha latto- con?

l'occhio ,.e con le mani miracoli' fi upendiffimi » cX ha; infegpato l'arte a vna fua- Tuvaghijfmo»

figliuola , che lauorabeniffimo .. Valerio tanto vago dì procacciare antichità di dell" antichi»

marmi , & impronredigeffo antiche , e modèrne , e difegni , e Pitture di mano '«•'» * Pi*?*m

di rari huomini > che non guardaua a fpefa niuna y onde la fua' cafa in Vicenza & t> ei>bt gran'

è piena» e di tante varie cofe adorna , che è vno flupore; e nei vero fi cono- PmfJ
+.frf*

!

ice t che quando vno porta amore alla virtù, egli, non refla mai.infino alla fof- ^^chìo^
fa > onde n'ha merito , e lodie in vita >. e ù fa dopo la morte immorrale. Fu Va-
lerio molto premiato delle fatiche fue , & hebbe vfficij, e benefici); afTai da
que* Principi, ch'egli feruì , onde poffono quelli , che fono rimaft'ii dopo lui,,

mercè d'elio ^mantenerli in gradò honorato <, Coftui y quando non; potè più»

pen
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pei- h faftidij, che porta feco la vecchiezza? attendere all'arte* ne viuere, refc_£

l'anima a Dio l'anno 1 546.

M*rt»ìt<u Fu ne'cempi a dietro in Parma il Marmita , il quale vn tempo atcefe alla Pie*

Pittor«,poi in< tura» poi fi voltò all'intaglio , e fò grandiflìmo imitatore de gli Antichi . Di co-
tagliatore *» ftui fi vede molte cofebelliflìme. Infegnò l'arte a vn fuo figliuolo chiamato
Parma, Lodouico, che (lette in Roma gran tempo col Cardinal Giouanni de'Saluiati > e

fece per quello Signore quattro ouati, intagliati di figure nel criftallo, molto

eccellenti , che fu r mefsi in vna cafsetta d'argento bellifsima > che fu donata poi

alla Illuftrifsima Signora Leonora di Toledo, Duchefla di Firenze. Cofhii fece

Riebbe vn if« fra molte lue opere vn Carneo , con vna tefta di Socrate molto bella , e fu gran

gito , che fece Maeftro di contrafar medaglie antiche , delle quali ne catiò grandissima vtilità.

intani, « Co* Seguitò in Firenze Domenico di Polo Fiorentino > eccellente Maeltro d'inca-
uti btlltjjwi. uo> j[ quale fu difcepolo di Giouanni delle Cornmole,di che s'è ragionateli qual

Domenico a'nofiri giorni ritraile ialinamente il Duca AleiTandro de'Medici, e

ne fece con j inacciaio , e bellifsime medaglie , con vn rouerfeio > dentroui vna
Domenico dt FirsrJze . Ritraile ancora il Duca Cofimo il primo anno , che fu eletto al gouer-

Polom &"*>* nocj 1 Firenze ,e nel rouerfeio fece il fegno del Capricorno , e molti altri inta-

y Uuore af» ^. j. ^^ p iccj >]e>f [ie non accade farne memoria» e morì d'età d'anni 65.Mor-
*
M m

* to Domenico, Valerio, e'1 Marmita , e Giouanni da Cartel Bolognefe » rimafero

molti , che gli hanno di gran lunga auanzati , come in Venetia Luigi Anichini

Ferrarefc , il quale di fotngliezza d'intaglio , e d'acutezza di fine , ha le fue cofe

fatto apparire mirabili -, ma molto più ha pattato inanzi a tutti in gratia , bontà»

& in perfettione , e nell' edere vniuerfale , Aleflandro Cefari , cognominato il

Il Creco fece Greco, il quale ne'Camei, e nelle ruote ha fatto intagli di cauo, e di rilieuo» eoa
fotttltjfimt in-

tagli , co

Amihtm
ginarej

lo Terzo , del ritratto "fuo , che par viuo, col fuo rouerfeio , doue è AleiTandro

Detto del Magno, che gettato a'piedi del gran Sacerdote di Gierofolima, l'adora, che fon
"Suonatoti t>er figure da ftupire » e che none potàbile far meglio-, E Michelagnolo Buonaroti

'^*JJ""^ fteflo guardandole pie fente Giorgio Vafaii, difse, ch'era venuta l'hora della
tpercdtlGre-

morte ne i|> arrc , percioche non fi poteua veder meglio . Coflui fece per Papa

Fece ritratti Giulio Terzo la fua medaglia ì anno Santo 1550. con vn rouerfeio di que'pri-

di diuerfi Pre- gioni, che al tempo de gli Antichi erano ne'ioro Giubilei liberati ,che fu belliG*

cipif lima, e rara medaglia , con molti altri conij , e ritratti per le Zecche di Roma , la

quale ha tenuta ciercitara molti anni . Ritraile Pier Luigi FarnefeDucadiCa*

iko, il Duca Ottauio fuo figliuolo-, fc al Cardinale Farnefè fece in vna medaglia

t

jl fuo ritrano, cola rariffima , che la tefta rù d'oro , e'1 campo d'argento . Colfui

condufie la teda del Rè Arrigo di Francia , per il Cardinale Farnefe , della gran-

dezza più d'vn Giulìp , in vna Corninola ineauò d'intaglio in callo , che è (fato

vnode'più belli intagli moderni, che fi fia veduto mai , per difegno grafia, bon-

tà, e diligenza. Vedefi ancora molti altri intagli di fua mano in Carnei -, & è per-

fettiflìma vnafemina ignuda, fatta con grand'arte,e così vn'altro, cou'è vn Leo-

Tocìont ìnCa* ne, e parimente v putto, e molti piccioli,che non accade ragionane, Mi quel-

meo maram* Io , che pafsò tutti, fu la tefta di Fccicne Ateniefe > che è miracolerà , ìk il più

ghofo, belìo Carneo, che fi pofla vedere.

Si
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Si adopera ancora h oggi ne* Carnei Ciò. Antonio de' Rolli Milanese buomi- r ìmec &«. v

.fimo maeftro, il quale, olerà alle belle opei e, che ha fatto di rilieuo,e di cauo in
pTr^o fa<2

Vari} intagli, ha perlliluftiiifimo Duca Cofano de' Medici conciono vn Carneo dai RojToMi.

grandiflìmo» cieèvn terzo dibraccioako , e largo parimente; nel quale ha ci- 1*1*/** memi

uato dal mezo in m due figure>eioc Sua Eccellenza , e la Uluftiiflìma Duchea zt fin miti

Leonora fua Conforte » cheambidue tengono vn rondo con le mani , dentroui r,ifat** éf
vna Firenze, fono apprettò a quelli ritratt: di naturale il Prencipe Don Fran-

f
J.

inct^ *'

celco » con Don Giouanni Cardinale, Don Gratia» e Don Amando, e Don Pie- */<*"* •

ero, miìemecon Donna Itabella, e Donna Lucretia > tutti lor figliuoli > che non

e poflibìle vedere la più ftu penda opera di Carneo , né la maggior di quella , e

perche ella fupera tutti i Carnei* & opere picciole, di' egliha fatte» non ne farò

altra mentione, potendoli veder l'opere

.

Co/imo (f»L

Cofìmo da Trezzo ancora ha fatto moire opere degne di quella profeflìone , ^"W ^{mf
il quale ha meritato per le rare qualità fue , che il gran Rè Filippo Cattolico di JL

Re

Spagna lo tengha appreiTo d' se, con premiarlo, & honorarlo , per le virtù fue, /gr "nfiené t*
nell'intaglio in cauo , e di rilieuo della medefima profeflìone, che non ha pan c*uart,&in.
per far ritratti di naturale, nel quale egli vale infinitamente» e neli' altre cole » t*gli*tt

,

Di Filippo Negrolo Milanefe , intagV'atore di cefello in arme di ferro con_*

fogliami , efìgure , non mi difenderò ,hauendo operato, come fi vede in rame Negrolo,eUì-

cole, che.lì veggono fuor diiuo, chegli hanno dacofamagrandiflìma

.

furtm Mila
nefi eccellerti,

EGafparo, e Girolanio MifuroniMilanefi intagliatori» de' quali s'è vitto n%lV intaglia

vali ,e tazze di criftallobelliflime, e particolarmente n* hanno condotti per il ^ in gemme.

Duca Coiimo due 5 che (ono miracolofi , oltre , che 'ha fatto in vn pezzo di Eli*

xiopia vn vafo di marauig'hofa grandezza, e di mirabile intaglio-, Così vn-*

vaio grande di lapis laz'uli , che ne merita lode infinita , e Giacomo da Trez-

zo là.in M:la;io il medelìmo , che nel vero hanno Tenduto quell'arte molto

bella , e facile . Molti (arebbono , che io potrei raccontare , che nell' intaglio

di cauo , per le medaglie , tette , e rouerfei , che hanno paragonato , e paflaro

ali antichi , come BenuenutoCellini , che al tempo , eh' egli efercitò l'arte del- celimi eccet-

l'Orefice in Roma fotto Papa Clemente , fece due medaglie, doue oltre alla Unte artefice

Ulta di Papa Clemente, che (omigliò, che par viua, fece in vn rouerfeio la Pa- tv Rem* »

die , che ha legato il Furore , e brufeia l'armi , e nell'altra Moisè , che haueir

do percollo la pietra , ne caua 1* acqua per il fuo popolo allettato , che non lì

può far più in queir arte , così poi nelle monete » e medaglie , che fece per il

Duca AieiTandro in Firenze . Del Caualier Lione Aretino , ebe ha in quefto

fatto il medefimo , altroue fé ne farà memoria , e dell' opere » che ha fatto > e

ch'eghfàtutrauia.

P.etroPaolo Galeotto Romano fece ancor lui» e fa apprefloilDiica Co/i- W,» V,'^'.
mo medaglie de' fuoi ritratti, e conijdi monete,& opere di tarfìa» imitando gii

(y> ep moi(e ,

andari di maeftro Silueltro , che in tale profeflìone fece in Roma cofe maraui- itti opere m
gliofe, e fò cccellentiflTnno maeftro

.

fqe/tA f>rcf*f*

font*

P? rw,-no da Siena ha facto il medefimo nelle tette di naturale > che Ci può
Pp dire,
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due, che habbi ritratto tutto li Mondo di perfone, e Signori grandi , e virtliofì

& altre baflfe genti ; coftui tfouò Itucco (odo da fare i ritratti, che veniflero co-
loriti a guifa de' naturali, con le tinte delle barbe , capelli » e color di carni , che
e ha tutte pater ville; ma fi debbe molto più lodare ne gli acciaiatele hàfat-

: o co- j di medaglie eccellenti , troppo farei lungo fé io haueifi di quelli , che
[anno ritratti di medaglie di ceraia ragionare , perche hoggi ogni Orefice fa , e-

Gem ilhuomini aliai vi lì fono dati , e vi attendono , come Ciò. Battifta Sozini %
Siena , & il Rotto de' Giugni a Firenze , & infiniti altri , che non vòhora

più ragionare j E per dar fine a quelli , tornerò a gì' intagliatori c^

acciaio, come Girolamo Fagiuoh Bolognefe, intagliatore di ce-
felle, e di rame : & in Firenze Domenico Poggini , che ha

tatto, e fa conij per la Zecca > con le medaglie del

Duca Colìmo , e lauora di marmo ftatue , imi*

tando in quel che può i più rari, oc eccel-

lenti huomini> che habbino fatto

inai cole rare in quefte pro-

feffioni.

Ftne della Vita di Palmo Piantino > e d' altri .

VITA
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VITA DI MARCANTONIO BOLOGNESE, E D'ALTRI
INTAGLIATORI DI STAMPE.
Erchc nelle tecniche (iella Pittura fi ragionò poco delle; %

(rampe di rame» ballante pei a lhora mofrrare il modo
dell' int:igl àr.l'afgemo col Bn' no, cheè vn fi. rro quadro »

rag' iato a fghembos e che hàiltagl ofottik» fé ne dirà ***f° ?'»»

bora* conl'occafioned queltav.ca, quanto g udichei e **.*'? *nfs
'

mo douer'eiteie a ba(tanz.i . Il principio dunque dell'in- j" tn *£**'

w tagliare le ftampe venne daM ifo Fimguerra F oientino,

circa gli anni di noftraìàlure 1460. perche coftui tutte le cofe, che intagliò

in argento per empirie di Niello, le improntò con terra, e grratoui fopra^

foJfr li c]uefatro > vennero improntate ? e ripiene di fumo , onde a olio inoltra*

P p a uano
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uano il medefimo > che l' argento ; E ciò fece ancora con catta numida >e con la

medefima tinta nggrauandoui fopra con vn rullo tondo, ma piano per tutto > il

luiAiM Ore-
cne non £ j je faceua appanrc (rampate, ma veniuano, come difegnate di pen-

J

dife!nfdl Bot.
na * Fu feguitato coftui da Baccio Baldini Orefice Fiorentino , il quale non ha-'

ticello .

' uendo molto difegno , tutto quello , che fece , fu con muentione , e difegno di

Andrea Ma Sandro Botticelle Quella cofa venuta a notitia d'Andrea Manregna in Roma ,

ttgna io Roma fu cagione, ch'egli diede princip o a intagliare molte fue opere, come fi diiTe_>

tommeiò ad nella fua vira . Pallata poi quella inuentione in Fiandra, vn Martino,che allho-

int*gltatt_j
i a era tenuto in Anuerfa eccellente Pittore , fece molte cole , e mandò in Italia

multe/hi ope.
gran numero jj difegni ftampati, i quali tutti erano córrafegnati in quello mo«

**"
. „ do M. C. Et i primifurono le cinque Vergini (tolte, con le lampade (pente, eie

Anuer/i^ilam
c* n<

ì
ue prudenti, con le lampade accefe ; Se vn Chrifto in Croce con S.Giouan-

ti /un«(fina- m > e ' a Madonna a piedi, il quale fu tanto buono intagliojche Gherardo minia-

mtntt . core Fiorentino Ci mife a contrafarlo di bulino , e gli riufeì bemiTìmo ; ma non
feguitò più oltre,perche non vilTe molto. Dopo mandò fuora Martino in quat-

tro tondi i quattro Euangehfti ; Se in carte picciole Giesù Chrifto con i dodici

Apoftoii, e S.Veronica con fei Santi della medefima grandezza, & alcune arme
de' Signori Tedcfchi, foftenute da huomini nudi,e veftiti, e da donne . Mandò
fuori Umilmente vn S. Giorgio , che ammazza il Serpente ; vn Chrifto

?
ch^_^

ftà innanzi a Pilato, mentre fi laua le mani ; Se vn tranfito di Noftra Donna aflai

grande , doue fono tutti gli Apoftoli ; E quella fu delle migliori carte, che mai

intagliaiTe coftui . In vn' altra fece Sant'Antonio battuto da i diauoli , e porta-

to in aria da vn* infinità di loro, in le p:ù varie , e bizzarre forme, che fi pollino

imaginarej la qual carta tanto piacque a Michelagnolo, efiendogiouinetto^he

Mùtrie Dttr* fi mife a colorirla . Dopo quefto Martino , cominciò Alberto duro in Anuerfa»

%t*fettiem con più difegno, e miglior giudicio , e con più belle inuentioni a dare opera al-

qHtftattt eoa
\c medefimeftampe, cercando d'imitare il viuo,ed'accoftarfi alle maniere Ita-

mglier dife*
June , \c quali egli fempre apprezzò aliai . E così, edendo giouinetto, kce mol-

&** te coie,che furono tenute belle, quanto quelle di Martino,e le intagliàua ài fua

mano propria, fegnandole col fuo nome .E l'anno 1503. mandò fuori vna No-
ftra Donna picciola, nella quale fuperò Martino,e fé (teffo ; Se appreffo in mol-

te altre carte,caualli, a due caualli per carta,ritratti dal naturale, e bdliflìmi ; Se,

in vn'altra il figliuol prodigo, il quale ftando a vfodi villano ginocchioni,con le

mani incrocicchiate, guarda il Cielo, mentre certi porci mangiano in vn erogo»

lo; & in quella fono capanne a vfo di ville Tedefche, belliffime. Fece vn S.Ba-

ftiano picciolo, legato con le braccia in alto,& vna Noftra Donna,cheficde col

figliuolo in collo, de vn lume di fineftra gli dà addoflb, che per cofa picciolà,non

fi può veder meglio . Fece vna femina alla Fiamminga a cauallo, con vn ilaffie-

re a' piedi -, Et in vn rame maggiore inragliò vna Ninfa , portata via da vn Mo-
ftrouiarino; mentre alcun* altre Ninfe Ci bagnano . Della medefima grandezza

intagliò con fotriliffimo magiftero , trottando la perfettione , Se il fine di quetV

arte* vna Donna, che baftona vna Ninfa, la quale fi è mefTa per efiere dìfefV, in

grembo a vn Satiro, nella qual carta volle Alberto moftrare, che fapeua fire^j

gì* ignudi.Ma ancora, che quefti maeftri fufTero allhora in que'paefi lodati , ne*

noftri le co£e loro fono, per la diligenza dell' intaglio, l'opere torocomeidate.

E voglio credere , che Alberta non potefle perauucntura far meglio ,cernei
quello , che non hauendo conimedita d altri j titraheua >quando haueu* a fare.

ignu-
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ignudi} alcuni de' (1101 garzoni» che doueuano hauere » come hanno per lo più i

fc
Tedefchi,caniuo ignudo»fe bene vediti fi veggiono molti belli huomini di que'

"paefi . Fece molti habiti diuerfi alla fiamminga in diuerfe carte (lampare pie- V*fc"tthne

ciole » di Villani , e Villane , che Tuonano la cornamufa > e ballano ; alcuni, che '* mo
\
tt 'e*

vendono polli,& altre cole, e d'altre maniere affai. Fece vno, che dormendo j*\S?f
*****

in vna fiufa, ha intorno Venere, che l'induce a rentatione in fogno, mentrc»che
'*'*

Amore falendo fopra due zanche fi traftulla,& il Dianolo con vn foffìone,oue-

ro mantice lo gonfia per l'orecchie. Intagliò anco due S. Chnftofori diuerfi»

che portano Chrido fanciullo , bellillìmi , e condotti con molta diligenza ne'

capelli sfilati, & in tutte l'altre , Dopo le quali opere , vedendo con quanta lar-

ghezza di tempo ìnragliatia in rame, e trouandofi hauere gran copia d' inuério»

nr,dmerfamente difegnare,fi mife a intagliare in legno ; Nel qual modo di fare »

coloro, che hanno maggic*difegno , hanno più largo campo da poter moflxare

la loro perfezione. E,di quella maniera mandò fuori l'Anno 15 io. due (lampe
picciole» in vna delle quali è la Decoflatrone di S.Giouanni, e nell'aItra,quando

la tefta del medefimo e preferitala m vn bacino a Herode,che (lede a menfa ,Ee
in altre carte S.Chriftofaro, S. Siilo Papa>S.Stefano,e S.Lorenzo•; perche vedu-
to quello modo di fare edere molto più facile , che l'intagliare in rame , fegui-

randolo, fece vn S»Gregorio,che canta la Meda, accompagnato dal Diacono» e ^».

Sudiacono . E crei ciutogli l'animo , fece in vn foglio reale l'Anno 1 5 io-parte- yfj fj* p v
della Paluone di Chrido > cioè ne condufle , con animo di fare il rimanente^ ,. fttne f^u\ jm
quattro pezz , la Cena , l'efler prefo di notte nell'orto , quando va al Limbo a Atktm •

trarne i Santi Padri , e U (uà gloriofa Refurrettione . E la detta feconda parte

fece anco in vn quadretto a olio molro bello,che è hoggj in Eirenze appreflb al

Sig. Bcrnardetto de' Medici . E (e bene fono poi ftatefatte l'altre otto parti »

che furono (rampate col legno d'AIberro , a noi nortipàre verifimile , che fìano>

opera di lui , attefoche fono mala cofa, e non fomigfiancnè le tede, ne i panni,
né altra cofa la fua maniera 5 onde fi crede , che fiano (late fatte dà altri dòpo la

morte fua per guadagnare, lenza curarli di dar quello carico ad Alberto. E che
ciò fia vero l'anno rfri. egli fece della.medéfima grandezza in venti carte-tur*

v'**. **"*

fa la vita di Nodra Donna tanto bens,che non e poflìbile, per inuentione,com- z' • i*,/^*
ponimentidiprofpetnua , cafamenti > habiti > e tede di vecchi > e gioie, far me- ^JJ/

'

glio. E ner vero fé qued' huomo sì raro, sì diligente» e sì vniuerlale hauefle ha-

uuto per patria la Tofcana » com' egli hebbe la Fiandra »& haueflè potuto flu-

diàre le cofa di Roma, come habbiamo fatto noi, farebbe flato il miglior Pitto-

re de'pzefi nodri, fi come fu il più raro>e più celebrato, che riabbiano mai ha*
uuto i Fiamminghi. L'anno medefimo, feguitadò di sfogare i fuoi capricci,cer-

cò Alberto di faredella medéfima gràdezza,qm'ndici forme intagliate in legno»

della terribile viiione , che S. Giouanni Euangelifla fcrifTenell'Ifòla di Pàtmos*
nel fuo Apocaliflè 5 E così meflò mano all'opera co quella fua imaginatiua ftra-

uagante»e molto* propofito a cotalfoggetto,figurò tutte quelle cofe,cosi ceto- Afrtidìffif.
ftì ,come terrene , tanto bene , che AVmarauiglia , ecorr tanta varietà di fare irr &**** dal

«nielli animali, e modri, chefugran lume a molti de' nodri Artefici »cHe fifoni
D
£ '»/*»•>

leruiti poi dèli' abbondanza, e copiadclle belle fantafie,& inuentioni di coftuiv
tu"m^^t9ì

Vedefi ancora di mano del medefimo in légno vn Chriftò ignudò > che ha in-
nrft

' r"

torno i rnitlerij della fua Paflìone » e* piange con le mani al vifo i peccati no-
flxi > che per cofa piccbla » non e fé non lodeuole * Dòpo, crefeiuto Alberto

in.
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in facoltà» Se in animo, vedendo le fue cofe elTere in pregio, fece in rame alcune

, carte.che fecero ftupire il Mondo. Si mife anco ad inragliare,pcr vna carta d'vn
Cómmad a mcZo foglio, la Malinconia con tutti gì* infhomenti , che riducono l'huomo » e

mieta 'm'"'
cruun<

ì
ue gu adopera , a efsere malinconico , e la ridurle tanto bene , che non è

wIìm ditutti P
ourìD, lc c°l bulino intagliare più fottilmente. Fece in carte pkciole tre Noftre

t Yirtnoft ì Donne variate l'vna dall'altre, e d'vn fomliflìmo intaglio. Ma troppo farei lun-

go, fé io voleflì tutte l'opere raccontare, che vfeirono di mano ad Alberto , per

nota baiti fapere,che hauendo difegnato, per vna Pallione di Crinito 36. pezzi»

e poi intagliatili, lì conuenne con Marc'Anronio Bolognele di mandar fuori in-

sieme quelle carte , E così capitando in Venetia, fu quell' opera cagione, che 11

fono poi fatte in Italia cofe maraiugliofe in quelle (làpe, come di lotto li dirà.

Mentre , che in Bologna Francefco Francia attendeua alla Pittura , fra mol-
ti fuoi difcepoli tu tirato manzi , come più ingegnofo degli altri , vn giouaneM*rC

jf
nt

°t
chiamato Marc'Anronio , il quale, per eltere (lato molti anni col Francia, e

aio ijctpo ff

^a ] u i n.^<->ico amaro > s* acciuiftò il cognome de* Frane; . Coflui dunque, il qua-
del Francia, e

, , ,. , , 'li/ ,\ , 1 % 1 •
*

de* migliori,
le haueua nvg 'ior dileguo, che ìlfuo maeltro, maneggiando il bulino con.*

detto anch e/ facilità , e con grafia , fece , perche allhora erano molto in vfo , cinture , Se al-

Jo de' franti . tre molte cofe niellate , che furono belliiTìme , percioche era in quel meftiero

veramente eccellennifimo . Venutogli poi defiderio , come a molti auuiene ,

d'andare pe'l Mondo , e vedere diuerle cofe , Se i modi di fare de gli altri Arte-

fici , con buona grana del Francia fé n'andò a Venetia , dotie hebbe buon rica-

AndòM Vene- V1Z0^ gh Artefici di quella Città . In tanto capitando in Venetia alcuni Fiam-

ti«y efipofe a minghi con molte carte intagliate > e flampate in legno , & in rame da Albcr-

eontrafare l'o to Duro , vennero vedute da Marc'Antonio in su la piazza di S. Marco , perche
pere del Du ftupefatto della maniera del lauoro, e dei modo di fare d'Alberto, ipefe ;n dette
ro , ebefsven. ^a rr e quali quanti danari haueua portati da Bologna, e fra l'altre cofe comperò
derenoperort.

]a paflìone di Giesù Chrjfto intagliata in 3 6. pezzi di legno in quarto foglio,
giiìMi n^ara ftatnpata di poco dal detto Alberto ; La quale opera cominciaua dai pec-

care d'Adamojóc edere cacciato di Paradifo dall'Angelo, infino al mandare del-

lo Spirito Santo . E conliderato Marc'Antonio quanto honore

,

Se vtik lì hau-

rebbe potuto acquiltare, ehi lì fude dato a quell' arte in Italia, lì difpofe di vo-

lerui attendere con ogni accuratezza, e diligenza, e così cominciò a cor.rrafare

di quelli intagli d'Aiberro, (ìudiando il modo de' tratti, Se il tutto delle fìampe >

che hauea comperate, le quali per la nouità, e bellezza loro , erano in tinta ri-

putatione , che ogn' vno cercaua d' hauerne . Hauendo dunque contralto in

rame d' intaglio grofso, come era il legno, che haueua intagliato Alberto , tut-

ta detta Paltìone , e vita di Chriflo in 3 6. carte, e fattoui il legno >chc Alberto

faceua nelle lue opere, cioè quello AE,nufcì tanto limile di maniera ,c.ie non
Capendo niflfuno, ch'elle fallerò fatte da M irc'Antonio, erano credute d'Alber-

to, e per opere di lui vendute , e cóperate ; La qua! cola ellendo fentta ir, Fian-

,
f

dra ad Alberto , e mandatogli vna di dette Palfiom contrafatte da Marc Anto»
Alberto de-

nj^ venne Alberto in tanta collera,che partitoli di F;a ira, fé ne venne a Venc-

vrrnieaV$ne
tia,ericorfoalla Signoria» fi querelò di Alare'Antonio,ma però non ottcaneal-

i«*per vietare tro, fé non che Marc'Antonio non facedle più il nome, e ne il legno fopridetto

il fatto delfuo d'Alberto nelle fue opere. Dopo le quali cofe andatolene Marc'Antonio a

ccntrajegm, Roma,(i diede tutto al difegno,& Alberto tornato in Fiandra, trouò vn'atroE-

mulo > che già haueua cominciato a fare di moki intagli foctiudìmi a fua :ócor-

tejzi »
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ferita, e quarti fu Luca d'Olanda , i! quale > (e bene non haueua tanto difegno

,

quàto Alberto in molte cofe>nondimeno lo paragonaua col bulino. Fra le mol- ,

m
f u

ar3'

* r 1 n r f « n r r
i i, j "* hebbe me»

te cole, che coltili fece» e grandine belle, furono le prime ranno 1509. due ton-
no ^t

/.gm mtt
di, in vno de* quali Chrifto porta la Croce,e nell'altro è la fua crocififfione. Do •

fòpiu d,i,ge„.

pò mandò fuori vn Santone > vii Dauide a cauallo, & vn S. Pietro martire con 1 te «iti Dure.

fuoi percuffori . Fece poi in vna carta in rame vn Sanile a federe , e Dauide^j
giouinetto,che gli fuona intorno. Ne molto dopo, hauendoacquiftato aliai, fe-

ce in vngrandiflimo quadro di fottilifTìmo intaglio,Virgilio fpenzolato dalla fi-

neltra nel celione, con alcune tefte,e figure tanto marauigliofe , eh* elle furono

cagione, che allottigliando Alberro , per quella concorrenza , l'ingegno , man-
dalle fuori alcune carte flampate tanto eccellenri , che non fi può far meglio ,

nelle quali volendo inoltrare, quanto fapeua, f^ce vn'huomo armato a cauallo»

per la fortezza humana» tanto ben finito , che vi lì vede il ludi are dell* arme, e

del pelo d'vn cauallo nero,il che fare è difficile in dileguo -, Haueua quel? huo-

k\o forfè la morte vicina, il tempo in mano,& il diauolo dietro . Vi è fimilmen- 0^ere"d$ tutte

te vn can pelofo> fatto con le pm difficili forrigliezze, che fi pollino fare nell'in- * ol*n** *'•

taglio. L'anno 15 12. \ feirono fuori di mano del medefimo > Tedici florie pic«

ciole in rame della Paflìoae di Giesù Chrifto, tanto ben fatte , che non fi poflo-

no vedere le più belle , dolci >e gratiofe figurine , ne che habbiano maggior ri-

lieuo. Da quella medefum concorrenza mollo il detto Luca d'Olanda» fece do-

dici pezzi umili, e molto belli, ma non già così perfètti neli' intaglio» e nel efife-
Cmetrrenfar

gno -, Et oltre a quelli, vn S. Giorgio, il quale conforta la fanciulla , che piagne , ^jjj/",**, .
per hauere a ellere dal Serpente diuorata ; vn Salomone , che adora gì' Idoli 5 il .

cke òpera»
Battesimo di Cbrifto , P.ramo» e Tisbe -, Afuero, e la Regina Eller ginocchioni. u n̂o Mùn*»
Dall'altro canto Alberto non volendo eiTere da Luca fuperato , né in quantità , mente , fupt*
né in bontà d'opere > intagliò vna figura nuda fopra certe nuuole ; e la Tempe- randoperò Al»
ranza con certe ale mirabili, con vna coppa d'oro in mano,& vna briglia» & vn lem •

paefe minutim\no; Et appretto vn S.Euftachio inginocchiato dinanzi al Ceruo»
che ha il Crocififfo fra le corna» la qual carta è mirabile» e maffimamente per la

bellezza d'alcuni cani in varie attitudini, che non poflbno ellere più belli . E fra

i molti putri, ch'egli fece in diuerle maniere,per ornamenti d'armi,e d'imprefe»

ne fece alcuni» che tengono vno feudo, dentro al quala è vna morte,con vn gal' •

lo per cimiere» le cui penne fono in modo sfilarcene nò è potàbile fare col bu-
lino cofa di maggior finezza. Et vltimamente mandò fuori la carta del S. Giro-

lamo» che fcriue» & è in habito di Cardinale, col Leone a' piedi » che dorme -, Et _.. _, ,

in quefta fìnfe Alberto vna flanza con fineftredi vetri, nella quale »percuoten- v r
att

*

jjJJJp,
do il Sole,ribatte i raggi là doue il Santo fcriue,tanto variamente»che è vna ma- gMra 4 vn ^
rauiglia, oltre» che vi fono libri, horiuoli,fcritture>e tante altre cofe, che non fi ctrolamt .

può in quefta profeflìone far più, ne meglio. Fece poco dopo, e fu quali deli'vl-

time cole fue vn Chrifto con 1 dodici Apoftoli piccioli l*anno 1525.fi veggiono
anco di fuo moire tefte di ritratti naturali in iftampa » come Erafi.no Roteroda xlhne atte-
ino, il Cardinale Aiberto di Braniimbucgo, Elettore dell' Imperio, e fimilmen- ft *//- Archi*
te quello di lui Hello . Ne con rutto , che intagliale affli , abbandonò- mai la_*» tettur* ,

pro*>

Pittura» anzi di continuo fece tauole, tele , 5c altre dipinture tutte rare , e che è fpetttuA, e py>*~

più, lafciò molti fcritti di cole attenenti all' mtaglo, alla pittura > alla profpetti- *«"» •

Ua,& aìl'Architettura. Ma per tonare a gl'intagli delle ftampe, l'opere di cottili

fiuono cagione > che Luca d' Olanda feguitò quanto potè le veftigia d'Alber-

to»
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co. E dopo le cofe dette, fece quattro (Ione intagliate in rame de' fotti di Gio-'

ftrlo , i quattro Euangelilti , i ire Angeli the apparuero ad Abraam nella valle

mambrè ; Safanna nel bagno.; Dauide, che ora ; Mardocheo , che trionfa a ca-

£?c*Homo t
^^iLoHQinncbbflatàdaJlcfighiioki a creatione d'Adamo, e d' Eua ; il co-

CotmJ/ione'Jt
man^al" 'oro Dio,che non mangino del pomo d'yn'albero, ch'egli tnoftra , Cai»

s.taoIo di Lu no > che ammazza Abelle fuo fratello , le quali tutte carte vfcironofuori l'anno

cm * bulino 1 5 *9« Ma quello , che più , che altro diede nome , e fama a Luca , fu vna carta

m*r*Htglio{t, grande, nella quale fece la Croafiiiìone di Giesù Chtifto; Ec vn' altra doue Pi-

lato lo.mo lira al Popolo, dicendo, Ecce Homo , le quali carte, che fono grande,

e con gran numero di figure, fono tenute rare, Ci come è anco vna Conuer/ìone
di S. Paolo, e l'edere menato in Damafco così cieco . £ quelle opere baflinoa

moftrare, che Lucali può fra coloro annotterai e., che con e.ceilenza hanno
maneggiato il bulino. Sono le compofitioni delie Itone di Luca molto proprie»

.e fatte con tanra ch'arezza»<5c in modofenza eonfu(ione,che par proprio, che il

fatto,ch'egli efprime, non douefie efsere altrimenti fono più olleruate, fecon *

do l'ordine deli'arte , che quelle d'A berto . Oltre ciò Ci vede , eh' egli vsò vna
dilcrettione ingegnofà nel? intagliare le Aie cofe , coneiofiache tutte l' opere ,

che di mano in mano fi vanno allontanali io, fono manco tocche , perche elle fi

perdono di veduta, come fi perdono dall' occhioje naturali, che vede da lonta-

Atterto con no ; E però le fece con quelle confiderai oni, e sfumate > e tanto dolci , che col
giudiao mtn colore non Ci farebbe altrimenti; le quali auuertenze hanno apperto gli occhi a
*"**"* cofu ni0 ] t j piltor i , pcce il mede/imo molte fiampe picciole,diuerfe Noflrc Donne»

cfVernttu- ' dodici Apoftoìi con Chrifto/e moiri Santi, e Sante, & arme, e cimieri Se altre

rsfipsrdtno',
co ê ^mi^ ' ^ l ^ mo^co pe^° vn Villano > che facendoli cauare vn dente > fentc

sì gran dolore» che non s'accorge, che in tanto yna donna gli vuota la borfa j le

quali tutte opere d'Alberto > e di Luca fono (late cagione > che dopo loro molti

Fiamminghi, e Tedefchi hanno (lampato opere fimili belliflìme.

Ma tornando a Marc'AntoniOi.arriuato in Roma,intagliò in rame vnabellif-

. fimi catta di Rafaelle da Vrbino,» nella quale era vna Lucretia Romana , che Ci

t
M* Ant»nto

ycciJcllajCOn tanta diligenza,e bella maniera, che eflendo fubito portata da al-
unRomalsHO' ^^^^ ^oj a

r^
afaeue> e gjj fi J^oofe a mettere fuori in iftàpa alcuni difegni

Lmenti? d$ & co ^c &*>& appreffo vn di(egno,clie già haueua fatto,del giudicio di Paris,nel

&«/«//« quale Rafaelle per capriccio haueua difegnato il Carro del Sole > le Ninfe de"

bofchi,quelle delle fonti,e quelle de'fiumi,có vafi,timoni,& altre belle fàntafie

attorno ; E così nloluto, furono di maniera intagliate da Marc'Antonio, che ne

aiutiti* d* ftuP* tutra R°ma ' Dopo quelle fu intagliata la carta degl'Innocenti co bel ffi-

**ridt iom m ' nudi>femine,e putti»che fu cofa rara ;& il Nettuno co hiflone picciole d'E-

ghMto t tnH(* nea intorno-, il belliflimo Ratto d' Helena,pur dileguato da Rafaelle;& vnalrra

/fupinintMc* carta doue fi vede morire Santa Felicita , bollendo nell* olio, Oc i figliuoli eflere

ttRm* . decapitati , le quali opere acquiflarono a Marc'Antonio tanta fama , eh' erano

molto più (limate le cofe fue, pe'l buon difegno,che le Fiamminghe, e ne face-

tiano i Mercati buomflìmoguadagno.Haueua Rafaelle tenuto molti anni a ma-
Atquiflìgrm cinar colori vn garzone chiamato il Baujera , e perche fapea pur qualche cofa ,

fsm» , & vti> ordinò, che Mate'Antonio intag!ia(Ie,& il Bauiera attendefle a (lapare,per così

'*• finire tutte le llorie fue,vendendole, all'ingro(ìo>& a minuto a chiunque ne vo-

lefTe. E così mefTo mano all' opera, (ramparono vna infinità di cofe, che gli

furono di grandiffimo guadagno» e tutte le carte furono da Marc'Antonio le-

gnate
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gnate con quelli fegni , per lo nome di Rafaeile , Sancio da Vrbmo RS. e per

quello di Marc'Antonio MF. l'opere furono quelle; vna Venere, che amore^j»
l'abbraccia , difegnara da Rafaeile ; vna ftoria nelia quale Dio Padre benedifce . °f ê t (fj

y.
il feme ad Abraam , dou'è l'ancilla con due putrì. Appretto furono intagliari fiamPocolĥ'.
tutti i tondi» che Rafaeile haueua fatto nelle camere del Palazzo Papale , douc JJ"*

" ' uot

fa la cognitione delle cofe: Caliope col fuono in mano, la prouidenza, e la giù-

ftitia 5 dopo in vn difegno la ftoria , che dipinfe Rafaeile nella medesima came-
ra» del Monte Parnafo, con Apollo, le Mufe, e Poeri: Et appretto Enea » che_>
porta in collo Anchife, mentre, che arde Troia, il qual difegno hauea fatto Ra-
faeile, per farne vn quadretto. Mederò dopo quello in (lampa la Galatea pur di

Rafaeile , fopra vn carro tirato in mare da 1 Delfini , con aIcum.Tntoni»che ra-

piscono vna Ninfa: E quelle finite fece pure in rame molte figure fpezzare , di-

legnate Umilmente da Rafaeile : vn'Apollo con vn fuono in mano» vna pace^»
alla quale porge Amore vn ramo d'vliuo : le tre virtù Teologiche, eie quattro

morali: E della medefima grandezza vn desìi Chnfto con i dodici Apolidi : &
in vn mezo foglio la Noftra Donna , che Rafaeile haueua dipinta nella tauola_*.

d'Araceli: e parimente quella, che andò a Napoli in S. Domenico, con la Noftra

Donna, S.Girolamo , e l'Angelo Rafaeile con Tobia : Et in vna carta picciola-*

vna Noftra Donna, che abbraccia, fedendo fopra vna feggiola, Chnfto fanciul-

letto, mezo veftito: E così molt'altre Madonne ritratte da i quadri, che Rafaei-

le haueua fatto di Pittura a diuerfi . Intagliò dopo quelle vn S. Giouanni Batti-

fta giouinetto a federe nel deferto , & appretto la rauola , che Rafaeile fece per

San Giouanni in Monte» della Santa Cecilia , con altri Santi , che fu tenuta bei-

littìma carta . Echauendo Rafaeile fatto per la Capella del Papa tutti i cartoni
St*mP*fecoìi*

de i panni d'arazzo, che furono poi tefluti di (età, e d'oro , con hiftorie di S.Pje ?.'
c*rtom de

tro, S.Paolo, e S.Stefanoj Marc'Antonio intagliò la predicanone di S. Paolo , la ^2*//
^' /'

lapidatone di S. Stefano , & il rendere il lume al cieco \ le quali (lampe furono riM r tf9^ fa'
tanto belle per l'muentione di Rafaeile , perla gratiadel dileguo, e per ladili- tijftmt*

genza, & intaglio di Marc'Antonio , che non era poflìbile veder meglio. Inca-

gliò apprettò vn bellittìmo deporto di Croce, con inuentioni dello dettò Rafael-

le,con vna N.Donna fuenuta,che è marauigliofa.E non molto dopo,!a rauola di

Rafaeile, che andò in Palermo, d'vn Chrifto,che porta la Croce,che è vna (lam-

pa molto bella . Et vn difegno, che Rafaeile hauea fatto d'vn Chnfto in aria-*»

con la Noftra Donna, S.Gio.Bartifta»e Santa Caterina in terra ginocchioni, z^_j

S.Paolo Apoftolo ritto , la quale fu vna grande , e belhflìma (lampa , e quella, fi

come l'altre» eftendo già quafì confumate per troppo edere (late adoperate , an-

darono male , e furono portate via da i Tedelchi , & altri nel facco d» Roma ; Il R frutti di

medefimo intagliò in profilo il ritratto di Papa Clemente Settimoa vfo di me- frenctpi , w
daglia, col volto rafo; e dopo, Carlo Quinto Imperadore, che allhora era gioua- ^etter0ti •

ne, e poi vn'altra volta, di più era-, E Umilmente Ferdinando Rè de'Romani,che

poi fuccedette nell' Imperio al detto Carlo Quinto . Ritratte anche in Roma di

,

naturale Metter fterro Aretino Poeta famofiffimo , il qual ritratto fu il più bel-

lo» che mai Marc'Antonio facefle. E non molto dopo , i dodici Imperadon an-

tichi in medaglie . Delle quali carte. mandò alcune R faelle in Fiandra ad Al-
berto Duro » il quale lodò molto Marc' Antonio , & all' incontro mandò a Ra-
faeile, okre juok'altre carte , il fuo ritratto , che fu tenuto bello affatto. Crc-

fciiua dunque la fonia di Marc' Antonio > e venuta io pregio > e riputationc la

,

Q<j cofa
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Altri Artifici cola delle (lampe > molti fi erano acconci con elio lui, per imparare . Ma tra gli

eccelliti", eh* altri fecero gran profitto Marco da Rauenna » che fegnò le fue ftampe col fegno
attt/ero *di*- di Rafaelle. R. S. Et Agoflino Venetiano,che legnò le fue opere in quella ma*
tiglianjltm* n iera« A. V. I quali due mifero in (lampa molti difegni di Rafaelle, cioè vna
tu Noftra Donna con Chnflo morto a giacere> e diftefo -, &c a'piedi S'.Giouar.ni > la

Maddalena» Nicodemo >e i*altre Mane . E di maggior grandezza intagliarono

vn altra carta > dou e la Noftra Donna con le braccia aperte , e con gli occhi ri-»

uoltral Cielo in atto pieto(ilTìmo>e diritto finalmente diftefo, e morto . Fece

poi Agolìino in vna carta g! ande vna Natiuità con i Partorì , & Angeli » e Dio
Padre (opra*, & intorno alla capanna (ece molti vafi così antiche come moderni:

E così vn Profumiere) cioè con due femine, con vn vafo in capo traforato. Inta-

gliò vna carta d'vno conuerfo in Lupo , il quale va ad vn letto per ammazzare
vno > che dorme . Fece ancora Alellàndro con Rofana > a cui egli prefenta vna

corona reale> mentre alcuni amori le volano intorno, e le acconciano il capo, oc

altri fi traftullanocon Tarmi d'elio AlefTtndro. Intagliarono i medefimi la Cena
di Chriflo, con i dodici Apoftoli, in vna e arra affai grande> 8c vna Nontiata, tut-

ti con difegno di Rafaelle; E dopo due ft<. rie delle nozze di Pfiche , (tate dipinte

da Rafaelle non molto manzi . E finalmente fra Agothno » e Marco fopradetto

furono intagliate quafi t utte le cofe , che difegnò mai , ò dipinfe Rafaelle » e_j>

porte in ìltampa , e molte ancora delle cofe fiate dipinte da Giulio Romano > e

J#«r<0 . fr poi ritratte da quelle . E perche delle cofe del detto Rafaelle quafi niuna ne ri-

\éi>fcmo con maneiTe»the (lampa a non fulle da loro , intagliarono in vltimo le ftorie , ch'ef-

duffero in fo Giulio hauea dipinto nelle loggie, col difegno di Rafaelle. Veggionfì ancora
pamf>0 quafi a |cunerie ]|e prime carte > col fegno M. R.cioè Marco Rauignano,& altre col

^Kuftttlìe^ih
^e §no A» V.cioè Agoftino Venetiano, edere fiate rimagliate (òpra le loro da al-

mUuL 4t Gtx tr ' » come *a catione del Mondo , e quando Dio fa gli Animali : il faenficio di

iie Rota/tno* Caino, e di Abelle > e la fua morte.* Abraamo, che faenfica Ifaac ; l'Arca di Noè>

& il diluuic> e quando poi n'efeono gli animali : il pattare del Mare lofio : la tra-

dottone della legge dai Monte Sinai, per Mo.sè: !a Manna» Dauid, che ammaz-
za Golia a già (tato intagliato da Marc'Antomo : Salomone , che edifica il Tem-
pio ; il giudicio delle remine del medefimo : la vififa della Regina Saba : E de!

Tcflamemo nuouo la Natalità , la Refurrettione di Chriflo , e la miflfìone dello

jtgo/Knt tw Spirito Santo , e tutte quelle furono ftampate viuente Rafaelle . Dopo la mor-

gito vn» 8o- te del quale» eflendofi Marco,& Agoftino d nifi, Agoftino fii trattenuto da Bac-

uomta per lo ciò Bandinelli Scultore Fiorentino, che gli fece intagliare col fuo difegno vna
MAnfaielli, notomia » che hauea fatta d'ignudi fecchi , e d'ottame di morti ; & appretto vna

Cleopatra , che amendtfe furono tenute molto buone carte > perche creiamo-

gli Tanimo» di legnò Baccio» e fece intagliare vna carta grande» delle maggio-

li» ehe ancora futtero fiate intagliate infìno allhora, piena di femine veiìite»c_j»

di nudi »che ammazzano » per comandamento dHerode» i piccioli fanciulli in-

nocenti. Marc'Antonio in tanto feguitando demagliare» fece in alcune cartel

dodici Apoftoli p;cctoli in diuerfe maniere » e molti Santi , e Sante » aceioche ì

poueriPittoti» che non hanno molto difegno » fé ne potettero ne* loro bifogni

fcruire . Intagliò anco vn nudo » che ha vn Leone appiedi » e vuol fermare Yna

band era grande, gonfiata dal vento» che è contrario al voi ere del giouane:vn*

altro »ch»* porta vna Bafà addotto : & vn S. Girolamo picciolo» che confiderà

l» marte > mettendo vn duo nel cauo d'vn refcnio* che ha in mano, il che iti

Sbuca-
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muent'onc , e difegno di Rafael !e : e dopo vna Giuftitia , la quale ritratTe da i Giulio Rcn*

panni della.Capdla; Et appiglio l'Aurora rirata da duecaualli» ai quali l*hcM;?_j w » ««iwrfj

mettono la briglia: E dall'antico nr rafie le uè grane, 6c vna froria di Nostra R*fstUt >
n°«

Donna > che faglie 1 gradi del Tempio . Dopo quelle cofe , Giulio Romano » il
vclle mV^Jt

quale» viuente Rafaelle feo maeftro » non volle mai per modeftia fare alcuna
S

Jr^ff r

delte aie cofe (rampate, per non parere di voler competere con elio lui-, Fecc_> ri/ietro" cL
dopo , ch'egli fu morrò » intagliare a Marc'Antonio due battaglie di caualli bel- ghtm***,
lifiime, in carré aliai grandi, e rutte le ftorie di Venere, d'Apol lo , e di Giacinto,

ch'egli hauea fatto di Pittura nella (tu fa , che calla vigna di Mefier Bald^flarre

Turnni da Pefc a : E parimente le quattro fiorie della Maddalena , & 1 quattro

Euangelifli , che fono nella volta delia Capella della Trinità , fatte per vna me-
retrice, ancorché hoggi (ia di Meder*Agnolo Maffimi . Fu ritratto ancora, e^_j

mefso in iftampa dal merlefimo, vn bellifTimo pilo antico , che fu di Maiano » 6c

è hoggi nel cortile di S. P,etro , nel quale è vna caccia d'vn Leone , e dopo vna
delle Itone di Manno amiche > che fono fotto l'arco di Coftanuno -, e finalmen-

te molte ftorie , che Rafaelle haueua di! eguale per il corridore > e loggie di Pa-

lazzo, le quali fono frate poi rimagliate da Tornato Bariacchi, infìeme con I^_^

(Ione d^ 'panni, che Rafaelle fece pe'l Conciftoro publko. Fece dopo quelle^
cofe Giulio Romano m venti foglie intagliate da Marc' Antonio , in quanti di'

uerfi modi, attitudini» e politure giacciono 1 difouefti huomini con le donne, e

che fu peggio , a ciafeun modo fece Mefler Pietro Aretino vn difoneftiffimo So-

netto, in tanto , che io non so qual furie più , ò brutto lo fpettacolo de i difegni

di Gitilo all'occhio, ò le parole dell'Aretino a gli orecchila qual'opera fu da P.i-

pa Clemente molto biasimata . E fé quando ella fu pubhcata > Giulio non fuflc

già partito per Mantoua, ne farebbe (tato dallo fdegno del Papa afpramente ca-

ligato i
e poiché ne furono trouati d. quefli difegni in luoghi , doue meno Ci fa-

rebbe penfato, furono non folamenteprohibin,ma prefo Marc'Antonice mef-
fo in prigione, e n'harebbe hauuto il malanno, fé il Cardinale de'Medici, e Bac-

cio Bandmelli , che in Roma leruiua il Papa, non l'haue fiero icampato . Enel
vero non fi doucrebbono i doni di Dio adoperare , come molte volte fi fa ,in vi-

tuperio del mondo , & in cofe abomineuoli del tutto. Marc'Antonio vfeitodi

prigione > finì d'intagliare per eflo Baccio Bandmelli , vna carta grande , che già

haueua cominciata , tutta piena d'ignudi , che arroftiuano in su Ja graticola San

Lorenzo, la quale fu tenuta veramente bella, & e fiata intagliata con incredibi-

le diligenza «ancorché il Bandincllo , dolendoli col Papj a torto di Marc'Anto-

nio, dictffe ; mentre Marc'Anromo l'intagliaua , che gli faceua molti errori ; ma Sandìntih

ne riportò il Bandinello di quella così futa gratitudine quel merito , di che la the t*JJ«Hm

fua poca cortefìa era degna-, percioche , hauendo finita Marc' Antonio la catta, tngwfiamenre

prima, che Barcio lo fapefse andò, efsendo del tutto amfato al Papa, che inrìni- M*n : Am« .

tamente fidilettaua ddie cofe dei difegno,e gii mofhò l'originale fiato difegna-
J**

*<•«•«*»

to dal Bandinelle e poi la carta fiampata, onde il Papa conobbe , che Marc'An- fìj'jjr'
tomo con molto giudicio hauea, non foìo non fatto errori, ma corrcttione mol

'

ti fatti dal Bandinelle , e di non picciola importanza, e che più hauea faputo, &
operato rgli con l'intaglio, che Baccio col difegnc, E così il Papa lo commendò
molto , e lo vide poi fempre volentieri , e fi crede gli ballerebbe fatto del bene>

ma fuccedendo il faccodi Roma,diuéne Marc'Antonio poco meno, che mendi-
co,perche oltre al perdere ogni cofa > fé volle vfeire dalie mani de gli Spagnuoli»

Qq 1 gli
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gii bifognò sborfarc vna buona taglia, il che fatto fi partì di Roma» nevi tornò

mai più ; La doue poche cofe Ci veggiono fatte da lui da quel tempo in qua. E
ni >ito l'arte noftra obligata a Marc'Antonio > per hauer* egli in Italia dato prin-

cipio alle ftampe, con molto giouamento, & vtile dell'arre , e commodo di tutti

i vhtuofi , onde altri hanno poi fatte l'opere »che di (otto fi diranno . Agoftino

Venetiano adunque, del quale fi e di (opra ragionato, venne dopo le cofe dette

a Firenze , con animo d'accoltarfi ad Andrea de] Sarto , il quale dopo Rafaelle

era tenuto de'migliori dipintori d'Italia; E così da coftui perfuafo Andrea a met-
tere in irta npa l'opere fue> difegnò vn Chrifro morto , foftenuto da tre Angeli*

Ma perche ad Andrea non riufci la cofa così appunto fecondo la fantafia fua>non

volle mai più mettere alcuna fua opera in iftampa; Ma alcuni, dopo la mortc_j
fua , hanno mandato fuori la Vifitatione di Santa Elifabetta > e quando S. Gio-

uanni battezza alcuni popoli , tolti dalla ftorja di chiaro fcuro > ch'elio Andrea
dipinfe nello Scalzo di Firenze . Marco da Rauenna parimente » oltre le cofe»

che fi fono dette , le quali lauorò in compagnia d*Agoftino , fece molte cofe da

{>er sé, che fi conofeono al fuo già detto fegno, e fono tutte, e buone, e lodeuo-
i. Molti altri ancora fono (tari dopo coftoro , che hanno beniffimo lauorato

d'intagli , e fatto sì , che ogni proumeia ha potuto godere » e vedere l'honorate

fatiche de gli huomini eccellenti . Ne e mancato a chi fia badato l'animo di fa-

re con le ftampe di legno carte, che paiono fatte col pennello , a guifa di chiaro

(curo, il che è (lato cofa ingegnofa, e diffìcile; E quello fu Vgo da Carpùil qua-

le > fé bene fu mediocre Pittore , fu nondimeno in altre fantafticherie d'acurifsi-

mo ingegno. Cortili dico , come Ci è detto nelle Teoriche al trentèlimo capito-

lo, fu quegli , che primo fi prouò , e gli riufci felicemente a fare con due ftampe,

vna deìle quali a vfo di rame gli feruiua a tratteggiare l'ombre » e con l'altra fa-

ceua la tinta del colore , perche graffiata in dentro con l'intaglio , lafciaua ; lu-

mi della carta in modo bianchi , che pareua > quando era ftampata , lumeggiata

ài bia rea . Condurte Vgo in auefta maniera , con vn difegno di Rafaelle , tatto

di ch.aro fcuro > vna carta , nella quale è vna Sibilla a federe , che legge , & vn

fanciullo vertiro, che gli fa lume» con vna torcia-, la qual cofa » ertendogli riafei-

ta» prefo animo, tentò Vgo di far carte con ftampe di legno di tre tinte; la prima

focena l'ombra; l'altra ch'era vna tinta di colore più dolce » faceua vn mezo ; e la

terzi graffiata faceua la tinta del campo più chiara ,& i lumi della carta bianchi;

e gli riufci in modo anco quefta , che condurle vna carta doue Enea porta ad-

dollo Anchife , mentre che arde Troia . Fece apprefso vn deporto di Croce , e

la rtoria di Simon Mago » che già fece Rafaelle ne i panni d'arazzo della già det-

ta Capella ; e fimilmente Dauide , che ammazza Golia , e ìa fuga de'Fihfte: , di

che hauea fatto Rafaelle il difegno , per dipingerla nelle loggie Papali ; e dopo
molte altre cofe di chiaro fcuro,fece nel medefimo modo vna Venere con mol-

ti amor:, che fcherzano. E perche, come ho detto, fu coftui dipintore, non tice-

rò, ch'egli dipinfe a olio, fenza adoperare pennello , ma con le dita , e parte con
fuoi altri inftrumenri capriccio/!» vna tauola » che è in Roma all'Altare del vMto
San'o, la qual tauola , eftendo io vna mattina con Michelagnolo a vdir Mefsa al

detto Altare, e veggendo in efsa fcritto , che l'haueua fatta Vgo da Carpi fenza

pennello , inoltrai ridendo corale infcrittione a Michelagnolo , il quale ridendo

anch'efsojrifpofeifarebbc megIio,che hauefse adoperato il pennello»e l'hauefse

(atta di irtiglior maniera . Il modo adunque di fare le ftampe in legno di due :br-

i
;

' ci»
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ti»* fìngere il chiaro fcuro, ti'ouato da Vgo, Ri cagione» che (eguitando molti le

coflui vefligie > fi fono condotte da altri moke belliflìmc carte -, perche dopo lui

Baldftfiarre Peruzzi Pittore Sanefe fece di chiaro fcuro fimile vna carta d'Her- Il wiàtf.tno

Cole> che caccia l'Auariria) carica di vafi d'oro> e d'argento , dal Monte di Parna- Iwrì di chi*

fo,douefonole Mule in diuerfe belle attitudini , che fu belliflima. E Francefco "/'** r°>trM '

Parmigiano intagliò in vn foglio reale aperto » vn Diogene » che fu pù bella-*
'"*"** B* '

ftampa» che alcuna» che mai tacerle. Il medefimo Parmigiano hauendo moflra- SET?* ^
to quello modo di fare le (lampe con ti è forme ad Antonio da Trento > gli itct

condurre in vna carta grande la Decollatione di S. Pietro >eS. Paolo di chiaro

fcuroj E dopo in vn'altra kce con due (lampe fole» la Sibilla Tiburtina,che mo-
ftra ad Ottauiano Imperadore Crinito nato in grembo alla Vergine , & vno f^migiano

ignudo,che fedendo volta le fpalle in bella maniera, e umilmente in vn'ouato w^"MÌ**f
vna Noflra Donna a giacere» e molt'altre» che fi veggiono fuori di fuo» (lampa-

fi^ji/iài
te dopo la morte di lui da Ioannicolo Vicentino -, Ma le più belle poi fono Irate

*

fatte da Domenico Beccafumi Sanefe, dopo la morte del detto Parmigiano» co-

me fi dirà largamente nella vira di e fio Domenico . Non è anco fiata fé non Io-

deuole inuentione l'eilere fiato trouato il modo da intagliare le ftampe pùfa-
cilmenre» che col bulino, fé bene non vengono così nette > cioè con l'acqua fòr- Stampt piìi

te» dando prima in fui rame vna couerra di cera > ò di vernice » ò colore a olio » e /***/'*" Me~

difegnando poi con vn ferro » che habbia la punta fottile » che fgraffi la cera »
*"*, j^/jt

&

ò la vernice» ò il colore, che (ìa^ perche meflaui poi l'opra l'acqua da partire > ro
de il rame di maniera, che lo fa cauo,e vi Ci può (lampare fopra; E di quefla for-

te fece Francefco Parmigiano molte co(e picciole , che fono molto gratiofe , fi

come vna Natalità di Chnfto , quando è morto , e pianto dalle Marie > vno de'

panni di Capelfa, farri col difegno di Rafaelle, e molt'altre cofe . Dopo coftora

ha fatto cinquanta cane di paefi vari], e belli Battifla Pittore Vicentino» e Batti-

ila del Moro Veronefe ; Et in Fiandra ha fatto Girolamo Coca l'arti liberali •, Et &*** > «*#

in Roma Fra Baftiano Venetiano la Vifitarione della Pace» e quella di France- ****•
.flc"*

(co Saluiati della Mifericordia; la feda di Teftaccio , oltre a molte opere che ha £*£**
, f
™

fatto in Venetia Battifìa Franco Pittore , e molti altri Maeftri . Ma per tornare
2jJ#

* *fJ

alle (lampe femplici di rame, dopo» che Marc'Anronio hebbe fatto tante opere»

quanto n è detto di fopra > capitando in Roma il Rotto , gli perfuafe il Bauiera»

che facefle (lampare alcuna delle cofe fue » onde egli fece intagliare a Gio. Già- Optrt dateaU

corno deiCaraglio Veronefe , che allhora hauena buoniifima mano > e cercaua '* ft**M "*

con ogni induftria d'imitare Marc'Anronio, vna fua figura di notomia fecca»che t^jf m
ha vna teda di Morte in mano, e (lede fopra vn ferpente, mentre vn cigno can-

SjJJij^jj
ta» la qua! carta riufcì di maniera, che il medefimo fece poi intagìiare in carte di fgghtftmt'
ragionevole grandezza, alcuna delle forze d'Hercole l'ammazzar dell'Idra: il /-

#t
combatter col Cerbero quando vccide Caeco : il rompere Te corra al Toro : la

batraglia de
r
Centauri » e quando NefTo centauro mena via Deianira ; le quali

carte riuscirono tanto belle > e di buono intaglio» the il medefimo Giacomo
condurle > pure col difegno del Roflo > la ftoria delle Piche le quah per volet

conrendere» e cantare a prr>ua>& a gara con le Mtife «furono conuerme in ce*»

nacchie . Hauendo poi il Bauiera fatto d.fegnare al Rr fio » per vn I hrr , venti

Dei podi in certe nicchie » con i loro inflrumenti , furono da Gio. Giacomo Caw
raglio intagliati con bella gratia , e maniera » e non molto dopo le loiotrasfor*

mattoni, Ma di quelle non fece il difegno il Roflo fé non eli due» perche ve-

nute
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nuto col Bauiera in differenza, elfo B.iuiera ne fece fare dieci a Perino del Vagì*

le due del Rofso furono il tatto di Proferpma , e Fillarc , trasformato in Caual-

lo , e tutte furono dal Garagho intagliate con tanta diligenza , che Tempre fono

(late in pregio. Dopo cominciò il Ca raglio per il RoiTo il ratto delle Sabiine^»

che farebbe (lato cofa mokorara,ma Coprauenendo ìlfacco di Roma,noia/ì pa*

tè finire» perche il RofTo andò via> e le [lampe tutte lì perderono.e fé bene que-

ftaè venuta poi col tempo in mano de gli Stampatori, è (lata cattiuà cofa, per

hauer facto l'intaglio» chi non fé ne intendeua, e tutto per cauar danari. Intagliò

appreflò il Caraglio, per Francefco Parnugianodn vna carta io Spofalitio<di No-

ftra Donna, & altre cofe del medefimo, e dopo, per Tiziano Vccellio , in vn'al-

Op4re del tra carta vna Natiu ita , che già haueua elio Tiz ano dipin a, che fu belli ffima*

Parmigiane Quello Gio. Giacomo Caragj io dopo hauer fatto molte (rampe di rame,, come
Tiziano (tu ingegnolo, fi diedea intagliare Carnei, e cri(lalli,in che eflendo nufcito non me-
rame. n0 eccellente, che in fare le (lampe di rame, ha acte(o poi appi eflb al Rè di Poi*

Ionia » non più alle (lampe di rame , come co(a bada , ma alle cofe delle gu'oie » z

lauorarc d'incauo , & aiia Architettura , perche elfendo (taro largamente pre-

|,o Zi
miato dalla liberalità di quel Rè , ha fpefo , e rinueftiro molti danari in fui Par-

À\tal*cÌ Inta, migiano, per ridurfi in vecchiezza a godere la patna,e gli amici,e difcepoli fuoi»

gliare gemme e le fue fatiche di moiri anni . Dopo cofloro è (tato eccellente ne gl'intagli di ra-

mpprtjjo il Ri me Lamberto Suaue, di mano dei quale fi veggano in tredici carte Crinito con

4i Peloni*, i dodici Apofloli, condotti, quanto all'intaglio, fottilmente a perfezione, E s'e-

gli hauefTe hauuto nel dileguo più fondamento, come fi conofce fatica, ftudio»

e diligenza nel re(to,così farebbe (tato m ogni cofa marauigliofo, come aperta-

mente il vede in vna carta p;ccioIa d'vn S.Paolo, chefcriue, 6c in vna carta mag-

giore vna flora della Refurrettione di Lazaro, nella q uale fi veggiono cofe bel-

hiTìme , e particolarmente è da confi Jerare il foro d'vn faflo nella cauerna» doue

finge, che Lazaro fia fepolto, &: il lume, che dà addoffo ad alcune figure, perche

6i>. Battili* è fatto con bella » e cap. icciofa inuenrione . Ha fìmilmente moftrato di valere

Mintoti*»* affai in quefto efercitjo Gio. Bardita Mantoano , difcepolo di Giulio Romano,
intagliò *Jfai frà l'altre cofe in vna Noftra Donna » che ha la Luna fotto 1 piedi , de il figliuolo

kern.
jn braccio, & in alcune tede, con cimieri all'antica molto belle , & in due carte,

nelle quali è vn Capuano di bandiera a piedi, 6V vnoacaualio, cVin vna carta

parimente, dou'è vn Marte armato» che fìede (opra vn letto, mentre Venerea
mira vn Cupido allattato da lei , che ha molto del buono . Son'anco molto ca-

pricc-ofe di mano del medefimo due carte grandi, nelle quali è l'incendio di

Troia fatto con inuenrione, difegno, e grana firaord maria , le quali , e molte al-

tre carte di man di coftui fon fegnAte con quefle lettere. I. B.M. ne è flato me-

Ene* Vtt% no eccellente d'alcuno de i (opndetti , Enea Vico da Parma, il quale , come fi

intagliatore vede » intagliò in rame il ratto d'Elena del RofTo , e così co! Jifegnodel medefi-

inrame di fi- mo, in vn'altra carta, Vulcano e:m alcuni Amori , che alla fui fucina fabbricano

gure, rttiattt, fa$tr e, mentre anco i Ciclopi laiiorano, che Cerro fu belliflima cura \ & in vr/aU

emtdaghe, tra feCe la Leda di M.chelagnclo, & vna Nonnata , col difegno di Tiziano: la

floriadi Giuditta, che--Michelagnolo dipinfe nella Cape!!a,& il ritratto del Du-

ca Colino de'Medici , quando era giouane , tutto armato , col difegao del Bin-

dinello,& il ritratto ancora d'effo Bandinelle : e dopo la zuffa di Cupido , e d'A-

pollo, prefemi ture- gli Dei*, E fé Enea fuffe (lato trattenuto cai Baiidinello, e ri-

conofciuto delle fue fatichigli haurebb? intaglilo molte altre caFte-brMiflime;

Dopo
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Dopo efsendo in Firenze ftancefco allieuo de'Saluiati, Pittore eccellente >fece

a Enea inragliare > aiutatodalla liberalità del Duca Cofimo> quella gran carta

«fella Conuerfìone <h S.Pjoo, piena di cauallf, e di Soldati , che fu tenuta bellif-

/ima , e diede gran nomt al Enea , il quale fece poi il ritratto del Sig. Giouanni

de' Medici > padre del Dan Cofimo , con vn'Ornamento pieno di figure . Pari-

mente intagliò il ritratto d. Carlo V. Imperadore » con vn'ornamento pieno di

vittorie, e di fpoghe farre a propofito, di che fu premiato da Sua Mae(tà,e loda*

to da ogn'vno. Et in vn'akra carta , molto ben condotta > fece h Vittoria »che

Sua Maeftà hebbe in su IV.Ibio, & al Doni, fece a vfo di medaglie » alcune tette Hutmìni, e

di naturale, con belli ornamenti » Arrigo Rè di Francia , il CardinalBembo >M. f'««>< f*tti

Lodouico Ariofto, il Gello Fiorentino, Metter Lodouico Domeoichi >lt Signo- JJpffU
**

ra Laura Terracina, Mede: Cipriano Morofino, 8c il Doni. Fece ancoraper y j?£*'
Don Giulio Clouio, tariffino Miniatore , in vna carta S» Giorgioa catialio , che

w'*

ammazza il Serpente, nella quale, ancorché fulTe, fi può dire *delle prime cole»

che imagi iaf7e, (i portò molto bene . Appretto , perche Enea haueua l'ingegna

elcuaro , e defiderofo di paffare a maggiori , e più lodai e. irnprefè ». fi diede a eli

ftudj dell* antichità , e particolarmente delle medaglie antiche, d.lie quali ni
mandato fuori più Libri (tampati , dòue fono rVffigie vere di molti Imperadòri»,

e le loro Mogli, con l'infcrirrioni, e riuerfì di tutte le (orti , che poffono arrecca- Sne» iuta*

re»achi fé ne difetta, cognizione, e chiarezza delle (Ione , diche ha. meritatole gliatort taf*-

merita gran lode ; e chi l'ha fallato ne*L bri delle medaglie,, ha hauuto il torto, itntlltmtd**

perciocne, chi confiderara le fatiche, che ha fatto , e quanto fiano vtili ,e belle, SÌ" £*»?*«•»

Io fcufeil fé in qualche cofa di non molta importanza haaefle fallato y, e quelli
r *'*' V^

errori , che non fi fanno fé non per male informationi , ò per troppo credere , ò Htom*

hauere , con qualche ragione , diuerfa opinione da gli altri >, fono degni d*efler

feufati, perche di così fatti errori hanno fatto. Ariftotile, Plinio, e molti altri. Di- Cinquiinm
fegnò anco Enea, a commune fodisfattione , & vtile de gli; huomini, cinquanta tohitì di di*

haoiti di d^uerfenarion<»cioè, comecolmano di veftireinrtalia,.in Francia, in *"/f »«tioni

Spagna »in Portogallo , in Inghilterra , in Fiandra , & in altre, parti del mondò,. 'M*ili*tt dm

così gli huomini, come le donne, e così 1 contadini,come 1 cittadini,il che fu co- *nt0*
fa d'ingegno , e bella , e capricciofa . Feceancora vn*aJbero di tutti gì'Impera-

dòriVche fu molto hello. Et vltimamentedopo molti tcauagli,.e fatiche, fi ripo"

fa hoggi forco l'ambia d'Alfbnfo Secondo, Duca di Ferrara , al quale ha fatto

n'albero della genealogia de'Marchefi, e Duchi Efteafi; per le quali tutte cofe*

€ molt'altre» che ha fettone fa tuttama.hò di lui voluto fare quefta honorata me-
moria fiatanti vittuofi. Si fono adoperati: intornoagllntagli di rame molti at-

trai quali fé bencnon hanno hauuto tanta perfezione »,hannonondirneno>coit

te lorofaticoe g>jouaro al mondo , e mandatolo luce molte (Ione » St opere di Alm jfaml

Maeflrfeccellenti, e dàtocommoditàdivedèrele diuerfe inuentìoni> e-maniere fetori fi ben

de'Pittori a coloro »che non pofTono andare- in que'lUoghi dbue fonolt^ercL,/» *on ,Mlt 4

f"
principali, e fatto hauere cognitione a gli Oltramontanidì moltecofe»cfee:non all*ntt^"*t*

fepeuano j,fic ancorché molte carte fiano (tate mal condotte dairingordigiàdfe
mt**t,9*h-

J;li
Srampatori>rirati più daJ guadagno, che dall'honore, pur fi vede, oltre qpeft-

e,che Cv fono dette* in qualcun*altra edere del buono >,come nel difegnogratt-

àe della facciara della Captila' del Papa> del Giudicio di Mìchelagnolo Buona*-
roti*,(lato mtagliatoda Giorgio Mantoano»e come nella Crociffmone di S.Ple«*

tto »f neila Coau€s6on§ di S.Paolo s dipinte nella Capelli Paulinadì Roma>CC
iniar
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Open di Gìor- intagliate da GicBattilla de'Caualieri > il quale ha poi con altri diegni meffo il

gio Mattoua- iftampe di rame la medicationc di S.Gio.Battifta, il depoftodi Croce ideila Ca-
somie vtili, pella,che Daniello Ricciarelli da Volterra dipinfe nella Trinità di Roma,& vna

: Noftra Donna con molti Angeli, & altre opere infinite. Sono poi da altri (late

intagliate molte cole cauate da Michelagnolo , a requifitione d'Antonio JLan-

ferri, che ha tenuto Stampatori per limile efcrcitio, i quali hanno mandato fuo-

ri Libri con pefci d'ogni forte \ Se appretto il Fetonte , il Jitio > il Ganimede » ì

Saettatori, la I3accanaria> il Sogno, e la Pietà,& il Crocifino» fatti da Michela-

gnolo alla Marchefana di Pefcara; Se oltre ciò, i quattro Profeci della Capella,Óe

altre (Ione , e difegni ftati intagliati , e mandati fuori tanto malamente » che io

fiudico ben fatto tacere il nome di detti Intagliatori, e Stampatori. Ma non
ebbo già tacere il detto Antonio Lanferri, e Tomafo Barlacchi , perche cofto-

ro»& altri hano tenuto molti giouani a intagliare le (lampe, con i veri difegni,di

mano di tanti Maeftri , che è bene tacergli , per non edere lungo , efsendo (lati

in quefta maniera mandati fuori, non che altre , grottefche , tempi antichi , cor-

x
nici, bafe, capitelli, e molt'altre cofe limili con tutte le mifure, la doue vedendo

tarli* fi*mp9 ridurre ogni cofa in pelfima maniera Sebaftiano Serlio Bolognefe Architettore»
beli

*
«per* di mofl <ja pietà, ha intagliato in legno,& in rame due Libri d'Architettura, doue

4% a tf"?
4

* *ono '*a 'tre co ê trenta porte ruftiche, e venti delicate , il qual Libro è ìntito-

AntowLab- *al° alR-è Arrigo di Francia . Parimente Antonio Labbaco ha mandito fuori

bue*, con De^a maniera rutte le cofe di Roma antiche , e notabili » con le loro m iure

fotte con intaglio lottile» e molto ben condotto da Perugino*

Ne meno ha in ciò operato Giacomo Baroizo da Vignola Architettore » il qua-

VìtnoU auu- ^ *n vn Libro intagliato in rame ha con vna facile regola infegnato ad aggran-

uivn'opertu dire,efroinuire,fecondogli fpacijde'cinque ordini d'Architettura, la quai'ope-

vt$lt d'Ar- ra è (lata vtiliffima all' arte, e fi gii deue hauere oblgo , fi come anco per i fuoi

zhttetthTH, intaglile fcricti d'Architettura Ci deuea Gioumni G ìgmi da Parigi . In Roma,
oltre i fopradetti,hà talmente dato opera a quelli intagli di bulino Nicolò Bea-

cricioLoteringo,che ha fatto molte carte degne di lode , com2 fono due pezzi

di Pili con battaglie di Caualli > ftampari in rame , Se altre carré tutte piene di

diuerfi animali ben fatti , Se vna (Iona della figliuola della vedoua refufeirata da
Giesù Chrifto , condotta fieramente col dileguo di Girolamo Mofciano Pittore

da Brefcia . Ha iatagliaro il medefimo da vn difegno di m ino di Michelagnolo

vna Nontiara; e meflo in (lampa la Natie di Mu(a'CO,che fecs Giotto nel porti-

Co di S.Pietro . Di Venetia fimi Imente fon venute molte carte in legno ,&in
ramebelliflìme , Da Tiziano in legno moiri paefi , vna Natiuitàdi Cimilo > vn

r*te 6*mp* S.Girolamo , Se vn S. Francefco , Se in rame il Tantalo, l'Adone , Se altre molte

ultil '\'!i'
carte ' ' e 9ua^ ^a Giulio Buonafom Bolognefe fono (late intagliare , con alcune

difenili*
' a^rc^ R^^k» di Giulio Romano, del Parmigiano , e di tanti altri M.ie'lii , di

ulttwitiul* 9aann ha potuto hauer d fegn , E Barnfla Franco Pittor Venetiano»hà ìntaglia-

ii% to parte col bulino , e parte con acqua da partir molte opere di mano didiuerfi,

Maeftri, la Natiuità di Chrifto, l'adorarione de'Magi, e la predicanone di S.Pie-

tro,alcune carte de gli atti de gli Apofloli, con mole? cofe del Teftamemo vec-

i - chio; Ed è tant'oltre proceduto queft'vfo, e modo di (lampare , che coloro, che

ne fanno arte , tengono difegnatori in opera continuamente , ; quali ritrahendo.

ciò , che fifa bello , lo mettono m ìftampa , onde fi vede , che di Francia fono»

Venute ftampate» dopo la morte del Rofso , tinto quello > ^che fi Sparuto tror*

mre
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tiare di fua mano, come Clelia con le Sabine,che partano il fiume., alcune na-
chere fatre per lo Re Francefco > firaili alle parche ; vna Nuntiata bizzarra , vn

gnace> & intagliare dopo la moire di lui,& oltre mole' altre cofe, tutte Unitone & jf$
d' Vliflfe» e non che altro, vafì> lumiere,candelien, faliere,& altre cofe limili in-

finite ftatuc lauorate d'argento> con difegno del Rollo . E Luca Penni ha man*
dato fuori due Satiri> che danno bere a vn Bacco,& vna Leda> che caua le trec-

cie del Turca!! :> a Cupido : Sufanna nel bagno , e molte altre carte cauate da i

difegni del detto, è di Fracefco Bologna Primaticcio, hoggi Abbate di S.Marti*

no in Francia; E ha quelli fono il giudicio di Paris : Abraam,che faenfica Ifaac:

vna N. Donna : Crinito, che fpofa S.Caterina : Gioue, checonuerte Califto in
°^er*^elPn '

Orfa : il Concilio de gli Dei : Penelope , che tede con altre Tue donne, & altre £*'£"
Jj**'

cofe infinite (rampate in iegno,e facte la maggior parte col bulinale quali fono n,ani , . T'
are cagione,che li fono di maniera alsot.gl.ati gì ingegn;,che fi fono intagliate pe ,

figure piccioline ranto bene,che non è poffibile condurle a maggior finezza . E
chi non vede fenza maraiigiia l'opere di Francefco Marcolmi da Forlì ; il qual' Marcolino d*
oltre all' altre cole, (lampo il libro del Giardino de' peniìen in legno, ponendo fori fece il

nel principio vna sfera d'Aftrologi , e la fta teftacol dileguo di Giofeflo Porta, Giardino </c
'

da Cartel nuouo della Garfagnana,nel qual libro fono figurate vanefantafìe , il t*"/'*" Ixlhp

Fato, i'Inuidia, la Calamità, la Timidità, la Lode > e molt* altre cole limili, che fi™ *

furono tenute belliiTìme. Non furono anco (e nò lodeuoh le figure,che Gabriel- .

le Giolito , ftampatore de' libri , mife ne gli Orlandi Funoli-, perciodie furono
condotte con bella maniera d'intagIi,come furono anco gli vndici pezzi di carte Giolito pofi^t

grandi di Notomia,che furono fatte da Andrea Veflfalio.e difegnate da Giouan i"ii 'JJ'fne/l^

ni di Calcare Fiammingn,pittore ecceìientilTìmj, le quali furono poi ritratte in £'.** fmi l*
'

minor foglio,& intagliate in rame dal Valuerde , che kr.ffe delia Njtomia do- **"*

pò il Vellaiio . Fra molte carte poi , che fono vfeire di mano a i Fiamminghi da
diecianni in qua, fono molto belleatcune difegnate da vn Michele Pittore» il „..
quale lauorò molti anni in Roma in due Capelle, che fono nella Ghiera de* Te- .

Vt$ \
**n

defehi, le quali carte fono la (tona delle ferpi di Moisè, e trentadue Itone di Pii- ^^^ 1 j!
che, e d'Amore, che fono tenute belliffime . Girolamo Coch finalmente Fiam- <are
mingo , ha intagliato co. difegno , Se tallendone di Mutino Ems Kycr , in vna
carte grande Dahda,che tagliando i capelli a Santone" , ha non lontano il Tem

Paradiib ; Et in quattro altre carte della me lelima grandezza > il D.auolo , che co/e di Mar.
nel cuore dell' huomo dipigne l'Auariria, e l'Ambitione, e nell'altre tutti gliaf- tino,

fetti,cheifopradetti feguono: S' veggiono anco di fua mano 17. ftorie della;

niedefitna grandezza, d: cole del Teltaméto, dopo la cacc a-a d'Adamo del Pa-Ì
radifo,difegnate da Martino con fierezza,e pratica molto nfolut.,,e molto fimi-

le alla maniera Italiana. Intagliò apprellò Girolamo in Cei tondi 1 fatti di Sufan-
na,& altre 23. ftorie del Teìtamento vecchio, limili alle prime di Ahraam,cioè
in Cei carte 1 fatti di Dauide ; in otto pezzi quelli di Salomone •, in quattro quel-

ìi dì Balaam
; & in cinque quelli di Giudite, e Sufanna. E dei Teftamemo nuo-

Rr uo
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no intagliò 19.cane , cominciando dall'Annoiuiatione della Vergine » in/ìno a
tutta la paifione, e morte di Giesù Chrifto . Fece anco col difegno del medesi-
mo Mattino le fette opere della mifericordia * e la froda di Lazaro ricco , e La-
zaro pouero . Et in quattro carte la parabola del Samaritano ferito da" Ladroni.

Et in altre quattro carte quella, che fcriue S.Matteo a* 1 8. Capitoli de 1 Talen-
ti; e mentre che L;c Frynch,a fua concorrenza,fece in dieci carte la vita,e mor-
te di S.Gio.Battilta, egli fece le dodici Tr.bù inaltretante carte>figurando per la

Lutfuria Ruben in lui porco ; Simeone con la fpadaper 1' Homicidio, e fimil-

mente gli altri capi delle Tnbù,con altri i"egni,e proprietà della natura loro. Fe-
ce poi d' intaglio più gentile in dieci carte le Itone , & i fatti di Dauide , da che
Samuele l' vnf e , fino a che fé n'andò dinanzi a Saule . Et in fei altre carte fece
l'innamoramento d'Amon con Tamar fua forella > e lo ftupro , e morte del me-
defimo Amon » E non molto dopo fece della medefima grandezza dieci ftorie

de'fatti di Giobbe, e cauò da tredici Capitoli de'Proùerbij di Salomonccinque
carte della forte medefima- Fece ancora i Magr,edopo in fei pezzi la Parabola,
che è in S. Matteo a' dodici, di coloro , che per diuerfe cagioni ncufarono d'an-

dare al conuito del Rè,e colui,che v'andò) non hauendola verte nutiale. E del-

la medefima grandezza in fei carte alcuni de gli atti de gli Apoftoli -, Se in otto
Carte limili figurò in varij habiti otto dóne di perfetta bontà ; fei del Teftamétn
vecchiO)Iabil,Ruth,Abigail,Iudith,E(ler,e Sufanna -, e del nuouo Maria Vergi-
ne Madre di Giesù Chrifto,e Maria Maddalena . E dopo quefte tece intagliare

in fei carte i trionfi della Paoenza , con varie fanrafie ; Nella prima è fopra vii

carro la Pacienza» che ha in mano vn (tendardo, dentro al quale a vna rofa fra le

fpine ; Neil' altra fi vede fopra vn
5

Ancudine vn cuore, che atde, percoflo da tré

martelli ;& il carro di quella feconda catta è tirato da due figure, cioè dal Defi-
derio,che ha l'ale fopra gli homeri ; e dalla Speranza} che ha in mano vn'Anco-
ra, e (i mena dietro, come prigiona, la Fortuna» che ha rotto la ruota. Nell'altra

carta è Chrilto in fui carro con lo (tendardo della Croce,e della fua Paflìone. Et
in su i canti fono gli Euagelifti in forma d'animali,e quello carro è nraro da due
Agnelli , e dietro ha q uattro prigioni , il Diauolo , il Mondo, ouero la carne , il

Peccaro,e la Morte . Neil' altro trionfo è Ifaac nudo fopra vn Camello , e nella

bandiera,che tiene in mano è vn paio di ferri da prigione,e Ci tira dietro l'Altare

col Montone,il coltello» & il fuoco. In vn'altra carta fece Giofeffo , che trionfa

fopra vn Bue coronato di fpighe, e di frutti» con vno ftendardo , dentro al qua-
le è vna caffa di pecchie , & i prigioni,che fi trae dietro fono 2efira,e l'Inuidia,

che li mangiano vn cuore . Intagliò in vn'altro trionfo Dauide fopra vn Leone>
co la cettara>e con vno ftendardo in mano, dentro al quale è vn freno,e dietro a
lui è Saule prigione,& i Semel co la lingua fuora. In vn'altra è Tobia»che trion-
fa fopra l'Alino,& ha in mano vno ftendardo dentroui vna fonte,e fi trae dietro
legati, come prigionia Pouertà,e la Cecicà. L'vltimo de' ki trionfi è S.Stefano
Protomartire, il quale trionfa fopra vn' Elefante , <5c ha nello ftendardo la Cari»

-, capriccio
in vna Carta la Fraude» e l'Auarìtia ,& in vn' altra belliflìma vna baccanarìa con
putti , che ballino * In vn* altra fece Moisè > che pafsa il Mare roffo , fecondo
che Thaueua dipinta Agnolo Bronzino» Pittore Fiorentino» nel palazzo dei

Duca
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Duca di Firenze, nella Capeila di fopra . A concorrenza del quale, pur col

difegno del Bronzino, intagliò Giorgio Matouano vna Natimtà di Giesù Chri-

fto, che fu molto bella -, E dopo quelle cofe intagliò Girolamo per colui»che ne
fu inuentore, dodici carte delle vittorie, battaglie, e fatti d'arme di Carlo V. Et
al Verefè pittore , e gran maeflro in quelle parti di profpettiua , in venti carte Carte d'ini*.

diuerfi cafamenti , Si. ^Girolamo Bos vna carta di S. Martino , con vna Barca_ Z lt0 At *'{** :

piena di Diauoli in bizzarriflìme forme ; Et in vn'altra vn'AlchimifWhe m di-
r$m* ***»>

uerfi modi confumando il (uo, e ftillandofi il ceruelio, getta via ogni fuo haue-
ttm *

re , tanto , che al fine C\ conduce allo fpedale con la moglie , e con i figliuoli, la

qual carta gli fu difegnata davn Pittore, che gli fece intagl-arei fette peccati

mortali, con diuerle forme di demoni, che furono cola fantallica, e da ridere. Il

Giudicio vniuerfale, Si vn vecchio, il quale con vna lanterna cerca della quiete
fra le merciene del mondo , e non la nona ; e fìmilmente vn pefee grande , che
fi mangia alcuni pelei minuti j & vn Carneuale , che godendoli con molti a ta-

uola , caccia via la Quarefìma ; & m vn'altra poi la Quaiefima , che caccia via il

Carneuale, e tante altre fantaftiche, e capricciofe inuentioni , che farebbe cofa

falìdiofa a volere di tutte ragionare. Molti Fiamminghi hanno con fottiliffimo Altri Tiami.%
ftudio imitata la maniera d'Alberto Duro,come lì vede nelle loro ftampce par- ghi e' hanno
ticolarmente in quelle di .... che con incaglio di figure picciole ha imitato Albe*

fatto quattro ftorie della creatione d'Adamo ; quattro de i fatti di Abraam, e di t0 Dur* *

Lotto; Si altre quattro di Sufanna, che fono belliffime . Parimente G.P. ha in-

tagliato in fette tondi piccioli, le fette opere della mifericordia : otto ftorie trat»

te da i libri de' Rè : vn Regolo meflo nella botte piena di chiodi : & Artemifìa,

che è vna carta beli (lima . Et I. B. ha fatto i quattro Euangelifli tanto piccioli,

che è quali imponìbile a condurli : & appreffo cinque altre carré molto belle ;

nella prima delle quali è vna Vergine condotta dalla morte così giom netta alla

folla , nella feconda Adamo, nella terza vn Villano , nella quarta vn Vefcouo»e
nella quinta vn Cardinale, tirato cinfcuno,eome la verg.ne, dalla morte all'vlti-

mo giorno : & in alcun' altre molti Tedefcbi, che va/ino con loro donne a pia- . ,-
7

ceri, Se alcuni Satiri belli, e capricciojfi . E da .... fi veggono ima- rf VSffc
gliati con diligenza i quattro Euangelifti, non men belli, che Ci fiano dodici Ito dinuenttone.
rie del figliuol Prodigo , di mano di M. co molta diligenza. Vltimamente Fran-

cefeo Fiori , Pittore in quelle parti famofo , ha fatto gran numero di diiegni, e
d'opere, che poi fono fiate intagliate per la maggior parte da Girolamo Codi , Difegni del
come fono in dieci carte le forze d'Hercole : & in vna grande tutte l'attioni del- j?/#r, condotti

l'humana vita : 6t in vn'altra gli Orat:j,&: i Cunatij,che combattono in vn lice- tnftamps dal

cato : il giudicio di Salomone,& vn combattimento fra i P gmei,& Hercole: Si Coch .

vltimaméte ha intagliato vn Caino, che ha vcofo Abelle, e fopra gli fono Ada-
niO)& Eua,chc lo piangono : Similméte vn'Abraam, che fopra l'altare vuol fa»

crificare I(aac,con infinite altre carte piene di tante varie fantafic,che è vno ftu-

f>ore,& vna marauiglia confìderare,che fìa flato fatto nelle ftampe di rame,c di C&riflofaro

egno . Per vltimo balli vedere gì' intagli di queftonoltro libro dei ritratti de' Conolano hk

Pittor:,Scultori,& Architetti,difegnati da Giorgio Vafari,e da i fuoi creatile fta-
intAÌilMt0 '*

te intagliare da Maeflro Ghriflofaro Coriolano,che ha operato,& opera di con- dTlr****™»
tinuo in Venetia infinite cofe degne di memoria . E per vltimo di tutto il gio- ^t0 fo aitre

uamento, che hanno gli Oltramontani hauuto dal vedere, mediante le ftampe, to/e degne di

le maniere d'Italia, e gì' Italiani dall' hauer veduto quelle degli ftranieri, Si m$mm*»
R r 2 oltra-
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oltramontani, fi deue hauere ,

per la maggior parte obligo aMarc'ArtfonJoBf>

Marc'Antf
i gtie {e , perche oltre ali' hauei' egli aiutato i principij di quefta profeffione

,

nio ha fatto
q uarito g f^to, non è anco ftato per ancoraci V habbia gran fatto fuperato,

lrM hiym a bene pochi in alcune cofe gli hanno fatto paragone -, Il qual Marcantonio ,

% *
tifo di to- non m°k° doP° la faa Part,ta dl Roma> Cl m

r
0IÌ in Bolo8na •

E neI no(lco libm

Minar». fono di (uà mano alcuni difegui d'Angeli fatti di penna* & altre carte molto

belle » ritratte dalle camete , che dipinfe Raiaelle da Vrbino ; nelle quali

camere fu Marc'Antonio > eflendo giouine , ritratto da Rafaelle in-»

vno di que' Palafrenieri > che portano Papa Giulio Secondo , in

quella parte doue Enea Sacerdote fàoratione. Equefto

fia il fine della vita di Marc'Antonio Bolognefe » e

de gli altri fopradetti intagliatori di (rampe» ds*

quali ho voluto fare quefto lungo sì > raa

necefifario dilcorfo , per foddisfare

non folo a gli ftudiofi delle no*

ftre arti> ma a tutti coloro

ancora» che di così

fatte opere fi

diletta*

no

fine della vita di Marc'Mtonio Bolognefa t d'altri*

VITA
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VITA D'ANTONIO DA SANGÀLLO
ARCHITETTORE FIORENTINO.
£>| Vanti Princìpi Xlluftri , e grandi > e d'infinite ricchezze ab*

bondantìffimi , lafciarebbono chiara fama del nome loro, jtgun Ibìa*

fé con la coppia de* beni della fortuna haueflero l'animo tip manca-»-

grande »• & a quelle cofe volto, che non pure abbellifcono #</»»/ <k/W**

il Mondo, ma fono d'infinito vtile» e giouamento,vmueF- ti» d ìmmor»

Talmente a tutti gli huomini ? E quali cole poflono , ò dou-^- ul*rfi ne &*
rebbono fareiPrinc pi , e grandi huomini , che maggioi-* *#r?'

mente, e nel farli, per le molte maniere d' huomini, che s'adoperano, e fatte^jiv

perche durano quafi in perpetuo , che le grande, e magnifiche fabriche,$£

edificij? E diurne (peli ^ che fecero gli amichi Romani allhora, che furono-

nel
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ci '

i ' r ne * maS§,or co^mo della grandezza loro > che altro n'è rimafto a noi » con eter*

0»«m pfr /o na gl°ria ^l nome Romano» che quelle reliquie di edificij » che noi, come cofa

fabbncb$ «+ fintai honoriamo, e come fole belliifi ne » e' ingegniamo d' imitare ? Alle quali

telfe ,
coic»quanro hauefleio l'animo volto alcuni Principi,che furono al tempo d'An-

tonio Sangallo Architettore Fiorentino » fi vedrà hora chiaramente nella vica »

chediluitcriuiamo»

Fu dunque figliuolo Antonio di Bartolomeo Picconi di Mugello burraio» 8c

Antonio ben hauédo nella (uà fanciullezza imparato l'arte del legnaiuolo. fi partì di Firenze»

the nétto vile fentcndo» che Giuliano da Sangallo fuo Zio, età inracende a Roma» inficine co
tirato a Roma Antonio fuo fratello , Perche da boniflimo animo » volto alle facende dell' arte

dal buon no- deii'Architettura»e feguitàdo quelli» prometteua di se que'fini,che nell'età ma-
rnede Zy flw cura cumulacamente veggiamo per tutta l'Italia, n tante cole fatte da lui.Hora

AAh
dt '^ auucnne» ch'eflendo Giuliano, pet l' impedimento e' hebbe di quel fuo male di

m " ,tt,,f0' pietra» sforzato ritornare a Firenze , Antonio venne in cognitione di Bramante

da Cartel Durante Architetto,che cominciò per elfo, ch'eia vecchio,e dal para*

litico impedite le mani,nó poteuacome prima operare»a'porgergli aiuto ne'd-

fegni,che fifaceuano, doue Antonio tanro nettamente, e con pulitezza condu*

ccua, che Bramante trottandogli di parità mifuraméte corrifpondén hi sforzato

lafciargli la cura d'infinite fatiche,ch egli haueua a condurre, dandogli Braman-

te l'ordine,che voleua»e tutte le inuentioni,e componimenti,che per ogni ope-
Stri») a Bra> ra s' haueuano a fare , Nelle quali con tanto giudicio, efpeditione,e diligenza fi

manti in mot
tl

-ouo feruito da Antonio , che l'anno i ? 1 1. Bramante gli diede la cura dei cor-
ttfabritbi

, e
rijore>cne andaua a' folli di Caftel Sant'Àgnolo,della quale onera cominciò ha-

WbÌi'ì"
9
uere vna Prou^onc di dieci *cuc^ ^ me *e

»
ma feguendo poi la morte di Giuliom trt,

jj# l'opera rimafe imperfetta. Ma l'hauerfi acquiflato Antonio già nome diper-

fona ingegnofa nell'Architettura , e che nelle cofe delle muraglie haueffe buo-

niffima maniera, fu cagione , che Alefsandro primo Cardinal Farnefe, poi Papa

. Paolo III. venne in capriccio di far reftaurare il fuo palazzo vecchio, ch'egli in

dr"' 'IH*"'
campo di Fiore,có la Tua famiglia,habitaua; per la quale opera desiderandoAn«

tmt'éW F*' romo ven 'rc *n Srac*°> *ece più difegni in variate maniererà i quali vno, cfce ve

»tfi*in Cstnpo n
'
era accomodato, con due appartamentbfù queIlo,che a fua Sig. Reuererdifs.

dijiort* piacque,hauendoegliilS:g.PietroLuig,e'lSig.Ranucciofuoifigliuol',i quali

penso douergli lafciarc di tal fabbrica accomodati , e dato a tal' opera princ.pio,

ordinatamente ogn' anno fi fabbricaua vn tanto . In queflo tempo al Macello

Vari! tdifitif
de' Corbi a Roma, vie no alla colonna Traiana, fabbricandoli vna Chiela olti-

tòdotti coi dt~ tolo di S.Mana di Loieto,ella da Antonio fu. ridotta a perfettione co ornanéto

fogno d$ Ante. bcUifamo: dopo queflo MefierMarchioneBildaiIi.il, vicino aS.AgoitinCife*

etto tHtti lo- ce condurre col modello, e reggimento d'Antonio, vn Palazzo , il quale è ri tal

•Utiffimi, modo ordinato, che per picciolo, ch'egli fia , è tenuto , per quello, ch'egli è» il

più commodo,& il primo alloggiamento di Roma, nel quale le fcale,il coitile»

le loggie , le porte , & i camini con fomma grat la fono lauorari . Di che rima-

nendo M. Marchione fodisfattilfimo, deliberò, che Perino del Vaga Pittore

Fioi étino vi facefTe vna fala di colorko,e ftone,& altre figure,come fi dirà tella

vita fua ;
quali ornamenti gh hanno tecato gratile bellezza infinita . A catto a

torre di Nona ordinò,e finì la cafa de' Centel'i, la quale e picciola,ma moire co-

moda . E non pafsò molto tempo , che andò a Gradoli , lucgo su lo ftat< del

Reuerendifs. Cardinal Farnefe > doue fece fabbricare per quello vn belliffmo,

&vr-
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& vtile pa^zzojnella quale andata fece giai.didima vriiità nel reflaurare la toc-

ca di capo di monte, con ricinto di mura balle , e ben foggiate > e fece allhora il

dileguo della fon czza Si Caprarola . Trouandofì Monfg. Reuerendifs. Farne-

fe con tanta fodisfattiont feruito in tante opere da Antonio , fu coftretto a vo-

lergli bene, e di continuo gli accrebbe amorej e fcmpre>che potè farlo>gli fece

fauore in ogni fua imprefa. ApprefTo volendo il Cardinale AlborèTe lafciar me- captlU'diS»
moria di se nella Chiefa della nationefece fabbricare da Antonio» e condurre a GUcomo per

fine , in S. Giacomo de gli Spagnuoli ,vna Capella di marmi ,& vnafepoltura fttturs, Ar-

per elio, la qual Capella fa' vani di pilaitri fu da Pellegrino da Modana,come fi tkiuuur*
, «

è detto, tutta dipinta 5 e su l'Altare, da Giacomo del Sanfouino, fatto vn S.Gia-
f.'"

1"*'*™m

corno ci marmo belhflìmo j La qual' opera d'Architettura è certamente tenuta
lt
Jttm* •

lodatilTìma , per eflerui la volta di marmo con vn fparamento di ottangoli bel-

lifTìmo . Ne pafsò molto,che M.Bartolomeo Ferratino, per commodità di sè,e

beneficio de gli amic;,& ancora per lafciare memoria honorata,e perpetua,fece

fabbricare da Antonio su la piazza d'Amelia,vn palazzo, il quale è cofa honora-

tiifima, e bella, doue Antonio acquiftò fama , Se vtile non mediocre . Eflendo

in quello tempo in Roma Antonio di Monte, Cardinale di Sara PraflTede , volle

che il medeiimo gli facefle il palazzo , doue poi habito, che rifponde in Agone»
dou'è la flatua di maftro Pafqumo ; nel mezo rifponde nella piazza , doue fab»

bricò vna torre, la quale con belliftìmo componimento di pilaflri,e fineftre,dal

primo ordine fino al terzo, con grata, e con difegno, gli fu da Antonio ordina-

ta,e finita ; e per Francelco dell'Indaco lauorata di terretta a figure, e florie dal-

la banda di dentro , e di fuora . In ranto hauendo fatta Antonio flretta feruitù

col Cardinal d'Arimmi , gii fece fare quel Signore in Tolentino della Matca vn
palazzo , eh* oltre l'efTer Antonio {fato premiato, gli hebbe il Card, di continuo

obligatione . Mentre che quelle cofe girauano, e la fama d'Antonio crefeendo

fi fpargeua,auuenne,che la vecchiezza di Bramante,&alcuni fuo impedimenti Trigranf

lo fecero cittadino dell'altro Mondo, perche da Papa Leone fubito furono con- ^f*oa*tl"A^r*

ftituiri tré Architetti fopra la fabbrica di S.Pietro,Rafaelle da Vrbino, Giuliano j*,/ *"*

da Sangallo Zio d'Antonio, e Fra Giocondo da Verona. E non andò molto,che '
Mtlt**

-

F.Giocondo fi partì Ji Roma, e Giuliano, ellendo vecchio, hebbe licenza di po-
ter ritornare a Firenze. Laonde Antonio hauendo feruitù col Reuerendifs.Far-

nefe » (Irert Almamente lo pregò , che volelle fupplicare a Papa Leone , che il

luogo di Giuliano fuo Zio gli cócedefTe ; La qual cofa fu facilifTìma a ottenere,

prima per le virtù d'Anton o, ch'erano degne di quel luogo , poi per l'intereiTe

della beneuolenza fra il Papa 5 e 1 Reuerendifs. Farnefe -, e cosi in compagnia dì

Rafaelle da Vrbino fi continuò quella fabbrica affai freddamente. Andando poi
il Papa a Ciuità vecchia per fornficarla,& in compagnia d'efso infiniti Signorie
fra gli altri Gìo.Paolo Baglioni,e'l S g.Vitello,e fimilmente di perfone ingegno-
fe Pietro Nauarra , Se Antonio Marchefi, Architetto allhora di fortificationi, il

quale per cómiflìone del Papa era venuto da Napoli . E ragionandoli di fortifi-

care detto luogo infinite, e varie circa ciò furono le opinioni,e chi vn difegno,e «... ,.

chi vn*altro facendo, Antonio fra tanti ne fpiegò loro vno,il quale fu cófirmato ^J2j|^
dal Papa, e da quei Signori, ÓV Architetti » come di tutti migliore per bellezza,e to fobré$tlt al»
fortezza,e bellimme,& vtili cófiderationij Onde Antonio ne venne in gtadifii- tuur rtfltu-
mo credito appreflo la Corte. Dopo quello riparò la virtù d'Antonio a vn gran t»rt Cmiti
djfordinc per quella cagione 3 Hauendo Rafaelle da Vrbino > nel fare le loggie titubila

P*:
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papali » c le ftatue > che fono Copra i fondamenti , per compiacere ad alcuni »!a*

iciati molti vani, con graue danno del tutto > per lo pcfo > che fopra quelli fi ha-

Fortìficì le ueua a reggere -, già cominciaua quell' edificio a minacciare rouina > pe'l troppo
Uggie Papati, gran pefo, che haueua fopra > e farebbe certamente rouinato » fé la virtù d'An-
ca minaccia. tonio, Con aiuto di puntelli,e trauate non hauefle ripiene di dentro quelle ftan-
unno rouina, zeieue , e rifondando per tutto, non rhauefle ridotte ferme,e faldiflimejcom'eì-

le furono mai da principio . Hauendo in tanto la natione Fiorentina , coi dife»

gno di Giacomo Sanfouino,comin,;iata in ftrada Giulia dietro a' Banchi la Chic-
la loro , fi era nel porla , meifa troppo dentro nel fiume , perche , eiTendo a ciò

filetti dalla neceflìtà, fpefero dodici mila feudi in vn fondamento in acqua, che
fu da Antonio con beli (limo modo , e fortezza condotto •, laqual via non po-
tendo edere rrouata da Giacomo, fi trouò per Antonio, e fu murata fopra l'ac-

qua parecchie braccia> & Antonio ne {ece vn modello così raro , che fé l
J
opera

fi conduceua a fine » farebbe Rara ftupendiflìma -, tuttauia fu gran difordine , e

F rt'f o ial Poco gluc^ lC,° quello di chi allhora era capo in Roma di quella Natione,perche

iato deifiume
no doueuano mai permettere, che gli Architetti fondaifero vna Chiefa si grade

S.GtoMFio. *n vn fiume tanto tenibile, per acquiftare venti braccia di lunghezza , e gittare

rtntini • in vn fondamelo tante migliaia di feudi, per hauere a combattere con quel fiu-

me in eterno, potendo maflìmamente far venire fopra terra quella Chiefa, col

tirarfi inanzi,e col darle vn'altra forma ; e che è piìuporendo quali con la mede-
sima fpefa darle fine? E fi cófidarono nelle ricchezze de' Mercanti di quella Na-
tione* Si è poi veduto col tempo, quanto foflecotal fperanze fallaci, perche in

tanti anni,che tennero il Papato Leone,e Gemere de' Medici,e Giulio Terzoie
Marcello, ancorché viuefTe pochi(Tìmo,i quali furono del Dominio Fiorentino»

con la grandezza di tanti Cardinali, e con le ricchezze di tanti Mercanti , fi è ri-

malo è fi dà hora nel medefimo termine,che dal noftro Sangallo fu Iafciato , E
Deue mito perciò deono, e gli Architetti, e chi fa fare le fabbriche , penfare molto bene al

bene còfidera^ fine,& ad ogni cola, prima,che all'opere d'importaza mettano le mani. Ma per
tela quahtà tomare ad Antonio, egli per commiffìone del Papa, che vna fiate lo menò (eco

/ito Ar~ m qUe i| e part j reftaurò la Rocca di Monte Fiafcone, già data edificata da Papa

«.- \l.JZ VrbanoiE ncìr Ifola Vifentina , per volere del Card. Farnefe , fece nel lago diw*i 'veponga r . __, . !• i « i" i ì- e t

mano all' epe- Bolfcna due Tempietti piccio!i,vno de quali era condotto di fuori a otto faccie»

r« «, e dentro tondo j e l'altro era di fuori quadro»e denrro a otto faccie,e nelle ficcie

de' cantoni erano quattro nicchie,vna per ciafcuno-, i quali due Tempietti,con-

dotti con bell'ordine,fecero teftimonianzj,quanto (aperte Antonio vfare la va-

rietà ne' termini dell'Architettura. Mentre,che quedi Tempij Ci fabbricauano »

tornò Antonio in Roma, doue diede pnncip'O infili canto di S.Lucia, ladoueè

la nuoua Zecca, al palazzo del Vefcouo di Cerui. >che poi non fu finito. VictncS

Cèie/adi M5- a Corte Sauella fece la Chiefa di S. Maria di Monferrato , la quale è tenuta beL
fenato lodata lidìmaiE fimilmentela cafa d'vn Marrano,che è dietro il palazzo di Cbò,vici-
m Roma, fy na alle cafe de' Maffimu In tanto morendo Leone,e con elio lui tutte le belle,e
altrtTèpietti, bUO rie arri » tornate in vita da elfo , e da Giulio II. fuo Antecedore , fuccedette
ecape , Adriano Sedo, nel Pontificato del quale furono talmente tutte l'arti, e tutte le

virtù battute » che fé il gouerno della Sede ApoQolica fufle lungamente durato

nelle lue mani , interuennea Roma nel fuo Pontificato, quello che interuenne

altra volta» quando tutte le ftatue ,atianzate a'ierouiuede' Gotti (così le buo-

ne,come lete?) furono condannate alfuoco, E già haueua cominciato Adriano

a va-
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a ragionare di volere gettare per terra la Capella del diuino Michelagnolo , di- Adriano vi.

cendo ,ch'ell'era vnaftufa d'ignudi ; E fprezzando tutte le buone Pitture , eie poto intender»

ftatue, le chiamaua lafciuie del mondo , e cofe obbrobriofe , & abomineucli, la u *tli* fit "

qualcofa fu cagione, che non pure Antonio, ma tutti gli altri belli ingegni fi
'*'**??* V*?

fermarono in ranto, che al tempo di quefto Pontefice non fi lauorò , non che al
'

(

UV
é

*,u
. ']

tro, quali punto alla fabbrica di S. Pietro , alia quale doucua pur almeno eflere ^«wMWf»
arTettionato,poiche dell'altre cofe mondane fi volle tanto moftrare nimico. Per-

ciò dunque) attendendo Antonio a cofe di non molta importanza , reftaurò fat-

to quefto Pontefice le naui picciole della Chiefa di S. Giacomo de gli Spagnuo-

li, S>C accomodò la facciata dinanzi con belliiTìmi lumi . Fece lauorare il Taber-

nacolo dell'Imagine di Ponte di triuertino, il quale, benché picciolo fia , ha pe-

rò molta grafia-, nel quale poi lauorò Perino del Vaga a frefeo vna bella operet-

ta. Erano g à le pouere virtù, per lo viuere d'Adriano, mal condotte, quando il

Cielo, mollo a pietà di quelle» volle con 'a morte d'vno,farne rifufci'ar milieu»
onde lo Ieuò del mondo,e gli fece dar luogo a chi meglio doueua tenere tal gra-

do , e con altro animo gouernare le cofe del mondo ; perche creato Papa Cle- cltmete VII,

mente Settimo, pienod generofìtà, feguitandole veftigiedi Leone, e de gli al- rìnouo le^vir.

tri antecelTori della fua Illuftriffima famiglia, Ci pensò,che hauendo nel Caldina- '* dt
\ fu9\

lato fatto belle memorie , dotiefle nel Papato auanzare tutti gli altri di rinoua- ™ag£tori
j

e
?e

menti di fabbriche, & adornamenti . Quella elettione fu adunque di refrigerio a *' *n * '*

moki vntuofi, Se a i timidi, & ingegnofTanirni,che fi erano auuilitbgrandifTimo

fiato, e defideratiilìma vita,i quali perciò nforgendo,fecero poi quell'opere bel-

liffime, che al preferite veggiamoj E primieiamente Antonio, percommiffìone

di Sua Santità meffo in opera , fubito rifece vn cortile in Palazzo , dinanzi alle

loggie, che già furono dipinte con ordine di Rafae'le , il qua! corrile fu di gran-

diiììmo commodo , e bellezza, perche deue fi andaua prima, per certe vie (tor-

te, e ftretre; allargandole Antonio, e dando loro miglior forma , le fece commo-
de, e belle; Ma quefto luogo non iftà hoggi in quel modeche lo fece Antonio,

perche Papa Giulio Terzo ne Ieuò le colonne , che vi erano di granito , per or-

narne la fua vigna, Zc alterò ogni cola. Fece Antonie in banchi la facciata della

Zecca vecchia di Roma , con beli.'filma grafia , in quel» angelo girato in tondo,

che è tenuto cofa difficile, e miracolo^ > <k in quell'opera mife l'arme del Papa.

Rifondò il refto delle loggie Papali ,che perla morte di Leone non s'erano fini-

te» e per la poca cura d'Adriano non s'erano continuate,ne rocche, e così fecon-

do il volere di Clemente, furono condotte i vltimo fine. Dopo , volendo Sua P*ri»*>e Pi*'

Santità fortificare Parma, e Piacenza, dopo mchi d fegni ,e modelli > che da di- tenta forttfi-

uerfi furono farti, fu. mandato Antonio in oue'luoghi» e (eco Giulian Leno folle-
catl /' v' t

l

° '.

j- ti r r r n • re i a ti r nto con et tri
Citatore di quelle fortincationi ;b 'a .-urinati } eflenjo con Antonio Labaco Ino

creato, Pier Francefcoda Viteibo, Ingegniere vaIentiflìmo,e Michele da S.Mi-

chele, Architetto Veronefe, tutti inde ir. e conduflero a perfezione idifegni di

quelle fortificationi-, Il che fatto, rimanendo gli altri, fé ne tornò Antonio a Ro- Tete diuerfi

ma» doue eflendo poca commodità di ftanze in Pa!azzo»oi dinò Papa Clemente, appartamene

che Antonio fopra la ferraria cotninciaffe quelle doue fi fanno 1 concifiori publi- in Vaticano,

)pra il tetto di quelle (lanze,altre ftanze commcdiiTIme» la qual'opera i

pericolosa molto, per tanto rifondare . E nel veio in quefto Antonio valfe affai»

Ss atte-
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attefoche le fue fabbriche mai non inoltrarono vn pelo: Ne fu mai fra i moder-

ni altro Architetto più ficuro, ne più accorto in congiugnere mura.

Eflendofi al tempo di Papa Paolo Secondala Chiefa della Madonna dt Lore-

to> ch'era picciola, e col tetto in su i pilafhi di mattoni alla faluatica, rifondata>e

fatta di quella grandezza, ch'ella efiere hoggi fi vede> mediante l'ingegno , t__j

virtù di Giuliano da Maiano : & edendofi poi feguita dal cordone di fuori in su

da Sifto Quarto,e da altri, come fi è detto,finalmente al tempo di Clementcnon
hauendo prima fatto mai pur vn minimo fegno di rouina , s'aperfe l'anno 1 5 16.

di manierarne non {blamente erano in pericolo gli archi della Tnbuna>ma tut-

Kifondò la ta la Chiefa in molti luoghi,per edere (tato il fondamento debolce poco a den-

fubbrica del- trojperche edendo da detto Papa Clemente mandato Antonioa riparare a tan-

fo s.ca/a con t0 difordinc , giunto ch'egli fu a Loreto , puntellando gli archi , & armando il

molto giudi . tutt0 CQ11 anrmo rifoliitiflffmo, e di giudiciofo Architetto» la rifondò tutta> e rin-
ao, econvun.

gro [|ancj ie mura ,
&• [ pilaftn fuori, e dentro,gli diede bella forma nel tutto >e

U mira 1
e, ^^ proportionc de'membrije la fece gagliarda da poter reggere ogni gran pe-

fo, continuando vn medefimo ordine nelle crociere, e nauate della Chiefa» con

fuperbe modanature d'architraui fopra gli archi, fregi, e cornicioni , e rendè fo-

pra modo bello , e ben facto l'imbafamento de'quattro pilaftri grandi >che van-

no intorno alle otto faccie della Tribuna» che reggono 1 quattro archi, cioè i tré

delle crociere, doue fono le Capelle, e quello maggiore della naue del mezo, la

quale opera menta certo d'ellere celebrata per la migliore, che Antonio faceflc

giamai, e non fenza ragioneuole cagione; percioche co!oro»che fanno di nuouo
alcun'opera, ò la leuano da i fondamenti, hanno facoltà di potere alzarfi,abbaf-

farfi, e condurla a quella perfezione» che vogliono, e fanno migliore , fenza ef-

£ere da alcuna cofa impediti, il che non auuiene a chi ha da regolare, ò reftaura-

re le co(e cominciate da altri , e mal condotte ,ò dall'Artefice » ò da gli auueni-

menti della fortuna , onde fi può dire , che Antonio rifufeitade vn morto , e fa-

cede'quello, che quafi non era poifibile ,E fatte quelle cofe » ordinò , ch'ella Ci

copri (te di piombo, e diede ordine, come s'hauefTe a condurre quello,che refta-

ua da farfi, e così per opera di lui hebbe quel famofo Tempio miglior forma , e

miglior grafia, che prima non haueua, e fperanza di lunghiflìna vita. Tornato

poi a Roma, dopo che quella Città era data meda a facco , trouandofi il Papa in

?o£{* in Or- Oruieto , vi patiua la corte grandiflìmo difagio d'acqua » onde , come volle il

uieto con due pontefice,murò Antonio vn pozzo tutto d\ pietra in quella Cittàdargo z5.brac-

^C
/f

At
Ld

Hm
^ cia> con ^ae^e a cnl

'

occ'°'a » intagliate nel tufod'vna fopra l'altra,fecondo che
e e

9
a/tjjt

ji pozzo giraua , nel fondo del qual pozzo fi feende per le dette due fcale a lu-

maca in tal maniera, che le beffacene vanno per l'acqua » entrano per vna por-

ta » e calano per vna delle due leale ; & arriuate m fui ponte , doue fi carica l'ac-

qua fenza tornare in dietro, padano all'altro ramo della lumaca , che gira fopra

ouel a della fcefa > e per vn'altra porta diuerfa » e contraria alla prima > nefeono

fuori del pozzo,la qual'opera, che fu cofa ingegnofa,commoda, e di marauiglio-

fa bellezza, fu condotta quafi a fine inanzi,che Clemente monde. E perche re-

ftaua (olo a fard la bocca di elio pozzo,la fece finire Papa Paolo Terzo » ma non
come haueua ordinato Clemente,col configlio d'Antonio»che fu molto,per cosi

bell'opera, commendato . E certo, che gli antichi non fecero mai edificio pari a
quefto,nè d'mdultria»nè d'artificio, edendo in quello così fatto il tondo del me-
zo»che infino al fódo dà 1 ume,per alcune finelhe>aile due fcale fopradette.Men*

tre
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tre fi faceua quell'opera, ordinò l'ideilo Antonio la Fortezza d'Ancona> la qua- TortelgA dì

le fu col tempo condotta al fuo fine. Deliberando poi Papa Clemente al tera- Anccn* con

pò , che Aleflandro de' Medici fuo nipote era Duca di Firenze > di fare in quelia <iotttt con Ar-

Città vna Fortezza inefpugnabile» il Sig. Aleflandro Vitelli » Pier Francc (co da '*'""*"* *

Viterbo , &c Antonio ordinarono , e fecero condurre con tanta preftezza quel*

°

mo
.

t0^f
Cartello, ouero Fortezza, che è tra la porta il prato» e San Gallo, che mai niuosu*^,--

fabbrica limile antica , ò moderna tu condotta si torto al fuo ternime j Oc in vn

Torrione, che fu il primo a fondali], chiamato il Tofo, furono medi molti Epi-

grammi» e medaglie, con cirimonie, e folenniilìma pompa » la quale opera è ce-

lebrata hoggi per tutto il mondo, e tenuta inefpugnabite. Fu per ordine d'An-

tonio condotto a Loreto il Tribolo Scultore, Rafaelie da Monte Lupo, France-

sco da S.Gallo, allhora giouane, e Simon Gioii , i quali Unirono le ftorie di mar-

mo , cominciate per Andrea Sanfouino} Nel medelìmo luogo condufle Anto- Scultori infu

nio il Mofca Fiorentino , Intagliatore di marmi eccellenniììmo , il quale allhora Sm condom a

lauoraua » come fi dirà nella fua vita , vn camino di pietra a gli hcredi di Pelle- Lcnt0 d* An

«rino da FofTombrone, che per cofa d'intaglio hufcì opera diurna . Coftui dico,
iomo%

a'prieghi d'Antonio, fi condufle a Loreto, doue fece fettoni ,che fono diuimflì-

mi » onde con preftezza, e diligenza retto l'ornamento di quella camera di No-

(tra Donna del tutto finito , ancorché Antonio in vn medelìmo tempo allhora

haaellealle mani cinque opere d'importanza . Alle quali rutte, benché fuflero

in diuerfi luoghi, e lontane l'vna dall'altra, di maniera fuppliua , che non mancò

mai di fare a niuna, perche dou'egli alcuna volta noa poteua così tolto eflere^/»

feruiua l'aiuto di Battifta fuo fratello, le quali cinque opere erano, la detta For-

tezza ài Firenze, quella d'Ancona, l'opera di Loreto,il Palazzo Apostolico, Oc il

Pozzo d'Oruieto. Morto poi Clemente, e creato Sommo Pontefice Paolo Ter-

zo Farnefe, venne Antonio, effondo fiato amico del Papa , mentre era Caldina-

1 r

ne di quella di Roma . Ne queftì difegni follmente fece Antonio in quella Cit-
"'

tà, ma ancora molti altri di Palazzi , & altre fabbriche a diuerfe perfone terraz-

zane, e forelìiere, che edificarono con tanta fpefa,che a chi non le vede pare in-

credibile, cosi fono tutte fatte fenza risparmio, ornate, Si agiatrffime; il che non

ha dubbio, fu fatto da molti per far piacere al Papa, effe ,'o,:he, anco con quefti

mezi, fecondo i'humore e
1

^Prin.ipi , fi vanno molti procacciando fanori , il che

non è (e non cofa lodeuol -venendone commodo, vtile , e piacere all'vniuerfa-

le. L'anno poi, che Carlo Quinto Imreradore tornò vittoriofo da Tunili» eifen-

dogli flati fiotti in Medina, in Puglia» oc in Napoli honoratiifimi archi, pe'l trton«

fo di tanta vittoria , e douendo venire a Roma, fece Antonio al Palazzo di San Arco trionfa.

Marco,di commiffione del Papa,vn'Arco trionfale di legname, in fotto fquadra, '« fiuto frt

accioche porefle feruire a due rtrade,tanto bello, che pei opera di legname,non c* r(° v*

s'e mai veduto il più fuperbo , nò il più proporrionato -, E fé in cotal' opera fufle

ftata la fuperbia, e la fpefa de'marmi,come vi fu fludio,artificio>e diligenza nell'

ordine, e nel condurlo, fi farebbe potuto meritamente, per le ftatue> e ftorie di-

pinte,6c altri ornamenti,e fià le fette moli del mondo annouerare.Era quefVAr-

co porto in su l'vitimo canto, che volge alla Piazza principale , d'opera Corinta,

Ss 2 con
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con quattro colonne tonde pei- banda , melle dargento > & i capitelli intagliati

con belhflìme foglie > tutti meiìì d'oro da ogni banda , erano belliffimi archirra*

ui> fregi, e cornicioni polari con rifalci (opra ciafcuna colonna, fra le quali erano

due Storie dipinte perciafcuna;talchefaceua vno fpartimento di quattro frode

per banda, ch'erano fra tutte due le bande otto Itone , dentroui come u duà al-

troue da chi le dipinfe, i fatti dell' Imperadore , Eraui ancora per più ricchezza»

per finimento del frontefpicio, da ogni banda (opra detto Arco, due figure di ri-

jieuo , di braccia quattro , e mezo l'vna, fatte per vna Roma , e le metteuano in

mezo due Imperadon di cafa d'Auftria,che dinanzi era Alberto,e Maflìmiliano»

e dall' altra parte Federigo , e Ridolfo -, e così da ogni parte in su cantoni erano

quattro prigioni, due per banda, con gran numero di Trofei pur di rilieuo, e_>
l'arme dt Sua Santità , e di Sua Maefla » tutte fatte condurre con l'ordine d'An-

tonio, da Scultori eccellenti , e da i migliori Pittori , che fuffero allhora a Roma-,

e non folo quell'Arco da Antonio ordinato » ma tutto l'apparato della fetta , che

Tmt^x* dì fi fece per riceuere vn sì grande,& inuittiflìmo Imperadore. Seguitò poi il me-
Nepi, &> altn defimo > per lo detto Duca di CaSlro , la Fortezza di Nepi , e la fortificatione di

fatte da An- tlKta la Città, che è inespugnabile, e bella. Dirizzò nella raedefima Città molte
tont», ftrade , e per 1 Cittadini di quella fece difegni di molte cafe , e Palazzi ; facendo

poi fare Sua Santità i baStioni di Roma, che fono forriiTìmi, e venendo fra quelli

comprefa la porta di S.Spirito, ella fu fatta con ordine, e difegrìo d'Antonio» con

ornamento ruftico di treuertini.in maniera molto Coda , e molto rara , con tanta

magnificenza, ch'ella pareggia le cole antiche-, la quale , dopo la morte d'Anto-

nio fuchi cercò, più da inuid a mo(To,che da alcuna ragioneuole cagione,per vie

Alttt fortifi» Straordinarie, di farla rouinare, ma non fu permeilo da chi poteua . Fu con ordi-

eamntdi Ro ne del medefimo rifondato quafi tutto il Palazzo Apostolico , che oltre quello»

ma t tbomfi cne fi £ detto jn altr { luoghi molti, minacciaua rouina ; & in vn fianco particolar-

eamtntt del mente ja Capella di Sifto , doue fono l'opere di Michelagnolo , e fimilmente la

v**'ca"9
facciata dinanzi, fenza, che mettente vn minimo pelo , cola più di pericolo , che

*Mlm* d'honore. Accrebbe la fala grande della detta Capella di Silfo, facendoui in due

lunette in teda , quelle finendone terribili , con sì marauiglofi lumi , e con que'

partimenti buttati nella volta, e fatti di Stucco tanto bene, e con tanta lpefa,che

quella fi può mettere perla più bella , e ricca fala , che infino allhora fufle nel

mondoj & in su quella accompagnò, per potete andare in S.Pierro , alcune fcale

così commode , e ben fatte , che fra l'antiche , e moderne non fi è veduto ancor

meglio -, e fimilmente la Capella Paulina , doue fi ha da mettere il Sacramento,

che è cola vezzofiflìma» e tanto bella, e sì bene miSurata, e partita, che per la_*

gratia, che fi vede, pare, che ridendo,e festeggiando ti s'apprefenti: Fece Anto-

nio la Fortezza di Perugia, nelle difeordie , che furono tra 1 Perugini , Se i\ Papa,

la quale opera ( nella quale andarono per terra le cafe de' Baglioni ) fu finita con

Fortt7Za di preftezza marauighofa, e riulcì molto bella; Fece ancora la Fortezza d'Alcoli, e

Terugia fra, quella in pochi giorni condurle a tal termine , ch'ella fi poteua guardare -, :1 che

tome quella gli Afcolani» & altri non penfauano, che fi douefle poter fare in molti anni.onde

4'Af(»li, auuenne nel metterui cosi rollo la guardia , che que'popoh restarono Stupefatti»

e quafi noi credeuano . Rifondò ancora in Roma, per difenderli dalle pieneo?»

quando il Teuere ingroSIa » la cafa fua in Strada Giulia , e non folo diede princi-

pio, ma condulle a buon termine il Palazzo , ch'egli habitaua vicino a S. Bagio,

c'hoggi è del Cardinale Riccio da Monte Pulciano>che l'ha finito con gràd;lhm*

ipe.a,
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fpefa, e con ornatii'fime ftanze , oltre quelle ,che Antonio vi haueua fpefo, eh'

erano Hate migliaia di feudi; ma tutto quello> che Antonio iecs di giouamento»

e d'vrilità al mondeè* nulla al paragone del modello delia venerandii1ima,e lìu-

pendiiTtma fibbiica di S.Pietro di Roma, la quale, eiTendo (lata a principio or- Modello dis,

dinata da Bramante, egli con ordine nuouO ,e modo tìraordinario l'aggrandì , e Pietro in Va.

riordinò, dandole proportionata compofitionc , e decoro , così nel tutto , come titano còdott»

ne'membri ,come C\ può vedere nel modello fatto per mano d'Antonio Labaco
*f

r
f*' gT'//'*

fuo creato, di legname, & interamente finito:ilqualmodello,che diede ad An-
'*

tonio nome grandiffimo , con la pianta di tutto l'edificio fono itati dopo la mor-
te d'Antonio Sangallo medi in iftampa dal detto Antonio Labaco , il quale ha

voluto perciò inoltrare quanta fuile la virtù del Sangallo , e che Ci conofea da

ogn'huomo il parere di queir Architetto; eflendo (tati datinnoui ordini in con-

trario da Michelagnolo Buonaroti,per la quale riordinatione fono poi nate mol-
te contefe, come fi dirà a fuo luogo . Pareua a Michelagnolo, & a molti

altri ancora, c'h.mno veduto il modello del SangalIo,e quello,che da lui fu mef-

fo in opera ,che il componimento d'Antonio veniiTe troppo fminuzzatoda i ri-

falli, e da i membri, che fono piccioli , (i come anco fono le colonne, archi fopra

archi , e cornici fopra cornici . Oltre ciò pare, che non piaccia , che i due cam-
panili!, che vi faceua, le quattro tribune picciole» e la cupola maggiore , hauef-

finoquel finimento, onero ghirlanda di colonne, molte» e picciole ; e parimen-

te non piaceuano molco, e non piacciono quelle tan^e aguglie , che vi fono per

finimento, parendo, che in ciò detto modello imiti più la maniera,& opera Te-
defea, che l'antica, e buona, c'hoggi olleruano gli Architetti migliori. Finiti dal Ceft° "b*
Labaco tutti i detti modelli, poco dopo la morte d'Antonio, fi trouò , che detto *"*'*" 4184*

modello di S.Pietro corto ("quanto appartiene folamente all'opere de'legnaiuo- ^ff n^La»
li , e legname ) feudi quattro mila cento ottantaquattro , Nel che fare Antonio ^ff#

tM ^y
Labaco, che n'hebbe cura, Ci portò molto bene, eiTendo molto intendente delle imu
cofe d'Archirettura,come ne dimoflra il fuo Libro iìampato delle cofe di Roma,
che è belliffimo , il qual modello , che Ci troua hoggi in S. Pietro nella Capella

maggiore, è lungo palmi 3 f .e largo z6.&c alto palmi venti» e mezo,onde fareb-

be venuta l'opera, fecondo quello modello, lunga palmi io4o.cioè canne 104»

e larga palmi 3 60. che fono canne 63. percioche fecondo la mifura depurato-
ri, la canna, che corre a Roma, è dieci palmi. Fu donato ad Antonio » per la fa-

tica di quello fuo modello ,e molti difegni fatti , da i deputati fopra la fabbrica

di S. Pietro , feudi mille cinquecento, de'quali n'hebbe contanti mille , & il re-

cante non rifcofle,eiTendo poco dopo tal'opera pafsato all'altra vita. Ringrofsò

i pilaftri della detta Chiefa di S.Pietro»accioche il pefo di quella tribuna pofafse Ttrtlfieì I»

gagliardamente, e tutti i fondamenti fparfi empiè di foda materia, e fece in mo- /*•"#« dts.

doforti,che non è da dubitarcene quella fabbrica fia per fare pm peli,ò minac* j"tr0
,

tn W
*J

ciare rouina,come fece al tempo di Bramante; il qual magiiìero fé fulle fopra la
t
°^ &*£>

terra,come è nafeofo fotto,farebbe sbigottire ogni terribile ingegnojper le qua- 9B%
li cofe la fama»& il nome di quello mirabile Artefice douerà hauer sepre luogo

fra i più rari intelletti. Trouafi » che infino al tempo de gli antichi Romani fono
flati, e fono ancora gli huomini di Terni» e quelli di Narni inimiciffimifrà loro»

percioche il Iago delle marmora, alcuna volta tenendo in collo, faceua violenza

all'vno de'detri popoli » onde quàdo quei di Narni lo voleuano aprire» i Ternani

in niun modo ciò voleuano accóiemue , percioche èTempre flato differenza fra

loro»
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loro>ò habbiano gouernato Roma i Pontefici,ò fia (tata foggetta a gl'Imper.Ec
al tempo di Cicerone fu egli mandato dal Senato a comporre ta! differenza, ma
fi rimale nò rifoluta-, laonde eflendo per quella medefima cagione l'anno 1 546.

Antube diffe- mandati Ambafciadori a Papa Paolo Terzo , egli mandò loro Antonio a tetmi-

Z^^wfr naL c
l
uel ' a J

j
te

» ^ cos * Per gi^icio di Ini fu riloiuto , che il detto lago da quella

4f'/*s "urmi
banda J°u'^ d muro, doueffe sboccare-, e lo fece Antonio con grandi/luna diffi-

nate da A»' coIt* caguare » ondeauuenne, per lo caldo , ch'era grande >& altri d;fagi,.efsen-

tonio, do Antonio pur vecchio, e cagioneuole, che Ci ammalò di febre in Terni,e non
lui morì con molto dopo rendè l'anima; Di che fentirono gli amiche parenti fuoi infinito do-
dolort de"fuoi, Iore, e ne patirono molte fabbriche , ma particolarmente il Palazzo de' Farnefi>

» dumo dsir vicino a campo di Fiore . Haueua Papa Paolo Terzo , quando era Alefsandto
W» Cardinal Farnefe, condotto il detto Palazzo a buoniilìmo termine , e nella fac-

ciata dinanzi fatto parte del primo finellrato,Ia fala di dentro,& auiata vna ban*
da del cortilei ma non però era tanto inanzi quella fàbbrica » che fi vedefse la_*

fua perfettione
j quando eflendo creato Pontefice » Antonio alterò tutto il pri»

trio difegno , parendogli hauere a fare vn Palazzo non più da Cardinale , ma da

Ampliali**- Pontefice. Rouinate dunque alcune cafe,chegli erano intorno , e le fcale vec-

**VL° de Far» chie» le rifece di nuouo>e più dolcijaccrebbe il cortile per ogni verta e parimeli-

pffi» te tutto il Palazzo, facendo maggior corpi di fale, e maggior numero di flanze»

e più magnifiche > con palchi d'intaglio belliflìmi , & altri moki ornamenti ,&
hauendo già ridotta la facciata dinanzi, col fecondo fineftrato, al fuo fine » fi ha-

ueua folamente a mettere il cornicione, che reggelle il tutto intorno intorno.

E perche il Papa , che haueua l'animo grande , tk era d'ottimo giudicio , voleua

vn cornicione il più bello , e più ricco , che mai fufie fiato a qual fi voglia altro

Palazzo^ volle» oltre quelli, c'hauea fatto Antonicche tutti i migliori Architet-

ti di Roma faceflfero ciafcuno il fuo,per appigliarfi al migliorie farlo nondime*

Difetto del no mettere in opera da Antonio \ E così vna mattina , che defìnaua in Beluede-

totnìciontfat* re, gli furono portati inanzi tutti i detti difegni, prefente Antonio, i Madia de'

90 al Palazzo quali furono Pelino del Vaga, Fra Balliano dei Piombo , Mich elagnolo Buona-
é$" Farnefid* roti, e Giorgio Vafari, che allhora era giouane , e feruiua il Cardinal Farnefe, di
«aititi grandi commiffione dd quale, e del Papa , haueua pe'l detto cornicione fatto , non vn
dtttòcu

kjj0> ma jue ^fegni variati; Ben'è vero,che il Buonaroti non portò il fuo da per

se» ma lo mandò per detto Giorgio Vafari , al quale , eflendo egli andato amo-
ftrargli i fuoi difegni, perche gli dicerie l'animo fuo,come amico, diede Michel*

agnolo il fuo, accioche lo portalTe al Papa, e facelTe fua feufa, che non andana in

i pedona, per fentirfi indifpoflo . Prefentati dunque tutti i difegni al Papa , Sua
*-• Santità gli confiderò, lungamente, e gli lodò tutti per ingegnofi, e belliitìmi;ma

' quello del diuinoMichelagnoIo fopra tutti-, lequalicoienonpafiauanofenon
con maranimo d'Antonio , al quale non piaceua molto quello modo di fare del

Papa, &c hauerebbe voluto far'egli di fuo capo ogni cola : ma più gli difpiaceua

ancora il vedere » che il Papa teneua vn gran conio d'vn Giacomo Meligaino
Ferrarefe, e fé ne feruiua nella fabbrica di S.Pietro per Architetto >ancoicbc_J
non hauelle, né difegno, ne molto giudicio nelle fuecofe,con la medefima ?ro-

uifione , c'haueua Antonio, al quale toccauano tutte le fatiche -

y
e ciò auueriua»

perche quello Melighino eflendo flato famigliare fruitore del Papa molt;an-

ni fenza premio, a Sua Santità piaceua di rimunerarlo per quella via , oltre che

haiieua cura di Beluedere, e d'alcun'altre fabbriche dei Papa . Poi dunque 5 che
il
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il Papa hebue veduti tutti ì fopradetti difegni , difie , e foife per tentare Anto-

nio» tutti quefii fon belli, ma non farà male> che noi veggiarao ancora vno,che

n'ha fatto il noltro Melighino; perche Antonio» rifentendofi vn poco, e paren-

dogli, che il Papa builaflfe, di (Te,Padre Santo il Melighino è vn'Architettore da

motteggio; Il che vdendo il Papa, che fedeua fi voltò %erfo Antonio^ gli rifpo-

fe, chinandoli con la tetta quafi infino in terra, Antonio noi vogliamo , che Me- Epoftoin opè

lighino fiavn'Architettore da douero, e vedetelo alla prouifione; E ciò detto fi
r* l'itilo à*

parti licenciandofì,& in ciò volle moftrare , che 1 Principi molte volte , più che M,c6'l*&»olo»

i meriti, conducono gli huomini a quelle grandezze, che vogliono. Quefra cor*

nice fu poi fatta da Michelagnolo, come (ì dirà nella vita di lui , che rifece quafi Bftttìfla Gobi

in altra far na tutto quel Palazzo . Rimafe dopo la morte d'Antonio Battifta ** frittilo di

Gobbo fuo frarello, peifona ingegnofa,che fpefe tutto il tempo nelle fabbriche Antonio % buo»

d'Antonio >che non fi portò molto bene verfo lui , il quale Battifta non vi(Ie_j
"tf Art

, J"
molti anni dopo la morre d'Antonio, e morendo lafciò ogni fuo hauere alla ^IJ^
Compagnia della M;fencordia de'Fiorentim in Roma , con carico , che gli huo-
mini di quella faceflfero (lampare vn fuo Libro d'oiìeruationi fopra Vitruaio ,il

qual Libro non è mai venutoin luce,& è opinione, che fia buon'opera , perche
intendeua molto bene le cofe dell'arte» Si era d'ottimo g udicio , e fincero» e da
bene. Ma tornando ad Antonio, efsendo egli morto in Terni, fu condotto a

Roma» e con pompa grandiffima portato alla (epolrura, accompagnandolo tut-

ti gli Artefici del difegno, e molti altri, e dopo fu. da 1 fopraftanti di S.Pietro fat-
******fipù*

to mettere il corpo fuo in vn depofito vicino alla Capella d Papa Siftoin S. Pie-
t0 '

". PomP*

tro,con l'infrafcritto epitaffio. .Antonio Sancii Galli Fiorentino) vrbc munien-
$

xuo £bitttfHt\
da ac T uh» operibus , pracipuóq; £. Tetri Tempio ornam. architeclorum facile

principi ydttm Felini Lacm omijjionem parata Taulo Tont. Max- auclore » intet

amn<$ intempeftiuè extintlo » Ifabella Beta vxor Mceftifs.pofuit 1546. iiwCA*
kn, Qftobris.

E per vero dire, eflfendo fiato Antonio eccellentiffimo Archi-

tettore, mer.ta non meno d'efser lodato, e celebrato»

come le fue opere ne dimoftrano»che qual

fi voglia altro Architettore an-

tico, ò moderno.

Fine della vita d'Antonio da Sangallo l

VITA
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Tra tutti i

tuoni allieui

Mi RafaelItfu
il più erudii a

DI GIVLIO ROMANO
PITTORE.

Rà i molti j anzi infiniti difcepoli di Rafaelle da Vrbino » de*

quali la maggior parte rullarono valenti,niuno ve n'hebbe,

che parlo mutafse nella marnerà» inuentione, difegno, e co-

lorito di Giulio Romano ; ne chi fra loro mise di lui pai fon-

dato» fiero, fìcuro » capriccioso > vano > abbondante » & vni-
1

uerfale : per non dire al prefente , ch'egli fu dolciffimo nella

' conuerlatìone, giouiale , affabile , graciofo » e tui to pieno di

ottimi coftumr, le quali parti furono cagione , ch'egli fii di maniera ama-

to da Ranelle > che fé gli fullè flato figliuolo > non più l'harebbe potuto

amare -

y
onde auuenne > che fi feruì (empie nell'opere di maggiore im»

por»
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portanza > e particolarmente nel lauorarc le loggie papali pei Leone Decimo ;

perche hauendo elio Rafaelle fatto i difegni dell'Architettura, de gli ornamen-
ti > e delle fìorie > fece condurre a Giulio molte di quelle Pitture ; e fra l' altre la

crearione d'Adamo,& Eua, quella de sii ammaliai fabbricare dell'Arca d; Noè, Coniufft G/*<

1 gli hebrei , la quale opera e marauigliòfa , per vn paefe mol
9 êlttj§Jmz*

to ben condotto . Aiutò anco a Rafaelle colorire molte cofe neUa camera di

Torre Borgia , douc èV incendio di Borgo , e particolarmente l
5

imbafamento
fatto di colore di bronzo, ìa Contesa Matilda,iì Rè Ppino, Carlo Magno,Got-
tifredi Buglioni RèdiGierufalernmcconaltri benefattori della Chiefa,che fo-

no tutte buonifììme figure ;
parte della quale ftoria vici fuori in ìftampa, non è

moltojtoltada vn difegno di mano d'erto Giulio,il quale lauorò anco la maggior . » ,

parte delle ftorie, che fono infrefeo nella loggia d'Agoftino Ghigi , & a olio la
*frl{c*™t iit

uovo fopra vn beli ìlìvio quadro d'vna S. Elifabecta » che fu fatto da Rafaelle , e leggi t del c/„
mandato al Re Francefco di Francia, inficine con vn'altro quadro d'vna S.M. r- gi , « t9i0rl

ghenta, fatto quafi interamente da Giulio, col difegno di Rafaelle , il quale__p quadri per ti

mandò al medefimo Rè il ritratto della Viceregina di Napoli , il quale non fece R' di Fròtta

.

Rafaelle altro, che il ritratto della teda dì naturale, & il rimanente finì Giulio ;

le quali opere,che a quel Rè furono grati (Time,fono ancora in Francia a Fonta-

nableo nella Capella del Rè.Adoperandofi dunque in quella maniera Giulio in

feruigio di Rafaelle fuo maeftro, & imparando le più difficili cofe deH'arte,che

da eflb Rafaelle gli erano con incredibile amoreuolezza infegnate , non andò
molto, che feppe beniflimo tirare in profpettiua, mifurare gli edifici}, e lauorat

piante . E disegnando alcuna volta Rafaelle, e fchizzando a modo fuo l'inuen - Diuttne eoli*

rioni , le faceua poi tirare mifurate , e grandi a Giulio , per feruirfene nelle cofe **attf*di **•

d'Architettura. Della quale cominciando a dilettarli Giulio , vi attefe di manie
**e

.
* **

ra,che poi efercirandola venne eccellcntiflìmo maeftio . Morto Rafaelle , e n- dAtlbtuttH*
marti heredi di lui Giulice Gio. Francefco, detto il Fatore, con carico di finire rat
l'opere da efTo Rafaelle incominciate , conduflero honorat unente la maggior
parte a perfettione . Dopo hauendo Giulio Cardinale de'M dici,il qual fu poi

Clemente VII. prefo vn fito in Roma (otto Monte Mario, doue oltre vna bella

veduta, erano acque viue,a!cune bofeaglie in ifpiagg a,& vn bel piano, che an-

dando lungo il Teuere per fino a Ponte MolIe,haueua da vna ban~!a>e dall'altra

vna largura di pr-ati , che G eltendeua quafi fino a Ila porrà di S. Pietro ; difegnò

nella fommità 'della fpiagizia, fopra vn piano, che vi era ,fare vn palazzo coru»

tutti gli agi, ecfemmodi di Itanze, logge, giardini, fontane, botchi,& altri, che

fi poflono più belli, e migliori deflagrare-, e diede di tutto il carico a Giulio, il

quale, prefolo volentien,e meiToui mano , condufie quel palazzo , che allhora

fi chiamò la vigna de' Medici ,& hoggi di Madama, a quella perfettione, che di

fotro fi dirà . Accomodandoti dunque alla qualità del fito, & alla voglia del vigna di Ma*
Cardinale, fece la facciata dinanzi di quello in forma di mezo circolo, a vfo di dama, dtfegn*

teatro,con vn fpartimento di nicchie,e finefiVe d'opera Ionica,tanto lodato,chc di Giulive da

molti credono , che ne faceiTe Rafaelle il primo fchizzo , e poi fufìe l'opera fé- lut tondone <

guitara, e condotta a perfettione da Giulio , il quale vi fece molte Pitture nelle dipinta %

camere, & altroue, e particolarmente , paflato il pruno ricetto dell' entrata, in

vna loggia belhflìma , ornata di nicchie grandi, spicciole intorno» nelle quali

T t è gran
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e gran quantità di ftatue antiche, e fra l' altre vi era vn Gioue > cofa rata» che fui

poi da i Farnefi mandato al Rè Francefco di Francia>con molt'altre ftatue bellif-

Ìiinc> oltre alle quali nicchie ha la detta loggia lauorata di Mucchi , e di tutte di-

pinte le parieti , e le volte con molte grottefche di mano di Giouanni da Veli-

ne. In teda di quella loggia fece Giulio in frefeo vn PolifemograndifTìmo,

con infingo numero di fanciulli , e fatirini , che gli giuocano intorno , di che ri-

portò Giulio moka lode? fi come fece ancora di tutte l'opere, e difesni , che per

quel luogo, il quale adornò di pefchiere, pauimenti, fontane miriche , bofeni >

Óz altre cofe limili, tutte belliftìme , e fatte con beli' ordine, e giudicio . Ben'è
Mone dt Leo* vero 9 ciie foprauenendo la morte di Leone » non fu per ali* hora altrimenti fe-
n» x interri •

gU jCaCa qUc ft> opera , perche creato nuouo Pontefice Adriano , e toinatofene il

[JctuT*! lì *"arck de' Medici a Firenze,reftarono in dietro,infieme con quefta,tuttc l'opere

husntwù •
publiche, cominciare dal fuo anteceitore. Giulio in tanto, e Gio. Francefco die •

dero fine a molte cofe di Rafaelle, ch'erano rimafe imperfettee s'apparecchia-

uano a mettere in opera parte de' cartoni,ch'egli hauea fatto perle Pitture del»

la (ala grande del palazzo, nella quale haueua Rafaelle cominciato a dipignere

quattro (Ione de' fatti di Coflantino Imperadore ;& haueua, quando mori>co-

perta vna facciata di miftura, pet lauoraiui (opra a olio; quando s' auuidero A-
iriano, come quello, che né di Pitturcò Sculture, riè d'altra cofa buona fi dilet-

taua, non d curare, ch'ella li rìnille altrimenti. Difperati adunque Giulice Gio,

Francefco , & infieme con elio loro Perino del Vaga , Giouanni da Vdine , Ba-

ciano Venetiano) e gli altri Artefici eccellenti, furono poco meno( viuente A-
driano; che per morirli di fame . Ma come volle Dio, mentre che la Corte au*

uezza neile gràdezze d; Leoncera tutta sbigottir a,e che tutti i migliori Artefici

andauano penfando doue ricouerarfi, vedendo niuna virtù eflere più in pregio,
M* dopo A mori Adriano t e fu creato Sommo Pontefice Giulio Cardin. de' Medici, che fu

so'^cl
trt* àùmizxo Clemente VII. col quale nfufcitarono in vn giorno , infieme con l'al-

Vi i Seguita*
trc v ìrt ù»tutri ^*fC' del difegno. E Giulio,e Gio.Francefco fi mifero fubito d'or-

tonàgh arte/t- dine^ Papa,a finire tutti lieti la detta fala di Coftantino,e gettarono per terra

cii feheemen- tutta la facciata coperta di miftura
,
per douer' eflere lauorata a olio , lafciando

*o *d operato , però nel fuo eflere due figure, ch'eglino haueuano prima dipinte a olio, che fo-

no per ornamento intorno a certi Papi,e ciò furono vna Giuftitia»& vn'altra fi-

gura fimile . Era il partimento di quella (ala, perche era baffo, fiato con molto

Defcrittiont giudicio difegnato da Rafaelle , il quale haueua metto ne' canti di quella fopra

d IU ssl» di tutte le porte alcune nicchie grandi, co ornamento di certi putti,che teneuano
Cofiautinn di- chuerfe imprcfc di Leone,gigh,diamanti,penne,& altre imprefe di cafa Medici*
fan*t*dmR* e dentro alle nicchie fedeuano alcuni Papi m Pontificale,con vn'ombra per ciaf-

f*ello . cuno dentro a {|a nicchia-,Et intorno a i detti Papi erano alcuni putti a vfo d'An*

gioletti , che teneuano libri , Ite altre cofe a propofito in mano ; e ciafeun Pa-

pa haueua dalle bande due virtù, che lo metteuano in mezo,fecondo,che più

naueua meritato ; E come Pietro Apoftolo haueua da vn lato la Religione, dall'

in etfapaftfttt altro la Cantà»ouero Pietà,così tutti gli alrn haueuano altre limili virrù»& i det-

4io dtpinpn* ci Papi erano Damato I. Alefl'androl. Leone III. Gregorio , Siluefiro, 6c alcuni

dori» altri, ì quali tutti furono canto bene accomodati » e condotti da Giulio > il quale

in queft' opera a frefeo fece i migliori, che fi conofee, che vi durò fatica > e pofe

diligenza > come fi può vedere in vna carta d'vn S. Silueftro » che fu da lui pn>
può molto bea difcgruta , & ha forfè molto più grati» > che non hi la Pittura

di
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ili quello . Benché Ci può affermarcene Giulio efprimefle Tempre meglio t'Itivi

Concerti ne'difegni , che nell' operare » ò nelle Pitture , vedendofi in quelli più
ÌH \

°J.

'"*

]

viuacità > fierezza > & affetto ; E ciò potette forfè auuenire > perche vn difegno
[h™aeihtii

Io faceua in vn* hora> tutto fiero, & accefo nell* opera > doue nelle Pitture con- imrt t

fumaua i mefi, e gli anni • Onde venendogli a faftidio, e mancando qu? 1 viuo

,

& ardente amore, che fi ha, quando fi comincia alcuna cofa , non e inaràuiglia ,

fc non daua loro quel!' intera perfettione, che Ci vede ne* fuoi difegni . Ma tor-

nando alle (torie, dipinfe Giulio in vna delle faccie vn parlamento» che Cofian»

tino fa a* (oldati , doue in aria appare il fegno della Cicce jn vn fplendore , con

cèrti putti,e lettere, che dicono; IN HOC SIGNO VINCES. Et vn Nane»
chea' piedi di Coftantino fi mette vna celata in capo , e fatto con moli' arte

.

Nella maggior facciata poi è vna battaglia di caualli»fatta vicino a Ponte Molle»

doue Coftantino mife in rotta Maflentio ; La q'ì^lè opera per i feriti , e morti , Hìfltrì» Ài

che vi fi veggonce perle diuerfe, e tirane attitudlrli de' pedoni,ecauaÌlieri,che C /1*""*'* *

combattono, aeeruppati,farti fieramenre,è lodat:iIìma, lenia che vi fono moiri ,*!?** "
.

ritratti di naturale . E (e quefta ftoria non rufle troppo tinta , e cacciata di neri,
tt ir^UAmtr̂

dj che Giulio fi dilettò fempre ne* fuoi coloriti, farebbe del tutto perfetta , ma te fa gìhIìo*
qviefto le toglie molta gratia, e bellezza . Nella medefima fece tutto il paefe di

Monte Mario,e nel fiume delTeuere Ma(Tentio,che fopra vn cauallo,tutto ter-

ribiice fiero, anniega. In fomma fi portò di maniera Giulio in quefi' opera, che
per così fatta forte di battagliatile fiata gran lume a chi ha fatto cole limili do-
po lu;, il quale imparò tato dalle colonne antiche di Traiano,e d'Antonino,che

fono in Roma,che fé ne valle molto he gli habiti de'foldati,heirarmadure, in-

fegne»baftioni,fteccati,arieti> Se in tutte l'altre cofe da guerra, che fono dipinte

per tutta quella fala. E fotto quefte fiorie dipinfe di color di bronzo intorno

intorno molte cofe , che tutte fon belle , e lodeuoli . Neil' altra facciata fece S.

Siluellro Papa,che battezza Coftantino, figurando il proprio bagno,che è hog* Altra h\fte»

gi a S.Giouanni Laterano, fatto da elio Coftantino, e vi ritraile Papa Clemente r,"> ^Ht fi*

ài naturale, nel S.Si!ueftro,che battezzai >n alcuni -ffiftenti paratie molti pc- *'*![*

*

lnt*u*

poli . E fra molti famigliari del Papa , che vi ritraile umilmente di naturale , vi
r
*l* */

P
"f

a
'

ritrafle il Cauaherino, che allhora gouen aua Sua Santità, M. Nicolò Vefpucci
*

mi *i
#//,/?*["

Caualiere di Rodi . E fotto quella nel bacamento fece ;n figure finte di bronzo
Coftantino , che fa murare la Chicfa di S.Pietro di Roma , alludendo a Para_.
Clemente, Se m quefte ntraflc Bramante Archirctto,e Giuliano Lenii, col dife-

gno in mano della pianta di detta Chiefa, che e molro bella fioria. Nella quarta
facciata , fopra il camino di detta fala,figurò in profpettina là Chiefa di S.Pietro

di Roma , con 'a refidenza del Papa in quella maniera, che fra , quando il Papa
canta la Mefla Pontificale, con l'ordine de' Cardinali) Se altri Prelati di tutta la

Corte, e la Capella de' Cantori, e Mufici, Se il Ripa a federe, figurato per S.Sil-

ueftro , che ha Coftantino a' piedi ginocchioni , il quale gli preìenta vna Roma
d'oro, fatta, come quelle, che fono nelle medaglie antiche : volendo perciò di*

moftrare la dote , eh' eflò Coftantino diede alla Chiefa Romana . Fece Giulio
in quefta ftoria molte femine , che ginocchioni fiatino a vedere cora!? cerimo-
nia , le quali fono belliffime , Se vn pouero , che chiede la Iimofina . Vn putto
fopra vii cane,,che fcherza, Se i Lanzi della guardia del Papa, che fùnno far lar-

go, e Itare in dietro il popolo, come £ coftuma . E fra i molti ri< ratri , che in_*
quell'opera fono» vi Ci vede di naturale efTo Giulio Pittore, 8e il Conte Bai-

Tt a dal-
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virttrafftfià*faKC Cartiglioni autore del Cortigiano, e fuo amicifTìmo , ilPonrano.il

Jttffojl c*Jli- Manilla, e molti altri Letterati, e Cortigiani . Intorno» e fra le fineftre dipinf*

gitone, il p»»- Giulio molte imprefc, e poefie, che furono vaghe» e capricciofe , onde piacque

tane , ed altri molto ogni cofa al Papa, il quale lo premiò di cotali fatiche largamente . Men-
gran Lontra trc iChc quefta Cala fi dipigneua , non potendo effì fodisfare anco in parte a gli

ri • amici . fecero Giulio, e Gio. Francefco in vna tauola vn'Aflontione di N. Don-

na, che fu belhflìma» la quale fu mandata a Perugine porta nel Monafterio del»

le Monache di Montellucci . E dopo , Giulio ritiratoli da se folo , (cct in vn_*

quadro vna N. Donna, con vna gatta dentroui » tanto naturale , che pareua vi-

uiflìma, onde fu quel quadro chiamato il quadro della Gatta . In vn' altro qua-

rte in Roma dro grande fece vn Chnfto battuto alla colonna , che fu porto fopra l'Altare^>

mitri opere b«L ^[{^ Chiefa di Santa Prafede in Roma . Ne molto dopo M* Gio» Matteo Gì-
hfimt per di.

fccrcì, che fu poi Vefcouo di Verona, che allhora era Datano di Papa Cleracn-
"tr(* •

te fece fare a Giulio,ch'era molto fuo domeftico amico,il difegno d'alcune ftan-

ze, che fi murarono di mattoni , vicino alla porta del palazzo del Papa >. le quali

rifpondono fopra la piazza di S.Pietro, doue ftanno a fonare i trombetti, quan-

do i Cardinali vanno a Conciftoro,con vna (alita di commodiflime (cale, che fi

pofTono falire a cauallo , & a piedi . Al medefimo M. Gio. Matteo fece in vna

tauola vna lapiJatione di S. Scefano , la quale mandò a vn fuo beneficio in Gc-

noua, intitolato S.Stefano: Nella qual tauola ,che,e perinuentione»gratia»e

componimento belliflìmo, fi vede, mentre i Giudei lapidano S. Stefano, il gìo-

uane Siule federe fópra i panni di quello. Infomma non fece mai Giulio la

più bell'opera di quefta,per le fiere attitudini de' lapidatori*per la bene efpref-

TattoU di S. *a pacienza di Sefano : Il quale pareche veramente veggia federe Giesù Chri-

Sttfsne %n Ce- rto alla deftra del Padre, in vn Cielo dipinto diurnamente : La quai'opera,infio

nona mirabile me col beneficio,diede M.Gio.Matteo a* Monaci di Monte Oliucto, chc.n'harf

Utta da Giù- no fatto vn Ivlonarterio . Fece il medefimo Giulio a Giacomo Fuccheri Tedef-

co, per vna Capella, che e in S.Maria dell'anima in Roma, vna belliffima tauo»

la a olio, nella quale è la N. Donna, Saiv 'Anna, S.Giofeffo, S.Giacomo,S.Gio-

uanni purto, ginocchioni, e S. Marco Euangelifta» che ha vn Leone a piedi, il

quale ftandofi a giacere con vn libro, hai peli , che vanno girando, fecondo >

eh' egli è porto, il che fu difficile , e bella confidcratione , lenza , che il medefi-

mo Leone ha corte Ale fopra le fpallc ,con le penne così piumofe,e morbide»

che non pare quafi da credere, che la mano d'vn'Artcfice poflfa cotanto imitare

•

2>#/£ri*/iV»#. h natura. Vi fece oltre ciò vn cafamento , che gira a vfo di teatro in tondo %

del bel qua- eoa al une ftatue così belle, e bene accomodate, che non fi può veder meglio *

dro fatto al E fra l'altre» vi è vna femina, che filando guarda vna fua chioccia,& alcuni pul-

Fuccartnlla cini , che non può efser cofa più naturale . E (opra la N. Donna fono alcuni

espella dell' putti, che fortengono vn padiglione , molto ben fatti , egratiofi. E fé anco
Anima % quefta tauola non fufse Mata tanto tinradi nero, onde è dmentata fcurifsima %

certo farebbe rtata molto migliore -, Ma quello nero fa perdere , ò fmarrire la

maggior parte delle fatiche, che vi fono dentro , conciofìache il nero, ancorché
Troppo nere- fa vermeato, fa perdere il buono-, hauendo in fé fempre dell' alido, ò Ma carbo-

éfènde alcwac
fìt y

.A uono aDbrucciato , ò nero di fumo , ò carta arfa . Fra molti difccpoli >

open di Qit*-
c> ncnbe Giulio , mentre lauorò quefte cofe , i quali furono Bartolomeo da Ca-

fligliioni , TomafoPapcrello Cortonefe , Benedetto Pagnida Pefcia , quelli di

cui più fkrnigliarmcncc fi Icruiua ? fa Giouanni da Lione > e Rafàclle dal Col»

ih.
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fé c?d Borgo S.Sepolcro,l'vno, e l'altro de' quali nella fala di CoftantinOf e nel- -,•• . .

l'altre opere » delle quali fi è ragionato » haueuano molte cofeaiutato a lauora- MiMtAronoGiu
re . Onde non mi par da tacere , eh' eflendo effi molto deftri nel dipignere » e /,<, ntu, fc^
molto olleruando la maniera di Giulio nel mettere in opera le cofe » che difè* $pfrt %

gnaua loro , eglino colorirono col difegno di lui >• vicino alla Zecca vecchia in

banchi, vn'arme di Papa Clemente Settimo» cioè la metà ciafeuno di loro » con
due figure a vfo di termini,che mettono la detta arme in mezo .Et il detto Ra-
faelle, non molto dopo>col difegno d'v n cartone di Giulio>dipinfe a frefeo den- paUrr? d$i
tro la porta del palazzo del Cardinale della Valle , in vn mezo tondo rvna No- Turmi ntlu*
ftra Donna> che con vn panno cuopre vn fanciullo»che dorme -, e da vna banda nictU fatta

fono S.Andrea Aportolo , e dall' altra S. Nicolò »che fu temita»con verità,- Pit- da Giuli*, ed
tura eccellente. Giulio in tanto eflendo molto domeftico di M.BaldafarrcTuri- •*&&****•
ni da Pefcia > fatto il difegno >e modello , gli conduflfe fopra il Monte laniccio ,

doue fono alcune vigne » che hanno belliuima veduta » vn palazzo con tanta-*
grafia, e tanto commodo, per tutti quelli agùche fi poflono in vn si fattoluogo
defiderare, che più non fi può dire j & oltre ciò» furono le ftanze non folo ador*
natediftucchi, ma di Pittura ancora , hauendouiegli fteflb dipinto alcune fto»

rie di Numa Pompilio , e' hebbe in quel luogo il fuo fepolcro . Nella ftuffa di
quefto palazzo dipinfe Giulio alcune ftorie di Venere, d'Amore » e d'Apollo ,e
di Giacinto, con l'aiuto de' fuoi giouani, che tutti fono in iftampa. Et eflendofì

del tutto diuifo da Gio. Francefco yfece in Roma diuerfe opere d'Architettura »

come fu il difegno della caia de gli Alberini in Banchi, fé bene alcuni credono*
che quell' ordine veniffe da R ifaelle ; e così vn palazzo , che hoggi fi vede fo-
pra la piazza della Dogana di Roma , che è flato per efiere di bello ordine» po-
rto iniflampa. E perse fece fopra vn canto del Macello de' Corbi , dou'era la

fua cafa, nella quale egli nacque, vn bel principio di fineftre , il quale per poca v* ** firu't*

Cola»che fia,è molto gratiofo; per le quali fue ottime qualità,ef?endo Giulio.do-
Atl s,S**r *

pò la morte di Rafaellcper lo migliore artefice d
1

Italia celebrato, il £onte Bai- 2/?*j2j2
daflfarre Caft glioni,cheallhora era in Roma Ambafciadore di Federigo Gonza- 1* *
ga, Marchefe di Mantoua,& amiciffimo » come s'è detto , di Giulio , eflendogli

dal Marchefe fuo Signore comandato, che procacciarle di mandargli vn'Archi-

tettore , per feruirfene ne* bifogni del fuo palazzo , e della Città , e particolar-

mente, c'harebbe hauuto cariffimo Giulio ; tanto adoperò il Conte co prieghi»

e con promefle , che Giulio dille , che andarebbe ogni volta , pur che ciò fufle

con licenza di Papa Clemente ; La quale licenza ottenuta, nell'andare il Conte
a Mantoua, per quindi poi andare , mandato dal Papa » all' Imperadore , menò
Giulio feco,& arriuato,Io prefentò al Marchefcche dopo molte carezzcgli fé*

ce dare vna cafa fornita honoreuolméte,e gli ordinò prouifione>& i! piatto per Auoito imi

lui, j>et Benedetto Pagnifuo creatole per vn' altro giouane , che loferuiua . E M*rchtft>&
che è più, gli mand& il Marchefe parecchie canne di ve!uto»e rafo,& altri drap- ^frffjff

'*"

pi,c panni per veftirfi. E dopo intendendo, che non haueua caualcatura, fattoli /m jft,MÌ i **?

venire vn fuo fauorito cauallo chiamato Luggieri , glie lo donò,e montato,che ** * * *

Giulio vi fu fopra, fé n'andarono fuori della porta di S.Baftiano lontano vn tiro

di baleftra ,doue Sua Eccellenza haueua vn luogo, e certe ftalle chiamato il T.
in mezo a vna prateria > doue teneua la razza de' fuoi caualli , e caùalle , e qui-
ui arriuati , diffe il Marchefe , che harebbe voluto , fenza guadare la muraglia
vecchia t accomodare vn poco diluogo da poterui audace » e nduruifi tal vol-

ta»
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taadefinare, ò a cena per ifpailb . Giulio vdita la volontà del Marchete» veda*

fallii 6 1
co ^ cut:t0, e *euata la Pianta di quel fico, mi(c mano all' opera,e temendoti deU

Uflm^dti r" *e mura veccnie > ^CCc m vna Parte maggiore la prima fala,che fi vede hoggi al-

'ìosì volendo il
l'entrare col feguito delle camere , che la mettono in mezo , E perche il luogo

fm Signora. non na pietre viue> ne commodi di caue da potere far conci, e pietre intagliate »

come fi vfa nelle muraglie da chi può farlo , fi ferui di mattoni , e pietre cotte »

lauorandole poi di (tucco -, E di quella materia fece colonne, bafi,capitelli,cor-

nici» porte, fineltre, & altri lauori , con bellifTìme ptoportioni , e con nuoua , e
ftrauagante maniera gli ornamenti delle volte » con fpartimenti dentro belliffi-

mi,e con ricetti riccamente ornati ; il che fu cagione, che da vn baffo principio»

(i nfoluefle il Marchefe di far poi tucto quello edificio a guifad'vn gran palazzo,
perche Giulio fatto vn belhffimo modello, tutto fuori , e dentro nel cortile d'o»
pera ruft ca , piacque tanto a quel Signore , che ordinata buona prouifionedì
danari,e da Giulio condotti moki maeftri, fu códotta l'opera con breuirà al fuo
fine > la forma del qual palazzo è così fatta . E %

quefto edificio quadro,& ha nel
pi/eritth»» mezo vn cortile (coperto a vfo di prato, ouero piazza , nella quale sboccano in

di qutl gran croce quattro entrate -, La prima delle quali, in prima vifta trafora , ouero parìa
* silo t $

-

n vna grancj J{^ma loggia ,che sbocca per vn'altranel Giardino ,e due altrt^^j
• * vanno a diuerlì appartamenti , e quelle fono ornate di flucchi , e di pitture , E

nella (ala, alla quale dà entrata la prima, è dipinta in frefeo la volta fatta in varij

fpartimenti, e nelle facciate fono ritratti di naturale tutti i caualli più belli,e più

tauoriti della razza del Marchefe,& infieme Con eflì i cani di quello fìeflo man-
cello, ò macchie, che fono : caualli, co' nomi loro, che tutti furono difegnati da
Giulio , e coloriti fopra la calcina , a frefeo , da Benedetto Pagni , e da Rinaldo
Mantouano,Pittori, e fuoi creati,e nel vero così bene, che paiono viui. Da que-
fta fi camina in vna danza, che è in fui canto del palazzo , la quale ha la voita_*

fatta co fpartimento belliflìmo di (tucchi,e con variare cornici, in alcuni luoghi

tocche d'oro ; E quefte fanno vn partimenro con quattro otrangoli, che leuano

Grand" anifi. nel più alto della volta vn quadro , nel q naie e Cupido, che nel cofpetto di Glo-

ri* di Giulio ue ( che è abbagliato nel più alto ò\ vna luce Celefte) fpofa alla prefenza di tut-

nelfcertartle ti gli Dei Pfiche ; Della quale ftoria non è pofTìbile veder cola fatta con più gra«

figuro par l(u tia» e difegno -, hauendo Giulio fatto feorrare quelle figure co la veduta al difot-
vtdut* ni di to jn SU) tanto bene ,& alcune di quelle non fono a fatica lunghe vn braccio , e
f0,t0 *

fi moftrano nella vifta da terra di riè braccia nell'altezza. E nel vero fono ratte

con mirabile arre, & ingegno , hauendo Giulio faptito far sì , che oltre al parer

viue C così hanno rilieuo ) ingannano con piaceuole veduta l' occhio humano •

Sono poi ne gli ortangoli tutte l'altre prime ftorie di Pfiche, dell' auuerfità, che
le auuennero , per lo (degno di Venere , condotte con la medefima bellezza , e
perfezione . Et in altri angoli fono molti Amori , come ancora nelle finestre »

Narrati»* che fecondo gli fpatij , fanno varij efferti -, e quefta volta è tutta colorita a olio

,

doli» /latti» di mano di Benedetto , e Rinaldo fopradetti . Il reftante adunque delle ftorie

doutìdtfmta <jj pfiche fono nelle faccie da baffo, che fono le maggiori , cioè in vna a frefeo

,

t* fmiiola di
q Uando Pfiche è nel bagno, egli Amori la lauano, Se appreffo con bellifiìmi

irf'tt'
*

&e^ 'a ra ĉ iugano « In vn' a ltra Parte s ' appretta il conuito di Mercurio
, men-

r / « tr* ella fi laua, con le Baccanti, che fuonano, doue fono le Grafie, che con_j

belliffima maniera fionfeono la tauola j E Sileno foftenuto da' Satiri, col fuo

ftfino > fopra vna capra a federe > ha due putti > che gli .fuggono le poppc_;
men-
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di fettoni di verzure , e hori,e tutta piena di viti , cariche di grappoli d'vue, e di

pampani, fotto i quali Tono tré ordini di vafi, bizzarri» bacini, boccalijtazzc^y»

coppe,& altri così fatti, con diuerfe forme, e modi, fantaftichi e tanto luftranti,

che paiono di vero argentee d'oro, eitendo contrafatti con vn femplice colore

di giallo, e d'altro così bene,che moftrano l'ingegno, la virtù, e l'arte di Giulio

,

il quale in quella parte moltrò efler vario,ricco,e copiofo d'inuentioni,e d'arti-

ficio. Poco lontano fi vedePfiche, che mentre ha intorno molte femine ,
che la

feruonce la prefentano, vede nel lontano fra i poggi (puntar Febo col fuo car-

ro (olare, guidato da quattro caualli,mentre fopra certe nuuole fi ftà Zefiro tur-
Mmtietu dt$

to nudo a giacere, che foffia per vn corno, che ha in bocca {oauiftimc auriche
Pê cia t eRU

fanno gioconda, e placida l'aria, che è d'intorno a Pliche , le quali itorie furono, n^ Manto*

con fono molti anni, ftampate , coldifegtì»diBattiita Franco Venetiano,che Hmo Udwnm

le ritraATe in quel modo appunto, ch'elle furono dipinte, con i cartoni grandi di fero,m* il tuf,

Giulio, da Benedetto da Pefcia, e da Rinaldo Mantouano , i quali mifero in-» tefit poi ritoc*

opera tutte quelle ftorie, eccetto, che il Bacco*! Sileno,& 1 due putti,che pop- e

f £t

£™*
pano la capra . Ben'è vero, che l'opera fu poi quali tutta ritocca da Giulio ,

on- ' . wf-
de è come filile tutta fiata fatta da lui; Il qual modo, ch'egli ì.nparò da Rafaelle -£

fuo precettore, è molto vtile per i giouani, che in elio fi efercitano, perche rie-

feono pei- lo più eccellenti tnaeflri . E fc bene alcuni fi perluadono edere da

più di chi gli fa operare , conofeono questi tali , mancata ìa guida loro » prima

chefianoal fine, ò mancando loro il difeg io, e l'ordine d'operare,che per hauer

perduto anzi tempo, ò lafciata la guida, fi Erodano , come ciechi, in vn mare__^

d' infiniti ernori.Ma tornando alle danze del T. fi palla da quefla camera di Pfi- ,
,

che in vn'altra danza tutta piena di fregi dopp j di figure di bailo rilieuo ,lauo-^Wf
J'

rate di ftucco,col dilegno di Giulio,da Francefco Primaticcio Bolognefcallhora J^JJI»
eiouane, e da Gio. Battifta Mantouano ; Ne' qual) fregi è tutto l'ordine de' Sol- *

ro ia ftan s

dati, che fono a Roma nella colonna Traiana,lauorata con bella maniera. Et in •„# bajfiri4

vn palco, ouerofofHttatod'vn'anticamera , e dipinto a olio, quando Icaro, am- ueui coi d>fe-

maefirato dal padre Dedalo, per volere troppo alzarli volando , vedutoli fegno^ao di Giulio»

del Cancro , il carro del Sole tirato da quattro cauall in ifeorto > vicino al fegno

del Leone, rimane fcnz' ali, efiendo dal calore del Sole diftrutta la cera . Et ap-

prefio il medefimo precipitando Ci vede in aria,quafi cafeare addoffo a chi lo mi- Icaro tudenti]

ra, tutto tinto nel volco di color di morte: La quale inuentjone fu tanto bene e Dedalo va»

confiderata,& imagìnata da Giulio,ch'ella par proprio vera,percioche vi fi vede '*»" '/P
refi

il calore del Sole ,frigendo , abbruciar l'ali del mifero giouane , il fuoco accefo wuamsntoda

far fumo,e quali fi fente le feoppiare delle penne, che abbruciano, mentre fi ve-
,9

'

de {colpita la morte nel volto d' Icaro , & in Dedalo la paflìone , & il dolore vi-

UuTimo . E nel nollro libro de' difegni di diuerfi Pittori , è il pioprio difegno

di quella belliflìma ftoria di mano d'elio Giulio , il qual [ece nel medefimo luo-

go le itorie de' dodici mefi dell' anno , e quello, che in ciafeuno d' eflì fanno

l'arti , più da gli huomini efercitate •, la qual Pittura non è meno capricciosa , e

di bella inuentione , e diletteuole , che fatta con giudico , e diligenza . Paflara

quella loggia grande lauorata di (tucchi , e con molte armi , & altri vani or-

ti amenti bizzarri > s' arnua.in certe danze piene di tante vane fantafie , che vi

s'ab-
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s'abbaglia l'intelletto-, perche Giulio> ch'era capricciofifTimo, Se ingegnofo, pet

Racconto del- moftrare, quanto valeua, in vn canto del palazzo > che faceua vna cantonata fi-

U /?«»^« de m -jc ajja f pracjctta [tanza di Pliche, difegnò di fare vna danza > la cui muraglia
Qigittfulau-

haueffe cornfpondenza con la Pittura , per ingannare quanto più potefle gli

Jemma*r"c
C

°e

nuom ini » cne doueuano vederla . Fatto dunque fondare quel cantone > ch'era

capriccio .

' in luogo paludofo, con fondamenti alti, e doppij, fece tirare (opra la cantonata>

vna gran (tatua tonda, e di grofiffime mura , accioche i quattro cantoni di quel»

la muraglia , dalla banda di fuori veniflero più gagliardi > e poteflino reggere

vna volta doppia, e tonda , a vfo di forno -, E ciò fatto , hauendo quella camera

cantoni , vi fece , per lo girare di quella , a fuoi luoghi murare le porte , le fine-

ftre,& il camino di pietre ruftiche, a caio fcantonatc,equa(» in modofeommef-
fe> e torte, che pare proprio pendettero in sii vn lato , e rouinaflero veramente

.

E murata quella danza , cosi umanamente , fi mife a dipignere in quella la più

capricciofa inuentione , che fi potette trouare , cioè Gouc , che fulmina i Gi»

Mtllifim» rap
gant j t £ cos\ figurato il Cielo nel più alto della volta,vi fece il trono di Gioue»

(re/entAttone facendolo in ifeorto al di fotro in su , Se in faccia ; e dentro a vn tempio tondo
*' G%

TlV iT* f°Pra *e col°nn e> trasforato di componimento Ionico, e con l'ombrella nel me-

tntli orin
' zo fopra il feggio, con l'Aquila fua, e rutto fopra le nuuolc. E più a bado fe-

ce Gioue irato , che fulmina 1 (uperbi Giganti-, e più a baffo è Giunone , ch<_j

gli aiuta; Se intorno i Venti,che con certi vifi dram fòffiano verfo la terra, men-

tre la Dea Opis fi volge con i fuoi Leoni al terribile rumor de' fulmini , (ì come
ancor fanno gli altri Dei,e Dece maflìmamente Vcnere,che è a canro a Marte*

e Momo, che con le braccia aperte, pare, che dubiti, che non rouini il Cielo , e

nondimeno (là immobile. Similmente le Gratie fi danno tutte piene di timo-

ree l'Hore appreflo quelle nella medeiìma maniera^ in fommaciafeuna Dei-

tà fi mette con i fuoi carri in fuga . La Luna con Saturno, e Iano vanno verfo il

più chiaro de' nuuoli, per allontanarli da qucll' horribile fpauento, e furore ; Se

il medefimofà Nettuno , percioche con 1 (uoi Delfini pare, che cerchi fermarli

fopra il tridente } E Paìlade con le noue Mufe (là guardando, che cofa horribile

fìa quella; E Pan, abbracciata vna Ninfa, che trema di paura, pare voglia (cam-

parla da quello incendio, e lampi de' fulmini, di che è p:eno il Cielo . Apollo fi

(là (opra il carro folare , Se alcune dell' Hore pare, che voghno ritenere il corfo

de' cauaili -, Bacco»e Sileno con Satiri,e Ninfe moflrano hauer grandiflìma pau-

ra ; E Vulcano col poderofo martello fopr.i vna fpalla , guarda verfo Hercole

,

che parla di quel cafo con Mercurio , il quale fi (là a laro a Pomona tutta pau-

ro(a, come (là anche Vertunno con tutti gli altri Dsi (parli per quel Cielo ,do-
ttuptniì tfef ue fono ranro bene (parli tutti^gli affetti della paura, cosi in coloro , che danno»
t$,ch'tfpreffL> Come jn quelli , che fuggono, che non è poffibile , non che vedere , imaginarfi
ntllt 'h™'*'^

più bella fanrafia di quella in pittura . Nelle parti da baffo , cioè nelle facciate ,

Tmtì
* '"

che danno per ritto, (otto il redo del girare della voltarono i Giganti alcuni de*

quali fotto Gioue , hanno fopra di loro monti , Se addoflo grandifiTiun fallì , i

quali reggono con le forti fpalle, per fare altezza, e (alita al Cielo, quando s'ap-

parecchia la rouina loro , perche Gioue fulminando , e tutto il Cielo adirato

contra di loro , pare , che non folo (pallenti il temerario ardire de'Giganri , ro-

unando loro 1 monti addoffo , ma che fia rutto il Mondo fottofopra , e quali al

fuo vitimoline» Et in queda parte fece Giulio Bnareo in vna cauerna ofeu-

ra , quali ricoperto da pezzi altiflimi di monti , gli altri Giganti tutti infranti

,

oc alt
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& alcuni morti fotto le rouinc delle montagne. Oltre ciò fi vede per vn (trafo-

ro nello fcurod'vna grotta» che moftra vn lontano» fatto con bel giudicicmolti

Giganti fuggire » tutti percoliti da' fulmini di Gione » e quali perdouere allhora

eflere oppreffi dalle rouine de' monti , come gli altri. In vn'altra parte figurò

Giulio altri Giganti > a'quali rouinano (opra Tempij » colonne , & altri pezzi di

muraglie) facendo di quei fuperbi grandilTmia ftrage, e mortalità. Et in quefto

luogo è porto fra quelle muraglie, che rouinano, il camino della ftanza; il qua-

le moftra > quando vi fi fi fuoco , che i Giganti ardono , per cflerui dipinto Htt*

tone, che col fuo carro tirato da caualli fecchi , & accompagnato dalle furie in»

feinalijfi fugge nel centro . E così non fi partendo Giulio con quella inuentio-

ne del fuoco» dal propofito della ftoria » fa ornamento belliffimo al camino. Fe-

ce oltre ciò Gulio in quell'opera » per farli piùfpauenteuole »eterrib.ie , che»

Giganti grandi, e di flxana ftatura (eiTendo in diuerfi modi dà i lampi, e da'folgo-

ri percoflì) rouinano a terra: E quale inanzi, e quale a dietro fi (tanno , chi mor-

to, chi ferito, e chi da monti, e rouine di edificij ricoperto. Onde non Ci penfi al-

cuno vedere mai opera di pennello più Piombile , e fpauentofà , ne più naturale

di quefta, E chi entra in quella ftanza» vedendo le finertre , le porte ,& altre, y

così fatte cofe torcerli, e quafi per rouinare,& i monti, e gli edificij cadere, non

può non temere» che ogni cofanon gli rouini addoflo » vedendo malTìmamente

in quel Cielo tutti gli Dij andare chi qua, e chi là fuggendo . E quello , che è in pittar* t cl:

quell'opera marauigliolo , è il veder tutta quella Pittura non hauere principio, nò ha ne pnr..

ne fine , Se attaccata tutta , e tanto bene continuata infieme , fenza termine , ò cipìo , ne£ne

tramezo di ornamento , che le cofe, che fono apprefio de'cafamenti, paiono m* tttttx fa

grandilTìme, e quelle, che allontanano, doue fono paeft. vanno perdendo in in- &He '"
.

vr>*

finito. Onde quella ftanza, che non è lunga più di quindici braccia, parevna "WS-*

campagna di paefe, fenza, ch'efsendo il pauimentodi fallì tondi piccioli, mura-

ti per coltello , & il cominciare delle mura , che vanno per diritto , dtpinre de*

medefimi fafll, non vi appare canto viuo, e viene a parere quel p ano grand, ftì-

ma cola, Il che fu fatto con molto giudicio, e beli* arte da Giulio, al quale per P*uime/itd

così fatte inuentionideuono molti gli Artefici noftn. Diueniò in quell'oppi f*ttv Con mci*

perfetto coloritore il fopi adetto Rinaldo Mantouano, perche lauorando con 1
t°&,'4ft,cio >

cartoni di Giulio, conduflè tutta quell'opera a pei feti ione , c\ infieme l'alrrc

ftanze . E fé coftui non fufle (tato tolto al mondo cosi giouane , come fece ho-

norea Giulio mentre viiTe, cosìharebbe fatto dopo morte. Oltre a quefto Pa-

lazzo, nel qual (cce Giulio moke cofe degne d'effere lodatele quali G tacciono,

per fuggire la troppa lunghezza ; rifece di muraglia molte ftanze del Cartello,

doue in Mantoua hahira il Duca , e due fcale a lumaca grand iTime , con appai- Altre open

ramenti ricclufiìmi , òv ornati di ftucco per tutto. Etinvnafala feced pingere fate per il

tutta la (Iona, e guerra Troiana . E fimilmente in vn'anricamera dodici ftot ie a Duc? > * P**

olio, fotto le tefte de' dodici Imperadori, ftate prima dipinte da Tiziano Vcel-
*J

tr%
» ^"/0

lio» che fono tenute rare. Parimente a Marmiruolo, luogo lontano dà Mantoua /
*'

cinque migliagli fatta con ordine, edifegnodi Giulio vna cornino liftìmafab-
W
* "*'

brica, e grandi Pitture, non men belle, che quelle del CafteIlo,e del Palazzo del

T.fece il medefimo in Sant'Andrea di Mantoua, alla Capella della Sig.lfabella

Bo(chetra,invnatauolaaolio, vnaN. Donna ,in a r to d'adorare il puttinoGie-

«ù , che giace in terra , e Giofeflo, e Palino , oc il bue , vicini a vn prefepio: E da
vna banda S» Gio. Euangelifta > e dall'altra S. Longino, figure grandi » quanto U

V v natu-

ri mar*
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nmirale. Nelle facciate poi di detta Capelli f fece colonie a Rinaldo > con Cuoi

difegni, due itone belhffime, cioè in vna la crocitìifione di Giesù Chrifto > con i

1 idrobi ,& alcuni Angeli in aria , e da baflb i croci fiiTori con le Mane > e molti

calarti) de'quali fi dilettò Tempre, e gli fece belliffimi a marauiglia> e molti Sol-

dati in varie attitudini . Nell'altra fcce y quando al tempo della Conteda Matil-

da fi trono il Sangue di Chrifto, che fu opera belliffima . E dopo fece Giulio al

Duca Federigo in vn quadro di fua propria mano} la Noftra Donna, che laua_u

Giesù Chrifto fanciulletto ,che ftà in piedi dentro a vn bacino , mentre S. Gio-

uannino getta l'acqua fuori d'vn vafo, le quali amendue figure > che fono gran-

di, quanto il naturale", fono belliffime;, e dal mezo in sii nel lontano fono di figu-

Rìtratti,eta< re pjcciole alcune Gentildonne, che vanno a vibrarla -, Il qual quadro fu poi do-
uoh fate per m t dal Duca alla Signora Ifabella Bofchetta; Della quale Signora fece poi
iimerft, Giulio il ritratto , e belliflimo in vn quadretto picciolo d'vna Natiuità di Chri-

fto, alto vn braccio , che è hoggi appretto al Sig. Vefpafiano Gonzaga »con vn*

altro quadro donatogli dal Duca Federigo , pur di mano di Giulio » nel quale e

vn giouane , & vna giouane abbracciati infieme fopra vn letto , in atto di fard

carezze, mentre vna vecchia dietro a vn'vfcio nafeofamente gli guarda, le quali

figure fono poco meno, che il naturale, e molto gratiofe . Ec in cafa del mede-
fimo è in vn'altro quadro molto eccellente vn S. Girolamo belliffimo , di mano
pur di Giulio. Et appretto del Conte Nicola Maffei , è vn quadro d'vn'Aleffan-

droM,igno,con vna vittoria i i manegrande quanto il naturale, ritratto da vna
medaglia antica , che è cofa molto bella . Dopo quelle opere , dipinfe Giulio a

Vulcano fatto frefeo, per M.Girolamo organica del Duomo di Mantoua , fuo amiciilìmo , fo-

a ftcf'o , opra pia vn camino , a frefeo , vn Vulcano, che mena con vna mano i mantici, e con
rara di Gm- l'altra, che ha vn paio di molle, tiene il ferro d'vna freccia,che fabbrica, mentre
ìie,chtnon di. Venere ne tempera in vn vafo alcune già fatte , e le mette nel turcalso di Cupi-
ptnfe troppe do. £ quefta è vna delle belle opere, che mai hceCse Giulio, e poco altro in fre-
fepra muri. £CQ ^ vecje ^ fua mano# jn S.Domenico Cece per M. Lodouico da Fermo in vna

tauola, vn Chrifto morrò, il quale s'apparecchiano GiofefkseNicodemo di por

Oio.de'ù edt nel (epolcro, Si app.efso la Madre, e l'altre Marie,e San Giouanni Euangelifta.

ci ritratto di Et in vn quadretto, nel qual fece (ìmilmente vn Chrifto morto ,è in Venetia iu

Giulio ad in- cafa di Tomafo da Empoli Fiorentino . In quel medefimo tempo , ch'egli que-
flan^a dell'

fte) & a [tre Pitture lauoraua, auuenne , che il Sig. Giouanni de'Medici , eftendo
Artttno.

ferito da vn mofehetto, fu portato a Mantoua , dou'egli Ci morì , perche M. Pie-

rro Aretino, atfetrionatiflìmo feruitore di quel Signore , & amiciflìmo di Giu-

lio, volle , che così morto etto Giulio lo formafle di fua mano -, Ond'eglì fattone

vncauo in fui morto, ne fece vn ritratto, cheftettepoi molti anni apprefsoil

detto Aretino . Nella venuta di Carlo Quinro Imperadore a Mantoua , per or-

Fer l'arrìue dine del Duca > foce Giulio molti belliftìmi apparati d'archi, profpettme per co-
dt carlov. tn m edie,e molr'altre cofe,nelle quali inuentioni non haueua Giulio pan, e non fìk

Manto»* fice mn jj pj^ capricciofo nelle mascherate, e nel fare ftrauaganti habin per gioftre»

V'J
"'?"'* '

fefte ,e torneamenti , come allhora il vide , cori flupore , e mar.miglia di Carlo

trre (aftit-
Ii^peradore, e di quanti v'mteruennero . Diede oltre ciò per tutta quella Città

jio/t. di Mantoua, in d:ueru* tempi, tanti difegni di Capelle, cafe, giardini , e tacciate^

e talmente fi dilettò d'abellirla , 8i ornarla , che lari furte in modo , che dou'era

prima fotropofta al fango,e piena d'acqua brutta a certi tempi,e quafi ìnhabita-

twU>ell'è hoggi per indufUia di lui afemeta, faua, e tutu va^a,e piaceuole. Men-
tre
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tee Giulio feruiua quel Duca > rompendo vn'anno il Pò gli argini fuei ,al

!agòin Nobilita MA-
modo Mantoua,che in certi luoghi baffi della Città s'alzò l'acqua preffo a quar. tmad\di/ìcij

t

tro braccia : Onde per molto tempo vi Italiano quafi tutto l'anno le ranocchie* #|
*'*rVnt M

perche penfando Giulia in che modo fi potette a ciò rimediare > s'adoperò di
P9i

maniera > ch'ella ritornò per allhora nel Tuo primo edere. Et acciò altra volta

non auuenifle il medelìmo Csce , che le diade , per comandamento del Duca>

s'alzarono ramo da quella banda, che f uperata l'altezza dell'acque , 1 cafàmentt

rimaiero di fopra. E perche da quella parte erano cai uccie picciole> e deboli, e

di non molta importanza, diede ordine, cheli nducefiero a migliore termine>

rouinando quelle, per alzare le ftrade , e riedificandone {"opra delle maggiori , e
più belle per vtile , e commodo della Città ; Alla qua' cofa opponendoli molti,

con dire al Duca, che Giulio faceua troppo gran danno , egli non volle vdire al-

cuno; anzi facendo allhora Giulio Maeftro delle ftrade, ordinò , che non potef-

fe niuno in quella Città murare lenz'ordine di Giulio, per la qual cola molti do-

lendoli,& alcuni minacciando. Giulio, venne ciò all'orecchie dei Duca-, Il quale oflerutnT*,

vsò parole sì fatte in fauore di Giulio ,che fece conofeere , che quanto fi faceffe eh» portò il

in disfauore, ò danno di quello, lo reputarebbe fatto a fé fiello, e ne farebbe di» Dm* « cit*-

moftratione . Amò quel Duca di maniera la virtù di Giulio , che non fapea vi- '**•

uere lenza lui. Et all'incontro Giulio hebbe a quel S gnore tanta nuerenza,che

più non è poflìbile imaginarfi; Onde non dimandò mai per fe,ò per altri grafia,

che non l'ottenefle, e li trouaua, quando morì , per le cofe hauute da quel Du-
ca>hauere d'entrata più di mille ducati. Fabbricò Giulio per fé vna cafa in Man- Efendo dìue-

toua dirimpetto a S.Barnaba , alla quale fece di fuori vna facciata fantaftica tilt- mt0 ^
wi»

ra lauorata di Mucchi coloriti , e denrro la fece tutta dipingere , e lauorare Cimiì-f^"10 Per

mente di ftucchi , accomodandoui molte anticaglie condotte da Roma , & ha- •£
*"** caf*

uute dal Duca, al quale ne diede molte delle fue. Difegnaua tanto Giulio,e per Jjm^/k
fuori, e per Mantoua, che è cofa da non credere, perche, come fi è detto, non lì mmt '

poteua edificare , mallìmamente nella Città , Palagi , ò altre cofe d'importanza,

fé non co» difegni di lui. Rifece lopra le mura vecchie la Chiefa di S.Benedet-

to di Mantova, vicina al Pò , luogo grandilTìmo , e ricco de' Monaci neri , e con
Cuoi difegji fu abbellita tutta la Chiefa di Pitture, e tauole belliffime. E perche Riftorò s. Be~

erano infommo pregio in Lombardia le cofe fue,volle Gio.Matteo Giberti Ve- Odetto del Pò

feouo di quella Città , che la tribuna del Duomo di Verona , come s'è detto al- * M-*ntou<t t

troue, fufle rutta dipinta dal Moro Veronefe, con i difegni di Giulio 5 1! qual fé» *
{'/« r

**"*

ce al Duca di Ferrara molti difegni per panni l'arazzo , che furono poi condor- ^ yero "n"''
ti di feta, e d'oro da Maeftro Nicolò, e Gio.Battifta Rodò Fiamminghi , che r.e

fono fuori difegni in ìftampa, (tati intagliati da Gio.Battifta Mautouano, il qua-

le inraghò infinite cofe difegnate da Giulio , e particolarmente , oltre a tre carte V*r** *****

dì battaglie intagliate da altri, vn Medico , ch'appicca le coppette fopra le fpalle "*t*gU*te /o»

a vna fémina. Vna Noftra Donna, che va in Egirro , e Giofeffo ha a mano l'ali- P
r*

j °ttrt *'

no per la cauezza, & alcuni Angeli fanno piegare vn dartercperche Chnfto ne
GtH"9*

colga de'fnrtu Intagliò fimilmente il medefimo, col dileguo di Giulio , vna lu-

pa in fui Teuere, che allatta Remo, e Romulo, e quattro (torie di PlutoncGio-
ue, e Netunno > che Ci diuidono per forte il Cielo, la Terra , & il Mare . Simil*

mente la Capra Alfea , che tenuta da Mellita , nutrite* Gioue . Et in vna carta

grande, molti huomini in vna prigione, con vari; tormenti cruciati. Fùan*

1 chefeampato, con inuentioae di Giulio , al parlamento, die fecero alle riue

Vv 1 del
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del fiume» con l'efercico Scipione» & Annibale-, la Natiuità di S.Gio.Battifta» in*

tagliata da Sebastiano da Reggio» e mok'alcre (tare intagliate,e flampate in Ita-

lia. In Fiandra parimente , & in Francia fono frate (lampare infittire carte con i

difegni di Giulio, delle quali, conae che belliffimi fiano , non accade far memo-
Inecmparali- na » come ne anche di tutti i fuoi difegni ,hauendone egli farro, per modo di di"

U nella faci- re> je fome . E bafti» che gli fu ranro facile ogni cola dell'arre, e particolarmente
tua d'opera*

-j (̂ ì{tgnzxt } cne non c j
<à memoria di chi habbia fatto più di lui . Seppe ragie»

pare Giulio, il quale fu molro vniuerfale, d'ogni cofa , ma fopra tutto delle me-
daglie, nelle quali fpefe aitai danari » e molto tempo , per hauerne cognitionc.

E fé bene fu adoperato quali fempre in cofe grandi» non e però» ch'egli non
merteflfe anco tal'hor mano a cofe menomiiTìme» per feruigio del fuo Signore ?e

de gli amici. Ne baueua sì rofro vno aperro la bocca , per aprirgli vnfuo con-

cetto »che l'haueua intefo , e difegnato . Fra le molte cofe rare , che haueua in

caia fua , vi era in vna re.'a di renfa fottile il ritratto di naturale d'Alberto Duro»
di mano di erto Alberro, che io mandò, come altrouefiè detto a donare a Ra-
feelle da Vrbino, li qual ritratto era cofa rara » perche ertendo colorirò a guazzo
con moka diligenza, e farto d'acquerelli^ l'haueua finirò Alberto >fenza adope-

rare biacca»& in quel cambio Ci era feruiro del bianco della rela » delle fila della

quale» fottiliflìme , haueua ranro ben fatti i peli della barba > ch'era cofa da non
porerfi imaginarc , non che fare , & al lume trafpareua da ogni Iato -, Il qual ri-

tratto , che a Giulio eracariffimo , mi morirò egli (lertb , per miracolo » quando
Per ìa mortt viuendo lui , andai per mie bifogne a Mantoua* Morto il Duca Federigo » dal
del Duca Fé-

quale p,ù, che non fi può credere, era flato amato Giulio,(e ne trauagliò di ma-
derteo G'»*j niera>cfte fi farebbe partito di Mantoua» fé il Cardinale frarello del Duca , a cui

^trattenuto dal
cla l,ma^° *' governo delio flato , per edere i figliuoli di Federigo piccioliflìmf}

Card. Gonza- non Quelle ritenuto in quella Città, doue haueua moglie » figliuoli, cafe , vil-

gg^ ta§§'> e tutt > a ^ tr i commodi, che ad agiato gentilhuomo fono richiedi. Eciò fe-

ce il Cardinale» oltre alle dette cagioni,per leruirfi delcon(ìglio,& aiuto di Giù*

ho in rinouare » e quafi far di nuouo tutto il Duomo di quella Città -, a che mef-

fo mano Giulio, lo condulle aliai inanzi con belliffima forma. In queflo tempo
Giorgio Vafari, ch'era amiuffimo di Giulio » fé bene non fi conofceuano fé non
per fama» e per lertere, nell'andare a Venetia , fere la via per Mantoua » per ve-

dere Giulio > e l'opere fue . E così arriuato in quella Città > andando per trouar
Vafari actol l*amico»fenza efierfi mai veduti , fcontrandofil'vn l'altro fi conobbero» non al-

*>< da Giulie
tr ment j , che fé milie volte flirterò (lari infiemeprefentialmente -, di che hebbe

"ìaf/T* /
* ^'uno ranro contento, & allegrezza , che per quattro giorni non lo (laccò mai»

Atptnde' opl mondandogli ture l'opere fue» e particolarmente tutte le piante de gli edifici]'

»*» difégm, & antichi di Roma, di Napoli» di Pozzuolo,di Campagna, e di tutte l'altre miglio-

«ànhiinthre. ri antichità > di che fi ha memoria » difegnate parre da lui » e parte da altri . Di-

poi , aperro vn grandiffimo armario , gli moflrò le piante di tutti gli edificij ,ch*

erano (lari farri con fuoi difegni » & ordine , non folo in Manroua > èc in Roma»
ma per tutta la Lombardia, e ranto belli» che io Per me non credo » che fi porta-

lo vedere né le più nuoue» nò le più belle fanrafie di fabbrichine meglio acco-

modate.Dimandando poi il Cardinale a Giorgio quello,che gli parerle dell'ope-

re dì Giulio, gli ri(pofe(e(To Giulio prefenre)ch'elle erano cali» che ad ogni can-

to di quella Città meriraua»che fu (Te porta la flarua di lui» e che per hauerle egli

cinouara Ja metà di quello flato» nò farebbe (lata ballate a rimunerar le fatiche»

e vir-
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è virtù di Giulio*, A che rifpofe il Cardinale: Giulio eflere più padrone di quello

ftato>che non era egli. E perche era Giulio amoreuoliflìmo 5 e fpecialmente de

gli amici» non è alcun fegno d'amore , e di carezze t che Giorgio non riceuefle Giulio H'mit-

da lui. Il qual Vafari partito di Mantoua,& andato a Venetia, e di là tornato a '* **' frinii.

Roma in quel tempo appunto,che Michelagnolo haueua feoperto nella Capei-
J'»

em§
Stj

m

lailfuo Giudicio,mandòaGiuliojperM.NinoNinidaCortona^egrerariodel n^'Per
e
l m

detto Cardinale di Mantoua» tré carte defèrte peccati mortali, ritratti dal detto nefaiìfatif"
Giudicio di Michelagnolojche a Giulio furono oltre modo cari flìmiisì per edere

quello » ch'egli erano , e sì perche hauendo allhora a fare al Cardinale vna Ca-
pella in Palazzo, ciò fu vn dettargli l'animo a maggior cofe» che quelle non era-

no» che haueua in penfiero . Mettendo dunque ogni eftrema diligenza in fare

vn cartone belliflìmo » vi fece dentro con bel capriccio , quando Pietro , de An- Guìfomun»

drea» chiamati da Chrifto, lafciano le reti, per feguitarlce di pefeatori <Ji pefei, **& tlt%M bt*

diuenire pefeatori d'huomini . Il qual cartone » che riufeì il più bello , che mai
c"rt

,

9ne
'
'*

hauefle fasto Giulio , fu poi mefso in opera da Fermo Guifoni Pittore > e creato ciuliol
di Giulio* hoggi eccellente Maeftro. Eflendo non molto dopo i fòpraftanti del-

la fabbrica di S. Petronio di Bologna defiderofì di dar principia alla facciata di-

nanzi di quella Chiefa , con grandiffima fatica vi concluderò Giulio » in compa- *eu ^ &fem

gniad'vn'ArchitettoMilanefe , chiamato Tofano Lombardino »huomoallhora Zn0 Per f*f*c-

molto ftimato in Lombarda» per molte fabbriche, che fi vedeuano di fua ma-
ctat* Sa

?.

no . Coftoro dunque hauendo fatti più difegnr »& effendofi quelli di Baldaflar- JVrui*
*

re Peruzzi Sanefe perduti , fu sì bello , e bene ordinato vno » che fra gli altri ne
fece Giulio ,che meritò riceuerne da q*iel popolo lode grandifiima , e con liber

raliflìmi doni efser riconofeiuro n«l
! rao ritornarfene a Mantoua . In tanto, ef*

fendo di que' giorni morto Antonio Sangallo in Roma , e rimali perciò in non
picciolo trauaglioi deputati- Iella fabbrica di San Pietro , non fapendo elfi a cui

voltarli, per dargli carico di douere con l'ordine cominciato condurre sì gran
fabbrica a fine, penfarono ninno poter'ellere atto a ciò, che Giulio Romano»del
quale fapeuano tutti, quanta l'eccellenza fufse,& il valore, e così auifando» che
douefse tal carico accettare più» che volentieri, per ìmpatriarfi honoratamente,
e con grofsa prouifione » lo fecero tentare per mezo d'alcuni amici fuoi , ma in

vano, perocne» fé bene di buonidima voglia farebbe andato , due cofe lo riten-

meroj II Cardinale, che per niun modo volfe , che Ci partirle > e la moglie con gli

amici , e parenti , che per tutte le vie lo feonforrarono r Ma non haurebbe per CbimMt»
auuenmra potuto in Iùiniuna di quelle due cole, fenonfi fuflein quelrcmpo RmaperAr*
trouato non molto ben fano v perche confideranio egli di quanto honore , 6c *&***• di *?,

vtile farebbe potuto effere a sé ,& a fuoi figliuoli accettar sì honorato partito,
rittro

'.Z*
1
?

era del tutto volto
,
quando cominciò a ire peggiorando del male , a voler fare

VV" *i
ff'

eo'Z

ogni sforzo, che il ciò fare non gli fufle dal Cardinale impedito. Ma perche
tÀtr*tftnm*

era di fopra ftabilito , che non andafse più a Roma , e che quello fufse l'vlrimo

termine della fua vita, fra il difpiacere>& il male fi morì in pochi giorni in Man-
toua , la quale poteua pur concedergli , che come haueua abbellita lei , così or-

nafse >& honorafse la fua patria Roma . Morì Giulio d'anni 54. lafciando vry

iolo figliuolo mafehio , al auale , per la men.oria , che teneua del fuo Maeftro»
haueua porto nome Rafaelle ,11 qual giouinetto hauendo a fatica apprefo i pri-

mi principi) dell'arte , con fperanza di douer riufeire valem'huomo , fi morì
anch'egli, non dopo molti anni, inficine con fua madre, moglie di Giulio^

Ondt
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Morì GìuUoyt Oii'ie non rimafe di lui aldi, che vna figliuo!a,chiamata Virginia» che ancor vii
dolje Uperdt- uè in Mantoua» maritata a Hercole Malateita. A Giulio, il quale infinitamente
t* di lui * dolfe a chiunque lo conobbe, Ridato fepokura in S Barnaba >con proposito di
tutti» ifufe fargli qualche honornta memoria; Mai figliuoli, e la moglie, mandando fa cofa

» "A"
S*n ^'^gg 1 in domani > fono anch'eglino per Io più mancati ,fenza farne altro» E

pure è fta'o vn peccaro , che di quell' huomo , che tanto honorò quella Cit.'à,

non è (lato , chi n'habbi tenuto conto neifuno , faluo coloro» che fé ne (emilia-

no » 1 quali fé ne fono fpeflo ricordati ne' bifogni loro . Ma la propria virtù f uà,

che tanto l'honorò in vita » gli ha fatro , mediante l'opere fue » eterna fepoltura

Sfigie , vàtitm dopo la morte, che ne il tempo, ne gli anni confumeranno. Fu Giulio di datura
r* , * coturni ne grande, ne picciolo» più prefto compreifo » che leggieri di carne , di pelo ne-
4t Giulio» ro, di bella faccia» con occhio nero,& allegro,amoreuohilìmo , coftu niato iru»

tutte le fue anioni , parco nel mangiare , e vago di veftire » e viuere bonorata-
mente. Hebbe difcepoli aliai, ma imiglioriruronoGio. dal Leone, Rafael!*

dal Colle Borghefe, Benedetto Pagni da Pefcia, Figurino da Faenza, Ri;.aldo » e
Suoi Aìlitui Gio.Battifta Mantouani, e Fermo Guifoni, che fi ftà in Mantoua, e gli fa hono-
molti % (? te- re» eflendo Pittore eccellente, fi come ha fatto ancora Benedetto, il quale hi.
stlltntu molte cole lauorato in Pefcia fua patria » e nel Duomo di Pifa vna tauola »che è

nell'opera. E parimente vn quadro di Noftra Donna con bella, e gentile

Poefia, hauendo in quello fatta vna Firenze, che le prefenta le digni-

tà di cafa Medici ; Il qual quadro è hoggi apprefto il S:g. Mon-
dragone Spagnuolo, fauoritiilìmo delPUlufrrifs. Sig.Prin-

cipe di Firenze . Morì Giulio l'anno 1 546. il giorno
di tutti i Santi , e fopra la fua fepoltu-

ra fu porto queflo

Epitaffio

.

tkitMffiom t .
Roman us rnoriens fecum tres Julius arteis

fiuto 4*Giitì lAbflulit (btud mirum) quatuor ynus crat.

ìhRcmgno,

Fine della vita di Giulio nomano .

VITA
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VITA DI SEBASTIANO VENETI' ANO
FRATE DEL PIOMBO, E PITTORE.

On fu fecondo > che molti affermano , la prima profeflìone

di Sebalhano la Pittura» ma la mun'ca , perche oltre al can-

tare , fi dilettò molto di fonar varie (orti di fuoni > ma ioyx&Atteft ni/Uri

il tutto di Liuto » pei fonarli in su quello (tromento tutte le ^'«" *»»» *l-

parti,fenz'altra compagnia. Il quale efercitio fece cortili ef- ?* *»<*{"*» «

(ere vn tempo gratimmoa'GentiIhuomim di Venetia » cony * ferecee "

1 quali» come vutuclo»piatt:cò tempre domefticamente^?. JJX.
Venutagli poi voglia»eiIendo anco giouane»d'attenderealla

Pkii ra,apparò i primi principi) da Gic>.Bellino» allhoia vecchio. E dopo lui,ba-

uéoo Gicrgionc d$ Caftel Fiàco mefiì in quella Città i modi della maniera mo^
iieina
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Poitttefe al- derna più vniti , e con certo fiammeggiare di colori , Sebastiano Ci partì da Gi<?

fa pittura uanni > e fi acconciò con Giorgione , col quale (tette tanto , che prete in gran
fitto il Be2f

parte quella maniera ; onde fece alcuni ritratti in Venetia di naturale molto Ci-

ni , e Giorgia* m jjj 9 e fra g^ a icri qUe il fa Verdelotto Francefe » mufìco eccellenttflfìmo » eh*
ne%

era allhora maeftro di Capella in S. Marco ; e nel medefimo quadro quello di

Vbrettofuo compagno cantore > il qual quadro recò a Firenze Verdelotto,

quando venne Maeftro di Capella in S. Giouanni , & hoggi l'ha nelle fue cafe

Celeri così he » Francefco Sangallo Sculrore . Fece anco iti que'cempi in S. Giouanni Grifofto-

m, che imita' mo di Venetia , vna tauola con alcune figure » che tengono tanto della maniera

ho, a marauL di Giorgione > ch'elle fono (late alcuna volta , da chi non ha molta cognitione

glia il Mae* delle cofe dell'arte » tenute per mano di eflfo Giorgione ; La qual tauola è molto
ftr9 > bella, e fatta con vna maniera di colorito , che ha gran rilieuo , perche fpargen-

dofi la fama delle virtù di Sebaftia.no, Agoftino Chigi Sanefe, ricchiflimo Mer-

cante, il quale in Venetia hauea molti negoti j, fentendo in Roma molto lodar-

lo, cercò di condurlo a Roma, piacendogli, oltre la Pittura, che fapefle così ben

Chiamate tu fonare di Liuto, e folle dolce, e piaceuole nel conuerfare. Ne fu gran fatica con»

Roma dal durre Baftiano a Roma, perche fapendo egli,quanto quella patria commune fa

chìfi dtpin/e fempre (tata aiutatrice de'belli ingegni, vi andò più, che volentieri. Andatofe-
nelle /ne log- ne dunque a Roma , Agoftino lo mife in opera , e la prima cofa , che gli fàcefle

'"• fare, furono gli archetti , che fono in su la loggia , la quale nfponde in fui giar-

dino,doue Baldassarre Sanefe haueua nel Palazzo d'Agoftino inTrafteuere,tut-

ta la volta dipinta \ Ne i quali archetti Sebaftiano fece alcune poefie di quella

maniera, c'haueua recato de Venetia, molto disforme da quella , che vfauano in

Roma i valenti Pittori di que'tempi. Dopo quell'opera, hauendo Rafaelle fatto

in quel medefimo luogo vna (loda di Galatea, vi fece Baftiano,come volle Ago-

ftino, vnPolifemo in frefeo a lato a quella , nel quale, communque gli riufcifle»

cercò d'auanzarfi più che poteu i, fpronato dalla concorrenza di Baldaflfarre Sa-

nefe, e poi di Rafaelle . Colori Umilmente alcune cofe a olio , delle quali fu te-

nuto, per hauer'eglida Giorgione imparato vn modo di colorire aliai morbido,

Q .. . r in Roma grandiffimo conto . Mentre, che lauoraua coftui quelle cofe in Ro-

exlTaelle 'a- ma, era venuto in tanto credito Rafaelle da Vrbino nella Pittura vehe gli amici,

u/n7affe in & aderenti fuoi diceuano , che le Pitture di lui erano fecondo l'ordine della Pit-

qualche cofa tura, più che quelle di Michelagnolo , vaglie di colorito , belle d'inuentioni , e

il Baontroti. d'arie più vezzo fé > e di corrifpondente difegno; e che quelle deUSuonaroti non

haueuano, dal difegno in fuori, niuna di quelle parti. E per quelle cagioni giu-

dicauano quelli cotal. Rafaelle efsere nella Pittura , fé non pù eccellente diluì,

Sebaftiano non almeno pari -, ma nel colorito yo'edanó , che ad ogni modo lo pafsafse . Quelli

ef-adiqueftife'hnmovilenv.naiì per moirii Artefici , che più adenuanoalla gratia di Rafaelle,

pereto aderì che alla profondità di Mchelagnol ) , erano diuenuti , per diuerfi ìnteredi , più

Suonami , fauoreuoli nel giudicio a Rafaène , che a Michelagnolo . Ma non già era dtie-
dul quale fu,

gUaC j di colto; o Sebaftiano, perche eflendo di Co uifito-giudicio , cono(ceua ap-
aiutato, punto il valore di ciafeuno . Deftatofi dunque l'animo di Michelagnolo verfo

Sebaftiano,perche molto gli piaceua 1! colorito, e la gratia di lui,lo prefe in pro-

tettione, penfando,che s'egli vfafse l'aiuto de! difegno in Sebaftiano , fi potreb-

be con quello mezo , fenza , ch'egli opcrr.fse , battere coloro > che haueuano sì

fatta opinione ,tk egli fott'ombradi rerzo giudice , quale di lorofutìe meglio.

Stando le colè in qucfti termini,& efsendo mol;o , anzi in infinito , inalzate^,

ciò-
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e Iodate alcune cole , che fece Sebafliano , per le ledi , che a quelle dauaMr-
chelagnolo > oltre > eh' erano per fé belle , e lederteli . Vn mefler non fo chi da

Viterbo» molto riputato appretto al Papa , fece a Sebafiiano>pti vnaCapella»

che haueua fatta fare in San Francelco di Viterbo , vn Ghriflo meno, cctu.»

vna Noflra Donna ,che lo piange. Ma perche, fé bene fu con moka diligen-

za finito da Sebafliano , che vi fece vn paele tenebrofo molto le dato ,
1' inuen-

tione però , & il canone fu di Michelagi olo -, fu queli' cpeia tenuta da chiun-

que la vide veramente belhlTìma ,onde acquiftò Stbaltiai.o g»andìfl;n e ci edi-

to, e confermò il dire dicoloro,che lofruonuaro
; perche , hauendo Pici Fian-

cefcoBorgherini) mercante Fiorentine, prefo vna Car elia in S.Pietro ir, Mon- c«**//* djs.
torio, entrando in Chiefaa man ritta» ella fìi ccliauoi d, Michejb?anoJo alloga- pntn Monta-

ta, a Sebafliano, perche il Borgher ni pensò , cerne !ù veio , che Michciagnolo no ctndetttu

doueffe far' egli il difegno di tutra l'opera . Meilòuf dunque mane, la conduHe da Sebtftiano

con tanradiligenza,ellud;oSebaftùnc, ch'ella fu tenuta , &è belliflima putii- ">{ difeso di

ra . E perche dal picciolo difegno di Mie hi lsgnolo ne fece per fuo conmodo s *f
*?£&*.'

alcuni altri maggiori, vro fra gli aiti i, che ne fece molto belìo, è di man fua nel
lC(*a(,Mlfna »

noflro libro . E perche fi crecìeuaSeball.ano hauere tiouatoil n.odo di colori-

rea olio in muro, acconciò l' arricciato di quella Catella con vna ine rollatura»

che a ciò gli parue douer' efTere a propefìto ; e quella parte doue Chrilto è bat-

tuto alla colonna» tutta lauorò a olio nel muro . Ne raceiò,che molti credono

Michelagnolo hauere non (olo fatto il picciolo difegno di quelt' opera, ma che
il Chnftodetto,cheè battuto alla colonna , fuiTe'.oritornatoda lui , per efiere

grandiflìma differenza fra la bontà di quella, e quella dell'altre figure. H quan- opere[ne vn

do Sebaflianononhauefle fatto altra opera, che quella ,} erlei loia mer itereb: poto aure per

be elser lodato in eterno ; Perche oltre alle tede , i he fon molto ben fatte , fo ** tatic* » <&*

no in quello lauoro alcune mani, e piedi belhllìmi . Et ancorché la fua*i»anie
kaH' ti(lir

' *

rafufse vn poco dura , per la fatica , che duraua nelle cofe , ebe copi rafa< eua ,

tfAf*re *

egli fi può nondimeno fai buoni, e ledati Artefici annotierare. Fece (opra que-
lla fiori a in frefeo due Profeti , e nella volta la trasfiguratione , & i due Santi

,

cioè S.Pietro,e S.Francefco,che mettono in mezo la Mona di loto, font v u;f

(ime, e pronte figure . E fé bene penò lei anni far quella pùciola cofa, quando Stèt*UA affat*

l'opere fono condotte perfettamente, non fi delie guardare le piùpreftr,òpiù m* \, 5.

'

tardi fono fiate finite :. fé ben'è più lodato, chi predo, e bene conduce le ftic "/ '"°V//
opere a pellet tione, E chi fi feufa, quando 1 opere non f< disfanno, le none (la- è 4^\h,da,A.
ro a ciò forzato, in cambio di feufarfi, s'accufa. Nello fcppi irli quell'opera , Se-
bafliano,. ancorché baueffè penato afsai a farla» hauendo fatt bene, lemalc_j
lingue fi tacquero, e pochi furono coloro, che lo moidefleio . Dop^ , facendo
Rafaelle , per lo Cardinale de' Medici , per mandarla in Francia , quella tauola ,

che dopo la morte fua fu polla ali* Altare principale di San Pietro a Molitorio ,

rìenrroui la Trasfigurarione di Chnllo^ Sebastiano in quel medelìmo tempo
fece anch' egli in vn'alrra tauola della medefiraa grandezz 1, quafì a concorren-
za di Rafielle, vn Lazaro quatriduano , e la fua refun ettione , la quale fu con-
rrafatta , e dipinta con diligenza grandiflìma , fono ordine , e difegno in alai-

TaH0'* fUA

ne pam di Miqhelagnolo , le quali cauole finite, furono amendue publicamen- i *
** rV

r^< n ' ti
'

1. > 1 1 1 f r gone ton quel

.

te in Conciltoro polle in paragone , e l'vna , e 1 altra lodata inhnitamen:e_j . u di Rafael/e
E benché Je cofe di Rafaelle, per i'ellrema grana, e bellezza loro , non ha- della trLfìgu-
uefseto pari , furono nondimeno anche le rauche di Sebafliano vniuerfal- rmont.

X x men-
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mente Iodate da ogn' vno . LVna di quelle mandò Giulio Cardinale de* Me-
dici in Francia a Naibona al fuo Vefcoiiado^ E l'altra fu polla nella cancellarla»

dotie liete infino a che fu portata a S.Pietro a Montono, con 1* ornamento ,che

vi lauorò Giouanni Barile . Mediante quell' opera , hauendo fatto gran ferui-

tù col Cardinale , meritò Sebaftiano d'eflferne honoratame nte rimunerato > nel
Tafso tua»- Pontificato di quello . Non molto dopo , eflendo mancato Rafaelle > & erTen-

ti m ""t"
* do il primo luogo nell'arce della Pittura conceduto viimerfalmente da egn'vno

Tt'atuttVe/i
a Sebaftiano , nìediante il fattore di Michelagnolo> Giulio Romano» Gio. Fratt-

a/m Pumi . ce^co Fiorentino > Ferino del Vaga > Polidoro , Maturino , Baldallarre Sanefe »

e gli altri rimafero tutti a dietro. Onde AgollinoGhigi, che con ordine di

Rafaelle fàceua fare la fua fepoltura , e Capella in Santa Maria del Popolò >

conuenne con Baftiano, ch'egli tutta glie la dipignefle. E così fatta la turata, fi

tlette coperta, fenza che mai fuiTe veduta, infino all'anno 1554. Nel qual tem-
po fi rifoluette Luigi, figliuolo d'Agoftino, poiché il padre non V haueua potu-

r ta veder finita, voler vederla egli. E così allogata a Francefco Saltiiati la tauola,

. //' e la Capella , egli la condufle in poco tempo a quella perfettione , che mai non

vira cap-ilai 'e Pot^ dare ^ tarcntà, e l* irrefolutione di Sebaftiano,il quale,per quello, che it

4d Chigi, f$
vec*e > y i ^ce Poco lauoro , (e bene fi rroua , ch'egli hebbe dalla liberalità d*A-

t& pagato » gollino, e da gli heredi , molto più, che non fé gli farebbe douuto,quando l'ha»

uefie finita del tutto ; Il che non fece,ò come fianco dalle fatiche deil'arte»ò co-

me troppo inuolto nelle commodità,cx: in piaceri.II medefimo fece a M.Filippo

da Siena, Chierico di Camera , per lo quale nella Pace di Roma , fopra l'Altare

maggiore, cominciò vna ftoria a olio fui muro, e non la finì mai . Onde i Frati»

di ciò difperati, furono corretti le ime il ponte, che impediua loro la Chiefa,e

coprire quell' opera con vna tela,& hauere patienza,quanco durò la vita di Se-

haitiano -

y 11 quale morto, feoprendo 1 Frati l'opera, fi è veduto, che quello, che

è fatto, è bellilTlma Pittura -, percioche doue ha fatto la N. Donna » che vifita S.

Elifabetta, vi fono molte fem'ne ritratte dal viuo, che fono molto belle, e fatte
Pittura alla C011 {omma gratia . Ma vi fi conofee, che quell' huomo duraua grandifììma fa-
Pact ^Itreit ^ y^ tutte je C0(Ci c [ie operaua, e ch'elle non gli veniuano fatte con vna certa

""Lr u" facilità» che luole tal volta dar la natura , e lo ftudio a chi fi compiace nel lauo-

mone § Ufcim v^c>^ fi efercita continuamente. E che ciò fia vero, nella medefima Pace, nella

totimLrfttt*. Capella d'Agoftino Ghigi,doue Rafaelle haueua fatte le Sibille,& i Profeti,vo-

leua nella nicchiarne di fotto nmafe, d'pignere Se baftiano,per pattare Rafael-

le, alcune cofe fopra la pietra, e perciò P haueua fatta incroltare di peperigni»e

le commettiture faldate con ftucco a fuoco -, ma fé n' andò tanto in cófideratio-

ne, che la lalciò folamente murata, perche eflendo fiata così dieci anni» fi morì»

Ben'è vero, che da Sebaftiano fi cauaua > e facilmente qualche ritratto di natu»

pìatrtHezxa tale, perche gli veniuano con più ageuolezza » e più prefto finiti -, ma il contrai»

èfIali7àbuQ. ri° auueniua delle ftone ,& altre figure . E per vero dire » il ritratto di natura»

m ritratti dt* le era fuo proprio , come fi può vedere nel ritratto di Marc'Antonio Colonna »

ìtn ntip, tanto ben fatto , che par viuo . Et in quello ancora di Ferdinando Marchefe di

Pefcara •>. Se in quello della Signora Vittoria Colonna, che fono belliffìmi . Ri-

traile Umilmente Adriano Setto , quando venne a Roma» & il Cardinale^.*

Nìneofort r il quale volle , che Sebaftiano gli facefle vna Capella in Santa_j>

Mar:a.dell'AnimainRoma; Ma trattenendolo d'hoggi in domani il Cardi-

aak kìece finalmente dipigpere aMichele Fianyningo fuo paefano» che vi

dipin^
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dipinfe (Ione della vira di S. Barbara :n frefco, imitando molto bene la maniera

nóftra d' Italia» e nella cauola fece il ritratto di detto Cardinale

.

Ma tornando a Sebaftiano , egli ritrarre ancora il Sig. Federigo da Bozzolo ,

& vn non so che Capitano armato , che è in Firenze appreiTo4»iulio de
J
Nobi-

li» & vna femina con habito Romano, che e in cafa di Luca Tori igiani -, & vna

teda di mano del medeftmo hàGio. B'ttifta Cauakanti, che non èdeltutto

finita . In vn quadro fece vna Nollra Donna»che con vn panno cuopre vn put-

to » che fu cofa rara » e 1* ha hoggi nella (uà gnardarobba il Cardinale Farnefe

.

Abbozzò, ma noncondulle a fine, vna tauol.i molto bella d'vn S. Michele, che

e (opra vn Diauolo grande, la quale doueua andare in Francia al Rè, che prima

haueua hauuto vn quadro di mano del medefimo . Eflc-ndo poi creato Sommo
Pontefice Giulio Cardinale de' Medj ci, che fu chiamato Clemente Settime»

foce intendere a Sebaftiano , per il Vcfcouo di Vatona, ch'era venuto il tempo
di fargli bene, e che (e n'auuederebbe all' occafioni . Sebaftiano in tanto, eden- ,

do vnico nel fare ritratti, mentre fi ftaua con quelle fperanze , fece molti di na- 'vii
turale, ma fra gli altri Papa Clemente, che alinola non porraua barba , ne fece, 'x'f/. rjtr*rre

dico, due, vno n' hebbe il Vcfcouo di Vafona,e l'altro, ch'era molto maggiore» j ^ *£ w/

cioè infino alle ginocchia,& a federe, è in Roma nelle cafe di Sebaftiano . Ri- tt t

traile anche Antonio Francefco de gii Albizi F orentino,che allhora per fue fa-

cende fi trouaua in Roma, e lo fece tale,che non pareua dipinto, ma vi villino,

Ond' egli, come vna pretioliffi uà gioia» fé lo mandò a Firenze . Erano la teda»

e le mani di quello ritratto cola certo marauigliola, per tacere quanto erano

benfatti i velluti, le fodere, 1 rafi, e l' altre parti tutte d\ quella pittura. E per-

ai famigliarlo , è pittura (tupendiilima , per vederuifi la differenza di cinque , ò ef,e fu $ot da,

fei forti di neri» ch
4
elgi ha addotto, velluto, rafo, ormefino , damafeo , e panno , n*to *ll* Cd*

$c vna barba negrifnma fopra<quei neri, sfilata tanto beoe, che più non può ef- mumtk i'/t~

{ere il viuo,c naturale . Hìtn mano quello ritratto vn ramo di lauro , & vna_» r<K.' •

carta dentroui fcritro il nomediJClemente Settimo, e due mafehere inanzi,vna

bella per la vutihc l'altra brutta per il vitio. La quale pittura M.Pietro donò al-

la patria fua>& 1 fuoi Cittadini l'hano mefsa nella fala publica del loro có/ìglio»

dando così honore alla memoria di quel loro ingegnalo cittadino, e riceuendo-

ne da lui non meno . Dopo ritrafse Sebaftiano Andrea Doria, che fu nel mede-
fimo modo cofa mirabile , e la tefta di Baccio Valori Fiorentino, che fìi anch'ef-

fa bella»quanto più non fi può credere. In quello mentre,morendo Frare Ma-
riano Fetti , Frate del Piombo, Sebaftiano ricordandoli delle promefse fatte gR
dal detto Vcfcouo di Vafona»maeftrodi cafa di Sua Santità, chiefe l' vffico del

Piombo -, onde fé bene anco Giouanni da Vdine » che tanto ancor' egli haueua
fémito Sua Santità in imnoribus, e tuttauia la feruiua , chiefe il medefimo vffi-

cio ; il Pupa » per i pneghi del Vefcouo , e perche cosi la virtù di Sebaftiano

mentaua, ordinò, eh' efsoBaftianohauefservffìcio, e (opra quello pagafse a

Giouanni da Vdine vna penfione di trecento feudi. Laonde Sebaftiano prefe Cre»iò frtte

l* habuo dei Frate , e fubito per quello fi fentì variare l'animo \
perche veden- *'}J j"*? /'

dofihauereilmoQ.» d~. potere fodisfare alle fue voglie, fenza colpo di pen- '* '** n'
9

nello, fé ne ftaua ripofandò j e le male fpefe notti , & i giorni affaticati nfto- '
*

X x x raua
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raua con gli agi» e con l'entrate . E quando pure haueua a fare vna cola» Ci ridu-

ceua al lauorocon vna paflìone , che pareua andaffe alla morte . Da che fi può
conoscere, quanto s'inganni il difcorfo noftro, e h poca prudenza fiumana, che
bene fpello , anzi il più delle volte , brama il contrario di ciò » che più ci fa di

meftiero, e credendo fegnarfi ( come Tuona il prouetbio Tofco ) con vn dito , fi

dà nel!* occh'o . E* commune opinione de gli huomini , che i premij, e gli ho»

non accendino gli animi de' mortali a gli ftulij di quelie arti , che più veggono
edere rimunerare -, e per contrario gli faccia llracurarle >ck abbandonarle il ve-
dere, che coloro» 1 quali in elle s'affaticano, non fiano da gli huomini , che pof-
fono, nconòfcuiti . E per quefto gli antichi» e moderni infieme biafimano
quanto pi ù fa io ), e p >ff mio que* Principi > che non folleuano i virtuofi di tutte

le forti , e non L 1 io 1 leb ti premij , & horìori a chi virmofamente s' affatica...

E co uè, cheque (la re»ola pei lo più fia vera, fi vede purtuttauia» che alcuna
Aletint volt* /olia U liberali à 'e' »i il , e magnanimi Principi operare contrario effetto »
i pumn tr.fì*

p ;) irhe molr foftodi vtile, e giouamentoalMondoinòaffa » e mediocre for-
gantfcMo gì cuaa t c {le ne j|e ^ran jezzc ( & abbondanze di tutti i beni non fono . Et a pro-
"Sg*** polirono tro, la nagmfLenza » e liberalità di Clemente Settimo» a cui fermila

Sebaftiano Vcnetiano» eccellennifimo Pittore, rimunerandolo troppo alta-

mente» fu cagione , eh* egli di follecito , 5c induftriofo ,diueni(Ie infingardo , e
negligentiffi no . E chedoue » mentre durò la gara fra lui » e Rafaelle da Vrbi-
no, e viffe in pouerafortuna , Ci affaticò di continuo , fece tutto il contrario »

poiché egli hebbe da contentarli . Ma communque fia , lafciando nel giudicio>

de' prudenti Principi il considerare , come, quando , a cui ,& in che maniera, e
con che regola deuono la liberalirà vedo gli artefici , e virtuofi huomini vfare j

dico , tornali -lo a Sebaftiano , eh' egli conduffe con gran fatica , poiché fu fatto

Indiente F r*te del Piombo, al Patriarca d'Aquilea vn Chrifto, che porta la Croce, dipin-

totlle te/le , $ to in pietra dal mezo in su » che fu cofa molto lodata » e maffìmamente nella te-

mlhmani. fia » e nelle mani , nelle quali parti era Sebaftiano veramente eccellenuiììmo.
Non molto dopo , effendo venuta a Roma la Nipote del Papa , che fu poi,& è
ancora Regina di Francia , Fra Sebaftiano la cornine ò a ritrarre , ma non fini-

rà Ci nmafe nella guardarobba del Papa . E poco appreflo, ellendo il Cardinale

Sig G'uil'uu Ippolito de' Medici innamorato della Signora Giulia Gonzaga, la quale allhora

Gcn\ag* U fi -'imoraua a Fondi.mandò A detto Cardinale in quel luogo Sebaftiano,accom-
ir*tta egregi» pugnato da quattro caualli leggieri, a ritrarla. Et egli in termine d'vn mefe fece
tnmtt da Fra

que l rirratto, il quale venendo dalle celeftì bellezze d quella S gnora,e da così
Sajltano . Jorta mano , riufd vna pituita diurna . Onde portata a Roma » furor o grande*

mente nconolciute le fatiche di quell'artefice dal Cardinale,che conobbe que-
fto ritratto , come veramente era , parlar di gran lunga quanti mai n' haueua-»
farro Sebaftiano infino a quel giorno. Il qual ritratto fu poi mandatoal Rè
Francefco in Francia, che lo fece porre nel fuo luogo di Fontanableo . Hauen-
do poi cominciato quefto Pittore vn nuouo modo di colorire in pietra, ciò pia-

ceua molto a' popoli parédo,che in quel modo le pitture diuentaffero eterne» e
che né il fuoco , né* i tarli potettero lor nuocere . Ónde cominciò a fare in que-
fte pietre molte pitture, ricignendole con omamentrd'altte pietre mifchie, che
fatte luflranri , facevano accompagnatura belliflfìma . Ben e vero , che finire »

non fi potcuano, ne le pitture, né l'ornamento, per lo troppo pefo, né muo-
Uerle, ni irafportarlc» le non con grandiifiraadiflìc ulta. Molti dunque tirati

dalla
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dalla nouità della cofa, e della vaghezza dell' arre , gli dauano arre di danari» , , s

perche lauorafle per loro •, ma egli» che più dilerraua di ragionarne) che di farle, „ .

e™*C'"-*

rnandaua turre le cofe perla lunga. Fece nondimeno vn Chndo morrò , e la
putte erihtb*

Noflra Donna in vna pierra » per Don Ferranre Gonzaga > il quale lo mandò in ye danari af.

Ifpagn3»con vn'ornamenrodi pierrajche turro fu renuro opera molro bella »cV faida tki /e»

aSebadianofùpagataque la Pittura cinquecento feudi da M. Nicolò da Cor- dtftdertu»*

tona > agenre in Roma de! Cardinale di Mantoua . Ma in quello fu Sebaftiano

veramente da lodare , percioche , doue Domenico fuo comparriora , il quale fu

il primo > che cotonile a olio in muro , e dopo lui Andrea dal Calcagno \ Anto*

nio , e Pierro del Poliamolo > non (eppero rrouar modo , che le loro figure > a

quello modo far re, non diuencalTero nere, ne inuecchiaffero così predo, lo fep-

pe trouar Sebaftiano. Onde il Chnfto alla colonna,che fece in S.Pietro a Mon* jtcfì ie p^
torio, infino ad hora , non ha mai mollo ,& ha la medefima viuezza , e colore, ture fattefai
che il primo giorno , perche vfaua codui quefla così fatta diligenza,chefaceua muronon *»
l'arricciato giudo della calcina , con midura di maftice, e pece greca, e quelle negrierofìtti

infieme fondate al fuoco, e date nelle mura, faceua poi fpianare con vna mefeo- Pr"»<>> che con

la da calcina fatta rolla » ouero rouente al fuoco -, onde hanno potu.ro le l uè cofe m
*ft

t"ì *?tct

reggere all' humido, e coni erriate beniiììmo il colore» fenza farli far muranone. ^B°*9ilmur9*

E con la medefima meftura ha lauoraro fopra le pietre di pepengni, ài marmi»
di miichi, di porfidi , e Ialite dm idìme, nelle quali poflono lunghilTuno tempo
durare le pitture -, oltre che ciò ha modrato , come fi poda dipignere fopra l'ar-

gento , rame , ftagno , & altri metalli . Qued' huomo haueua tanto piacere in

ftare ghiribizzando, e ragionare >che fi tracteneua i giorni intieri per non Iauo*

rare -, e quando pur vi fi rktoceua, fi vedea, che patiua dell'animo infinitamen-

te : Da che veniua in gran parte , eh' egli haueua opinione» che le cofe fue non
fi poteflìno con verun prezzo pagare . Fece per il Cai d 1 naie d'Aragona , in vn Sant* AgM*
quadro, vna belliflìrna Santa Agata ignuda» e martirizzata nelle poppe , che fu ignuda dtpin-

cofarara: Il qual quadro è hoggi nella guardarobba del Signor Guidobaldo ** da lui non

Duca d'Vrbino» e no è punto inferiore a molti altri quadri beYlifl!mi,che vi fo- <tdt "^ ^trt

nodi mano di Rafaelle da Vrbmo,di Tiziance d'altri. Ritraflfe anche di natura- **."' iie £r4it*

le il Sig.Pierro Gonzaga in vna pietracolorito a olicene fu vn belhflìmo ritrat-
-*"'*"»

to> ma penò tré anni a finirlo . Hora ellendo in Firenze , al tempo di Papa Cle- ,

mente , Michelagnolo , il quale attendeua ali* opera della nuoua SagrediadiS*

Lorenzo , voleua Giuliano Rugiardini fare a Baccio Valori , in vn quadro» la te-

da di Papa Clemente, & edo Baccio , & in vn' altro, per MeflTer Ottauianode*

Medici,iImedefimoPapa, e i'Arciuefcouo diCapua; perche Michelagnolo
mandando a chiedere a F. Sebadiano >che di fua mano gli mandarle da Roma »

dipinta a olio , la teda del Papa % egli ne fece vna , e glie la mandò » che nufel

belliflìma. Della quale poi , che Ci fu feruito Giuliano , e cMiebbe i fuoi qua-

dri finiti» Michelagnolo, ch'era compare di detto Medet Orramano , glie ne fe-

ce vn prefente . E certo di quante ne fece F.Sebalbano» che furono molte,
uitruffe dìnut

quefta è la più bella teda di tutte , e la più fomigliante » cime fi può vedere in uvommmmHe
cafa de gli heredi del detto mefler Ortauano. Rirrafse ìlmedefìnio, Papa-* &*p»GUmin*
Paolo Farnefe Cubito , che fu fatto Sommo Pontefice , e cominciò il Du<ad-i &*m 9 Ymlf
Cadrò fuo figliuolo» ma non lo finì , come ncn fece anche molte altre cofe^?» ****

alle quali hauea dato principio . Haueua Fra Sebadiano vicino al popolo vna
afsai buona cafa • la quale egli fi baueuà murata , & in quella con grandiflìma

COilr
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contentezza fi viuea , (enza più curarli di dipignere ,ò lauorare > vfarìdo fpeffo

dire, che è vna grandiflìma fatica hauerc nella vecchiezza a raffrenare i furori,

.. a' quali nella giouanezza gli Artefici per vtilità.per honorem per gara fi foglio

-

*,st
f
m
1
u,i

. no mettere. E che non era men prudenza cercare di viuer quieto , che viuere

'fan*'dm con le fatiche inquieto, per lafciare di sé nome dopo la morte > dopo la quale

morte. hanno anco quelle fatiche , e I* opere tutte ad hauere > quando che fia , fine , e

morte . E come egli quelle cofe diceua » così a fuo potere le metteua in efecu-

tione, percioche 1 migliori vini» e le più pretiofe cole , che hauere fi potettero »

cercò tèmpre d' hauere per lo vitto fuo, tenendo più conto delia vira , che dell*

arte , e perche era amiciffimo di tutti gli huomini virtuofi , fpeflo hauea feco

• , , a cena il Molza, e M. Gandolfo, facendo buoni/Tima cera . Fu ancova fuo gran-

tfrtMfi'lf»
diflìmo amico Mefler Francefco Berni fiorentino, che gli fenile vn capitolo, al

cmMvìtÌ quale rifpofe F. Sebaftiano , con vn* altro affai beilo , come quelli , ch'eflendo

t»Ccm%% vniuerfalefeppeancoafarverfiTofcani, e burleuoh accommodarfi . Eflendo

F.Sebaftiano morto da alcuni, i quali diceuano, che pure era vna vergognarne

poiché egli haueua il modo da viuere , non volefse più lauorare , rilpondeua x

cuefto modo. Hora> che ;o ho il modo da viuere, non vò far nulla, perche fono

lioggi al Mondo ingegni,che fanno in due meli quello,che io foleua fare in due

anni ; e credo, s'io vmo molto, che non andrà troppo, fi vedrà dipinto ogni co-

,

•

fa. E da che quefti tali fanno ranto,è bene ancora, che ci fia, chi non faccia nul-

Uuorlr'e
7* *a » acciocne egnno habbino quel più,che fare

.
E con fimil.,& altre piaceuolez»

ditto*

*'

ze,fi andaua F.Sebaftiano, come quello, ch'era tutto faceto ,e piaceuole, rrat*

tenendo ; e nel rero non fu mai il miglior compagno di lui -, fu, come fi e decte,

Sebastiano molto amato da Miche!agnolo,ma è ben vero,che hauendofi a d pi-

gnere la faccia della Capella del Papa, doue hoggi è il giudicio di efiò Buonaro-

ti, fu fra loro alquanto di fdegno, hauendo perfuafo Fra Sebaftiano al Papa, che

la facefle fare a Michelagnolo a olio,la doue elio non voleua farla fé non a fref-

, . .co. Non dicendo dunque Michelagnolo ne si, ne nò,& acconciandofi la faccia

fT/^
4

/* a moc*° & F* Sebaftiano fi ftette con Michelagnolo, fenza metter mano all'ope-
MKheUznclò

ra a {alm mc fj
. ma eflendo pur follecitato,egli finalmente diiTe,che non voleua

'non '"oh** far^a fe non a frcfco,e che il colorire a ol'o era arte da Donna,e da peifone agia-

ti Uttffe a te,& infingarde, come Fra Sebaftiano. E così gettata a terra 1* incroftatura fatta

frtfco ti qìh- con ordine del Frate , e fatto arricciare ogni cofa in modo da poter lauorar<_^

dici» , a frefeo, Michelagnolo mife mano all' opera , non fi feordando però l' ingiuria »

che gli pareua hauere ricetiuta da F. Sebaftiano , col qua le tenne odio quafi fin'

alla morte di lui . Eflendo finalmente F. Sebaftiano ridotto in termine , che ne

lauorare » né fare alcun' altra cofa voleua , faluo , che attendere all' efercitio del

Frate, cioè di quel fuo vfficio, e fare buona vita , d'età d' anni feflantadue fi am-

malò di acutiflìma febbre ,che per edere egli rubicondo^ di natura fanguigna,

gonfiammo talmente gli fpiriti , che in pochi giorni rende l' anima a Dio ; ha-

uendo fatto teftamento, e lafciaro , che il corpo fuo fude portato alla fepoltura,

Uotld1

MtHt» ênza cetonie d Preti , ò di Frati , ò fpefe di lumi -, e che quel tanto , che in_»

ftbrbcitftnz* ciò fare fi farebbe fpefo , fufle diftribuito a pouere peifone per amor di Dio,

fempA fi fg- ecosì fu fitto. Fu fepolto nella Chicfa del Popolo del mefe di Giugno l'An-

eto ni topo- no 1 547. Non fece molta perdita l' arte , per la morte fua, perche fubito , che

{' i fu vcftito Frate del piombo , fi potette egli annonerare fra i perduti : Vero è

,

che per la fua dolce conuerfatione dolfe a molti amici, & artefici ancora-».

Stet-
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Stettero con Sebaftiano in diuerfi tempi molti giouani> per imparare l' arte^? >

ma vi fecero poco profitto > perche dall' e(empio di lui impararono poco al .

et, ^'t
. .

tro > che a viuere » eccetto però Tomaio Laurati Ciciliano » il quale > oltre a r^uì [*Jr*ti
molte altre cofe » ha in Bologna con grana condotto in vn quadro citili*™, eh*

yna molto bella Venere>& Amore, che l'abbraccia* ba* operò fon mU*
eia j II qual quadro e in ca(a di M. Francesco ifigwi* p

Bolognetti. Ha fatto parimente vn
ritratto del Sig. Bernardi-

no Saue 11 i> che

è molto

lodato >& alcune altre ope-

re > delle quali non ac-

cade far mer.-

tione*

fifa della vita di Scbaflìm Fcnctimèl

JYTA
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SpefofottietàA

la virtù i natt

poutri, chi per

felice aften

dime Uforti

(cono »

DI PERINO DEL VAGA,
PITTORE FIORENTINO.
Randiflìmo è certo il dono della virrù la quale non guarda-
do a grandezza di robba, rè a dominio di (iati, ò nobiltà di
(angue, il più delle volte agne, & abbracci , e follieua da
rena vno fptrito pouero,r.if d più,cbe non fa vn bene agia-
to di ricchezze . E quefto fa il Cielo, per moftrarri>qnan-
to pciTa in noi l'influflb delle ftelle , e de'fegni fuoi, com-
partendo a chi più , & a chi meno delle grane fue , le quali
fono il più delle volte cagione, che nelle compleiTìoni di
nafcere più funofi, ò lenti

; più deboli, ò forti
;
più faìua-

e
4
di minore, e di maggior virtù.

Echi

noi me definii ci fanno

tjchi > ò domeftici , fortunati , ò sforrunati
>



VITA DI PERINO DEL VAGA. jjj
Echidiqueftodubitaffepunro, lo fganneràal prefentelavita di Perino del Perìndelv*'
Vaga»eccelÌentiiTìmo Pittore,e molto ingegnoso \ il quale nato di padre poue- gantfcepoue.

ro, e rimafto picciol fanciullo, abbandonato da' fuoi parenti , fu dalla virtù fola ro di p&*re ,

guidato» e gouernato \ La quale egli , come Tua legitima madre , conobbe fèm- m* p*r vtttn

pre,e quella honorò del continuo. E l'ofleruatione dell'arte della Pittura fu tal- f'/oi{el̂ •

mente feguita da lui,con ogni ftudio>che fu cagione di fare nel tempo fuo que-

gli ornamenti tanto egreg j , e lodati , e' hanno accrefeiuro nome a Genoua » &
al Principe Dona . Laonde (ì può lenza dubbio credere , che il Cielo folo fia

quello» che conduca gli huomini da quella infima baflezza doue nalcono, al

fommo della grandezza, dou' eglino a(cendono,quando con l'opere loro affati*

candofi» inoltrano eflei e feguitaton delie fcienze, che pigliano a imparare * co-

me pigliò , e feguitò per fua Perino > l'arte del difegno , nella quale moftrò ec-

cellentiflìmamente» e con gratia , Comma perfettione : E nelli ftucchi non folo Dirtini /w
paragonò gli antichi,ma rutti gli artefici moderni,in quel che abbraccia rutro il fit»mtn e\ £
genei e della Pittura » con tutta quella bontà , che può maggiore desiderarli da ut ftuttbt r .*

ingegno humano, che voglia far conoicere nelle difficili tà di quell'arre la bel reggia gl< ar,.

lezza,labonrà»lavaghezza,e leggiadria ne' co!ori,e negli altr; ornamenti-, ma t,c^' > * {"?**•

veniamo pai particolarmente all'origine fua . Fu nella Città di Firenze vn Gio- ' fB<"tor**»

uanni Buonaccorfì,che nelle guerre di Carlo VIII.Rè di Francia,come giouane,

& animofo»e hberale,in feruitù con quel Principe» fpefe tutte le facoltà fue nel

foIdo,e nel giuoco,& in vltimo vi lafciò la vita . A coltili nacque vn figliuolo, il

cui nome fu Pietro» che rimafto picciolo di due meli, per la madre morta di pe-

lle» fii con grandiffima mifeiia allattato da vna Capra in vna villa, infine, che il

padre andato a Bologna » riprefe vna feconda donna , al'a quale erano morti di

peftei figliuoIi>& il marito. Cortei con il latte appellato, finì di nutrire Pietro, steti cfann-
chiamato Perino per vezzi,come ordinariamente per il p ù C\ coftuma chiamare /* fktUltuw.
i fanc]ulli,ilqual nome le gli mantenne poi tuttauia. Cortili condotto dal padre

in Firenze » e nel fuo ritornarcene in Francia , lanciatoload alcuni fuoi parenti ;

quelli,ò per nò hauere il modo, ò per non voler quella briga di tenerlo, e fargli

infegnare qualche meftiero ingegno(o,l'acconciarono allo Speciale de' Pinado-

ro » accioche egli ini paratie quel mertero •, Ma non p acendogli quell'arte ,fù

prefo per fattorino da Andrea de' Ceri pttore, piacendogli, e l'ana,& i modi di.

Perino , e parendogli vedere in eflo vn non so che d' ingegno , e di viuacità da

fperare,che qualche buon frutto douefle col tempo vfeir di lui. Era Andrea no
molto buon Pittore, anzi ordinario, e di querti,che rtanno a bottega apera,pu-

blicamente a lauorare ogni cofa mecanica ; & era conlueto dipignei e oun'anno

per la ferta di S. Giouanni certi ceri, che andauano,e vanno ad offerii fi, mfieme
con gli altri tributi della Cirrà,e per querto fi chiamaiia Andrea de' Ceri, dal co-

gnome del quale fu poi detto vn pezzo, Perino de' Ceri. Curtodldiìque Andrea
Perino qualche anno,& infegnanli i principi) dell arre il megliojche. *apeua,fù ituAila Af-
forzato nel rempo dell' età di lui ,d' vndicianni » acconciarlo con migliormae turafctt.An-

ftro di lui-, Perche hauendo Andrea rtretta domertichezza con Ri dolfo figliuolo d*e« ae Gè»,

di Domenico Ghirlandaio, ch'era tenuto nella Pittura molto pratico, e valente, *f
ot lctt0 "*

come Ci dirà. Con coltui acconciò Andrea de' Ceri Pei ino , accioche egli atten-
G*t™*'1»*' *

delle al difegno, e cercarte di fare quell'acqueo in quell' arte , che moJìraua_a

ringegno, ch'egli haueua grandiflìmo, con quella voglia>& amore,che più po->

teua . E così feguitando» fra molti giouani , ch'egli haueua in bottega , che^j
Y y atten-
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atrendeuano all'arre, in poco r e.npo venne a pallai

- ' a rutti gli altri innanzi con
. . lo (ludìo,e con la follecitudine . Eraui fra gli altri vno, il quale gli fu vno fpro-

Nt *£jom
ne c^ e je j contmuo j puneeua , il quale fu nominato Toro del Nuntiata , il

per [prona *l <l
ua le ancor egli aggiungendo col tempo a paragone con 1 belli ingegni , parti

Hfegnart Te* di Firenze, e con alcuni Mercanti Fiorentinucondottofi in Inghilterra, quiui ha

to iti Nuda- fatto tutte l'opere fue, e dal Rè di quella prouincia, il quale ha anco feruito nel-

la , chefé poi l'Architettura, e fatto particolarmente il principale palazzo, è flato nconofciu-
pregrejfi io /»•. to grandiffi namente. Coflui adunquce Perino esercitandoli a gara l'vno,e l'al-

%hil;trra . tro> fegtutando nell'arre con fommo fludio, non andò molto tempo,che diuen*

nero eccellenti. E Perino difègnando in compagnia d'altri giouani,e Fiorentini»

e foreflieri,al cartone di Michelagnolo Buonaruori, vinfe, e tenne il primo gra-

do fra tutti gli altri j Di maniera , che fi ftaua in quella afpettatioue di lui , che
fuccedette dipoi nelle belle opere i uè* condotte con tanta arte ,& eccellenza •

Venne in quel tempo in Firenze il Vaga pittor Fiorentino , \\ quale lauoraua in

Tofcanella in quel di Roma cofe grolle, per non edere egli maeftro eccellente;

e foprabondatogli lauoro , haueua di bifogno d'aiuti, e defideraua menar feco

n compagno,& vn giouanetto, che gli feruille al dilegno, che non haueua, &C

all'altre cofe dell' arte , perche vedendo collui Perino difegnare in bottega di

Tmntmi l
^ 1^°*f°1' infeme con gli altri giouani, e tanto fuperiore a quelli, che ne (lupi : e

Yag*A Roma cne P'u piacendogli l'afpetto, Se 1 modi fuoi, attelbche Perino era vn belhifimo

firiinuagbìj giouanetrccorrefìflìmo, modello, e gentile, & haueua tutte le parti del corpo

dipinfe pnma corrifpondenti alla virtù dell'animo, fé n'inuaghì di maniera , che gli domandò
<* Te/tantlla , s'egli volerle andar feco a Roma, che non mancherebbe aiutarlo ne gli fludij>e

fargli que' beneficile patti,ch*egli fletto volerle. Era tanta la voglia c'haueua Pe
rino di venire a qualche grado eccellete della profeffìone fua, che quando fentì

ricordar Roma,per la voglia,ch'egIi ne haueua,tutto fi rintenerì,e gli din*e,ch'e-

gli parlafle con Andrea de' Ceri,che non voleua abbandonarlo, hauendolo aiu-

tato perfino allhora. Così il Vaga>perfuafo Ridolfo fuo mae(tro»& Andrea che

lo teneua , ranto kce » che alla fine condufle Perino , 8c il compagno in Tofca-

nella, doue cominciando a lauorare,& aiutando loro Perino, non finirono fola-

mente quell'opera, che il Vaga haueua prefa T ma molte ancora, che pigliarono

dipoi . Ma dolendoti P«rino,che le prome(Ie,con le quali fu condotto a Roma»
erano mandate in lunga , per colpa dell' vtile , e commodità , che ne traheua il

Ctvdott
Vaga» e rifolii endofi andarci da per sé, fu cagione, che il Vaga lafciaco tutte i'o-

"Rom* doue ri. Perc - '° conduflTe a Roma ; Dou'egli per l'amore » che portaua ali* arte, ritornò

figlia u dife. ^ ^°l iro fuo di(egno,e cócinuando molte fetrimane, più ogni giorno fi accende-

<pMre tefimtt. uà . Ma volendo il Vaga far ritorno a Tofcanella, e per quello, fatto conofeere
rateigli* dell' a molti Pittori ordinanj Perino per cofa fua, lo raccomandò a tutti quelli amici»

tttelf* opere* che làhaueua,accioche l'aiutauero, efauoriffero in aflenza fua; E daquefla-*»
mnmht i origine , da indi innanzi fi chiamò fempre Perino del Vaga . Rimaflo collui in

Roma» e vedendo le opere antiche nelle Sculture » e le mirabihifime machine
de gli edifici), g<*an parte rima'li nelle ruuine» (laua in fé amiranflìmo del vaio-

redi ranti chiari, 3c illuitri, che h.uieuano fatte quelle opere .E così accenden-

niù in maggior defiderio dell' arte, ardeua cótinu;

nire n qualche grado vicino a quelli, (\ che con l'opere de(se nome a sè,<fe vti-

dofi tuttauia più in miggior deiideno dell' arte, ardeua cótinuamente di perue-

le, come !* hiueua tio diro colora , d\ che egli fi (lupiua » vedendo le belliilime

opere loro . E mentre » ch'egli confideraua alla grandezza loro $& alla infinita

baf-



VITA DI PERINO DEL VAGA. i$s
ba(Tczza> e pouertà fua, e che akro> che la voglia non haueua > d volere aggiu-

gnerh ,eche fenzahauere , chilointrattenelle , che poteise campar la vita ,gli

conueniua > volendo viuere > laucrare a opere per quelle botteghe > boggi < on Jflrtuodall*

vn dipintore » e domani con vn'airro > nella maniera , che fanno i Zappatori a P6utTt* àp'**

giornate , e quanto fufse difconueniente allo (ìndio Tuo quella maniera di vita, &tua *S,or
^
0t

egli medefimo per dolore fé ne daua infinita palììone , non potendo farque' *V
X

'
lfjl\

frutti» e così predo, che l'animo, e la volontà , & il bifogno fuc gli promettila- ^ utenti
no. Fece adunque proponimento di diuidere il tempo , la metà della fetumana
lauorandoagiornate,&il reflante attendendo al dilegno. Aggiugnendoa que-

llo vlrimo tutti i giorni fefliui , infieme con vna gran parte delle notti , e ruban-

do al tempo il tempo, per diuenire famofo, e fuggir dalle mani d'altrui , più che
gli fofse pofììbile. Mefso in efecutione quello penderò , cominciò a dilegnare

nella Capella di Papa Giulio , doue la vola di Michebgnolo Buonaroti era di-

pinta da ìui> feguitando gli andari , e la maniera éi Rafaelle da Vtbino . E così

continuando alle cofe antiche di marmo, e lotto terra alle grotte , per la nouità

delle grottefche,imparò i modi del lauorare di (tucco,e mendicando il pane con

ogni (tento > fopportò ogni miferia , per venir' eccellente in quella profeflìone,

Ne vi corfe molto tempo, ch'egli dmenne fra quelli, che difegnauano in Roma, Cominciò ej

il più bello, e migliore difegnatore , che ci fu (le : Attefoche meglio intendeua i fer conojciun

mufcoli, e le difficultà dell' arte ne gl'ignudi , che forfè molti alti i , tenuti Mae- Ptr l0 *> fi l"

tiri allhora de' migliori . La qual cofa fu cagione , che non folo fra gli huomini *'/'&*'*tore a '

della profefsione > ma ancora fra molti Signori , e Prelati , ei folle conofeiuto > e
m > a ™

mafsimamente» che Giulio Romance Gio.Francefco , detto il Fattore, difee-

poli di Rafaelle da Vrbino , lodatolo al Maeflro pur'aflai , fecero, che lo volfe

conofeere, e vedere l'opere fue ne'difegni ; I quali piaciutili , & infieme col fa-

re la maniera , e lofpirito , & i modi della vira , giudicò lui fiatanti , quanti ne

hauea conofciuti, douer venire in gran perfettione in quell'arte . Effendo itLa

tanto (late fabbricare da Rafaelle da Vicino le leggie Papali , che Leone Deci-

mo gli haueua ordinate, ordinò il medefimo, ch'elfo Rafaelle le facelTe lauorare

di fi ucco, e dipingere, e metter d'oro, come meglio a lui pareua-, E così Rafael-

le fece capo di queir opera per gli ftucchi , e per le grottefche , a Giouanni da

Vdine, rarifsimo» di vnico in quelli; ma più ne gli animali, e frutti , & altre co-

fe minute: e perche egli haueua fcielto per Roma» e fatto venir di fuori molti

Maeflri, haueua raccolto vna compagnia di perfone valenti , ciafamo nel lauo-

rare, chi (lucchi, chi grottefche, altri fogliami, altri felloni, e (torie, & altri, al-

tre cofe; e così fecondo, ch'eglino mighorauano» ei ano rirati inanzi , e fatto Io*

ro maggior (alari. Laonde, gareggiando in q ueli' opera, fi condii (fero a perfet- Rìctuut* d~

tione molti giouan;,che furono poi tenuti eccellenti nelle opere loro. In quefla Sfalle , co-

compagnia fu confègnato Pen'no a Giouanni da Vdine» da Rafaelle, per douere n»*fpìr'"> ro
>
e

con gli altri lauorare,e grottefche,e florie,con dirgH,che fecondo,ch'egli C\ por-
conc!ctHt<> *t*

terebbe,farebbe da Giouanni adoperato.Lauorando dunque Perincper la con- *r
t " V"'"*"*

fi f * ,v ', . ,. X .. r\ r\ *9 orette fu
correnza,e per far proua, & acquifto di se, non vi andò ir oln meli, ch'egli tu tra rcopef(0 per /

tutn co!oro,che ci lauorauano,tenuto il primo,edi di(egno>e di colorito-, Anzi il p,ù eccellente

migliore» il p ù vago, e pulito, e quello, che con più leggiadra , e bella maniera in condurrei

conducefle grorrefche,e figure,come ne rendono tefiimonio, e chiara fede le ? grottefche ,fi-

grottefche, 6V i felloni, e le florie di fila mancche in quell'opera fono , le quali £t*re, e fe/lont.

oltre l'auanzar le altre,(ono da i difegni, e fchizzi,the faceua loro Rafaelle, con-

Y y x dotte
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dotte le fue molto meglio> & ofleruate molto , come fi può vedere in vna parte

di quelle ftorie, nel mezo della detta loggia » nelle volte , doue fono figurati gli

Hebrei» quando partano il Giordano eoa l'Arca fanta» e quando girando le mu-
ra di Gierico) quelle rouinano; e l'altre, che feguono dopo,come quando com-
battendo Giofuc con quelli Amorrei > fa fermarti Sole -, E finte di bronzo fono

nel bafamento le migliori , fimilmente quelle di mano di Perino , cioè quando
Abraam facrifica il figliuolo-, Giacobbe fa alla lotta con l'Angeio \ GiofefFo, che
raccoglie i dodici frarellij& il fuoco» che feendendo dal Cielo abbrugia i figliuo-

li di Leui: e mok'altre , che non fa mefhero, per la moltitudine loro, nominarle»
N

Smunti fa» che fi couofcono infra l'altre . Feci ancora nel principio, doue fi entra nella

meft Joprn o- 1 ggia, del Teftamento nuouo, la Natiuità, e Battesimo di Chrifto , e la cena de
gm altro e *?. gij Apololi con Chrilto , che fono bellifiiine , fenza ,che ("otto le fineltre fono»
nenao iotiAto -ome (] ^ detto , le migliori (Ione , colorite di bronzo , che fiano in tutta quell'

fi
aeeenaeiuu

3 pet
.

V) Le q lla j, cofe fanno itupire ogn'vno» e per le Pitture, e per molti Itucchi»
ftuH tofiudto.

gjj^gjj v: jauo , j, fua mano -, oltra , che il colorito filo è molto più vago , e me-
glio finito, che tutti gli altri. La quale opera fu cagione , ch'egli diuenne «oltre

ogni credenza, famofo,ne perciò corali lode furono cagione di addormentarlo,

anzi perche la virtù lodata crefee, di accenderlo a maggior (tudio ,equaficer*

tiiTìmo, fegtiirandola , di douer corre que'frutti , e quegli honori , ch'egli vede-

ua tutto il g orno in Rafaelle da Vi bino ,& in Michel; gnolo Buonaroti . Et in

Voltateti» tanto più lof.ceua volentieri, quanto da G.ouannida Vdine, e da Rafielle, ve-
fui» de' Pon. jeua e fl er tenuto conio di lui, 6c eAere adoperato in cofe importanti. Vsò fem-
sifin condotta

pic V|ia fommilfione , & vn'obedienza certo grandilTìma verfo Rafaelle, ciler-

p f '{'f™
*' uanJ°I° & maniera, che da eiTo Rafaelle era amato,come proprio figliuolo. Fé-

Perino *e cto ce^ ìn <
ì
ue^° tempo per ordine di Papa Leone , la volta della (ala de' Pontefici»

iaVdìm* ' cne è quella per la anale fi entra in sa le loggie alle ftanze di Papa Aleflandro

Sefto,dipinte già dal Pinturicchio; Onde quella volta fu dipinta da Giouanni da

Vd ne , e da Perino -, & in compagnia fecero , e gli itucchi , e tutti quelli 01 na*

menti, e grortefche, &: animali, che Ci veggiono,oltra le belle, e vane inuentio-

m, che da effì furono fatte nello fpartimento, hauendo diuifo quella in certi

tondi $ &c ouati , per (ette pianeti del Cielo , tirati da i loro animali? come Gioue
dall'Aquile, Venere dalle Colombe, la Luna dalle temine, Marte da'Lupi,Mer*

curio da'Galli, il Sole da'Caualìi , e Saturno da'Serpenti , oltre i dodici fegni del

Zodiaco, & alcune figure delle quarant'otro Imagini del Cielo, comel'Orfa
maggiore, la Canicola, e mok'altre, che per la lunghezza loro le taceremo, fen-

za raccontale per ordine , potendofi l'opera vedere > le quali tutte figure fono

per la maggior parte di mano di Perino. Nel mezo della Volta è vn tondo , cor»

quattro figure finte per vittorie, che tengono il regno del Papa»e lechiaui,fcor-

tando al difetto in su, lauorate con maeftreuol'arte» e molto bene intefe. Oltre

là leggiadria, ch'egli vsò ne gli habiti loro, velando l'ignudo con alcuni pannici-

ni fottili , che in parte fcuoprono le gambe ignude , e le braccia 1 certo con vna
gratiofiflìma bellezza : La quale opera fu veramente tenuta , Oc hoggi àncora fi

tiene per cofa molto honorata , e ricca di lauoro , e cofa allegra , vaga , e degna
"SoccUra « veramente di quel Pontefice, il quale non mancò riconofeere le loro fatichede-*

iharo few g.je cerco di grandiffi.na rimuneratione . Fece Perino vna facciata di chiaro fcu<j
sen molto d:. ro,allhora meflafi in vfo per ordine di Polidoro* Maturinola quale e dirimpet*

\Ì\ra
* t0 *^a ca â^a Marchefa di Malta, vicino a Maelìro Pafquino » condotta moi-
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ito gagliardamente di difegno » e con fomma diligenza . Venendo poi il terzo

anno del Tuo Pontificato > Papa Leone a Firenze » perche in quella Città fi fece-

ro molti trionfi : Periti© patte per vedere la pompa di quella Città , e parte per

riuedere la patria » venne manzi alla Corte > e kce in vn'arco trionfale a Santa

Trinità » vna figura grande di fette braccia belliffima > hauendone vn'altra a fua

concorrenza fatta Toto del Nuntiata, già nell'età puerile fuo concorrente. Ma
parendo a Perino ogn'hora mille anni di ritornartene a Roma» giudicando mol- Ando m Ti-

to differente la munirà > & i modi de gli Artefici , da quelli , che in Roma fi vfa- **»{«> indi «

uano , fi partì di Firenze , e là fé ne ritornò , doue riprefo l'ordine del folito fuo *om*>e diPm '

lauorare»fece in Sant'Eulhchio dalla Dogana > vn S.Pietro infrefco,il quale è *' ', S*"r<itn9

vna figura» che ha rilieuo grandiflimo» ratto con femplice andare di pieghe, ma LU9^ «??£
molto con difegno, e giudicio lauorato. Eflendo in quello tempo l'Arciuefco- ' ' '

uo di Cipri in Roma » huomo molto amatore delle virtù > ma particolarmente

della Pitturai Ec battendo egli vna cafa vicina alla Chiauica » nella quale haueua

acconcio vn giardinetto con alcune (fatue, oc altre anticaglie, certo honoratiflì-

me , e belle : E desiderando accompagnarle con qualche ornamento honorato»

fece chiamare Perino, ch'era fuo amicùlìmo, & infieme confultarono» ch'ei do»

ueffe fare intorno alle mura di quel giardino» molte Itone di Baccanti , di Satiri»

di Fauni , e di cofe feluaggie , alludendo ad vna (tatua d'vn Bacco > ch'egli ci ha-

ueua, antico, che fedeua vicino a vna Tigre , e così adornò quei luogo ci diuer-

fé Poefie: Vi fece fià l'altre cofe vna loggierta di figure picciole, e vane grotref-

che> e molti quadri di paeil , coloriti con vna grana » e diligenza grandiflima: la

quale opera è (tara tenuta» e farà fempre da gli Artefici, cola molto Iodeuole__i>

onde fu cag one di fallo conofeere a'Fucheri, Mercanti Tedefchi,i quali hauen- Dipìnfetae*'

do vitto l'opera di Pelino , e piaciutali ,
perche haueuano murato vicino a'Ban- f* dtl

f^
ccV

chi vna cafa, che è , quando fi va alla Chieia de' Fiorentini , vi fecero fare da lui
r

J J .
' ~*T

vn corti le, & vna loggia , e molte figure » degne di quelle lodi , che fono l'altre
*JJJ" a4^

cofe di fua mano, nelle quali fi vede vna belliiTìma maniera ,& vna grana mol- mtr%to%

to leggiadra. Ne'medeurai tempi hanendo M. Marchione B.ddaffin; fatto mu-
rare vna cafa, molto bene intefa, come s'è detto, da Antonio da Sangallo, vici-

no a Sant'Agoftino , e deliberando , che vna fala , ch'eg'i vi haueua Fatta» fiuTe

dipinta tutta-, efaminati moltidique'giouani,acciocheellafui1e,e bella, e ben
fatta, fi rifoluè dopo molti, darla a Perino» con il quale conuenutofi del prezzo,

vi meite egli mano , ne da quella leuò per altri l'animo , ch'egli feliciflìrnamen-

te la conduile a kt{co>\ Nella qual fala fece vno fpartimento a'pilaftri , che mer- jDefmttìmu,

tono in mezo nicchie grandi , e nicchie picciole » e nelle grandi fono varie forti dell' Hifloriu

di Filolofi , due per nicchia , & in qualch'vna vn folo : E nelle minori fono putti dtpim» ntll*

iguudi, e parte vediti di velo, con certe tede di femine, fintedi marmo fopra al- /**••

le nicchie picciole. E fopra la cornice, che fa fine a'pilaftri , feguiua vn'alcro or-

dine, partito fopra il primo ordine,con ìftorie di figure non molto grandi de'far-»

ti de'Romani, cominciando da Romulo per fino a Nama Pompilio . Sonoui fi»

milmente varij ornamenti, contrafatti di varie piene di marmi , e fopra il cami-

no di pietre belliilime» vna Pace, la quale abbraccia armi , e trofei , aie è molta

viua . Della quale opera fu tenuto conto » mentre viffe M. Marchione -, e di poi %
da tutti quelli , che operano in Pittura » oltra quelli » che non fono della protef-

(ione > che la lodano (traordinafiamente. Fece nel Monaitero delle Monacht_^
di Sant'Anna » vna Captila in Jrcfco , con molte figure 7 kuorata da lui con la

foli-
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lolita diligenza. Et in San Srefano del Cacco,td vn'Alrare, dipinte in frefco,per

vna Gentildonna Romana, vna Pietà convnChrifto motto, in grembo alla

Ca»t»n*t* jsj ftn Donna-, e ritraile di naturale quella Gentildonna, che par'ancor viu^. La
ita im*gt-

|,u je opera è condotta con vna deprezza molto facile , e molto bella. Haueua
n* ?'"". »n quello tempo Antonio da Sangallo-fatto in Roma, in su vna cantonata di ca-

tclTucttmm* k> cne "" ^cc l'I^aginc di Ponte, vn Tabernacolo molto ornato di treuertino,e

,,.

*
molto honoreuole, per farui dentro di Pitture qualche cofa di bello-, e cosi heb-

be co.nmiiTìone dal padrone di quella cafa , che lo defila fare a chi li pareua»

che forte acto a fa' ui qualche honorata Pittura. Onde Antonio, checonolceua

Perino di que'giouani ,che vi erano perii migliore, a.lui l'allogò. Eteglimef-

foui mano , vi fece dentro Chriflo > quando incorona la Noftra Donna j e nel

campo fece vno fplendore , con vn coro di Serafini , Se Angeli , che hanno certi

panni Cottili, che tpargono fiori, &c altri putti molto belli, e varij-, e così nelle: *

due faccie del Tabernacolo fece nell'vna S. Balliano , e nell* altra Sant'Antonio,

oper;i certo ben fitta, e limile alle altre fue, che Tempre furono , e vaghe, e gra-

tiofe . Haueua finito nella Mnerua vn Protonotario vna Capella di marmo , in

su quattro colonne-, e come quello,che defideraua lafciarui vna memoria di vna

tauoia, ancorché non fufle molto grande, fentendo la fama di Perino, conuenne

pittura di fcco , e glie la fece Iauorare a olio : Et in quella volle a fua elettione vn Chrifto

Chnfio depo/io fcefo di Croce , il quale , Perino con ogni (ludio , e fatica fi mede a condurre.

dicroce nella Doue egli lo figurò efser già in terra depofto , de infieme le Marie intorno , che
Mwerua>gH»

jQ pjangono , fingendo vn dolore , e co npaiTioneuoIe affetto nelle attitudini , e
/fa pot petit- ^ jora. olerà, che vi fono que' Nico.iemi, e l'altre figure amaritifsime , me-

7tl6um!
J

lle> & afìllCte ,nel veJere 1,innc,cenza dl Chriao morto
.
Ma quel , ch'egli fece

d uinifsimamente , furono i due ladroni , rimafti confitti in su la Croce , che fo-

no oltra al parer morti, e veri, molto ben ricerchi di mufcoli, e di nerui, hauen-

do egli occafione di farlo , onde (1 rapprefentano a gli occhi di chi li vede , le

membra loro in quella morte violenta tifate la 1 nerui ;& i mufcoli da chiodi, e

dalle corde. Vi è oltre ciò vn paefe nelle renebre, contraratro con molta diferet-

tione » &c arte . E fe a quell'opera non haueiTe la inondatione del diluuio , che

venne a Roma dopo il facco , fatto difpiacere , coprendola più di meza , fi ve-

drebbe la fua bontà ; ma l'acqua rhvrenerì di maniera il geffo 1 e fece gonfiare il

legname di forte, che tanto quanto Le ne bagnò di fotto,lì è fcortecciato in mo-

do, che fé ne go le poco, anzi fi compailione il guardarla^ grandiffimo difpia-

cere, perche ella farebbe certo delle pregiate cofe, che hauefTe Roma. Faceuali

in quello tempo j per ordine di Giacomo Sanfouino , rifar la Chiefa di S. Mar-

cello di Roma, Conuento de'Frati de'Serui , c'hoggi è rimafla imperfetta, onde

hauendo eglino tirate a fine di muraglia alcune Opelle > e coperte di fopra, or-

dinaron que'Frati , che Perino facefle m vna di quelle , per ornamento d'vna_*

N. Donna, deuotione in quella Chiefa , due figure in due nicchie , chelamec-

teflero in mezo, S.GiofefTo, e S.Fdippo Frate de'Serui , & aurore di quella Re-

Dipinfe in S. ligmne. E quelli finiti , fece loro fopra alcuni putti petfettiiTimamente , e ne
Marcello con ,^e (f e In mezo della facciata vn ritto in sii vn dado , che tiene su le fpalle il fine

molta manie
jj j.Ue fe ft ni , ch'efTo manda verfo le cantonate della Capella , doue fono due

r*,eviH*cità.
a | rj.| pUtl j)Chegli reggono, a federe in su quelh,facendo con le gambe attitudini

belliflime. E quello lauoròcon tant'arte,con tara gratia,con tanta bella manie-

ra,dàdogli n*l colorito vna tinta di caine,e f"refca>e morbida, che fi può dire,che

fia
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fia carne vera, più che dipinta . E certe iì poflono tenere peri più belli, che iti

frefeo fi cede mai arrefice nefluno ,la erg one è >che r.el guardo ,viuono ;nell'

abitudine » fi muctiono , e ti fan feeno con la bocca volere ìfnodar la parola , e

che l'irte vince la natura , anzi eh* ella confefsa non potere fare in quella più di

quello . Fu anello lauoro di tanta bontà nel cofpetto di chi intendeua i' arte , Vtnnt pittai'

cne ne acquino gran nomcancorch'eg'i hauede fatto molte opere» e fi fapede cPtr* inm*g-

cerco quello,che fi fapeua del grande ingegno fuo in quel meftiero,e fé ne ten- i,or cre",t0
> *

ne molto più conto, e maggiore (l:ma>che prima non lì era fatto . E per quefta
rt?tt,*ttn*t •

Cagione Lorenzo Pucci , Cardinale Sannquattro, hauendoprefo alla Trinità»

conuento de' Frati Calaurefi , e Franciofi , che vertono l' habito di S.Francefco

di Paola»vna Capelli a man manca, a lato alla Capella maggiore, l'allogò a Pe-
rino , accioche in frefeo vi dipignefse la vira della N. Donna ; la quale comin-
ciata da lui, finì tutta la volta,& vna facciata fotto vn'arco : e così fuori di quel-

la, (opra v n'arco della Capella,fece due Profeti grandi di quattro braccia,e me-
zo, figurando Ifaia»e Damellci quali nella grandezza loro moftrano quell'arte»

e bontà di difegno, e vaghezza di colore , che può perferramente inoltrare vna
Pittura fatta da artefice grande. Come apertamente vedrà,chi cófiderarà l'I (àia»

che mentre legge Ci conofee la mahnconia,che rende in fé lo (ludio,& il defide-

rio nella nouità del leggere, perche affidato lo (guardo a vn libro ,con vna ma-
no alla teda, moftra, come l'huomo (là qualche volta , quando egli fludia . Si'

# ,

milmente 1 1 Danielle immoto alza la teda alle contemplationi Cele(li,per ifno- , ?^,w
'f?*

dare i dubbi j a' fuoi popoli. Sono nel mezo di quelli, due putti,che tégono l'ar-
*"(* -*£"'*

me del Cardinale, co bella foggia di feudo, i quali, oltre l'efsere dipinti, che pa- ipnlT'iulU
iono di carne , moftrano ancor' efser di rilieuo . Sono (otto fpartite nella volta Trinità ai
quattro florie , diuidendole la Crociera,cioè gli fpigoli delle volte. Nella prima cardinale*»

è la Concettione d'efsa N. Donna; nella feconda è la Natiuità fua ; nella terza è> Pucci •

quando ella faglie i gradi del Tempio; e nella quarta,quando S.Giofeffo la fpo-

fa . In vna faccia, quanto tiene l'arco della volta, è la fua Vifitatione, nella qua-

le fono molte belle figure, e maflìmaméte alcune, che fono falite in su certi ba-

famenti,che per veder meglio le cerimonie di quelle donne » (tanno con pron-

tezza molto naturale ; oltra che i cafamenti, e l'altre figure hanno del buono» e

del bello in ogni loro atto. Non feguitò più giù, venendogli male,e guarito co- p
if fimmj'

minciò l'anno 1 523. la pefle,la quale fu di sì fatta forte in Roma,che s'egli voi- ptae parte(iM
le campar la vita, gli conuenne far propofito partirfi . Era in queflo tempo in_» Roma,
detta Città il Piloro, orefice, amiciffimo» e molro famigliare di Perino » il quale

haueua volontà partirli ; e così definando vna mattina infieme, perfuafe Perino

ad allontanarfi,e venire a Firenze,acte(oche era molti anni, ch*egli nò ci era (ta-

to, e che non farebbe fé non grandiffimo honor (uo farfi cono(cere,e Iafciare in

quella qualche fegno dell'eccellenza (uà. Et ancorché Andrea de' Ceri,e la mo-
glie» che l'haueuano alleuato fodero morti, nondimeno egli, come nato in quel

paefe, ancorché non ci hauede niente,ci haueua amore . Onde non pafsò mol-
to, ch'egli , & il Piloto vna mattina partirono ,& in verfo Firenze ne venneto :

Et arriuati in quella, hebbe grandidìmo piacere riueder le cofe vecchie dipinte

da' maeftri padati » che già gli furono ftudio nella fua età puetile , e così ancora

quelle di que' maeftn,che viueuano allhora» de' più celebrati , e tenuti migliori

in quella Città , nella quale , per opera de gli amici , gli fu allogato vn fauoro »

comedi fotto fiditi* Aunenne» che trouanrìofi vn giorno ìeco» per fargli

hono*
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honore » molti Artefici , Pittori> Scultori , Architetti, Orefici ,& Intagliatori di

marmi» e di legnami » che fecondo il coftume antico fi erano ragunati infiemc »

chi per vedere,& accompagnare Permo,& vdire quello, eh' cidiceua: E molti

per vedere, che differenza tufTe fra gli Artefici di Roma » e quelli di Firenze^*
nella pratica . Et i più v'erano per vdirei biafimi» elelodi,chefoglionofpeflo

Céotefa vir- dire gli Artefici l'vn dall' altro . Auuenne, dico, che così ragionando infìemc*
tuo/À

,
chi pò. d'vna cofa in altra, peruennero, guardando l'opere, e vecchie, e moderne »per

€ht moderni
j e chiefe in quella del Carmine, per veder la Capella di Malaccio , doue guar-

214/1

ah
indi

(Stetti* uorato con vna maniera sì moderna nel difegno, ne.ll'imitatione>e nel colori' o»

ch'egli hauefse hauuto forza di moflrare nella facilità di quella maniera , la dif-

ficultà di quelt' arte : Oltre , che nel rilieuo, e nella refolutione , e nella pra 1 ica

non ci era (lato nefsuno dì quelli, che haueuano operato , che ancora l'hauefse

raggiunto . Piacque af&ai quello ragionamento a Perino , e rifpofe a turti quelli

Artefici, che ciò diceuano, quelle parole : Io nò niego quel che voi diteche nò
i> > .ij' . fia,e molto più ancora :ma che quella maniera nò ci fia,chi la paragoni, neehe-

trari* opimo-
ro 10 ^ crnPre >

anzi diro,le li può dire,con lopporratione di rnolti,non per difpre*

net efi(tccmge g10 > ma per il vero; che molti conofeo, epmrifoluti, ep ù granati, lecofede'

* moflrurU quali nò fono manco viue in Pittura, di quelle, anzi molto più belle. E mi duo-
tfit pennello , le in feruigio vo(lro,io che non fono il primo dell'arte,e che non ci (ìa luogo qui

vicino da poterui fare vna figura , che manzi , ch'io mi parr.ffi di Firenze , farei

vna proua a lato a vna di quelle, in frefeo medefimamente, accioche voi col pa-

ragone vedelle fé ci è nefsuno fra i moderni , che l'habbia paragonato . Era fra

Colloro vn maeflro , tenuto il primo in Firenze nella Pittura , e come curiofo di

veder i'opere di Perino,e forfè per abbafsargh l'ardire,mefse manzi vn fuo peri-

Chi per tutto»
fiero , che fu quello : Se bene egli è pieno ( difs' egli ) codi ogni cofa , hauendo

(ita e chi pi* vo « corella fantafia,che è Cerro buona, e da lodare,egli è qua al dirimpetto,doue

inuidta con- èil S. Paolo di Aia mano» non meno buona, e bella figura , che Ci (la ciafeuna di

fortau* alla quelle della Capella, vno fpatio, ageuolmenre potrete moflrarci quello,chc voi

prona Piriw , dite, facendo vn'alrro Apoflolo a lato, ò volete a quel S. Pietro di Mafolino, ò a

lato al S.Paolo di jvia'faòéio . Era il S.Pietro più vicino alla fineftra,& eraui mi-

gliore fpatio, e miglior lume •, & oltre a quello non era manco bella figura,chc

il S.Paolo . Adunque ogn' vno confortauano Perino a fare , perche haueuano

caro veder quella maniera di Roma , oltreché molti diceuano, ch'egli farebbe

Cagione di leuar loro del capo quella fantafia tenuta nel ceruello tante decine

d'anni -, e che s'e'la fulfe meglio , rutti correrebbono alle cofe moderne . Per il

che perfuafo Perino di quel maeflro , che gli duTe in vltmo , che non doueua

mancarne , per la perfuafione , e piacere di tanti belli ingegni, oltre ch'elle era-

no due lettimane di rempo, quelle che a frefeo conduceuano vna figura , e che

loro non mancherebbero fpender gli anni in lodare le fue fatiche. Si rifolnette

di fare , (e bene colui , che diceua così , era d'anmo contrario, perfuadendofi

,

ch'egli non douefle fare però cofa molto miglior di quello, che faceuano allho-

ra quelli Artefici , che teneuano il grado de' p ù eccellenti . Accertò Perino di

far quella proua , e chiamato di concordia M. Giouanni daPifa, Priore del

Conuento , gli dimandarono licenza del luogo per far tal' opera , che in vero

di
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di grana

,
e corte*emerite lo concedette loro -, e cosi prefo vna mifura del vano,

con le altezze, e grandezze, fi partirono . Fu dunque fatto da Perino in vn car-
tone, vn Apoftolo in perfona di Sant'Andrea, e finito diligenriflimameme : ón-
de eragiàPcrmorifoluto voler dipingerlo, fchauea fatto fare i'armadura per
cominciarlo. Ma manzi a quello nella venuta fua molti amici iuoi , c'haueuand
vifto in Roma ecceilentiflìme opere fue, gli haueuano fatto allogare quell'ope-
ra a frefeo ,

ch'io dilli
,
accioche lafciaffe di se in Firenze , qualche memoria di **ct'tMt* è

fua mano ,
e hauelie a inoltrare la bellezza , e la viuacità dell' ingegno , ch'eeli W'9 ** C*«

haueua nella Pittura
,& accioche fufle conofeiuto , e forfè da chi «ouernaua al-

mtild'1^
lhora , melTo in opera in qualche lauoro d'importanza . Erano inCamaldoli di
Firenze allhora huomini Artefici, che Ci ragunauano a vna compagnia, nomina-
ta de'Martin,i quali haueuano hauuro voglia più volte di far dipingere vna fac-
ciata, ch'era in quello, dentroui la ftoria d'e/Ti Martiri,quando e, fono conden-
natialia morte dinanzi a'due Imperadori Romani, che dopo la battaglia , e pre-
fa loro, gli fanno in quel bofeo crocifiggere, e fofpender'a quelli alberi: La qua-
le ftoria fù mena per le mani a Perino , & ancorché il luogo fulle difeofto , & il

prezzo picciolo, fu di tanto potere l'inuentione della ftoria , e la facciata , ch'era
aitai grande , ch'egli fi difpofc a farla , oltre ch'egli ne fu affai confortato da chi
gli era amico jattefochequefta opera lo metterebbe in quella confìderatione,
che meritaua la (uà virtù fra i Cittadini, che non Io conofceuano, e fra gli Arte-
fici fimi in Firenze

,
douenonera conofeiuto fé non per fama. Deliberato^* Ne fece vn

dunque a lauorare, prefe quella cura , e fattone vn difegno picciolo , che fu te» di/egno piccia.

nuracofadiuina^emedomanoafire vn cartone grande, quanto l'opera, lo con- lo ' ttnt**«di*

duftè (non fi partendo d'intorno a quello) a vn termine, che tutte le figure prin-
*****

Cipali erano finite del tutto : E cosi l'Apoftolo fi rimale in dietro , fenza fà'tii al-
tro . Haueua Perino difegnato quello cartone in fui foglio bianco , sfumato , e Dsfctitthm
tratteggiato, lalciando 1 lumi della propria carta , e condotto tutto con vna d li- del catione, e
genza mirabile, nella quale erano i due Imperadori nel tnbunale,che fententia- f** seller,.

no alla Croce tutti i prigioni, i quali erano volti verfo il tribunale, chi ginoc- ** ?er v **

chioni, chi ritto, & altro chinato,tutri ignudi legati per diOerfe vie, in attitudini
iitH*mi mi"

varicftorcendofì con atri di pietà,e conofeendo il tremar delie membra per ha-
^""^

•

W'*

uerfi a difgiugner l'anima nella paflìonce tormento della crocifiifionejoirre che
M*rtm%

vi era accennato in quelle tede la coftanza della fede ne' vecchi
; il timore della

morte ne'giouani;in altri i! dolore delletorture nello ftringerli le Iegature,il tor-
fo, e le braccia. Vedeuafi appretto il gonfiar de' mufcoli , e fino il (udor freddo
della morte, accennato in quel difegno . Appreflfo fi vederla ne'Soldati , che gii
guidammo vna fierezza terribile, imp-jdima, e crudele nel prefentargli al tribu-
nale per la fentenza,c nel guidargli aile Croci . Haueuano indollo gl'Imperado»
ri,e So!dati,conzze all'antica,^ abb>gIiamenti,moIto ornati, e bizzarn,& i cai-
zarine (carpe, le celate, le targhe, e l'altre armature fatte con tutta quella copia
di belliiTìmi ornamenti , che più (ì polla fare , imitare , & aggiugnere all'antico,
difegnate con quell'amore, & artificio, e fine , che può far tutti gli eftremi dell' D»p» quei del
arte: I! qual cartone viflofì per gli Artefici,e per altri intendenti ingègni,giudi-^ Blon*roti
carono non hauer vifto pan bellezza , e bontà in difegno , dopo quello di Mi- »»»/* vtflo ir.

chelagnolo Buonaroti, fatto in Firenze per la fala dei configho . Laonde acqui- Ftren^e più

flato Perino quella maggior fama, ch'egli più poreua acquiftare nell'arte, men- **'* btl CAtt9'

tre ch'egli andana finendo tal cartoneper paflar tempo, fece mettere in ordine,
nt*

Zz e ma-
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e macinale color] a olio, per fare al P.loto orefice fuo amiciffirno > vn quadretto

non molro grande , il quale condufle a fine quafi più d: mezo, dem roui vna N.
Donna. Era già moki anni (laro domcflico di Penne vr> Ser Rafa« Ile di Sandro,

Prete zoppo>Capeiiano d; S.Lorenzo, il quale portò fempre amore a gli Artefi-

ci di difegr.o-,co(lui dunque perfuafe Perino a tornar (eco in comnagnia,non ha-

uendo egli né chi gli cuc;naiTe»nè chi lo renelle in cafa> eflendoftaio il '£po,che

ci era ftam,hoggi con vn'amico,e domani con vn'altro:Laonde Perino andò al-

loggiar feco,e vi (lette moire fettimane. In tanto la pefte comincia.ua a feoprirfi

in certi luoghi in Fiienze,mefle a Perino paura di non infettai fy per il che deli-

berato partirli; volle prima fodisfare a Ser Rafaelle tanti ah cl>\.ra (laro (eco a-*

mangiare»r.»a won volle mai Ser Rafaelle acconfentire di pigliar nienre,anzi dif-

fe; eimi balta vn tratto hauere vn ilraccio di carta di tua mano. Per il che villo

SpaUera fat- quello Per <no, tolfe circa a quattro braccia di tela grolla , e fattola appiccare ad
tu a color di vn muro,ch*era fra due vfc. della fua (aletta, vi fece vn'ifloria contrafatta di co-
brn\o colla

{orcn bronzo,m vn giorno,&: in vnanotte:Nella qual te)a,che feruiua per ifpal-
fomerfiom di

l, era>fece phiftoria di Mosè,quando palla il mar roffo»e che Faraone fi fommer-
F*r.o»e >

ty
g fi jn qUe}j co»fuoi caualli , e co'luoi carri ; Doue Perino fece attitudini belliilì-

^vnanoTteope*
me ^ "gure>cm nuota armato,e chi ignudo, altri abbracciando il collo a'caualli»,

r* belitlftm^ bagnando le barbe,& 1 capelli,nuotano,e gridano per la paura della morte, cer-

cando il più, che pollone, ài fcampare . Dall'altra parte del mare vi è Mosè , A-
ron, e gli altri Hebrei, mafehi, e fsmine,che ringratiano Iddio: Et vn numero di

Parti da Ti* vafi,ch'< gli finge, c'habbino fpogliato l'Egitto, con belliflìmi garbi, e varie for*

rtn%et ihfci* me -, e temine coiracconciature di teda molto varie, la quale finita, lafciò per
imptrfetttsu amoreuolezzaaSer Rafaelle, al quale fu cara tanto, quanto fé gli bauellela-

/ * opera de* feiato il Priorato di S.Lorenzo: La qual tela fu tenuta ^ipoi in pregio, e iodata,

e

Mtrttrt per $ ^ ]a roorre Jj Ser Rafaelle rimale, con l'altre fue robbe,a Domenico di San»
fuggir lapejte,

^£0 pj zz jca gnjolo,fuo fratello»Partendo dunque di Firenze Perino, lafciò in ab-

bandono l'opera de* Martiri , della quale rincrebbe grandemente -, e certo s'ella.

fulTe fiata in altro luogo, che in Camaldoli , l'harebbe egli finita , ma considera-

to , che gli Vfficiali della fanità haueuano prefo per gli appellati lo Metto Coi>
nento di Camaldoli, volle più tofto faluar sè,che lafciar fama in Firenze,ba(lan-

doli hauer mo(lrato,quanto ei valeua nel difegno.Rimafe il cartonce l'altre fue

robbe a Giouanni di Goro orefice, dio amico, che fi morì nella pefle, e dopo lui

peruenne nelle mani del Piloto,che lo tenne molti anni fpiegato in cafa fua,mo-

Arandolo volentieri a ogni perfona d'ingegno , come cofa rariffima , ma non so,

già dou'ei fi capitarle dopo la morte de! Piloto . Stette fugiafeo molti meli dalla

pefle Perino in più luoghi, neperqueflofpefe mai il tempo in damo, ch'egli

continuamente non difegnaile, e (ludialte cofe dell' arte -, e ceffata la pefte fé ne

tornò a Roma , & attefe a far cofe picciole , le quali io non narrerò altrimenti*

Fu l'anno 1513. creato Papa Clemente Settimo , che fu vn grandiffimo refrige-

rio all'arte della Pittura , e de!la Scultura , fiate da Adriano Serto , mentre ch'ei

vide, tenute tanto bade, che non folo non fi era lauorato per lui niente» ma non?

fé ne dilettando , anzi più toflo hauendole in odio,era (lato cagione, che neflun*

#» V$ Rem»* z ^ao k ne cl^etca^ e > ò fpendelTe , ò tratteneffe nellun'Artefice , come fi è detto

no fo il Fai» a ' tre vo^te : ^er ^ cne Perino allhora fece molte cofe nella creatione del nuouo

ur\ dichiara* Pontefice. Deliberandofi poi d; far capo bell'arte , in cambio di Rafaelle da Vr-

u tapi della bino>gia morto,Giulio Romance Gio.Fracefco,detto il Fattore,accioche feont-

frcfefmt, partiUero 1 lauor i a gli ató fecondo i'v fato di prima Perino* c'haueua lauorato
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Vn'arme del Papa in frefco > coi cartone dì Giulio Romano , (opra la porta del

Cardinale Cefarincfì portò tanto egreggiamente,che dubitarono non egli ruf-

fe anteposto a loro* perche, ancorch'eiìì haueffero nome di difcepoli di Rafael* Sortile 4tl

le, e d'h mere hercditato le cofe file» non haueuano interamente l'atte, e U gra Fatfore ****

tia, ch'egli co' colori daua alle fue figure, heredirato . Prefero partito adunque {f
r v>0̂ l%e *

Giulio, e G10. Francefco d' mrrauenire Pcnno -, e cosi l'Anno fento d;l Giiibi-
*rm

'

leo 1 5 25. diedero la Caterina , forella di G10. Francefco , a Pcnno per donna %

accioche fra loro fufTe quella intera ami jcia, che tanto tempo haueuano con-
tratta,conuertita in parentado. Laonde continuando l'opere,che faceua» non vi

andò troppo tempcche per le lode dategli nellapnmà opera fatta in S.Marcel-

lo,fù deliberato dal priore di quelConuento,e da cerei capi della compagnia del

Crocififlfo , la quale ci ha vna Capella fabbricata dagli abomini fuoi per ragu-
naruifi, ch'ella fi doueiTe dipignere -, e così allogarono a Perino queit 'opera, con
fperanza d'hauere qualche cofa eccellente di luo . Perino fartoui fare 1 ponti , operefam
cominciò l'opera,e fece n;lia volta a nuza b otie,nel mezo,vn'hi(toria, quando *ll* CapelU

Dio fatto AcÌamo,caua della colli fua iiu 1, (uà donna, ijelU quale (tona fi vede del Grmfiflt

Adamo ignudo belldfimoj&artiùciofo.cheoppredj dal Canno giace,méere che inS M*rc*U«

Euaviuiflima a man giunte fi leuain piedi, e nceue 'a b-meitrionedalfuo Far- A*>*'#w«-

rore:la figura del quale è fatta di afpetto ricchilfi no, e graue, ; n maeftà,diritta co
moki panni attorno,che vanno girando coi 1 lemoil'ignu io: E da vna banda a

man ritta due Euangelifb, de' quali ri n curro il S. Marco, & US. Gio. eccetto la Dtjcrittionx

te(ta,'3c vn braccio ignudo . Feceui in mezo fra i'vno, e l'altro, due puttini,che
^illeHHretui

abbracciano per ornamento vn candelliere,che veramente fono li carne viuiflì-
ottt/r*amtfaz^

mi,e fimilméte gli EuangehlH molto belli,nelle te(ìe,e ne'panni,e bracc:a,e taf- *
*

to quehche lor fece di (uà ma :o:La qual'opera, mecrè ch'egli fece,hebbe molti

impedimenti,e di malarie, e d'altri i.nfortum,che accadono giornalmente a chi ci

viue: Oltrache dicono.che mancarono danari ancora a quelli della compagnia,e

talméteandò in lungo qucla praticabile l'amo i^j.yéne la rouina di Roma,
che fu mefìa quella Cicca a faojo,e fpéco molti artefici,e distrutto, e portato via

molreopere.Oilde Perino trouandofi in tal frangente,^ hauendo donna,& vna
puttina, con la quale corfe incollo per Roma, per camparla di luogo, in luogo, ferino nel fai.

fu in vlcimo miferiiììmamenre fatto prigione, doue C\ condufle a pagar taglia co co di Rom*p*.

tanta fila difauentura) che fu per dar la volta al ceruello. Palfato le furie del fac- *'*/*"** <*(«-

co,era sbattuto talmente per la paura, ch'egli hauea ancoraché le cofe dell'arte w
*

fi erano allontanate da lui -, ma nientedimeno fece per alcuni Soldati Spagouoli

tele a guazzo, & altre fantafie,e nmelTofi in afl"etto»viueua come gli altri,poue-

ramente. Solo fca tutei il Bauiera, che reneua le /lampe di Rafaelle, non haueua

perfo molto ; onde per Pamicitia, ch'egli haueua con Perino, per intrattenerlo ,

gli fece difegnare wm parte d'hiftorie quando gliDei fi trasformano,per confe- Fece difigm

guire ilìni de' loro amori-, I quali furono inragliati in rame da Giacomo Gara- *' B.**<fra-

glio eccellente intagliatore di ftampe.. Et in vero inqueflidifegnifì porrò ramo Pf
r
,.

le "at?Pe

bene,che ramando i d'intorni,e la maniera di Perino,e tratteggiando quelli co
e

'
tr
y

r
,

, r ,
- v . , ,, , ... OB

,,
n

. „ mattone de gì

%

vn modo facniflìmo*cefco ancora dar loro quella leggiadria, e quella gratia,c ha-
Dei

ueuadato Penna a' fuoi difegni. Mentre che le rouine delfacco haueuano di-

ftrutta Roma,e fatto partir di quella gli lubitarori, & il Papa (teffo, che Ci (rana

in O; uieto,non aflendoui rimarti molti, e non fi facendo facenda di neiìuna for-

re; capitò a Roma Nicola Venetiano, raro , & vnico maeftro di ricami , fer-

Z z z tutore
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uicorc del Prencipe Doiia , il quale pei: l'amicitia vecchia , che haueua conVe*

rino,e perche egli ha tempre fauorito,e voluto bene a gli huomini dell'artcper-

{uafe a Fermo partirfi di quella miferia,& inuiarfi a Genoua , promettendogli »

ch'egli farebbe opera con quel Prencipe,ch'era amatore,e fi dilettaua della Pit-

tura > che gli farebbe fare opere grotte : E mallìmente > che fua Eccellenza gli

haueua moire volte ragionato,^harebbe hauuto voglia di fare vn'appartamen-

Ctàttfùa G*. rodi itanze,conbelh(iimi ornamenti . Nonbifognò molto pervader Ferino,

nouaperUuo. perche eflendo dal bifogno oppreflce dalla voglia di RomaappaiTìonato, deli-

rare al Fren- Derò con Nicola partirei E dato ordine di lafciar la (uà donna>e la figliuola bene
tipe Dona , è accompagnata a' (uoi parenti in Roma,& allettato il tutto>fe n'andò a Genoua;
accolte da Im

£)oue arnuato,e per mezo di Nicola fattoli noto a quel Prencipe,fù tanto grato
Wfimenfe.

a^ Eccellenza la fua venuta, quanto cofa,che in ina vita, per trattenimento»

hauefTe mai hauuca. Fattogli dunque accoglienze^ carezze infinite,dopo mol-

ti ragionamenti, e diicord, alla fine diedero ordine di cominciare il lauoro,e con-

chifero douer fare vn palazzo ornato di ftucchi > e di pitture a frefco , a olio, e

d'ogni forte, il quale più breuemente,ch'io potrò,m'ingegnerò di defcriuere co

le danze, e le pitture, «Se ordine di quello , lafciando ftare doue cominciò prima

Penno a lauorare,acciò che nò confonda il dire queft'opera,che di tutte le fue è

Defcrittiom la migliore.Dico adunque,che all'entrata del palazzo del Précipe,è vna porta di

del Palalo marmo,di componimento,& ordine Dorico,fatta fecondo i dikgni,e modelli di

iauorato <u niano di Perino con fue appartenenze di piedittalli,bafe,fufo,capitelIi,aichitra-
<$utl Signore

ue> f'regi0)cornicione,e frootifpictìse con alcune belliflìme femine a federe, che

2" fi
uPe

£ reggono vn'arme : La quale opera,e lauoro intagliò di quadrcmaeftro Gio. da

Jnre
'

A> Ar. F'efole>e le figure condurle a perfertione Siluio Scultore da Fiefole,fiero,e viuo

skitttture •
"
maettro. Entwnd ) dentro alla porta,è fopra il ricetto vna volta piena di ftucchi»

con ìftorie varie, e grottefehecon fuoi archetti, ne' quali e dentro per ciafeuno

cofe armigere, eh; combatte a piedi,chi acaualIo,e battaglie varie,lauorate con

vna diligenza,^ arte cerco grandifTima. Trouanfi le fcale a man mancale qua-

- ,
f

• li non poflonohatiere il più bellce ricco ornamento di grottefehine all'antica,

t»e grottefch'e COiì varie ftone,e figurine picciole, mafehere, putti,animali>& altre fantafie fat-

ali'anf'ca . te con quella inuentionce gaidicio,che foleuano effer le cofe fue, che in quefto

genere veramente fi poiTono chiamare dittine . Salita la fcala, fi giugne in vna

belliflfìma loggia, la quale ha nelle te(te,per ciafeuna, vna porta di pietra bellif-

iìma, fopra lequali>ne'frontifpitijdicia{cuna» fono dipinte due figure, vn mac-

chio, & vna femina, volte l'vna al contrario dell'altra per l'attitudine, moftràdo

vna la veduta dinanzi, l'altra quella di dietro. Vi è la volta con cinque archi, la-

vorata di ftuccofuperbamente,e così riamezata di Pittute co alcuni ouati, den-

troui fiorie fatte co quella fomma bellezza,che più fi può farete le facciate fono

lauorate fino in terra, détrouj molti capitani a federe armati,parte ritratti di na-

turale^ parte imaginati,fatìi per tutti i capitani antidive moderni dì cafaDoria,

e di fopra loro fono quelle lettere d'oro grandi, che dicono: Magni virimaximi

JDuces , optimafecere prò Tatria . Nella prima fala, che rifponde in su la loggia»

doue s'entra per vna delle due porte a man manca, nella volta fono ornaméti di

ftucchi belliin n;un su gli fpigoli,e nel mezo e vna ftoria grande dVn naufragio

d'Enea in Khre,nel quale fono ignudi viui,e morti,in diuerfe,e varie attitudini-,

oItc vn buon numero di galere, e naui, chi falue,e chi fracafTate dalla tempella

del marina fenz.a beliiilìme confiderationi delle figure viue»che fi adoperano a

aifen-
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diféder(ì,fenza gli hornbili afpetti,che moicano nelle cere il trauaglio dell'ori*

de,il pericolo della vita,e tutte le paiTìoni,che danno le fortune mantime.Que-

fta fu la prima ftoria,& il primo pnncipiojche Pelino cominciafse per il Prencj-

pe -, e dicefi, che nella fua giunta in Genoua era già comparfo innanzi a lui , per

dipignere alcune cafe,Girolamo da Treuigi, il quale dipigneua vna facciata>che Cinlamt da

guardaua verfo il giardino,e mentre>che Perino cominciò a fare il cartone della Twist firn*

ftoria, che di Copra s'è ragionato del naufragio,e rr.ctre ch'egli a bell'agio anda- "* Poco pe*'

uà rrattenendofi,e vedendo Genoua> cótinuaua,ò poco,ò affai al cartone ,di ma-
JJ/!JJ*J

"'

niera,che già n'era finito gran parte in diuerfe foggie, e difegnati quelli ignudi,
pAr "uon/J/l

$

a

altri di chiaro, e fcuro, altri di carbone, e di lapis nero, altri gradinati, altri trat-

teggiatued intorniati folamente. Menrre, dico, che Perino ftaua cosi,e non co-

minciaua, Girolamo da Treuifi mormoraua di lui, dicendo ; che cartonile non

cartoni ? io,io ho l'arte sii la punta del pennello,e fpidando più volte in quella»

ò fimil maniera, peruenne a gli orecchi di Perinei! quale prefone fdegno,fubi-

to fece cóficcare nella volta,doue haueua andare la ftoria dipinta, il fuo cartone»

e leuato in molti luoghi le tauole del palco, accioche Ci potette vedere di fotto»

aperte la (ala-, il che fentédofi,coife tutta Genoua a vederlo,e ftupiti del gran dir

fegno di PennOjlo celebrarono immorcalmentcAndatoui fra gli altri Girolamo

da Treuifbil quale videquelIo,ch'egli mai nò pensò vedere di Perino,onde fpa-

uentato dalla bellezza fua,fi partì di Genoua, fenza chieder licenza al Prenci pe P*r*wft»prè.

Doria,tornando(ene in Bologna,dou*egli habitaua.Reftò adunque Perino a fer- *? *" prunai*

uire il Prencipce finì quefta fàla colorita in muro a olio, che fu tenuta*& è cofa 'f* 2f*f*£i
fingolanffima nella fuabellezza,elTencfo (come d\(Tì) in mezo della voltale d'in w!l&,au!L
torno,e fin fotto le lunetteylauori di flucchibelljflimi.Nell'altrafala.doue fi en-

tra per la porta de* la loggia a man ritta,fece medefimamente nella volta pitture

àfrefco,e lauoròd? ftucco va vn'o 1 dine quali fimilequando G;oue fulmina 1 Gi-

ganti,douefono molti ignudi,maggion del naturale, molto belli. Similmente in

Cielo tutti gli Dei,i quali nella tremeda horribilità de* tuoneranno ani viuacif-

fimi,e molto propr j,fecondo le nature loro \ Oltra che gli ftucchi fono lauorari

con foromadil genza , & ilcolorito in frefeo non può eilere più bello , attefo- S*utdt,efrtf*

che Perino ne fu maeftro perfetto, e molto valfe in quello . Feceui quattro ca-
l

^
tconf°mm»

mere , nelle quali tutte le volte fono lauorate di rtucco in frefeo , e feomparti-
ùffl"*"*"®*

teui dentro l'è più belle fauole d'Ouidio , che paiono vere , ne fi può imaginare

la bellezza , la copia » & il vario , e gran numero , che fono per quelle , di figu-

rine , fogliami» animali, e grottefche, fatte con grande inuentione . Similmen-

te dall'altra banda delV altra fala ,*fece altre quattro camere , guidate da lui , e

fatte condurre da' fuoi garzoni,dando loro però i difegni così degli ftucchi, co»

me delle (torie, figure, e grottefche > Che infinito numero , chi poco, e chi affai Liuh Rm**

vi lauorarono -, come Lucio Romano , che vi ftee molte opere di grottefche , e ™ ' * ** alt™.

ftucchi , e molti Lombardi - Bafta , che non vièftanza , che non habbia fatto ffiSKll

qualche cofa,e non fia piena di fregiature -, per fino fotto le volte, di varij com- * * 7;

ponimentt pieni di mirtini , mafehere bizzarre ,& animali > che è vno ftupore ;

Oltre che gli ftudioli, e le anticamere,! deftri, ogni cofa è dipinto, e fatto bello .

Entrafi dal palazzo al giardino, in vna muraglia teiragniola,che in tutte le ftan-

ze,e fin fotto le volte, nà fregiature molta ornate , e così le faìe, le camere , e le
JJ^jJjJ-JJ

anticamere , fatte dalla medefima mano* Et in queft' opera lauorò ancora il ^SKJJJI
Pordenone, come diffi nella fua vita j E così Domenico BeccafumiSanefe_^ ,

e

J

«

f " -

rariffimo Pittore > che moftiò non efiere inferiore a neffuno de gli altri , qua n-

tunajUQ
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tunque l'opere > che fono in Siena ài fua mano , fìano le più eccellenti» ch'egli

habbia fazo in fra tante lue . Ma per tornare all' opere > che fece Penno dopo

quelle 5 ch'egli lauorò nel palazzo del Principe, egli fece vn fregio d'vna danza

in cala di Giannettino Dor ia,décroiu temine belliilìme,e per la Cirtà fece mol-
LMUirlptral'

^ |auor j a moltiGentilhuomini in frefeo» e coloriti a olio , come vm tauola in
tntn titMm»

§ Francefco molto bella , con belliflìmo difegno ; e futilmente in vna Chiefa

drmandata S. Maria di Conlolatione , a;l vn Gentilhuomo di cafa Baciadonne >

nella qual tauola fece vna Nanuità di Chndo , opera lodariflìma , ma melTa in

luogo olcuro talmente? che per colpa del non hauer buon lume, non fi può co*

nofeer la fua perfezione > e tanto più , che Ferino cercò di dipignerla con vn»

maniera ofeura» onde haurebbe bifogno di gran lume. Senza i difegni,ch'ei fe-

ce della maggior parte delle Eneide,có le Morie di Didone»che fé ne kce panni

d'arazzi,e fimilmcte 1 belli ornamenti dileguati da lui nelle poppe delle galere»

intagliati» e condotti a perfezione dal Carota, e dal Tallo» inragliatori di legna-

mi Fiorentini, i quali eccellentemente mo(lrarono,quanto ei valeffino in quell'

arte. Oltre tutte quelle cole, dico, fece ancora vn numero grandiffimo di drap-

perie, per le galere del Prencipe, & 1 maggiori (ìendardi, che fi poteiTe fare per

ornamétee bellezza d: quelle. Laonde fu, pei le lue buone qualità,tanto amato

da quel Prencipe,che s'egli h udleattefo a feruirlo, barebbe grandemente co-

» .. nociuta la vircù Ina. Mentre ch'egli lauorò in Genoua,gli venne fantafìa di le-
Terno dt R«-

uaJ.

ja mog[lc^ Roma,ecos comperò in Pila vna cafa,piacendogh quella Cit-
m*

\
tf

t Tom- **» e ^ua^ Pen^aua muecchiando, elegger que ila per fua habitatione . Ellendo

trìt'friit té* dunque in quel tempo operano del Duomo cu Pila M. Antonio di Vrbano , il

A, ' qualehaueuadefideriograndilTìaiod'abbellirquelTempioihaueuafattofare

vn principio d'ornamenti di marmo molco belli,per le Capelle delia Chiefa,le-

uàdone alcune vecchie,e gofFe,che v'erano, e (enza proportione, le quali haue-

ua condotte d. fua mano Siagio da Pietra Sanra , intagliatore ài marmi molto

praticce valente.E così dato principio l'operario,per,sò di riempir dentro i detti

ornamenti di tauole a olio, e fuori feguitare a frelco itone, e paramenti di fluc-

chi,e di mano de'm guon,e più eccellenti mae(lri,ch'egli trouaflfe,fenza perdo-

DtfcrittioM

come già fi

il Duomo ...

ttf*. tomo Sogliam Pii tore Fiorentino ; il retto le' quali, infieme con le tauo!e,e Ca-

pelle,che mancauancfù poi,dopo molt; anni, fatto finire da M.Sebafliano della

Seta,operanodi quel duomo. Venne in quello rempo in Pila, tornandoda Ge-

noua,Penno,e vitto quello principio, per mezo ài Batnfta del Ceruelliera, per-

fona intendente neil'arte,e maellro di legna'me,in profpecriue.cx: i rimetti mge-
' gnofiflìmo,fù condotto all'operano, e difcorfo infieme delle colè dell'opera del

Itti fa dluo» Duomo, fu ricerco, che a vn primo ornamento dentro alla porta ordinaria, che

t*Jd* dtpì s'entr;i,doueiTefarui vna rauola,che già era finirò l'ornaméro,e fopra quella vna

gnere * Peri (loria»quandoS.Giorgio,ammazzando il Serpere, liberala figliuola di quel Rè.

*9 t chtinbre Così fatto Perino vn difegno bellifilmo,che fàceua in frelco vn'ordtne di putti,e

ncftneptrtì, d'altri ornamenti fra l'vnaCapella, e l'altra, e nicchie con Profeti, e (lorie in più

maniere,piacque ral cofa ali'operario.E così fatto il cartone d'vna di quelle,co-

minciò a colorir quella pnma,dirimpetto alla porta detta di fopra,e fini fei putti,

i quali fono mollo bene condotti } e così doueua feguitare intorno intorno, che

certo
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certo -""a oin iménto-ipoito ncco,e molto bello, e fa/ebberiufcita tutta infìeme

vn'opcia molto honorara;rra venutagli voglia di ritornare a Genoua > doue ha-

ueua prefo» e prattiche amorofe» & altri fuoi piaceri» a'quali egli era inclinato a

certi tempi» N:llafua partita diede vna tauola dipinta a olio,ch'egli haueua fat-

ta lorcMlle Monache fi S.Maffeo,che è dentro nel Monartero fraToro.Arnuato

poi in Genoua, dimorò m quella molti meli , facendo per il Prencipe altri lauori

ancora . D.fpiacqne molto all'operario di Pifa la partita fua , ma molto più il ri-

manere quell'opera imperferra> onde non reflaua di icnuergli ogni giorno, che

tornaflt , ne di domandarne alla moglie d'etto Pelino > lacuale egli haueua la- Perei» vib*ì

feiata iu Pifa -, ma veduto finalmente , che quella era cofa iunghiffima > non ri- ueu» eptr*t»

fpoi-h!endo,ò tornàndcalii %ò la tauola di quella Capella aGio.Anronio Soglia- iìsoglium />«•

ni» che la finì, e la nule al tuo luogo. Ritornato non molto dopo Perino in Pifa». j*" "àvi v*im

vedendo l'opera del S<ghano» fi fdegnò» ne volle altrimenti feguitare quello> *'•***ntfe\

c'haueua cornine aro » dicendo non volere > che le file Pitture feruifferoper fare

ornamento ad a!; i Maeftri ; Laonde fi rimafeper lui imperfetta qaell*opei"a> é

Gio. Antonio la feguitò tanto,ch'egli vi fece quattro tauole» le quali parédo poi

a Sebastiano -Iella Seta »nuouooperario» tutte in v oa medefìma maniera» e più

tofto manco bilie della prima » ne allogò a Domenico Beccafumi Sanefe , dopo»

la pioua di certi quadri,ch
regh fece intorno-alfa Sagreftia» che fono molto belli? Seguii» il

vna rauoIa,ch'egli fece in Pfi;la quale non fbdisfacendoli, come i quadri primi, Becc*fumh&

na fecero fare due vltime,che vi mancauano, a Giorgio Vafari Aretino» le quali *? v"f*n **

furono pofte alle due porte acantoalle mura delle cantonate > nella facciata di-
tm WW't

nanzi della Chiefa . Delle quali infìeme con le altre molte opere grandi >e pie-

colcfparfe per Italia,e fuori in piùluoghi,non conuiene* ch'io parli altrimenti^

manelafcieròilgiudicio libero a chi le ha vedute» ò vedrà» Dolfe veramente

quell'opera a Pelino » hauendo già fatti i difegni , ch'erano per riufeire cofa de-

gna di lui»e da far nominar quel Tempio,oltreall'antichità fue, molto maggior-

mente, e da fare immortale Perino ancora» Era a Perino nel fuo dimorare tanti

anni in Genoua,ancorch'e^li ne cauafTe vtilirà,e piacereivenittagl'i a faftidio» ri-

cordandoli di Roma nella felicità d; Leone» E quantunque egli nella vita del

Cardinale Ippolito de'MedicUiauefle hauuto lettere di feruirlo»e fiYurte difpo*

fio a farlo.la morte di quel Signore fu cagoncche cosi pref!o non fi rimpatriai

(e . Stando dunque le cofe in quello termine » e molti fuoi amici procurando il

fuo ritorno,^ egli infinitamente più, di loro;Andarono più lettere fri voIta,& in

vltimo vna mattina g); toccò il capriccio,e fenza far motto,partidi Pifa,& aRo TornìaRom»

ma fi condufle : Doue fattoli conofeere a' Reuerendifs. CaH.Farnefe» e poi a fitto Baoloiifm

Papa Paolo,, flette molti mefi, ch'egli non fece nienre; prima perche era tratte- efi'tt* qu»U

miro d'hoggi in domani-,? poi» perche gli venne male in vn braccio» di forte, eh' '»* ttmP° «^

egli fpefe parecchie centinaia di feudi, fenza il difagio , inanzi che ne poteflc_£ **** '£*"£
guarire; per il che non hauendo, chi lo trattenerle, fu tentato, per la pocacarttà ^^mmei^

'

della corte»partirfì molte volte; pure il Molza, e moit'altri fuoi amici lo confor- "

rauano ad hauer patienza,con dirgli, cheRoma non era più quella» e c'hora ella»

vuoicene vn che fia (tracco*& infaftidito da lei*inanzi ch'ella l'elegga» & acca-

rezzi per fuo: E mafTìmamente, chi feguita l'orme di qualche bella virtù. Com-
però in quello tempo M. Pìetto de'MafTìmi vna Capella alla Trinità , dipinta la?,

volta, e le lunette con ornamenti di lìnceo, e così la tauola a olio»da Giulio Ro~

mano>e da GicFrancefcoTuo cognato; perche defiderofo quel Gentilhuomo di

farla
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farla finire > doue nelle lunette erano quattro ftorie a frefeo di 5. Maria Madda-

lena-, e nella tauola a olio vn Chriftcche appare a Maria Maddalena in forma di

Finì U C4- hortolano-, fece far prima vn'ornamenro di legno dorato alia tauola > che n'ha»

fella dt'Maf. ueua vn pouero di ftucco > e poi allogò le facciate a Perino , il quale fatto fare t

fimi nella*
p0nt i, e la curata» mife mano» e dopo molti raefi a fine la conduffe . Feceui vno

Tnmtà de
{partjmcnto jj grottefche bizzarrie bellcparte di bailo nlieuo,e parte dipinte»

* e ricinfe due ftonette non molto grandi, con vn'ornamento di ftucchi molto va-

rij»in ciafeuna facciata la Aia; nell'yna eia la probatica pifeina» con quelli attrat-

ti^ inalati>e l'Angelo,che viene a commouer l'acqae,con le vedute di que'por-

tici,che (corrono in profpettiua benillìmo , e gli andamenti , e gli habiti de'Sa-

cerdoti » fatti con vna grafia molto pronta > ancorché le figure non fiano molto

grandi. Nell'altra fece la refurretrione di Lazaro quatriduano, che fi moftra nel

filo rihauer la vita molto ripieno della palidezza> e paura della morte . Et intor-

no a effo fono molti , che lo fciolgono, e pure aliai , che fi marauigliano;& altri

che ftupifcono,(enza che la dona è adorna d'alcuni tempietti, che sfuggono nel

loro allontanarli » latiorati con gran J (lìmo amore , & il fimile fono tutte le cofe

tìtsrrtttML, d'attorno di ftucco. Sonoui quattro lìonettine minori, due per feccia, che met-

itll ot>er* , e tono in mezo quella grande,nelle quali fono in vna, quando il Centurione dice

ut figure h- a Chrifto, che liberi con vna parola il figliuolo , che muore -, nell'altra , quando
*Utnt$. caccia i vendirori dal Tempiojla trasfiguranone, &. vn'altra fimile. Feceui ne'ri-

falti de'pilaftn di dentro,quattro figure in habico di Profetiche fono veramente

nella lor bellezza , quanto eglino pollino e(fere di bontà , e di proportione ben

fatti,e finiti-,& è umilmente quell'opera condotra si diligentemente, che più to-

ftoalle cofe miniate>che dipinte , per lafua finezza >fomigIia; Vedeuafi vna va-

ghezza d< colorito molto vul-n^c vnagian patiéza vfafaincondiula»moftrando

quel vero amore , che fi deue hauere all'arce. E quell'opera dipinle eglituttadi

fua man propria , ancorché gran parte di quelli ftucchi facelìe condurre co'fuoi

difegni a Guglielmo Milanei e , flato già (èco a Genoua , e molto amato da lui,

hauendogli già voluto dare la (uà figliuola per donna. Hoggi coftui,per reftau-

Guglìeìmù rare le anticaglie di cafa Farne(e,c fatto Frate del Pjombcm luogo di Fra Badia»»
dell* porte no Venetiano.Non tacerò,che in quella Capella eia in vna faccia vna belhftìma

p
rat

\ **l
^P°ltui

"

a & marino, e (òpra la calla vna fémina morta di marmi , (lata eccellen*
ttom o buon

temenre lauorafa dai Bologna Scultore>e due putti ignudi dalle bande;nel volto

della qual femina era il ritratto,e ('effigie d 'vna famofiftìina cortigiana di Roma
che lai'ciò quella memoria, la quale fu leuata da que'Frati , che (ì faceuano fcru-

polo , che vna sì fatta femina fu Ile quiui Hata i;pofta con tanto honore . Queft'»

opera con molti difegm, ch'egli fece, fu cagione, che il Reuerendifs. Card. Far-
Fuppomgie- ne fe g|j cominoafiè a dar prouifione,e feruirfene m molte cofe . Fu fatto leuare

n*to4*lc*r.
perorjinc di Papa Paolo vn camino,ch'era nella camera del fuoco,e metterlo in

tn*( *r»e*
quella della fermatura , dou'erano le fpalhere di legno in profpettiua , fatte di

nelle Lmere raano di Fra Gio. intagliatore, per Papa Giulio: Onde hauendo nell vna , e nell

de/ VattcMO, altra camera dipinto Rafaelle da Vrbino , bifognò rifare tutto il baiamento alle

ftorie della camera delia fegnatura,che è quella, dou'è dipinto il Mòte Parnafo;

per il che fu dipinto da Perino vn'ordine finto di marmo,con termini vanj, e fe-

doni, mafehere, & altri ornamenti^ in certi vani , ftorie contralatte di color di

brózo,che per cofe in frefeo fono belliiiìme.Nelle ftorie eia,come di (opra trat-

tando,! Filofofi della Filofofia,i Teologi dellaTeo!ogia>& i Poeti del medp'fìmo»

turti i fatti dicoloro-ch'erano (fati periti m quelle profeiTìoni. Er ancorane egli
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non le conducete tutte di Tua mano,egIi le ritoccaua in fecco di forre,oltra il fa- Perla borita

r« i cartoni del tutto finiti, che poco meno fonoi che s'elle fofTero di fua mano, de'/uei lauot.

E ciò fece egli, perche fendo infermo d'vn catarro non poteua tanta fatica . La- fif* *** ***

onde vifto il Papa» che meritaua, e per l'età , e per ogni cofa fendoii raccoman-
J*

*U*IW_

dato > gli fece vna prouifione di ducati venticinque 1! mefe > che gii durò ,'nfino r 9HtP^f»

alla morte> con queffo, c'hauefle cura di feruire il Palazzo , e così cafa Farnefc»

Haueua icoperto già Michelagnolo Buonaroti , nella Capella del Papa > la fac-

ciata del giudicice vi mancaua di lotto a dipingere il bafamcnto , doue (1 haue-

uà appiccare vna fpailiera d'arazzi,tefluta di feta» e d'oro, come 1 panni, che pa-.

rano la Capella : Onde hauendo ordinato il Papa > che fi mandafle a tellere in_*

Fiandra, col confenfo di Michelagnolo> fecero, chePenno cominciò vna tela-» Bi^tarr» di'

dipinta,della medefima grandezza,dentroui femine,e piicti»e termini,che tene ft&n <> d vm
uano fe(toni,moko viui con bizzarriflimefanrafie ; La quale rimafe imperfetta /P*M'*r**

t

inalcune ftanze di Beluedere»dopo la morte fun,operaccao degna.di lui, e dell'

ornamento di sì diuina Pittura. Dopo quefto hauendo fatto finire. di murarci
Antonio da Sangallo, in Palazzo del Papa, la (ala grande de'Rc,dinanzi alla Ga-

pella di Siilo IV. fece Perino nel cielo vno fpartimento grande d'otto faccie, e

croce, & ouati nel rilieuo, e sfondaro di quella-, Il che fatto, la diedero a Perino»

che la lauorafle di ftucco, e facefle quelli ornamenti più ricchi,e più belli, che fi

potette fare nella difficoltà di quell'art e.. Così cominciò , e fece ne gli ottangolr,

in cambio d'vna rofa, quattro putti tutti di nlieuo, che puntano i piedi al mezo»

e con le braccia girando,fanno vna rofa belliiTìma , e nel retto dello fpartimento

fono tutte l'imprefe di cafa Farnefe,e nel mezo della volta l'arme del Papa.On- Stucctì nelU

de veramente fi può dire quell'opera di flucco, di bellezza,di finezza, e di dtfTì- volta àttia

colta hauer paflato quante ne fecero mai gli antichi,3c i moderni, e degna vera- s*ia reil*J
mente d'vn capo della religione Chriftiana. Così furono con difegno del mede- P'u

,

*e
j:* » fv£

fimo le fineftre di vetro dal Paftonno da S-iena,valente in quel meftiero, e fotro P n
fi *

l

fece fare Perino le facciate, per fami le Itone di fua mano, in ornamenti di lluo
ve e"'T°'

chi belliflìmi , che furono poi feguitati da Danielle Ridarelli da Volterra Pitto-

re. La quale, fé la morte non gli hauefle impedito quel buon'animo, c'haueua,

harebbe fatto conofeere, quanto i moderni hautiiero hauuro cuore non foloin

paragonare con gli antichi i 'opere loro, ma forfè in pafTarle d' gran lunga. Men*-

treche k> ftucco di queita volta iì faceua»e ch'egli penfaua a'difegni delle Itorie»

in S.Pietro di Roma ,rouinan Jofì le mura v.ecch.e di quella Chiefa , per rifarle

nuoue della fabbrica, peruennero 1 Muratori a vna pai lete dou'era vna N.Don- Amere , the

mì&c altre Pitture di mano di Giorto, il che veduto Perino, ch'era m compagnia ^oflronelfaU

di M.Nicolò Acciaiuoli Dottor Fiorentino, e fuo amiciffimo-, moflb l'vno,e l'ai-
ttare

.

vri
'

cper*

tro a pietà dì.quella Pittura, non la lafciarono 1 omnare,anzi fatto tagliare attor-
Gtott*»

no. il murala fecero allacciale con ferri, e traiu,e collocarla fotto l'organo di San

Piet ro,in vn luogo doue non era ne Altare,ne cofa ordinata. Et inanz;, che furie •

rouinato il muro,ch'era iàtornoalla Madonna,Perino rirrafse,Orfo cieli'Anguil-

lara Senatpr, Romano > il quale coronò in Campidoglio M. Francefco Petrarca»

ch'e ra a'piedi flidetra Madonna ; Intorno alla quale hauendoiì a far certi orna-

menti di ftucchi» e di Pittine , 8c infìeme metterui la memoria d'vn Nicolò Ac-,

ciaiuoH » che già fu Senator di Roma. Fecene Perino i difegni , e vi mefle mano
fubito, & aiutato da'fuoigiouani, e da Marcello Mantouano fuo creato, l'opera

fu fatta con molta diligenza. Staila nel medefìmo S.Pietro il Sacramento,per rì-

A a a fpetto
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(petto della muraglia) molto honorato. Laonde fatti (opra la cópagnia di quello

huomini deputati,oidinarono,che fi faceffe in mezo la Chiefa vecchia,vna Ca-
ptila,da Antonio da Sangallo, parte di fpoglie di colonne di marmo antiche ,c

Sortetelo fat parte d'altri ornamenti»* di marmi, e di brózi,e di ftucchi, mettendo vn Taber-

tu da Ferino nacolo in mezo di mano di Donatello, per più ornamento , onde vi fece Perino
mi Tabernaet' vn fopracielo ^elliffimo , molte ftorie minute delle figure del Feftamento vec-
ioia S^Ptetro, chio ,fìguratiue dei Sacramento . Fecefi ancora in mezo a quella vnaftona vn
e fua dt/crit- p^Q maggiore ,dentroui la cena di Crinito co gli Apoftoli, e fotto due Profeti»
umu • c^e mctt0ll0 in mez0 il corpo di Chrifto. Fece far' anco il medefìmo alla Chiefa

di S.Giofeffojvicino a Ripetta,da que' fuoi giouani,Ia Capella di quella Chiefa»

che fu poi ritocca , e finita da lui •> il qual fece fìmilmente fare vna Capella nella

Chiefa di Si Bartolomeo in ifola,con fuoi difègni, la quale medefimaméte ritoc-

cò-,& in S.Saluatore del Lauro fece dipignere all'Aitar maggiore alcune ftone»c

. DifegnMUM per nella volta alcune grottefehe. Così di fuori nella facciata vn'Annuntiata,códat-
iopiù,ef*eeHA ca ^a Girolamo Sermoneta fuo creato.Così adunqueparte per nò potere,e par-
carri/»! da

ce>p erche gl'increfceua,piacendogli più il difegnare,che il condur l'opere»anda-

Ivu'd^Ktù ua^u taiK*° W^ medefìmo ordincche già tenne Rafaelle da Vrbino nell'vl-

fmlU tlmo della ûa v 'ra » H quale» quàto fìa dannofo,e di bìafimo,ne fanno legno l'o-

pere di Ghigi,e quellcche fono condotte da altri , come ancora inoltrano que-
fte,che fece condurre Perino-, Oltre ch'elle non hanno arrecato molto honore a
Giulio Romano, ancora quelle, che non fono fatte di fua mano . Et artiorche fi

M 9Ì'è t ì
> âcc 'a Piaccre a> Prencipi, per dar loro l'opere prelto,e forfè beneficio a gli arte»

•perir da }t * fici >cne y i lauorano» fé fuflero i più valenti del Mondo, non hanno mai quell'ai

thivnol aequi more a^ e co^e d
l

altri»il che altri vi ha da fé ftefTo. Ne mai,per ben difegnati,che

flévvtnbmo» fianoi cartoni» s'imita appunto,e propriamente,come fa la mano del primo au-
»i tore -, Il quale vedendo andare in rouina l'opera,difperadofi,ta lafcia precipitare

affatto -, onde, che chi ha fete d* honore , debbe far da fé folo. E quefto lo polla

io dir per proua , e' hauendo faticato co grande Itudio ne' cartoni del la Sala del-

la cancellarla, nel palazzo di S. Giorgio di Roma, che per hauerfì a fare cógrara

preftezza in cento dì,vi fi mede tanti P.ttori a colorirIa»che deuiarono-talmente

da' cótorni,e bontà di quelli»che feci propofìto,e così ho oileruato, che d'àllho-

ra in qua nefluno ha mefTo mano in su l'opere mie. Laonde chi vuol conferuare

i nomi,e l'opere >ne faccia meno,e tutte dì man fua, s'ei vuol cófeguire quell'in--

tero honore»che cerca acquiftare vn belliffimo ingegno.Dico adunque»chc Pe-
ì
f*"!* n

° rino»per le tante cure comme{Ieli,era forzato mettere molte perfone inopera?

^1Jet tema" & haueua fete più di guadagno,che di g!oria,parendoli hauer gittato via» e non»

thenon rlil*- auanzato niente nella fua giouétù. E tanto faftidto gli daua il veder venir g[oua-

ienatfer* it ni sù»che fàcefiero» che cercatia metterli forto di sè,accioche nò gh haueffino a
jufidAfMt ,& impedire il luogo.Venendo poi Tanno 1 54<>.Tiziatio da Cador pittore Venetia-
*J fregi* no»celebratifTìmoper far ritratti a Roma, Se hauedo prima ritratto Papa Paolo»

quando S.Santità andò a Bufsè,e non hauendo rimuneratone di quello»nè d'al-

cuni altri, c'haueua fatti al Card.Farnefe,& a S.Fiore» da eiTì fu riceuuto hono-

ratiffimamente in Beluedere -, perche leuatofi vna voce in Corte > e poi per Ro~
ma> qualmente egli era venuto per fare hiftorie di fua mano nclFafalauVRèini

palazzo, doue Perino doueua farle egli,e vi fi lauaraua di già 1 ftucchi..DiCpiac»

que molto questa venuta a Perino, e (e ne duolfe con molti amici fuoi» non per-

che c.revleu'e. > che neU'hiftoiift Tiziano hauefle a parlarlo lauorande in frefee

ma
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ITU perche defideraua trattenerli con quell'opera pacificamente » & honorata- Ttmeu* , eh»

mente fino alla morte. E fé pur ne haueua a fare, farla lenza concorrenza ; Ba- Ti\Uno non
fi

ftardolipurtroppolavoka>eIafacciaradeliaCapelladiMichelagnoIoapara- ffl* fn fi"

eone»quiui vicina. Querta fofpitione, fu cagione, che mentre Tiziano (tette in
***** * *'&*'

Roma» egli lo sfuggì fempre,e Tempre (tette di'mala voglia fino alla partita fua.
*"* * '***

EffenJo Cartellano di Cartel Sant'Agnolo, Tiberio Crifpo, che fu poi fatto Car- • *

dinaie ,come perfona , che fi dilettaua delle nortre arti , fi mede in animo d'ab*

bellire il Cartello, & in quello rifece Ioggie,camere, e (ale,& appartamenti bel»

liflìmi, per poter riceuer meglio Sua Santità, quando ella vi andaua, e cosi fatte

molte (tanzc, 8c altri ornamenti, con ordine , e difegni di Rafaelle da Montelu*

pò, e poi in vltimo d'Antonio da Sangallo. Feceui far di ftucco Rafaelle vna_ji

loggia, <3c egli vi fece l'Angelo di marmo , figura di fei braccia , polla in cima al

Cartello» su l'v Iti ino torrione, e così fece dipingere detta loggia a Girolamo

Sermoneta,ch'èquella,che volta veifo i pratiche hmta,fij poi il rcrto delle ftan*

ze date parte a Lucio Romano. Et in vltimo le fale,& altre camere importanti,

fece Pelino parte di (uà mano , e parte fu fatto da altri, con fuoi cartoni. La (aia

è molto vaga, e bella» lauorata di rtucchi, e tutta piena d'hirtorie Romane, fatte

da'luoi giouani,& aflai di mano ài Marco da Siena,difcepolo di Domenico Bec-

cafumi, & in certe ftanze fono fregiature bell'Alme. Vfaua Perino, quando pò- operò in c#-
teua hauere gouani valenti , feruirfene volentieri nell' opere fue , non reftando fallo ne ri*

perqueftoeglidilauorare ogni cofa meccanica . Fece molte volre i pennoni fi»t*u* $**•

delle trombe, le bandiere del Cartello, e quelle dell'armata della Religion£__j. '»»?«« eptr*

Lauorò drappelloni,foprauefte, portiere,& ogni minima cofa dell'arte. Comin- *'»"&« *"/*»

ciò alcune tele per far panni d'arazzi per il Prencipe Doria . E fece per il Reue*
rendifs. Card. Farnefe vna Capella,e così vno fcrittoio all'Eccellentifs.Madama

Margherita d'Auftria. A S.Maria del Pianto fece fare vn'ornamento intorno al-

la Madonna , e così in p;azza Giudea alla Madonna , pure vn'altro ornamento»

E molte altre opere , delle quali per e(Ter molte non farò al prefente altra me»
moria>hauendo egli maffimamente cortamato di pigliare a far ogni lauoro ,che

gli vernila per le mani, La qual fua così fatta natura , perche eraconofeiutada

gli Vociali di Palazzo, era cagione, ch'egli haueua fempre , che fare per alcuni

di loro, e Io faceua volentieri , per trattenerfegli , onde haueflero cagione di fer-

uirlo ne'pagamenti delle prouifioni,& altre fue bifogne. Haueuafi oltre ciò ac-

quirtata Perino vn'auttorità,che a lui 6 allogauano nitri i lauori di Roma ; per*

cioche , oltre , che parea ,che in vn certo modo fé gli doueffino, faceua alcuna

volta le cole pei vilifiìmo prezzo-, Nel che faceua a fc, &c all'arte poco vtile,an- Molti t^uon

zi molto danno . E che Ciò fia veto , s'egli haueile prefo a far fopra di fé la fala di Romtft da*

de'Rè in Palazzo, e lauoratoui infieme con i fuoi garzoni , vi harebbe auanzatc uano * Jtt
l

'

parecchi centinaia di feudi , che tutti furono de' Mmiflri , c'haueuano cura dell' Penhe i ' t*'

opera, e pagauano le giornate a chi vi lauorana. Laonde hauendo egli ptefo vn *„**.,.

carico sì grande , e con tante fatiche, & eflendo catarrofo , & infermo, non potè
'

fopportar tanti dif-gi, hauendo il giorno , e la notte a difegnare,e fodisfare a'bh»

fogni di Palazzo,e fare non che altro, 1 difegni ài ricami,d'intagli a banderai,^ a

tutti i capricci di molti ornamenti di Farnefe, e d'altri Cardinali, e Signori. Et in

fomma, hauendo fempre l'animo occupatifIìmo»& intorno Scultori, Maertri di

(tacchi, intagliatoti di legname, farti, ricamatoti, pittori , mettitori d'oro» & al-

tri fuuih Artefici, non haueua mai vn'hora di ripofo . E quanto di bene, e con*

A a a 2 tento
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tento fentiua i n quella vita> era ritrouarfi tal volta con alcuni amici fuoi all^io-

fleria» la quale egli continuamente frequentò in tutti i luoghi> doue gli occorft

habitare, pare n (fogli» che quella fufle la vera beatitudine» la requie del Monde*
Se il ripofo de' Tuoi trauagli . Dalle fatiche adunque dell' arte» e da'difordini di

eia caduto in Veneree della bocca, guaftatafi la compleflìone, gli venne vn'afima,che andan»
tifico mori dt ^Q \ a p0C0 a p0CO confumando,fìnalmente lo fece cadere nel tifico je così vna
rtptnte p»rU-

{ era> parlando con vn fuo amico>vicino a cafa fua>di mal di gocciola cafeò mor-

tutti la [** t0 ^'ec ^ ^'ann ^ 47* ^ c^e fi Solferò infinitamenre molti artefici, come d'vna-»

perdita*. gran pepita» cne êcc veramente la Pittura . E da M. GioferTo Cincio, Medico
di Madama, fuo genero,e dalla fua donna, gli fu nella Ritonda di Roma, e nel»

la Capella di S. GioferTo dato honorata (epoltura, con quello Epitaffio

.

ruo elofh uterino Bonaccurfio Paga Fiorentino » qui ingenio, & arte fmgulari egregio*

floalfepolcre.
cumVitlores permultos, tumplaftas facile omnes fuperauit Catherina Vermi»

'
coniugi , Lamnia Bonaccurfia parenti , Iofephus Cincius focero chariffìmo » &
optimo fecere . Vixit ann.^6* men. 3 . dies 2. 1 . mortuus efi 1 4. Calen, Tfyuemb»
j&M*Chrift.i$4Jì

Rimafe nel luogo di Ferino, Danielle Volterrano , che molto lauorò feco > e
finì gli altri due Profeti , che fono alla Capella del Crocififlo in S. Marcello . E

TimtlUft ne"a Trinità ha fatto vna Capella belliiììma di (ìucchr,e di pittura, alla Signora

guì l'opereJut, Elena Orfina, e molt'altre opere, delle quali fi farà a fuo luogo memoria . Peri-

no dunque, come fi vede per cole dette,e molte, che fi poirebbono dire, è (lato

vno de' più vniuerfali Pittori de' tempi noftri , hauendo aiutato gli artefici ec-

cellentemente gli ilucchi , e lauorato grottesche , paefi , animali, e tutte l' altre

cofe, che può fapere vn P»ttoi e,e colorito in frefeca olio,&: a tempera. Onde fi

può dire,che fia flato il padre di quelle nobiliflime arti, vniédo le virtù di lui in

coloro , che le vanno imitando in ogni affetto honorato dell'arte . Sono (late

dopo la morte di Perino (lampare molte cofe ritratte da i fuoidifegni -, la fulmi-

natione de' Giganti fatta a Genoua -<, otro Morie di S . Pietro , tratte da gli arti de

gli Apoftoli , le quali fece in difegno, perche ne fufle ricamato, per Papa Paolo
Smelante » e \n t vn pj u;a ie> e molt'altre cofe , che Ci conofeono alla maniera . Si feruì Peri*
Marcello /noi

no ^ mo \tl giouaui,& infegnò le cofe dell'arte a molti difcepoli ; ma il miglio-
ri»» a. \ett% .

rc ^.
fgfitfi e quelli , di chi egli fi (eruì più , che di tuitt gli altri , fu Girolamo Si-

ciolante da Sermoneta» del quale fi ragionerà a fuo luogo . Similmente fu fuo

dilcepolo Marcello Manrouano , il quale fottodilui condufTe in Cartel Sani'

Angelo all' entrata , col difegno di Perino , in vna facciata, vna N. Donna» con
molti Santi a frefeo , che fu opera molto bella ; ma anco dell' opere di coftui fi

, farà mentione altroue . Lafcio Perino molti difegni alla (uà morte, e di fua ma-
Cttgm tifane no>e J»altrj parimente ; ma fra gli altri tutta la Capella di Michelagnolo Buona-
* c '

*?. .
' roti,difegnata di mano di Leonardo Cungi dal Borgo S. Sepolcro » eh' era cofa

' **w '* eccellente ; I quali tutti difegni,con altre cofe,furono dagli heredi fuoi venduti»

£ nel nollro libro fono molte carte fatte da lui di penna» che fono molto belle*

line della vita di Verino del Vaga Vittore Fiorentina .

VITA
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VITA DI DOMENICO BECCAFVMI PITTORE,
E MAESTRO DI GETTI, SANESE.

Vello ftefiojche per dono folo della natura fi vide in Giotto,

& in alcuna Itro di que'Pittoride'qualihauemoinfinquì

ragionato, fi vide vltimamente in Domenico Beccatomi Domtùcè n&
Pittore Sanefe

;
percioche guardando egli alcune pecore di guardar Upt»

fuo padre, chiamato Pacio >e lauorarore di Lorenzo Becca- corefcuopnit

fumi Cittadino Sanefe , fu veduto efercitatfi da per se , così fi* £etll° tf

fanciullo, ecra*era,in dileguando,quando fopra le pietre, e M/'l09*

quando in altro modo; perche auuenne ,che vedutolo vil»

giorno il detto Lorenzo a dfegnare con vn baffone apputato,alcune cofe fopra

la rem d'v n picciol fiumicello, la doue guardaua le fue beftiole ,lo chiefe al pa»

dre»
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dre , difegnando feruirfene per ragazzo ,& in vn medefìmo tempo farlo impa-

Lorenzo Ute* rare. Eflendo adunque quefto putto > che allhora era chiamato Mecherino » di
infumi gin lt pacj fuo pa(}re 9 conceduto a Lorenzo , fu condotto a Siena » dou'eflo Lorenzo

twfljwg*" ?'* êcc Per vn Pezzo Spendere q i*el tempo>che gli auanzaua dVferuigij di cafa»

in bottega d'vn Pittore fuo vicino di non molto valore • Turtauia quello » che
non fapeua egli, faceua imparare a Mecherino da'difegni» che haueua appreflo

di se di Pittori eccellenti, de'quali Ci feruiua ne'fuoi bifogni , come vfano di fare

alcuni Maeftri , c'hanno poco peccato nel difegno . In quefta maniera dunque

t
efercitandofi,mo(trò Mecherino faggio di douer nufeire ottimo Pittore. In tan-

fi Pef

f*

,n,co co capitando in Siena Pietro Perugino, allhora famofo Pittore, doue fecccome

J? pf - ^ ^ ^etC0 ' ^Ue tauo 'c '• P'a^ue molto la fila maniera a Domenico , perche mef-

tro fermino.
^ a ^u^ar 'a ' & a ritrarre quelle tauole, non andò molto , ch'egli prefe quella

' maniera. Dopo , cflendofi {coperta io Roma là Capella di M'uhelagnolo , e l'o-

pere di Rafaelle da Vrbino, Domenico, che non haueua maggior defiderio,,che

d'imparare, e conofceua in Siena perder tempo, prefa licenza da Lorenzo Bec-
cafumi,dal quale fi acquifrò la famiglia, & il cafaro de'Beccafumi , fé n'andò au*

Studia m Ro- Roma>doue acconciatoli con vn dipintore,che Io teneua m cafa alle fpefe,lauo-
ma le opere rfi

ro jnfieme con elfo lui molte opere,attendeodo in quel mentre alludiate le ce-

fo edtRafa ^ di Michebgnolo, di Rafaellce de gli altri eccellenti Maeftri, e le ftatue,e pili

tilt.
antichi d'opera marauiglio r

a . Laonde non pafsò molto, ch'egli diuenne fiero

neldifegnare,copiofo nell'intientioni,e molto vago coloritore. NeIqualfpatio>
che non pafsò due anni, non {cce altra cofa degna di memoria , che vna facciata

Suoi progredì jn Borgo , con vn'a'me colorita di Papa Giulio Secondo . In quefto tempo , ef»
*et diftgno,

fenc} condotto in Siena, come Ci diràa fuo luogcda vno de gli Spanocchi Mer-
,nuent*°nt

» *cante,Gio.Antonio da Vercelli Pittore , e gioitane aflai buon prattico » e molto
adoperato da'Gentilhuomini di quello Città (chefii fempte amica, e fautrice dì

tutti i virtuofi ) e particolarmente in fare ritratti di naturale, intefeciò Dome-
Tornato in nico > il quale molto defideraua di'tornare alla patria i Onde tornatofeneaSie-

Siena perfet' na> veduto che Gio. Antonio haueua gran fondamento nel difegno,nel quale. 9
urna ti di/e-

fapeua , che confitte l'eccellenza de gli Artefici , fi mife con ogni ftudio, non gli

***"!i oJT bartando-quellojc'haueua fatto in Roma, a feguitarlo>efercitandofì aliai nella

Antonio eia
notorr"a >e ne ' farp ignudi ; I! che gli gióbò tanto , che in poco tempo cominciò

Vnulli, aefiere in quella Città nobiIifTìma, molto (limato. Ne fu meno amato perlai
fua bontà, e cofhimi, che per l'arte ;

percioche doue Gio.'Antonio era beftialc,

licentiofo, e fanrafrico, e eh amato, perche Tempre pratticaua,e viueua con gio-
uinetti sbarbati, il Soddoma, e per ra!e ben volentieri rifpondeua -, era dall'altro

lato Domenico tutto coftumaro, e da bene, e viuendo chri umanamente, ftaua il

Santa, ito/tu. più del tempo folitario. E perche molte volte fono più Rimati da glihuomini
mi di Dome ceni , che fono chiamati buon compagni , e follazeuoli > che i virtuofi, e coftu-
nieo, niati; i piùde'g ouani Senefi feguirando il Soddoma , celebrandolo perhuorwo

(Ingoiare . Il qual Soddoma , perche , come capricciofo haueua fempre in cafa,
Tacciata <fc' per fodisjtàre al popolaccio, pnpjgalli» berruccie, ^Cmi, nani, caualli piccioli dell'

Val» ih con
^a> vn corbo, che parlaua, barbari da correr pal'j,& altre sì fatte cofe, fi bau e-

terrmxa "del
ila acc

l

u^aro v" nome fìi il volgo , che non fi diceua , fé non delle fue pazzie.

Soddotht» Hauendo dunque il Soddoma colorato a ftefeo la facciata della cafa di M. Aggo-

ttino Bardi, fece a fua concorrenza Domenico, in quel tempo medefimo,

dalla colonna della Poitierla > vicina ai Duomo , la facciata d'vna caia de'

Bor-
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Borghefi» nella quale linfe molto ftudio. Sotto il tetto fece in vn fregio di chia-

ro feuro alcune figurine molto lodate . E ne gli fpanj fra tre ordini di fineftre di

tre uertino > che ha quefto palagio, (ece , e di color di bronzo di chiaro feuro »

e

colorire» molte figure di Dj annchi,e d'altn,che furono più che ragioneuoli, fc

bene fu più lodata quella dei Sor'doma, e l*vna,e l'altra di quefte facciate fu co-

detta l'anno 1 5 1 2. Dopo fece Domenico in S. Benedetto, luogo de'Monacidi Lauorì tiuttfi

Monte Oliuet. ) , fuori della porta a Tufi, in vna tauola » Santa Caterina da Sie- S»S. Benedet*

na> che riceue ie Stimmate (otto vn cafamento * Vn S» Benedetto ritto da man u *'ll* 06 •

deftra , oc a finiftra vn S. Girolamo in babito di Cardinale ; la qual tauola > per Ht**nt »

edere di colorito molto dokc»& hauer gran rilieuo, fu, & è ancora molto loda-

ta . Similmente nella predella di quefta tauola fece alcune ftoriette a tempera »

con fierezza, e vìuacirà incredibile^ con tanta facilità il difegno,chenon pollo-

nò hauer maggior grana > e nondimeno paiono fatte fenza vna fatica il mondo •

Nelle quali ftoriette è, quando alla medefima Santa Caterina l'Ai igelo mette in

bocca parte dell'Hoftia confecrata dal Sacerdote . In vn' altra è quando Giesù

Chrifto la fpofj, apprettò, quando ella riceue l' habito da S. Domeni«B>,con al-

tre ftòricNella Chiefà di S.Martino [tee il medefimo.in vna tauola gràdcChri- loSMértìnv
fto nato »& adorato dalla Vergine , da Giofefro »e da'Paftori -, & a fornirò al-

la capanna vn ballo d'Angeli belliflìmo : Nella quale opera, che è molto lodata

da gli artefici , cominciò Domenico a far conofeerc a coloro ». che intendèuano

qualche cofa, che l'opere fue erano fatte con altro fondamento >che quelle del

Soddoma. Dipinfe poi a freLoneirHofpitale grande» la Madonna, che vifita: ... , .. »

Santa Elifabetta» in vna maniera molto vaga, e molto naturale » E nella Chiefa
aiu *

diS. Spirito fece in vna tauola la Noftra Donna col figliuolo in braccio» e 1ìcl_>

fpofa la detta Santa Caterina da Siena 5 e da i Iati S. Bernardino, S.Francefco, S.

Girolarao,e S»Caterina vergine»* martire ; E dinàzi,fopra certe fcale, S. Pietro» . s
. . a

e S. Paolo »ne*qualifinfe alcuni rinuerberi del color de* panni, nel luftro d'elle '
'

fcaledimarmo» molto artificiofi :La quale opera,,che fùfattacon moltogiudi-

ciò» e difegno, gli acquili:ò molto honore , fi come fecero ancora alcune figuri-

ne fatte nella predelladella tauola , doue S» Giouanni battezza Chrifto y vn Rè
là gettare in vn pozzola moglie » e figliuoli di S. Sigifmondo •> S. Domenico fa

ardere i libri de gli heretici -, Chrifto fa prefentare a Santa Caterina da Siena_*>

due corone» vna di rofe > l' altra di fpine » e San Bernardino dà Siena predica in

in sii la piazza di Siena a vn popolo grancuffimo. Dopo» effondo allogata a Do-
menico, per la fama di quelle opere, vna tauola» chedouea porli nel Carmine yCwiktoJiLit

nella quale haueua a fere vn S.Michele,che vccidefTe Lucifero, egli andò,comc <%ftrttnl'2**

capricciofo»penfando a vnanuoua inuentione»per moftrare la virtù>& i bei có-v
,wr" '

fj£
cetti dell' animo fuo^E cosìyper figurar Lucifero co*ftioi feguaci,cacciatrper 'a^/*j^caw-
tuperbiadalQelonelpiùprofondoabiiTo, cominciò vna pioggia d'ignudi rool- mm9^
to bella»ancorchevper efferuii?molto affaticato dentro* ella parefleanzi confu-

ta) che nò,.. Quefta tauola» eflèndòrimafta imperfetta» fu portata dòpo Jamor*-

tc diDomenico » neIl*HDfpitale grande, falendb vna fcaia,,che è vicina alI*Ar-

tare maggiore» doue ancora fi vede con marauiglia » per certi feorti d'ignudi

belliffimij.nel Carmine» dbuedbuea quefta efl'er collocata» ne fu pollaun'altra»

nella qual'è finto nel piualto vn Dio Padre », con molti Angeli intorno foprau*

Ienuuole»conbelliffirnagratia , e nel mezo della tauola è l'Angelo M<cheJc__2>

armato 3 che volando moftra Iteuer pòfto nel centre della terra Lucifero» doue

fono»
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fono muraglie» che ardono, antri ro uinati, Se vn lago di fuoco , con Angeli itLa

varie attitudini, & anime nude, che in diuerfi atti nuotano, e fi cruciano in quel
fuoco } Il che tutto è fatto con tanta bella grafia, e manierarne pare, che queir

i'ópera marauigliofa, in quelle tenebre feure, fia lumeggiata da quel fuoco,on-

de è tenuta opera rara . E Baldassarre Peruzzi Sanefe , Pittore eccellente , non
.fi poteua fatiare di lodarla , Oc vn giorno , che io la vidi feco feoperta , paflando*

per Siena , ne reilai marauigliato , fi come feci ancora di cinque (tori ette , chi

Tamia in tono nella predella , fatte a tempera , con bella , e giudiciofa maniera . Vn'al-

Ogmfanti , tra tauola fece Domenico alle Monache d'Ognifanti della medefima Città, nel-

la qual'è di (opra Chrifto in aria , che corona la Vergine glorificata , Si a baffo

Figurine * S. Gregorio, S. Antonio, Santa Maria Maddalena, e Santa Caterina verginee
trmfera btn martire. Nella predella fimilmente fono alcune figurine fatte a.tempera, molto
f*ttt ,

fc>cne. Jn cala del Sig. Marcello Agoftìni dipinfe Domenico a frefeo nella volta

d'vna camera, che ha tre lunette per faccia, e due in ciafcuna tefta,con vn parti-

Pittureafref mento difregn'.che rigirano intorno intorno, alcune opere bellifljme. Nel me-
*o>d*llt <jua^

ZQ jgj^ voj t^ fa ji parrimenro due quadri \ nel primo doue fi finge, che 1' orna-

?
'l^'* nif'" mento tenga vn panno di fera» pare, che fi veggia tefsuto in quello Scipione A-

Unla
CCCC

fi",cano rendere la gioitane intatta al Tuo marito
; e nell'altro Zeufi Pittore cele-

brat (fino, che ritrae più femine ignude, per farne la dia Pitturatile s'hauea da

porre nel Tempio di Giunone. In yna delle lunette,in figurette di mezo braccio

in circa, ma belliflìme, fono i due fratelli Romani,ch'efsendo nemici, per lo pu-

blico bene, e giouamento della patria, diuengono amici. Neil' altra , che (egue >

a Torquato, che per ofseruare la legge,douendo efser canati gli occhi al figliuo»

lo, ne fa cauare vnoa lui, <k vnoasc. In quella, che fegue, è lapetitione • .

• . il quale»dopo efsergli fiate lette le fue fceleratezze, fatte contra la patria»

e popolo Romano

,

è fitto moine . In quella» che è a canto a quefta>e il popolo

Romaniche delibera la fpeditione di Scipione in Africa . A lato a quella è m-a

vn'altra lunetta vn facrificio antico, pieno di varie figure belhfiìme,có vn Tem-
pio rirato in profpettiua,che ha nlieuo a(Tai,perche in quello era Domenico ve-

ramente eccellente maeftro. Ncll'vltima è Catone, che fi vecide, efsendo fopra-

gmntoda alcuni caualfi, che quiui fono dipinti belhllìmi. Ne' vani Umilmente
Dipinfelafa-

jfejig lunette fono alcune picciole hiftone molto ben finire ; Onde la bontà di
la del Publio

qUe ft» p Cra fu cagione, che Domenico fu da chi allhora gouernaua» conofciuto
te cogran flit

eccellete Pittore, e meilò a dipignere nel palazzo de' Signori la volta d'vna
tot t fatte», £^ ^jja quale vsò tutta quella diligenza,ftudio,e fatica, che il potè maggiore,

{)er moftrar la virtù fua,& ornare quel celebre luogo della fua patria, che ranto

' honoraua. Quella fala, che è lunga due quadri, e larga vno,hà la fua volta non

a lunerte , ma a vfo di fchifo , Onde parendogli , che così rornafle meglio, fece

Domenico il partimento di pittura, con fregi, e cornici meile d'oro, tanto bene,
Rilievi ben^ fenza altri ornamenti di ftucchi,ò d'altro, è tanto ben condotta , e con bella

tmttati,
oraria, che pare veraméte di rilieuo. In ciafcuna cunque delle due tede di que-

va falà, è vn gran quadro, con . v*ia (Iona , di in ciafcuna faccia ne fono due, che

mettono in mezo vn'ottangoloj E così fono 1 quadri fei , e gli ottangolidue,
Dejerittione ^ m c jafcuno fr elTi vna (Iona . Ne i canti della volta , dou'è Io fpigolo , è g.ra-

d
*"/?* to vn tondo, che piglia dell' vna , e dell' altra faccia per metà , e quelli , ((Tendo

ty<titts/al*>
rotti dallo fpigolo della volta , fanno otto vani, in ciafcuno de' quali fono fi-

gure grandi «aie fiedono , figurate per huomini fegnalati > e' hanno difefala
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Republica, & ofTeruate le legg'. II piano della volta, nella maggióre altezza, e

diuifo in tre pani , di maniera , che fa vn tondo nel mezo (opra gli ortangolia

dirittura , e due quadri (òpra i quadri èteìle facciate . In vno adunque de gli ot-

tangoli, è vna femina, con alcuni fanciulli attorneche ha vu cuore in mano pec

l'amore, che fi deue alla pacria. Nell'altro è vn'altra femina, con altri tanti put»

ti , fatta per la Concordia de' Cittadini . E quefta mettono in mezo vna Giufti-

tia, che è nel tondo , con la fpada , e bilancie in mano , e quella (corta al dilotto

in su tanto gagliardamente » che è vna rnarauiglia , perche il difegno, de il colo-

rito, che ha a'piedi comincia ofeuro , va verfo le ginocchia più ch.aro , e così va

facendo a poco a poco di maniera verfo il torfo, le fpalle , e le braccia, che la te» '

(la fi va compiendo in vn fplendor celefte, che fa parere»che quella figura a po-

co a poco fé ne vada in fumo ; onde non è polli bile imnginare , non che vedere»

la più bella figura di quella , ne altra fatta con maggior giudicio, & arte, fra

quante ne furono mai dipinte, che fcortafTìno al difotto in sii. Quanto alle Ito-

ne» nella prima della teda , entrando nel falotto a man finillra , è M. Lepido , e

Fuluio Fiacco céfon, 1 quali eflendo fra loro nemici, fubito,che furono colleglli

nel magidrato della cenfura, a benefhio della patria , deporto l'odio particolare»

furono in quell'vffitio,come amiciflìmi . E. quelli Domenico fece ginocchioni»

che fi abbracciano con molte figure attorno , e con vn'ordine bellimmo di cafa-

menti, e Tempi) tirati in profpettiua tanto bene,& ingegnolamente» che in lo-

ro fi vede , quanto intendere Domenico la profpettiua. Nell'altra fàccia fegue

in vn quadro l'hiftoria di PodumioTiburtx) Dittatore , il quale hauendolafcia-

toalacurade'
!

l'efercito,& in fuo luogo vnfm vn!cofigl:uolo,comandan togli»

che non douelfe altro fare , che guardare gli a Ioggumenti , lo feca morire per

elìere fiato difubidienre,& nò hauere con belli occafione asfaltati gl'inimic.',&

hauutone vittoria. Nella quale (loda fece Domenico Podumio vecchio, e rafo,

con la man deflxa»fopra le fcun,e con la (ìnidra,che moflra alì'eferciro il figliuo-

lo in terra morto in ileorto , molto ben fatto . E fotto quella Putura, che è bcl-

liffima, è vn'infcntrione molto bene accomodata. Nell'ottangolo , che f-gue in

mezo, è Spurio Cafììo, il quale il Senato Romano, dubitando , che non lì f icef-

fe Rè, lo fece decapitare, e rouinargli le cafe. Et in quella, la teda» che è a can-

to al Carnefi e, & il corpo, che è in terra in ("corto , fono beli (Timi . Nell'altro

quadro è Publio Mutio Tribuncche iece abbrucciare tutti 1 Tuoi colleghi tribu-

ni, 1 quali afp-rauano con Spurio alla tirannide della patria -, & in quella il fuo-

co, che arde que'corp, è benidì no fitto, e con molroarritìtio . Nell'altra tefta

del falotto, in vn'altro quadro, è Codio Ateniefe, il quale , hanendo detto l'ora-

colo, che la vittoria farebbe da quella parte, della quale il Rè farebbe da gl'ini-

mici morto, depofte le vedi fue , entrò feonofeiuro fra gli amici , e fi fece veci-

(fere, dan Jo a'fuoi con la propria morre, la vittoria . Domenico dipinfe coftui a

fede re » & i fuoi baroni a lui d'intorno , mentre fi fpoglia appiedo a vn Tempio
tondo bellilTìtno. E nel lontano della iloria fi vede

, quando egli è morto, col

fuo nome fotto in vn'epitaffìo. Voltandofi poi all'altra facciata lunga dirimpet-

to a due'quadri, che mettono m mezol'otrangolo ; nella pr ma (Iona è Solertio

Prenci pe, il quale fece cauarevn'occhio a se >& vno al figliuolo , per non violar

le leggi » doue moki gh danno intorno pregando , che non voglia elìere crude-

le centra di sé , e del figliuolo . E nel lontano è il fuo figliuolo , che fa violenza

a vna giouane » e fotto vi è il fuo nome in vn'epitaftìo . Neil' ottangolo , cht_>
Bbb èa
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èacautoaqueftoquadro, èladoriadi Mirco Mmilio , fatto precipitare dal

Capidoglio jla figura d< detto Marco è vn giouane gettato, eia alcuni baJlaLoi,fat-

in vno (corro con la retta all'mgiù tanto bene , che par vino ,come paiono alcu-

ne figure > che fono a balio. Nell'altro quadro è Spurio Melio , che fu telì'ordi-

nede'Caualien » il quale fùvecifo da Setuilio Tribuno ,per hauere fofpetrato il,

popolo , che C\ faceile tiranno della patria j II quale Seruiho , fedendo con molti,

attorno, vno che nel mezo moftra Spurio in terra morto,m vna figura fatta con

rriolt'arte . Ne'ton di poi , che fono ne'cantoni ,. doue fono le otto figure , fono

molti huomni flati ranflìmi, per hauere difefa la patria . Nella parte principale

e il famofidìmo Fabio Maffimo a federe, &, armato Dall'altro Iato è Speuiip-

pò Duca de'Tegieti, il quale,, volendogli perfuadere vn'amico , che fi leuaile di-

nanzi vn Aio auuerfario , & emulo , rifpofe 5 non volere ^daparticolar/interefle

fpinto, priuare la patria d'vn sì fatto Cittadino. Nel tondo,, che è nell'altro can-

to>che fegue , è da vna parte Celio Pretore ».che per hauere combattuto contra

il coniglio, e volere de gli Arufpici, ancorché vincedè, Oc hauefle la virtoria»fìi

dal Senato punito -, & a laro gli fiede Trafibulo , che accompagnato da alcuni

amici , vecife valorofamente trenta tiranni , per liberar la patria .. E quelUè vn.

vecchio rafo , co'capelli bianchi >,il quale ha fotto il fuo nome», fi.come hanno,

anco tutti gli altri . Dall'altra parte nel cantone di fotro in vn tondo, è Genutio

Cippo Pretore,aI quale eflendofi porto in teda vn'vccello prod/giofamente con

l'ali in forma di corna , fu rifpoftodaH'oracolo , che-farebbe Rè della (uà patria-,,

Ondagli elelTe, edendogià vecchio >,d'andare in efilìo , per noti foggiogarla ; E
perciò fece a costui Domenico vn'vccello in capo .. Appiedo a colìui fiede Ca-

r.onda.»il quale e(sendo tornato di villa , Se in vn ùibito andato in Senato fenza.

djfajmarfi, contra vna legge, che voltila ,che fufse vecifo ,chientrafse in Sena-

to-conarme» vcci(e fé fte fso, accortoli dell'errore .. Neh" vltimo tondo dall'altra,

parte è Damone , e Pitia , la Ci ngolar'amicitia de' quali è notidìma , e con loto è
Gréti, bà/y D onifio tiranno di Sicilia.. Et a lato a quelli fiede Bruto. »che per zelo della pa-

ch$. m• ripmì) tria condannò a morte due fuoi figliuoli, perche cercauano di far tornare alla.

l'Arttfife. patria iTaiquini. QuefiVópera adunque veramente (ingoiare, fece conofeere a'

Smefi la vi tu , e valore di Domenico , il quale modrò in tutte le fue attioni ar-

te» giudicio , <Sc ingegno bellidì ino .. Afpettandofi la prima volta » che venne in

Italia , Mmperator Carlo V. che andade a Siena
, per hauerne dato intentione a

gli Arnbafciadori di quella Republica, fra l'altre cofe , che fi fecero magnifiche,

ZtAruaàìc.%r e grandidìme, per riceuere vn si grande Imperadore ; fece Domenico vn caual-

hv. 4 cahuI. lo di tondo rilieuo , di braccia otto ,,tutto di catta peda, e vuoto dentro i II pefo
h>4oMerBo(lr» j e l qual cauallo era retto da vn'armatura di ferro , e fopra elfo era la datila d'ef-

fe minor p* f lmperadore,armato all'antica,con lo docco in mano; E fotto haueua tre figu-
ri/** nello

re gCan(ji, comc vinte da lui, le quali anche fodeneuano parte del pefo , edendo.

l^Ll'ntV '' cauallo in atto di faltarce con le gambe dinanzi alte in ariane ledette tre figu-

*
• re rapprefentano tré Prouincie,.ftare da edò Imperadore domate, .e vintejNelIa.

quale opera modrò Domenico non intenderli meno della Scultura, che fi facef»

le della Pittura . A che fi aggiugne ,.che tutta quell'opera haueua meda fopra;

vn Càdel di Iegname,,altoquattro braccia,,con:vn'ordinediruote,fotto le quali

mefle da huomini denrro ,.erano fatte cammare : Et il difegno di Domenico era*

cBcquedo cauallo ,,nell' entrata di Sua Maeda, edendo fatto andare , come s'è

^ittto >> i'àccoingagpafift dalla portajnfiha al! Palazzo, de' Signori >, t poi fi ftt-

màfsc
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tnafse in fui mezo della piazza . Quello canallo, eflèndo flato condono da Do-
menico a fine,cb,e non gli mancami, (e non efler meflo d'oro, fi reflò a quel mo-
do, perche Sua Maeftà per allhora non andò alcrimenri a Siena » macoronarofì

in Bologna, fi parti d'Italia, e l'opera rimafe impeifetta . Ma nondimeno fu co-

nosciuta la virtù , & ingegno di Domenico , e molto lodata da ogn' vno l'eccel-

lenza, e grandezza di quella machina , la quale (lette nell'opera del Duomo da

quello tempo, infino a che tornando Sua Maellà dall'imprefa d'Africa Vittorio*

•fo>pafsòaMdfina,c dipoi a Napoli, Roma,e finalmente a Siena, nel qual tem-

pora Ja detta opera di Domenico meifa in su lapiazza del Duomo con molta

fualode . Spargendoli dunque la fama dela virtù di Domenico , il Prenci pc 9 prtncìpe 0#-
Doria, ch'era con la Corte,veduto, e' hebbe tutte l'opere, che n Siena erano di rial multa a
fua«mano, lo ricercò, eh' and irte a lauorare a Genoua nel fuo palazzo > doue Gtnouaalla-

haueuano lauorato Pernio del Vaga , G10. Antonio da Pordenone , e Girolamo uar* d vn /*#

daTreuigi ; Ma noi potè Domenico promettere a quel Signore d'andare a fer- Palalo

.

uirlo alìhora , ma fi bene altra vol:a , per hauere in quel tempo niello mano a

finire nel Duomo vna pan e del pauimenro di marmo, che già Duccio pittor Egli difterie e

Sanefe haueua con nuotia marnerà di lauoro cominciato . E perche già erano le
'" *"«*_J*r

fieure,e (lorie in gran patte dileguate in fui marmo, 6c inculati i dintorni co lo
tcrmtn*rilp*

o
. . v ,. '.,-, ° • , 1 utmento nel

fcarpello, e npieni di miltura nera , con ornamenti di marmi coloiati attorno» e ~ ,
.

parimente 1 campi delle hgure , vide con bel giudico Domenico , che li potea m %

molto quell'opera migliorare, perche, prefi marmi b:gi , accioche facelfino nel

mezo dell'ombre, accodate al chiaro del marmo bianco, e profilato con fcarpe!- lngtgnoft in*

Io, trouò, che in quelto modo col marmo bianco, e bigio , lì poteuano fire cofe utathni p tr

di pi erra a vfo di chiaro feuro perfettamente. Fattone dunque faggio , gliriu- compirlo,

tei l'opera tanto bene ,eperl'inuentione,e per Io difegno fondato , e copia di

figure , eh* egli a quelto modo diede ptincipio al più bello , & al più grande ^
magnifico pauimento , che mai fufTe flato fatto , e ne condurte a poco a poco

,

mentre , che vifte , vna gran parte . D'intorno all'Aitar maggiore kcc vna fie- sue Pitture

l»iatura di quadr, nella quale, per feguire l'ordine delle florie, (lare cominciate intorno aliAl

da Duccio , fece hiftone del Genefi, cioè Adamo , & Eua, che fono cacciati dai tar maggiore .

Paradifo , e lauorano la terra -, il facrifieo d'Abelle , e quello di Melchifedech

.

E dinanzi all'Altare è in vna (loda grande Abraam , che vuole facrificare Ifaac
,

e quefta ha intorno vna fregiatura di meze figure , le quali portando var j ani'

mali, mofirano d'andare a (acnfìcare . Scendendo gli Scalini , fi troua vn'altro

quadro gràde,che accompagna quel di fopra ; nel quale Domenico kce Moisc,

che riceue dà Dio le leggi (opra il Monte S;n:ì . E da b.dIo è , quando trouato

il popolo, che adoraua ifVitello dell'oro, Ci adira, e rompe le tauole,neile quali

era (critta e(Ta legge. A trauerfo della Cluefa, Jrur.petto al pergamo (otto que-

lla (loria , è vn fregio di figure in gran numero , il quale è compollo con tanta

gratia, e d'fegno, che non lì può dire : Et in querto è Moisè , il quale petcoten-

do la pietra nel deferto, ne fa fcaturue l'acquee dà bere al popolo afletato, do-

ue D^i ionico dee per la lunghezza di tutto il fieg;o dirtelo, l'acqua del fiume,

della qu:!e in duerfi modi beue il popolo con tanta, eviuezza, e vaghezza,

che non è quafi potàbile imaginaffi le più vaghe leggiadrie , e belle , e gratio(e

attitudini di figure » che fono in Quella (loria ; chi fi china a bere in terra , chi

s' inginocchia dinanzi al (arto , chi verfa l'acqua , chi ne attigne con vali , e chi

con tazze, & altri finalmente bette con mano . Vi (ono oltre ciò alcuni, che

B b b 1 con-
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conducono animali a bere con molta letitia di quel popolo . Ma fra l'akté Còfe

vi£ marauigliofo vn putto, il quale prefo vn cagnolo per la tefta, e pel collo, lo

tuffa col mufo nell' acqua> perche beua : E quello poi, hauendo beuuro , fcrol-

la la tefta unto bene, per non voler più bere, che par viuo . E t in fomma que-

ftafregiatura è tanto bella , che per cola in quello genere , non può effer fatta

con più artificio, attelbche l'ombre , e gli sbattimenti , e' hanno quefle figure >

fono più colio marauigliofi, che belli . Et ancorché tutta quefl' opera, per la_*

ftrauaganza del lauoro fia bclhffima , quella parte è tenuta la migliore, e più

bella. Sotto la cupola è poi vn paramento efagoniche è partito in lette efago-

ni , e (ei rombi : De' quali efagoni ne finì quattro Domenico > inanzi che morit-

fe, facendoli! dentro le Itone , e fagnficij d' Elia, e tutto con molto fuo cornino

do, pecche quell'opera fu io ftudio,& il pallatempodi Domemco,ne mailadif-

melse del tutto, per altri fuoi iauori. Mentre dunque,che lauoraua , quando ia

quella, e quando altroue, fece in S. Francefco a man ritta, entrando in Chiela >

vna tauohi gtande a olio»dentioui Chrifto,che feende glonofo al Limbo a trar-

ne i Sancì Padri, dotie fra molti nudi, è vii* Eua bellillìma j & vn ladrone, che e

Tamia a te- dietro a Chrifto, con ia Croce,è figura molto ben condotta j e la grotta del lim-

per* tu s Ber- bo, 8c i demonij, e fuochi di quel luogo fono bizzarri affatto . E perche haueu*
nardino , con Domenico opinioncche le cole colente a tempera fi mantenellero meglio,che

Mitri Iauori q as [\c colorite a olio, dicendcchc gli pareua,che più fullero inuecchiate le cole
hilhjftmi.

jj, Luca cja Cortona, del Poliamoli , e de gli altti maeflri , che in quel tempo la-

uoiarono a olio, che quelle di F. Giouanni, di F.Filippo>di Penozzo, e de gli aL-

tri, che colorirono a tempera inanzi a quelli -, per quello dico, fi rifòluè,hauen-

do a fare vna tauola per la compagnia di S.Ikrnardino,tn su la piazza di S. Fra-

eefeo, il farle a tempera -, e cosi la condulle eccellentemente, facendosi dentro

laNoilra Donna con molti Santi . Nella predella >. la quale fece Umilmente a

tempera,& è belliflìma, fece S. Francefco , che riceue le Stimmate > e S»Anto-

nio da Padona, che per conuertire alcuni heretici,fa il miracolo dell'Afino, che

s'inchina alla facratiffima Hoflia , e S.Bernardino da Siena,che predica al popo-

Sterie» frtfo
ideila tua Città insula piazza de' Signori. Fece fimilméte nelle faccie dique-

ntllefalciitt. ^a compagnia due itone in fi efeo della Noilra Donna, a concorrenza d' alcune
"
altre , che nel medefimo luogo hauea fatte il Soddoma. In vna fece la vifitatio-

ne di S.Elifabetta, e nell'altra il Tranfito della Madonna>congli Apolloli ìntor.-

c» :-—.:— no ;l'vna,e l'altra delle quali e molto lodata. Finalmente dopoeffere flato mol-

Geno** per li
toafpenaco a Genoua dal PrenCipe Dona , vi fi condufle Domenico , ma con

iauori del gran fatica, come quello^ch'fera auezzo a vna fua vita ripofata, e fi cótentaua di

fremile Do> quel tantoché il fuobifogno cliiedeua fenza piìuoltre che non era molto auez-

»•**• zo a far viaggi -, percioche hauendofi murata vna caletta in Siena , & hauendo

fuori Iella porta a ComoiLia vn miglio,vna fua vigna,la quale per fuo paflatem-

po faceua fare a fua mano* e vi andana fpello, non Ci era già vn pezzo molto dif-

yidipignevnA coflato da Siena. Arnuato dunque a Genoua, vi fece vna floria a canto a quella
,1*rta, th» nm de | p rdenone,nella quale fi portò molto bene, ma non però di maniera,ch'ella
e itili miglio-

q p ^ ^a | e ^ue coq, lir;glion annoverare . Ma perche nò gli piaceuano i modi

D "fìlladi
* e^a Corte,& era auezzo a viuer libero, non flette in quel luogo molto cóten-

tornare "alla co» anzi pareti un vn certo modo ftordito
j
perche venuto a fine di quell'opera,

zita Uhtnu chiete licenza al Prsncipe,e fi parcì per tornarfene * cafa,e paflando da Pila,pcf

MI* patri*, vedere quelli Qctà, dato nelle mani a Bamfla delCerueJliera, gli furono

mo-
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moftrate tutte le cole più notabili della Città , e particolarmente le tauole del

i f
'mtM

Sogliano, & i quadri ,che fono nella nicchia del Duomo dietro all'Altare ma g-
pa frl' ri r„

giore. Intanto Sebaftiano della Seta Operano del Duomo , hauendo intefo r
d
"
ut

p

gii foa0

dal Cenielliera le qualità,e virtù di Domenico, deiìderofo di finire quell'opera, MuPgat i dtnj

ftatatenuta in lungo da G10- Antonio Sogliani > allogò due quadri della detta quadri*

nicchia a Domenico , accioche gli lauoraite a Siena , e di là gli mandafle fatti a

Pila» e così fu fatto > in vno è Moisè , che trouato il popolo hauere facrificatoal

Vitel d'oro , rompe le tauole ;& in quello fece Domenico alcuni nudi>che fona

figure bellilTìme -, e nell'altro è lo fteifo Moisè* e la terragne fi apre,& inghiot-

tifcevna parte del popolo y &inquclto anco fono alcuni ignudi morti da certi

lampi di fuoco» che fono mirabili . Quefti quadri condotti a Pifa, furono cagio»

ne, che Domenico fece in quattro quadri, dinanzi a quella nicchia, cioè duc_j*

per banda» i quattro EuangelifU, che furono quattro figure molto belle . Onde
Sebaftiano della Seta » che vedeuad' elTer feruito prefto.e bene, fece fare dopo

quelli, a Domeniccla tauola d'vna delle Capelle del Duomo yhauendone infi- , .

no allhora fatte quattro il Sogliano - Fermatoli dunque Domenico in Pifa» fece #**?**„
nella detta tauola la Noftra Donna in atia, col putto in collo , (opra certe nuuo- &/££»+**
le rette da alcuni putti y e da bado moki Sauri , e Sante aflai bene condotti, ma fattamente*
non però con quella perfezione ,che furono 1 lopradetti quadri . Ma egli {cu-

randoli di ciò-con molti amici, e particolarmente vna. voltacon Giorgio Vafarr

diceua»che comeera fuori dell'aria di Siena, e di certe lue commodita, non gli
Stu p'tttnrtJ

pareua faper fare alcuna- cofa-Tornarofene dunque acafa^on propollto di non mye xi6ntuf)t

volertene più, per andar' a lauorar' air roue ? partire; fece in vna tauola a olio, à$s. VmUì&
per le Moniche di S.Paolo,viane a SJviircojlaNitiuitày di N.Dóna»có alcune Sten*,

balie, e S*Anna ir* vn letto, che fcorta,rìnto dentroavna porta vnadonnain vn

feurcro, che afciuganda panni*non ha altro lumache quello,che le fa lo fplendor

del fuoco; Nella predelia,che è vagh ìlìma^fonotrè itone a tempera ; ella Ver-
gine prefentataal Tempio ; lo fpofalitio* e l'adoratione de

rMagi * Nella Mer- T*MoUtt*+ei
cantia tribunale in quella. Cini» hanno gli Vrhaali vna tauoletta, fa qualedico Uffim* fmttn
no fu fatta da Do;nemco,quando era giouane,che è bellifiima ••,. Dentro vi è vn fa [uirgiouw
S.Paolo in mezeche fiede, e dai lati la fua eonuerfìone^nvnodi figure piecio- '*.

le, e nell'altro» quando fu decapitato . Finalmente fu datala dipignere a Dome- ^'«fca/r/w-

nicola nicchia grande del Duomo>ch'è in tefta dietroall*Altar maggiore ;Nel- *' dtl D""
la quale egli primieramente fece tutto di lua nano L'ornamento di ftueeo «con ^

# '*!**r*'^*

fogliami, e figure, e duevittorie ne' vani del femiciroolo, il quale ornamento fu t* V '£'

in vero operaricchiffirna , e bella ; nel mezo poi fece d ! pittura a-frefeo -l'afe en- JL-1^
dere di Chrifto in Cielo;, e dalla cornice ingiù fece tre quadri diuifidacoion- $ u*dr\ fotte

,ne di rilieuo» edpintein profpettiua : in quel di mezo, che ha vn'arco fopra in „/'/«. tornata

profpeitiua, è la Nòllra-Donna ,S. Pietrose S.Giouanni re dalle bande ne' due Adi* mttki*

vani dieci Apoftoli cinque perbanda , in varie attitudini, che guardano Chn- flia**ijfimi*

fto afeendere in GeIo,elopracialcuno de' due quadri de gli Apolidi, è vn'An-

geio in ifeorto , fatti per que' due>che dopo i'Afcenlìone dittero, ch'egli era fa*

lito in Cielo» QuelV erperacerro èmirabile, ma più farebbe ancora, fé Dome-
nico hauefle dato bell'aria alle te/lev la doue hanno vna certa aria non molto Emùfile

piaceuole ; percioche pare ,,che in vecchiezza ei piglialie vn'ariaccia di volti diaria brutta

ipauentata, e non molto vaga ». Quefts
'opeta>dico ,ie haueffe hauuto bellezza 9tlUt*Jle+

nelle tette > farebbe tanto bella , che non fi potrebbe» veder meglio. NelJa-*

qual'
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Soddomx
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ria delle

t»a Dcmemco (tre arri importa ;

nel difegno , e maeftri (campati dal biafimo , e' harebbono hatìuto per Io reltante dell' obera

.

mila for\a , pa quella di pittura t vkima opera , che facefle Domenico > il quale in vìrimo

entrato in capriccio di fare di rilieuo, cominciò a dare opera al fondere de*

Beliti* dell' bronzi, e tanto adoperò, che condulfe, ma con elhema fatica, a fei colonne del

ariacuopre af £)uorno , le pù vicine all'Aitar maggiore, fei Ange!i di bronzo tondi, poco mi-
fai difettimi

nQri^ v jUO) | qUa ii tengono per pofamento d'vn candeliere , che tiene vn Iu-
U Pitture.

me ^ alcune tazze ouero bacinette , e fono molto belli . E ne gli vltimi Ci portò

di maniera > che ne fu fommamenre lodato , perche crefciutogli l'animo > diede
1

principio a fare idodici Apoftoli, permettergli alle colonne di fotto, doue ne

mpplaufo, fé ne veggono fuori due Apoftoli latti ecceìlenreméte,vno de* quali n'hauemo

nel noftro libro de' difegni,con alcune carte di fua mano, difegnate diuir.amen-

Tagltafiam- te . Intagliò Umilmente col bulino (fair pe di rame , e (lampo con acqua forte

petti legno per a iCune ftonette molto capnccio{ed'archu"nia,doue Gioue,e gli altri Dei volen-

far earte a
j congelare Mercutio>lo mettono in vn correggiuo!olegaro,e facendogli fuo-

eUtArofcuro.
cq atco

°
no Vulcano, e Plutone, quando penfarono, che douelTe fermarli, Mer-

curio volò via, e fé n'andò in fumo . Fece Domenico, oltre alle fopradetre^j ,

Et ancheflatn mo j t
»
a | tre pere di non molta importanza ,come quadri di Nofrre Donne,& al-

fedt rame col ^ ^^ (jmi |, j a camera , come vna N. Donna , che è in cafa del Caualier Do-

MqttsforteT nati ; & vn quadro a tempera, doue Gioue fi conuerte in pioggia d'oro, e pioue

in grembo a Danae . Pietro Catanei Umilmente ha di mano del medefimo in

Altre ftitope vn tondo a olio vna Vergine bellitTìma.Dipinie anche per la fraternità di S.Lu-

re dt pittura eh vna belliflì rtà bara ; e parimente vn'ahra per quella di Sant'Antonio . Ne fi

lodate • marauHi niUno , che io faccia mentione di sì fatte opere , pcrcioche fono vera-

mente belle a marauiglia , come sa chiunque l' ha vedute . Finalmente perue-

3* accetterò*U nuto all'età di (effintacinque anni , s' affrettò il fine della vita con l' affaticarli

morte con gli tutto , folo il giorno, e la notte , intorno a' getti di metallo , ìk a rinettar da fé

,

affidai lanori
fenzav ,lere aiuto niuno . Morì dunque adì 18. di Maggio 1549. e da Giulia-

agetto dtme.
nQ orcfice (,JO amiciiTìmo, fu fatto fepellire nel Duomo, doue hauea tante ,esì

21/ 1 a far * op *re lau ^rato . E fu portato alla fepoltuta da tutti gli artefici della (ua_*

no/uolmentè Cktà, la quale allhora conobbe il gran .'illìmo danno, che rtCeilétìa nella perdita

tmpiMnto per di Oomenco, &hoggi lo conofee pia, che mai, ammirando l'opere fue . Fu

lefue buont^ Domenico perfona cofhimara, e da bene .temente Dio , e ftudiofo della fua^s

mutiti* ,<ce- arte, malolitano oltre modo. Onle meritò da' (no; Sanefi, che

lebrato co e»- Tempre hanno con molta loro lode attefo a belli fhidij»

comi da vir. & a lJc poefìe , efsere con verfi , e volgari , e

**°fi» latini honoraramenre ce-

lebrato,

Fine della vita di Domenico Beccafumì »

VITA



3 8*YIT A DI GIO. ANTONIO LAPPO LI

PITTORE ARETINO.
Ade volte auuiene, che d'vn ceppo vecchio germogli alcun»
rampollo buono, il quale coi tempo crefcendo , non rinuoui,,
econ le ine froudi riueda quel luogo fpogliato , e faccia con
i frutti conofcere a eh gli gulra , il medefimo fàpore , che già
ìemìdelprimoalbero. E che ciò fia vero fi dimodra nella
prefente vira di Gio. Antonio , il quale morendo Matteo fuo-
padre , che fu l'vltimo de' Puro' i del fuo tempo aflai lodato,,

rimafe con buone entrare al gouernodcl'a madre, e così (lette infino a dodici
anni ; Alqual termine della (uaetàperuenuto Gio. Antonio, non ficurandodi imP«'* in **
pigliare alrro efercitio,.che la Pittura; moiTo,oltre all'altre cagioni del volere fé-

r

'&J
il *^*

giure le vefhgie, e l'arte del padre.imparò fotto Domenico Pecoi i Pittore Are-
*"'

»
D*?**

tino,, che fu il fuo primo Maedro , il quale era (iato infieme con Marteo fuo pa-
9rmm '

dre, difcepoLo di Clemente , 1 primi principijdel difegno.. Dopo ,,eiTendo dato»
con codui alcun tempo , e desiderando far miglioj frutto ,. che non faceua fotto>
la difciphna di quel Maedro ,& in quel luogo , doue non poteuaanco da per fé
imparare , ancorché hauelle l'inclinanone della natura , fece penderò di volere,,
che la danza (uà fuffe Firenze .. Al quale fuo proponimento aggmntofi, che rir
inafe foli), per la- morte della madre, -fiY affai fauoreuolela fortuna, perche mari- ftfr fa, *wi
tat&vna forella,.che haueua di picciola età , a Lionardo Riceueri r eco, e de'pri- greffLllartc
mi Grtadini, che allhora fu (Te in Arezzo, fé n'andò a Firenze

-, Doue fra l'opere và*F$re»%t.,
dimoltij.che vidde, gli piacque più, che quella di rutti gli altri, c'haueuanoin
quellaGttà operato nella Pittura , la numera d'Andrea del Sarto, edi Giaco-
moda Puntormo, perche rifbluendofl d'andare a (lare con vno di quedi due , fi

ftaua fofpefo a quale dilorodouefie appigli ufi , quando feoprendofi la Fede , e
là Caritàfarra dal Punrormo fopra;! portico della Nuntiata di Firenzc.deliberò;
del tutto d'andare a dar con elio Punrormo , parendogli ,, che la coftui maniera'
filile tanto bella, che G porefle fpci are, ch'egli allhora giouane, haueflé a pafTa- VÀafaretoi:
reinanzi a tutti.i Pittori giouani delia fua erà,come fu in quel tempo ferma ere- tunsormo*
denza.d'egn'vno .. IÌLappoli adunque ,. ancorché haueffe potuto andare a dar
con.Andrea

,
per le dette cagioni fimi{e col Punrormo ? Appretto al quale con- Sue fstieh*

unitamente difegnando,era due fproni,per la concorrenza , cacciato alla fatica nel difw>P»r
terribilmenteyl'vno fi era Gio.Maria dal Borgo a San Sepolcro, che fòtto il me- l* "*">"*»•
defimo artendèuaal difegno , &; alla Pittura ,.& il quale, configliandolo fempre ?* ^*«"»r
al fuo bene,fu, cagione „che muraiTe maniera, e pigliaiTe quella buona del Pun-

difft?°1'"
tormo; l'altro (e quedi lo dimolàua più forte ) era il vedere , che Agnolo , chia-
mato il Bronzincera.moltotirato manzi da Giacomo, per vna certa amoreuole
iommiflìone

, bomàV.ediligentefittica , c'haueua nelPìmitarele cofe del Mae-
dro, fenza.che difegpaua.beniffimo, e Ci portaua ne'colori.di maniera,che diede:
fperanza.di douereaqueil'éccellènza, e perfettione venire , che in lui fi è vedu»
ta, e vede ne'tempiinoftTÌ,.Gio.Antonio:dunque dcfidèrofo d'imparare, e fpmta>
dalle fudètte cagionijdùramoltirnefi'a'fandifégni, e ritratti dell'opere di Giaco-
mo Puntormo, tanto ben.condòtti,e belile buoni,ctìe s'egli hauefie fecuitarojc
per la natura,«he.i'aimaua, per:là,vogiia dél^ejiire eccdiéteae gerla concorren*-

SOftp
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za, € buona maniera, del Maeltro, fi farebbe! facto eccelfenriffimo j E ne pofìV
no far fede alcuni d/fegni di matita ro(Ta,che di fua mano fi veggiono nel noftro
Libro. Ma i piaceri, come fpeffo fi vede auuenire , fono ne*giouani le più volte

nemici della virtù, e fanno , che l'intelletto Ci difuia; e però bifognerebbe , a chi

attende a gli (ludi di quali! voglia feienza , facoltà , & arte , non hauetc altre

tìtrtatUnì, pratiche, che di coloro ,che fono della profeflìone , e buoni , e coflumati. Gio.
the lo r*fred Antonio dunque, effendofi merlo a (lare, per effere gouernato , in caia cfvn Ser

i*
r

r°d td° ^ afae^ec^ 1 Sandro zoppo,Capellano in S.Lorenzcal quale dauavn tanto l'an-

ftÀau n0 ' diftnefle in gran patte lo (Indio della Pittura-, percioche,e(Iendo quello Pre-
* • ' te galantuomo, e dilertandofi di Pittura, di mufica,e d'altri trattenimenti,pia-

«cauano nelle fue danze, c'haueua in S. Lorenzo, molte perfone virtuofe,e^_>

fra gli altri M. Anronio da Lucca, mufico, e fonatore di liuto eccellentiffimo,

che allhora era gu umetto, dal quale imparò Gio. Antonio a fonare di liuto; E
Talseltapro- te bene nel medefimo luogo praticaua anco il Rodo Pittore , & alcuni altri del-

fegut *l dift- la profeflìone, fi attenne p.ù torto il Lappoli a gli altri, che a quelli dell'arte , da'

4»"« quali harebbe potuto molto imparare>& in vn medefimo tempo trattenerfi.Per

quelli impedimenti adunque fi raffreddò in gran parte la voglia , c'haueua mo*
Cominci» a (Irato d'hauere della Pittura fri Gio.Antonio ; ma tuttauia efìendo amico di Pier

€olom$ 3 $fm francefeo di Giacomo di Sandro, il qual'era difcepolo d'Andrea del Sarto,anda-
utrattt affai

fla a jcuna v0 |ta a difegnare (eco nello Sca'zo, e Pittute, Se ignudi di naturale. E
JF« \muitiA non andò molto, che datoli a colorite, conduflfe de'quadn di G:acomo , e poi da

eonPerinodel sé alcune Noftre Donne , e ritratti di naturale» ftà j quali fu quello di detto M.
Vaga , e rtfcl. Antonio da Lucca, e quello di Set Rnfael'e, che fono molti buoni. Efìendo poi

u$ d'attender' l'anno 1515. la pelle in Roma , fé ne venne Perino del Vaga a Firenze, eco-
mftduamente minciòa toinarfi anch'egli con Sei ; Rafielle del zoppo; perche hauendo fatta

alla Pittura . fcco Gio.Antonio Uretra amicìtia, haue.i lo conofeiuta la virtù di Perino ,fe gli
Tornai» A.

vl( j[e ([ nell'animo il penfiero di volere, lafciando tutti gli altri piaceri ,attende-
re\*A per t»

alla Pittura, e celiata la pelle andare 6 iti Pei ;no a Roma . Ma non eli venne
mor della pf r , 1 ^ a r 1 1 r r»

de venuta a *mo » Perc"e venuta la pelte in Firenze > quando appunto haueua finito Perino

Firenze. ]a(loriadiclva ro(cu'0 , della lommerfione di Faraone nel mar rollo , di color di

Storia incoiar bronzo, per Ser R (aelle,al quale fu fempre prefente il Lappoli ; furono forzati

di bronzo a l'vno, e l'altro, per non vi lafciare 1 1 vita, partii fi di Firenze. Onde tornatoGio.
tbiaro feuro Antonio in Arf zz -, h mife, per paffar tempo» a fare in vna dona in tela.la mor-
molto lodata,

te d'Orfeo, (tato vcdfo dalle Baccanti; fi m;(e, dico, a fare quella (Iona in color
Ftmfce vna j- bronzo dichiaro (curo, nella maniera, c'hauea veduto fare a Perino la (opra-

le a e ^^ . La ^^j cpCya tìmta> gh fu lodata afla; . Dopo G mife a finire vna tauola,

Malflro. crie Domenico Pecori ,già tuo Mieflro , haueua cominciata per le Monache di

Cartoni bsU Santa M irghenta: Nella qual rauola, che è hoggi dentro al Monadero ; kcz_j
tifimi per due vna Nuntiata . E due cartoni (cce per due ritrai ti di naturale , dal mezo in su,

ritratti, bell'Almi. Vno fu Lorenzo d'Anrono di Giorgio, allhora fcolare, ègioùane
TauoUperla belliiTìmo; e l'altro fu Ser Pietro Guazzefi > che fu per'ona di buontempo.
Madia di San OnVa finalmente alquanto la pede , Cipriano d'A'ghiani , huomo ricco
Fiore ^nimt-

jfi ^rezzo ( hauendo farta murare di que'giorni , nella Badia di Santa Fiore in_j

(evmdcl Ko'f.
Arezzo, vna Capella con ornamenti, e colonne di pietra ferena, allogò la_*

fo hrnmamtn, rauola a Gio. Antonio per prezzodi feudi cento. Pattando in tanto perArez-

Htòmtniatà. *° ^ Ro^° » c^ e ê n'andaua a Roma , & alloggiando con Gio. Antonio fuo

amicifllmo, inteia l'opera , c'haueua tolta a fare , gli fece-, come vofle il Lap-

poli,
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f)ol,vno fchizzetto tutto d'ignudi molto beiIo>perche meilò Gio.Antonioma»

no all'opera, imitando il difegno del Rodo , fece nella detta tauola h Vifitatio-

ne di Santa Ehfabetta» e nel mezo tondo di fopra vn Dio Padre con certi putti»

ritraendo 1 panni » e tutto il redo di naturale . £ condottola a fine , ne fu molto
lodato, e «comendato , e madìmamente per alcune tede ritratte di naturale, fat-

te con buona maniera, e molto vtile. Conoscendo poi Gio. Antonio, che a vo* Tir tcqutflar

lerfare m aggior frutto nell' arte , bifognaua parciriì d'Arezzo , pallata dei rutto ftrfemontj

la fede a Roma, deliberò andarfene la, cfoue già fapeua, ch'era tornato Per/no, ntll *r** »* *
il Lodo , e molt'alrri amici fuoi , e vi faceuano moke opere , e grandi. Nel quai Rom**

per,fiero,fe gli porfe occafione d'andarui comodamentejperche venuto in Arez-
zo M.Paolo Valdarabrini, Segretario di Papa Clemente Settimo ,che tornando
di Francia in polte, pafsò per Arezzo, per vedere i fratelli, e nepotij l'andò Gio,
Ar.tonio a vintare-, Onde M.Paolo,ch'era defiderofo,che in quella Tua Città ful-

fero huomini rari in tutte le virtù , i quali modradero gl'ingegni , che da quel!*

arh, e quel Cielo a chi vi nafee; confortò G>o. Antonio, ancorché molto non bi*

fo£nade> a douere andar feco a Roma > doue gli farebbe hauere ogni commodi-
tà il potere attendere a gli ftudjj dell'arte . Andato dunque con efloM.Paoloa
Roma, v i trouò Perino, il Rodo,& altri amici fuoi; & oltre ciò gli venne fatto»

pc: mezo di M.Paolo,di conofeere Giulio Romano,Baftrano Venetiano,e Fran-
cesco Mazzuoli da Parma , che in que'giorni capitò a Roma ; Il qual Francefco»

dilettandoli di fonare il liuto, e perciò ponendo grandidìmo amore a Gio.Anto-
nio , fu Cagione col pratticare fempre inlìeme , ch'egli fi mife con molto iludio

aafegnare , e colorire, & a valerli dell' occafione, c'haueua d'edere amico ai

mgliori dipintori, che allhora ftidero in Roma. E già hauendo quali condotto
aline vn quadro, dentroui vnaNodra Donna grande, quanto è il vmo,il quale
vcleuaM Paolo donare a Papa Clemente, per filigli conofeere il Lappoli $ ven-
ne , fi come volle la fortuna , che fpeflo s'attrauerfa a'difegni de gli huomini , a*

feidi Maggio l'anno 15z7.il facco infelicidìmo di Roma \ Nel qual calo, cor-
rendo M. Paolo a cauallo , e feco Gio. Antonio alla porta di San Spirito in Tra-
(tfuerc , per fir'opera , che non così torto entradero per quel luogo 1 Soldati di

Borbone] vi fu edo M.Paolo mortecv' il Lappoli fatto prigione da gli Spagnuo-
li, e poco dopo, medo a facco ogni cofa , fi perde il quadro, i dilegui fatti nella Efattttrmo*
Clelia, e ciò che haueua il pouero Gio. Antonio , il quale dopo molto edere ne4*git sp«-
fhto tormentato da gli Spagnuoli, perche pagafse la taglia» vna notte in carni- gnuvlmelftw
eia f\ fuggì con altri prigioni . E mal condotto , e difperato , con gran pericolo *o di Roma,

della vita , per non efser le diade ficure , lì condufse finalmente in Arezzo , do-

ue riceuuto da M.Giotianni Poladra, huomo litteratiilìmojch'era fuo zio, heb- Fugge con al-

bi che fare a rihauerfi , f\ era mal condotto per lo dento , e per la paura . Dopo tri Mi*9** , *

venendo il medefimo anno in Arezzo sì gran pede , che moriuano 400. perfo-
torna ** A °

ne il giorno , fu forzato di nuouo Gio. Antonio a fuggirli tutto difperato , e di
T
p^°\j A

n.ala voglia, e dar fuora alcuni meli. Ma cedata finalmente quella influenza
r,^ Per /a

in modo » che (7 porè cominciare a conuerfare inlìeme , vn Fra Guafparri Con
p eae ^Ht y^

uentuale di San Francefco, allhora guardiano del Conuen'-o di quella Città, al- fragi»ma.
logò a Grò. Antonio la tauola cieli' Aitar maggiore di quella Chiefa, percen- GUvttntom
to feudi, aedoche vi facefse dentro l'adoratione de' Magi-, perche il Lappoli meffi U Uucro

fentendo» che»! Rofso era al bo;go Sm Sepolcro, e vi lauoraua Cefsendofi anch' d vna tauola..

*gl» uggito di sRdAia) la tauola della Compagnia di Santa Croce, andò a vi ttrh FrA7lu ~

Ccc filarlo.
fcMm%
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ri * vìfit*r$ (icario. E dopo hauergli fatto molte cortefic>e fattogli portare alcune cofc d'A-
rt Reffpal Bor- rezzo, delle quali fapeua» che haueua neceffità » hauendo perduto ogni cofa nel
g» ? Sepolcro,

( acco di Roma» fi fece fare vn belliffimo difegno della tauola detta» che haueua

ld f **? c*a ^arc Pcr ^ ra Guafparri • Alla quale meflb mano , tornato » che fu in Arezzo»

U tauola
'a condufse » fecondo i patti , in fra vn'anno dal dì della locatione » & in modo

Torneo in
^cne » cne ne ^u ^ornmamenre lodato , II qual difegno dd Rofso , l'hebbe poi

Antro leu Giorgio Vafari » e da lui il Molto Reucrendo Don Vincenzo Borghini Speda-

urminò con lingo de gl'Innocenti di Firenze , e che l'ha in vn (uo Libro di difegni di diuerfi

fu* lode. Pittori. Non molto dopo > efl'endo entrato Gio. Antonio malleuadore al Rodo»
Lappole tra- per trecento feudi, per conto di Pitture,che douea il detto Rodo fare nella Ma*

stagliato per donna delle Lacrime, fu Gio. Antonio molto trauagliatoj perche, efsendofi par-
vn» fa"*** rito il Roflb fenza finir l'opera , come fi è detto nella fua vita > & affretto Gio.
fat a a offo. Amon j a re ftjruire : danari; fé gli amici, e particolarmente Giorgio Vafan>che

flimò trecento feudi quello, c'hauea lafciato finito il Rodo» non i'naueflero aiu-

tato, farebbe Gin. Antonio poco meno » che rouinato , per fare honore > Oc vtile

Tauola bella a jJa parria . Pafsati que'rrauagli , fece il Lappoh per l'Abbate Camaiani di Bib-
« oliotn San

\^[enZy a Santa Maria del Salso , luogo de* Frati Predicatori in Cafentino > in vna
t

Sét
n^

arÌA
Capella nella Chiefa di fotro, vna tauola a olio, dentroui laN. Donna ^.Barto-

lomeo, e S.Mattia, e fi portò molto bene , contrafacendo la maniera del Rofso,

E ciò fa cagione , che vna Fraternità in Bibbiena gli fece poi foie in vn Gonfa-

lone da portare a proceflìone, vn Chrifto nudo con la Croce in fpaila, che verfà

fangue nel calice, e dall'altra banda vna Nuntiata, che fu delle buone cofe , che
Confatone per

face fse ma j. L'anno 1 5 34. afpettandofi il Duca Alefsandro de' Medici in Arez*

ttmitk
•*" zo » ordinarono gì; Aretini , e Luigi Guicciardini commifsario in quella Città»

Bibbiena ri.
per honorare il Duca, due comedie. D'vna erano feltaumli, e n'haueuano cura

putato deìltj vna compagnia de'più nobili giouani della Città, chefifaceuano chiamare gli

migliori epere, Humidi , e l'apparato , e feena di quefta , che fu vna comedia de gl'lntronati da

ihef»ctjjt % Siena» fece Nicolò Soggi, che ne fu molto lodatole la comedia fu recitata benif-

fimo, e con infinita fodisfattione di chiunque la vidde. Dell'altra erano feftaiuo-

li, a concorrenza» vn'alrra compagnia di giouani fimilmente nobili ,che fi chia-

Profpettina niaua la compagnia degl'Infiammati. Quefri dunque, per non eller meno loda-

P«r vna Co* ti , che fi fufiero dati gli Humidi , recitando vna comedia di M. GiouanniPola-
mtdta. ftia »poera Aretino , guidata da lui medefimo , fecero far la profpettiua a Gio.

Antonio , che fi portò fommamente bene . E così la comedia fu con molto ho-

nore di quella compagnia ,c di tutta la Città recitata . Ne tacerò vn bel capric-

SchtrXo ca~ ciò di quefto poeta , che fu veramente huomo di belliflìmo ingegno . Mentre»
frtcciofo dell' che fi durò a fare l'apparato di quelle, & altre fede , pm volte h era fra i giouani
Autor della dell' vna, e l'altra compagnia, per diuerfe cagioni, e per la concorrenza , venuto
~mtdta,

ajj e manj) e fatrofi alcuna quiftione ; perche il Polaftra , hauendo menato la cofa

fegretamente affatto» ragunati,che furono i popoli,& i gentilhuomini,e le gen-

tildonne , doue fi haueua la comedia recitare , quattro di que'giouani , che altre

volte fi erano per la Città arTronratj,vfciti con le fpade nude, e le cappe imbrac-

ciatccominciarono in su la feena a gridare, e fingere d'ammazzarfi, &c il primo»

che Ci vidde di loro, vfcì con vna tempia fintamente infanguinata» gndando,ve-

nite fuora traditori . Al quale rumore leuatofi tutto il popolo in piedi ,e comin-

ciano ->fi a caccar mano all'armi , 1 parenti de'giouani , che moftrauano di titarfi

coltellate tembiIi,correuano alia volta della feena, quando itprimo»ch'era vfei-

to,
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te» voltoli a gli altri giouani, dille : Fermate Signori, rimettete dentro le fpade,

che non ho male ; &c ancorché fìamoin difcordia, e crediate , che la Comedia-*

non fi faccia , ella fi farà : e così ferito, come Cono , vò cominciare il Prologo . E
così dopo quefta burla , alla quale nmafero coki tutti i fpettatoti , e gli ftrioni

medefimij eccetto i quattro fopradetti , fu cominciata la Comedia, e tanto bene

recitata , che l'anno poi 1 540. quando il Sig. Duca Cofìmo , e la Sig. Duchefla

Leonora furono in Arezzo, bifognò , che G10. Antonio di nuouo , tacendo la-*

profpettiua in su la piazza del Vefcouado, la face (Te recitare a loro Eccellenze ;

e fi come altra volta erano i recitanti di quella piaciuti , così tanto piacquero al-

l'hora al Sig. Duca , che furono poi il carnouale vegnente chiamati a Firenze a

recitare . In quelle due profpettiue adunque (i portò il Lappoli molto bene , e

ne fu fommamente lodato . Dopo fece vn' ornamento a vfo d' arco trionfale » Onmmtnn

con hirtorie di color di bronzo , che fu meflò intorno. all'Altare della Madonna PeY *fM$mè

della Chiaue . EiTendofi poi fermo G10. Antonio in Arezzo, con propolìto,ha
f'^

9!??* *J*
uendo moglice figliuoli, di non andar più attorno,e viuendo d'entrate,e de gli

*>ronTv

vfficij» che in quella Città godono i Cittadini di quella, fi ftaua fenza molto la-

uoarre . Non molto dopo quelle cofe,cercò,che gli fuffero allogate due tauolc,

che s'haueuano a fare in Arezzo, vna nella Chiefa, e compagnia di S. Rocco , e
Gtorgt°V*f*-

l'altra all'Altare maggiore di S. Domenico , ma non gli riufeì, perciochs i'vna ,
2*Jj*/i

"7/*

e l'altra fu fatta faiVa Giorgio Vafari , ellendo il fuo dìfegno , fra molti , che ne ^oJdL ta-
furono fatti, più di tutti gli altri piaciuto . Fece G10. Antomo per la compagnia m(tt

deli'Afcenfione di quella Città,in vn Gonfalone da portare a proceflìoue, Chri- confatene

fto , che refufeita , con molti Soldati intorno al fepolcro , & il fuoafeendere in delia Compaq

Cielo, con la Nofha Donna in mezo a' dodici ApofroF, il che fu fatto molto £»'* dell' a,

bene, e con diligenza. Nel Cartello della Pieue iccc in vna tauola a olio , la-* feenftone con

Vifitatio,ne di N. Donna , & alcuni Santi attorno . Et in vna tauola , che fu
*om eendt^

fatra per la Pieue a S. Stefano , la N. Donna , & altri Santi ; le quali due opere
ge"^a

'. *

condulle il Lappoli molto meglio , che L* altee , e' haueua fatto infino allhora » fmptrtmt p\*
per hauere veduti, con fuo commodo, molti rilieui, e geffi di cote formate dalle cilltnl* de

"

flaruc dì Michelagnolo, e da altre cofe antiche , flati condotti dà Giorgio Vaia- altre (uè opti >

ri nelle (uè cafe d'Arezzo. Feceilmedefimo alcuni quadri di Nortre Donne , per l imitano

come fa tutti gli altri virtuofi,e da lui hebbe,olcre all'alrre cofe, vn S.Gio.Batti-
rt J^J Jf*

fra giouinerto nel deferto, quali tutto ignudo, che è da lui tenuto caro, perche è
lodltte ^

r'^K *

buoniffima figura. Finalmente conoscendo Gio. Antonio,chela perfettione di studio del'U,.

quell'arte non confifteua in altro, che in cercar di farli a buon' hora ncco d' in- pittura
fiptT r,

uentione,e ftudiare aliai gl'ignùd),e ridurre le difficoltà del fare in facilitai pc- fettton* et

tiua di non hauer fpefo il tempo, e'haueua dato a' fuoi piaceri , negli (rudi/ dell' l'application?

arte, e che non bene fi fa in vecchiezza quello, che in giouanezza Ci potea fare. ** e(f°
.

nt
g(

f

E come, che Tempre conofceite il fuo errore , non però lo conobbe interamen- anm £' 9(*am '

te , fé non quando edendofi già vecchio mefso a ftudiare , vidde condurre in_» '
*

quarantadue giorni vna tauola a olio, lunga quattordici braccia , & altaici) e

mezo, da Giorgio Vafari,che la fece per lo Refettorio de' Monaci della Badia di

S.Fiore in Arezzo, doue fono dipinte le nozze d' Eller, e del Rè Afsuero -, nella

quale opera fono più di fefsanta figure maggiore del viuo . Andando dun- >

Ce e 1 que
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que alcuna volca Gio. Antonio a veder Iauorare Giorgio > e (tan JoìT a ragionar

Ceco >diceua ;Hibr conofeo io, che'i continuo irudio, e Iauorare , è quello > che

fa vfeir gli huomini di (ferito , e che l'arre nollra non viene per Spinto Santo

.

[e poto ape/ ^oa iallmo molto Gio. Antonio a frefeo > percioche 1 colon gli faceuano trop*

"he fi velie l P a rnutatione » nondimeno (1 vede di Tua mano (opra la Chiela di Murello vna

Perà) con due Angioletti nudi , affai bene lauorati. Finalmente ellendo- flato

huomodibuongiuficio, & affai pratico nelle cofe del Mondo, d'anni fé (laura ».

l'anno 1 5 5 1. amalando di febre acutiffima, (ì morì . Fu Tuo creato Bartolomeo

Torri , nato di aflai nobile famiglia in Arezzo , il quale condottoli a Roma> fot-

co Don Giulio Clouio, miniatore eccellentiilìmo» veramente attefe di maniera

al difegno»&: allo (ludio de gì* ignudi » ma più alla noromia > che fi era fatto va-

lente, e tenuto il migliore difegnatore di Roma . E non ha molto,che Don Sit-

uano Razzi mi dille > Don Giulio Clouio hauergli detto in Roma > dopo hauer

molto lodato quefto giouane, quello fteflfo, che a me ha molte volte affermato;

cioè non fé l' edere leuato di cafa per altro , che per le fporchene della noto-

mia»perc!Oche teneua tanto nelle llanze,e fotto il letto membra,e pezzi d'huo-

mini> che amorbauano la cafai Oltre ciò flracurando coftui la vita fua > e pen*

fando,che lo (iarecome filofofaccio fporco, e fenza regola di viuere, e fuggen-

do la conuerfatione de gli huomini, fufle la via da fari! grande, & immortale > (i

condurle male affatto -, percioche la natura non può tolerare le fouerchie in-

giurie, che alcuni tal' hora le fanno. Infermatoli dunque Bartolomeo d'anni i J.
ChelMfctdmt*

ê ne torno m brezzo per curarti , e vedere di rihauerfi, ma non gli riulcì , per-
T

JfpitrmfioHedi cnc continuando i fuoi (oliti ftudij»& i medefimi difordini, in quattro meli, po-

fitmidefimo . co ^°P° Gio. Antonio, morendo, gli fece compagnia ; La perdita del qual gio-

uine duolfe infinitamente a tutta la fua Città , percioche viuendo , era per fare >

fecondo il gran principio dell' opere fue , grandifiuno honore alla patria » & à

tutta Tofcana , e chi vede de 1 difegni, che fece, eflendo anco giouinetto 3 refi:

a

marauigliato» e per efsere mancato sì prello, pieno di compauionc .

VITA D I NICOLO"
PITTOR E.

SOGGI

Nicolò alitine

di Ptetro, te*

rttgtno:.

S'applico alla,

fro/petttua^

hi ritratti dì.

naiwala,.

Rà molti , che furono difcepoli di Pietro Perugino , niuno

ve n' hebbe, dopo Rafaelle da Vrbino, che fufse ne più (tu-

diofo, ne più diligente di Nicolò Soggi , del quale al pie-

lente fermiamo la vita . Coftui nato in Firenze di Giaco-

mo Soggi , petfona da bene , ma non molto rjeca 5 hebbe
col tempo feruitù in Roma con M. Antonio dal Montc_^ »

perche hauendo Giacomo vn podere a Marciano in Val-

dichiana virandoli il più del tempo Iàj praticò afsai,. per la vicinanza de' luo-

ghi , col détto M. Antonio di Monte . Giacomo dunque > vedendo quefto (uo

figliuolo molto inclinato alla Pittura •> V acconciò con Pietro Perugino , & in-*

poco tempo >, col continuo ftudio acquiftòranto ». che non molto tempo pai*

so , che Pietro cominciò a feruirfene nelle cofe fue , con. molto vtiledi Nico-

lò , il quale actefe in modo a irare di profpettiua > cV a ritrarre dì naturale , che

fji prt;nell'ina cola» e nell'altra molto eccellente. Attefe «meo afsai Nicolò

afiircLmudfcULdaerraj^dfcew.» ponendo loro panni.addofso >, e. cancpecorc
ba-
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bagnare: Il chefùcngioiK,ch.Vghinfecchìsìfortela manierarne mentre vilse inclinato *

tenne Tempre quella medefima, né per fatica, che facefse,felapotèmai!euare farmodtlU di

d'adolso. Lapinijaopeia»checoituifacefse,dopò la morte di Pietro fuomae- ninno refeper

ftro » li fu vna taucla a olio in Firenze nell'Hofpirale delle Donne di Bonifacio femP' e ['"«->

Lupnnvia Sangallo , cioè la bania di dietro dell' Altare,: doue l'Angelo falli- ^'f*™
ta la Noflra Donna » con vn ca(an;ento tirato in profpettiua , doue (opra i pila- y'af^Ze'ope'
(tri g ;ano gì; archi) e le crociere yfecondo la maniera di Pietro. Dopo l'Anno fem Firtnu^
15 il. hauendo fatto molti quadri di Noftre Donne, per le cafede Cittadini»&
altre cofette,che G fanno giornalmente : Senrendo>che a Roma fi faceuano gran

cole, fi partì di Firenze , penfando acquetare nell' arte , e douer* anco auanzare.

quaLhe cofa , fé n'andòa Roma »dbue hauendo vifitato il detto M.Antonio di; ,
-Roma- col

Monte,che allhora era Cardinale,fù non follmente veduto voIentien,ma Cubito-
fMUOre dd

meifo in opera a fare in quel principio del Pontifìcaro di Leone > nella facciata c*rdia*l </o-

del palazzo* dou'è la ftatua d na'ho P.tfquino, vna grand'àrme in fiefeo di Pà- Mòte d ptnfe,

pa Leone ,-in mezn a quella del popolo Romano, e quella del detto Cardinale . ma con pos^
Nella qual' opera Nicolò (ì portò non molto bene> perche nelle figure d'alcuni lodo»

ignudi>che vi fòno,& in alcune veftite, fatte per ornaméto di queli'àrmi>conob-

be Nicolò,che lo ftudio de' -nodelli ècartiuo a chi vuol pigliare buona maniera..

Scoperta dunque , che fu queir opera , la quale non riufeì di quella bontà,. che- Quadro 4 $;.

molti s'afpettauano , fi mife Nicolò a lauorare vn quadro a olio , nelquale fece Prarfede tdou*

S. Praflede martire» che preme vna fpugna piena di fangue in vn vafo, e la con^ fip'rtopiu lo-

dulie con tanta diligenza, che ricuperò in parte l" honore ,che gli pareua hauer
dtuolmtnte,*

perduto nel fare la fopradetra arme. Queffo quadro,. il quale fù.fatto per lo det-

to Cardinale di Monte , titolare di Santa Pralfede, fu porto nelmezo di quella fp'jj't!*
Chiefa Copra vn'Alrare , fotto il quale è vn pozzo di fangue di Santi Martiri , e

t
*L

tt0 \5 er
con bella confiderationcalludendo la Pittura al luogo dou'èra il fangue de' detti

quiftt* drfii
Martiri. Fece Nicolò dopo quefto-in vn' altro quadroalto tré quarti di braccio, genra ..

al detto Cardinale fuo padrone, ;
vnaNoftra Donna a olio col figliuolo incollo,

Si Giouanni picciolo fanciullo,& alcuni paefi» tanto bene,e con tanta diligenza, Donato dal
che ogni cofa pare miniatole non dipinto :I1 quale quadro,che fu delle miglio- Cardtn; ali*

ri cole, che mai facefTe Nicolò,,(tette molti anni in camera di quel Prelato. Ca- Sagrefltadi S.

pitando poi quel Cardinale in Arezzo, & alloggiando nella Badia di Santa Fio- *w« in At*\,

re, luogo de' Monaci neri di S. Benedetto, per le molte correfie , che gli furono w •

fatte,donò il detto quadro alla Sagreftia di quel Iuogo,nellàquale fi è infino ad
hora confettiate, e come buona pittura > e per memoria di quel Cardinale , col Bone andata

quale venendo Nicolò anch'ègli ad Arezzo , e dimorandòui poi quali femprey ?|Jj3k^«
allhora fece amiciriacon Domenico Pecori pittore, il quale- al Inora faceua in

*

n £*SJJJJ
vna tauola della Compagnia della Trinità la Circoncifione: di Ghrilto , e fu sì 4tipt( rs m

fatta la domefhchezza lóro , che Nicolò fece in queffà tauolà a Domenico vn
cafamentoin profoernua di colònnescon archi, e girando fòftèngono vn palco»,

fatto fecondo l'vio di que* tempi , pieni di rofoni» che fu tenuto allhora mol- drappopif Un'

to bello.. Fece il medefimo al detto Domenico a olio in fuldrappo > vn; ton- **'«" «"»«>'

de d'VnaN. Donna, -con vn popolo fotto» per il Baldàchino della fiatemità^'^j*^^
d'Arezzo, il quale , come fi è detto nella vita di Domenico Pècori, fi abbruciò jramtfco 4%
per vna fella, che fi fece in S. Francefco .. Eflèndogli poi allogata 1 vna Càpella gru» fatua* 9*

nel detto S. Francefco, cioè la feconda entrando in Gmefaa man ritta, vi fece ma tht.nttu

déntro a temperala Nòftra Donna» S.Gio*Bauiua>S,-Bèinardò}Sant'Antonio, duri ».

SiFran--
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S. Francefco, e tré Angeli in aria, che canrano> con va Dio Padre in vn fronte»

{pitio , che quafi tutti furono condotti da Nicolò a tempera » con la punta del

pennello . Ma perche fi è quafi tutta (crollata > per la fortezza della tempera »

ella fu vna fatica gettata via ', ma ciò fece Nicolò, per tentare nuoui modi . Ma
T*kola*'fref conofeiuto, che il veto modo era il lauorare infrefeo, s'attaccò alla prima occa-
co ben condot.

fjone,e tolfe a dipignere in frefeo vna Capella in Sant'Agofìino di quella Città,

***
a canto alla porta a man manca > entrando in Chieiaj nella qual Capella» che

gli fu allegata da vn Scarnai ra maeftro di fornace fece vna N.Donna in aria 5con

vn popolo fotto>e S.Donato,e S.Francefco ginocchioni j E la miglior cofa,ch'c«

gli facefle in quell'opera» fu vn S.Rocco nella tediata della Capella . Quell'ope-

ra piacendo molto a DomenicoRicciardi Aretino» il quale haueua nella Chiefa

TauoU itUif della Madonna delle Lacrime vna Capella, diede la tauola di quella a dipignerc

fima A'vntu a Nicolò, \\ quale meflo mano all'opera, vidipinfedentrolaNatiiiitàdiGiesù
Hatiuità di Chnllo , con mólto ftudio , e diligenza , E fé bene penò affai à finirla , la con-
Chnflo con

-luffe tar,t bene, che ne merita fctila, anzi lode infinita, percioche è opera bel-
w

,

,/r
f
w

' lifTìma. Ne fi può credere con quanti aauettimenri ogni minima cofacondu-
é n* ma e, ^^ _ ^ vn cafamento rouinato, vicino alla Capanna ,dou'è Chiillo fanciulli»

no, e la Vergine, è molto bene tirato in profpeti ina . Ne! S. Giofeffo, & in al-

cuni Partorì fono molte tette d. naturale , cioè Stagio Safloli pittore , Se amico

di Nicolò, e Papino dalla Pieuc fuo discepolo , il quale haurebbe fatto a se , de

alla patria, fé non fulTe morto aliai giouane , honor grandiffimo ; E tre Angeli »

che cantano in aria fono tanto ben tatti , che foli bafterebbono a moftrare !a_»

virtù» e panenza, che infino all' vltimp hebbe Nicolò intorno a quelV opera, la

quale non hebbe sì collo finita, che fu ricerco da gli huomini della Compagnia
Altri fucila* di Santa Maria della Neue , del Monte Sanfouino , di far loro vna tauola per la

uort « Monte letta Compagnia , nella quale fuile la (Iona della Neue , che fioccando a Santa
S. Sanino . Maria Maggiore di Roma a' cinque d'Agollo , fìi cagione dell' edfkatione di

quel Tempio. Nicolò dunque conduffe a' (opradetti la detta tauola con molta

diligenza, e dopo fece a Marciano vn lauoro in frefeo affai lodato . L'anno poi

JL Marciano .
1 5 24. hauendo nella terra di Prato M. Baldo Magmi fatto condurre di marmo

da Antonio fratello di Giuliano da Sangallo , nella Madonna delle carcere , vn

Tabernacolo di mie colonne, con fuo architrauccornice.e quarto tondo -, pen-

sò Antonio di far si , che M. Saldo foce Ile fare la tauola , che andaua dentro a_a

quello Tabernacolo a Nicolò» col quale haueua prefo amicitia , quando lauorò

Suo lauwo in al Monts San(ou!no,nel palazzo del già detto Cardinal di Monte. Meffolo dun-

prato pace ben que per le mani a M.Baldo,egii ancorché hauefife in animo d< farla dipignere ad

condotto . Andrea del Sarto, come fi è detto in altro luogo» fi nfoluette a pre-ghiera» e per

il configlio d'Antonio di allogarla a N colò , il quale melloni mano , con ogni

fuo potere fi sforzò di fare vna beh' opera, ma non gli venne fatta, perche dalla

diligenza in poi, non vi fi conofee bontà di difegno, ne altra cofa, che molto lo-

deuole fia » perche quella fua maniera dura Io coaducena con le fatiche di que'

fuoi modelli di terra»e diceia a vna fine , quafi fempre fàticofa, e difpiaceuole.

Ne poteua queil' huomo, quanto alle fatiche dell' arte, far più di quello, che fa-

ceua» necon più amore. E perche conofceua , che n uno mai fi

potè per molti anni pei fuaJere , che altri gli pafiafie inanzi d'eccellenza . In_^»

quell'opera adunque è vn D;o Padre, che manda fopra quella Madonna la

corona della virginità » & humiltà , per mano d' alcun: Angeli , che le iono.in-

torno»
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torno» alcuni de'quali Tuonano diuerfi ftromenti. In quella tauola ritrafTe Nico-

lò di naturale , M. Baldo ginocchioni a'piedi d'vn Sant'Vbaldo Vefcouo , e dall'

alerà banda fece S.Giofeffo ; E quefte due figure mettono in mezo l'imagine di

quella Noftra Donna , che in quel luogo fece miracoli . Fece dipoi Nicolò , in ^'f****
*

ceuuto beneficio , fece porre quefto quadro in Sagreftia * fi come veramente^ (0nf

meritò quell' huomo (ingoiare , che con ottimo giudicio beneficiò quella prin-

cipale Chiefa della fua patria , tanto nominata per la cintura » che vi fi ferba di

Noftra Donna: E queilo ritratto fu delle migliori opere , che mai facefle Nico«

lo di Pittura. E* opinione ancora d'alcuni , che di mano del medefimo fia vna_*

tauoletta» che è nella Compagnia di S. Pietro Martire > in su la Piazza di S. Do- Confìd«rsti+

menicodi Prato, doue fono moki ritratti di naturale. Ma fecondo me
,
quando ne d '

el v*f*r*

(la vero, che così fia , ella tu da lui fatta inanzi a tutte l'altre (uè fopradette Pit-
tntorno " vn*

ture. Dopo queftì lauori, partendo^ di Prato Nicolò/otto la difciplina del qua- '*"' '"* m
1 ^ * ••11. ìur» t~» /-»• l Prato ttt/r,atm

lehauea imparato 1 principi] le l'arce della Pittura Domenico Giuntaiocchi,go-
ot>erA ^t Nt(0t

uane di quella terra di buomffirno ingegno , il quale per hauei'apprefo quella /$#

maniera di Nico!ò> non fu i, molto valore nella Pittura, come fi dirà,fe ne ven-

ne per lauorare a Firenze ; ma veduto , che le co(c dell'arte di maggiore impor-

tanza, fi dauano a'miglion, e più eccel!enti,e che la fua maniera non era fecon-

do il fard'Andrea del Sarto, del Pimtormo, del Rollo, e de gli altri ,prefe parti-

to di ritornarfene in Arezzo , nella quale Cktà haueua p ù amici , maggior cre-

dito, e meno concorrenza. E così hatie ndo fatto, fubito, che fu arnuaro, confe- Fi « Firenzi,

li vn fuo defideno a M.Giuliano Bacci,vno de'maggiori Cittadini di quella Cit* *»e eo^fc» W
tà , e quefto fu , ch'egli defideraua , che la fua patria fufle Arezzo , e che perciò 'ff*' tnf*nori-

volentieri haurebbe prefo a far'alcun'opera,che l'haueflfe mantenuto vn tempo * me'*u

nelle fatiche dell'arre, nelle quali egliharebbe potuto moftrare in quella Otta
il valore della fua virtù . M. Giuliano adunque , huomo ingegnofo, e che defi-

deraua abellire la fua patria, e che in efsa fufsero perfone , che atrendefTeroalle

Virtù , operò di maniera con gli rinomini , che ali-bora gouernauano la Compa-
gnia della Nuntiata , i quali haueuano fatro di quei giorni murare vna volta Lauori nfrù
grande nella lor Chiefa, con intentione d farla dipìngere , che fu allogato a Ni-/** ** lutine

colò vn'arco delle faccie di quella, con penfiero di fai gli dipingere il rimanente, t**firefi » *°P*

fé quella prima parre > c'haueua da fare allhora , piacefse a gli huomini di detta '"°
*'J

orn*

Compagnia . Mefsofi dunque Nicolò intorno a quell'opera con molto ftudio>
m ^v*

in due anni fece la metà, e non più d'vn'arco, nel quale lauorò a frefeo la Sibilla

Tiburtina,che moftra a Ocrauiano Imperatore la Vergine in Cielccol figliuo-

lo Giesù Chriito in collo, & Otrau'ano, che con nuerenza l'adora .Nella figura

del quale Ottauiano ritrafse il detto M. Giuliano Bacci , & in vn giouane gran-

deche ha vn panno rofso,Domenico fuo creato,& in altre te(te,altri amici f uoio

In fomma fi porrò in quell'opera di maniera , ch'ella non difpiacque a gli huo-

mini di quella Compagnone a gli altri di quella Città. Ben'è vero, che daua fa- finiti dal

flidioaogn'vnoil vederlo efser così lungo,e penar tanto a condurre le fuecofe. R#> «» M*~-

Ma con rutto ciò gli farebbe (tato dato a finire il nmamente , fé non l'hauefse im * W*fw»

impedito la venuta in Arezzo del Rofso Fiorentino, Pittore Angolare ,al quale»

cfsen do me fso inanzi da GiotAntonio Lappoli Pittore Areuno»e da M.Giouàni

Poi-
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Polaftra, come fi è detto in altro luogo,fù allogato con molto fauore i! rimanerla

te di quell'opera : Di che prefe tanto fdegno Nicolò > che fé non haueflfe tolto

l'anno inanzi donna*& hauutone vn figliuolo, dou'era accafato in Arezzo, fi fa-t

rebbe Cubito partito . Pur finalmente quietatoci, lauorò vna tauola per la Chie-

fa di Sargiano, luogo vicino ad Arezzo due miglia,doue danno Frati de'Zocco-
VatU open

\[ } neua quale fece la Noftra Donna adonta in Cielo , con molti putti > che la

fa Arttf?, portano, a'piedi San Tomaio , che riceue la cintola, ,& attorno San Francefco»

S. Lodouico , S. Gio. Battiita , e Santa Ehfabetta Regina d'Vnghena: In alcuna

delle quali figure , e particolarmente in certi putti , fi portò beniflìmo. E così

anco nella predella fece alcune ftorie di figure picciole , che fono ragioneuoli.

Fece ancora nel Conuento delle Monache delle Murate del medefimo ordine

in quella Città, vn Chrifto morto con le Mane ,che per cofa a frefeo è lauorata

pulitamente -, E nella Badia di Santa Fiore de'Monaci neri , fece dierro al Cro-

cifitto , che è porto in sii l' Aitar maggiore , in vna tela a ol o , Chrifto , che ora

nell'orto; e l'Angelo, che moftrandogli il calice della paffione , lo conforta, che

in vero fu affai bella , e buon'opera . Alle Monache di S. Benedetto d'Arezzo»

dell'ordine di Carnaiuoli , fopra vna porta , per la quale fi entra nel Monaftero,

fece in-vn'arco la Noftra Donna> S< Benedetto» e Santa Cacterina, la quale ope-

ra, fu poi , per aggrandire la Chiela gettata in terra . Nel Cartello di Marciano

in Valdichiana, dou'egli lì tratteneua aliai, viuendo parte delle Tue entrate, che

in quel luogo haueua , e parte di qualche guadagno , che vi faceua , cominciò

Nicolò in vna tauola vn Chrifto morto, e mok'altre cofecon le quali fi andò vn
Domenico tempo trattenendo. Et in quel mentre , hauendo appretto di fé ilg.à detto Do-

Giuntalocchi menico Giuntalocchi da Prato, fi sforzaua amandolo, 6V appretto di fé tenendo-
fuoallieho,

]0;Come figliuolo , che fi ficette eccellente nelle cofe dell' arte -, Infognandoli a

tirare di profpcttiua, ritrarre di naturale, e difegnare, di manierarne già in tutte

quefte parti riufciuabuonifTìmo^ di bello,e buono ingegno.E ciò faceua Nico*

lo, oltre all'edere fpinto dall' afTettione ,& amore , che a quel giouane portaua,

con ilperanza, eflendo già vicino alla vecchiezza , d'hauere , chi l'aiutarne , e gli

Buone qu*H rendefse ne gli vltimi ann: il cambio di tante amoreaolezze,e fatiche. E di vero

tàdi Nicoli. f^>,icolòamoreuolilIìmoconogn'vno,ed! natura fincero, e molto amico di

coloro, che s'affatìcauano, per venire da qualche cofa nelle cofe dell' arte. E
quello, che fupcua l'infegnaua più, che volentieri. Non pafsò molto dopo que-

fte cofe , ch'ettendo da Marciano tornato m Arezzo Nicolò, e da lui parritofi

Domenico, ches'hebbeadareda gli huomini della Compagnia del Corpo di

Chrifto di quella Città a dipingere vna tauola per l'Altare magg.ore della Chie-

fa diS.Domenicomerche defiderando di farla Nicolò,e parimente Giorgio Va-

fari ,aIlhora giouinetto , fece Nicolò quello , che per auuentura non fatebbono

TauoIa di hoggi molti dell' arte noftra -, e ciò fu , che veggendo egli , il qual'era vno de gli

Giorgio v*fs
i,llom j n i della detta Compagnia, che molti per tirarlo inanzi Ci contenrauanO di

ri in S.Domt- ^.^^ a G:orgio,e ch'egli n'haueua defideiiograndifTìmo.fi rifoluè* veduto lo
WC0 '

ftudio di quel giouinetto , deporto il bifogno , e defiderio proprio di far si, che i

fuoi compagni l'allogafimo a Giorgio,dimado più il frutto»che quel giouane po-

tea riportare di quell'opera,che Jfuo proprio vtile,& interette.E come egli vol-

TauoU flì- le,cosi fecero appunto gli huomini di detta Compagnia. In quel mentre Dome-
tnatifiima del nk0 Giuntalocchi , edendo andato a Roma , fò di tanto benigna la fortuna ,che

GimtAloccki. conofeiuto da Don Martino Ambafciadore del Rè di Portogallo, andò a dar fi-

co,
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W» t gli fece vna tela, con forfè venti ritirato di naturale,tutti Cuoi famiglanide

amici» e lui in mezo di loro a ragionare: La quale opera tanto piacque a Donui
Martino » ch'egli teneua Domenico per io primo Pittore del Mondo . EfTendo

poi fatto Don Ferrante Gonzaga Viceré di Sicila > e defiderando per fortificare

i luoghi di quel Regno, d'hauete appiedo di fé vn
J

huomo,cbe difegnafle, egli

metterle n carta tutto quel!o>che andaua giornalmente pen(ando,(criiTe a Don
Martino» fhe gli prouedefse d'vn gfouanc , che in ciò ìapeile , e potette feruir-»

lo>e quanto prima glie lo mandato. Don Martino adunque mandati prima cet*

ci difegni di n ano di Domenico a Don Ferrante, fra i quali era vn Colilleo> fla-

to intagliato in rame da Girolamo Fagiudli Bo!ognefe,per Antonio Salamanca»

che l'haueua tiraro in profpertiua Domenico : Et vn vecchio nel carruccio dife#

gnato dal medcfimo, e (fato medo in (lampa, con lettere, che dicono : ANCO-
RAA IMPARO , & in vn quadretto il ritratto d'cfso Don Martino i gli mandò
poco apprelso Domenico , come volle il ietto S,g. Don Ferrante , al quale era»

no molto piacciuto le cof. di quel g ou ine. Arnuato dunque Domenico in Si- cbt vìtne «•»

cilia, gli fu assegnata horreuole ptouifione, e cauallo, e feruitore a fpefe di Don doptr*ftnSi>

Ferrante ; Ne molto dopo fu mefso a tanagliare fopra le muraglie , e Fortezze "*'*»

di Siedila, La doue lafciato a poco a poco il dipingere, fi diede ad altroché gli fu

per vn pezzo più vtile; perche feruendofi, come petfona d'ingegno , d'huomi-
ni ,ch'erano molto a propofito per far fatiche , con tener befhe da foma in man
d'altri, e far portar rena, calcina, e far fornaci, non pafsò molto, che fi trouò ha-

uere auanzato tanto , che potè comperare in Roma vfScij per due mila (cndU e
poco apprefso de gli altri. Dopo efsendo fatto Guardarobba di Don Ferrante, Et in Mihm
auuenne, che quel Signore fu leuato dal gouerno di Sicilia , e mandato a quello eon i™* erB

di Milano -, perche andato feco Domenico , adoperando/i nelle fort ficationi di
*tt9t

quello (taro, fi fece con l'edere induftriofo, & anzi mi fero, che nò , ricchiflimo.

E che è p ù,venne in ranitocredito,ch'egli in quel reggimento gouernauaquafi

il tutto : La qual eofa frnitendo Nicolò ,che fi trouaua in Arezzo , già vecchio»

bifogoofo, e lenza hauer-e alcuna cofa da lauorare , andò a rirrouare Domenico
a Milano, pénfando,che come non haueua egli mancato a Domenico, quando
era giouanetto, così non douefse Domenico mancare a lui,anzi feruendofi dell*

opera fua> la doue haueina molti al fuo feruigio, potefser , e douefser'aiutarlo in

quella fua mifera vecchiezza . Ma egli fi auide con fuo danno , che gli humani
eiudicij , nel prometterli troppo d'altrui > molte volte s'ingannano , e che gli

nuomini, che mutano (tato,mutano etiamdio il più delle volte natura>e volon-

tà t Percioche arnuato Nicolò a Milano , doue trouò Domenico in tanta gran-

dezza , che durò non picciola fatica a potergli fauellare , gli contò tutte le fue

mitene, pregandolo appreflo,che feruendofi di Iui,volefse aiutarlo. Ma Dome-
nico , non fi ricordando , ò non volendo ricordarli con quanta amoreuolezza Su* ìngmù'

fufse (faro da Nicolò alleuato, come proprio figliuolo , gli diede la miferia d'vna tudine verft

picciola fomma di danari, e quanto potè prima, (e lo leuò d'intorno . E così tor- il M*'flr<>»

nato Nicolò ad Arezzo mal contento » conobbe , che doue penfaua hauerfi con

fatica, e fpefa alleuato vn figliuolo, fi haueua fatto poco meno, che vn nemico.

Per poter dunque foftentarfi, andaua Iauorando ciò, che gli veniua alle mani, fi Nicolofi mtt

come haueua fatto molti anni inanzi, quando dipinfe , oltre molt'altre cofe per u ** ci™ fov'

la Communità di Monte Sanfouino, in vna tela , la detta terra del monte ,& in
r* /*

r
ì'

ari* vna Noftra Donna» e dai lati due Santi. La qual Pittura fu mefsaavn- terJ°lm*rP'

Ddd Alta-
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Sua Pittura Ai^rc nella Madonna di Vertigli, Chiefa dell'Ordine de'Monaci di Camaldoli,

puffo al Mon- non molto lontana dal Monte,doueal Signore è piaciuto* piace far'ogm gior-

te San/outnc. no moi t , miracoli, e grane a coloro,che alla Regina del Cielo fi raccomandano.

Eflendo poi creato Sommo Pontefice Giulio Terzo -,
Nicolò per eflere (lato

molto famigliare della cafa di Monte , fi condulle a Roma vecchio d'ottant'an-

ni, e bacialo il piede a Sua Santità , la pregò volefse ieruirfi di lui nelle fabbri-

che , e he fi diceua hauerfia fare al Monte , il qual luogo hauea dato in feudo a!

E mantenuto Papa, il S.e.Duca di Firenze. Il Papa adunque, vedutolo volentieri,ordino,che

w Roma A*u eh fufse dato in Roma da viuere, lenza affaticarlo in alcuna colai & a quello

Giulio Terzo modo fi trattenne Nicolò alcuni mefunRoma, difegnando molte cofe anti-

ftr compie theperfuopaflatempo. In tanto deliberando il Papa d'accrefeere il Montc_

j

ne della fu» Sanlouino fua patria, e farfi,oltre molti ornamenti,vn'acquedotto, perche quel
%etckteàa t t~>

j Q patifce molto d'acque, Giorgio Vafari, c'hebbe ordine dal Papa di far

povertà.
pr,ncipare le dette fabbriche , raccomandò molto a Sua Santità Nicolò Soggi,

intmmin*t. Tremando, ce gli fulle dato cura d'efsere fopradante a quell'opere: onde anda-

wfi alM, . to Nicolò ad Arezzo con quede fperanzenon vi dimoro molti giorm,che ftrac-

u sa.foM»* co dalle fatiche di quello mondo, da gli denti, e dal vederli abbandonato da chi

ano™ in A» meno Jouea farlo ,finì il corfo della (uà vita * & in S. Domenico di quella Città

wtt* fu fepolro. Ne molto dopo, Domenico Giuntalocchi ', eflendo morto Don Fer-

rante Gonzaga, fi partì di Milano, con intentione di tornavfene a Prato, e quiui

viuere quietamente il rimanente della fua v'ita i Ma non vitrouandone amici»

ne parenti , e conofeendo , che quella danza non fcreua per lui , tardi pentito

Entrata la* d'efferfi portato ingratamente <on Nicolò ,
torno m Lóbardia a feruire i figuiio-

Jciatautra* li di Don Ferrante. Ma non pafsò molto, che infermandofi a morte, fece tefla-

»{, per ufi» mento, e lafciò alia fua Communità di Prato dieci mila feudi, perche ne compe*

memo del rade tanti bens e faceffe vn'entrara, per tenere continuamente in ftudio vncer-

Gwmalttthi. lQ numef0 ài fcolari Pratefi, nella maniera, ch'ella ne teneua, e tiene alcu-

ni altri, fecondo vn'altro lafcio. E così è dato efeguito da gli huomi-

ni della terra di Prato , come conofeenti di tanto beneficio , che

in vero è dato grandiflìmo » e degno d'eterna memoria-*,

hanno poda nel loro confìgho , come di beneme-

rito della patria, l'imaginc d'eflb

Domenico

.

Fine della vita di J^colò Soggi Tittorc.

T1TA
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VITA DI NICOLO DETTO IL TRIBOLO
SCVLTORE, ET ARCHITETTORE.

Aiutile legnaiuolo, (opranominato il Riccio de' Pericoli

,

'•1 quale babittOa apprefso al canto a Monreìoro in Firen-

ze, hauendo hauuto l'anno 1500. fecondo eh' eg'i (ietto R*f*'l* e •*

mi racconta 11a, vn figliuolo mafehio, il qual volle, che al Znat"cio -
**

battefmiofufse chiamato, come luo padre, Nco !ò; deli-
4,tt*fIsl,coli

berò > come che pouero compagno ruffe, veduto il putto

hauer l'ingegno pronto, e vmace ,elo/piritoeIeuato, che

Ja prima cofa egli imparafse a leggere , e fcriuere bene , e far di conto -, perche

mandandolo- alle fcuole» auuenne. per efsere 1] fanciullo molto viuo , Oc in tut-

te l'anioni fue tanto nero , che non trouando mai luogo > era fra gli altri fan»

Ddd 2 ciudi,
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culli, e nella lcuola, e fuori> vn diauolo,che ferr.pre trauaglfaua, e tribolauafe»

'jixr'tò
«gli altri, che fi perde il nome di Nicolò, e s'acquiftò di maniera il nome di

n*tlla(uàuL
TRIBOLO , che così fu poi fempre chiamato da tutti. Creftendo dunque il

gjuUtirJjB' Tribolo, il padre, cosi per feruirfene , come per raffrenar fa viuezza del putto ,

di[iguadagni folo tirò in bottega , intignandogli il meftiero Tuo ; ma vedutolo in pochi meli.

il nome d$ Tri male atto a cotale efercitio,& anzi (pannello, magro , e male compleffìoriato %

bolo, che nò,andò penfando,per tenerlo viuo,che lafciafle le maggior fatiche cfrquel-

Aiuta il fa- parte , e fi mettefle a intagliar legnami-, ma perche haueua intefo , che lenza il'

Annoiarti
difegno , padre di tutte rarri,nó poteua in ciò diuenire eccellente niaelho, vol-

ar tgnstmo-.
je> che jj

j-uo prjnci p, fu (]e impiegare il tempo nel difegno, e perciò gli face uà

Pir intadtar
lirrarre nora cornici, fogliami,e grottefche, & hora altre cofe neceflane a cotal

Ugnami , im* meftiero j Nel che fare» veduto, che al fanciullo feruiua l'ingegno, e parimente

para a di/e. la mano,còfideròRafaelIe,come perfona di giudiciojch'egh finalmente appretto

gnart . di le non poreua altro imparare, che lauorare di quadro, onde hauutone prima
Sotte a Nanni parole con Ciappino legnaiuolo, e da lui, che molto era domeftico,& amico di

Vagherò co- Nanni Vagherò, có(ìgliatone,& aiutato, l'acconciò per tre anni col detto Nan-
mtneta a la. m^n bottegu dc \ quale,doue fi lauoraua d'intaglice di quadro, praticauauo del

*lh'td$ '"uà-
connnuo Giacomo Sanfouino Scultore , Andrea del Sarto Pittore, Oc altri, che

irli '
'^^

P01 *ono ^at * tanco valentuomini. Hora perche Nannini quale in que' tempi

era aliai eccellente riputato, faceua molti lauori di quadro,e d'intaglio, per la_>

villa di Zanobi Bartolini a Rouezzano, fuori della porta alla Crocce per lo pa-

lazzo de' Bartolini, che allhora Ci faceua murare da Giouanm, fratello del detto

Zdnob ,in su la piazza di Santa Trinirà>& in Gualfonda pe'l giardmee cafa del

medefimo,il TriboIo,che da Nanni era fatto lauorare fenza delcrittione,nó po-

tendo per la debolezza del corpo quelle fatiche , e fempre hauendo a maneg-
giar leghe , pialle , & altri ferramenti difonefti , cominciò a fentirfi di mala vo-

glia^ a dire al Riccio, che dimandaua, onde venifle quella mdifpolmone, che

ShMtttdal non Pen^aua poter durare con Nanni in quell'arre, e che perciò vedefTe di met-

Wagltro,esae tcIl° con Andrea delSatto, ò con Giacomo Sanfouini da lui conofciuti, in bot-

tontia conia- tega del Vagherò -, percioche fperaua con qual fi voleffe di loro farla meglio, e

topo sanjcht- ftar più (ano. Per quelle cagioni dunque il Riccio,pur col configlio,& aiuto del

©»• Ciappino, acconciò il Tribolo con Giacomo Sanfomno,che lo prefe volentieri»

per hauerlo conofeiuto in bottega di Nanni Vagherò , & hauer veduto , che fi

portaua bene nel difegno , e meglio nel rilieuo . Faceua Giacomo Sanfouino »

quando il Tribolo già guarito andò a ftar feco» nell'opera di Santa Maria del

Suoi progredì Fiore, a concorrenza di Benedetto da Rouezzano, Andrea da Fiefole» e Baccio

aongli efempij Bandinella la (tatua del S. Giacomo Aportolo di marmo , che ancor' hoggi im»
dtl sàfimno. quell' opera fi vede infieme con l'altre ; perche il Tribolo con quelle occafioni

d'in parare, facendo di rerra, e difegnando con molto Audio , andò in modo ac-

quiftando in quell'arte alla quale fi vedeua naturalmente inclinato , che Giaco-

mo, amandolo più vn giorno, che l'altro , cominciò a dargli animo,& a tirarlo

inanzijcol fargli fare hora vna cofa,& hora vn'altra, onde fé bene haueua allho-

Z»kor»htnt ra in bottega il Solofmeo da Settignano,e Pippo del Fabbro, giouani di grande

itierra ^ odi Iperanza
;
perche il Tribolo gli paflaua di gran lunga , non pur gli paragonaua »

««*» hauendo aggiunto la pratica de' ferri al faper ben fare di tcrra,e di cera, comin-

ciò in modo a feruirfi di lui nelle lue opere ,che finito l'Apoftolo, & vn Bacco »

che fecea Giovanni Barcolmi per lafua caladi Gualfonda» togliendo a fare pef

M»Gio.
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M. Giouanni GadJj fuo amiciffimo vn camino , & vn'acquaio di pietra di maci-

gno per le fue cale » che Iorio alla piazza di Madonna ; fece fare alcuni putrì

grandi di terra > che andauano fopra il cornicione al Tribolo, il quale condufse F,iure *' ter '

tanto lìraordinanamente bene, che M.Giouanni veduto l'ingegno,e la manie- j
4,

"IL*V-
ra del giouane, gli diede a fare due Medaglie di marmo, le quali finite eccellen- nijrtmi eon(iotm .

temente furono poi collocate fopra alcune porte della medefima caia.- In tanto tt %

cercando/i d'allogare per lo Re di Portogallo vna fèpoltura di grandiflìmo lauo-

ro; per efset (lato Giacomo diicepolo d'Andrea Contucci da Monre Sanfouino»

& hauer nome non foio dì paragonare : 1 fuo Maeftro , huomo di gran fama, ma
d'haucre anco più bella manierarla cotal lauoro allogato a lui,col mezo de* Bar-

colini -, là doue fatto Giacomo vn fuperbiftìmo modello-di lègname,pieno tutto ^ ,.

di ftone»e di figli ve di ceratane la maggior parte dal Tribolo, crebbe in modo, *gfpl9t/t
$

iiCip"
efsendo nufcite belhifi:ne,la fama del giouancche Matteo di Lorenzo Strozzi, Wl/ep urot

eh9i

cfsendo partito il Tribolo dal Sanfouino, .parendogli hoggimai poter fare da fé, glid*megran >

gli diede a far certi putti di pietraie pocopoi,e(sendogli quelli molto pheciuti,*ntm$.

due di marmo, i quali tengono vn Delfino, che verfa acqua in vnvniaio>che- Altri IsMthJ

hogg; fi vede a S.CaiTìano, luogo lonraoo da Firenze otto miglia, neha-villàdéL* #*«'f*» * ***

detto M.Matteo. Mentre che quelle opere dal Tribolo fi facevano in Firenze>*'** *"

eflendoci venuto per fue buogne M.Bartolomeo Barbazzi Gentilhuomo Bolo-

gnefe,fi ricordòjche pei Bologna fi cercaua d'vngiouane,che lauorafle bene per

metterlo à far hgure,e Itone di marmo nella facciata di S.Petronio,Chiefà prin-

cipale ài quella Città : perche ragionato col Tribolce veduto delle fue opere »

che gli piacquero,e parimente 1 coftumi,e l'altre qualità del giouane,lo códufTc

a Bologna, doue egli con molta diligenza,e co molca fua lode,fece in poco tem* Due fi^uvàl i

pò le due Sibille di marmo, che poi furono porte nell' ornamento delia porta di mnrm» nella

S.PetroniOjche vàall'Ofpitale della Morte . Le quali opere finite trattandoli di -finti***r*% S»-

dargli a fare cofe.maggton, mentre fi ftaua molto amaro,e carezzato dà M.Bar- ^ttronio»
. ^

tolomeojcomincò la pelte dell'anno 1 5 15. in Bòlogna,e per tutta la Lombardia
onde il Tribolo > per ruggir la pelle fé ne tornò a Firenze , e ftatoci fin che durò
quel male cócaggipfo,e pe(lilentiale,fi partì,ceiìato che fù,e fé ne tornò, ef&édo
là chiamato a Bougna.doue M.Bàrtolomeo nò gli lafciando metter mano a cola
alcuna per la facciata* fi rifoluette , ellendo molti fuoi amici, e parenti a far fare

vna fèpoltura per fe,e per loro : e così fatto fare il modéllo,il quale Volle vedere
M.Bartolomeo auàti,che altro facefle, compito andò il- Tribolo flefTo a Carrara
afat cauarei marmi per bozzargIiinfùl'luogo>efgrauargli di maniera vche non
folo folle (come' fu) più ageuole il condurgli , ma ancora accioche le figure riu-

fcilsero maggion.Nei qual luogo per non perder tépo abozzò due putti grandi v *é ,
di marmo,i quali così imperfetti elléndò flati condotti a Bologna per fome.con 'jJJJSSlS
tutta ropera,turono,fopragiungendo là morte di M.Barrolomeo,Ia qaale fu ca- m0 per l» fv>
gione4itanto dolore al Tribolo, che fé ne tornò in Tofcana , meffi con gli altri polrHr» rf/

marmi in vna Capella in S.Pettonio,dóue ancora fono.Partito dunique il Tribc. B»rb»tfitchk

lo da Carrara, nel tornare a Firenzcandàndó in Pifa a vifirar Maeftro Sta'gio da *wfi*omftì'

Pietra fanta Scultore y fuo amiciflìmo » che làuoraua nell' òpera del Duomo di

quella Città due colonne con i capitelli di marrmvtutti traforaticene mettendo
in mezo l'Aitar maggiore , & il Tabernacolo del Sacramento > doueua ciafeuna

di loro hauer fopra il capitellovn'Angelo di marmoyalro vn braccice tre quar-
ti?con va candeliere in mano,tolfe? incitato dai detto Sugio» non hauendo al-

lhora
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Inora altro» che fare» a far'vno de' detti Angeli, e quello finito con tanta perfet-

ti*//#ota/ a
r jQne ^ CQn qUanta fj pU^ ^, marrno finir perfettamente vn lauoro lottile > e di

iJope'l Duo- °l
ue^a grandezza , riufcì di maniera , che più non Ci farebbe potuto defiderarej

zoo H P>/* . P crci0(-ne molìrando l'Angelo col moto della perfona , volando , efferfi fermo
a tener quel lume , ha l' ignudo certi panni tattili intorno > che tornano tanto

gratiofi, e rispondono tanto bene per ogni verfo, e per tutte le vedute > quanto
più non fi può efprimere . Ma hauendo in farlo confumato il Tribolo» che non

si «no dell' Pen^aua k non a^a diletattione dell'arte , molto tempo, e non hauendone dall'

Artefice , per Operaio hauuto quel pagamento>che fi penfaua,nfoluto(ì a nò voler far l'altro»

Sanine còje e tornato a Firenze,»* rifcontro in Gio.Battifta della Palla, il quale in quel tcm-
guttovtlitatr pò non pur faceua far più,che poteua Sculture, e Pitture, per mandare in Frati-

adt » eia al Rè Francelco Pnmo,ma compeiaua anticaglie d'ogni forte,di Pitture d'o-

gni ragione, pur che fuflero di mano di buoni maefiri» e giornalmente l'incafsa-

ua,e mandaua via ; e perche,quando appunto il Tribolo tornò,Gio.Battifta ha-
ueua yn vafo di granito antico di forma belliflìma, e voleua accompagnarlo,ac-
«ioche feruifse per vna. fonte di quel Rè, aperte l'animo fuo al Tribolo, e quel-

\ lo> che difsegnaua fare, ond' egli melsofi giù, gli fece vna Dea della naturarne
• - a-zauio vn bracc:o,nene co le mani quel va(o,che le ha in fui capo il piedeor-

mta il paino filare delle poppe d'alcuni putti tutti traforati » e (piccati dal mar-
mo,che renen io nelle mani certi fe(toni»fanno diuerfe attitudini belliffime -, fe-

MmaftJ^H» § l ia-
)

Jo P° ^rQ ol^ine di P°ppe piene di quadrupedi, & i piedi fra molti, e

m~vA*n in
d.ucfi pelo, redo compiuta cotale figura con tanta diligenza,e co tanta perfet-

Franct*, none, ch'eiJa meritò, efsendo mandata in Francia con altre cofe,efser canffìma

a quel Rè,e d'efser pofb,come cola rata,a Fontanableo. L'anno poi 1 529.dan-
doli ordine alla guerra,& all'adedio di Firenze,Papa Clemente VII. per vedere
in che modo, & in quai luoghi fi potette accomodare, e fpartir l' efèrcito, e ve-
dere il firo della Città appunto» hauendo ordmato,che fegretamenre fufte leua-

ta la pianta di quella Cir tà , cioè di fuori a vn miglio il paefe tutro , con i colli

,

. .... g inonti,fiuini,baIzi,cafe Chie(e,6<:alcrecofe; Dentro le piazzee le ftrade,&in-

* mente i/L-
tomo * e mura'& i ba(tioni,có l'altre difefe, fu di tutto dato il carico a Béuenuto

uoro dt Iettar
& Lorenzo dalla Volpaia, buon maeftro d'oriuoh, e quadranti,e buonilTìmo A-

in pianta Fi ftrologo,ma (opra tutto eccellé'iiììmo maeftro di leuar pianteci qualBenuenu*

nn\é • to volle in fua compagnia il Tnbo!o,e con molto giudicio^ percioche il Tribolo

fu quello,che mife inanzi» che detta pianta Ci facefle, accioche meglio fi potefle

cófiderar l'altezza de* monn,la battezza dc'piani,e gli altri particolari,di rilieuo;

il che far non fu fenza.molra fat<ca,e pericolo» perche fiando fuori tutta la notte

a mifurar le (trade,e fegnar le mifure delle bi accia da luogo a luogo,e mifurare

anche l'altezza,e le cime de' Campanili, e 'elle Tom, interfegando con la buf-

fala per tutti 1 ver(i»& andando di fuori a nfc^nrrar co 1 monti la Cupola,la qua-

le baueuano legnato per centro,nó condullero così fatt'opera,fe nò dopo molti

meli, ma con molra diligenza, hauendola fatta di fugheri , perche fufle pai leg-

giera^ riftretto rutta la machina nello fpatio d: quattro braccia ,e m;furato ogni

cola , a braccia picciole . In quello modo dunque finita quella pianta , effendo

di pezzi, fu ineafsata fegretamente , & in alcune balle di Lana , che andauano

a Perugia , cauata di Firenze , e confegnara a chi haueua ordine di mandarla al

Papa»U quale nell'afsed\o di Firenze fé ne feruì continuamente, tenendola nel-

lacamera fua t e vedendo di mano in mano » fecondo k lettere » e gli auifi , do-

uè 5
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ue> e come alloggiai^ il campo> doue fi faceuano fcaramucde »& infomma in

tutti gli accidenti, e giouamenti» e difpute,che occorfero durante queli'afsedio»

eoa molta Tua fodisfattione, per elser cofa nel vero rara, e maratngliofa . Finita

la guerra > nello fpatio delia quale , il Tribolo fece alcune cofe di terra per fuoi Vari} fuoi

anici» e per Andrea del Sarto fuo amiciflìmo > tre figure di cera ton-ie» dellc_^ lanort dtterm

quali eflb Andrea fi feruì nel dipingere in frefeo , e ritrarre di naturale in Piaz- r* > • #w*«
za predo alla condotta, tré Capitam,chefi erano fuggiti con le paghe appicca-

ti ter vn piede. Chiamato Benuenuto dal Papa» Ando a Roma a baciar'i piedi a

Sui Santità» e da lui fu mello alia cuftodia di Befuedere,có honorata prouifione,

ne. qua! giorno» hauendo Benuenuto fpelTo ragionamenri col Papa , non man-

cò , quando di ciò far gli venne occafione, di celebrare il Ti ìbolo , come Scul-

tore eccellente, e raccomandarlo caldamente. Di maniera, che Clemente fini- g totnmt**

tol'afsedio, le ne feruì, perche difegnando dar fine alla Capella dì N.Donna di nato di Ben*

Loreto» (tata cominciata da Le.one,e poi trv.Iafciati perla mone d'Andrea Con- nettatotele*

tuccidal monte a Sanfouinp, ordinò, che Antonio da Sangdlo ,il quale haueua me»'* Setti*

cura di condurre quella fabbrica, chiamafse il Tribolo, e gli deiTeafiniredi ""*•

quelle fioricene Maeftro Andrea hauea lafciato imperfetre.Chiamato dunque
il Tribolo dal Sangallo , d'ordine di Clemente , andò con tutta la fua famiglia a

Loreto, doue efsendo andato finalmente Simone,nominatoil Mofca»rariiììmo D** quttle ì

intagliatore di marmi , Rafaelle MonTtelupp , Francefco da Sangallo il giouane, **°Ptr* t* ***

Girolamo Ferrar-efe Scultore ,d feepòlom Maeftro Andrea , e Simone Cioli,
*mr

\, fjv!

Ranieri da Pietri fanra, e Francefco del Tadda, per dar fine a quell'opera , toc-
JJJJJ,

^i *

co al Tribolo, nt-l compartirli i lauori, come cofa di più importanza, vna froria,

doue Maeftro Andrea hameua farro lofpofalitio di Noflra Donna » onde facen-

dole il Tribolo vna giuntra, gli venne capriccio di far fra molte figure , che ftan- Attìtuim
ne a vedere fpofare la Vergine , vno » che rompe , tutto pieno di fdegno , la fua keU,jftm» di

mazza , perche non era fiorita , e gli riufei tanto bene, che non potrebbe colui v»a [u* figu*

con più prontezza mofhar lo fdegno, che ha di non hauet'hauuto egli così fat- r* *n *****

ta ventura; la quale opera finita , e quelle de gli altri ancora , con molta perfet- C*}*****

tione, haueua il Tribolo già fatto molti modelli di cera , per far di quei Profeti,

che andauano nelle nicchie di quella Capella già murata, e finita del tutto»qua-

dc Papa Clemente,hauendo veduto tutte quelToperce lodatele molto, e parti*

colarmente quella del Tribolo, deliberò,che ratti fenza perdere tempo tornaf-

fino a Firenze, per dar fine, (otto la difciplina di Michelagtmio Buonaroti a tut-

te quelle figure»che mancauano alla Sagreftia»e Libreria d\ S.Lorenzo,& a tut-

to il laiioro,fecondo 1 modelli,e con l'aiuto di Michelagnolo, quanto più predo» ejn iccmmtf-
accioche finita la Sagreftia, rutti potettero, mediante l'acquifto fatto fotto la di- / $tl*uorod*

fciplma di tant'huomo,finir fimilmcnre la facciata di S.Lorenzo , E perche a ciò due (l*tne per

fate punto non fi tardarle , rimandò il Papa Michelagnolo a Frenze , è con elio * Lorenz.» di

lui Fra G10. Agnolo de'Serui , il quale haueua lauorato alcune cofe in Be'uede- ****&
re 5accioche gli aiutafse a traforare marmi,e facefle alcune ftoriefecondo che gli

ordinafse efsoM chelagnolo , il quale gli dede a far'vn S. Cohmo» che infieme

con vn S.Damiano, allegato a' Montelupo, ^ouena metrer'in mezo la Madóna.
Date a far quelle , volle M>chelagno!o * che il Tribolo facefTe due ftatue nude»

chehaueuanoamerrer'in mezo quella delDu a Giuliano, che già haueua fatra

eglhl'vna figurata per la Terra coronai li c«pre6o* che dolere, & acapochmo
p;àgefse co le braccia aperte la perdita dei Duca Giuliano, e l'Ultra per lo Cielo».

che
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che con le braccia eleuate tutto ridete» e fefrofo moftraiTe eiTer'aMegro dell* or-

namene e fplendorcche gli recaua l'anima, e lo fpirito di quel Signorejma la

cattiua forte del Tribolo (e gli attranersò,quando appunto vcleua cominciar*»

lauorare la (tatua della Terra-, perche, ò fulle la mutatione del l'aria, ola fuade-

g!ì) impedito D0le compiendone > ò l'hauer difordinato nella vira , s'ammalò di maniera, che
il Uuero dall' conuerritafi l'infermità in quartana , le la tenne addoHo molti mefi ,con incre-
mfermttà fi. libile difpiacere di se , che non era men tormentato dal dolore d'hauer naia-

feiato il lauoro , e dal vedere , che il Frare , e Rafaelle haueuano prefo campo,

che dal male fteiTo -, ìlqual male volendo egl vincer , per non rimaner detioa

gli emuli fuoi > de' qualifennua far ogni e orno più oHébre il nome , cosi indi*

fpofto > fece di terra il modello grande della ftatua del'a Terra > e unitolo , co-

minciò a lauorare il marmo, con tanra diligenza , e follecirudine , che già fi ve-

deua (coperta tutta dalla banda dinanzi la ftatua , quando la fortuna , che a'bei

pnncipij fempre volent eri contraila ,con la morte d Clemente ,allhora»chc

meno fi temeua,troncò l'animo a tanti eccellenti huomini ,che fperauano fotto

Michelagnolo, con vrilitàgrandiflìme,acquiflarfi nome immoi tale, e perpetua

fama. Ptr quefto accidcnte,ftordito il Tribolce tutto perduto d'animc^efiendo

anche ammalato,(tatìa di mal filma voglia, non vedendo ne in Faenze» ne fuori

poter dare incofa, che per lui folte, ma Giorgio Vafari, che fu (empre fuo ami*

co,e l'amò di cuore, & aiurò, quanto gli ili potììbile.Io confortò, con dirgli, che

non fi fmarrifle , perche farebbe in modo , che il Duca Aletfandro gii darebbe

che fare, mediante il fauore del Magnifico Ottauiano de' Medici , col quale gli

haueua fatto pigliare affai Oretta feruffìr, ond'egli nprefo vn poco d'animo , ri-

traile di rerra nella Sagreftia di S. Lorenzo , mentre s'andaua penfandoal bifo-

gno fuo, tutee le figure, che haueua fatto Michelagnolo di marmo, cioè l'Auro»

ra,il Crepufcolo,il Giornee la Norte,e gli nufeirono così ben fatte,che M.Gio.

Bactifta Figiouanni, Priore di S. Lorenzo, al quale donò la Notte, perche gli fa-

fragiuntagli

Bsnrhr tndi>

fpoffo fa ti mo-

dello 4'vna di

quellt fiatuè.

Morte di de-
mento termi-

ti* i dtfegni

4til'opra.

figuro di

p»arm»dt Mh
thttagnolo in

$. Lorenzo ben

ritratte di t>r.

tadal Trito-

lo.

ccua aprir la Sagreftia , giudicandola cofa rara,la donò al Duca Aleffandro , che

al detto Giorgio, che ftaua con Sua EccelIenza,fapendo, ch'egli at-

Qttauiano

Medici*

poi la diede _.

tendeua a cotali ftudir, la qual figura è hoggi in Arezzo nelle lue cafe, con altre

cofe dell'arte . Hauendo poi il tribolo ritratto di terra parimente la N.Donna,

iadi urrà il fatta da Michelagnoloper la medefimaSagrefha,la dono al detto M.Ottauiano

ritratto d'vna de'Medici , il quale le fece fare da Battifta del Cinque vn'ornamento belliiTimo

Madonna di
<Jj quadro, con colonne, menfole, cornici, Oc altri intagli molto ben farri . In_*

Micbtlagnoio,
tailto co j fauore Jj lu j , ch'Cra Depofitar.o di Sua Eccellenza , fu dato da Bertol-

*
fe

d6n* "* do Catini Proueditore della Fortezza, che fi muraua allhora, delle tré armeche

fecondo l'ordine del Duca s'haueuano a fare,per metterne vna a cialcun baluar-

do, a farne vna di quattro braccia al Tribolo, con due figure nude , figurate per

due Vittorie; la qual'arme condotta con preftezza,e diligenza grandee con vna

giunta di tré maccheroni , che foftengono l'arme , e le hgure , piacque tanto al

Duca,che pofe al Tribolo amore grand'fTimo^perche eiTendo poco appreflo an-

dato a Napoli il Duca , per difender/! inanzi a Carlo V. Imperadore , tornato al-

lhora da Tunifi, da molte calunnie, dategli da alcuni fuoi Cittadini,*, eflendoh

non pur dife(o,ma hauendo ottenuto da Sua Maeftà perdonila la S-g. Marghe-

rita d'Auftria fua figliuola , fcriife a Firenze , che fi ordinaflero quattro huomi-

ni , i quali per tuttala Città facelTero far* ornamenti magn fici , e grandiffimi»

per nceuere con magnificenza conveniente i'Impeiadore , che venma a Fi-

renzej

Arme con fi-

gure, pervno

de' baioardi

della Forte\'
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renze ;onde hauendo io a distribuirei lauori di commiffione di Sua Eccellenza>

che orJinò, che io interueniffì con i detti quattro huomini,che furono Giouan-

ni Corì,Luigi Guicciardini, Palla Rucellai,& AlefTandro Corfim 3 diede a fare
r$™Jjfìt

al Tribolo le maggiori, e più difficili imprefe di quella fella, e furono quattro fja/^j'^./.
ftatue grandii la prima vn'Hercole in atto d'hauer'vccifo l'Idra > alto fei braccia* jt ordinate*

e tutte tondo > & inargentato , il quale fu porto in quell' angolo della Piazza di Mna venta*

S. Felice , che è nella fine di via maggio , con quello motto di lettere d'argento dicalo f\

nel bafamento : Vt Hercules , labore , & eruminis monfìra edomuit , ita Cafar

virtute>& clcmentia, bofìibus , viflis , feu placatis ,pacc?n > orbi terranm,

&

quietew rejiituit. L'altre furono due coloilì d'otto braccia , i'vno figurati per lo

fiume Bagrada, che fi pofaua sii la fpoglia di quel Serpente , che fu por taro a

Romr, e l'altro per l'Hibero ,con il corno d'Amaltea in vna mano , e con vn ti-

mone nell'altra 5 coloriti, come fé full ero flati di bronzo , con quefte parole ne*

bafamenti,cioè fotto l'Hibero : Hibernus ex Hi [pania , e lotto l'altro : Bagradas

ex africa . La quarta fu vna (tatua di braccia cinque , in fui canro de' Medici»

figurata per la Pace > la quale haueua in vna mano vn ramo d'olitia -, e neil' altra

vna face accefa, che metteua fuoco in vn monte d'arme,pofte in fui bafamento»

dou'ell'era collocata , con quefte parole : Fiat pax in virtute tua . Non dette il

fine, che haueua difegnato al cauallo , di fette braccia lungo , che Ci fece in sii la

Piazza di Santa Trinità, (opra la quale haueua a etfere la ftatua dell'Imperadore

armato-, poiché, non hauendo il TalTò, intagliatore di legname , fuo smiciiììmo,

vfato prellezza nel fare il bafamento, e l'altre cofe,che vi andauano di legni in»

tngliati,come quellojche fi lafciaua fuggire di mano il tempo,rag'onando,e bur-

lando, a fatica fi fu a tempo a coprire di ftagnuolo > fopra la terra ancor frefea, il

cauallo folo , nel cui bafamento fi leggeuano quefte parole : Imperatori Carolo

^Augnilo vifforiofiffimo , pofi demfìos hoftes , Italia paca refiituta ,& [aiutato

Fcrdin.fratre3 expulfis iterum Turcis^fricaque per domita* .Alexander Mei*

Dux Fiorentine DD. Partita fua Maeftà di Firenze , G diede principio , af pertan-

dofi la figliuola, al preparamento delle nozze -, e perche porefle alloggiatala » e

la Viceregina di Napoli, ch'era in fua compagnia, fecondo l'ordine di S. E. ìru»

cafa di M.Ortauiano de'Medici, comodamente) fatta in quattro ferrimane» con

ftupore d'ogn'vno, vna giunta alle fue caf e vecchie , il Tribolo, Andrea di Colì-

mo Pittore, & io in dieci dì, con l'aiuto di circa nouanta Scultori, e Pittori della

Città , fra garzoni , e Maeftri , demmo compimento , quanto alla cafà , 6c orna-

menti di quella, all'apparecchio delle nozze, dipingendo le logg>e, i cortili»e gli

altri ricetti di quella, fecondo > che a tante nozze conueniua . Nel quale orna- l4»»r»*#W/*-

mento fece il Tribolcoltre all'altre cofe,intorno alla porta principale, due Vit- fimi di mei*

torie di mezo rilieuo , foftenute da due termini grandi , le quali reggeuano vn' "'<«»••

arme de H'Itnperadore pendente dal collo d'vn'Acquila tutta tonda , molto bel-

la . Fecce ancora il medefimo certi putti , pur tutti tondi , e grandi , che fopra i

frontefp'icij d'alcune porte mctteuano in mezo certe tefte,che furono molto lo-

da^; in tanto hebbe lettere il Tribolo da Bologna, mentre fi faceuano le nozze,

per le quali M. Pietro del Magno fuo grande amico , lo pregaua tulle contento Affimi* di

andate ai Bologna, a far'alla Madonna di Galiera, dou'era già fatto vn'ornamen- murmo nel/*

to bellifììmo di marmo,vna ftoria di braccia trc,e mezo pur di marmo, perche il
****mw **

Tribolo non fi trouando hauer'allhora altro, che fare,andò, e fatto il modello di
Jj

vna Madóna, che faglie in Cielo,e fotto i dodici Apoftolt in varie attitudini,che
° Pgna

E e e piac-
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piacque, eflendo belliftìma -, mife mano a lauorare , ma con poca fodisfattioncì

?erche etfendo il marmo» che lauoraua, di quello di Milano, faligno,lm erigi io-

o, e cattino» gli pareua gettar via il tempo fenza vna dilettatone al mondo di

quelle > che (ì hanno nel iauorare *i quali fi lauorano con piacere , &in vltuno»

condotti , inoltrano vna pelle > che par propriamente di carne , pur tanto fece»

ch'ell'era già quafi» che finita» quando io» hauendo difporto il Duca Aleflàndro

a far tornare Michelagnolo da Roma , e gli altri » per finire l'opera della Sagre-

ftia cominciata da Clemente, difegnaua dargli, che fare a Firenze , e mi farebbe

ziufeito , ma in quel mentre foprauenendo la morte d*Ale(Tandro > che fu am-

mazzato da Lorenzo di Pier Francefco de' Medici , rimate impedito non pure

querto difegno, ma dilpera:a del tutto la felicitale la grandezza dell'arte. Lnte-

fa adunque il Tribolo la morte del Duca» fé ne dolfe meco per fue lettere, pre-

gandomi 3 poiché m'hebbe confortato , a portar'in pace la morte di tanto Prin-

cipe» mio amoreuole Signoresche le io andaua a Roma, com'egli haueua inte*

fo »che io voleuafare » in tutto deliberato di lafciare le corti » e feguitare i miei

ftudij >che io gli recarti di qualche partito, percioche , hauendo miei amici sfa-

rebbe quanto io gli ordinarti. Ma venne cafo , che non gli bifognò altnmenre

cercar partito in Roma , perche, ertendo creato Duca di Firenze il Sig. Cofimo

de'Medici, vfeito, che fu egli de'trauagiì » c'hebbe il primo anno del fuo princi-

pato, per hauer rotti i nemici , a Monte Murlo ^cominciò a pigliarfi qualche^

fpaflce particolarmente a frequentare aliai la villa di Cartello,vicina a Firenze»

poco più di due miglia ,doue cominciando a murare qualche cofa » per poterui

Iftarcommodamente con la corte, a poco a poco, ertendo aciòrifcaldatoda

Maeftro Pietro da S.Cafliano» tenuto in quetempi affai buon Maeftro, e molto

feruitore della Sig. Maria madre del Duca , e flato femore muratore dicafa , &c

antico feruitore del Sig. Giouanni » fi rifoluette di condurre in quel luogo certe

acque , che molto pi ima haueua hauutodefìderiodi condurui »onde dato prin-

cipio a far'vn condotto, che riceuerte tutte Tacque del Poggio della Cartellina»

luogo lontano a Cartello vn quarto di miglio » ò più , fi feguitaua con buon nu-

mero d'huomini il lauoro gagliardamente . Ma conofeendo il Duca »che Mae-
ftro Pietro non haueua ne inuentione , ne difegno bartante a far'vn principio in

quel luoga , che potette poi col tempo riceuere quell* ornamento , che il fito , e

IT xque nchiedeuano . Vn di, che Sua Eccellenza era in fui luogo , e padana di,

ciò con alcuni , Me (Ter Ottauiano de*"Medici , e Chrirtofaro Rinieri, amico del

Tribolo ».e feruitore vecchio della Signora Maria , e del Duca , celebrarono di

manierali Tribolò per huomo dorato di tutte quelle parti, che al capod'vna

così fatta fabbrica fi tichiedeuano,che il Duca diedecommiflìone a Chrirtofaro,

che lo faceUe venire di Bologna » il che hauendo il Rinieti fatto tortamente , il

Tribolò , che non poteua hauer miglior nuoua , ched'haueie a feruireilDuca

Cofìmo»,fe ne venne fubito a Firenze >& arriuato fu condotto a Cartello ,doue

9à ì Modelli Sua Eccellenza IlIurtrifsJiauendo intefo da lui qtiel!o,che gli pareua di fare, per

Pier «mumtnti ornamento di quelle font!,diedègli commirtione,che facelle i modelli, perche a
Ai fiutane ut quelli merlo mano» s^ndaua con ertitrattenendo , mentre Maertro Pietro da S.

Due* Ctfimo Caffiano faceua l'acquedotto» e conduce* l'acquequando il Duca, che in tanto
tri vn*. Jh* haucua cmvnciato,per fìcurtà della Città,a cingere in fui Poggio diS.Miniaro»
w

con vn fortilfi no muro, i baftioni fatti al tempo dell'attedio , col difegno d; Mi-

chelagpoIo>ordinò,che il Tribolo faccife vo/arme di pietraJorce, condue Vitto-

xie»
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fie» per l'angolo o*el puntone d'vn baloardcche volta in vedo Firenze. Ma ha-

uendo a fatica il Tr.bolo finita l'arme, ch'era grandiflìma , & vna di quelle Vit-

tore, alta quattro braccia> che tu tenuta cofa belliflìma , gì: bifognò lafciaie^j»
J*tme * ?""

3nell'opera impeifetta
; percioche hauendo Maetho P etro tirato molto inanz jT*

5 COH
j
V^

condotto , e l'acque con piena fodisfattione del Duca , volle Sua Eccellenza > p,*,7rr*
'

/£
che il Tribolo cominciale a mettere m opera» per ornamento di quel Irrogo 1 ^^ b ti>,if".

difegni, 6c i modelli > che già gli haueua fatto vedere , ordinandogli per allhora ma 1» i/*U»t»

otto feudi il meie di prouilione, come anco haueua il S. Calcano . Ma per non di ,

tniconfondeie nel dir gì' intrigamene de gli acquedotti , egli ornamenti delle

fonti »fìa bene dir breuemente alcune poche cole del luogo, e fito di Cartello,

La villa di Cartello porta alle radici Hi Monte Morello , lotto la villa della To-
paia» che è a mesca la corta, ha dinanzi vn piano , che (cende a poco a poco, per Deferimmo
(patio d'vn miglio» e mezo, (ino al fi.ime Arno, e là appunto , doue comincia la dell» vM*%
(alita del monte»è porto il palazzcche già fu murato di Pier Francefco de* Mt •** fi fi*

**'•

dicijcon molto difegno. perche hauendo la faccia pnne pale diritta a mezo gior--f*rw# m/wm
no» riguardante vn grand.flì 110 prato, con due grandinimi v;uai pieni u" acqua **nt '

viua» che viene da vn'acquedotto antico, fatto da' Romam,per condurre acque
da vai di manna a Firenze, doue fotto le volte ha ilfuo bottino > ha be'lliiTìma»e

molto diletteuole veduta. I viuai dinanzi fono fpartiti nel mezo da vn ponte,do-
dici braccia largo,che cam na a vn viale della medefima Iarghezza,coperto da i

lati,c di Copra nella Cua altezza di dieci braccia,da vna cótinua volta di mori,chc
Cammando Còpra il detto vialedungo braccia trecentesco piaceuolifiìma ombra,
códuce alla ftrada maeftra di Prato,per vna porta» poi ta in mezo di due fontane,
che feruono a i viadanti,& a dar bere alle belile. Dalla band 1 di verfo Leuante
ha il niedefimo palazzo vna muraglia pelliifima di Halle , e di verfo Ponente vn
giardino fecreto, al quale fi camina dal cortile delle Halle, padando per !o piano
del paiazzo,e per mezo le Ioggie»fa!e,e camere terrene dirittamente • Dal qua!
giardino Cecreto , per vna poeta alla banda di Ponente, fi ha Te trara in vn altro

giardino grandiffimo, tutto pieno di frutti, e terminato da vn faltiat :co d'Abeti»

che cuopre le cafe de' lauoratori, e de gli altri, che li Hanno per feru'go del pa-
lazzo,e de gli orti. La parte poi del palazzo, che volta verfo il monte a tramon-
tana» ha dinanzi vn prato canto lungo , quanto fono tutti in fieni e il palazzo ,I«

ftalle,& il giardino fecreto,e da quello prato fi faglie per gradi al giardino prin-

cipa!e>cinto di mura ordinarie, il quale acquirtando con dolcezza la faftta, t] dif-

cofta tanto dal palazzo, alzandoti) che il Sole di mezo giorno lo fcuopre,e fcal-

da tutto, come fé nonhauefTe il palazzo manzi . E nell'erti emità rimane tant'

alto, che non folamente vede tutto il palazzo, ma il piano,che è dinanzi, e d'in-

torno, & alla Città parimente. E" nel mezo di queHo Giardino vnfaluarico

d' alt'iiìmi , e folti cipreflì , lauri, e mortelle , 1 quali girando in tondo, fanno la

forma d'vn Laberinro , circondato di bortoli , alti due braccia , e mezo , e tanto

pari , e con beli* ordine condotti , che paiono fatti col pennello . Nel mezo del Peltri Art

quale Laberinro , come volle il Duca, e come di fotto f\ dirà,fece il Tribolo vna TnboU ndl»

molto bella fontana di marmo. Nell'entrata principale, dou'è il primo prato di(po(imn<u

con i due viuai , oc il viale coperto d\ gelfi , voleua il Tribolo , che tanto fi ac- Mt'fot'wa .

crefcefle cflo viale , che per ifpatio di più d' vn miglio , col niedefimo ordine

,

e coperta andato infino al fiume Arno , e che l'acque , che auanzaua a tutte__,5

le fonti , conendo lentamente dalle bande del viale in piaceuoii canaletti , Pac-

E e a x com-
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compagnaflero infino al detto fiume , pieni di diuerfe forti di pefci > e gambreii

Al palazzo
(
pei dir così quello,che Ci nà da fare, come queIlo,che è fatto) vole-

uafare vna loggia inanzi> la quale pattando vn cortile fcoperro ,hauefle dalfa^,

parte, doue fono le ftalle, altretanto palazzo, quanto il vecchio, e con la mede-
fnna proportione di ftanza , loggie » giardino fecreto , & altro . Il quale accre-

scimento harebbe fatto quello edere vn grandiflìmo palazzo , oc vna belliflìma

facciata. Paflfaco il cortile, doue Ci entra nel giardino grande del Laberinto,nella

prima entrata 3 dou'c vn grandidìmo prato, Ialiti i gradi , che vanno al detto La-

bennto, veniua vn quadro di braccia trenta, per ogni verfo in piano, in fui qua-

le haueua a efiere, come poi è irata fatta >vna fonte grandiflima di marmi bian-

chi, che fchizzafie in alto (opra gli ornamenti alti quattordici braccia ; e che in

cima per bocca d'vna ftatua, vfciile, acqua , che andafle alto fei btaccia . Nelle

tefte del prato haueuano a eflere due loggie, vna dirimpetto all'attrae ciafeuna

lunga braccia trenta,e larga quindici* e nel mezo di ciafeuna loggia andaua vna
tauola di marmo di braccia dodici > e fuori vn pilo di braccia otto, che haueua a

riceuere l' acqua da vn vafo tenuto da due figure * Nel mezo del Laberinto già

detto, haueua penfato il Tribolo di fare lo sforzo dell'ornamento dell'acque»có

zampilli, e con vn federe molto bello intorno alla fonte, la cui tazza di marmo »

come poi fu fattn, haueua a ellere molto minore, che la prima della fonte mag-
giore, e principale; e quefta in cima haueua ad hauere vna figura di bronzo,chc

gettafie acqua. Alla fine di quello giardino haueua a eilerenel mezo vna porta,

in mezo a certi putti di marnicene gettaffino acqua ;da ogni banda vna fonte,e

ne* cantoni nicchie doppie,dcntro alle quali andauano ftatue, ficome nell'altre»

che fono ne i muri dalle bande,ne 1 rifeontri de' viali>che trauerfano il Giardino,

i quali tutti fono coperti di verzuie in varij fpartimenti,per la detta porta, che e

in cima a quefio giardino, fopra alcune leale, fi entrain vn'altro giardino largo,

quanto il primo, ma a dirittura non molto lungo, rifpetto al monte ; Et in que-
fto haueuano a eflere da i Iati due altre loggie; E nel muro dirimpetto alla por-

tai che fofiiene la terra del monte , haueua a eflere nel mezo vna grotta coa_*
tre pile, nella quale piouefsc artificiofamente acqua, e la grotta haueua a eflere

in mezo a due fótane,nel medefimo murocollocate* E dirimpetto a quefte due
nel muro del giardino, ne haueuano a eflere due altre, le quali metteflero in

mezo la detta porta . Onde tutte farebbono fiate le Fonti di quefio giardino»

quanro quelle dell'altro,che gli e fotto,e che da quefio, il quale è più alto, rice-

ue l'acque. E quefro giardino haueua a efiere rutto pieno d'Aranci, che vi ha-

rebbono hauuro>& haueranno, quanto che fia commodo luogo,per efiere dalle

mura, e dal monte difefo dalla tramontana , & altri venti contrarij. Da quefio fi

ifaglie per due fcale di felice , vna da ciafeuna banda >a vn faluatico di cipreflì >

abeti, lecci, & allori ,& altre verzure perpetue,con beli' ordine compartire , in

mezo alle quali doueua efsere,fecondo il difegno del Tribolo,come poi fi è far-

to,vn viuaio belliflìmo.E perche quefla parte,ftringendofi a poco apoco.fà vn'

angolo, perche fufle ornilo,, l' haueua a fpuntare la larghezza d'vnaloggia, che
Salendo parecchi fcaglioni,fcopriua nel mezo il Palazzo » 1 Giardini , le Fonti,»

tutto il piano di lotto,& intorno , infino alla Ducale villa del Poggio a Caiano >

.Firenze, Prato, Siena,e ciò che vi è all' intorno a moke m glia . Hauendo dun-
que il già detto Maefiro Pietro da S.Caffiano condotta l'opera fua dell' acque-
dotto -infine a Cafteilo,e raeisoui detro tutte l'acque della Caftellina>fopragiuto

da
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dà vna grand iffima febre, in pochi giorni fi morì ; perche il Tribolo prefo l' af-

fluito di guidare tutta quella muraglia, e s'auuide 5 ancorché fufleto in gran co-
Mt>r

J*
dt *te~

pia l'acque fiate condottecene nondimeno erano poche» a quello, ch'egli fi era 7*
flf"

imeflo in animo di fare, lenza che quella, che veniua dalla Cartellina, non faliua dTll^Zfne-
a tanta altezza, quanto era quella di che haueua di bifogno . Hauuto adunque dotimeli* vii

dal Sig. Duca commiilìone di condurui quelle della Precaia 3 che è a caualier'a la dtlDaca,
Cartello più di cento cinquanta braccia,e fono in gran copia,e buone j fece fare Co/fwo »

vn condotto fimile airaltro,e tanto altcche vi fi può andar dentro,accioche per
quello le dette acque della Pretaia veniflero al viuaio per vn' altro acquedotto,
che hauefle la caduta dell'acqua del viuaio, e della fonte maggiore. E ciò fatto >

cominciò il Tribolo à murare la detta grotta, per farla con tré nicchile con bel
difegno d'Architettura,e così le duefbntane>che la metteuano in mezo , In vna
delle quali haueua a edere vna gran ftatua di pietra, per lo mòte Afinaio,la qua
le fpreraendofila barba>verfa(Ie acqua per bocca in vn pilo, c'haueua ad hauere
dinanzi 7 Dal qualpilo vfeendo l'acqua per via occulta, doueua paflare il muro,
& andare alla fonte, e' hoggj è dietro finita del giardino del Laberinto » entrane f^tnntliel*-

do nel vafo » che ha su la (palla il fiume Mugnone, il qual'è in vna nicchia gran- ^imeiei Trt:

de di pietra bigia , con bellrflìmi ornamenti, e coperta tutta di fpugna, La qual'
tolo > e

.

l0ro *s'

opera fé fntìè ftataiìnira intinto, com'è in patte , harebbe hauuto fomiglianza
* crttuont *

col vero, nafee ndo Mugnone nel Monre Aiinaio,fece dunque il Tribolo per ef-

fo Mugnone, p>er dire quello, che è fatto, vna figura di pietra bigia, lunga quat-
tro braccia.e raccolta in belhftìma attitudine, la quale ha fopra la fpalla vn vafo,.

che veifa acqua in vn pilo,e l'alerà pofa in terra, appoggiandomi! fopra, hauen-
do la gamba m aca a cauallo {opra la ritta . E dietro a quello fiume è vna fernina.
figurata per Fiefole, la quale tutta ignuda, nel mezo della nicchia, efee fra le^x
fpogne dique' fafibtenendo in mano vna Luna,che è l'antica infegnade' Fiefo-
lani. Sotto quefta nicchia è vn gràdifiìmo pilo,(oftenuto da due Capricorni grà»
di,che fono vna dell' imprefe del Duca,da i quali Capricorni pendono alcuni fe-
doni* mafehere belli{Time,e dalle labbra elee l'acqua del detto pilo,ch'elIendo
colmo nel mezo,e sboccalo dalle bàde,viene tutta quella,che foprauàza,a ver-
faifi da i detti lari, per le bocche de' Capricorni^ a caminar poi, che e cafeato

,

in fui bacamento cauo del pilo , per gli orticini , che fono intorno alle mura del
giardino del Laberinto,doue fono fra nicchiai nicchia fonti, e fra le fonti Spal-
liere di melaranci, e melagrani. Nel fecondo fopiadetto giardino ,doue haueua
difegnato il Tribolo , ch^ fi facelTe il Monte Afinaio , e' haueua a dar l'acqua al

detto Mugnone,haueua a efsere dall'altra banda,pafsata la porra,il Monte della
Falcerona in fomigliante figura . E ficome da quefto Monte ha origine il fiume
Arno , così la ftatua figurata per efso nel giardino del Laberinto , dirimpetto a
Mugnone,haueua a riceuere l'acqua della detta Falterona. Ma perche la figura
di detto Mòte, ne la fua fonte ha mai bauuto il fuo fincparleremo della fonte,

e

del fiume Arncche dal Tribolo fu códotto a perfettione.E diìque quefto fiume:
il fuo vafo fopra vna cofcia,& appoggiai! con vn bi accigliando a giacere,fopra
Vn Leon e,che tiene vn giglio in mano, e l'acqua riceue il vafo del muro forato

,

dietro al quale haueua a efsere la Falterona,nella maniera appunto,che fi è det-
to riceuere la fua ftatua del fiume Mugnone . E perche il pilo lungo è in tutto
fimile à quello di Mugnone,non dirò altro,fe no che è vn peccato,che la bontà?
& eccellenza di quelle opere nò fìano inmarmo,.efsendo veraméte bellifiìm e,

Sb-
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GHgipera-Mnì Seguitando poi il Tribolo l'opera dd condotto»fece vemie l'acqua della grotta>
intorno a gli ch e pa(fan io (otto il giardino de gli Aranzi , e poi I' altro , la condulle a» Labe-
ac^HMm , ruKO t e cjLiiui prefo in giro tutto ti ;nezo del Laberinto » cioè il centro in buona

largezza, ordinò la canna del ;nez :>,per la quale haueua a gettare acqua la fon*
te . Poi prete Tacque d'Arno , e Mugnone , e ragunatele infiemc lotto A piano
del Laberinto » con certe canne di bronzo » eh' e: a io fparfe per quel piano con
beli' ordine, empiè tutto quelpauimento di fottililfimi zampili, di miniera-* ,

che volgendoli vna chiaue, lì bagnano tutti coloro, che s'accollano, per vedere
la fonte . E non fi può ageuolmente , ne cosi rollo fuggire, perche fece il Tri-
bolo iutorno alla fonte , & al lamicato , nel quale fono 1 zamp. Ih , vn federe di

pietra bigia, (ottenuto da branche di Leone, tramezate da moitn marini dì bal-

lo rilieuo j II che fare fu cofa difficile , perche volle , poiché il luogo è in Spiag-
gia, e (lata la fquadra a pendio d; quello, far piano, e de* federi il medeiìmo

.

Meflo poi mano alla fonte di quello Laberinto, le fece nel piede, di marmo »

vn* intrecciamento di moftri marini rutti tondi (traforati , con alcune code aui-

Altrì Ittia.l Iuppate mfieme così bene , che in quel genere non fi può far meglio • E ciò

ìngegnofi dal fatto , condurle la tazza d' vn marmo, (tato condotto molto prima a Cade lo »

Trtbolo.mior jnfieme con vna gran tauola pur di marmo, dalla villa deli'AntelL ,the^ià corn*
notile fiat*- però M. Ortauiano de* Medici da Giuliano Saluiati. Fece da queilTribò-
'ar

lo per quella cornmodità prima , che non harebbe per auuentiu a fatto , la det-

ta tazza , facendole intorno vn ballo d' purtini podi nella g' la » che è appredo

al labbro della uzza » : quali tengono certi felloni di cofe marine , traforati nei

marmocon bell'artificio . E così il piede, che fece fopra la tazza, conduile eoa
molta gratia ,e con certi purti ,e mafehere , per gettare acqui , belliiTnm j So-
pra il qual piede era d* animo il Tribolo, che fi poneffe vna (tatua di bronzo »

alta tre braccia , figurata per vna Firenze , a duiioflrare, che da i detti monti
Afinaia , e Falterona vengono l' acque d'Arno, e Mcignone a Firenze. Della

quale figura haueua (arto vn bell'Anno modello » che fpremendofi con le mani
i capelli , ne faceua vfcir* acqua. Condotta poi 1* acqua fui primo delie trenta

braccia fotto il Laberinto, diede principio alfa fonte grande » che hauendo otto

faccie» haueua a riceuere tutte le fopraderte acque.nel primo bagnccioè quel-

le dell'acque del Laberinto , e quelle parimente dei condotto maggiore . Ciaf-

cuna dunque delle otto faccie faglie vn grado, alti vn quinto, & ogni angolo

delle ottofaccie ha vn afalr© , come anco hauea le fcale» che rifaltando falgono

ad ogni angolo fcaglione di due quinti -, Tal che ripercuote la faccia de mezo
delle fcale ne i rifalti, e vi muore il ba(lone,che è cofa bizzarra a vedere,e mol-
to coramoda a falli e.Le fponrfe della fonte hanno garbo di vafo-& il corpo del-

la fonte, cioè dentro, doue (là i'acqua» già intorno . Comincia il piede in otto

fitccie , e feguita con otro federi fin p eìsi al bottone della razza, fopra il quale

fedonootto putti in varie atti' udini,e tutti tondi,egrandi,quanto il viuo ; Ec in-

catenandoli con le braccia, e con le gambe inficine, finno bellilìi no vedere , e

ricco ornamento. E perche l*agetro della tazza, che è tonda, ha d diametro feì

braccia , rrabboccando del pari V acque di tuua la fonte , verfa intorno intorno

vna bell'Aima pioggia a vfo di grondaa ne' detto vaio a otto faccie,onde i detti

puttùche fono in fulpiede della tazza non (i bagnano, e pare,che inoltrino con
molta vaghezza»quafi fanciuflcfcame e.efserfi la entro, per nò bagnarn\fcher-

zando,ritirati incorno ni libro della cazzala qua:e,uella fua femplicità>nó fi può
di
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di be Uzza paragonare. Sono dirimpetto a 1 quattro Iati della crociera del giar-

dino » quattro putti di bronzo a giacere » fcherzando in varie attitudini , i quali

fé bene ( no poi (iati fatti da altri, fono fecondo il difegno del Tribolo - Co»

nnncia fopra quella razza vn'altro piede» che ha nel fuo principio, fopra alcuni

rifalti j quattro putti tondi di mai mo ,che (tringono il collo a certe Oche ,che *
ferino acqua per bocca ; E quell'acqua è quella del condotto principale » che j,

viene J
al Labcrmtcla quale appunto faglie a quella altezza. Sopra quelli Pur*

ti è il redo del fufo di quello piede, tfquarè fatto con certe cattellcche colan

acqua. con (liana bizzarria, e ripigliando forma qr-dra, (là fopra eerte mafche*

re molto ben fatte. Sopra poi è vn'altra tazza minore» nella crociera della q»a»

1* al labbro Manno appiccate con le corna quattro tede di Capricorno in fV%*
dro, le quali gettano per bocca acqua nella tazza grande ,infieme co'put ti rper

fcr la pioggia , che ode ,-come fi è derr© nel primo ricetto » che ha le £ponde *

orrof-ccie . Seguita p;ù -Ito vn'altro fufo adorno , con altri ornamenti, e 30»

certi putti di mezo rilieuo, che ri (aitando fanno vn laigo in cima tondo, cht_£
ferue per baie della figura d'vn'Hercole rche fa fcoppiare Anteo , la quale , lc-

condo il difegno del Tribolo , è poi (tata fatta da altri , come Ci dirà a fuo luogo»

Dalla boTa del quale Anteo,in cambio dello fpirito» difegno, che doueiìe vici»

re »6c efee per vna canna, acqua in gran copia , U qual'acqua e quella dm con»

dotto grande della Pretaia , che vien gagliarda , e faglie dal piano , douc fonofe

fcale ,,braccia fedici r e ricalcando nella tazza maggiore , fa vn vedere maraui»

g^iofo. In quefto acquedotto medefimo vengono adunque non folò le dette

acque della Pretaia, ma ancor quelle,,che vanno al vinaio, & alla grotta',e que»

fte vnire con quelle della Cartellina, vanno alle fonti della Falterona, e di Mon^
Ce A(ina io, e quindi a quelle d'Arno ,e Mugnone ,come fi è detto , e dipoi ria»

nite a :

la fonte del Laber iwcvanno al mezo della fonte grande,doue fono i puti-

ti con l'Oche. Di qui poi harebbono a ire , fecondo il difegno del Tribolo -per

due e niottiyCuifcuno da perse ne'pili delle loggie ,& alle tavole, e poi ciafeu-

na al fuo orto fegreto. Il primo de'quali orti , verfo Ponente , è tutto pieno di

hetbeftraord;narie,e medicinali-, onde al fommo di quell'acqua, nel détto giar-

dino di fempl ci, neJ nicchio della fontana , dietro a vn pilo di marmo, harebbe

a edere vna (tatua d'Efculapo». Fu dunque la fopradetta fonte maggiore , tutta

finita di marmodal Tnbolo,e ridotta a quella eflrema perfettione,che fi può in

opera di quella forte defiderare la migliore -, Onde credo , che Ci polla dire con *hmftNX%?
verità, ch'ella fia la più bella fonte, e la più ricca, proportionata, e vaga, che fia

*9 iM% **Hm+

(lata fatta mai jPercioche nelle figure , ne i vafi, nelle tazze ,& in fomma per

tutto, (1vede vfata diligenza , & indu(lria(lraordinaria. Poi il Tribolo fatto il

modello delia-detta (tatua d'Elculapiccominciòa lauorare il marmema impe*

dito da altre cofe, lafciò imperfetta quella figuracene poi fu finita da Antonio di

Gino Scultore fuo dilcepolo.Dalla banda di verfo Leuante in vn pratello,fuo-

ti del giard;no,acconcò il Tribolo vna Quercia molto artificiofamente, perciò»

che,oìtre che è in modo coperta di fopra,e d'intorno d'ellera intrecciata fra i ra-

miiche pare vn foltiflìmobofchetto, vi fi faglie co vna commoda fcala di legno»-

fimilmente coperta ;. in cima della quale ,nel mezo dèlia Quercia, è vna flanza

quadra con federi intorno,e con appoggiatoli di fpalliere tutte di verzura viua,e

nel mezo vna tauoletta di marmo,con vn vafo di mifchio > nel me^oj nel quale
pei vna canna viene3c fchizza all'aria molt'acqua>e ger vn'altra la caduta fi paro
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difi>ofit$o»u

delle ftatttt,

che detteuHno

ejferenelgtar*

dtno%

te-, le quali canne vengono su per lo piede della Quercia, in modo coperte dal!

eilera, che non fi veggiono punto, e l'acqua fi dà » e toglie > quando altri vuole

coi volgere di certe chiaui. Ne fi può dire a pieno per quante vie fi volge la det-

ta acqua della Quercia , con diuerfi inftrumenti di rame > per bagnare chi altri

vuole-, oltre, che con i medefimi inftrumenti fé le fa fate diuerfi rumori , e ciuf-

filamenti. Finalmente tutte quelle acque, dopo hauer feruito a tante,e diuer-

fe fonti, oc vfficij , ragunate infieme , Ce ne vanno a i due viuai , che fono fuori

del Palazzoni principio del viale , e quindi ad altri bifogni della villa.Ne lalcie-

tò di dire qual £uffe l'animo del Tribolo intorno a gli ornamenti di ftatue , che

haueuano a eflfere nel giardino grande del Laberinto, nelle nicchie, che fi veg-

gono crdinariamente compartite ne i vani, Voleua dunque, 8c a così fare l'ha-

fenfierì fuot ueua giudiciolamente configliato M. Benedetto Varchi, ftato ne' tempi no-
intom» * Ila £r j ( poera ; Oratore » e Filofofo eccellentiflìmo , che nelle tcfte di (òpra >e di

fotto andaflino i quatrro tempi dell'anno, cioè Primauera, Eftate, Autunno >&
inuerno; e ciafcuno fufle fituato in quel luogo, doue più fi troua la ftagione tua.

All'entrata in su la mandritta a canto al Verno, in quella parte del muro, che fi

diftende all'insù, doueuano andare fei figure , le quali denotaflero , e moftrafle-

ro la grandezza > e la bontà della cafa de' Medici , e che tutte le virtù fi trouano

nel Duca Cofimo , e quefte erano la Giuftitia, la Pietà, il Valore, la Nobiltà , la

Sapienza,e la Liberahtà,le quali fono Tempre fiate nella cafa de'Medici,& hog-

gi fono tutte nell'Eccellentiflìmo Sig.Duca, per efTere giufto , pietofo , valoro-

io, nobile ,fauio ,e liberale . E perche quefte parti hanno fatto , e fanno effere

nella Città di Firenze Leggi, Pace, Armi, Scienze, Sapienza, Lingue,& Arti-, e

perche il detto Sig.Duca è giufto con le leggi, petofo con la pace, valorofo per

l'armi , nobile per le faenze , fauio per introdurre le lingue , e virtù , e liberale

nell'arti, voleua il Tribolo , che all'incontro della Giuftitia , Pietà , Valore, No-
biltà, Sapienza, e Liberalità, ftiflero queft'altre in su Li man manca,come lì ve-

drà qui di fotto, cioè Leggi, Pace, Armi , Scienze , Lingue , &c Arti. E tornaua

molto bene, che in quella maniera le dette ftatue, e fimulacn fu fiero -, come fa-

rebbonoftati , in su Arno , e Mugnone ,a dimoftrarc » che honorano Firenze.

Andauanoanco penfando di mettere in su i ftontefpicij , cioè in ciafcuno , vna

cella d'alcuni ritratti d'huomini della cafa de'Medici; cerne due; fepra la Giudi-

tta il ritratto di Sua Eccellenza, per eflere quella fua peculiare-, alla Pietà i 1 Ma-
gnifico Giuliano; al Valore il Sig.Giouanni ; alla Nobiltà Lorenzo vecchio-, alla

Sapienza Cofimo vecchio, onero Clemente Vll.alla Liberalità Papa Leone. E
ne'frontefpicij di rincontrodiceuano , che fi farebbe potuto mettere altre tefte

Ài cafa Medicijòperfone della Città,da quella dependenti.Ma perche quelli no-

mi fanno la cofa alquanto intricataci fono qui appretto mefle con quell'ordine.

State. Mugnone. Porta. Arno. Primauera

Atti

Lingue
Scienze

Armi
Pace .«•

Mggi
te
ta
o

Liberalità

Sapienza

Nobiltà

Valore

HPietà

&o Giuftitia

Autunno , Porta . Loggia . Porta . Verno

.

I qua-
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I quali tutti ornamenti nel vero harebbono farro quello il più ricco > ji più

magnifico,& il p;ù ornato giardino d'Europa-,ma ron furono le dette cof> con-

dotte a fine» percioche il Tribolo» fin che il Sig. Duca era in quella voglia di fa-

re» non feppe pigliar modo di fare, che fi conduceflìno alla loro perfetnor emo-
nie harebbe potuto fare in breue, hauendo huomini > & il Duca , che fpcndeua
volentieri, non hauendo di quelli impedimenti , c'hebbepoi col tempo . Anzi
non fi contentando allhora Sua Eccellenza di sì gran copia d'acqua , quanta è

quella, che vi fi vede, difegnaua, che s'andafl'e a trouare l'acqua di Valcennuche
è groflì filma, per metterle tutte infieme-, e da Ca(telio,con vn'acquedotto Umi-
le a quello, c'haueua fatto, condurle a Firenze in su la piazza del fuo Palazzo. E f°*. f

um*

nel vero fé queft'opera fufle (tata ribaldata da htiomo più viuo, e più defidero-
9

^
uttt ter

lo ài glena, fi farebbe, per lo meno tirata molto manzi . Ma perche il Tribolo
c

£
e'e °c

%f*~(11, 1
'

, r ••
1 1 tx \ 1

totn varti nt •

oltre ch'era molto occupato in diuerii negotij del Duca) era non molro vino, *„„ del Du*
non fé ne fece altro; Et intanto tempo ,che lauoròaCaftello, noncondufledi Ca»

fua mano, altro, che le due font;, con que'due fiumi, A: no, e Mugnone,e la fta- ponti /opra il

tua di Fiefole , nafeendo ciò non da altro > per quello , che fi vede, che da efiere fiumt Mugno'

troppo occupato, come fi è detto in molti negorij del Duca -, Il quale , fra l'altre ne
-

*"a tmi con

cole, gli fece fare fuori della porta a Sangallo, fopra il fiume Mugnone,vn pon- *9tt0 con™l

te, in sii la ftrada maeflra , che va a Bologna ; Il qual ponte, perche il fiume at
*'***"'

trauerfa la flrada in isbieco , fece fare il Tribolo sbiecando anch'egii l'arco , fé-
''

r ja 'TpJ^
condo , che sbiecamente imboccaua il fiume, che fu cofa nuoua, e molto lodata; ra ^ aio.Mt'-
facendo maiFìmamente congiungere l'arco di pietra sbiecato , in modo da tutte dici»

le bande? che riufeì forte ,& ha molta gratia , dì in (omnia quello ponte fu vna Và * Carrara,

molto bell'opera . Non moit o inanzi ellendo venuta voglia al Duca d: farcia per camme i

fepoltura del Sig. Giouanni de' Med.ci fuo padre, e defidetando ilTnbolodi marni*

fallarne fece vn belhifimo modeho a concorrenza d'vno,che n'haueua fatto Ra-
nelle da Monte Lupo,faUcuiro da Francefco di Sandro ,M.iellro di maneggiar*
arme, appreflo a Sua Eccellenza. E così eflendo nfoluto il Duca, che Ci mettef-

fe in opera quello del Tribolo, egli fé n'andò a Carrara a far cariare i marmilo»
uè cauò anco i due pili per le loggie di Cafrello, vna tauola, e molti altri marmi.
In tanto effendoMeifer Ciò. Battila da Ricafoli , hoggi Vefcouo di Pifioia , a

Roma, per negorij del Sig. Duca , fu trouaro da Baccio Bandinelii , che haneua
appunto finirò nella Minerua le fepolture di Papa Leone Decimo , e Clemente Sacci» Bandi'
Settimo, e richiedo di jfauore appreflo Sua Eccellenza > perche hauendo efib ne/li lena di

Metter Gio.Battifta fcrittoal Duca ,cheilBandinjellodefideraua fcruirlo , gli fu mano al Tri*

referitto da Sua Eccellenza, che nel ritorno lo menafie feco. Arriuaro adunque bolo il lauoro

il Bandinello a Firenze, fu tauro intorno al Duca con l'audacia fua, con promef- ^dla fepo.'m

fé, e mofhare dife^ni,e modelli, che la fepoltura del derro Sig.GiouannMa qua-
ra*

le doueua fare il Tribolo , fu allegata a lui . E così prefi de' marmi di Michela-

goolo , ch'erano in Firenze in via mozza > guadatigli fenza nfpetto , cominciò

l'opera, perche tornato il Tribolo da Carrara, trouò eflergli fiato leuaro, per ef-

feie egli troppo freddo , e buono, il lauoro. L'anno , che fi kce parentado fra il

Sig.Duca C >firrìo, £: il Sig.Don Pietro di Toledo, Marchefe di Villafranca , al- Jrco belUJJì,

lhci ;. Viceré Ji Napoli , pigliando il Sig. Duca per moglie la Signora Leonoi a *>o alla port.i

fu.; figliuola , i;ei fai fi in Firenze l'apparato delle nozze , fu data cura al Tribo-
d
! Y^r^hi

lo d» fare alla por;a al Praro perlaquale doueua la Spofa entrare, venendo dal * ^
ri'°*

Poggio >vn'Arco trionfale» il quale egli fece belliflìmo» e molto ornato di co- tiflDucs,
Fff lonnes
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lonne? pilaftri , architraui , cornicioni) e frontefpitij . E perche il detto arcoarv-

daua tutto pieno di (torie ? e di figure? okre alle ftatue >che furono di mano del

Tribolo , fecero tutte le dette Pitture Battila Franco Venetiano , Ridolfo Gril-

landaio, e Michele Tuo difcepolo . La principal figura dunque ? che fece il Tri»
Figure dell* bolo in quell'opera >la quale fu pofta fopra il frontefpitio > nella punta del me-
^rce* zo » fopra vn dado fatto di rilieuo > fu vna femina di cinque braccia » fatta per la

Fecondità > con cinque putti > tre auolti alle gambe > vno in grembo > e l'altro al

collo. E quella? doue cala il frontefpitio ? era meda in mezo da due figure della

medefima grandezza» vna da ogni banda. Dalle quali figure> che ftauano a già»

cere> vna era la Sicurtà>che s'appoggiaua fopra vna colonna,con vna verga lot-

tile in 'nano-, e l'altra era l'Eternità? con vna palla nelle braccia > e fotto a i piedi

vn vecchio canuto, figurato per lo Tempo? col Sole? e Luna in collo. Non dirò

quali furerò l'opere di Pittura? che furono in queft'Arco?perche può vederfi da

'Ornamenti ciafcuno nelle difcretcioni dell'apparato di quelle nozze . E perche il Tribolo
nel Palalo hebbe particola cura di gli ornamenti del Palazzo de' Medici» «gli fece fare
de'Mtùa. nelle lunette delie volte del cortile?molte imprefe con motti 3 proposito a quel*

le nozze, e tutte quelle de'p'ù illuflri di cafa Medici. Oltre ciò nel cortile gran-

de (coperto ? fece vn fontuofilTìmo apparato pieno di (torie » cioè da vn3 parte?

di Romani? e Greci , e dall'altre di cole ftate fatte da huomini illuftri di detta ca-

fa Medie; che tutte furono condotte da i più eccellenti giouani Pittori ?che al-

lhora funsero in Firenze? d'ordine del Tribolo? Bronzino» Pier Francefco di San"»

dro» Francefco Bacchiacca? Domenico Conti? Antonio di Domenico ? e Battila

Franco Venetiano. Fece anco il Tribolo in su la piazza di San Marco, fopra vn

grandiffimo bafamento ? alto braccia dieci (nel quale il Bronzino haueua dipin-

Statm di tedi color di bronzo > duebellidìme ftoric) nel zoccolo ? ch'era fopra le cornici?

SU. Medtct a, vn cauallo di braccia dodici *con le gambe dinanzi in alto ? e fopra quello v na
Caual/jPt figura armata ? e grande a proportione ? la qual figura haueua fotto genti ferite?

e morte ? rapprelentaua il valorofìlTìmo Sig. Giouanni de'Medici ? padre di Sua

Eccellenza. Fu quell'opera con tanto giudicio ? de arte condotta dal Tribolo?

ch'ella fu ammirata da chiunque la vide, e quello ? che più fece marauigtiare, fu

la prelìezza nella quale egli la fece, aiutato fra gli altri da Santi Buglioni Scul-

tore, il quale cadendo, rimale (lorpiato d'vna gamba» e poco mancò?che non fi

Curici Mi- morì. D'ordine fimilmente del Tribolo fece? per la Comedia? che Ci recitò,Ari-

flitmemi per (rotile da Sangallo (in quelle veramente eccellentiffimo ? come (ì dirà nella vita

"vntCtmsdis, fua) vna marauigliofa profpertina; & elfo Tribolo fece per gli habiti de gl'inter-

medi j? che furono opera di Gio.Battiita Strozzi? il qual'hebbe carico di tutta la

Comedia, le più vaghe, e belle inuentioni di vediti, di calzari,d'acconciature di

capo? e d'altti abbigliamenti? che fia potàbile imaginarfi . Le quali cofe furono

cagione , che il Duca fi (eruì poi in molte capricciofe mafeherate dell'ingegno

del Tribolo, come in quella de gli Orfi,per vn palio di Bufole? in quella de'Cor-

Snt inueetie- b!>& in altre. Similmente l'anno, che al detto Sig. Duca nacque il Sig. Don_»
nlptrmaftht* Francefco fuo primogenito , hauendofi a fare nel Tempio di S. Giouanni di Fi-

?.»/#. renze vn fonatolo apparato? il quale fufTe honoratiflìmo? e capace di cento no-

bilitarne giouani,.le quali i'haueuano ad accompagnare dal Palazzo infino al

A+>p*r*to nel detto Tempio, doue haueua a ticeuere il Battefimo? ne fu dato carico al Tnbo-
Temp*ài 3, lo? il quale infieme col TafTo, accomodandoli al luogo? fece » che quel Tempio,
KictMoai ftl che per sé è antico ? e . bellilfimo , pareua vnnuouo Tempio alla moderna ? ot-

tima»
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timsmente intefo infieme con i federi intorno , riccamente adorni di pitture , e ,.

,

d'oro . Nel mezo fotto la lanterna , fece vn vafo grande di legname , intagliato *r

*

w^;>,
in otto faccie > il quale pofaua il dio piede fopra quattro fcaglioni. Et hi sui ^;^^ c

canti dell'otto faccie erano certi viticcioni, i quali> mouendofi da terra» doi;^_j

erano alcune zampe di Leone, haueuano in cima certi putti grandi , i quali fa*

cendo varie attitudine teneuano con le mani la bocca del vafo,e con le fpalle al-

cuni fettoni» che giiauano , e faceuano pendere nel vano del mezo vna guidare
da attorno. Oltre ciò haueua fatto il Tribolo nel mezo di quello vafo, vn bafa-

mento di legname» con belle fantasie atrorno , in fui quale mife per finimento il

S. Gio.Battifla di marmo» alto braccia tré, di mano di Donatello; che fu lafciato

da lui nelle cafe di Gifmondo Martelli , come fi è detto nella vita di eilo Dona*
«elio . In forama efleudo quello Tempio dentro » e fuori flato ornato , quanto
meglio G può imagmare , era folamente (tata lafciata in dietro la Capei la prin-

cipale, doue in vn Tabernacolo vecchio fono quelle figure di rilieuo,che già fe-

ce Andrea Pifano . Onde pareua, ellendo rinouato ogni cola, che quella Capei»

la così vecchia togliefle tutta la gratia» che l'altre cole tutte infieme haueuano •

Andando dunque vn giorno il Duca a vedere quello apparato , come pedona
di giudicio, lodò ogni cofa, e conobbe, quanto fi fuffe bene accomodato il Tri-

bolo al fito , e luogo , & ad ogn' altra cofa . Solo biafìmò (conciamente , che a
quella Capella principale non fi fuffe hamito cura-, Onde a vn tratto,come per-

irmi rifoluta , con bel giudicio ordinò , che tutta quella parte fufTe coperta con
vna tela grandifìima»dipinta di chiaro fcuro> dentro la quale S.Gio.Battifta bar*

tezzafle Chriflo,& intorno fufTero popoli, che (lefìero a vedere, e fi bartezzaf-

fero -, altri fpogliandofi, & altri riueflendofi in varie attitudini ; e (opra fu(!e vn
Dio Padre, che mandale lo Spirito Santo

-,
Eduefontiinguifa di fiumi pet

IOR. e DAN. i«[ualiveifandoacqua,facefsero il Giordano. EfTendo adunque
ricerco di far quell'opera da Metter Pier Fràcefco Riccio Maggiordomo ailno-

radel Duca, e dal Tribolo, Giacomo da Puntormonon la volle fare , percioche

il tempo, che vi era folamente di (ei giorni, non penfaua , che gli potefse balla-

re -, Il limile kce Ridolfo Grillandaio, Bronzino, e molti altri, fri queffo tempo
eflendo Giorgio Vafari tornato da Bologna , e lauorando per Metter Bmdo Al-

touiti la rauola della fua Capella in Santo Apoftolo in Firenze , non era in mol-
ta confideràtiOiie» fé bene haueua amicina col Tribolo., e col Tafso

; percioche

hauendo alcuni farto vna fetta , fotto il fauore del detto Mefsei P er Francefco

Riccio, chi non era di quella, non participaua del fauore della Corte, ancorché

fufse virruofo, e da bene ; La qual cofa era cag:one,che moki» i quali con l'aiu-

to di tanto Princ-ipe fi farebbono fatti eccellenti, fi fiauano abbandonati , non fi

adoperando fé non chi voleua il Tafso , il quale , come perfona allegra , con le

me baie inzampognaua colui di forte, che non fàceua , e non voleua in certi af-

fari, fé non quello, che voleua il Tafso, il qual'era Architettote di palazzo,e fa*

ceua ogni cofa. Coftoro dunque hauendo alcun fofpetto d'efso Giorgio , il qua-

le fi rideua di quella loro vanità , e feiocchezza , e più cercaua di farfi da qual-

che cofa, mediante gli fludij dell' arte , che con fauore > non penfaua no al fatto

fuo, quando gli fu dato ordine dal Sig. Duca, che facefse la detta tela,con la già iMMrfi a tyu
detta inuentione-, La qual' opera egli condufsc in fei giorni di chiaro (curo, eia to (curo dtì
diede finita in quel modo, che fanno coloro, che videro quanta grana , & orna- Va/ari in dst-

memo ella diede a tutto quell' apparato , e quant' ella rallegrale quella parte , tu L-hki* .

Fff % che
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che più n'haueua bifogno m quel Tempio,e nei'e magnificenze di queiia fetta.

Si portò dunque tanto bene li Tribolo > per tornare h ^imai onde mi fono »

Trihoh fom non so come, partito 5 che ne mer;tò (omnia lode . Et vna gran pai re de gl< or-

m*menn /•- namenti>che fece fra ìz colonne , volfe il Duca, che vi fufseto falciati , e vj Inno
A
fu ?er

J*"*
ancora » e meritamente • Fece il Tribolo alia villa di Chriftofàro Rinieri a Ca-

faburica. di
q.cjj0j me ntre, che attendeua aile fonti del Duca, fopra vn vmaiojche è in cima

^arf

*

a vna ragnaia > in vna nicchia » vn fiume di pietra bigia , grande quanto li vino »

Statua per c^ e geua a^qua in vn pilo grandiffimo della medefima pietra; I! qual fiumeche

vna fontana^ è fatto di pezzi, è commefsocon tanta arte» e diligenza » che pai e tutto d'vil-j

auijiricfarne pezzo . Mettendo poi mano il Tribolo, per ordine di Sua Eccellenza , a voler

t* tmmejpi . finire le fcale delia Libreria di S. Lorenzo » cioè quelle, che fono nel ricetto di-

nanzi alla porta, medi, che n'hebbe quattro fcaglioni,nonritrouando ne ;ì mo-
do, ne le mifure di M:chelagnolo, con ordine del Duca andò a Roma, non folo

Km putì fini, per intendere il parere di Michelagnolo intorno alle dette (calcina per far'ope-

uleftaiedel- ra di condurre lui a Firenze . Ma non gii riufei ne 1* vno ne 1* altro percioche
la ubren* dt non volendo Michelagnolo partire di Roma,con bel modo fi Iicentiò-, e quan-
s. Lorenzo .per

lQ a jje ^a je ai0(t rò non ricordarli pai né di mifure, né d'altro. Il Tribolo dun-

d*Nif'bot'

9

' °l
ue e ^senc^ tornato a Firenze, e non potendo feguitare l'opera delle dette (ca-

anc'.o le mifu.
'e

\
^ diede a *aie '* patimento della detta Libreria di mattoni bianchi , e rodi >

rSm li come alcuni pauimenti, chehaueua veduti in Roma , ma vi aggiunfe vn ri-

Tece con mot- pieno di terra rofsa nella terra bianca , mefco!ata col bolo, per fare diuerfi inta-

rafua lode il gh in que' mattoni ; E così in quello pauimento fece ribattere tutto il palco, e

faumento , foffittato di fopra, che fu cofa molto lodata . Cominciò poi,e non finì,per met-

tere nel mafehio della fortezza dalla porta a Faenza , per Don Giouanm di Lu-
na, allhora Cartellano , vn'Arme di pietra bigia , & vn*Aquila di tondo rilieuo

gran 'e, con due cap',qti aie fece di cera, pere he fùfse gettata di bronzo , ma non
fé ne fece altro , e dell' arme nmafe folamente finito lo feudo. E perche era co-

fiume della Città di Firenze fare quali ogn'anno per la fella di S.Giouanni Bat-

JPrendelactt u^a ' insù la piazza principale, la (èra di notte, vna Girandola, cioè vna machi-

ra de fuochi "a piena di trombe di fuoco , e di raggi, & altri fuochi lauorati, la quale G;ran-

lauorati per doh haueua hora forma di Tempio, hora di nane, hora di fcogli, e tal* hora d'v-

U fefi.t di s, naCittà, òd'vn'Inferno, come più piaceua all' inuentore . Fu dato cura vn'an-
uio Battifta. no di farne vna al Tnbolo,il quale la fecccome di fotto fi dirà,bellifTima. E per-
Difcorfi d II che delle vane maniere di tutti quelli così fatti fuochi , e particolarmente de*
autore intor

iauoA
-

at { cratta Vannoccio Sanefe,& altri,non mi dillenderò in quello -, dirò be-
malie Qiran.

ne ajcune cofe delle qualità delie Girandole ; L tutto adunque fi fa di legname,
'*

con fpatij larghine (puntino in fuori da' piedi,accioche i raggi, quando hanno
hauuto fuoco,non accendano gli altri, ma s'alzino, mediante le diflanze a poco

a poco del pari, e fecondando l'vn l'altro, empiano il Cielo del fuocoche e nel-

le grillande da fornaio» e da' piedi -, Ci vanno dico fpartendo larghi ,accioche no
abbrucino a vn tratto» e facciano bella villa . Il medeiHno fanno gli fchioppi.»

i quali (landò legati a quelle parti ferme della Girandola , fanno belliflTime gaz-

zarre . Le trombe fimilmente vanno accomodando ne gli ornamenti, e fi fan-

no vfeire le più volte per bocca di mafehere , ò d'altre cofe limili . Ma l'impor-

tanza (là neh" accomodarla in modo , clic i lumi , che ardono in certi vali, furi-

no tutta la notte, e faccino la piazza luminofa-, Onde tutta l'opera è guidata da

vn (cuipliccltopfino »che bag.yto in polueie piena di folfo, & acqua vita_* »

a P°t
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a pota A ,

oco ca «una a > luoghi > dea"' egli ha di mano, in mano a: dar fuoco»

tanto che habbia fitto tutto* £ peiche lì figurano» come ha detto , vane cofe»

n\i i he habbirio , che fare alcuna cofa col fuoco , e liana (ottopode a gfincen-

dij» & eia (lata fatta molto manzi ia CittadiSoddoma,e Lotto con IerighuoJe»

che il quelia viciuani'j Si alita volta Genone con Virgilio, e Dante addofso»

ficouie da etto Dante li dice nell'Infèrno ; e molto puma Orfeo, che traeua feco

da eJo Inferno £i ridice» Se altre molte ìnuentioni, ordinò Sua Eccellenza,che

non certi tàntocciai , che nadeuano già molt'anni fatto nelle Girandole mille Dtfcrittiom

gorferie» ma vn maeltro eccellente facéfle alcuna cofa^'hauefle del buoneper- dell* Gir***

che iaane eira iti Tribolagli co quella v;rtù»& ingegno,c'haueua l'altre cofe dol* d$lTri*>

fa'to» nskee vna in forma di Tempio ao:to faccie belliMìma >alta. tutta con gli M* *-

omunenti vent braccia -, li qua! Tempio egli finfe,che fufi\ qu. Ilo della Pace».

facendo in cima il fimulactodeiu. Paceiche mecca fuoco in vn gran monte u'ar-

me,c* haueua a' piedi , le quali armi» (tatua della Pace, e tutte l'altre figure, che

facejano edere quella machina belhllìma » erano di cartoni x terra » e panni in-

colliti, acconci eoa arce grandiflirna ; erano dico di corali materie, acciochc^a
l'opera tutta fiifle leggiera, douendo edere da vn canapo doppio, che trauerfaua

la puzza in alto, (òltenuca per molto fpatio alta da terra. Ben'è vero , ch'eiTen-

do ilari acconci dentro 1 fuochi troppo fp^ifi , e le guide de gli lìoppini troppo

vicine l'viìa all'altra , che datole fuoco , fu tanta la vehemenza dell'incendio , e

gta:e, e iìibit^ la vampa,cli'ella fi accefe rutta a vn tratto,& abbrucio in vn ba-

lene, doue haueuaa durare ad ardere vn'hora almeno . E che fu peggio,attac«

catoiì fuoco al legname , Se a quello , che doueua conferuarfi, (ì abbruciarono i

campi, àcog -'l'altra a vn tratto, con danno non picciolo, e poco piacere de' pò*

poli. M 1 quanto appartiene all'opera, ella fu la più bella, che altra Girandola,

la ònale intono a quel tempo fufle fatta giamau Volendo poi il Duca fare per
commodo de' fuoi Citta lin:,e Mercanti, la loggia di Mercato nuouo, è non vo-
lendo più di quella, che po', elle aggrauare il Tribolo, il quale, come capo mae-
ftrode' Capitani di Parte, e commifiànj de' fiumi , e fopra le fogne della Città »

caualcaua per lo dominio , per ridurre molti fiumi , che fcot renano con danno »

a 1 loro letti, riturare ponti , & altre cofe limili, diede il carico di queir' opera al.

Taflo,per configlio del già detto Meller Pier Francefco Maggiordomo, per far-

lo di falegname architettore, il che in vero fucontra fa volontà del Tr.bolcan—
corche egli non mofrraile, e facefle molto l'amico con elio lui ».

E checiòfia vero conobbe il Tribolo nel modèllo delTaflfo molti erronV
de' quali , come fi crede , noi volle altrimenti auuertire ; Come fu quello de.' ^

mtm •**"•

capitelli delle colonne , che fono a canto a i pilalln >• i quali non efsendò tanto
rÌu^

tnrM

- lontana la colonna, che balta (Te » quando tirato su ogui cofa , fi hebbero a met°» °

fere a- luoghi loro , non vi entraua la corona di fopra della cima d'effi capitel-

li -, Onde bifognò tagliarne tanto » che fi guaito quell'ordine , 'ènza molti al-

tri errori > de'quah non accade ragionarne . Per lo detto Mefser Pier Francef-
co fece il detto Tafso la porta della Chiefa dì Santo Romolo , .&; vna fineitra-_j»

inginocchiata in su Ja piazza del Duca, d'vn'ordine a fuo modo emettendo 5

capitelli per bafe , e facendo tant
9
altre cofe lenza mifura , ò ordine t che fi po-

teua dire » che l'ordine Tedefco hauefse cominciato a rihauere la vira in Tof»
cana, perniano di queft'huomov Per non dir nulla delle cofe ,che fece in Pa-
lazzo di fcale» e dì ilanze, ie quali ha hauuto il Duca a far guaftare , perche non

ha-
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haueuano né ordine,nè rnifura,ne proportione alcuna»anzi tutte flroppiate,fuor

SmJati dal j. fc
. uacjra>e fenza gratia> ò commodo niuno. Le quali tutte cofe non pattarono

J
ni'!

9 C0)U
fcnza carico del Tribolo, il quale intendendo , come faceua, affai , non pareua »,

fuo bi*[mH • ^ doue(fe comportare, che U fuo Principe gettarle via i danari ,& a lui facef-

fe quella vergogna in su gli occhi ; E che è peggio, non doueua comportare^/

cotali cofe al Taflo, che gli era amico . E ben conobbero gli huomini di giudi-

cio la profontione, e pazzia deli'vno» in voler fare quell'arte, che non fapeua,&

il (imular dell' altro, che affermaua quello piacergli, che certo fapeua,che ftaua

male -, E di ciò facciano fede l'opere,che Giorgio Vafan ha hauuto a guadare in

palazzo) con danno del Duca, e molta vergogna loro. Ma egiauuenne al Tri-

bolo quello, che al Taflo, percioche fìcome il Taflo lafciò l' intagliare di legna-

me , nel quale efercitio non haueua pari, e non fu mai buono archirettore, per

hauer lafciato vn' arte, nella quale molto valeua, e datoli a vn' alerà della quale

• nore,e l'altra gli apportò anzi danno,e biafìmo» che honore,& vtile -, percioche

/*? uuo non gu riu^ì ra^ettare * fiumi, e fi rece molci riemici,e particolarméte in quel di
n
Je Fitti. Prato per conto di BifenticÓc in Va'dmieuole in molti luoghi.Hauendo poi co*

prato il Duca Cofimo il palazzo de' Pitti , del quale Ci è in altro luogo ragiona-

to^ defìdetando S.Eccellenza d'adornarlo digiardini,bofchi,efontane,e viuai»

poiL..

io de
5 Pietiche è il più bello d'Europa,(i parlerà altra volta con migliore occa-

sione . Dopo quelle cofe fu mandato il Tribolo da Sua Eccellenza nell'lfola»*

troni al fu dell'Elba, non lolo perche vedefle la Città,e Porto,che vi haueua fatta fare, ma
titornoilptpo. ancora perche defle ordine di condurre vn pezzo di granito tondo di dodici

io di Firenze braccia per diametro , del quale fi haueua a fare vna tazza per lo prato grande

{degnato per lo j c> p lZth ja qUa ]e riceuefse l'acqua della fonte principale.Andato dunque colà il

rotture de fin» T/j-jbolo»e fatta fare vna fcafa a polla, per códurre quefta tazza, Se ordinato agli
mi daini raf->

5carpeHm i il modo di Condurla , (e ne tornò a Firenze ; doue non fu sì torto ar-

fittati .

ridato, che trouò ogni cofa pieno di rumori, e maledizioni contra di sé, hauedo

di que' giorni le piene,& inondationi fatto grandilfimi danni intorno a que' fiu-

mi , ch'egli haueua rassettati, ancorché folse, non per fuo d fetto, in tutto fofse

ciò auuenuto.Communque fofse, ò la malignità d'alcuni mmi (Ir t,e forfè l'inu;-

dia,ò che purefufse così il vero, fu di tutn que' danni datala colpa al Tribolo, il

qmle non efsendo di molto animo, &anzi fcatfo di partiti, che nò, dubitando,

che la malignità di qualcheduno non gli face fse perdetela grafia del Duca , fi

ftaua di malifli ria voglia , quando gli fopragiunfe , eflendo di debole complef-

Perauejfotra fone , vna grandiflìma febre adì io. d'Agoilo l'anno 1550- nei qual tempo,

umilio sinfcr. cfs<.ndo Giorgio in Firenze, per far condurre a Roma i marmi delle fepolture >

»*• che Papa Giulio Terzo fece fare in S. Pietro a Molitorio , come quelli , che_^

veramente amaua la virtù del Tribolo ,lo vifìtò , e confortò , pregandolo , che

non penfafse fé non alla fanità, che guarito fi rirraefse a finire l'opera di Cartel-

lo, Ulcianio an lare 1 fiumi, che più tofto poteuano affogargli la fama , chp_/

,

fareh vtile» ò honore acfsuno . La qual cofa, come promife di voler fare,
&

ila-
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harebbe» mi credo io, fatta per ogni modo» fé non fufle flato impedito dalla M finì In fu*
morce > che gli chiufe gli occhi a di 7. à\ Settembre del medefimo anno . E così wV*.

l'opere di Cartello, fiate da lui cominciate, e raetfe inanzi» rimafero imperfette,

percioche fé bene fi è laiiorato dopo lai hora vna cofa, & hora vn'altra , non pe-

rò vi fi è mai atcefo con quella diligenza , e preftezza , che fi fàceua , viuendoil

Tribolo, e quando il Sig.Duca era caldiflìmo in quell'opera. Et in vero, chi non
tira inanzi le grandi opere, mentre coloro , che fanno farle (pendono volentieri}

e non hanno maggior cura, è cagione, che fi deuia, e fi lafcia imperfetta l'opera,

che harebbe potuto la follecitudine,e rtudio, condurre a perfettione.E cosi per

negligenza de gli operatori* rimane il mondo fenza quell'ornamento >& eglino

fenza quella memoria, oc honore, percioche rade volte auuiene ,come a quefV
opera di Cartello» che mancando il primo Maeftro , ouelli che in fuo luogo fuc-

cede, voglia finirla fecondo il difegno , e-nTodello del primo , con quella roode-

ftia» che Giorgio Vafari, di commiflìone del Duca, ha fatto, fecondo l'ordine del

Tribolo, finire il viuaio maggiore di Cartello, e l'altre cofe, fecondo che di mag-

lio in mano vorrà, che fi faccia Sua Eccellenza.

Vifle il Tribolo anni 65. Fu forre rrato dalla Compagnia dello Scalzo nella TigUurìlÀtT

lór fepoltura» e iafeiò dopo fé Rafuelle fuo figliuolo , che non ha atrefo all' arte» Triboh*

e due figliuole remine, vna delle quali è moglie di Dauide,che l'aiutò a murare
tutte le cofe di Cartello, & il quale, come perfona di giudicio,ck atto a ciò,hog-

gi attende a 1 condotti dell'acqua di Firenze, di Prfa , e ài tutti gli altri luoghi del

dominio, fecondo che piace a Sua Eccellenza- *

VITA DI PIERINO DA VINCI
SCVLTORE.

Eìche coloro fi foglìort- celebrare» f quali hanno virtuofsr

. mente adoperato alcuna cofa,noridimeno,fe legià fatte ope-
re da alcuno mortrano le non fatte,che molte (arebbono ita-

re, e molte più rare, fé cafo inopinato , e fuori dell' vfo com~
mune non accadeua , che l'interrompe , certamente coftmV

oue fia , chi dell'altrui virtù voglia eflere giufto eftimatcTe*

così per l'vna, come per l'altra parte » e per quanto ei fece »e
per quello, che fatto harebbe, meritamente farà lodato > e celebrato . Non do-
neranno adunque al Vinci Scultore nuocere i pochi anni , ch'egli vifle , e torgli

le degne lodi nel giudicio, di coloro , che dopo noi verranno, considerando, ch'-

egli allhora fioriua, e d'erà,e di rtudij» quando quel ebe ogn'vno ammira,fece»e

diede al mondo,ma era per mortrarne pai copiofamente 1 frutti, fé tempefta ne-

mica i frutti,e la pianta non ifuegliaua. Ricordami d hauer'altra volta detto»che'

nel Cartello di Vinci, nel Valdarno ài fotto , fu Ser Pietro psdre di Lionardo da
Vinci Pittore famofiffimo. A queftoSer Pietro nacque,dcpo Lionardo,Bartolo-

meo vltimofuo figliuolo, il quale ftando a Vinci» e venuto in età , tolfe per mo-
glie vna delle prime giouanidelCaftello. EradefideiofoBarroIcmeod'hauere ©»fwr Ml

vn figliuolo maichio»e narrando molte volte alla moglie la grandezza dell'inge- tierimi

gno,che haueua hauuto Lionardo fuo fratellp, pre^aua Iddio , che la facefle de-

§na»che per mcao di, lei naiceflc in cafa iug vn'akro JLicnardo» efsedo quello già

jnor*
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morto. Natogli adunque in breue tempo, fecondo il fuodefiderio,vn gratiofo

fanciullo , gli voleua porre il nome di Lionardo , ma consigliato da' parenti a ri-

fare il padre, gli po(e nome Pietro. Venuto nell'età di tre anni , era il fanciullo

di volto belliflimo, e ricciuto, e molta gratia moftraua in tutti i getti , e vuiezza
d'ingegno mirabile; in tantoché venuto a Vinci,& in cafadi Bartolomeo allog-

Vredittienì de giatoMaeftro Giuliano del Carmine, Afìrologo eccellente, e feco viv Prete
gli jlftrologi Chiromante , ch'erano amendue amicatimi di Bartolomeo , e guardata la fron-
tnmno ali *r.

tCj e ja mano ^j fanc iuIlo,predifIero al padre , l'Aftrologo , e'1 Chiromante , la

Pietro™*"/^ §ranc*ezza dell'ingegno fuo, e ch'egli farebbe in poco tempo profittò grandilTi-

tuttefi 'verifi.
mo ne^'ar: i Mercuriali, ma che farebbe breuiffìma la vita fua. E troppo fu ve-

carono. l"° lacoftoro profe na, perche nell'vna parte , e nell'altra (badando fri vna) neh'

s applica fen- art*'> * nella vita fi volle adempire. Crefcendo dipoi Pietro, hebbe per Maeftro
\a> Maejtro a nelle lettere il padre, ma da se, fenza\Maefrro , datoli a difegìVàre , Oc a fare co-
elifegnetre, & tali fantoccini di terra, mofhò, che là natura, e la celefle inclinatone conofciu-
a formarfigti^ ta dall' AÙrologo, e dal Chiromante, eia fi fueghaua , e cominciauain lui a ope-
rine di terra.

rarei per ja qUa [ cofa p,arColomeo giudicò, che'l fuo voto fufTe efa< i dito da Do- e

io, e gl'infegnarebbe con diligenza, percioche gli pareua, ch'egli più della Seul-

Sandmein turafì dilertafle, che della Pittura. Venendo dipoi più volte in Firenze, conob-
bi»» vfa dili. he, che'l B.mdinello non corrifpondeua co' farti al (uo penfiero, e non vfaua nel
geni*nell'in- fanciullo diligenza , ne (ludio , con rutto , che pronto lo vedefTe all'imparare.
fegnarli

,
onde per Ja qUa ] cofa toltolo al Bandiuello , lo di ite al Tribolo , il q naie pareua a Bar-

L-r'i
\° ** to^omeo » c 'ie P'ù s'ingegnali e d'aiutare coloro , i quali cerCauano d'imparare , es Trtt>olo, chepm attendefiTe a gli fiudij dell'arte, e portale ancora piò affettione alla me-

moria di Lionardo. Lauoiaua il Turibolo a Cartello, villa di Sua Eccellenza, al-

cune fonti; La douè Pietro cominciato di nuouo» al fttoiòlitó a dilegnare > per
hauerquiinf« concorrenza de gì altri giouani ,cheteneua il Tribolo, C\ m elle

con molto ardore d'animo a (tudareil dì, e la notte Spronandolo la natura, de-
fiderofa di viri ù > e d'honore, e maggiormente accendendolo l'cfen , pò de <>li al-

Termre di tri pan a se, i quali tuttauia fi yede.ua intorno; Onde in pochi mefi acqu fio tan-
ftetro nello to, che fu di marainglia a rutti , e cominciato a pigliar prattica in su ferri , renra-
Jltidio, ua fo veder fé fa mano, e lo fcarpei'o obediua fuori alla voglia di dentro, & a'di-

fegnifuoi deli'mrelletto. Vedendo il Tr boloquefta fua prontezza ,& appun-
to hauendo fatro alihora tare vn'acquaio di piena per Chnftofaro Rmieri, dette
a Pietro vnpezzerrodi marmo ,de] quale egli facefle vn fanciullo per queli'ae»
quaio ,chegetrafre acqua dal membro virile; Pietro prefo il marmo con molta
allegrezza,* fitto prima vn model.'erto di terra, conduffe poi con tanta gratia il

Tìguretta di lauoro, che'l Tribolo, e gli altri fecero congiettura , ch'egli nufcirebbe di quel-
tusrmo. dalla !: , rhe C\ rromno rari nel!' arre fua . Deragli poi a fare vn mazocchio ducale di
quale fiprefa. pietra , fopra vn'arme di palle , per Metter Pier Francefco R ccio , Ma™ ordo-
gt m lui gran nl0 <J

e j DUCa , & egli lo fece con lue putti, i quali intrecciandoli le gambe mhV,
rinata. _ ' „„ '•

:i " 'L: .,i„„ ' ~.,,.r i> ,

s
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gli Artefici di Firenze fecero il medefimo giudicio > che'l Tribolo haueua fatto Altri futi t*

manzi. Lauorò dopo quertovn fanciullo, che ftringe vn pefce> che getta acqua ««« Amtrf^

per bocca » per le fonti di Cartello » Et hauendogli dato il Tribolo vn pezzo di che prometti-

marmo maggiorane cauò Pietro due putti,che s'abbracciano l'vn l'aItro,e (frin-
umHranpr»

.

gendo pelei , gli fanno fchizzare acqua per bocca . Furono quefti putti sì gra- yy ter *

tiofi nelle tede , e nella per fona , e con sì bella maniera condotti » di gambe > di ^ ™Ht
*'

'*'

braccia , e di capelli , che già fi potette vedere > ch'egli harebbe condotto ogni

difficile lauoro a perfettione . Prefo adunque animo , e comperato vn pezzo ài

pietra bigia» lungo due braccia e mezo, e condottolo a cafa fua a! canto alla Bri-

gai cominciò Pietro a lauorarlo la fera , quando rornaua , e la notte > & 1 giorni

delle fede, in tanto, che a poco a poco Io condufle al fine. Era querta vna figu-

ra di Bacco, che haueua vn Satiro appiedi, e con vna mano tenendo vna tazza_*>>

nell' altra haueua vn grappolo d'vua , e'1 capo le cingeua vna corona d'vua , fe-

condo vn modello fatto da lui dello di terra. Mortrò in quefto,e negli altri Tuoi

primi lauori Pietro vn'ageuolezzamarauigliofa , la qua e non offende mai l'oc-

chio, ne in parte alcuna è molefta a chi riguarda . Finito quefto Bacco > lo coca-

pero Bongianni Capponi >& hoggi lo tiene Lodouico Capponi fuo nipote in_j

vna fua corte. Mentre che Pietro faceua quelle cofe, pochi fapeuano ancorai,
ch'egli fufTe nipote di Lionardo da Vinci -, ma facendo l'opere fue lui noto > e

chiaro , di qui Ci feoperfe infieme il parentado , e*l fangue . Laonde turraUia da- Ckiamatè ìt

poi , sì per l'origine del Zio , e sì per la felicità del proprio ingegno , col quale ci &*#* » e per-

rallomigliaua tanto huomo , fu per inanzi non Pierro , ma da tutti chiamato il
c^'»

Vinci. 11 Vinci adunque, mentre che così fi portaua, più volte,e da diuerfe per-

fine haueua vdito ragionare delle cofe di Roma , appartenenti all'arte , e cele-

brarle, come fempre da ogn'vno fi fasonde in lui s'era vn grande defiderio acce-

fo di vederle, fperando d'hauerne a cauare prohrto,non folamente vedendo l'o- And* a Roma
pere de gli antichi, ma quelle di Michelagnolo,elui dello allhora viuo,edimo*- per tram*prò

rante in Roma. Andò adunque in compagnia d'alcuni amici fuoi , e veduta Ro- Pt0 d*M •(-

ma, e tutto quello, ch'egli defideraua, fé ne tornò a Firenze, considerato giudi- ferH*ttm d'1'

ciofamence, che le cofe di Roma erano ancora per lui troppo profonde , e\ole- °P
riantu e

uano efler vedute, & imitate no cosi ne principij, ma dopo maggior nonna dell' troppo profondi
arte. Haueua allhora il Tribolo finito vn modello del fuib della fonte del Labe-

p er u trititi

rinto,neI quale fotro alcuni Satiri di baffo rilieuo, e quattro mafehere mezane»e piami, e toma

quattro putti piccioli tondi, che fedono fopra certi viticci . Tornaro adunque il « Finn^t.

Vinci, gli dette il Tribolo a fare quello fufo, & egli lo condulTe, e finì, facendo- Fu/° Per vn*

ui dentro alcuni lauon gentili, non vfati da altri > che da lui , i quali molto piace- fente d
f

Dli '

uano a ciafcuno,che gli vedeua. Hauendo il Tribolo fatto finire rutta la razza di
c*

*r°>*
™° '

e

marmo di quella fonte , pensò di fare in su l'orlo di quella quattro fanciulli ratti £lH

°

rette
' „"*

tondi, che frefTino a giacere , e fcherzaflìno con le braccia, e con le gambe nel '

meMmo im _

acqua, con varij gerti, per gettarli poi di bronzo . Il Vinci, per commiffione del $> rw/titìfer

Tribolo, gli fece di rerra > i quali furono poi gettati di bronzo da Zanobi Laftri- fittamente*

cati Sculrore , e molto prartico nelle cofe di getto > e furono porti , non è molto
tempo,inforno alia fonte,che fono cofa belh.ffima a vedere . Pratticaua giornal-

mente col Tribolo Luca Martini, proueditoi'e allhora della muraglia di Merca-
to nuouo, il quale defiderando di gioirne al Vinci, lodando molto il valore dell'

arre,e la bontà deVortumi in lui, gli prouided'vn pezzo di marmo alto due ter-

zi> e lungo vn braccio» & vn quarto. Il Vinci prefo il marmo» vi fece dentro vn
Ggg Chti-
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Ckrifo. di Chrifto battuto alla colonna » nel quale fi vede olleruato l'ordine del bado rilie*

rrtfiTmo *lìa-; uo» e del difegno. E certamente egli fece marauigliare ogn'Vno, confìderando,
ctlpnna dt ch'egli non eia peruenuto ancora a 17. anni dell' età fua , & in cinque anni di
gran difegp*.

ftUcjio haueua acquiftato quello nell' arie > che gli altri non acquiftano , fc non
con lunghezza di vita» e con grande fperienza di molte cofe. In quello tempo

il Tribolo, hauendo pcefo i'vfhxio del capomaedro delle fogne della Città di

Firenze » fecondo il quale vfficio ordinò, chela fogna della Piazza vecchia di

Santa Maria Nouella s'alzade da terra, accioche più eflendo capace,meglio pò»
Modello di tefle riceuere tinte l'acque , che da duierfe parti a lei concorrono , per quello

vn mdfchero' adunque commette al Vinci, che facedè \n modello d'vn mafcherone di tré

mutria Pta^- ^qq^ ,i quale aprendo la bocca, ingiottifle l'acque piouane . Dipoi per ordi-

& - '
i

' !?"' ne de gli vfficiali dellaToncafJogataqued' opera al Vinci ,egli per condurla
r/A.Nfftt a. .

v

p rc ft0)C [liamat0 Lorenzo Marignolii Scultore in compagnia di coftui la finì

in vn faflo di pietra forte; e l'opera è tale , che con valica non picciola della Cir-

tà,tutta quella piazza adorna. Già pareua al Vinci hauere acquiftato tanto nell'

arte, che il vedere le cofe di Roma maggiori»& il pratticare con gli Artefici,che

fono quiui eccellentiflìmi, gli apporterebbe gran frutto} però porgendoli occa-

fìone d'andarui , la prefe volentieri. Era venuto Francefco Bandini da Roma,
Qii s'offre cp> amicidìmo di Michelagnolo Buonarori ; coftui per mezo di Luca Martini cono-
tortuna ecco,

{nut0 x \ Vinci , e lodatolo molto, gli fece fare vn modello di cera d'vna fepoltu-
fiont d andar

raj ja qUa j e vo leua g^e fa marmo alla fua Capella in Santa Croce, e poco dopo,
/enfi a, Roma, ^ ^q r jrcrno a Roma , percioche il Vinci haueua fcopeito l'animo fuo a Lu-

ca Mattini, il Bandino lo menò feco ,.doue ftudiando tuttauia, dimorò vn'anno»

e fece alcune opere degne di memoria . La prima fu vn CrocifìlTodi baffo rilie-

uo , che rende l'anima al padre , ritratto da vn difegno fatto da Michelagnolo.

Fece al Cardinal R idolfi vn petto di bronzo , per vna tefta antica , & vna Vene-

re di bado rilieuo di marmo, che fu molto lodata. A Francefco Bandini raccon-

$r»r«wl*-ciò vncauallo antico, al quale irolti pezzi mancauano, e lo riduffe intiero. Per

W/fc». moftiare ancora qualche fegno di gratin dine, dou'eglipoteua, in verfoLuca-*

Martini » il quale gli fcriueua ogni fpacco, e lo raccomandaua di continuo al

Bandaio, parue al Vinci di far di cera tutto londo, e di grandezza di due terzi, il

Mosse di Michelagnolo, il quaPèin S.Pietro in Vincola, alla fepolturadi Papa

Giulio Secondo , che non fi può vedere opera più bella d. quella ; così fatto di

cera il Moisè, io mandò a donare a Luca Martin:. In quedo tempo , che'l Vin-

ci ftaua a Roma, e le dette cofe faceua, Luca Martini fu fatto dal Duca di Firen-

ze prcuedirore di Pifa , e nel fuo vfficio non fi (cordò dell' amico fuo . Perche

fervendogli ,che gli preparaua la danza , e prouedeua d'vn marino di tré brac-

cia, fi ch'egli fé ne tornade a fuo piacere , percioche nulla gli mancherebbe ap-

predo di lus il Vinci da quede cofe militato , e dall'amore , che a Luca portaua»

VfrmfueiU' fi rifoluè a partirti di Roma , e per qualche tempo eleggere Pifa perfua danza,

HoriinRoma, doue dimaua d'hauere occafìone d'efei citarli, e dì fare fperienza della fua virtù.

Venuto dunque in Pifa , trouò , che'l marmo era già nella danza acconcio, fe-

condo l'ordine di Luca,e cominciando a volerne cauare vna figura in piedi,s'au-

statua di uide,che'l marmo haueua vn pelo, il quale lo feemaua vn braccio . Per lo che ri-

xrmo d vn foluto a voltarlo a giacere , fece vn fiume giouane, che tiene vn vafo, che getta

fipfot bellif, acqua-, $c è il vafo alzato da tré fanciulli , i quali aiutano a verfare l'acqua al fiu-

jyjM» *r*ft*r~ irìSì e fotco i piedi a lui > molta copia,d'acqua vi feoae, nella quale fi veggono
pelei
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pefci guizzare , & vccelli acquatici in vane parti volare. Finirò quefto fiume > tau ..

.

ii Vinci ne fece dono a Luca» il quale lo preferito alla Duchclla, & a lei fu mob Giardino a

to caroj perche allhora elTendo in Pila Don Grada di Toledo fuo fratello,veuu- ckwta •

to con le galere , ella lo donò al fratello , il quale con lo piacere Io riceuett e per

le fonti del fuo giardino di Napoli a Chiaia. Scriueuain quello rem pò Luca

Martini fopra la Comedia di Dante alcune cofe , & hauendo inoltrata al Vinci

la crudeltà defentta da Dante, la quale vfaron i Pifani>e l'Arciuefcouo Ruggie-

ri contro al Conte Vgolino della Gherardefca, facendo lui morire di fame , con storia d$lé*<>
quattro fuoi figliuoli nella torre, perciò cognominata dalla fame, por fé occafio* y« nm &.
ne, e penfiero al Vinci di nuoua opera, e di nuouo dileguo . Pcrp, mentre, che ferma deu

ancora lauoraua il fopradetto fiume , mife mano a fare vna ftoria di cera , per Dante fì (col

gettarla di bronzo,alta più d'vn braccio, e larga uè quarti, nella quale fece due prta marma*

de'figliuoli del Conte morti,vnoinattodi fpirare l'anima,l'altro,che vinto dalla gltofamente in

fame, è prefso alì'eftremcnon peruenuto ancora ali' vltimo fiato ; il padre in at-
{sm ** ^re "

to pietofo, e mifurabile, cieco , e di dolore pieno va brancolando fopra 1 mileri
tr0 *

corpi de' figliuoli diftefì in terra. Non meno in quell'opera moftròil Vinci la

virtù del difegno , che Dante ne'fuoi verfi moilratle il valore della poefia, per-

che non meno compatitone muouono in chi riguardagli atei formati nella cera

dallo Scultore, che facciano in chi afcolta gli accenti , e le parole notate in carta

viue da quel Poeta . E per moflrare il luogo, doue il cafo feguì, fece da' piedi il

fiume d'Arno, che tiene tutta la larghezza della (loria , perche poco difcolto

dal fiume, è in Pifa la fopradetta torre» (òpra la quale figurò ancora vna vecchia

ignuda, fecca, e paurofa, intefa per la Fame , quali nel modo, che la deferititi

Ouidio. Finirà la cera, gettò la ftoria di bronzo, la quale {ottimamente piac-

que, & in corte, e da tutti fu tenuta cof-a {ingoiare . Era il Duca Cofimo aliaora ^"! pftamm

intento a beneficare, & abbellire la Citrà di Pifa, e già di nuouo haueua fatto fa-
bror>:L *

re U piazza del mercato.con gran numero di botteghe intorno»e nel mezo mife

vna colonna alta dieci braccia, fopra la quale, per difegno di Luca, doueua Ilare

vna (tatua in perfona della Douit.a . AHuuque il Martini , parlato col Duca , e

roefsogli inanzi il Vinci , ottenne , che'l Duca voìontien gli concefse la (tatua,

defìderando fempre Sua Eccellenza d'aiutare i virtuofi,e di frate inanzi i buoni

ingegni . Condufse il Vinci di rreuert ino la (tatua tre braccia , e mezo alta , ia Bellajìatuk

quale mokofù da ciafeheduno lodaci , perche hauendole pollo vn fanciulletto di marmo nel-

a' piedi , che P aiuta tenere il corno dell' abbondanza , inoltra in quel fa (so , an- '* f"*^**
**

corche ruuido, e malageuole» nondimeno morbidezza, e molta facilità. Mandò v**

dipoi Luca a Carrara a far cauare vn marmecinqut- braccia altee largo tré, nel

quale il Vinci hauédo già veduto alcuni fchizzi di Michelagnolo d'vn Sanfone »

che ammazzaua vn Fìlilleo con la mafcella d'Alino, difegnò di quello foggetto ¥*?£***' ì
fare a lua fantafìa due (latue di cinque braccia . Onde mentre, che'l marmo ve- "'. /^l] *#

niua , mefsofi a fare più modelli variati P vno dall' altro , (ì fermò a vno , e dipoi
g
MlcheUgn<>h

venuto il fafso, a lauorarlo incominciò, e lo tirò inanzi afsai, imitando Michela-

gnolo nel cauare a poco a poco de* fallì il concetto fuo , e'1 difegno , fenza gua-
ftarli , ò farui altro errore . Condufse in que(V opera gli (Irafòri lotto fquadra , «M^ d .

e fopra (quadra, ancorché laboriofi , con molta facilitarla maniera di tutta Po- ^MoriHeuo-ih
pera era dolciflìma . Ma perche l'opera era faticofìilìma, s' andana inuattenen- marmo fmgt
do con altri itudj , e buon di manca importanza . Onde nel mede'fìmo tem- larmett pr-e*

po fece Yn quadro picciolo di bafso riìieuo di marmo , nel quale efprefse vna_^ ^w »

Ggg 1 no-
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Noftia Donna con Chrilto»,con S.Giouanni, e con Santa Ehfabetta ,che tfù, &
è cenino cofa (ingoiare > & hebbeio l' Illuilciilima DuchefTa, oc hoggi è fra le

cofe care del Duca, nel Tuo fcritcoio ..

Mie dipoi mano a vna huloria in marmo di mezo , e bado rilieuo », alta vn

braccio, e lunga vn braccio,e mezo,nella quale figuraua Pifa teftaurara dal Du-
s'mi* htl ed ij qual'è nelPbpera preferite alla Cicca , <k alla rellauratione d'efla follecicata

hjfw* dib*f dììl'à '(ili pre'fcriza . Inforno al Duca fono le Tue virtù ritratte, e particolarmen-

fo rilievo in. [e vna Minerua, figurata per la Sapienza i e per l'Arci , rifufeicate da lui nella-*
marmo non. q.^ ^i p, ( (ij & e i la £ culta incorno da moki mali, e difetti naturali del luogo , i

romfm . quali a guifa di nemici l'allediauano per tutto > el'affliggeiiano -, Da ciuci quelli

è fiata poi liberala quella Città dalle fopraderte virtù dei Duca » Tutte quelle

virtù intorno al Duca, e tutti que' mali intorno a. Pila ,.erano ritratti con bel bf-

iìmi modi, Se attitudini nella ma (Iona dal Vinci *, Ma egli la lafciò imperfetta, e

defiderara molto da chi la vede , per la perfezione delle cofe finire in quella «

Creici uta per quelle cofe , e fparla incorno la fama del Vinci » gli heredidi

MelTer Bartolomeo Tuoni daPefeia lo pregarono,ch*ei facefle vn modello d'v-

na fepoltura di marmo, per MefTer Baldadarre . Il quale fatto , e piaciuco loro,

Cornimi /'/ e conuenuci, che la fepoltura li fac*fTe,il Vinci mandò a Carrara a cauare i mar-

ÌKuoro d.vntu mi,.Francefco del Tadda, valente maellro d'intaglio di marmo. Hauendogli co*

sepoltura ai ftuj mandato vn pezzo di marmo , il Vinci cominciò vna lìatua , e ne cauò vna
mar"* p r li figura abbozzata sì farà, che chi alno non hauefse faputo, haurebbe detrò,che
1urìhi À» Pt. ccao Michelagnolo l' ha. abbozzaca . Il nome del Vinci,e la virtù era già giade?
few. eon.futu 3, a ,nmirata ja tlU ti, e molto più, che a sì giouane età non farebbe richie(lo,&:
grw c4t

. ^
p£r ampliare ancora

, e diuentare maggiore , e per adeguare ogn' huomo
nell'arteTua , come l'opere fue lenza P altrui teftimonio fanno fede , quando il

termine a lui preferitto dal Cielo,e(lendo d'apprello, interrompe ogni fuo dife-

gno,fece l'auméto Ino veloce in vn tratto cefsare,e nò patì,che più auanti mon-
tarle, e priuò il mondo di molta eccellenza d'ance d'opere,delle quali viuendo

il Vinci > egli li farebbe ornato . Auutfiu e in quello tempo >mentreche'l. Vinci

-C condotto * all'altrui fepoltura era intento, non fapendo, che la fua fi preparaua, che'l Duca
Ge,nu* da Lu hebbe a mandare per cofe d' importanza Luca Martini aGenoua %. il quale sì
c*

.

M*rnr>c
> perche amaua il Vinci , e per hauerlo in compagnia , e sì ancora perdale a lui

e? tm % tnfcr' quache diporto, e folazzo, e fargli vedere Genoua , andando lo menò feco *

Doue mentre , che i negotij lì trattauano dal Martini , per mezo di lui mef-

fer Adamo Centurioni dette al Vinci a fave vna figura di San Gìouanni Batti-

Ila, della quale egli fece il modello . Ma collo venucagli la febre, gli fu per rad-

doppiare il male infieme » ancora coleo l'amico , torìe per trouare via %. che'l

facco s'adempielle nella vica del Vinci . Fu necellario a Luca , per P interefl£_j»

del negotio a lui commerlo, eh' egli andarle a trouare il Duca a Firenze \ La-

onde partendo»" dall'infermo amico con molto dolore dell* vno , e dell' altro »

lo lafciò in cafa all'Abbate Nero» e llrettamente a lui lo raccomandò , ben ch'e*

j. r f
°\\ mal volontieri reilafse in Genoua . Ma il Vinci ogni dì fentendofi peg-

fàco 'T** fiorare , fi rifoluè a leuarfi di Genoua , e fatto venire da Pifa vn creato

Ln^rnoltin- chiamato Tiberio Caualieri , fi fece con l'aiuto di coflui condurre a Liuorno.

di a Pifa do per acqua , e da Liuorno a Pila in cede .. Condotto in Pifa la feraa,ventiduc_j

tùfrifctJfmikote » ellendo trauagha'-o , & afflitto dal camino , e dal mare » e dalla febre > la

i*°rat i, nottemai non posò » e la feguente mattina in fui far del giorno pafsò all' altra

Tita.:»
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vita» non hawen-io ds^ì* età fua ancora pafsato i 2.3. anni . Dolle a timi gli ami- Sua m6ne

ci la morte del Vinci> 6c a Luca Marrim eccedi uà mente, e dolfe a tutti gli altri > compatita , e

i quali s'erano pemieflo di vedere dalla fua mano di quelle cole, che rare volte ttlebrata da

riveggono: E M. Benedetto Varchi amiciiTìmo alle fue virtù, &aquelledi ^^tttoVay

ciafcheduno, gji fece poi per memoria delle lue Iodi quefto Sonetto ••
#

*

Come potrò da me >fe tu non predi

Oforcai ò tregua al mio gran duolo interno >

Soffrirlo in pace mai* Signorfuperno ,

Che fin qui nuoua ogn* hor pena mi defli?

Dunque de' miei pia cari hor quegli» hor quefti

Verdefen voti all'alto rifilo eterno a

Ed io canuto in qutjlo baflo inferno

jLpiangerfempr•<?, e lamentarmi refill

Sciolgami almen tua gran bontate quinci %

Hor , che reo fato noflro » òfua ventura %,

Ch'era ben degno d'a \ra vita> egente ...

Terfar più ricco il Cielo , e la Scultura

Men bella , e me col buon MjmTIJ^ dolentey
TSl^hàpriui , ò piei à, delfecondo Filaci»

Fine, della vita di Vieirò da Vìnci Sentore*

jota
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Origina

Baccio •

VITA DI BACCIO RANDINELLI
SCVLTORE FIORENTINO.

E' tempi ne' quali fiorirono in Firenze l'arti deldifegno»

per li fauori > & aiun del Magnifico Lorenzo vecchio de'

', Medici , fu nella Città vn' Orefice chiamato Michelagnolo

di Viuiano da Gaiuole , il quale lauorò eccellentemente di

cefello , e d' incauo > per ìfmalti , e per niello , & era pratico

in ogni forte di grofsene. Coftui era molto intendente di

gioie > e ben.(Timo le legaua-,e per \x Tua vniuer(alità,e virtù,

,o capo tutti i tnaeftri toreftieri dell' arte fu a , 5c egli daua loro rica-

pito ficome a'giouani ancora della Città , di maniera, che la (uà bottega era^

tenuta i & era la prima di Firenze . Da coftui fi forniua il Magnifico Loren-

zo,
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Zo> e tutta la cafa de'Medici, & a Giuliano, fratello del Magnifico Lorenzo, per

la gioftra, che fece su la piazza di Santa Croce , lauorò tutti gli ornamenti delle

Celate, e cimieri, & imprefe, con fottìi magiftenoj Onde acquiftò gran nome, e

molta famigliarità co'hgliuoli del Magnifico Lorenzo ,-a'quali fu poi femprtLJ
molto caraT'opera fua,& a lui vtile la conofcenza loro> e Tamiftà, per la quale,e

per molti lauori ancora fatti da lui per tutta la Città, e dominio,eg!i diuenne be-

ne (tante, non meno,che riputato da molti nell'arte fua/ A quefto Michelagno-

lo, nella partita loro di Firenze l'anno i494«lafciarono i Medici molti argentee

dorerie » e tutto fu da lui fecretiilìmamente tenuto , e fedelmente faluato (ino al

ritorno loro , da'quah fu molto lodato dapoi della fede fua , e riftorato con pre-

mio • Nacque a Micbelagnolo l'anno 1487. vn figliuolo , il quale egli chiamò-

Bartolomeo, ma dipoi fecondo la confuetudine di Firenze , fu da tutti chiamato

Baccio. Desiderando Mtchelagnolo di lafciareil figliuolo herede dell' arte » e

deli'auiamento f110 , lo tirò appreffo di se in bottega > in compagnia d'altri gio*

uani » i quali imparauano a dileguare ; percioche in que'cempi così vfauano j e
non era tenuto buono orefice, chi non era buon di(egnatore»e che non lauoraf-

fe bene di rilieuo . Baccio adunque ne'fuoi primi anni attefe al dileguo , fecon- Sm eftreitiv

do che gli moftraua il padre, non meno giouandogli a profittare la concorrenza ntl dtfegnv

de gli altri g'ouam,tra'qualis'addome(licò molto con vno chiamato il Piloto, f0tt9 gl frf<~-

che liufcì dipoi valente orefice, e (eco andana fpeflfo per le Chiefedifegnando ina,T"entt dell

le cofe de'buoni Pittori*; ma col difègno mefcolaua il rilieuo, contraiceli do in_*
r* cn̂ i '

cera alcune cofe di Donato , e dèi Verrocchio , Se alcuni lauori fece ài terra di

tondo rilieuo. Edendo ancora Riccio nell'età fanciulle(ca>finparaua alcuna voi* scherzo dìGte-

ta nella bottega di Girolamo del Buda, Pittore ordinario, su là piazza di S. Pali- roUmo del'

nari, Doue efiendo vn Vórno venuta gran copia di neue,e dipoi dalla gente am« Sati* eitttrs-

montata su la derra piazza,Girolamo nuolto a Baccio, gli Jifle per ifcherzo,Bac- **** et
f*ltons

*'

ciò fé quefta neue fufle marmo, non fé ne cauerebbe egli vn bel gigante , come Sac"° *a
j£

Marforio a giacere? Cauerebbcfi,rifpof e Baccio,& io voglio, che noi facci?-
v
f*. !y!r"Ì.J

mojCome (e rune marmo, e pofat a prettamente la cappa,mife nella neue le ma- uu
ni , e da altri fanciulli aiutato , feemando la neue dou'eia troppa » & alrroue ag-
giugnendo,fece vna bozza d'vn Marforio di braccia otto, a giacere»di che il Pit-
tore,& ogn'vno redo maraiiìglato, non tanto di ciò,ch'egli haueffe fatto quan-
to dell'animo, ch'egli hebbe di metterli a sì gran lauoro così picciolo , e fanciul-

lo . Et in vero Baccio hauendo più amore alla Scultura , che alle cofe dell'orefi-

ce, ne inoltrò molti, Sbandato a Pìnzirimonre, villa comperata da fuo padre__^»

ù faceua (lare (pedo manzi i lauoratori ignudi » -e gli ritraeua con grande after- ScutpteUfum
to , il medefimo facendo de gli altri beftiami del podere . In quefto tempo con- inclinauont+>

tinuò molti giorni d'andare la mattina a Prato, vicino aJla fua villa, douefta- tlUScuumm
uatuttoilgiornoadifegnare nella Capella della Pieue, opera di Fra Filippo
Lippi»enonre(tòfinoatantOj> ch'ei Phebbe d'fegnata tutta, ne' panni imi-
tando quel Maeftro in ciò raro; e già maneggiaua destamente lo ftile , ela^»
penna , e la matita roffa , e nera , la qual'è vna pietra dolce , che viene de' mon-
ti di Francia , e fegnatele le punte , conduce i difegni con molta finezza . Per vmùeAÀw
quelle cofe vedendo Michelagnolo l'animo, e la voglia del figliuolo, mutò ,-» cJftodiad
ancoragli con lui penfìero , Se'-infième configliato da gli amici, lo pofe (otto Rujìut òchU
la cuftodia di Gio. Francefco Ruttici, Scultore de'miglioii della Città , doue^jj tm*
ancora di continuo pratticaua Iiionatdo da. Vinci ; Cottui veduti i difegm di

.

£ae*
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*Chs glìpropo Baccio, e piaciutigli> Io confor.ò a (eguirai e » & a prendere a lauorare di rilieuo,

«m l'tmttatio. e gli lodò grandemente l'opere di Donato, dicendogli , ch'egli face (Te qualche

ne dell e?*?' cola di marmo> come ,òtelle » òdi bado nlieuo. Inanimito Baccio da'confbrti

di Donato, jj Lionardo> Ci mife a contrafar di marmo vna teda antica d'vna femina,la qua-

le haueua formata in vn modello da vna > che è in cafa Medici-, e per la prima

opera le fece affai lodeuolmenre»e fu tenuta cara da Andrea Carne(ecchi,al qua-

le il padre di Baccio la donò > & egli la pofe in cafa fua nella via larga > (òpra la

porta» nel mezo del cortile , che va nel giardino . Ma Baccio feguitando di fare

Baccio *lt>o\- altri modelli di figure tonde di terra > il padre volendo non mancare allo lludio

7a varie figit honefto del figliuolo » fatti venire da Carrara alcuni pezzi di marmo ,
gli fec^ji

rtinmarmo» murare in Pinti, nel fine della fua cafa»vna danza con lumi accomodati da lauo-

rare > la quale nfpondeua in via Fiefolana , & egli fi diede ad abbozzare in que'

marmi figure diuerfe» e ne tirò manzi vna fra l'altre in vn marino di braccia due

e mezo, che fu vn'Hercole, che fi tiene (otto fra le gàbe vn Cacco morto .Que-

{le bozze recarono nel medefimo luogo per memoria di lui . In quello tempo
eflendofi fcoperto il cartone di Michelagnolo Buonaroti pieno di figure ignu-

de, il quale Michelagnoio haueua fatto a Pietro Soderini» per la fala del Confì-

gliogrande > concorfero , come s'è detto altroue , rutti gli Artefici a dilegnarlo»

In comorren Per *a ûa eccellenza . Tra quelli venne ancora Baccio , e non andò molto , eh*

7ad altri, gli egu trapafsò a tutti manzi , percioche egli dintornaua ,& ombraua , e fmiua,e

fuper» nel di- gì' gnudi inrendeua meglio , che alcuno de gli altri difegnatori > tra'qualiera

fogno , d vn Giacomo Sanfouino, Andrea del Sarto, il Rotto, ancorchìrgiouane» 8c Alfonfo

ctrtonedrhiì' Barughetta Spagnuolo >in(ìeme con moki altri io iati Aitehci . Frequentando
thelagnolo.

p, U) c [ie ruttl g|, a itn ,j luogo di Baccio» & haueudone la chiaue Contrafatta» ac-

cade in quello tempo, che Pietro Sqierini fu deporto dai gouerno l'anno 1 5 1 2.

Nelle rittolu' e rimella in flato la cafa de' Medici . Nel tumulto adunque del Palazzo , per la

ttoni dt Ftren rinouatione dello (lato , Baccio da fé Colo fegretamente (Iracciò il cartone iru»

Te Baccio molti pezzi . Di che non fi fapendo la caufa , alcuni d.ceuano , che Baccio l'ha-

ftracciò futi ueua (Iraccato , per hauere appiedo di fé qualche pezzo del cartone a fuo mo-
cartom, di che fo; alcuni giudicarono,ch'egh vnlefle torre a'giouani quella commodirà,perche

fi fecer» v*rij non haueffino a profittare, e fard noti nell'arte -, alcuni diceuano, che a far que-
difterfi, ^o jo mofc l'aftettione di Lio ardo da V;nci , al quale il cartone del Buonaroti

haueua tolto moka riputatione-, alcuni forfè meglio nrerpretando,ne dauano la

caufa all'odio» ch'egli portaua a Michelagnolo , il come poi fect vedere in tutta

la vita (uà. Fu la perdita del canone alla Città non picciola » & il carico di Bac-

Taccmto per ciò grandmili no, il quale meritamente gli fu dato da ciafeunoj e d'inuidiofo, e di

ciò dtnutdn, rpaligno. Fece poi alcuni pezzi di cartoni di biacca , e carbone, tra'quali vno ne
e di maligni COndulTe molto bello d'vna Cleopatra ignuda, e lo donò al Piloto orefice . Ha-
'*

uendo di già Baccio acquillato nome di gran difegnatore , era defiderofo d'im-

parare a dip-ngere concolori , hauendo ferma opinione non pur di paragonare il

Buonaroti» ma fnperarlo di molto in amendne le profeffìom . E perche egli ha-

ueua fatto vn cartone d'vna Leda, nel quale vfciua dell'olio del Cigno ,abbrac-

AflutU di ciaro <ja ie i, Cadore, e Pollucce voleua colorirlo a olio, per moftrare, che'l ma-
Baccioper co-

neggjare de'colori,e medicargli infieme , per farne la varietà delle tinte co'lu-

t*nonTd/hi mh e con 1,omDre non §'' fline ltato ,nfegnato da alrri
>
ma che da & l'haueflfe^j

vanamentS tro '^aro ' ando penfando, come potefle fare, e trouò quello modo .
Ricercò An-

tentata. drea à\ Sarto fuo amiciflìmo > che gli faceiie in vn quadro di Pittura a olio il

fuo
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(uo ritratto » auuifando di douere di ciò confeguire duoi acconci al fuo propos-
to •, l'v-no-era il vedere il modo di mefcolare i colori , l'altro il quadro , e la pittu^.

fa» h quale gli remerebbe in mano, & hauendola veduta lauorarc, gli porrebbe
intendendola giouarce (eruire per efempio . Ma Andrea accortofi nel domai** '

dare» che faceua Baccio» della (uà intentione » e fdegnandofi di cotal difftdanza»

& attutia»perche era pronto a inoltrargli il fuo deiìdeno,(e come amico ne l'ha»

uefse ricerco, perciò fenza far fembianze d* hauei lo (coperto , lafciando (rare il

far mediche, e tinte, e mife d'ogni forte colore Copra la tauolella , & azzuffan-
doli infieme col pennello, hora da quefto,& hoia da quello togliendo con mol-
ta preftezza di mano , così contrafaceua il viuo colore de: la carne di Baccio j fl

quale si per l'arte, che Andrea vsò> e perche gli conueniua federe,e ftar fermo»
le voleua efser dipinto,non potette mai vedere, ne apprendere cofa, ch'egli vo-
lefsc . E venne ben fatto ad Andrea di caligare infieme la diffidenza del? ami-
co,e dimoftrare con quel modo di dipignere da maeftro pratico, afsai maggiore
virtù, & cfperienza dell'arte . Ne per tutto quello lì tolle Baccio dall' impre/à ,

nella quale fu aiutato dal Rofso pittore , il quale più liberamente poi domandò *** *tynfi ?*

di ciò, ch'egli defideraua. Adunque apparato il modo del colorire , fece in vrL^ £^"r/* ^
quadro a olio i Sàti Padri cauati del Limbo dal Saluatore *, & in vn'altro quadio i'r

•. -,

maggiore Noè, quando inebbriato dal vino, fcuopre in prefenza de' figliuoli le pi£nir'JolU t

vergogne ; Prouoilì a dipignere in muro nella calcina frelca, e dipinfe nelle fac- frafnfco.m'*
eie di cafa fua tefte, braccia , gambe, e torli in diuerfe maniere coloriti , ma ve qu fi* non gli

dendo, che ciò gli arrecaua più difficoltà, ch'ei non s'era permefso , nel feccarc rie/ce.

della calcina, ritornò allo ftudio di prima a far di nlieuo . Fece di marmo vna fi-
Ttrma/r«pre

gura alta tre braccia d'vn Mercuri^giouane, con vn Flauto in mano, nella qua- **' yt!'eut

le molto ftudio mi(e,e fu lodata, e tenuta cofa rara, la quale fu poi l'anno 1530»
s"a W Hr* **

comperata da Gio. Battuta della Palla, e mandata in Francia al Rè Francefco, il JJJ^J, / i"
quale ne fece grande ftima . Detteli con grandee follecito ftudio a vedere, Si a (iff"e eolà e-
fare minutamente anoromie»e così perfeuerò molti me(ì>&: anni. E certame > < nttt* in trt»

in quefto huomo lì può grandemente lodare 1 defiierio d* honore, e deil'eccel gto ,

lenza dell' arre , e di bene operare in quella , dal quale desi feno (prosato, e da

vn'ardentiilìma voglia, la quale più tolto, che attitudine, e deftrezza ne li' arte »

haueua riceuuto dalla natura infino da'fuoi primi anni Baccio a mima fatica per»»

donaua,niuno fpa r io di tempo ìntrametteua,(empre era inrentcè all'apparar di

fare, ò al fare , (empie occupato» non mai otiofo fi troiiaua, pensando del e. n-

tinuo operare ditrapalsare qualunque alno hlauefse neli' arte fra 2 amai ado- T> „ .

fierato, e quelto fine permettendoli a le mededmo di si follecim itud»o , e di si dileontttt fa*
unga fatica. Continuando adunque l'amore , e lo ftudio, non folamente mandò /*,.

fucra gran numero di carte difegnate in varìj modi di fua mano, ma per tentare

fé ciò gli nufciua , s'adoperò ancora ,che Agoftino Veneriano» intagliatore di

ftampe, gl'intagl afse vna Cleopatra ignuda ,& vn' altra carta maggiore piena

d'anotomie diuerfeda quale gli acquiftò molta lode. Mefsefi dipoi a far di rilie-

uo tutto tondo di cera vna figura d'vn braccio,e mezo, di S.Gtrolamo in penité- fìptr* di s.

za (ecchifTìmo,il quale mottraua in su l'ofsa 1 mufcoli aftenuan,e gran parte d?' Ciro/amo ni

rierui, e la pelle grinza, e lecca •, e fu con tanta dil genza fatta da. hi queft'ope- cera mtitolì-

ra, che rutti gli Artefici fecero giudicio , e Lionardo da Vinci p irtuolarmente, d*** »

ch'ei non fi vide mai in quefto genere cofa migliore , ne con più arte condona »

Queft' opera portò Baccio a GiouannA Cardinale de' Medici, & al Mag.Gm*
H h h tono
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liano fuo fratello» e per mezo di lei fi fece loro conofcere per figlinolo di Mi-

ffì'creditore
c^e ^ agIl0^° Orafo , e quegli > oltra a le lodi dell'opera > gli fecero altri fauori , vi

fauoreprcjfo a ci° *u l'anno 1 5 1 3. quando erano ritornati in cafa , e nello flato . Nel medefi-

* Medici . tn° tempo fi laudarono nell* opera di Santa Maria del Fiore alcuni Apoftoli dì

marmo per mettergli ne' Tabernacoli di marmo , in quelli llefli luoghi > doue
fono in detta Chiela dipinti da Lorenzo di Bicci pittore. Permezo del Mag»

Statua di S.
Giuliano, fu allogato a Baccio vn S.Pietro, alto braccia quattro,e mezo, il quale

ftetro tn sa», dopo molto tempo conduce a fine , e benché non con tutta la perfettione della

ta Marta del Scultura, nondimeno fi vide in lui buon difegno. Quello Apoftolo frette nell'o-
Iure. pera dall'anno i5i$.infinoal 1 565. nel qual'annoii Duca Cofano, per le noz-

ze della Regina Giouanna d'Auftria (uà nuora,che volle, che S.Mana del Fiore
fufle imbiancata di dentro, la quale dalla iua edificatione nò eia Hata dipoi toc-

cai che fi poneflero quattro Apoftoli ne' luoghi loro, tra quali fu il fopradetto
S.Pietro . Ma l'anno 1 5 1 5- nell'andare a Bologua, pallando per Firenze, Papa
Leone X. la Città per honorarlo, tra gli altri molti ornamenti, Se apparati, fece
fare (otto vn'atco della loggia di piazza, vicino al palazzo , vn Colono di brac-

StMtntt d' Ir* C ja noue> e mezo , e lo dette a Baccio . Era il Coloff1 vn' Hercole , il quale pec
' •

™e t" le parole anticipate di Baccio»s'afpettaua,che mperafte il Dauide del Buonaroti»juma
1 tre*

qu ju j VJC jno . ma non corrifpondendo al dire il fare ne l' opera al vanto , (cerno

aliai Baccio nel concetto de gli Artefici, e di tutta la Città , il quale prima s' ha-
ueua di lui . Hauendo allogato Papa Leone l'opera dell'ornamento dt marmo >

che fafeia la camera di Noftra Donna di Loreto , e parimente ftatue , e (Ione a
maeftro Andrea Contucci dal monte Sanfouino» il quale hauendo già condotte
molto lodatamente alcune opere,& effendi intorno all'altre- . Baccio in quello
tempo portò a Roma al Papa vn modello belliflìmo d' vn Dauide ignudo , che
tenendoli fotro Golia gigantcgli tagìiaua la tefta,con animo di farlo di bronzo»
ò di marmo,per lo cortile di cafa Medici in Firenze,in quel luogo appunto dou*
era prima il Dauide di Donato, che poi fu portato , nello fpogliare il palazzo
de' Medici, nel palazzo allhora de' Signori . II Papa Io Jato Baccio, non paren-
dogli tempo di fare allhora il Dauide , io mandò a Loreto da maeftro Andrea >

che gli defle a fare vna di quelle hiftorie . Arriuato a Loreto fu veduto volen-
tieri da maeftro Andrea, ecarezzato sì per la fama Tua , e per hauerlo il Papa_j*

raccomandato » e gli fu confegnato vn marmo, perche ne cauaffe la Natiuità di

i.,- - Noftra Donna. Baccio fatto il modello, elette principio all' operai ma come

tt» et Andre* Perfona '
cne non fapeua comportare compagnia^ parità, e poco Iodaua le. cofe

Centufti »t*
d'altri » cominciò a biafimare con gli altri Scultori, che v' erano l'opere ài mae-

lauori della* ^ro Andrea, e dire, che non haueua difegno,& il fìmigliante diceua de gli altri,

S»C*J*% " in tantoché in breue tempo fi fece mal volere a tutti . Per la qual cofa venuto
a gli orecchi di maeftro Andrea tutto quello , che detto haueua Baccio di lui ,

egli» come fauio, lo riprefe amoreuoImente,dicendo,che l'opere Ci fanno con le

mani, non con la lingua, e che'l buon difegno non ftà nelle carte, ma nella per»

fertione dell'opera finita nel fallo , e nel fine > eh' ei doueflfe parlare diluì per

StmadtBae» È*aunenire con altro rifpetto. Ma Baccio rifpondendogli fuperbamente molte

eh rimafia im,
p«oltf mgiutiofe, non potette maeftro Andrea più tollerare , e corfegli addoflfo

perfetta , »pot p« ammazzarlo ; ma da alcuni, che v' entrarono di mezo , gli fò dato dinanzi ;

futa dalMi, Onde forzato a partirfi da Loreto, fece portare la fua ftoria in Ancona , la quale
teiufo . venutagli a faftidio* fé bene era vicino ai finejaiciandola imperfetta^ ne parti»

Que^
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Quella fu poi finita da Rafaelle da Monrelupo, e fu polla infiemc con l'altre

di Maeftro Andrea» ma non già pan a loro di bonrà> con tutto , che così ancora

(ìa degna di lode. Tornato Baccio a Roma > impelò dal Papa> perfauafedel Statu* 4 Or'

Cardinal Giulio de'M«dici, folito a fauonre le virtù, & 1 virtuo(ì,che gli fuiTc^ f'° wr.f*f*r
dato a fare per locortile del Palazzo de'Medici, in Firenze, alcuna (tatua . Ou- *' Meaùu

de venuto iti Firenze, fece vn'Orfeo di marmo, il quale col (nono, e canto placa

Cerbero, e muoue l'Inferno a pietà. Imitò in, quella opera l'Apollo di Beluede*

re di Roma» e fu lodatiilina mentamente,perche con tutto, che l'Orfeo di Bao>

ciò non faccia l'attitudine d'Apollo di Beluedere» egli nondimeno imita molto
propr amente la maniera del torfo, e di tutte le membra di quello. Finita la (ta-

tua » fu fatta porre dal Cardinale Giulio nel fopradetto coitile , mentre ch'egli

gouernaua Faenze, (opra vna bafa intagliata,fatta da Benedetto da Rouezzano
^cultore . Ma perche Baccio non lì curò mai dell'arre dell'Architettura , noli-*

confederando lu l'ingegno di Donatello, il quale al Dauide, che v'era pnma_j,
haueua fatto vna femphee colonna , su la quale poiana Fimbafamento di fotto

fefto, & aperto, a fine, che chi paflàua di fuora vederle dalla porta da via , l'altra Errori di Batì*

porta di dentro dell' altro cortile al dirimpetto
;
però non hauendo Baccio que- f, ° f"r {* ?"*

Ilo accorgimento , fece porre la fua (tatua fopra vna bafa grolla, e tutta madie- *™P ertt** «'**

cia,di maniera, ch'ella ingombra la viltà da chi paffi, e cuopue il vano della por-
rc Ue( u '

ta di dentro, sì che pillando, ei non Ci vede fel Palazzo vi più in dietro , ò fé fi-

nifcc nel primo cortile . Haueua il Cardinale Giulio fatto fotto Monte Mario a

Roma vna belliiTìma vigna -, in questa vigna volle porre due Giganti , -e gli fece °#* Giganti

fare a Baccio di (lucco,che (empre fu vago di fai Giganti, fono alti otto braccia, *l flucc* *n

e metcono in mezo la porrà , che va nei laluatico , e furono tenuti di ragioneuol
9-oma*

bellezza. Mentre, che Baccio attendeua a quelle cofe, non mai abbandonando
per (uo vfo il d legnare, fece a Marco da Rauenna, & Agoitino Venetiano , in-

tagliatori di (lampe , intagliare vna (toria difegnara da lui in vna carta grandiffi-

ma, nella quale era l'vccifionc de' f.nciulli innocenti, farti crudelmente morire Etìfegn» dell*

da Herode, La quale elfendo (tata da lui ripiena di molti ignudi , di mafehi , e di ftrage de &j*

femine, di fanciulli viui , e morti , e di diuerfe attitudini di donne , e d, Soldati, ^
ncce

^
u

>
e "

fece conofeerc il buon dife^no, che haueua nelle figure , e l'intelligenza de'mu- * „ a,1.
feoh, e di tutte le memora, e gii reco per tutta Europa gran fama . Fece ancora

vn belFfiìmo modello di legno , e le figure di cera per vna fepoltura al Rè d'In-

ghilterra, la quale non forti poi l'effetto da B.iccicma fu darà a Benedetto da_* Modello , efi»

Rouezzano Scultore, che la fece di metallo. Era tornato di Francia il Cardinale l"re Per vna
f

Bernardo Dmitio da Bibbiena,:! quale vedendo, che'l Re Francefco non haueua & £? ,*ì

cofa alcuna di marmo , ne antica , ne moderna , e fé ne diletraua molto, haueua èjjjM
prometto a Sua Maeltà di operare col Papa sì > che qualche cola bella gli man-
derebbe. Dopo quello Cardinale vennero ai P.ipa due Ambalciadori dal Rè
Francefco,! quali vedute le (Fatue di Beluedere,lodarono, quanto lodar fi poiTa,il

Laocoonte.IiCard. de'Medici,e Bibbiena,ch'crano con lorc ^domandarono fé il

Pvè harebbe.cara vna (Ìnule cofa; Rifpofero,che farebbe troppo gran dono. AI-

Ihorail Card, gì dille, a SuaMaeflà 6 mande;'à»ò que(to,ò vn Amile, che non ci

farà differenza . E r (olutofi di firme fare vn\dtroa 'mitarionedi quello, fi ricor-

dò di Baccìo.e madato per lui,!e domandole gli baftaua l'animo di fare vn Lao-
coonte pari al pnmoj Baccio nfpofe, che non che farne vn par;,gh baflaua l'am-

mo,ma di paflare quello di perfettione.Rifolutofi il Card.che vi mettefFe mano,

Hhh 2 Bac-

terrA,
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Comincio « Baccio, mentre che i marmi ancora veniuano, ne fece vno di cera > che ru molf©

ritrarre in lodato , & ancora ne fece vn cartone di biacca , e carbone della grandezza di

marma il La quello di marmo . Venuti i marmi > e Baccio hauendofi fatto in Beluedere fare

coo-ntdi Bel- vna turata con vn tetto, per lauorare, dette principio a vno de* putti del Loco*
utihrr ton ^^ che fa -j, tnaggiore, e lo condufle di maniera, che'l Papa, e tutti quelli,che
grm felicita, ^ nc jntenjeuano , rimatelo (atisfatti, perche dall'antico al fuo , non fi fcorgeua

quafi differenza alcuna. Ma hauendo metto mano all'altro fanciullo,ÓV alla fra-

nta del padre , che è nel mezo , non era ito molto auanti , quando morì il Papa.

"Rimafto im Crea ro dipoi A Iriano Sello , (e ne tornò col Cardinale a Firenze , doue s'mtrat-

p$rfetio p,r U reneua intorno a gli (rudi del difegno . Morto Adriano VI. e creato Clemente
mone di Leo

semiri0) an<jò Baccio in polle a Roma,per giugnere alla fua incoronationcnel-
n' x

' - .
| a quale fece (tatù-, e (Ione di mezo rilieuo , per ordine di Sua Santità . Confe-

iTl
U
Z'n 7;? enateeli dipoi dal Papa ftanze, e prouifione, ritornò al fuo Lacoonte,la quale_>

#»* me/o rtitr t> o 1 . '.. r- » 1 1 • n n
ho peri» coro opera, con due anni di tempo , fu condotta da lui con quella eccellenza maggio-

na none di re.ch'egli adoperale giamai. Reftaurò ancora l'antico Locoonte del braccio de-

ck/»*»/* vii. Irò, il quale eflendo tronco, e non trouandofi , Baccio ne fece vno di cera gran-

de, che cornfpondeua co'mufcoli , e con la fierezza , e maniera all'antico , e con
Finì il Laco^

[m s
*

Vniua di forte, che moftrò quanto Baccio intendcua dell arte. E quello mo-
or.te , e nftorò ^Q gj j (em \ a fare intiero braccio al fuo . Parue quell' opera tanto buona a
l'°rW«*u co" Sua Santità, ch'egli mutò penfiero , & al Rè fi nfoluè mandare altre ftatue anci-

Yenz*.
' cne > e °,ue fta a Firenze . Et al Cardinale Siluio PafTerino Cortonefe , Legato in

*

Firenze, il quale allhora gouernaua la Città, ordinò , che poneflc il Locoonte_j

nel Palazzo de'Medici, nella teda del fecondo cortile, il che fu l'anno 1 5 25. Ar«

recò quell'opera gran fama a Baccio , il quale finito il Lacoonte , fi dette a dise-

gnare vna (loria in vn foglio reale aperto, per fàtisfare a vn difegno del Papa ; II

qual'era di far dipingere nella Capella maggiore di San Lorenzo di Firenze, il

martirio di San Cofimn, e Damiano, in vna faccia,e nell'altra quello di S.Loren-

zo, quando da Deciofù fatto morire su la graticola . Baccio adunque l'hiftoria.

J3ì[,rao intt. di San Lorenzo dileguando fottilifiimamente , nella quale imitò con molta ra-

gne/o del mar' gione, oc arte, vediti, & ignudi, Se atti diuerfi de'corpi , e delle membra ,e varif

tim d$ s. Lo. efercitij di coloro , che intorno a San Lorenzo ftauano al crudele vfficio , e par-

vtn\p, ncolarmente l'empio Decio, che co minacciofo volto affretta il fuoco, e la mor-

te all'innocente Martire , il quale alzando vn braccio al Cielo, raccomanda lo

(pirito fuo a Dio; così con quella ftoriafatisfece tanto Baccio al Papa, ch'egli

operò , che Marc' Antonio Bolognefe la intagliale in rame , il che da Marc'An-

tonio fu fatto con molta dihgenz 1 ,& il Papa donò a Baccio,per ornamento del-

Jfaccio e fatto la (uà virtù, vn Caualierato fi San Pietro . Dopo quello tornatofene a Firenze»

dal Papa Cs- trouò G o. Francelro Ruflia , fuo primo Maeftro , che dipingeua vn'hiftoria di

ualter di san vna conuerfìone di S. Paolo-, Per la qual co(à pre(e a fare, a concorrenza del fuo
Itetro. Macftro , in vn cartone , vna figura ignuda d'vn S. Giouanni giouane nel defer-

ta w cartone
tò)J j qUa ic tjene vn'Agnello nel braccio fi niftro ,& il deliro alza al Cielo . Fat-

Petne l 're
ro dipoi fare vn quadro, fi mife a colorirlo, e finirò che fu , lo pofe a moftra su la

•sat quadro bottega di M'chelagnolo fuo padre,dirim petto allo Sdrucciolo, che viene da Or-

ma il colorito fanmichele in Mercato nuouo. Fu da gli Artefici lodatoli difegno, ma il colori-

r/i!»,*»* infè. to non molto,per hauere del crudo,e non con bella maniera dipinto; ma Baccio

rtore ut di/e- lo mandò a donare a Papa Clemente , & egli lo fece porre in guardarobba » do-

£ rf
• - uè ancora hoggi fi troua . . Era fino al tempo di Leone Decimo (rato cauato a

C»r«
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Carrara» infieme co'marmi della facciata di S.Lorenzo di Firenzcvn'altro pez-»

20 di marmo alto braccia nouc , e mezo * e largo cinque braccia da'piedi . Iiìu»

quello marmo Michelagnolo Buonaroti haueua fatto penfiero di far'vn Gigan-

te in perfona d'Hercole ,che vccidefTe Cacco , per metterlo in piazza a canto al

Dauide Gigante , fatto g<à prima da lui , per eflere l'vno > e l'altro , e Dauide > oc

Hercole > inlegna del Palazzo , e fattone più difegni » e variati modelli , haueua
cerco d'hauere il fauore di Papa Leone,,e del Cardinale Giulio de' Medici > per*

cioche diceua, che quel Dauide haueua molti difetti caufati da Maeilro Andrea
Scultoreyche i'haueua prima abbozzato > e guado . Ma per la morte di Leone»

rimafe allhora in dietro la facciata di S. Lorenzo > e quefto marmo . Ma dipoi a

Papa Clemente, effendo venuta voglia di feruirfi di Michelagnolo, per le fepol-

ture de gli Heroi di cafa Medici, le quali voleua , che fi faceflìno nella Sagreftia

di S.Lorenzo, bifognò di nuouo cauare altri marmi. Delle fpefe di que'te ope»-

re teneuai conti, e n'era capo Domenico Bonmfegni. Coftui tento Michela-
gnolo a far compagnia feco feeretamente fopra del lauoro di quadro della fac*

ciata di San Lorenzo . Ma ncufando Michelagnolo , e non piacendogli , the la

virtù fuas'adoperafle in defraudando il Papa» Domenico gli pofe tanto odicene
Tempre andaua opponendoli alle cofe fue, per abbacarlo , e noiarlo ,ma ciò co-

pertamente faceua. Operò adunque, che la facciata fi dimetterle, e tirafTe inan»

zi la Sagreftia, le quali diceua, ch'erano due opere da tenere occupato Michela-

gnolo molti anni. Et il marmo da fare il Gigante, perfuafe al Papa, che li delle a*

Baccio, il quale allhora non haueua che fate, dicendo, che Sua Santità,per que-
lla concorrenza di due sì gì anM huomini , farebbe meglio , e con più diligenza*-

e preftezza feruita, (limolando l'emulatione l'vno, e l'altro all'opera fua . Piac-

que il config'io di Domenico al Papa , e fecondo quello fi fece . Baccio ottenu- Modello bel*

to il marmo , fece vn modello grande di cera , ch'era Hercole , il quale hauen- ti/firn <tvn*

do rinchiufo il capo di Cacco, con vn ginocchio , tra due laflì > col braccio fini- ft*tu* d Era»

ftro lo ftringeua con molra forza > tcnendofelo fotto fra le gambe rannicchiato, {' f*a* .

c0**

inatri'tud'ne trauagliata, doue moftraua a Cacco il patire fuo > e la violenza > e 1
%n"%i%* d*Mi$

pondo d'Hercole fopra di fé, che gli faceua feoppiare ogni minimoijiufcolo per
(*'t*Zml9*

tutta la perfona. Parimente Hercole con la tetta chinata verlo il nemico appref-
fo, e digrignando, e ftrignendo i denti, alzaua il braccio dettro, e con molta fie»

rezza rompendogli la tetta , gli daua col battone l'altro colpo . Intefo c'hebbi
Michelagnolo, chVl marmo era dato a Baccio, ne fentì grandiffìmo difpiacere,*

per opera, che facefle intorno a ciò > non potette mai volgere il Papa in contra»

rio, sì fattamente gli era piacciuto il modello di Baccio,al quale s'aggiugneuano
le promette,& i vanti,vantandofi lui di pattare il Dauide di Michelagnolo,& es-
tendo ancora aiutato dal Boninfegni , il quale diceua , che Michelagnolo voleua».

ogni cofa pt i fé. Così fu priua la Città d'vn'ornamento raro , quale indubitata**

mente farebbe ftàto quel marmo , informato della manodel Buonaroti . Il io*-

pradetto modello di Baccio ti troua hoggi nella guardarobba del Duca Cofimo-
e dà lui tenuto cariflìmo, e da gli Artefici cofa rara . Fu mandato Baccio a Car*
rara a veder quello marmo,& a'capomaeftn dell'opera di Santa Maria del Fiore
fi dette commiÌlione»che lo conduceflcro per acqua infino a Signajsù per lo fiu-

me d'Arno. Quiui condotto il marmo vicino a Firenze otto rmglia , nel comin*-
Ciarlo a cauare del fiume, per condurlo per terra»?fléndo il fiume baflo dà Signa
a Firenze,cadde il marmo nel fiume,e tanto per la fua gran^ezz^i s'affondò nella

rena» che i capomacftri oon potettero per ingegni,che vfaftèio > trarnelo fuora,

Pc*
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Marmo per Per Ja qual cofa volendo il Papa, che'I marmo fi rihauelìe in ogni moio,per or*

farla Jlututu dine dell'opera > Pietro Rofselli murator vecchio, 3c ingegnofo , s'adoperò di
cadde

^
neW. maniera, che riuoko il corfo dell'acqua per altra via , e fgrortata la ripa del fiu*

Amo, è(su*. me y con |ieue t & argani fmoiTo , lo traile d'Arno , e io pofe in terra , e di ciò fu

dlR^tr* grandemente lodato ,• Da quello caio del marmo militati alcuni, fecero verfì
e offe ,*, j fcam

-

1 e Latini ingegnofamente mordendo Baccio , il quale per efler loqua«

cillìmo, e dir male de gli Artefici, e di Michelagnolo, era odiato. Vno tra gli al-

tri prefequefto (oggetto ne'fuoi verlì, dicendo ; che'I marmo poiché era (tato

Quefto fuc- prouato dalla virtù di Michelagnoio, conofcédo d'hauere a eilere ftorpiato dal-

ctffo ditdt-j le manidiBaccio,difperato persi cattiua forte, s'era gittato in fiume. Mentre»
materia

^
di che'I marmo fi traeua dall'acqua, e per la difficoltà tardaua l'effetto , Baccio mi-

mordacitàcò- furandotrouò ,che ne per altezza , ne perguollezza non fi poteua cauarne le fi«

tro a Baccio.
e ^ej prmi0 modello. Laondeandato a Roma , e portato feco le mifure, fece

capace il Papa , come era corretto dalla necelTìtà a lafciare il primo, e rare altro

Che muto i/d:fegno. Fatti adurque più modelli, vno più de gli altri ne piacque al Papa,do-

difigm ptr uè Hercole haueua Cacco fra le gambe, e prefeio pe'capelli, lo teneua fotto a_j

hauer trmzto guifa di prigione. Quefto fi rifoluerono, che Ci mettefte in opera, e fi faceitc^j.

tnmnchtuoiu Tornato Baccio a Firenze trouò,che Pietro Roflelli haueua condotto il marmo
/ marmo, nell'opera di Santa Maria del Fiore , il quale hauendo porto in terra prima alcu-

ni banconi di noce per lunghezza, e fpianati m ifquadra , i quali andana tramu-

tandcfecondochecaminaua il marmo, fotto il quale poneua alcuni curri tondi»

e ben ferrati fopra detti banconi,e tirando il marmo con tré argani, a'quali l'ha-

Nueuo mo- ueua attaccato, a poco a poco lo conJuflfe facilmente nell'opera . Quiui rizzato

dello giudica, il fallò-, cominciò Baccio vn modello di terra grande , quanto il marmo, formato
to inferiore al fecondo i'vltimo fatto dinanzi in Roma da lui , e con molta diligenza lo finì in_-»

prime, pochi rriefi. Ma con tutto querto non parue a molti Artefici , che in querto mo-
dello fufie quella fierezza»e v;uacità,che ricercaua il fatto, ne quella, ch'egli ha-

ueua data a quel fuo primo modello . Cominciando dipoi a lauorare il marmo,

lo (cerno Baccio intorno intorno fino al bellico , (coprendo le membra dinanzi,

confiderando lui tuttauia di cauarne le figure, che tufferò appunto, come quelle

del modello brande di terra. In quefto medefimo tempo haueua prefoafarc

di Pittura vna tauola aitai grande, per la Chiefa di Ceftello , e n'haueua fatto vn

cartone molto bello, dentroui Chrifto morto , e le Marie intorno , e Nicodemo

con altre figure \ mata tauola non dipinte , per la cagione , che di fotto diremo.

Fece ancora in quello tempo vn cartone , per fare vn quadro , dou'era Chrifto

deporto di Croce, tenuto in braccio da Nicodemo , e la Madre fua in piedi , che

lo piangeua,& vn'Angelo,che teneua in mano i chiodi, e la corona delle fpine,

e fubito mellofi a colorirlo , lo finì prettamente , e lo mife a mortra in Mercato

nnouo , su la bottega di Giouanni di Goro orefice , amico fuo , permtenderne
Sue Pittura l'opinione de gli huomini,e quel che Michelagnoio ne diceua. Fu menato a ve-

hafimat* d*^Q M,che i2gnolo dal Piloto orefice , il quale considerato c'hebbe ogni cola,
Michelagnoio,^ fi marauigliaua , che Baccio sì buono difegnatore fi lafcialTe vfcir'di mano
e con ragtmt.

^^ pjrtura sì cruda , e fenza grana , che haueua veduto ognicattiuo Pittore^

condurre l'opere fue con miglior modo , e che querta non era arte per Baccio.

Riferì il Piloto il giudiciodi Michelagnoio a Baccio, il quale ancorché gli por-

tale odio, conoìceua, che diceua il vero . E certamente i difegni di Baccio era-

no belliffimi, ma co'colori gli conduceua male , e fenza gracia > perche egli fi ri-

loluè
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foluè a non dip.gnere più di Tua mano -, Ma tolfe appiedo di (e vn giouane, che - .

r
maneggiarla i colori affai acconciamentej chiamato Agnolo, fratello del Francia

ja Z^n!ptr7.
Bigio, Pittore eccellentcche pochi anni inanzi era morto. A quello Agnolo de- tia nei celori

'

m

fiderauà di far condarre la tauola di Ceftello , ma ella rimale imperfetra » di che rt .

fu cagione la mucatioue dello flato m Firenze, la quale feguì l'anno 1 5 27. qua- TmucI» di e»

do i Merlici d partirono di Firenze , dopo il facco di Roma . Doue Baccio non fletto di/ggna.

fi tenendo (ìcuio, hauendo nimicitia particolare con vnfuo vicino alla villa di '* d* £<*"'<*

Pinzerimonte, il qual'era di faraone popolare , forterrato c'hebbe in detta villa
r'm"/e *mptr-

alcuni carnei, 6c alrre figurine di bronzo antiche, ch'erano de' Medici , fé n'an- {JJ^'^
ere

J-
dò a ftare a Lucca ; Qumi s' intrattenne fino a tanto, che Carlo V. Imperadore

j?irenf0%
venne a nceUere la corona in Bologna i dipoi fattoli vedere al Papa , fé n' andò j»er tnimicùis

feco a Roma , doue hebbe al (olito le danze in Béluedere . Dimorando quiui tcn vn fuo vi*

Baccio , pensò (uà Santità di fatisfare a vn voto, il quale haueua fatto , mentre anofi trasferì

che (lette rmchiufo in Cartel Sant'Agnolo. Il voto fu di pórre fopra la fine del *Lnec* 3 tii

Torrione tondo di marmasene è a fronte al ponte di Cartello, fette figure gran- P" ">»w* R#«

di di bronzo, di braccia fei l'vna, tutte a giacere in diuerfi arri , come cinte da_* *"* *

vn*Angelo, il quale voleUa ,che pofaffe nel mezo di quel Torrione, fopravna

colonna di mifcbio,& egli fufse di bronzn,con la fpada in mano .Ter quefta fi-

gura dell'Angelo, ìntendcua l'Angelo Michele cultode , e guarda del Caftello>

3 quale col fuo fauore,& aiuto l'haueua liberato , e tratto di quella prigione -, e

per le fette figure porte a giaceie>fignificaua i fette peccati mortali-, volendo di'

re,che co l'aiuto dell'Angelo vincitore, haueua fuperati,e gittati per terra i fuoi

nemici, huomini federati, <5c empi, i quali fi rapprefentauano in quelle fette fi-

gure de' (erte peccati morrali.Per quell'opera fu fatto fare da Sua Satità vn rao- £ trf £_
dello, il quale effendole piaciuto, ordinò, che Baccio cominciarte a fare le figure

g ^ j^ij"
di terra grande, quanto haueuano a edere» pergittarle poi di bronzo . Comin-

per csftel s*

ciò Baccio>e finì in vna di quel !

e rtanze di Beluedere,vna di quelle figure di ter- AngtU.
ra, la quale fu molto lod «ta » Infìeme ancora, per pa-flarfi tempo,e per vedere , Altri fucila-

come gli doueua riufeire il getto, fece molte figurine, alte due terzi,e ronderò- latini, eheget

me Hercoli,Venere>ApollinivLede,& altre lue fantafie,e fattele gettar di bron- **tl i»bro»{9>

zo a maeftro Giacomo tetta Barba Fiorentino, riufeirono ottimamente. Dipoi r*ufetrifnoper«

le donò a Sua Santità,& a rao-'ti Signori , delle quali hora ne fono alcune nello f'n"mtnt* •

fcrittoio del Duca Cofirao , ftà vn numero di più di cento antiche tutte rare , e . . -

d'altre moderne . Haueua Baccio in querto tempo medefimo fatto vna rtoria di ?
rt* ' » &

figure picciole di bado, e mezo nìieuo, d'vna depofitione di Croccia quale fu "^/* °&uin
opera raia>e la fece con gran diligenza gettare di bronzo . Così finita, la donò a tt-,per laatta*
Carlo Quinto in Genoua, il quale la tenne candì ma, e di ciò fu fegno, che Sua U hthbe A$
Maeftà dette a Baccio vna Commenda di S. Giacomo , e lo fece Caualierc j . lut U etm-
Hebbe ancora dal Prinape Doria molte cortefie -, e dalla Republica di Genoua ****** •

gli fu allogato vna (tatua di braccia fei di marmo , la quale doueua edere vn_» *>*#* Reptv-

Nettuno in forma del Principe Doria» per porli in su la piazza, in memoria del-
M*'* **&*»>

le virtù di quel Principe > e de' benefici/grandinimi, e rari , i quali la fua patria **/ / "/T^
Genoua haueua riceuuti da lui. Fu allogata quefta (tatua a Baccio, perprez- j£„* *#*»&
zo di mille fiorini, de'quali hebbe allhora cinquecento , e rabito andò a Carra- fatua dimw»
ra, per abbozzarla alla caua del Poluaccio. Mentre ,che'lgouerno popolare , mo d*p$rftm
dopo la partirade*Medici , reggeua Firenze , Michelagnolo Buonaroti fu ado- tu la paqy**
pesato per le forrification ideila Città, e fugli moftro il marmo > che Baccio

haue-
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Piffero di

naueua fcemato infiera» col modello d' Hercolc » e Cacco »con intentioneichf

MvbeUgnoU fc il marmo non era fcemato troppo, Michelagnolo lo pigliaiTc, e vi facefle due
intorno al mar figure a modo Tuo . Michelagnolo considerato il fallo, pensò vn'altra inuentio»

model Gtg*n. ne diuerfa, e lafciato Hercoie, e Cacco, prefe Sanfoncche tenede lotto due Fi*
u commiato liftci abbattuti da lui, morto l'vno del tutto, e l'altro yiuo ancora » al quale me»
m lauoraroda nand vn rouerfcio con vna mafcella d' afino, cercafle di farlo morire . Ma co-
Btcno

.
ma mc fpC(f auuiene, che gli humani penfien tal' hora Ci ptomettono alcune cofe*

laiutrtAdt
^ contrar'° delle W^ 1 e determinato dalla fapienza di Dio, così accade allhora,

UrnZe .
perche venuta la guerra contro alla Città di Firenze, conuenne a Michelagnolo
penfare ad altro , che a pulire marmi , & hebbefi per paura de' Cittadini a dif-

coftare dalla Città . Finita poi la guerra, e fiuto l'accordo , Papa Clemente fece

Baccio troft-
tornare Michelagnolo a Firenze a finire la Sagreftia di S. Lorenzo , e mandò

iwfttillauo Baccio a dar' otdine di finire il gigante ; Il quale,mentre,che gli era intorpo,ha-

ro dd Gtgiu t
ueua prefo le ftanze nel Palazzo de' Medici j e per parere afiettionato, fchueua

1 0$ vtfici odio- quafi ogni fettimana a Sua Santità, entrando, oltre alle cofe dell'arte, ne' parti-

fifi prolifica
la colari de* Cittadini, e di chi miniitraua il gouerno, con vflìcij odiofi, e da recarli

maUiyltnXa p u maleuoienza addoiìo, ch'egli non haueua prima • La doue il Duca Aleflan-
dt" Fserertttnt.

Jj tornato daua Corte d) Sua Maeftà in Firenze,furono da'Cittadim moftrati i
B

Jno°d
^'*'mil^ r ' modi, che Baccio verfo di loro tenetia, onde ne feguì,he l'opera fua del

patinili ilTa* &%AvAt 8^ cra da ' CMzdi™ impedita, e ritardata, quanto da loro far Ci poreua •

H9r0t In quefto tempo, dopo la guerra d* Vngheria , Papa Clemente , e Carlo V. Im-
©eradore, abboccandoli in Bologna, doue venne Hippolito de' Medici Cardina-
le^ il Duca Alt fsàdro,parue a Baccio d'andare a bacciare j piedi a Sua Santità>

e portò feco vn quadro alto vn braccio, e largo vno , e mezo , d'vn Chrilto bat-
tuto alla colònada due ignudi, il qual'era di mezo nlieuo,e molto ben lauorato.

'
, Donò quello quadro al Papa, infieme con vna medaglra del ritratto di Sua San*

revn/hoqua ^ta ^a

c

l
aa ^ e naueua âcta «re a Francefco da

'
Prato Tuo àmiciflimoj il rouerfcio

Aro di melo ^el'a1^ medaglia era Chriflo fi i geliate Fu accetto il dono a Sua Santità,al-

«'/*>«<> «P«/* la quale efpofe Baccio gl*impediroéti,e le noie hauute nel.finire il fuo Hercoie,
Clemett **//.pregandola,checol Duca operarle di dargli comoditi, di condurlo al fine,& ag-
nSologna # giugneaa, ch'era inuidiato, & odiato in quella Città -, 8g. sdendo terribile di lin-

gua, e d'ingegno, peifuafe il Papa a rare, che'I Duca Aleflandrofi pgliafiecu'.a»

che l'opera di Baccio Ci conducelTè a hne,« fi poneiTe al luogo fuo in piazza. Era
morto Michelagnolo orefice , padre di Baccio , ri quale hauendo in vira prefo a
fare , con ordine del Papa , per gli operati di Santa Maria fel Fioie , vna Croce
gràd:(fiina d'argentouutta piena di Itone di ballo nlieun, Iella Patitone di Crin-
ito della quale Croce Baccio haueua farto le figurec ftorie di cera, per formar*

le d'aigento , l'haueua Michelagnolo, morendo, lafciara imperfetta -, & hauen-
dola Baccio in mano con moire libre d'argento, cercaua, che Sua Santità dette a
finire quella Croce a Francefco dal Prato, ch'era andato feco a Bologna . Doue
il Papa confiderando , che Baccio voleua non folo ritrarfi delle future del pa-

dre , maauanzare nelle fatiche di Francefco qualche cofa, ordii ò a Baccio »chc

l'argento, e le ftorie abbozzate , e le finite fi defiero a gli operar 1

] , e Ci faldafse

il conro, e gli operarij fondefsero rutto l'argento di detta Croce , per feruir-

(ene ne'bifogni della Chiefa, fiata (pogliara de'fuoi ornamenti nel temoo
dell' afsedio ; & a Baccio (ecc dare fiorini cento d'oro , e lettere di fauore , ac-

cioche tornando a Firenze, defse compimento all'opera del gigante . Mentre
che
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che Baccio era in Bologna > il Cardinale Dona l'in» fé » eh' egli era per partirti

«li corto* pecche trouatolo a pofla,con molte grida>e co parole ingiuriofe !o mi-

nacciò i percioche hatieua mancato alla fede (uà » Se ai debito , non dando fine

alla ftatua del Principe Doria, ma lardandola a Carrata abbozzata , hauendone

prefi 500. feudi . Per la qu al coi a difTe , che le Andrea lo potefle hauere in ma-

no» glie ne farebbe feontare alla -galera . Baccio humilmente > e con buone pa-

role ti difefe ( dicendo , che haueua ha liuto giudo impedimento ; ma che in Fi-

renze liaueua vn marmo della medefirna altezza » dti quale haueua d;legnato

di cauarne quella figura» e che torto caua r n, e fatta > la manderebbe a Genoua .

E feppe sì ben due , e raccomandarli, c'hebbe tempo a 'euarfì dinanzi al Car-

dinale . Dopo quello tornato a Firenze, e fatto mettete mano alhinbàfaraerito

del Gigante , e lauorando lui di continuo > 1

}

anno 1 534. lo finì del tutto . Ma il

Duca AlelTandro , per la malarelationede'Cittadmi,nonficuiauadifarlomeC- TiralaJlstut

terein piazza. Era tornato già il Pana a Roma molti meli inanzi, edelìderando dell' Mercole

,

lui di fare per Papa Leone,e per le nella Minenu due fepolture di marmo,Bac- che dopo molti

ciò prefa queiìa occafione, andò a Roin.i, doue il Papa fi nfoluè > che Baccio fa-
fontraflt fk

celle dette fepolture , dopo e' hauefle finito di mettere in piazza il Gigante . E efP°ft* nelltt»

fenile al Duca il Papa, che delle ogni comodità* 3accio , per porre in piazza il

*tft\\* •

fuoHercole.Laonde fatto vn'aflìto intorno,fu murato l'imbafame'to di marmo,
nel fendo del quale meflero vna piena co lettere,;n memoria di Papa Clemen-
te VII. e buon numero di medaglie con la teda di Sua Santità»e del Duca Alef-

iandro. Fu cauato dipoi il Gigante dell'opera, dou'era flato lauoratc, e per con»

durlo commodamente,e fenza tarlo patire, gli fecero vna trattata intorno di le- Ordigni e*
3

gnamecon canap:,che l'inforcaiiano tra le gambe,e corde>che l'armauano fotto $>**''/* ^™£~

le braccia»* per tutto,e così fofpefo tra le traue in aria>fi che nò toccafie il legna. %*** -^' ?
*

me, fu con taglie,& argani, e da dieci paia di gioghi di buoi tirato a poco a poco *

fino in piazza. Dettero grande aiuto due lego 1 groffi mezi tondi, che per lon*

ghezza erano a' piedi della rrauata cóiìtti a guifa di bafà, i quali pofauano fopra

altri legni infaponati , e quefli erano canati , e rimeilì da' manouali di mano in

mano, fecondo che la machina caminaua . Con quelli ordini,& ingegni fu con*

dotto con poca fatica , e fàluo il Gigante in p-azza . Quella cura fu fata a Bac-

cio d'Agnolo»& Antonio vecchio da Sangallo architettori dell'opera, 1 quali di-

poi con altre traui , e cow taglie doppie lo meilono ficuramente in sii la Dafa__*

.

Non farebbe facile a die il concorfo, e la moltitudine, che per due g orni tenne

occupata tutta la piazza,venedo a vedere il Gganre,toflo che fìi feoperto. Do yary ^4rer
<

uè fi fent.uano diuerfi ragionamenti, e pareri d
1

ógni force d" huomini, e tutti in nel endici*,

'

bialìmo dell'opera, e lei maeffcro. Furono appiccati ancora intorno alla bafa_j

molti verfi Latini,e Tofcani, ne 5

quali era piaceuole a vedere gi
s

ingegni de' có-

fìrioni

' /opra

,i«»per efTere l'opera publica,fù forzato a far mettere in pngio- lo Scultore*

ne alcuni, i quali fenza rifpetto apertamente andavano appiccando fone ti ,la

qual cofa chiufe toltole bocche de' maldicenti . ConfiJerando Baccio 1' opera

fua nel luogo proprio
,
gli parue, che l'aria poco la fauoriffe , facendo apparire t Apparendo i

mufcoli troppo dolci ; Però fatto rifare nuoua turata d'afìe intorno » le ntor- mùfcoU troppo

nò addoflb con li fcarpelli , & affondando in più luoghi i mufcoli , ridurle le^) dolci , Bacete

figure più crude > che prima non erano Scoperta finalmente l' opera del tut- gli motta »

Iii to>
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to,dt coloro» i-h^ pollone) giudicare, è fiata fempre tenuta,fkome difn*cile,così

molto bene Studiata , e Ciàfcùfla delle part! atrefa , e la figura ài Cacco ottima-
mente accomodata . E nel vero il Duuid di M chelagnol : ^lie aliai di lode al-

I'Hercole di Baccio, elfendogli a canto>& effendoil più bei Cagante, che mai ila

flato fatto, nel qua l'è tutta grana, e bontà, douc la maniera di Baccio è tutta di-

(Jiuduio dell' uerfa. Ma veramente considerando PHeiCole di Baccio da sé, non fi può le
Autore mtor- non grandemente lodarlo, e tanto più vedendo, che molti Scultori dipoi hanno
no ali H»rco* tentato di far (lame grandi , e nefiunoèarriuatoal legno di Baccio j li quale fé
' ' dalla natura haueffe riceuuta tanta grana , & ageuolezza , quanta da fé fi prefe

faticale ftudio,egIi era nell'arte della Scultura perfetto interaméte . Defideran-
do lui di fapet e ciò, che dall'opera (uà fi diceua, mandò in piazza vn Dedante, il

quale teneua incafa,dicendogh,che non mancalie di riferii gli il vero di ciò,che

vdiua dire. Il pedante non vdendo altro,che male,tornato malinconiofo a cafa,

domandato da Baccio nfpofe, che tutti per vna voce biafimano i Gigari, e ch'ei

non piacciono loro. E rù> che ne dici? dille Baccio-, Rifpofe » dicone bene» e

ch'ei mi piacciono, per farui piacere . Non vò, ch'ei ti piacciono,difle Baccio, e

di pur male ancora tu ; che come tu puoi ricordarti, io nò dico mai bene di nef-

funo ; la cofa va dei pari . D.ffimulaua Baccio il fuo dolore, e così fempre heb-
be per coltume di fare, inoltrando di non curare del biafimo, che V huomo alle

fua cole deffe . Nondimeno egli cverifimilcche grande fuile il fuo difpiacere

,

perche coloro, che s'affaticano per l'honore » e dipoi ne riportano biafimo, è da

.
credere, ancorché indegno fia il biafimo, & a torto, che nel cuore fecretamente

Baccio ne ri.
gj, affl;gge,e di continuo gli tormenti . Fu racconfolato il fuo difpiacere da vna

mercede"vn* P°^ eurì°ne '' a qualcokre al pagamento,gli fu data per ordine di Papa Clemen-

pojfeflìone itu*
te * Que^° dono doppiamente gli fu caro,e per l'vtile, & entrata, e perche era

dmo perorai- allato alla fua villa di Pinzerimonre , e perche era prima di Rignadori, allhora

mdclfAp** fatto ribello , e fuo mortale nemico, col quale haueua fempre conrefo per

conto de' confini di quello parere . In quello tempo fu fentto alDucaAlef-
fandro dal Prencipe Doria,cne operafle co Baccio,che la fua (tatua fi finifse,ho-

ia che il Gigante era del tutto finito , e eh' età per vendicarli con Baccio , s' egli

non faceua il fuo douere -, Di che egli impaurito, non fi fidaua d' andare a Car-
rara . Ma pur dal Cardinale Cibò , e dal Duca Alessandro aflìcurato , v

1

andò, e

lauorando con alcuni aiuti, riraua inanzi la (tatua . Teneua conto giornalmente
il Principe di quanto Baccio faceua , onde efsendogli riferito , che la flatua non

. , .
era di quella eccellenza» che gli era dato promefso, fece intendere il Principe a

Busi\ umori
, 3acclo>che s'egli no lo feruiua bene,che fi vendicherebbe feco. Baccio fenten-

àèlll ftatuL
^° <

l
ae^ »^ 1 ^se molto male del Principe . Il che tornatogli all'orecchie, era ri-

al!» GtnoM . foluto d'hauerlo nelle mani per ogni modo, e di vendicarli , col fargli gran pau-

ra, della galera. Per la qual cofa vedendo Baccio alcuni fpiamenti di certi , che
l'ofseruauano, entrato di ciò in fofpetto» come perfona accorta, e r?foluta,lafciò

r*r U un*.
*' lauoro cos* conie era , e tornofsene a Firenze . Nacque circa auefto tempo a

li ia Ufócu Baccio, ià vna donna, la quale egli tenne in cafa, vn figliuolo » al quale * efsen-

ìmperfettn ì e do morto in que' medefimi giorni Papa Clemente , pofe nome Clemense , per

tima * Finn» memoria di quel Pontefice, che fempre l' haueua amato,erauorito. Dopo Ia_*

\e . morte del quale intefe,che H<ppo!ito Cardinale de* Medici,& Innocentio Car-
dinale Cibò, eGiouanni Cardinale SJui ari » e Nicolò Cardinale Ridolfi , infic-

ine con Mefsct Baidafsarre l'urini da Pefcia> erano efecutori del Teltamento di

Papa
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Papa Clemente, e doueuano, ili gareie hit fepolcuredi marmo d. Leone , e di

Clemente» da porfi nella Minerua , delle quali egli haueua già peraddietrpfkc»

toi modelli. Quelle fepoiture erano fiate nuouamente pi (mede ad A fonfo

LombardijSculcore Francefe» per fauore del Cardinale de'Medicvdel qu.de egli

era (eruitore . Coflui > per coniglio di M.chelagnolo , haiiendo mutato inuen-

tione» di già ne haueua fatto i modeU:,ma Ter za contratto alcuno deli'.'.llogario-

ne, e (olo alla fede fra ndofi >a(pt ttaua d'andare cf giorno in g;oinoaCa:ra^a_*i

percauare i marmi. Così confumando il tempo, auuenne,che li Cardinale Hip-
polito, nell'andare a trouar Cario V. pei viaggio mori di veleno . Baccio intefo

quello, e fenza metter tempo in mezo, andato a Roma, fu prima da M. Lucre-

tiaSaluiata de' Medici, forella di Papa Leone , alla quaieiìsfoizòdi moli rare,

che nefluno poteua fare maggiore honore all' olla di que'gran Pontefici , che la

virtù fila*, & aggiunfe, che Alfonfo Scultore era fenza difegno , e fenza prattica, Prattìche da

e giudicio ne'marmi , e ch'egli ncn poteua , fé non con l'aiuto d'altri , condurre Inifatte , per

sì nonorata imprefa. Fece ancora mo!t'a!neprattiche,e perdiueifi mezi»e vie "tuettl cari

operò tanro,che gli venne fatto di riuolgere l'animo di que'Sigrori,i quali final-
€
.° *' 'auorar

f
mente dettero il carico al Cardinale Sr.luiati , diconuenire con Baccio. Era in

''^° tureci

J
queflo tempo arrfuato a Napoli Carlo Qumro Imper; dore,& in Roma Filppo Qitmi t̂e

Strozzi» Antonio Francefco de gli A'bizi > e gli alt ri fuorufeiti trattauano col

Cardinale Saluiati d'andare a trouare Sua Macftà, e pntro al Duca AIe(Tandro,&

erano col Cardinale a tutte l'hore nelle file* e nelle camere del quale,(taua Bac-

cio tutto il giorno, afpettando di fate il contratto delle fepoiture, ne poteua ve-

nire a capo, per gl'impedment del Cardinale nella fpeditione de* fuorufeiti.'

Cofloro vedendo Baccio tutto il giorno, e la fera io quelle flanze, infofpettiti

di ciò, e dubitando, ch'egli freiTe quiui per ifpiare e ò,ch'e(lìfaceuano, per dar-

ne auui fo al Duca > s'accordarono alcuni de' loro giouani a codiarlo vna fera , e Indiato da

leuarnelo dinanzi Ma la fortuna foccorrendo in tempo , fece , che gli altri due fHOftffcin »
<->

Cardinali * con M. Baldallarre da Pefcia , prefero a finire il negotio di Baccio •, I ?erc e%

quali cor.ofeendo , che nell' Architettura Baccio v41e.ua poco , haueuano fatto

fare ad Antonio da Sangallo va difegnoj che piaceua loro, & ordinato,che tutto

il lauorodi quadro dà Farfi di marmo , lo douefle far condurre Lorenzetto Scul-

tore» echeiS ft^tue di marmo , e lellorie s'allogaffino a Baccio. Conti emiri

adunque in queflo modo, fecero finalmente il contratto con Baccio, il quale 2>

non comparendo1 più intorno ul Cardinale Saluiati, e leuatofene a tempo, 1 fuo- Modelli dell*

rufciti, paiTata qiJell'occafionemon penfarono al altro del fitto fuo. Dopo que- /?"'«*» efiorie

fte cofefece Baccio due modelli di legno, con Iettatile , e «Ione di ceia , i quali P*r le feHt!<'

haueuano ìbafamenti fodi fenza rifalti > fopra Ciafcu no de' quali erano quattro
r9%

colonne Ioniche fioriate, le quali fpartiuano tre vani, vno grande nel mezo, do-

ue fopra vn piedeflalio era per cjafcurja vn p..pa a federe in pontificale» che da-

lia la benedizione , e ne'vani m non vna nicchia , con vna figura tonda in piedi

per eia feuna, alta quattro bracca , e dentro alcuni Santi > che mettono in mezo
detti Papi . L'ordine della compofinone haueua foi ma d'arco trionfale , e fopra

le colonne , che reggeuano la cornice , e ra vn quadro alto braccia riè , e largo

quattro e mezo, entroal quale era vna floria di mezo rilieuo m marmo, nella

quale era l'abboccamero dei Rè Fracefco a Bologna,fopra la flatua di Papa Lee- *

ne,la quale flatua era mefTa in mezo nelle due nicchicela S.Pietro, e da S.Paolo,

*e cu fopra accompagnauano la lloina del mezo di Leone, due altre florie minori?

Iii x delle
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delle quali vna era fopra S.Pietro, e quando egli rifufcita vn morto, e l'alerà fo-

pra S.Paolo, quando ei predica a'popoli . Neil
5

hifcona di Papa Qemente> che

rifpondeua a quella, era,quando egli incorona Carlo V.Irnperadore a Bologna,

e le mettono in mezo due florie minori» in vna è S.Gio.Battilta >che predica a*

popoli» nell'altra S.Gio.Euangelifta, che rifufcita Drufiana,& hanno (otto nel-

jbiafmxti r# le nicchie i raedefmii Santi, alti braccia quattro , che mettono in mezo la flatua

gioneuolmetc dj Papa Clemente, limile a quella di Leone* Moflrò in quella fabbrica Baccio,
dal Va/ari,

p0Ca religione, ò troppa adulatione,ò l'vno» e l'altro in(ìeme»mentre,che gli

huom ini deificati, & i primi fondatori della nofha Religione, dopo Cbrifto , Se

i più grati a Dio , vuole , che cedino a'nofhiPapi , e gli pone in luogo a loro in-

degno^ Leone,e Clemente inferiori. E certo fi come da difpiacerc a
?

Santi,&: a

Dio, così da non piacere a'Papi, & a gli altri, fu quello fuo difegno jPercioche a

me pare, che la Religione» e voglio dire la ncllra , fendo vera Religione, debba

eiTer da gli huomim a tutte l'altre cofe, e rifletti, prepofla . E dall'altra parte*
volendo lodare, & honorate qualunque perfona

, gudico , che i bifogni raftre-

narfì,e temperarli , e talmente dentro a certi termini contenerli , che la lode , e

l'honorenon d uenti vn'altracofa, dico imprudenza,& adulatione,la quale pri-

ma il lodatore vituperio poi al lodato, s'egli ha fentimenro, non piaccia tutta il

contrario. Facendo Baccio di quello ch\o dico , Cece conofeere a ciafeuno , eh'

egli haueua aflai arTettionc sì bene» e buona volontà verfo i Papi , ma poco giu-

dicio nell'e fatargli, & honorargli ne'loro fepolcri. Furono i (opradetti modelli

,
portati da Baccio a Monte Cauallo a Sant'Agata » al giardino del Cardinale Ri-

dolfi,doue Sua Signoria daua da deflnare a Cibò,& a Salutari, & a M.Balda Ha i>

redaPefcia» ritirati quitti infleme, per dar fine a quanto bifognaua per le fepol-

Sntujjo piate- ture. Mentre adunquech'erano a tauola»giunfe il Tolofmeo Scultore, perfona

ttole Ai Eoe* ardita,e piaceuolce che diceua male d'ogn'vno volentieri, & era poco amico di

tto
, e del Tv- Baccio. Fti fatto l'imbafcata a q ue'Signori , che il Tolofmeo chiederla d'entra-

lofmeoàtnkom
re> Rjdolfl difte» che fé gli aprifle, e volto a Baccio, io voglio dille, che noi Ten-

tiamo ciò,che dice il Tolofmeo dell'allogatone d. quelle fepokure; alza Baccio

quella portiera, e flaui lotto . Subito vbbidì Baccio , 6c arriuato il Tolofmeo, e

fattogli dare da bere» entrarono dipoi nelle fepolture allogate a Baccio -, Doue il

Tolofmeo riprendédo i Cardmali,che male l'haueuano allogate» feguitò dicen-

do ogni male di Baccio , fallandolo d'ignoranza nell'arte, e d'auaritia , e d'arro-

ganza,& a molti particolari venendo de'biafimi luoi. Non potè Baccio,che fla~

uà nafeofto dietro alla portiera, forTerir tanto , che'l Tolofmeo finifle , & vfeito

fuori in collerose con mal vifo,difle a Tolofmeo ;che t'ho io fatto,che tu parli ài

me con sì poco rifperto ?. Ammutolì, all'appanve di Biccio,il Tolofmeo, e vol-

to a Ridolfi d!ffe,cne baie fon quelte Monfignore ? io non voglio più prattica di

Preti,& andoflì con Dio- Ma i Cardinali hebbero da ridere aitai dell'vno,e dell'

ttltro,doue Saluiati dille a Baccio,rù (enti il giudicio de gli huomini dell'arte, fa tu

con l'operar tuo sì, che tu gli faccia dire le bugie . Cominciò poi Baccio l'opera

delle ftatue»e delle ftoricma già non riufeirono i fatti fecondo le promeffe,e l'o-

?*»iró »*"' bligo fuo con que'Papi, perche nelle figure , e nelle ftorie vsò poca diligenza , e

ffi
/** mal finitele lafciò, e con molti difetti, folleciiando più il rifeuotere l'argento,

che il lanciare il marmo . Ma poiché que' Signori s'auuidero del procedere di

Baccio»penteiido(ì di queUche ruueuano fatto,eflendo rimarti due pezzi di mar-

mi maggiori delle due fiat uè » che mancaua/io a farli, vna di Leone a federe , e

l'ai-
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l'altra di Clemente, piegandolo, che fi portafle meglio, ordinarono,che le finif-

fe-, Ma hauenclo Baccio leuata catta la fomma de'danan , fece prarrca con Mef-

fer Gio. Battifta da Ricafoli , Vefcouodi Cortona , il qual'era in Roma per ne-

gotij del Duca Cofìmo, di partirli di Roma per andare a Firenze a femire il Du- %*f°* i

j*ff
ca Cofimo nella fonte di Cartello Tua villa , e nella fepolrura del Sig. Giouanni^*™ Jt*

m
fuo padre. Il Duca hauendo rifpofto,che Baccio venifTe,egli (è n'andò a Firen

vietai*
J^

ze, lanciando, fenza du'altro, l'opera delle fepolture imperfetta , e le ftatue ivlj> a \tYU

mano di due garzoni. I Cardinali vedendo quefto , fecero allogatane di quelle

due ftatue de'Papi, ch'erano rimafte, a due Scultori , l'vno fu Rafaelle da Mbn-
telupo » c'hebbe la ftatua di Papa Leone , e l'altro Giouanni di Baccio , al quale

fu data la ftatua di Clemente. Dato dipoi ordincche fimurafte il lauoro di qua-

dro, e tutto quello) ch'era £mo fi mife sii l'opera^dòue le ftatue , e le ftorie non

erano in molti luoghi, né impomiciare» né putite ,fi che dettero a Baccio più ca-

rico, che nome. Arriuato Baccio a Firenze, e trouaro , che'i Duca haucua man- Su* tnamert

dato il Tribolo Scultore a Carrara, percairar marmi per le fonti di CafteIlo,c__,? **•/*» & *l*

per la fepolrura del Sig.Giouann!,iece tanto Baccio col Duca»che leuò la fepol-
ttere*

cura del Signor Giouanni dalie-marti del Tribolo » moftrando a Sua Eccellenza,

che i marmi per tale opera evano gran pattern Firenze. Così a poco a poco fi

fece famigliare di Sua Eccellenza, fi che per quefto, e per la fua alterigia ognV*
no di lui temeua . Mife dipoi inanzi al Duca , che la /epairtrra del Signor Gio-

vanni fi facefle in San Lorenzo, nella Capella de*NeroDf, luogo ftretto , affoga-

to, e mefchiuo, non fapendo» ò non volendo proporre ( fi rome fi co :ueniua ) a

vn Principe sì grande,che faceffe vna Capella di nuoito a pofta. Fece ancora si, sprtift **

che'i Duca chiefe a Michelagnolo, per ordne di Baccro,molti marmi,i quali egli *ui v/afi **

haueua in Firenze, & ottenutogli il Duca da Michelagnolo , e Baccio dal Duca, *lcune P^e

tra'quali marmi etano alcune bozze di figure, ór vna (tatua aflài tirata inanzi dà f*
ra?"/*** *

Michelagnolo > Baccio prefo ogni cofa » tagliò , e tritò in pezzi ciò , che trouò, ^

1C *
a*

parendogli in quefto modo vendicarci »e fare a Michelagnolo difpiacere . Tro-
uò ancora nella danza medefima di S.Lorenzo, doue Michelagnolo lauoraua,

due ftatue in vn marmo, dVn'Hercole, che ftrigneua Anteo,le quali il Duca ra-

ceua fare a Fra Gio. Agnolo Scultore , & erano affai inanzi ; e dicendo Baccio al

Duca, che* il Frate hauetia guafto quel marmo , ne fece moiri pezzi . In vlrimo tatari nella

della fepoltura murò tutto ritnb. amento , il quale è vn dado ifolato di braccia fepoltur* 4i

quattro in circa per ogni verfo>& ha da*piedi vn zoccolo» con vna modanatura GioMedith-

a vfo di baia, che gira intorno intorno, e con vna cimafa nella fua fommirà » co-
me fi fa ordtnariamente a'piediftalli, e (opra vna gola alta tré quarti, che va inu*
dentro, fgufciaraa rouefeica vfo di fregio,nella quale fono intagliate alcune^
oliature di tefte di Caualli, legate con panni l'vna all'alti*»»dòue in cima andaua
vn'alcro dado minore» con vna ftataa a federe,armata ali'antica,di braccia quat-
tro e meno , con vn battone in mano da Condottiere d'eferciti > la quale douena
eflere fatta per la perfona dell* inuirto Signor Giouanni de'Medici . Quefta fta-

tua fu cominciata da ini in vn marmo , & affai condotta inanzi » ma non mai poi

finita , ne pofta fopra il bafàmento murato . Vero è , che nella facciata dinanzi

finì del tutto vna ftorìa di mezo rilieuo di marmo , doue dì figurealre due brac-

cia in circa, fece il Signor Giouanni a federerai quale fono menati molti prigio-

ni intorno , e Soldati , e feminc fcapigliate , & ignudi » ma fenza tnuennone » e
fenza moftrarc a&euo alcuno • Ma pur nel fine deJJa ftoria è vna figura 3 che hi

Vili
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vn porco in su la fpalla, e dicono edere Irata fatta da Baccio , per Metter Baldat-

farre da Pefcia , in Tuo difpreggio > il quale Baccio teneua per nemico , hauendo

MeflerBaidaflarre in quello tempo fatto l'allogatione (come s'è detto di fopra)

delle due (lame di Leone> e Clemente ad altri Scultori -, e di più hauendo d\ ma-

niera operato in Roma > che Baccio hebbe per forza a rendere con fuoddsgioi

danari, 1 quali haueua fopraprefi per quelle ftatue, e figure. In quello mezo

non haueua Baccio attefo mai ad altro , che a inoltrare al Duca Cofimo, quanto

fulle la gloria de gli antichi vifluta per le (tacue, e per le fabbriche, dicendojche

$ua Eccellenza cìoueua pe' tempi a venire procacciarli la memoria perpetua di

(e (ledo, e delle fuc attioni. Hauendo poi già condotto la fep iltuxa del S g.Gio*

uanni vicino al fine , andò penfando di far cominciare al Duca vn'opera grandet

e di molta fpefa, e dilunghiamo tempo. Haueua ìlDucaCofimo lafciato^fi

habitare il Palazzo de'Medici,& era tornato ad habitare con la corte nel Palaz-

zo di piazza ,doue già habitaua la Signoria , e quello ogni giorno andaua acco-

modando , & ornando , Se hauendo detto a Baccio , che farebbe volentieri vn'

vdienza publica, sì per gli Ambafciadori forcllien,come pe'fuoi Cittadini ,e_ji

Sudditi dello flato^ Baccio andò infìeme con Giuliano di Baccio d'Agnolo, pen-

QmMmenti fondo di mettergli inanzi da fare vn'ornamento di pietre del follato , e di mar-

per U /*/* mi» di braccia trem'otto largo, & alto dedotto. Quello ornamento voleuano,

grande iti che feruide per l'vdienza » e falle ne "li fala grande del Palazzo , in q.iella teda»

Palalo pu- q\xc è volta a Tramontana. Quella vdienza douetn hauerc vn pian 3 di quat '•

èlice» dici braccia largo , e falire fette fcaglioni , & ellere nella parte dinanzi chiufa da

balauftn, eccetto l'entrata del mezo, e doueua hauere tre archi grand- nella te-

da della (ala , de'quali due feruillero per fineftre , e fodero tramezati dentro da

quattro colonne per e, alcuno, due delh pietra del faffato, e dae i marmo , con

vn'atco fopra, con fregiatura di mcnfole» che giralfe in tondo; quelle h menano

a fare l'ornamento «li tuo i nella facciata dei Palazzo,e di dentro ornare nel me-

defimo modo la facciata della fala. M. i l'arco del mezo, che facetia non finedra»

ma nicchia, doueua edere accompagnato da due altre nicchie limili, che fuffin»

nelle teftedell'vdienza ,vna aLeuante,e l'alrra aPonenre , ornare da quattro

colonne tonde colinole, che fuffino braccia dieci alte, e raceffino rifalto nelle te-

de. Nella facciata del mezo naueuano a edere quattro pijaftrijì che fra l'vn'ar»

co, e l'altro facedìno reggimento all'archi- raue, e fregio, e conr ce, che rigirava

intomo intorno, e fopra loro , e lopra le colonne . Quelli pilalln h.uieuano ha-

uere fra l'vno,e l'altro vn vano di bracca tre in circa, nel quale per ciafeuno fuf-

fe vna niccha alta braccia quattro e mezo, da metterti! (tatue>per accompagna*

re quella grande del mezo nella faccia, e le due dille bande , nelle quali nicchie

ecrli voleua mettere per caldina tre ftatue. Haueuano in animo Baccio, e Giu-

liano, oltre all'oi namenro della facciata di dentro , vn'altro maggiore ornamen-

to di grandezza, e di terribile ipefa, per la facciata di mora, il quale,per lo sbie-

co della fala , che non è in ìfquadra , doueile mettere in Iqua Ira dalla banda di

fuora , e fece vnriialto di braccia fei intorno inrorno alle facciate del P.ilazzp

vecchio, con vn'ordine di colonne di quattordici braccia aire, che reggeflìno

altre colonne, fra le quali fu (Ti no archi , e di fotro mrorno intorno facede loggia

dou'è la ringhiera, & ì Giganti,e d fopra hauefTe poi vnfaki o f paramento di pi-

ladri, fià'quiih fullìno archi nel medefimo modo,e vernile attorno attorno leo?

fineftre del Palazzo vecchio» à far facciata interno intorno al Palazzo, e lopia-*

que-
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quelli pilaftri fare a v(o di Teatro, coi vn'alrro ordine d'ardi., e di pijafh i, tan-

toché il ballatoio di quel palazzo faceffe corn ce vltima a tutto quello edificio.

Couofcendo Baccio > e Giuliano , che quella era opera d, grandifhma fpela-j»

confultarono mfieme di non do'uere aprire al Duca il lor concetto , fé non dell'

ornamento dell' vdienza dentro alla fala > e della facciata di pietre del follato di

verfolu pi jzzi,per L lunghezza di ventiquattro braccia»che tanto è la larghez-

za della (ala . Furono tao di queft' opera difegni , e piante da Giuliano, e Bac« Eifptfttìoni di

cio,poi parlò con ellì in mano al Duca, al quale mofhò, che nelle nicchie mag- Baccio mtem»

gioii dalie bande, voleua fare ftatue di braccia quattro di marruca federe fopra **dtfegmdel-

alcuni baia menti » cioè Leone X. che moiirafle mettere la pace in malia ,e. p °^er4> *

Clemente VII. che incoronale CailG V. con due flatue in nicchie minon,den-
tro-aiie glandi > intorno a* Papi , le quali fìgnificaiTìno le loro virtù a h penate» e

melfe 111 atto da loro. Nella facciata del mezo nelle nicchie , di braccia quat-

tro fra i pilaftri» voleua fire ftatue ritte del Sig. Giouanni, del Duca AlefTandto»

€ del Duca Cofimo, con molti ornamenti di varie fintafìe d' incagli, & vn paui-

mento tutto di marmi di diuerfi colori mifchiatj . Piacque moko al Duca-* jfppromttì da!

quello ornamento, penfanio , che con quefla occafìone fi douefle col tempo Due»»

( come se fatto poi) ridurre a fine tutto il corpo di quella fala,col refto de gli or- »

namenti, e del palco , per farla la più bella lìanza d' Iialia . E fu tanto il defide-

l'io di Sua Eccellenza, che quell'opera lì faceffe,che aflegnò, percondurla,cgni
'

fettimana quella (omnia di danari » che Baccio voleua » e chiedeua . E fu dato

principio, che le pietre del fortino fi cauaffino, e fi lauoraffino , per farne l'orna-

mento del baiamente e colonne, e cornici , e tanto volle Baccio, che fi facefTe»,

e conduceiTe da gli Scarpellini dell' opera di Santa Maria del Fiore . Fu certa- N n r
.-

mente quell'opera da que'maellri lauorata con diligenza-, e feBaccio>e Giulia- ssat'muji-
noThaueflinofollecuata , harebbono tutto ^ornamento delle pietre finito, e mro%.

murato predo . Ma perche Baccio non attendeuà fé non a fare abbozzare fla-

tue»e finirne poche del tuttQ»& a rifeuotere la fua prouifione,che cgm mefe gli

daua 1! Duca,e gli pagana gli aiuti, & ogni minima fpefa, che per ciò faceua»có

dargl feudi 500. dell'vna delle ftatue di marmo finire , perciò non Ci vide mai di

quefl'opera il fine. Ma fé co tutto quello Baccio,e Giuliano»iavn lauoro di tan- *;

ta importanza haueflìno meflfo la refla di quella fala in ifquadra ,.comefi potè- Xuu&tìmtmì
ua,che delle otto braccia,che haueua di bieco,fì ritirarono-appinuDcialla metà, e dell' Anttru

vi è in qualche parte mala proponione,come la nicchia pel niezo,e te due dale eterne a quel

bande maggiori,che fono nane, & i membri delle cornici gétilia srgraticorpo, ?*fi**W**

e fé come poreuano >fi fufsero tenuti più alti con le colonne» coadarmaggior
grandezza, e maniera,& altra inuentione a quell'opera, e fé pur con fa cornice

vltima andauano a trouareil piano del primo palco vecchio di fopta» eglino &ar
rebbono moflrato maggior virtù ,e giudicio , ne fi farebbe tanta fatica ipefain

vano , fatta così inconlìderatamente » come hanno villo poi coloro , a chi e toc-

co a rafletrarla , come Ci dirà , & a finirla > perche con tutte le fatiche > e fludij

adoperati dapoi, vi fono molti difordini,& erroiì nell'entrata della porta,e nel-

le corri fpondenze delle nicchie delle faccie , doue poi a molte cofe è bifognato

mutare forma. Ma non s'è già potuto mai, fé non fi disfaceua il tutto, rimedia-

re , ch'ella non fia fuor efi fquadia ,e nonio moflri nelpauimento>e nel palco.

Vero è, che nel modo, ch'èiTì la poforno» così com'ella fi troua , vi è gran fattu-

ra x e fatica > e merita lode aliai > per molte pietre lauoiate col Calandrino,

che
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che sfuggono a quartabuono , per cagione dello sbiecare della fala ; mi di dili-

genza» e d'edere bene murate , cornine (le,e lauorat e> non fi può fare>ne veder

meglio . Ma molto meglio farebbe riufcito il tutto > fé Baccio » che non tenne

mai conto dell'Architettura » fi fufse feruito di qualche miglior giudicio > che di

Giuliano^ il quale (e bene era buono maeftrodi legname > & intendeua d'Ar-

chitettura* non era però tale, che a sì fatta opera, come quella era, egli fufse at-

to , come ha dimoftrato 1' efpenenza . Imperò rutta quefta opera s'andò per if«

patio di molti anni la uorando, e murando poco più , che la metà , e Baccio finì»

e mife nelle nicchie minori la ftatua del Sig. GiouaAOi » e quella del Duca Alef-

Vurì a
kindro, nella- facciata dinanzi amendue -, e nella nicchia maggiore, fopra vn ba-

JìBaccì
atM

^ainé fò di mattoni,la ftatua di Papa Clemente, e tirò al fine ancora la flittua del

Duca Cofano, dou'egli s'affaticò afsai fopra la tefta , ma con tutto ciò il Duca,e
*
gli huomini di corte diceuano , ch'ella nò io fomighaua punto. Onde hauendo-

ne Baccio già prima fatto vna di marmo,la qual'è hoggi nel medefimo palazzo,

nelle camere di fopra,e fu la migliore tefta» che facefTe mai,e lìette benifnmo»e

gli difendeua, e ricopriua l'errore, eia cattiuità della prefente tefta» con labon-
Suofdegnofer ^ fe\\ z pa(faCa , M a femendo da ogn' vno biafimare quella tefta , vn giorno iti

/ PP°I,ttoni collera la fpiccò , con animo di farne vn' altra, a cómetterla nel luogo di quella >

tefta di

VnA* ma non le fece poi altrimenti . Et haueua Baccio per coftume, nelle ftatue, che

Suo cofturrte
faceua , di mettere de' pezzi piccioli , e grandi di marmo , non g i dando noia il

velie ftatntj, fare ciò,e ridendotene, il che egli fece nell Orfeo, a vna nelle tefte di Cerbero;

bitumate . & a San Pietro, che è m Santa Maria del Fiore, nmeiìe vn pezzo di panno -, nel

Gigante di piazza , come fi vede , nmefie a Cacco, & appiccò due pezzi , cioè

vna fpalla, 6c vna gamba -,& in molti alni fuoi lauori fece il medefimo , tenen-

do corali modi,i quali fogliono grandemente dannare gli Scultori. Finite quefte

ftatue, mife mano alla ftatua di Papa Leone per quell'opera, e la tirò forte inan~

zi. Vedendo poiBaccio,che queft 'opera riufeiua Iunga,e ch'ei non era per con-

durli horamai al fine di quel fuo primo difegno , per le facciate attorno attorno

p ,. ,. al palazzo,è che s'era fpefo gran (omnia di danari, e pattato molto tempo» e che
*?•> t, [

quell'opera con tutto ciò non era meza finita, e piaceua poco all'vniuei fale,an-

ea da qutll*
^ Penfàndo nuoua fantafia , & andaua prouando di leuare il Duca dal penderò

fabbm* %
del palazzo , parendogli, che (uà Eccellenza ancora fufse di queft'opera infarti-

dita. Hauendo egli adunque nell'opera di Santa Maria del Fiore, che là cornati*

daua, fatto nimicitia co" prouediror;, e con tutti gli (carpellini,e poiché tutte \t

flatue,che and mano nelPvdienza erano a fuo modo,quali lì ,ite,epofte in ope-

ra, e quali abbozzate, e i' ornamento mutato in gran parte, per occultare moki
difetti, che v'erano,& a poco a poco abbandonare queli'opera.mileinnazi Bac-

cio il Duca ,che l'opera di Santa Maria del Fiore g'ittaua via i danari, ne faceuà

p ù cola di momento. Ondedifsehauere penfaro,che Sua Eccellenza firebbe
QltperfuAds

[)Cnc a par vo j rare tut te quelle fpefe dell' opera in vtilì , a fare il coro a orto faCr

/' "p 1'T c*e ^e^a Chielà» e l'ornamenta dell'Altare, fcale , refidenze del Duca , e magi*

Muri* del
' ^ XAl],> e ^e^ c fedtc del coro pe' Canonici, e Capellani» e Clerici, fecondo, che a

Fitre. sì honorata Chiefa fi conuen.ua . Del quale coro Filippo di Ter Brunellefco ha-

ueua lafciaro il modello in quel (emplice telaio di legno , che prima fermila per

coro in Chiefa , con intentione dt farlo qol tempo di marmo, con la medefima

forma» maconnuggore ornamento. Confi leraua Baccio, oltre alle cofe^?

fopradette » di' egli turebbe oceafione in queito coro di fare moke ftatue , e

fto-
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ftorie di marmo) e di bronzo nell'Altare maggiore> & intorno al coro, & anco-
ra in dispergami, che doueuano edere di marmo nel coro ;e che le ot ro faccie

**/""****"

nette parti di fìiora fi poteuano nel bafamento ornare di molte rtorie d bronzo,
t%
% mwm **

commcfle nell'ornamento di marmo. Sopra quello penfaua di fare vn' ordine
ài colonne, e di pilafln, che rcggefTìno attorno la cornice , e quattro archi , de

1

quali archi diuifati fecondo la crociera della Chiefa , vno facefle l'entrata prin- .

cipalccol quale fi riicontrafTe l'arco-dell'Altare maggiore, porto (opra elio Al-
tare, e gli altri due tuffino da' lati, da man delira vno , e l' altro da man finiftra »

(o:to 1 quali due da' lati doueuano edere porti i pergami . Sopra la cornice vn*
ordine di balauftri in cima , che giraffino le otto faccie, e fopra 1 balauftri vna«#
grillanda di candellien, per quali inceronare di lumi >1 coro fece rido i tempi,co*
me fempre s* e«acoftumato manzi , mentre , che vi fu il modello di legno del
Bruneiieico . Tutte quelle cofe mortrando Baccio al Duca,diceua, che Sua Ec-
cellenza, con l'entrata dell'opera, cioè di Santa Maria del Fiore, e de gli operarrj
di quella,e con quello, ch'ella per fuà liberalità aggiugnerebbe , in pocotempo
adornerebbe quel Tempiere gli accerterebbe molta gràdezza,e magnificenza,
e conseguentemente a tutta la Città ,per edere lui di quella il principale Tem-
pio , e lafcierebbe di sé in cerai fabbrica eterna, & honorata memoria ; & oltre

a tutto quefto ( diceua) che Sua Eccellenza darebbe occafioue a lui cPafTaricarfi,

e di fare molte buone opere, e belle , e mortrando la fua virtù, d' acquietarli no-
me, e fama ne porteri > il che doueua edere caro a Sua Eccellenza , per edere
Ini fuo ferii itore, &alleuato della cala de' Medici. Con quelli dilegui, epa-

jì Due* *Ji<
role morte Biccioil Duca, fi che gì' impofe, eh' egli faceflfe vn modello ditutto ti(ceaiufah.
il Coro, confenrendo, che cotal fabbrica fi facefle . Partito Baccio dal Duca, fu brk* dclcho*
con Giuliano di Baccio d'Agnolo Tuo architetto, e conferito il tutto feco , anda- to .

rono in fui luogo ,& efaminata ogni cofa diligentemente , fi r foluerono di non
vfeire della forma del modello di F.lippo , ma di feeuitare quello , agg'ugnen-
dogli iolamente altri ornamenti di colonne , e di rifalu , e d'arricchirlo quanto Disegno àe-

poteuano più, mantenendogli il difegno , e la figura di prima . M.: non le cofe chwoagiiu»-
affai, & i molti ornamenti fono quelli,che abbcl!ifcono,& atricehifeono lefab- *» alt' amia
briche, ma le buone, quantunque fiano poche , (e fono ancora porte ne' luoghi modello di Fé

.

loro , e con la debita proportione comporte inlìeme
;
quelle piacciono , e fono

ttp
l°

.^' Hnt^
ammirare, e fatte con giudicio dall' artefice , riceuono dipoi lo fé da tutti g'i al-

iê c(t* *

tri. Quello non pare, che Giuliano , e Bice o con fiderà (Tino, ne ofTeruaffino ,

perche prefero vn foggetto di molta opera,e lunga fatica, ma di poa grafia, co-

me ha l'efperienza dimoftrato. Il difegno di Grattano ( come fi vede ) fu di fare

nelle cantonate di tutte le orto faccie pilaftri, eh-: piegauano in su gli ango'i, Se
è l'opera tutta di componimento Ionico-, e quelli pJaftri, perche nella pianta^
venntano infieme con tutta l'opera, a diminuire verfo il centro del Coro, e non
erano vguali , veniuano neceffanamente a edere larghi dalla parte di fuora , e
ftretti di dentro, il che è fproportione di mifura. E ripiegando il pilartro fe-

condo l'angolo delle otto faccie di dentro , le linee del cenrro lo din muiuano
tanto, che le due colonne, le quali metteuano in mezo il pilaftro da* canti, lo

faceuano parere fottile, Se accompagnauanocon d fgratia lui, e tutta quell'ope-

ra) sì nella parte di fuora,e limile in quella di dentro, ancorché vi £ .fse la m fu-

ra . Fece Giuliano parimente tutto il modello dell' Altare , chfcofro vn braccio»

e mezo dall'ornamento del Coro>fopra il quale Baccio fece poi diwra vn Chri-

Kkk fto
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fto morco a giacere, con due Angeli, de* qualj vno gli teneua il braccio deftro»e

con vn ginocchio gli reggeua la teda, a l'altro teneua i milleri della Patitone»&
occupaua la ftatua di Chnfto quali tutto l'Altare , fi che a pena celebrare vi fi

farebbe potuto ; e penfaua di rare quella ftatua ài circa quattro braccia,e tnezo.

Fece ancora vn nfalto d* vn piediftallo , dietro all'Aitate appiccato con eflb nel

mezo » con vn federe , fopra il quale pofe poi vn Dio Padre a federe di braccia

Tei» chedaualabenedittione » e vemua accompagnato da due altri Angeli di

braccia quattro l'vno»che pofauano ginocchione in fu'canti,e fine della predel-

la dell'Altare » al pari doue Dio Padre pofaua i piedi • Quella predella era alta

più d' vn braccio » nella quale erano molte itone della Pailìone di Giesù Chri«

fio , che tutte doueuano effe re di bronzo , in fu*canti di quella predella erano

gli Angeli Copra ie rei , tutti due ginacchione > e teneuano ciafeuno in mano vn
candelliere > i quali candellieri degli Angeli » accompagnauano otto candelieri

grandi, alti braccia tre e mezo, che ornauano quell'Altare, podi fra gii Angeli»

e Dio Padre era nel mezo di loro • Rimaneua vn vano d'vn mezo braccio die-

* ** tro al Dio Padre, per potere falire ad accendere i lumi . Sotto l*arco,che faceua

lifeontro all'entrata principale del coro , fui bafamento>che giraua intorno,dal«

la banda di fuora haueua pollo nel mezo, (otto detto arco, l'albero del peccato»

al tronco dei quale era auuolto l'antico Serpente,con la faccia humana in cima»

e due figure ignude erano intorno all'albero, che vna era Adamo, e l'altra Eua •

Dalla banda di fuora del coro, doue dette figure voltauano le faccie,cra per lun-

ghezza nell' imbafamento vn vano lungo circa tré braccia , per farui vna ftoria»

o di marmo, ò di bronzo della loro creatione , per feguitare nelle faccie de' ba-

famenti di tutta quell' opera, infino al numero di zi. ftorie, tutte del Teftame-

co vecchio . E per maggiore ricchezza di quello bafamento , ne* zoccoli , doue
pofauano le colóne,& i pilaftri,haueua per ciafeuno fatto vna figura,ò veftita,ò

nuda, per alcuni Profèti,per farli poi di marmo. Opera certo,& occafione gran-

diffima,e da poter inoltrare tutto l'ingegno, e l'arte d'vn perfetto maeflro , del

quale non douelTe mai per tépo alcuno ipegnerfi la memoria. Fu molìro al Du-
ca quello modello, Se ancora doppù difegni fatti da Baccio » i quali si per la va-

rietale quanrità,come ancora per la loro bellezza»percioche Baccio lauoraua di

Jttpèunt» cera fieramentcedifegnaua bene, piacquero a Sua Eccellenza,& ordinò, che li

4*1 Due* • mettede fubito mano al lauoro di quadro, voltandoui tutte le fpefe , che faceua

l'opera ,& ordinando > che gran quantità di marmi fi conducemmo di Carrara •

Baccio ancoragli cominciò a dare principio alle ftatue, e le prime furono vn'A-

dameche alzaua vn braccio,& era grade quattro braccia in circa.Quefta figura

fò finita da Baccio , ma perche gli riufeì ftretta ne* fianchi,& in altre parti, con

Cemìntt* U qualche difetto, la mutò in vn Bacco, il quale dette poi al Duca»& egli lo tenne

fi*tt*e pel »ri camera molti anni nel fuo palazzo, e fu pollo poi » non è molto , nelle danze
Ch*-o, mate terrene, doue hafrta il Principe Peliate, dentro a vna nicchia. Haueua pari-

mxtadeftinà. mente fatto della medefima grandezza vn' Eua , che fedeua > la quale condulTe
•Ule ad sforo fin 3 alla ir erà,e reflò in dietro per cagione dell'Adamo,il quale ella doueua ac-
"*#*- compagnare . Et hauendo dato principio a vn' altro Adamo di diuerfa forma »

& attitudine , gli bi fognò murare ancora Eua ; e la prima » che fedeua , fu con*

uertita da lui in vna Cererce la dette aU'Iìluftriffirna Duchefla Leonora, in co*

pagnia d'vn'Apollo» ch'era vn' altro ignudo , ch'egli haueua fatto » e Sua Eccel-

lenza io fece mettere nella faccia dei Viuaio » che è nel giardino de' Pitti , col

dife-
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cfifegno, & architettura di Giorgio Vafari. Seguitò Baccio quefte due figure di

Adamo» e d'Eua» con grandillìma volontà , penfando di fatisfare all' vmuerfale,

& agli Artefici , hauendo farisfatto a fé ftefio , e le finì , e luftrò con tutta la fua

diligenza,& aftettione . Mife dipoi quelle figure d'Adamo * e d'Eua nel luogo Nt/nront/tf

loro, e feoperre hebbero la medelìma fortuna, che l'altre fue cofe, e furono con tertedut,}*-

Sonetti , e con verfi latini troppo crudelmente lacerate , auuenga , che il fenfo M"*t*t*t$i*

cfvno diceua , che fi come Adamo ,& Eua , hauendo con la loro difubbidienza tre'u

vituperato il Paradifo , meritarono d'eiTere cacciati , così quefte figure vitupe*

rando la terra > meritano d'effere cacciate fuori di Chieda . Nondimeno
le ftatue fono proportionate , & hanno molte belle parti , e fé non è in loro

quella grafia , che altre volte s'è detto , e ch'egli non poteua dare alle cofe fue» vìndici» 4tlP

hanno pecò arre, e difegno tale , che meritano lode aiìai . Fu domandato a vna ^«w».

Gentildonna, la quale s'era porta a guardare quefte ftatue,da alcuni Gentilhuo*

mini,quellc,che le parefle di quefti corpi ignudi ; Rjfpoie, degli huomini non

poilo dare giudicio; & effendo pregara , che della donna dicefle il parer fuo , ri-

fpofe;che le pareua,che quella Eua hauefle due buone parti da efsere commen-
data afsai, percioche ella e bianca, e foda . Ingegnofamente moftrando di loda-

re, biafimò copertamente, e morfe l'Artefice, e l'artificio Tuo , dando alla ftatua

quelle lodi proprie de'corpi feminili, le quali è necefsario intendere della mate-

ria del marmo, e di lui fon vere, ma dell'opera,e dell'artificio nò, percioche l'ar-

tificio quelle lodi non lodano. Moftrò adunque quella valente donna, che altro StHtutdtm

non fi poteua fecondo lei lodare in quella ftatua fé non il marmo. Mefse dipoi Cèrjfto m***.

mano Baccio alla ftatua di Chrifto morto,il quale ancora non gli riufeendo , co-

me fé l'era propoftcefsendo già manzi afsai,lo lafeiò ftare»c prefo vn'altro roar-

mo,ne cominciò vn'altro con attitudine diuerfa dal primo, 6c infìcme con l'An-

gelo, che con vna gamba foftiene a Chrifto la tefta, e con la mano vn braccio, t

non reftò, che l'vna» e l'altra figura finì del tutto . E dato ordine di porlo fopra-*

ì'Altarcriufcì grande di manierarne occupando troppo del piano, non auanza*

uà fpatio all'operationi del Sacerdote . Et ancorché quella ftatua fofse ragione-

uole>e delle migliori di Baccio,nondimeno non fi poteua fatiate il popolo di dir-

ne malce di leuarne i pezzi,non meno tutta l'altra gente 5che i Preti.Conofcen-

do Baccio » che lo feoprire l'opere imperfette nuoce alla fama de gli Artefici nel

giudicio di tutti coloro, i quali ò non fono della profeflìone, ò non fé n'intendo-

no,ò non hanno veduto i modelIi;per accompagnare la ftatua di Chrifto> e finire

l'Altare, fi rifoluè a fare la ftatua di Dio Padre , per la quale era venuto vn mar- *' / /**

moda Carrara bellilTìmo.Già l'haueua condotto affai inanzi,e fatto mezoignu- -^* tm?ef'

do a vfò di Gioucquado non piacendo al Duca,& a Baccio parendo ancora, che ^
egli haueffe qualche difetto, lo lafeiò così, come era > e così ancora fi troua ncll'

opra.Non fi curaua dei dire delle genti,ma attendena a fatfi ricco,& a comprare Auidit* di

poffeflìoni. Nel poggio di Fiefole comperò vn belliflìmo podere, chiamato Io Bsctéo in cu.

Spinello,e nel piano fopra S.Salui fui fiume d'Affrico vn'altro con bellitfìmo Ca- m»u* fwoL

famento , chiamato il Cantone , e nella via de' Minori vna gran cafa , la quale il * '

Duca con danari,e fattori gli la fece hauere . Ma Baccio hauendo acconcio lo fia-

to fuo , poco fi curaua horamai di fare d'affa tticarfi >& effendo la fepoltura del

Sig.Gio. imperfetta, e Pvdienza della fala cominciata, &. il choro , t l'Altare ad-

dietro,poco fi curaua del dire alti ut, e dei biafimo,che per ciò gli fcfTe dato. Ma
pure hauendo murato l'Altare , e porto l'imbafamento di marmo , doue doue-

Kkk x uà
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ilare la fiatila di DioPadr e > hauendone fatco vn modello , finalmente la co-
minciò, e tenendoli! (carpelli ni,andaua lentemence (eguitando. Venne in que'

giorni ii Francia Benuenuto Cellini»il eguale haueua feruitoil Rè Francefco nel-
€.4re frà.Bac

^ j e cofe jc q» ore fice , j, c
'

ac Cgjj era ne' Tuoi tempi il più famofo , e nel getto di

nuto

€

Cellini
Dronzo haueuaa quel Rè fatto alcune cofe » Et egli fu introdotto al Duca Cofi-

Scuhort cuti, mo, il quale desiderando d'ornare la Città» fece a lui ancora molte carezze, e fa»

tato m Finn- uori . Dectegh a fare vna flatua di bronzo di cinque braccia in circa > d'vn Per-

*>« (eo ignudo» il quale pol'aua fopra vna feminaignuda,.fatta per Medufa,alla qua-
le haueua tagliato la tela , per porlo fotto vno degli archi della loggia di Piaz-

za . Benuenuto , méntre , che faceua il Perfeo , ancora dell ' altre cofe faceua al

Duca. Maconeauuienccheil hgulo fempre muidia ». e noia il figulo,, e Io

Scultore Palerò Seul oremon potette Baccio fopportare i fauori var | ratti a Ben-
uenuto. Pareuagii ancora ilrana cofa, ch'egli fufie così invn tratto di orefice

riufcito Scultore, ne gli capiua nell'animo» ch'egli , che foleuafare medaglie » e

figure picciole, po'eife condurre Colorii hora»e Giganti. Ne potette il fuo ani-

mo occultare Baccio , ma lo fcoperle del tutto » e trouò , chi gli rifpofe; Perche
dicendo Baccio a Benuenuto, in prefenza del Duca,m ite parole delle fue mor-
dac, Benuenuto» che non era manco fiero di lui, voleua » che la cofa alidade del

pari. E fpello ragionando delle cofe dell'arte, e delle loro proprie, notando i di-

retti di quelle , Ci diceuano iVno all' altro parole vituperofifTìme in prefenza del

Duca , il quale , perche ne pigliaua piacere, conofeendo ne* loro detti mordace
ingegno veramente,& acutezza, gli haueua dato campo franco, e licenza , che
ciafeuno dicerie all' altro ciò ch'egli voleua dinanzia lui »ma fuora non fé ne te-

neile conto. Quella gara» ò più tolto nimicitia,fù cagione, che Baccio foliecitò

il Dio Padre,, ma non haueua egli già dal Duca que'fauori, che prima foleua,ma
s'aìutaua pet ciò corteggiando, e feruendo la Duchefsa . Vn giorno fra gli altri

mordendoli al fohto, e (coprendo molte cofe de'fatti loro, Benuenuto guardan-
do, e minacciando Baccio, difse: Prouediti Baccio d'vn'altro mondeche di que-
llo ti voglio cauare io. Rifpofe Baccio , fa che io lo lappia vn di inanzi , sì ch'io

mi confèilb e faccia teflamento, e non muoia, come vna beflia, come fei tu. Per
la qual cola, il Duca*perche molti me fi hebbe prefo fpafso del fatto loro,gti po-
fe filentio ,. temendo di qualche mal fine , e fece far loro vn ritratto grande della

fua te'la fino alla cintura» che i'vno »e l'altro ftgetafsedi bronzo ,acciochechi

facete meglio, h.iueffe l'honore. In quelli trauagli, & emulationi finì Baccio il

Fi?ur« d'wt fuo Dio Padre , il quale ordinò , che Ci metiefle in Chiefa fopra la bafa » a canto

2)id r*ire fim all' Altare . Quefla.fig.ura era veftita , & è braccia fei alta , e la murò , e finì del

vita d* B*cti9 tutto ; Mi per non la falciare feompagnara, fatto venire da Roma V ncenzo de'
ftr vn'A'art j\ (fx Scultore fuo creato » volendo nel!' Aitare , rutto quello , che mancaua di

*J'

'* Mart* narmo,farlo d: terrari fece aiutare da Vincenzo a finire 1 due Angioli, che ten-
'' gono i candellieri in su' canti,e la maggior parte delle (lorie della predella,e ba-

camento. Mife dipoi ogni cofa (opra l'Altare,accioche fi vedefse,come haueua a
(lare il fine del (uo lauorojfi sforzaua, che'l Duca lo venifse a vedere» inanz: che
egli lo fcopnfse . Ma il Duca non volle mai aridare » & efsendone pregalo dalla

Duchefsa la quale in ciò fauoriua B tccio, no fi lafciò però tnai piegare il Duca,
e nonan.Jò a vederlo,adirato,perche di tanti lauo' i Baccio non haueua mai fini*

tone alcuno,& egli pire l'haueua fatto ricco,e gli haueua con odio de'Orradini»

§At:o mo'te gratie»& honoratolo molto. Con tutto quello andaua S.Eccell.pen-
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fando d'aiutare Clemente figliuolo naturale di Baccio,e giouane valenti, il qua-

le haueua acquiftato affai nel difegno , perche douefle toccare a lui col tempo a

finire l'opere del padre. In q.uefto medefimo tempo»che fu l'anno 1 554.venne

da Roma» doue feruiua Papa Giulio Terzo, Giorgio Vafari Aretino, per feruire

Sua Eccellenza in molte coie,che l'haueua in animo di farete particolarméte in-

nouare di fabbriche , Se ornare il Palazzo di piazza , e fare la (aia grande , come
s'è dipoi veduto Giorgio Vafari dipoi l'anno (eguenre conduce da Roma , & idtgm dt

acconciàcol Duca Bartolomeo Ammannau Scultore , per fare l'altra facciata-* Baccio, in vi-

dirimpetto ali'vdienza cominciata da Baccio in detta fala, & vna fonte nel mezo ditecbelDw

di detta facciata , e fubiro fu dato principio a fare vna parte delle ftatue » che vi
ca '*>?"£"'**

andauano . Conobbe Baccio , che'l Duca non voleua feruirfì più di lui > poiché * tn
,

Arte
^!\

adopcraua altri , di che egli hauendo grande difpiacere > e dolore » era dìuentato faiJ!** tHm
sì ftrano, e fa(tidiofo,che né in cafa>nè tuora non poteua alcuno conuerfare con $/;w>
lui, & a Clemente (uo figliuolo vfaua moke ltraniezze>e lo faceua patire d'ogni

co(a. Per quefìo Gemerne haueado farro ài terra vna teda grande di Sua Eo?

celìenza, per farla di marmorper la (tatua dell* vdienza , chiefe licenza al Duca Starueiàut»

di partirfi per andare a Roma, per le (tramezze del padre; Il Duca dille, che non rate ** *****

gli mancherebbe. Baccio nella partita di Clemente, che gli chiefe licenza,non
t
?"Y

tJ^ '**"

gli volle dar nulla » bench'egli fuue in Firenze di grande aiuto , ch'era quel gio- *
l CCiQ*'

uane le braccia di Baccio in ogni bifogno, nondimeno non fi curò »che le gli le-

uaiTe dinanzi. Arnuato il giouane a Roma contro a tempo , sì per gli ftudij, e sì

per i difordini, il medefimo anno fT morì, lafciando in Firenze di fuo, quali fini*

Ca, vna tefta del Duca Cofimo-di marmo *la quale Baccio poi pofe fopra la por*

ta principale di cala tua nella via de'Ginon , & è bellilHma . Lafciò ancora Cle*

niente molto inanzi vn Chrifto morto , che è retto da Nicodemo è Baccio ri-

tratto di naturale: le quali itarue, clic fono aliai buone , Baccio pofe nella Chie-
fa de' Serui , come al tuo luogo diremo . Fu. di grandiffima perdita la morte di statua dèi

Clemente a Baccio , & all' arte , Oc egli lo conobbe polche fu morto . Scoperfe Dio Pa4rt

Baccio l'Altare di S.Maria del Fiore, e la ftarua di D-so Padre fu b afimata: l'Alta* to*fim*t*»

re s'è reftato con quello, che s'è raccontato di fopra, ne vi fi è fatto poi aItro,ma

s'eattefoa feguitareilcoro. Erafi molti anni inanzi cauatoa Carrara vn gran ì*ccto pigli»

Eezzodi marmo alto braccia dieci e mezo, e largo braccia cinque, de! quale^ ™*m*rmoptr

attuto Baccio l'auujfo» caualcò a Carrara, e dette al padrone di chiegh era,fcu >/**** vn ai.

di cinquanta per arra, e fattone contratto, tornò a Firenze , e fu tanto intorno al £*"te **)***'

Duca,che per mezo della Duchefia ottenne di farne vn Giganre,il quale douef- mlla PtAi&*
(e metterli in Piazza (ul canto» doue era il Leone>nel quale luogo fi facefse vna
gran fonre, che gettafseacqua , nel mezo della quale fufse Nettuno fopra ilTua
carro, tira o da caualli marini ,e douelse cauarfiquefta figura di quello marmo»-
Di quella figura fect Baccio più d'vn modello , e rnoltrangli a Sua Eccellenza»

ftettefi la cofa fenza fare altro fino all'anno 1559. nel qual tempo il padror<__^
del marmo venuto da Carrara, chiedeua d'eflere pagato del reftaute,òche
renderebbe gli feudi 50. per romperlo in più pezzi , e farne danari, perche
haueua molte chiede . Fu ordinato dal Duca a Giorgio Vafari , che facelTè pa-

gare il marmo.
. Ilche intefofi peri'àrte , e che il Duca non haueua ancora-* U*r.a{<cin

dato libero il marmo a Baccio , fi rifenrì Benuenwo , e pai mente l'Amman* entsfe«m*t*

nato» pregando eia fchedqno di loro il Duca, di fare vn n odel'o a concor- trissnts$m.-

lenza di Baccio» e che: Sua .Eccedenza fi degnallc di dare il marmo a colui,.

cht
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che nel modello tnoftrafle maggior virtù . Non negò il Duca a nefluno il fare il

modello , né* tolfe la (petanza > che chi fi portaua meglio > non porefle eflerne il

facitore» Conofceua A Duca, che la virtù, e'1 giudicio, e*l diiegno di Baccio era

ancora meglio di nefluno Scultore ,di quelli » che lo (eruiuano , pur ch'egli ha-

uefse voluto durare fatica»& haueua caro quella concorrenza,per incitare Bac-

cio a portarli meglio, e fare quel ch'egli poteua , II quale vedutati addofloque-

fta concorrenza , n'hebbe grand.ffimo trauaglio , dubitando più della difgratia

del Duca, che d'altra cofa,e di nuouo fi mi(e a fare modelli. Era intorno alla-*

Ducheflfa ailìduo» con la quale operò tanto Baccio, che ottenne d'andare a Car-

rara, per dare ordine , che il marmo fi conducefse a Firenze* Auiuato a Carra-

ra, fece icemare il marmo tanto, (econdo ch'egli haueua difegnato di fare , che

lo ridufse molto mefehino, e tolfe l'occafione a sè> & a gii altri ,& il poter farne

homai opera molto bella, e magnifica. Ritornato a Firenze , fu lungo combat-

timento tra Benuenuto» e lui, dicendo Benuenuto al Duca , che Baccio haueua

guaito il marmo, manzi ch'egli l'hauelse tocco . Finalmente la Duchessa operò

tanto, che'l marmo fu fuo» E di già s'era ordinato, ch'egli fufse condotto da

Carrara alla marina , e preparato gli ordini della barca , che lo condufse fu per

Arno fino a Signa . Fece ancora Baccio murare nella loggia di Piazza vna (tan-

Csrttnì d'ai- za , per lauorarui dentro il marmo . Etinquefto mezo haueua mefsomanoa
cuni quadri farc cartoni, per fare dipingere alcuni quadrisene doueuano ornare le ftanze del
pel faU^o pa iazzo de'Pitti. Queìti quadri furono dipinti da vngiouane chiamato Andrea
de &"*•

^ 4e\ Minga , il quale maneggiaua afsai acconciamente 1 color; . Le fiorie dipinte

drUelonttT» "«'quadri furono hcreatione d'Adamo, e d'Eita,e l'efser cacciati dall'Angelo di

Andre*'
%

dtl Paradifo} vn Ncè,& vn Moisè con le tauole, i quali finiti, gli donò poi alla Du-

Ming*. chefla , cercando il fauore di lei nelle fue difficoltà , e oontrouerfie . E nel vero

fé non furie (lata quella Signora , che lo tenne in piedi , e lo amaua per la virtù

fua » Baccio farebbe cafeato affatto ,& harebbe perfa interamente la gratia del

Duca. Seiuiuafi ancora la DuchelTa aliai di Baccio nel giardino de'Pitti, dou'el-

la haueua fatto fare vna grotta piena di Tartari , e di fpugne congelate dall' ac-

LAtari di qua,dentroui vna fontana, dotte Baccio haueua fatto condurre di marmo a Gio.

Bacth nel Fancelli fuo creato, vn pilo grande, & alcune Capre,quanto il viuo,che gettano
gUrdiao de' aCqUa t e parimente col modello fatto da fé (tetfo per vn vinaio , vn villano, che
Puh, commef-

yuora vn }>ar jie pjeno d'acqua . Per quelle cofe la Duchefla di continuo aiuta-

Ltnheff'*
ua»e fauonua Baccio appreilo al Duca , il quale haueua dato licenza finalmente

a Baccio , che cominciale 1! modello grande del Nettuno , per lo che egli man-

dò di nuouo a Roma , per Vincenzo de' Rolli , che già s'era partito di Firenze,-

con intentione, che gli aiutafse a condurlo. Mentre , che quefte cofe fi andaua-

no preparando , venne volontà a Baccio di finire quella (tatua di Chrirto mor-

to , tenuto da Nxodemo s il quale Clemente fuo figliuolo haueua tirato inan-

zi: percioche haueua intcfo ,che a Roma il Buonarori ne finiua vno , il quale^j
TimfeeUfl*- haueua cominciatoin vn marmo grandedoue erano cinque figure>per metter-
tua di chrijlt

jQ -

n sharia Maggiore alla fua fcpoltura. A quefta concorrenza Baccio fi mef-

7on'°)

r
* ^ a ^auorare il mo con ogni accuratezza, e con aiuti, tanto che lo finì. Et anda»

C%eì!m "de"
ua cercando in quello mezo per le Ch>cfe principali ài Firenze d'vn luogo , do-

Serut , i

fabrica

frttwm,

dalla
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dalla Ducheffa concetterò il luogo a Baccio> fenza fpofTeflarfi del padronato , e

delle infegne> che vi erano di cala loro : e {blamente gli concederò , che egli fa-

ceta vn'Aitare di marmo > e fopra quello mettefle le dette lìatue , e vi facefle la

fepoltura a* piedi . Conuenne ancora poi co* Frati di quel Conuento dell'altre

cofe appartenenti all'vfhciarla • In quello mezo faceua Baccio murare l'Altare»

&ilbaiamento di marmo, per metterui su quefteftatue» e finitolo ,difegnò

mettere in quella fepoltura> doue voleua efser mefso egli> e la fua moglie , l'of-

fa di Michelagnolo fuo padre>le quali haueua nella medefima Chiefa fatto por-

re > quando e' morì in vn depofno .* quelle offa di fua padre egli volle pietofa-

mente mettere in detta fepoltura . Doue auucnne » che Baccio » ò che egli pi*

gliafse difpiacere j de alteratione d'animo ne! maneggiar l'ofsa (di fuo padre > ò
the troppo s'affaticafse nel tramurarc quell'ofsa con le proprie mani, e nel mu-
rare i marmi , ò l'vno » e l'altro infieme > fi trauagliò di maniera» òhe (entendofi

male,& andatofene a cafa ,& ogni dì più aggrauando il male » in otto giorni fi
ln 9H*Pe 6H^

morì,efsendo d'età d'anni 71. elsendo (tato fino all'hora robufto, e fiero, fenza J^/^'JJ^
hauer prouato molti mali mentre ch'ei vifse. Fu fepolto con hon^wate efequie»

e pollo allato all*ofsa di iuo padre nella fopradetta fepoltura da lui medcHmo
lauorata» nella quale è quello Epitaffio

.

T>. O. M.

BACCIVS RANDINELL. DIVI IACOBI EQVES *»*&*$*'.

SVB HAC SERVATORIS IMAGINE,

A SE EXPRESSA» CVM IACOBA DONIA

VXORE CIVIESCIT. AN. S.MDLIX.

Lafciò figliuoli mafehi , e remine » i quali furono herech di molte facoltà, di sttot di/ini
terreni, di cafe, e di denari , le quali egl i lafciò loro :& al mondo lafciò 1* opere bmnijfimì .

da noi deferi t re di Scoltura > e molti di legni in gran numero » i quali fono ap-

jprefso i figliuoli» e nel noflro libro ne fono di penna, e di matita alcuni > cheJlj dnfraJH ri-

non fi può certamente far meglio . Rimafe il marmo del Gigante in maggior nmuHti fri
contela »che mai» perche Benuenutoera fempre intorno al Duca > e per virtù Scultori ftprm

«l'vn modello picciolo>che egli haueua fatto voleua che'l Duca glielodeista .
il *»****o d*i

Dall'altra parte 1"Ammannato, come quello che era Scultore di marmi » e fperi-
fé*"*' J^

mentalo in quelli più che Benuenuto , per molte cagioni giudicaua , che a lui
'*f*

t0 ***'

«' appartenefse queft* opera • Auuenne » che a Giorgio bifognò andare a Ro-
ma col Cardinale figliuolo del Duca > quando prefe il Capello , il quale hauen-
<ào l'Ammannato dato vn modello di cera » fecondo che egli defideraua di ca-

lure del marmo quella figura , & vn legno , come era appunto grofso » e lon-

gone largo » e bieco quel marmo , accioche Giorgio lo mofìrafse a Roma a Mi-
chelagnolo Suonatoti , perche egli ne diede il parere fuo? e così mouefse il

Duca a dargli il marmo » il che tutto fece Giorgio volentieri » quello fu cagio-

ne , che il Duca diede commififìone » che fi turafse vn'arcodella piazza , cche
rAmmannato faccfse vn modello grande > quanto haueua a efsere il Gig-nte»

Jntejp
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Incelò ciòBenuenuto > tutto infuna a ualcò a Pifa » doue era il Duca, doue di-

cendo lui , che non poteua comportare ,chc la virtù fua folte conculcata da chi
era da manco di lui , e Che defideraua di fare a concorrenza dell* Ammannato
vn modello grande nel medefimo luogo , volle il Duca contentarlo , e gli con»
cede, ch'ci fi turafle l'altr'arco della loggia > e fece dare a Benuenuto le mate»
rie» acciochc facefi* , come egli voleua il modello grande a concorrenza dell*

Ammannato . Mentre , che quefti maeftri attendeuano a fare quelli modelli »

e che haueuano ferrato le loro danze , fi che né Fvno > né l' altro poteua veder*
ciò» che ti compagno faceua,benche fuflero appiccate"inficme le ftanzefi dello
maeflxoGio. Bologna Fiammingo Scultore? giouane di virtù, e di fierezza non

Cmmrmì mcno»crle alcuno de gli altri. Coftui ftando col Sig. Don Francefco, Principe di

fui modello Firenze, chiele a Sua Eccellenza di poter fare vn G.gante, che fermile per mo-
li' vn Q\g*nn dello della medefima grandezza del maimo,& il Principe ciò gli conceiJe. Non
fmtb . peritala. già maeftro Gio.Bologna d'hauere a fare il Giganre di ma ì mo,ma vole-

ua almeno inoltrare la fua virtù) e farli tenere quello, ch'egli era , Hauuta !a_*

licenza dal Principe , cominciò ancor' egli il fuo modello nel Conuento di San-
ta Croce* Non volle mancare di concorrere con quelli tre, Vincenzo Danti
Perugino Scultore giouane di minore età di tutti , non per ottenere il marmo

,

ma per inoltrare l'animofità,e l'ingegno fuo . Così meflofi a lauorare di fuo nel-

le cafe di M. Aleilandro di M. Otrauiano de* Medici , condulTe vn modello con
molte buone parti grande, come gli alti i . Finiti ì modellando il Duca a vede-
re quello dell'Ammannaro , equello d Benuenuto, e pacciutogl< più quello
dell'Ammanato, che quello di Benuenuto, fi rilolu^, che l'Ammarinato hauelse

il marmo, e facefle il Gigante, perche era più giouane di Benuenuto, e p'ù pra-

tico ne* marmi di lui. Aggi unfeall'jnclinatione del Duca Giorgio Vafari»il qua-
le con Sua Eccellenzafece molti buoni vffiaj per l'Ammantiate vedeodolo,oI-

tre al faper fuo , pronto a durare ogni fatica, e fperando , che per le fue manifi
vedrebbe vn'opera eccellente finita inbreue tempo . Non volle il Duca allhora

vedere il modello di maeftro Gio. Bologna , perche non huiiendo veduto di fuo

lauoro alcuno di marmo, nò gli pareua, che Ci gli potefse per 'a prima fidare così

grande imprefa, ancorché da molti Arr efici,e da altri huomini di g udicio inten-

eiefscche'l modello di coflui era in molte parti migliorcche gli alrr -,Ma fé Bac-
cio fufse ltato vino, non farebbono irate ria que' maeftri tante conrefe , perche

a lui lenza dubbiofacebbe tocco a ù-q 1 modello di terra, Se il G gante di mar-
mo. Quell'opera adunque tolfe a lui li morte , ma la medefima gli dette »on_*

_ . . ^. picciola gloria, perche fece vedere in que' quattro modelli, de' quali fu cagione

ìnfer\*

tm
Bc l non e ŝele vmo ^ ,ccio,che Ci f celli io, quanto era migliore il di!egno,e'i giu-

t„ t
dicioyt la vutùdi co!u:,che pofe Hercole* Cacco quali viui nel matmo in piaz-

za ; la bontà della quaie opera molto più hanno feoperta , & illustrate l' opere »

le quali dopo la mone di Baccio h inno fitte quefti altri, i quali benché Ci iìano

portati lodabilmente, non peto hanno potuto aggiugnereal buono,& al bello»

-„. , che pofe egli nell'opera fuaJl Duca Cofi.no poi neile nozze d Ha Regina Gio-

la Sai» Teli
uannA d'Auftria fua nuora , dopo la morte di Baccio (erte anni c ha firto nella.*

Vdie*z.s,ter ^a 'a g l
'*nde finire l'vdienza , della qua'e riabbiamo ragionaco Jt i fopra , comin*

mutata 'dal cuta da Baccio, e di tal finimento ha voluto , che fia capo Giorgio Vafari , il

¥*f»ri % quale ha cerco con ogni diligenza di rimediare a moiti difetti , che farebbero

Itati in leu s'elia fi feguiuua > e fi finiua fecondo il principio » e primo ordine^

fuo.
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fuo. Così quell'opera imperfetta , con l'aiuto eh Dio , s'è condotta hora ai fine»

& effi arricchirà nelle fue iiuolre> con l'aggiunta di nicchile di pilaftri, e di fta-

tue> porte ne'luoghi loro. Doueancoia, perche era meda bieca, e fuor di fqua-

dra > damo andati pareggiandola, quanto è itato pcflìbile, e l'habbiamo alzata

affai con vn corridore (opra di colonne Tofcane , e la (tatua di Leone comincia-

ta da Baccio, Vincenzo de'RofTì Tuo creato l'ha finita . Oltre a cioè fiata quell*

opera ornata di fregiature piene di (tucchi, con molte figure grandi , e picciole»

€ con imprefe, & altri ornamenti di varie forti -, e fotto le nicchie ne'pammenti

delle volte fi fono fatti molti fpartimenti varij di flucchi , e mojte belle inuen»

tioni d'intagli-, le quali cole tutte hanno di maniera arricchita quell'opera , che

ha mutato forma, & acquiftato p ù gratia, e bellezza aitai. Imperoche dotie^j

fecondo ild:fegno di prima , eflendo il tetto della (ala alto braccia zi. i'vdienza

non s'alzaua più, che 1 8. braccia , fi che tra lei , e*l tetto vecchio era vn vano in

tnezo di braccia trè;hora fecondo lordine noftro,il tetto della lala s'è alzato tan-

to, che fopra il tetto vecchio è ito dpdici braccia , e fopra I'vdienza ài Baccio , e

di Giuliano di braccia quindici ', così tremane braccia e alto il tetto hora della

fala. E fu certamente grande animo quello del Duca Cofimo, a rifolueifi di fa-

re finire per le nozze fopradette. tutta quella opera in tempo di cinque me inai-

la quale mancaua più del terzo.» volendola condurre a pei fetticne, &infinoa
quel fermine dou'ella eraall'hora , era arriuara in più di quindici anni . Ma non
folo Sua Eccellenza fece finire del tutto l'opera di Baccio , ma il refto ancora di

quel > che haueua ordinato Giorgio Vafan , ripigliando dal bafamento , che ri-

corre (opra tutta quell'opera, con vn ricinto di balauftri ne'vani, che fi vn corri-

dore, che palla fopra quelto lauoro delia fala, e vede di fuori la piazza, e di den-

tro tutta la fala . Così potranno i Principi , e Signori (tare a vedere fenza effere

veduti, tutte le fefte» che vi G faranno, con molto commodo loro,e piacere» e ri-

tifai fi poi nelle camere , e caminare per le fcale fecrete , e publiche per tutte le

flanze del Palazzo . Nondimeno amolfi è difpiaciuto il non hauere in vn'opera

sì bella » e sì grande metto in ifquàdra quel lauoro , e molti haurebbono voluto

fmurarlo, e rimurarlo poi in ifquadra. Ma è fiato giudicato, che ila meglio il

feguitare così quel lauoro , per non parere incigno contro a Baccio , e proion-

tuofoj & harenio dimoili e, chVnon ci baila (Te ranimo di correggere gli errori,

e mancamenti rrouati, e fatti da altri. Ma tornando a Baccio,diciamo,che le vii- cottimi di

tu fue fono (tate fempre coiiofciute in vira, ma molto più faranno conofeiute, e Baccio»

defìderate d> pò la morte . E molto più ancora farebbe egli fiato viuendo cono-

feiuto quello, ch'era, & amaro,fe dalia natura hauefle hauuto gratia d'effere più

piaceuole,e più corte(e;perche l'efTere il contrario, e molro villano di parole,gli

toglieua la gratia delle pei (one,& ofeurana le fue virtù, e facetia, che dalla gen-

te erano con mal'animo, & occhio bieco guardate l'opere fue, e perciò non po-

teuanomai piacere. Er ancorché egli fermile quello, e quel Signore ,e fapcfse

feruire per la fua virtù,faceua nondimeno i feruin] con tanta mala gratia, che^>

niuno er?.,che grado di e ò gì fipefle. Ancora il dire fempre male,e biafìmare le

cofed'altn,eva cagione,che nefsur.o lo poteua patire,e doue altri gli poreua ren*

dere il cambio, gli erarefo a doppio, ene'Magrftrati, fenza rifpetro ,a'Cittadini

diceua villania»* da loro ne riceuè parimente. Piatiua, e ftigaua d'ogni cofa vo-

lentieri^ continuamente vifse in pianti,e di ciò pareua,che triófafse.Ma perche

il fucidegnare, al che fi vede, ch'egli p;'ù,che ad altro attefe > fu tale, e di tanta

L 1

1

bon-
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' ; rftKÌjpmi bontà , che fupera ogni Tuo difetto di natura > e lo fa conofcere per huomo rato

*tl dijegno, di quell'arte» no: perciò non folamente lo annouenamo tra i maggicrj>ma fem-
pre riabbiamo hauuto nf petto all'opere fue,e cerco habbiamo non di <uia(tarle>

- ma di finirle» e di fare loro honore-, imperoche ci pare» che Baccio veramente (ìa

ài quelli vno , che honorata lode mentano > e fama eterna . Habbiamo ri-»

feruato nell'vlrimo di far menrione del fuo cognome, percioche egli

non fu tèmpre vno > ma variò >horade' Brandini hora de'Ban-
dmelii facendoli lui chiamare -, prima il cognome de' Bran-

dini Ci vede mragl ao nelle (lampe > dopo il nome di

Baccio. D poi più gli piacque quello de'Bandi*

nelh»il quale inlìno al fine ha tenuto>e tie*

ne,dicendo,che i fuoi maggiori furo-

no de'Bandinelli di Siena>i qua»

li già vennero a Gaiuole»

e da Gaiuole » t Fi-

renze^:» .

Suoi cpgnom

VSMft

Tùie della vita di Baccio Bandinelli Scultore FwsntìnQ*

yiTA
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VITA T^ r \ v L I A N O R V r I A R D I N IPITTORE FIORENTINO.
Ra ri inanz all'attedio di Faenze in si ,. ran nuiufo mol-

tiplicati gli huomini, che i Bórghi k>i ghitfìmi* ch'erano

fuori di ci tfcuna porrà , infieme con le Chiéfe » Monalìeri »

oc Hofpirah, erano quafì vn'altr. Gftà haèitara da moire c - ..

honeuoli pcTone , e da buoni artefici di i iure le fTn»come '"
[

an
f
M '

che per lo p ù follerò meno agiati , che quei' de la Cir à > ^ ftreJf
e là fi ftefsero con manco fpefe ^i gabelle , e d'altro . In_^ *•

vnotf£quefti lobborghi. Adunque fuori della porrà a F.ienza > nacque Giu-

liano Bugiardini, e ficome hailfiiaha farro i fuoi p a flati, vi hai .-io infine all'

Anno 15x9. che tutti furono romeati. Ma inanzij efsende gioumetro, il

L 1 1 z prm-
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Fu difettalo Piillcipi ^e'fuoiftudijTù nel giardino de' Medici > in su la piazza di S. Marra

,

di BertJdo
nc* <

l
lla ' e Seguitando d'imparare l'arce fotro bertoldo Scultore, prefe amicitia, e

ùcuhere .
tant<i Utetta famigliarità con Michelagnolo Buonaroti, che poi fu fenittré dà lui

F« a/wa/o da molto amato . Il che fece Michelagnolo, non tanto perche vedefse in Giuliano
Michelagnolo. 'vna profonda maniera di difegnare» quanto vna grandiffima diligenza»& amo-

re» che poitaua all'arte . Era in Giuliano oltre ciò vna certa bontà naturale » &
vn certo femplice modo di viuere lenza malignirà> ò inuidia,che infinitamente
piaceua al Buonaroti , Ne alcun notabile difetto fu in collui, (e non che troppo

GìuHauomol. amaua l'opere , ch'egli (leflfofaceua . E fé bene in quello peccano commune-
to *m*torts mente tutti gli huomm , egli nel vero paflaua il (egno , ò la molta fatica", e dili-ddh opere fin genza , che metteua in lauorarle , ò altra , qual fi falle di ciò la cagione ; Onde*"'•

Michelagnolo vfaua di chiamarlo beato,poiche pareua Ci contentafle di quello,
che (apeua j e fé dello infelice » che mai di niuna tua opera pienamente fi fodif-
faceua . Dopo > c'hvbbe vn pezzo attefo al difegno Giuliano neldetco giardi-
no, (lette pure infieme col Buonaroti, e col Grannacci » con Domen-co Grtllan-
dai,quando faceua la Capella di S.Maria Nouella . Dopo crefciuto, e fatto aliai

Comìncio a ragioneuole mae(lro,fi ridufle a lauorare in compagnia di Mariotto Albertmclli
Ukorarem co. m Guaifon la . Nel.qual luogo finì vna cauola.che hoggi è all'entrata della por-

vEhaS**.
U * Sanra Mana MaSglorc di Firenze

, dentro la quale e vn Sant'Alberto Fra-

hntlli .
* te ^*armelitano , che ha fotto 1 piedi il Diauolo in forma di donna » che fu opera
molto lodata. Soleuafi in Firenze,auanti l'afledio del 1 5 3 o. nel fepellire i mor-
ti, ch'erano nobili,e di parentado, portare inanzi al cataletto, appiccati intorno
a vna tauola, la quale p >rtaua in capo vn fachmp, vna filza di drapelloni, i quali
poi nmaneuano alla Chiefa, per memoria del defunto,e della famiglia . Quan-
do dunque morì Comno Ruccellai , il vecchio, Bernardo, e Palla fuoi figliuoli

,

penfarono, per far cofa nuoua, di nò far drapelloni,ma in quel cambio vna ban-
diera quadra di quattro braccia larga, e cinque alta, co alcuni drapelloni a i p;e-

r*rie pitture di, con l'arme de' Rucellai . Dando eflTi adunque a fare quell'opera a Giuliano,
da lutfattu egli fece nel corpo di detta bandiera quattro figuront grandi , molto ben fatti

,

!" j'7^° cioè S.Colìmo, e Damiano, e S. Pietro, e S.PaoIo, le quali furono Pitture vera-
"* mente belliilìmce fatte con più diligenza.che mai fuflTe Hata fatta altr'opera in

drappo. Quelle, & altre opere di Giuliano, hauendo veduto Mariotto Alberti-
nclli,e conofciuto,quanto fufie diligente in ofleruare i difegni,che fé gli mette-
uano innanzi, lenza vfcirne vn pelo, in que' giorni , che Ci difpofe abbandonare
l'artcgli lafciò a finire vna tauola, che già F.Bartolomeo di S.Marco, fuo cópa-
gno,& amico haucua lafciata Solamente difegnata,& ombrata con l'acquerello
in fui geilb della tauo!a,ficome era di fuo coftume . Giuliano adunque meflbui
mano,con eflrema diligenza, e fatica condufse quefl' opera , la quale fu allhow
polla nella Ghiefa di Sangallo,fuori della porta, La quale Chiefa,e Conuento fu
poi rouinato per l'afledio, e la tauola portata dentro, e polla nell' Hofpitale de'
Preti in via di Sangallo. Di li poi nel Cóuento di S.Marco,Sc vltimamente in S.
Giacomo tra folli , a canto a gli Alberti , doue al preiente è collocata all'Altare
maggiore . In quella tauola è Chriflo morto, la Maddalena, che gli abbraccia i

piedi,e S.Gio.Euangelifla,che li tiene la tetta, e lo foflicne fopra vn ginocchio.
Vi è fiinilmence S.Pietro, che piagne, e S.PaoIo, che apprendo le braccia, con-
templa il fuo Signore morto . E per vero dire, condufse Giuliano quella tauo-
la con tanto amore? e con tanta auuertenza,e giudicio, che come ne fu allhora »

cosi
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C-I ne faià femprc > & a ragione , forrimamente lor'aro . E dopo quella hui a

Ghriftofaro Rinieri il rapimento di Dina in vn quadro, (tato lafciato fimi] men-

te imperfetto dal dettò Fra Bartolomeo i Al quale quadro ne fece vn'altro fimi-

le> che fu mandato in Francia . Non molto dopo , eflendo tirato a Bologna da__j

certi amici fuoi> fece alcuni ritratti di naturale ; & in S.Francefco dentro al Co- ,

ro nuouo in vna Capella, vna tauola a olio,dentroui la Noftra Dona, e due San-
Ta"o!a * °"°

ti,cbe fu allhora tenuta in Bologna,per non edemi molti maeftri,buona,e lode- jrmct rco in
uole opera. E dopo, tornar d a Firenze, fece per non so chi , cinque quadri della $c/0£„a ,

vita di NoPr^ Donna > 1 quali fono he ggi in cafa di maeftro Andrea Pifquali , cinque q*t*-

Medico di Sua Eccellenza, £>. huomo finge Iariflìmo . Hauendogli dato Mefler dn delia vita

PallnRucellaia fare vna tauola, che dout uà porfial fuo Altare in S.Maria No- ddlaMadon-

uelia,GiuLano incominciò a fami entro il martirio di S.Catcrina Vergine,mae na *nFire\e.

gran cofa , la tenne dodici-anni fra mano > né mai la condurle in detto tempo a
Jn vn 1uai™

iine,per non hauere muentione, ne fapere, cerne farfi le tante varie ccfe,che in
s

'
Catten

\

quel martirio interueniuano,e fé bene andaua ghiribizzando fen pre, come pò- mai dilani,™
terono Ilare quelle ruore,e come doueua fare la iaetta,& incendicene l'abbru- ht utntiont'per

Ciò,tuttaMia m jrando quel!c,che vn giorno haueua fatto l'altro» in tanto tempo £nir/a in ter*

non le diede mai fine. Ben'è vero ,che in quel mentre fece moltecofe,e fra l'ai- minediu *n*

tre a Meffer Francefco Guicciardini , che allhora eflendo tornato da BoIcgna,fi ni.

ftaua in villa a Montici, fenuendo la fua ftori3> il ritrai to di lui, che formgliò af Variefue Ptt~

fai ragioneuolméte,e piacque molto.Similmente n trofie la Signoi a Angiola de* turt>e ***r**-

Roffi» forella del Conte di S.Secondo, per Io S'g. Alefiandro Vitelli fuo marito» *' *

che allhora eia alla guardia ài Firenze.E per Mtfler Ottauiano de' Medie ^rica-

ttandolo da vno di F.Baftiano del Piombo, ntrafse in vn quadro gràde,& in due

figure intiere, Papa Clemente a ledere,e F.Nicolò della Magna in piede. In vn*

altro quadro ntrafse fimifmenre Papa Clemente a federe , & innanzi a lui ingf-

nocchioni Bartolomeo Valori, che gli parla, con fatica » e patienza incredibile

.

Hauendo poi fegretamere il detto Mefser Ortauiano pregato Giulano, che gli

ritraefse Michelagnolo Buonaioti,egli mefsoui mano, poi c'hebbe tenuto due
hore fermo Michelagnolo , che fi pigliaua piacere de'ragioname: ti di colui, gli Scherme dei

difse Giuliano ; Michelagnolo, fé volete vederui fiate su, che già ho fermo l*a- suonarcu,mi»

ria del vifo. Michelagnolo nzzatofi, e veduto il ritratto, difse ridendo a Gielia- tre Giultano

no , che diauolò hauete voi fatto, voi mi hauete dipinto con vno de gli occhi in f*teu» il fu»

vna tempia»auuertiteur vn poco. Ciò vdito, poiché fu alquanto flato fopra di sé bratto »

Giuliano, & hebbe molte volte gnardàtoit ritratto, & il viuo,rifpofe fui faldo,

a me non pare» ma ponereui a fed'ere,& io vedrò vn poco megho dal viuo scegli

e così. Il Buonarotr,che conofceua onde veniua il diretto,& il poco gindiciodel

Bugiardino » fi rimifefubitoa federe ghignando . E Giuliano riguardò molre^
volte hora Michelagnolo ,& hora il quadro , e poi leuato finalmente in piedi »

difse ; a me pare, che la cofa flia si, come io l'ho difegnata» e che il viuo mi mo
(tri cosi. Quello è dunque, foggi unfe il Buonaroti, difetto di natura , feguitate»

enon perdonate al pennello , ne aliane . E così finito queffo quadro > Giulia-

no Io diede a efso Mefser Ottauiano, infìeme col ritratto di Papa Clemente» di

mano di F.Eafliano,ficome volle il Buanarotr,che l' haueua fatto venire da Ro>
ma • Fece poi Giuliano , per Innocenrio Cardinale Cibò » vn ritratto del qua-
Ào»nel quale già haueua Rafaelleda Vi bino ritratto Papa Leone , Giulio Car*

«finale de' Medici}& il Cardinale de* Rolli • Ma in cambio del detto Cardinale
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de' Rolli, fece la certa di eflo Cardinale Cibò , nella quale fi portò molto bene »

econdulleilquadro tutto con molta facica , e diligenza. Ritratte fimilmente
Tabernactto

aHhora Cencio Guafconi,giouane in quel tempo beìliffìmo , E dopo fece all'ol*
a frefco diti. mQ a Cartello vn Tabernacolo a frefco,alla villa di Baccio Pedoni,che non heb-

fioco'di^no

l

be molto difegno, ma fò ben lauorato con eftrema diligenza. In tanto folleci-
toco i

el •
Cancj | pa[{a Rucellai a Hnire la fua tauola» della quale fi è di Copra ragionateli

Cifoluè a menare vn giorno M:chelagnolo a vederla» e così condottolo, dou* egii -

l'haueua, poiché gli hebbe raccontato con quanta rauca haueua fatto il lampo»

Che venendo dal Gelo, fpezza le ruote>& vecide coloro» che le girano,& vn So-
le» che vicendod* \ na nuuola» libera Santa Caterina dalla morte » pregò libera-

mente Michelagnolo » il quale non poieua tenere le nfa> vdendo le fciagure del
Buonaroti, e

pOUClo Bcigardino» che volefTe dirgli» come farebbe otto, ò deci figure piinci*
Tribolo aiuta ^ ^ngLn^ a quefta tauola » di Soldati, che fteffino in fi'a a vfo di guardia, & in

d°i 7 CaterL
acto dl ^ugg re » dicati , feriti , e morti

;
percioche non (apcua egli ,come fargli

m t

* " feortare in modo , che tutti potettero capire in sì ftretto luogo nella maniera »
"

' che fi era imaginato,per fila . 1! Buonaroti adunque, per compiaceig i,hauen«

do compallione a quel pouer' huomo , accodatoli con vn carbone alla tauola »

contornò de' primi fegni , fchizzati (blamente , vna fila di figure ignude mara-

uigliofe, le quali in diuerli geftì feortando, variamente ca(cauano,chi in dietro»

e chi innanzi» con alcuni morti , e feriti , fatti con quel gìudicio ,& eccellenza »

che fu propria di Michelagnolo . E ciò fatto , fi partì r.ngratiato da Giuliano, il

quale non molto dopo» menò il Tribolo 'uo amici(lìmo a vedere quello, che il

Buonaroti haueua ratto, raccontandogli il tutto. E perche, come fi è detto,ha-

ueua fatto il Buonaroti le lue figure (olamente contorniate , non potena il Bu-

giardino metterle in opera, per no vi edere, ne ombre, ne alrro,quando fi rXol*

uè il Tribolo ad aiutarlo , perche fatti alcuni modelli in bozze di terra , i quali

códuile eccellentemente,dando loro quella fierf zza,e man. eia, che haueua da-

to Michelagnolo al di(egno>con lagiadma,che è vn ferro intaccatole gradinò»

acciò fuflerocrudette, & haueflìno più forza , e così fatte, le diede a Giuliano.

Ma perche quella maniera non piaceua alla pulitezza , e fantafia dei Bugiar-
Gmhanolo £nQt partito, che fu il Tribolo , egli con vn pennello , intingendolo di mano in,

guajt* .

mano nell'acqua , le lalciò tanto , che leuatone via le grandine , le pulì tutte ;

Di maniera, che doue i lumi h.uieuano a feruire per nrratto , e fare l'ombre più

crude» Ci venne a leuare via quel buono, che ùcein l'opera perfetta . II che ha-

uendo poi intero il Tribolo dallo dello Giuliano, li nfe della dapoca femplicità

di quell' huomo j II quale finalmente diede finita 1* opera in modo , che non fi

conofccche Michelagnolo la guardaife mai

.

In vkimo Giuliano eflendo vecch o » epouero, e facendo pochilTìmi lauo-

Pbture in v» ri , fi tnife a vna (frana , & mei ed. bile fatica» per fare vna pietà in vnTaber-
Tahtrnfuoi» nacolo , che haueua a ire in Ifpagna , di figure non molto grandi , e la conduf-
condotte con

fe con ranra dil genza > die pare cofa (frana a vedere , che vn vecchio di queir
rara diltgen

cta haue^e tin[a paCienza ]n fare vna sì fatta opera , per l'amore, che all'arte

^blVz»
VtC

'

Porraua « Ne* portelli del detto Tabernacolo , per moftrare le tenebre, che

None capric- furono nella morte lei Saluatore , itc<: vna notte in campo nero » ritratta da_A

eio/ameatedi- quella» che è nella Sagreftia di S.Lorenzo, di manodiM'chelagnolo. Ma
pinta» perche non ha quelia (tatua altro legno, che vn Barbagianni, Giuliano fcher-

zando intorno alla (tu Pittura della notte » con l' inuentione de' (uoi concetti

,

vi
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fi fece vn frugnuolo da vccellare a'cordi la notte» con !a lanterna 5 vn pentolino

di quei, che.fi portano la notte, con vna candela.ò moccolotcon altre cofe fimi-

li} e che hanno che fare con le tenebre > e col buio » come dire berertini, cuffie»

guanciali, e Pipistrelli ? Onde il Buonaroti, quando vide quell'opera»hebbe 9^9

frnafceliare delie rifa > considerando con che urani capricci haueua il Bugiardino

arricchita la (uà notte. Finalmente effondo ferapre ftato Giuliano vn'hutì*

jno così fatto, d'età d'anni ìettantacinque fi morì , e tu fepellito nella Mom dì Gin*

Chiefa di S. Marco di Firenze Tanno 1 550. Raccontando vna iiam
ì

voltaGiuliano al Bronzino d'hauere veduta vna belliffima

donna » poiché l'hebbe infinitamente lodata % dille il

Bronzino, conoscetela voi ?*Nòn» rifpofe » maè
belhflìma » fate conto » ch'ella fia vna

Pittura di mia mano»

e

bafta-j.

%spc della vita di Giuliano Bugiardipi Tittwtfl

tiiA
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VITA DI CHRISTOFARO GH CRARDI, DETTO DOCENO,
DAL BORGO S. SEPOLCRO, PITTORE.

Enrre, che Rafaelle da! Colle del Borgo S. Sepolcro, il qua-
le fu difcepolo di Giti! io Romano,e gli aiutò a lauoiare a—

»

frelco la (ala di Coftanrino nel Palazzo del Papa in Roma;
& in Mantoua le fiatile del T. dipingeua , eflendo tornaro

al Borgo la tauola della Capella di S.Gilio, & Arcanio,nel-

la quale fece , imitando efso Giulio , e Rafaelle da Vrbino»

la Refuirernone diChrifto , che fu opera molto lodara
; &

vn'altra tauola d'vn' Afsonta a i Fiat de' Zoccoli , fuori del

Borgo ,& alcun'altre opere per i Frati de' Serui a Città di C ?ftel!o -, mentre (di-

co'» | ^>elle quelle >& altre opere lauoraua nel Borgo fua patria , acquiftandofi
r

rie-

y$^Jte.T^l

wmi
-~f E^T~^/-' jP ^T^—

g- fiasco «S
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ricchezze, e nome > vngiouane d

5

anni ledici , chiamato Chriftofaro ,e pei lo-
orinine 4»

pranome Doceno figliuolo di Guido Gheraidi , «uomo (P honoreuole famiglia chrijlofaro .

in quella Città » attendendo per naturale inchnanone,con molto profitto-, alla su^ frtmitf
Pittura, difegnaua, e colonua così bene, e con tanta grana* ch'era vna marau; fmtranìglio\t

filia.Perche hauendo il lopeadetto Rafaelle veduto di mano di cottili alcuni ani- *ell* tmuri^

mali,come Cani,Lupi>Lepii,e vane lorri dVccellwe pefci molto benfatti, ève- Suot cefimni

tutolo di dolcìfiìma contu rfatione, € tanto faceto, e mottcggteuok* , come che ^tace"01
.*.' . .

fufse attratto nel viuere^e viuefse quafi alla rìlofofica, fu molto contento d
1
ha- *?(*' £

uere<uaamiftà,e che gli pratica(se,per imparare,m bottega. Hauendo dunque,
otilìmfnnU^

Cotto ia dXciplina di RifaellcdifegnaioOhiirtofaTo a tcun tempo,capitò alBoi Lj(W *

fioilRolso>col quale hauendo fatto amicicia,.&: hauutodc'fuoi di'egni, (budiò

Doceno fopra quelli con molta diligenza» parendogli { comequeiochenoa.»

haueua veduto altri, che di mano di Rafaelle) cheiuflino>caine etano in vero»

belliffimi» Macotalefludiofùda lui interrotto; perche andandoGiouanni de'

Turnni dal Borgo? alihora Capitano de' Fiorentini-, con vna banda di Soldati

Borghcfi, e da Città di Cartello , alia guardia di Firenze , afsediata dall'esercito '^
r

!j^^
'*

Imperiale, e di Papa Clemente, vi andò fra gli altri Soldati Chriftofaro, efsendo*
*

ftatoda molti amici fuor fularo . Ben'è vero -, che vi andò non meno con animo

d' hauerea ftudiare con qualche comodo le cole di Firenze,che di militare, ma

non gli venne fatto>percne Giouanmfuo Capitano hebbe in guardia non alcun

luogo della Citta, ma i balhoni del monte di mora. Finita quella guerra,efsédo

non molto dopo alla guardia di Firenze il Sig. Alefsandro Vitell da Città di Ca~

hello, Cristofaro tirato da gli amici, e dal delìderio di vedere le Pitture , e Scul-

turedi quella Citrà,fì mife, come Soldaro,fn detta guardia*, Nella quale mentre

dimoraua, hauendo intefo il Sig.Alefsandro da Batnfta della Bilia Pittore»e Sol-

cato da Città di Cartello, che Chriftofaro attendeua alla Pittura , & hauuto vn

bel quadro di (uà mano , haueua difegnato mandarlo con detto Battila della

Siila,econ vn'airroBattifla fimilmente da Città di Cartello, a lauorare dilgraf-

fìtee di pitture, vn giatdino,e loggia,che a Città di Cartello haueua comincia-

to. Ma efsédofwmcntre fi muraua ildettogiatdino,mortoquello,ckinfuoluo

go entrato Paltro Battirta , per alihora , che fé ne iufj>e cagione , non fé ne fece

altro . In tanto efsendo Giorgio Vafari tornato da Romane trattenendoli in Fi-

renze col Duca Aiefsandro,in(ino a che il Cardinale H.ppolito fuo Signore tor-

nafse d'Vngheria, haueua haunto le ftanze nel Cóuento de' Serui, per dar prin-

cipio a fare certe ftorie in frefeo de' fatti di Cefare , nella camera dei canto del

palazzo de' Medici ,doueCiouanni da Vdinehnueua di ftucchi, e pitture fatta

fa volta, quando Chrirtofaro hauendo conofciuro Giorgio V alari nelBorgo mmgn
Tanno 1 5 itf • quando andò a vedere colà il Rofso,doue l'haucua molto accatez- ^ yA ?

zato,fi nfoìuè di volere ripararli con e(so lui,e con si fatta commodità attende-

re atfartc molto p.ù,che non haueua fìtto per lo paflato, Giorgio dunque ha-

uendo ptaticatocó lui, vn'anncch'egli rtette feco, e t rollatolo foggetro da farli

valen.' huomo,e ch'era di dolce,e piacenole conuerfationce lecondo il fuo gu-

fto , clipolc grandiflìmo amore ', onde hauendo a ire non molto dopo, di com-

miftìone del Duca ^lefsandro,a Città di Cartello , in compagnia d'Antonio da

Sangallo, e di Pier Francelco da Vitetbo , i quali erano Itaci a Firenze , per fare

il Cartello , ouero Cittadella , etornandolene , faceuano la via di Città di Ca-

rtello, per riparare le mura del detto giardino del Vitelli, che minacciauano

M mm roui-

nmai e
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rouina, menò feco Chriitofaro ; Acciò difegnato, ch'effo Vafari hauefie, e fpa$
tuo gli ordini de' fregi , che s* haueuano a fare in alcune ftanze > e umilmente le

Stm Ultori RQi iC > e Partimtntì d'vna ftufa, & altri Schizzi per le facciate delle loggie,egli,e

a colorito in Battifta fopradetto il rutto conduceftero a perfettione . Il che tutto fecero tati-

città di c*- to bene, e con tanta grana, e maflìmamente Chnftofaro >che vn ben pratico, e

fiello condotti nell'arte confumato maeftro, non harebbe fatto tanto . E che è più , fpenmen-
con malta lo . candofi in quell'opera, fi fece pratico oltre modo, e valente nel difegnare, e co-
h •'

lorire . L'anno poi 155^. venendo Carlo V. Imperadore in Italia, & in Firenze»

come altre volte (1 è detto , fi ordinò vn' honoratiflìmo apparato , nel quale al

Vafari , per ordine del Duca Aleflandro fu dato carico dell' ornamento della»-*

porrà a Se Pietro Gattolini , della facciata in teda di via Maggio, a S.Felice ìii~j

piazza, e lei frontone, che Ci fece fopra la porta di Santa Macia del Fiore. Et ol-

tre ciò d'vno ftendardo di drappo, perii Cartello, alto h . a i'iindeci,e lungo

quaranta, nella doratura del quale andarono cinquanta 1 1 H pezz> d' oro.

Rebbi munti Hora parendo a i Pittóri Fiorentini , & altri , che in quelle apparato s* adopera-

Hegli, appara- uano, ch'elio Vafari falle in troppo f.more del Duca AleflTandro» per farlo rima-

ri di Firta\e "nere Con vergogna nella parte , che gli toccaua di quell'apparato, grande nel
per la venuta vero , e faticofa , fecero di maniera , che non (\ potè feruire d' alcun maeftro di

di cario v. e Mazzonene, né di giouani, ò d'altri, che gli aiutallero in alcuna cofa, di quelli»
mfa Maio . ch'erano nella Città . Di che accortoli il Vafari , mandò per Chnftofaro , Ra-

nelle dal Colle , e per Stefano Veltroni dal monte Sanfouino , fuo parente^j >

E con il coftoro aiuto, e d'altri Pittori d'Arezzo, e d atr ri luoghi, condufTe le fo-

pradette opere. Nelle quali Ci portò Chnftofaro di maniera, che fece ftupire

ogi'vno) facen io bonors a se , &c al Valari , che fu nelle dette opere molto lo-

dato . Le quali rinite , dimorò Chriitofaro in Firenze moki giorni , aiutando al

Trattato di medeiimo nell' apparato , che fi fece per le nozze del Duca AleiTandro , nel Pa-

ribelHone non lazzo di MefTer Ottauiano de' Medici ; Doue fra l'altre cole condurle Chrifto-
riuelats d*-> faro vn' arme della Ducheflfa Margherita d'Auftria » con le palle abbracciate da

**i vn'Aquilabelliftima, e con alcuni putti molto ben fatti . Non m
fenda ftato ammazzato il-Duca A !eflandro>frifatto nel Borgo vn trattai di dire

vna porta della Città a Pietro Strozzi, qua lo venne a Seftino -, e fu perciò feri-

to da alcuni Soldati borghefi fuorufeiti a Chriitofaro , pregandolo , che in ciò

volelle efsere in aiuto loro . Le quali lettere riceuute, fé ben Chriitofaro non
accorgenti al volere di coloro, volle nondimeno, per non far lor male, più rofte

Pà che è bm> (tracciare , come fece> le dette lettere , che palefarle jcome fecondo le leggi, e

dito con aitri bandi doueua, a Gherardo Gherardi> allhoia commiflario per il Sig. Duca Cofi-

tomphei^ Cimo nel Borgo . Cefsati dunque i rumori , e hfaputafi la cofa , tu darò a molti

borghefi, Cx in f» àgli altri a Doceno, bando di ribello. Eni Sig. Alefsandro

Vitelli, che fipen lo, come il fatto ftaua, harebbe potuto aiutarlo, noi fece,per-

che fufse Chnftofaro quali forzato a fermrlo nell'opera del fuo giardino a Città

di Ca tei In, del quale hauemo di fopra ragionato . Nella qual feruitù hauendo

Si riiitffé con confumato molto tempo fenza vtile, e fenza profitto, finalmente , come difpe-

Alfrifuonifci rato , li ndufse con altri fuorufeiti nella villa di S. Giuftino > lontana dal Borgo
:ia 5. Giufti vn miglio, e mezo, nel dominio della ChiefaTe pochuTimo lontana dal confino
m • de' Fiorentini . Nel qual luogo , come che viflefsecon pericolo, dipinte all'

Abbate Bufoli ni da Città d. Caftello , che vi ha bellilfime , e commode ftan-

ze* vna camera in vna torre, con vn fparcimento di putti , e figure > che (corca-

no
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ao al difotto in su molto bene, e con grottefchej fellonie mafchere belliflìme, T>tueU%io :

u

e più bizzarre , che fi poffino imaginare ; La qual camera fornita » perche piac- alcune p*a%e

que all'Abbate, glie ne fece fare vn'altra . Alla eguale desiderando di fare alcuni *«» m*[ùm
ornamenti di ftucco , e non hauendo marmo d.\ far poluere per melcolarla , gli ^i'/*^»*»
(eruirono a ciò molto bene alcuni fallì di fiume, venati di bianco,la poluere de'

quali fece buona, e duniTìma prefa. Dentro a i quali ornamenti di ftucchi , fece

poi Chriftofaro alcune ftorie de'fatti de'Romani,cosi ben laucrate a fre(co,che

tu vna marauiglia . In que' tempi lauorando Giorgio il tramezo dei la Badia di "^
Camaldoli a frefeo di fopra, e per da bailo, due tauole , e volendo f.ir loro vn'or-

namento in frefeo pieno di ftorie , harebbe voluto Chriftofaro appre'Iodisè,

non meno per farlo tornare in gratia del Duca , che per feruirfene . Ma non fu

poftìbilej ancorché Metter Ottauiano de' Medici molto fé n'adoperale col Du-
ca, farlo tornare,sì brutta information e gli era ftata data de'portamenti di Chri-

ftofaro . Non effendo dunque ciò riufeito al Valàri , come quello , che amaua
Chriftofaro, fi m;fea far'opera di leuarlo almeno da S.Giuftma ; dou'egli con-*

altri fuomfoti ftaua in grandiftìmo pericolo. Onde hauendo l'anno 1 5 3 9. a fa-

re per i Monaci di Monte Oiiueto, nel Monaftero di S.M;chde in Bofco , fuori

di Bologna, in tefta d'vn Refettorio grande, tré tauole a olio > con tré ftorie lun-

ghe braccia quattro l'vna, &c vn frego intorno a frefeo , alto braccia tre , con_^
venti ftorie dell' Apocali(Ie,di figure picciolce tutti iMonaitenj di quella Con- Sciamato
gregatione ritratti di naturale , con vn parcimenco di grottefche , 8c intorno a *'» Bologntu

ctafcunafineftra braccia quattordici di felloni, con frutte ritratte, di naturale; *<*lv*f*rì-

fcrifTe fubito a Chriftofaro > che da S. Giuftino andai!e a Bologna , infìeme con
Battifta CungijBorghefe ,e fuo compatriota ,il quale haueua anch'egli feruito.

H Vafari fette anni. Coftoro dunque atriuati a Bologna , doue non era ancora

Giorgio arriuato, per edere ancora a Camaldoli, doue fornito il tramezo,faceua

il cartone d'vn deporto di Croce, che poi (ece , e fu in quello fteflb luogo meflo

all' Altare maggiore , fi mifeio a ingeftare le dette tré tauole , & a dar di mefti-

ca , infino a che orriuaflfe Giorgio., il quale haueua dato commiftìone a Dattero

hebreo , amico di Meifer Ottauiano de' Medici , il quale faceua banco in Bolo-

gna,' che prouedefTe Chriftofaro, e Battifta di quanto faceua loro bifogno. E
perche efto Dattero era gentiIiffimo,e coitele molto,faceua loro mille cornino»

dita , e cortefie » perche andando alcuna volta coftoro in compagnia di lui per

Bologna affai domefticamente , & hauendo Chriftofaro vna gran maglia in vn'

occhio, e Battifta gli occhi groftì, erano cosi loro creduti hebceùcome era Dat- .

^t^ttìtt

tero veramente . Onde hauendo vna mattina vn cc.l/a nolo a portare , di com- ^ff^ f
miftione del detto hebreo, vn paio di calze nuotie a Chriftofaro , giunto a! Mo-

cre^, x,„

naftero, dille a eifo Chriftofaro, il quale fi ftau.ì alla porta a vederci far le limofi- ire0%

'

rie- Mefier-e, mi fapreftì voi infegnare le ftanze di que'due hebrei dipintori , che,,

qua entro lauorano ? Che helxei, e non hebrei» dille Chnftofaro,che hai da fa-

re con «ft© loro ? ho a dare , rilpofe colui » quefte calze a vno di loro , chiamato

Chriftofaro. lo fono huomo da bene, e migliore chriftiano, che non Iti tu . Sia

come volete voi , replicò il calzaiuolo , io diceua così > percioche , cl f re che voi

fete tenuti, e conofeiuti per hebrei da ogn'vno, quefte voftre ar:e ,che non fo-

no del paefe > mei rarTermauano . Non più , dille Chriftofaro , ti parrà , che noi

facciamo opere da chr/ftiani . Ma per tornare all' opera , arriuato il Vafari in_j Suoi Uuori

Bologna, nonpalsò vn cieie» ch'egli difegnando, e Chtjftofaro > e Battifta-» 1» S« Mufal*

M ni m 2 ab-
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m Bofco fatti abbozzando le tauole con i colori, die furono- rutte tre fornite d'abboafcare caia

*n compagni* moka lode di Chriftofaro » che in ciò fi porco benifìTmo . Finite d'abbozzare le

del Vafari y e tauole j,fi mifemano al fregio , il quale fé bene doueua tutto dà se lauorare___^
d'aitrt, Chriftofaro, hebbe compagnia, percioche venuto da Camaldoli a Bologna Ste-

fano Veltroni dai Monte Sanfouino » cugino del Vafari >c*haueua abbozzata la.

tauola del Deporto, fecero ambidue quell'opera infìeme, e fantobene »che riu-

lìt rar* nelle (ci marauigliofa . Lauoraua Chriftofaro le grottefthe tanto bene r che noiL»
giottefcbe. fi poteua veder meglioi ma non daua loro vna cen a fine , che hauefle perfetti©-
c«nconm\*. ne . £ per contrario Stefano mancaua d'vna certa finezza, e gratia » percioche le

tra Stefano* pennellate non faceuano a vn tratto reftare le cofe a iluoghi loro, onde* perche

era molto patienre, fé ben duraua più fatica, conduceua finalmente le lue grot*

ci 25"
' ° te ĉne con P1U diligenza , e finezza . Lauorando dunque coftoro a concorrenza

ree» profitto* ^°Pera di quefto fregio» tanto faticarono l'vno > e l'altro > che Chriftofaro impa-

adamendut* rò a ^mxe ^a Stefano , e Stefano imparò da lui a eflere più fino , e lauorare dau#

Maeftro. Mettendofi poi mano a i felloni grofIì>che andauano a'mazzi intorno

alle fineft;e,il Vafari ne fece vno di fua mano,tenendo manzi frutte naturalr,per

ritrarle dal viuo. E ciò fatto , ordinò , che tenendo il medefirao modo Chrifto-

faro, e Stefano , feguitaflero il rimanente , vno da vna banda » e l'altro dall'altra

della firreftra -, e così a vna a vna l'andafiero finendo tutte , promettendo a chi di

loro meglio (i portade, nel fine dell'opera , vn paio di calze di fcarlatto ;
peiche

gareggiando amoreuolmente coftoro per l'vtile, e per l'honore , fi mifero dalle

cofe grande a ritrarre infino alle minutiffime »come migli , panichi , cocche di

finocchio, Scaltre limili, di maniera, che furono que'feftoni belliffimi» & ambi»
due riebbero il premio delle calze di fcarlatto dal Vafari, il quale fi affaticò

molto, oerche Chriftofaro facefie da fé parte de'difegni delle fioricene andaro-

no nel fregio ,ma egli non volle mai . Onde mentre » che Giorgio gli faceua dà
sè,condufle i cafamenti di due tauole con gratia , e bella maniera , a tanta per»
fettione>che vn Maeftro di gran giudicio , ancorché hauefle hauuto i cartoni

inanzi > non harebbe fatto quello , che fece Chriftofaro . E di vero non fu mai
Pittoresche facefse dà sé, e fenza ftudio, le cofe , che a coftui veniuano fattc_j»

Hauendo poi finito di tirare inanzi i cafamenti delle due tauole» mentre che il

Vafari conduceua a fine le venti ftorie delPApocalifscper lo detto fregio, Chri-
ftofaro nella tauola doue S.Gregorio ( la cui tefta è il ritratto di Papa Clemente
Settimo); mangia con que'dodici poueri,feee Chriftofaro tutto l'apparecchio del

mangiare molto viuamente» e naturaliffimo . Efsendofi poi mefso mano alfa

terza tauola, mentre Sretano ràceua mettere d'oro l'ornamento dell'altre due » fi

fece fopra due Capre di legno vn ponte, in fui quale , mentre il Vafari lauoraua
da vna banda invn Sole i tre Angeli ,. che apparuero ad Abraamo nella valica
Mambre,faceua dall'altra banda Chriftofaro certi cafamenti;Ma perche egli fa-

ceua fèmpre qualche trabiccoladi predelle , deferti , e tal volta di catinelle a n>
werfcio,e pento]e,fopra le quali fàliua,come huomo,a cafo»ch'egh erayauuenne»
che volendo vna volta difcoftarfi,per vedere quello, che haueua fatto»che man-

*' «T''*»/** catogli fotto vn piede>& andate fortofopra le trabiccole, cafeò d'alto j . braccia,
w-# iMdHtat e fi peftò jn modo»che bifognò rrargli fangue, e curarloda douero » altrimenti fi

farebbe morto. E che fu peggio, effendo egli vn'hnomo così fatto» e trafcurato»

fé gli fciolfero vna notte le fafeie del braccio » per lo quale fi era tratto fangue»

eoo tanto Aio pericolo, che fé di ciò non s'accorgew Stefano > ch'era a dor-

mire
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ìnìre feco» era f pacciato, e con tutto ciò fi hebbe,che fare a rinuenirJchauendo

fatto vn Iago di fangue nel letto % e fé IteiTo condotto quafi all' eftremo » Il Va- „

lari dunque prefone particolare cura» come fegli fufle (tato fratello , lo fece cu- G
77***

rareconelhemadiligenza, e Bei vero non bifognaua meno- E tutto ciò non fu
JJJJj^itop*

prma guarito» che fu finita del tutto queir opera s Perchetornato Chmffofaro a nugH9rw
S.Giuftino»fin* alcuna delle Itanzc d- quell'Abbate > iafeiate imperfette,- e dopo

fece a Città di Gattello vna tauola , ch'era ftara allogata a Bàtti Ita fuoamieiflì»

mo»tutta di fua mano, Et vnmezo tondo »che è fopia la porta del fianco di San

Fioridojcon uèfigure in frefeo. EfTenJopoi, per mezo di IvlefTei Pietro Areti-

no, chiamato Giorgio a Venetia a ordinarie fare per rGent!lhuomini,e Signo»

ri della compagna della Calza, l'apparato d'vnafcntuofiffìma , e molto magni-

fica fe(ta*e la leena d'vna comedia, fatta dal detto Mefler Pietro Aretino > per t

«letti Signori y egl. , come quello» che non poteua da fé folo condurre vna rant*

©pera»man« ò per Cht)llofaro,,eBattifl:aCungijfopradetti,.iqualiarriuati final-

dente a Venetia» dopo effere frati trafportati dalia fortuna del mare in Schiauo* * chiamato*

eia, tremarono , che il Vafari non folo era là manzi a loro arrivato , ma haueua Vtmtim dai

già degnato ogn colale non ci haueua fé non a por mano a dipingere. Hcuen- JjjjT * *

db dùnquei detti Signori della Calza, piefa ne) fine di Canareo >=vna cafa gran-
(httim*

de, che non era finita, anzi ncn haueua fé nenie muraprinc pali,& il terro,nel-

ib fpar o d'vna ftanza lurga fertanta braccia,e larga fed;ci,fece fare Giorgio due

erdmi di gradi di legname , alti braccia quattro da terra , fopra i quali haueuano

aftarele Gentildonne a federe ,E le facciate dalle bande diutfeciafeuna inquat--

«ro quadri di braccia, dieci l'vno, dittimi con nicchie di quattro braccia l'vna per

larghezza, c'entro le quali erano figure,lè quali nicchie erano in mezo a ciafeu^

Ba»due tei mini di iilieuo»al'tri brace a noue. Di maniera, che le nicchie eraro^ Tiefcrittion e

per ciafcuna banda cinque , Se i termini dieci , che in tutta la Ganza veniuano a de la»°rtMe9 '

effere dieci nicchie, venti termini , Se otto quadri di ftorie . Nel pr'mo de'quali *?*."
.

Va~

quadri»a man ritta»acanto alla feena, che tutti erano di chiaro feuro , era ngu- f^T
m ene-

nata per Venetia * Adria finta bellflìma ,in mezo al mare , e fedente fopra vno *

feogho , con vn ramo di corallo in mano $• Et intorno a effe ftaiiano Nettuno»

Tetiy Proteo, Nereo» Glauco, Palemone,& altri Diji e Ninfe marine , che !<_>
prefenrauano gioie , perle , St oro»& altre ricchezze del mare - Er oltre ciò vi'

erano alluni Amori» che tirauano faette »& altri , che in aria volando fpargeua-

co fiori r Sc ilrtfto del campo del quadro era tuttodì bellifllme palme . Nel fe-

condò quadro era il fiume della.Draua» e della Saua ignudi, con i loro vafì. Nel'

«*rzo era il Pò finto grclfo , e corpulento , con fene figliuoli , fatti per i fette ra-

ni, che di lui vfcendoymettono » come fuffeciafcun di loro fiume regio , ih ma*
fé. Nelquadroera fa Brenraycon altri fiumi del Friuli. Nell'altra faccia dirima

petto ali*' Adria era llfoladì Candia ydouc fi vedeua Gioue eflère allattato1 dàilì»

Capra ycon molte Ninfe intorno . A canto a queft'o, cioè dirimpetto alla Draua»
tra. il fiurnedèl Taglìamenro, & i Monti di Cadore -E fotto a queftb» «frrimper-

fsoai Pòvera' il lago Benaco, Se il Mincio, ch'cnrrauano in PÒ.- A laro a quello»e
«lìnmpettaiallàBrenta*eral

,Adice>&il Tcfino, enrranti in mare .- I quadri daP^

labanda 1 ina erano tramezari da quefte Virtù collocate nelle nicchie , Liberali-

tà» Concordiar Piera» Pace» e Religione.- Dirimpetto nell'altra faccia erano tipup

Fortezza» là Prudènza ciuilé, là Giuftitia, vna Vittoria con la guerra fotro ,& irr

nìxisno vna Carità. Sopra poi ciana cornicione; archjtraue ,& vn fregio pieno dr **$

lumi}-



4 <jt TERZA PARTE
.lumi » e di palle di vetro , piene d'acque flrillate , accioche hauendq dietro lumìp

rendefiero tutta la ftanza luminofa . Il Cielo poi era partito in quattro quadri,

larghi ciafcuno dieci braccia per vn verfo , e per l'altro otto i e tanto quanto te*

neiia la larghezza delle nicchie di quattro braccia > era vn fregio , che rigiraua

intorno intorno alla cornice , ck alla dirittura delle nicchie , veniua nel mezo di

tutti i vani, vn quadro di braccia tre per ogni verfo ; I quali quadri erano in tut-

to 23. fenza vno, che n'era doppio {opra la fcena > che faceua il numero di ven-

tiquattro} Et in quelli erano l'hore, cioè dodici della notte , e dodici del giorno»

Nel primo de'quadri grandi dieci braccia> il qual'era fopra la fcena , era il Tem-
po, che diipenfaua l'hore a i luoghi loro , accompagnato da Eolo Dio de' venti»

da Giunone , e da Iride . In vn'altro quadro era all' entrare della porta , il carro

dell'Aurora, che vfcendo dalle braccia a Titone, andana fpargendo rofe,mentre

«ito carro era da alcuni Galli tirato. Nell'altro era il carro del Sole. E nel quat-

Deu" htbht to era & carro della Notte, tirato da Barbagianni . La qual Notte haueua la Lu-

gran parte na in tefta, alcune nottole inanzi, e d'ogn'intorno tenebre . De'quali quadri fe-

Cknftofaro ce la maggior parte Chriftofarce C\ portò tanto bene,che ne redo ogn'vno ma-
ro» [un gran rauigliato ,€ malli irtamente nel carro della Notte, doue fece di bozze a olio

cde. quello, che in vn cerro modo non era pofiibile. Similmente nel quadro d'Adria

fece quei Moliti marini con tanta varietà , e bellezza , che chi gli miraua rima-

neua ftu {"ito, come vn par fuohaueile faputo tanto. In fomma in tutta quefl'

opera fi portò, oltre ogni credenza , da valente 5 e molto prattico dipintore, e^j
mailimamenre nelle grottefcbe, e fogliami.

Dipinge col Finito l'apparato di quella fefh,ftet ero in Venctia il Vafari,e Chi iftcfaro al-

Vnfnn in Cu- cuni meli, dipingendo al Magnifico M.Giouanni Cornaro il palco, ouerofoffit-

fa Lemuri, tatod'vna camera, nella quale andarono none quadri grandi a olio. Eflendo poi

pregato il Vafari da Michele S.Michele Arclvtertore Veroncfè di fermarli iii_»

Venetia , fi farebbe ioxC\ volto a (fami qualche anno : ma Chrrftofaro lo difuafe

fempre, dicendo, che non eia bene fermarli in Veneti?, doue non fi teneua con-

to del difegno , ne 1 Pietosi in quel luogo l'vfàuano , fenza che i Pittori fono ca-

gione! che non vi s'attende alle fatiche dell'arte , e che era meglio tornare a Ro-

ma, che è la vera fcuola dell'arti nobi!i»e vi è molto più nconolcura la vinù,che

ToniAnSan a Venetia, Aggiunte dunque alia poca voglia >che il Vafari haueua di Itami, le

Giuftmo. difuafioni di Chnltofaro» h partnono anundue. Ma perche Chnfiofaro,efiendo

ribello dello fiato di Firenze,non poteua fegukaie Giorg:o»fe ne tornò a S.Giu-

ftincdoue non fu fiato molto,facendo fempre qualche cofa per lo già detto Ab-

2ndi vi*Pe> bate»che andò a Perugia» la prima volta, che vi andò Papa Paolo Terzo, dopo le

rugi*. guerre fatte co'Perugini: doue nell' apparato , che fi fece per riceuere Sua Santi-

tà, fi portò in alcune cofe molto bene , e particolarmente ai portone dette di Fr.

Doue lattari Rinieri, doue fece Chrift:ofaro,come volle Monfignor della Barba, alihora qui-

mW apparato u j Gouernatore , vn Gioue grande iraro , Oc vn'altro placato, che fono due bei-
per la venuta

j 1Qime figure. E dall'altra banda fece vn'Atlantc col mondo addofib , & in me-
rf» Paole ///. ZQ a cJne feinine> che haueuano vna la fpada,e l'altra le bilance in mano. Le qua-

li opere , con molte altre , che fet e n quelle felle Chrifiofaro , furono cagione»

che fatta poi murare dal medefimo Pontefice la Cittadella -, MefTer Tibero Cri-

fpo , che alihora era Gouernatore, e Cartellano nel fare dipingere molte Iranze,

Lauorl nelle volicene Chri(tofaro;oltre quello, che vi haueua lauor.ito Latatio Pittore Mar-
ito* del-

cnjaiano infm'allhora>Yi lauorafle anch'egli. Onde Cbiiftofaro non foto aiutò al

fa Gittvteh °
"

detto
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'detto Laranzio , ma fece poi di fua mano la maggior parte delie cofe migliori» ?*» tfunerigli

che fono nelle ftanze di quella fortezza dipinte . Nella quale lauoiò anche Ra- *lnt m lueli

facile dal Colle, & Adone Doni d'Afcoh pittore molto prattico , e valente , che
tt>r* *

ha fatto molte cofe nella fua patria, & in altri luoghi. Vi lauoiò arche Torr afe-

del Papacello pittore Cortonefe ; Ma il medefimo,che fefìe fra lcro, e vi acquj-

ftaile più lode, fu Chnfkfaro -, onde rru,io in gratia da Làranzi© del detto Crif-

po, fu poi fempte molto adoperato da lui. In tanto hauendo il detto Cnfpo fat-

to vna'nuouaChiefetta in Perugia, detta S.Mana del Popolo, e prima del Mer- fittuuhtllij

cato , & hauendoui cominciata Latanzio vna tauola a olio , vi fece C hrifìofarc faetnS.My

di (uà mano tutta la parte di fopra , che in vero è bellìfllma , e molto da lodare .

J*
Pô

Eflendo poi fatto Latanzio,di Pittore Bargello di Perugia>Chi iOofaro fé ne ror '
efrh&m •

nò aS. Giugno, e vi fi flette molti meli pur lauorando per Io detto Sig.Abbate

Bufoìim . Venuto poi l'anno 1543. hauendo Giorgio a fare per lo Illufttifs. Car-

dinal Farnefe vna rauola aolio,pei la Cancellarla grande,^: vn'altra nella Chie-

fa di S. Agofiino, per Galeotto da Girone, mando per Chriftofaro , il quale an-

dato ben volentieri ,come quello »che ha ueua voglia di veder Rema , vi flette

molt mefi , facendo poco altro , che andar vedendo . Ma nondimeno acquiftò

tanto,che tornato di nuouoa S.Giufbnofece per capriccio in vna fala alcune fi-

gure canto belìe,chepareua, che l'hauefle ftudiate venti arni. D uendo pcian- Altri fan l*.

dareil Vafari l'anno 1545. a Napoli a fate ai Fraudi Monte Oli ceto vi: Rcfet- uoriàti, t8/u-

tono di molto maggiore opera, ch^ nò fa.quello ài S.Michele in Bofco di Bolo- fono.

gna,mandò perChrtftofaro,Rifaelle dai Colie,e Stefano fopradetti fuoi i-rrici>e

creati-, I quali turci fi treuatono al tempo determinato in Napoli , eccetto Chri-

jftofàrorche retto per eflere ainataro . Tuttauia eflendo follecitato dal Vafari fi ChiamMtea

códufle in Roma per andare a Napoli» ma ritenuto da Borgognone fuo fratello, &«poh dal
^

che era anch' egli ftiorifcito,il quale lo voleuacódurre n Francia al feruigio del
v
*Jf

rt non vi

ColonelloGiouannidaTurrinojìi perde queli'occafione.Ma ritornato il Vafari £"' £2 'f*
l'anno 1 5 4^. da Napoli a Roma, r er fai e ventiquattro quadrighe furono man- ywJLjK/'*
dada NapolijepofH nella Sagriliia h S.G.o.Carbonaro; ne i quali dipinfe in fi-

gure d'vn braccio, ò poco più, (ione del Teftamento vecchio* e della vita di S.

Gio.Battifta : e per dipignere firnunente i portelli dell'organo del Pifcopio,che jnut \ n r> e2
erano alti braccia fei-, fi feruì di Chn(tofaro,che gli fu di grandiiTìmo aiuto,e co» ma n yar^
dufle figure, e paefi in quell'opere molto eccellentemente - Similmente hane- mi iaHoro 4'

uà difegnato Giorgio feruirfi di lui nella fala della Cancellarla ? fa quple fu di- shunt quadri

pinta con i cartoni di fua mano , e del tutto finita in cento giorni per lo Cardi- per tfapoli.

nal Farnefe,ma non gli venne fatto, perche amalatofì Chrifl ofaro, fé ne tornò a

S.Giuftino fubito, che fu cominciato a migliorare . Er il Vafari fenza lui finìla.

fala, aiutato da Rafaelie dal Colle,da Gio.B.uufta Bagnacauallo Bolognefe,da_-»

Rouiale, e Bizzera Spagnuoli ,e da molti altri (uoi amici, e creati Da Roma
tornato Giorgio a Firenze,e di lì douendo andare a Rimini, per fare all'Abbate

Gio. Matteo Faettani nella Ch'tfa de' Monaci di Monte Oliuero vna Capelli

a frefco,& vna tauola,pafsò da S.G luftino per menar feco Chnftofaro,ma l'Ab-

bate Bufolino, al quale dipigneua vna fala , non volle peraìlhoralafciarlo par-

tire, promettendo a Giorgio, che pi erto glie lo manderebbe fino in Romagna.

Ma non ottante corali promefle , frette tanto a mandarlo , che quando Chrifto-

faio andò , trouò eflo Vafari non folo hauer finito il opere di queH'Abbare__; v

ma haueua anco fatto vna tauola all'Aitar meggiore di San Francefcc d'Ali® i-

ni?>
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ni > per Metter Nicolò Marchefelli -, & a Rauenna nella Ghiefa di Ciaf!! > <à£

Monaci di Camaldoli, vn'altra tauola al Padre Don Romualdo da Verona, Ab-
bate di quella Badia . Haueua appunto Giorgio fanno 1550. non molto innan-

zi, fatto in Arezzo > nella Badia di Santa Fiorede' Monaci neri , cioè nel Refet-

torio^ ftoria delle nozze d'Hefter ; & in Fnenze nella Chiefa di S.Loienzo»al«

laCapella de' Martelli, la rauoladi S.Sigrfmondo, quando effondo creato Papa
Giulio III. fu condotto a Roma al feruigo d : Sua S.»na? à-. La doue pensò al lì*

curo col mezo del Cardinal Farnefe, che in quel tempo andò a dare a Firéze idi

rimettere Chriftofaro nella patria,e tornarlo in grada del Duca Cofimo. Ma nò
fu poffit>ile,onde bifognò,che il pouero Chriftofaro fi itefle cosi infino al 1 5 ^4?
Nel qual tempo eflendo chiamato il Vafari al feruitio del Duca Cofimo » le gii

porfe occaiìone di liberare Chriftofaro.H mena il Vefcouo de* Ricafoli, pe che

f nd^t* n ^P^1 di farne cofagrata a Sua Eccellenza,mefIo mano a far dipignerc d» chia-"

urteffìone del
ro fcuro ^ "è facciate del fuo palazzo, che è pofto in su la cofcia del ponte al-

VafUri , t>rejfi>
la Carrara ; Quando MeiTcr Sforza Almeni Coppiere , e primo , e più fauorito

ti Duca* cameriere del Duca» fi rifoluè di -voler fare anch' egli d:pignere di chiaro feuro »

a concorrenza > del Vefcouo, la fua cafa della via de* Semi. Ma non hauendo
trouato Pittori aPirenze » fecondo il fuo capriccio , fctifTe aGiorg:o Vafari > il

quale non era anco venuto aPirenzcchepenfafle airmuentione»eg!i mandaf-

ledifegnato quello, che gli pareua fi doudT- dipignere in detta fua facciata;

perche Giorgio» il qual'era fuo amiciiTìmo, e (iconofceuano infino quando aiti*

bidue ftauano col Duca Aleflàndro ; penlatoai ratto, fecondo le mifure della

facciata, gli mandò vn difegno di belliflìma inuentione , il quale a dirittura > da

capo a' piedi con ornamento vario , rilegatia , Oc abelliua le fineftre, e nempiua
con ricche florie tutti i vani della facciata . Il qual difegno dico , che contene-

ua, per dirlo breuemenre, tuttala vita dell' huomo, dalla nafeita per infino alla

tnorte, mandato dal Vafari a MefTer Sforza , gli piacque tanto , e parimente al

Duca, che per fare, egli hauefTe lafua perferrione , fi nfoluerono a non vota* >

che vi fi metterle mano fino a tanto, ch'elio Vafari nonfufle venuto a Firenze.

Il quale Vafari finalmente venuto, e riceuuro da Sua Eccellenza Illuitr,ffima, e

dal detto Mefler Sforzi con molte carezze,ficominciò a ragionare di chi poref-

fe efsere il cafo a condurre la detta Ceciata , Perche non lafciando Giorgio fug-

gire foccafinnr, difse a Mefser Sforza , che ninno era più atto a condurre quell*

opera, che Chr ;ftofaro ; e che ne in quella, ne parimenre nell'opere , che fi ha-

tieuano a fare in palazzo, pnteua fare fenzi l'aiuto di lui. Laonde hauendo di ciò

parlato Mefser Sforzaat Duca»dopo molte informationi rrouatofi,che il pecca-

to dì Chriftofaro non era sì graue,cotfera flato dipintogli di Saa Eccclleeza il

catiuello finalmente ribenedetro» La qual nuoua h uiendohauuta il Vafari »

ch'era in A ezzoariuederelapatria, e gli amici, mandò fubito vnoapoftaa
Chriftofaro.che di ciò n.ente fapeua, a dargli sì fatta nuoua-, ali'hauuta della»*»

quale fu per allegrezza quafì per venir meno .Tutto lieto adunque confefsan-

<Jo, n uì o hauergli mai voluto meglio del Vafari, fé n'andò la martina vegnen-

te da Città di Cartello al Borgo , doue prefentare le lettere della fua liberatone

al Commifsar o, fé n* andò a cafa del padre,doue la madre, & il fratello, ch<_a
molto inanzi fi era ribandito, ftupirono. Pafsati poi due giorni, fé n' andò ad A-
rezzo, doue fu riceuuto da Giorgio con p.ù fefla, che fé fufse (laro fuo fratello

,

come quelli , che da lui fi conofecua tanto amato ? eh' era rifoluto voler fare if

rima-
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timanente della vita con eflo lui . D'Arezzo poi venuti ambidue a Firenze, an-

dò Chriftofaro a baciar le mani al Duca> il quale lo vide volentieri , e redo ma-
rauigliato 1 percioche doue haueua penfato veder qualche gran brauo, vide vn'

homicciatto il migliore del Mondo -, umilmente eflendo moho (lato accarezza-

to da M. Sforza» che gli pofe amore grandiiTìmo> mife mano Chriftofaro alla-j

detta facciata -, Nella quale, perche non fi poteua ancor lauorare in palazzo, gli

aiutò Giorgio> pregato da lui,a fare per le facciate alcuni difegm delle (toricdi-

fegnando anco tal volta nell'opera (opra la calcina di quelle figure, che vi fono.

Ma le bene vi fono molte cofe ritocche dal Val ar,tutta la facciata nondimeno,

e la maggior parte delle figure,e tutti gli ornamenti, feftoni,& ouati grandi, fo«
]?acc;at4 l

no di mano di Chriftofaro,il quale nel vero,come fi vede» valeua ra ito nel ma- condotta JL
neggiare i colon in frefco, che fi può dire, e lo confefifa il Vafan , che ne fapelle Qhrtjìofaro .

più di lui. E fé fi fuffe Chriftofaro, quando era g.ouanetto , efercitato continua-

mente ne gli ftudij deil'atte
(
percioche non difegnaua mai , fé non q andò ha-

ueua a mettere in opera ) & haueffe feguitato animofamente le colè deli' arre

,

non harebbe hauuto pari . Veggendcli, che la pratica, il giudicio , e la memo-
ria gli faceuano in modo condurre le cofe fenz'altro ftud'o, eh' egli fuperaua_*

molti, che in vero ne fapeuano pai di lui. Ne fi può credere , con quanta prati-

ca, e preftezza egliconduceffe i fuoi lauori-, e quando fi piantaua a lauorare , e

luffe di che tempo Ci volerte, sì gli dilettaua , che non leuaua mai capo dal lauo-
s**f°"f"tn-

. , V ji / t- 1

r
n Atne net lanc-

io', onde altri li poreua di lui promettere ogni gran cola. Era oltre ciò tanto
rare

gratiofo nel conuerfare, e burlare, mentre, che lauoraua, che il Vafari (tana tal Stiòi cofimm
volta dalla mattina fino alla (era in lua compagnia lauorando lenza , che gli ve- puctuoli ,

nifse mai a ralhdio. Condufse Chriftofaro quella facciata in pochi meli, lenza

,

che tal volta flette alcune fettimane fenza lauorami, andando al Borgo a vede-

re,e godere le cole fue. Ne vogiio, che mi paia fatica raccontare gh fparcimen»

ti , e figure di queft' opera , la quale potrebbe non hauer lunghifsima vita , per

efsere all'aria molto (ottopoRa a i tempi fortunosi. Ne era afa. icafoinita,cho da D r

vna terribile pioggia, e grolfiffìma grandi rie tu molto orTefa» & in alcun luoghi éttisf^*
{calcinato il muro . Sono adunque in quella facciata tre fpa timenti . li primo tau

ìMt
'

è, per cominciami da baffo, doue fono la porta principale ,eledue fineftre. Il

fecondo è dal detto Dauanzale, infino a quello del fecondo fineffrato . E: il ter-

zo è dalle dette vltime fineftre, inlino illa cornice del retto : E fono oltre ciò 11

ciafeun fineftrato fei fineftrcche fi tino fette fpatij . E fecon io queuV ordine fu

diuifa tutta l'opera per dirittura, dalla cornice lei retto, infino in terra. A canto

dunque alla cornice deltetto, è in profpettiuà vn cornicione con menfole ,che

rifaltano Copra vn fregio di putti , lei de'qn ili , per la larghezza delia facciata ,

(tanno ritti » cioè fopra 1! mezo dell' arco di ciafeuna fineftra vno , e fòllengono

con le fpalle feftoni belliffimi di frutti, frondi, e fiori, che vanno dall' vno all'al-

tro i I quali fiori, e frutti fono di mano in mano, fecondo le ftagiotii > e fecondo

l'età della vita noltra, quiui dipinta . Similmente in fui mezo de' felloni, doue

pendono, fono altri purtim in diuerfe attitudini. Finita quella fregiatura, in

fra i vani delle dette fineftre di fopra, in fette fpatij, che vi fono, fi fecero i fette

Pianeti» coni fette fegni Celefti fopia loro per finimento, & ornamento.

Sotto il Dauanzale di quefie fineftre, nel parapetto, è vna fregiatura di vir-

tù-, che a due a due tengono fette ouati grandi , dentro ai quali ouati fono di-

Itae in iftorie le lette età dell' huomo, e ciafeuna età accompagnata da due
Nnn Vir-
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Virtù alei conuenicnti ; iti modo* che forco gli ouati »fràgli fpatij delle (inerìre

di Cotto » fono le tré Virtù Teologiche * e le quattro morali . E fotto > nella fre-

giatura»che è fopra la porta» e fìneitre inginocchiate s»fono le fette arti liberali»,

e ciafeuna è alla dirittura dell'oliato» in cui e la froria deti
i

erà>a quella virtù con»
ueniente j fic appretto» nella medeiima dirittura » le virtù inorali, pianeti > fegni»
altri corriiporuienti « Fra le rtneftre inginocchiate poi» è la vita attiua » e la con-
tempiatiua»con hiftorie* e ftatue > per mimo alla morte », inferno > & vltima re-
fuirettione noftra « E per dir tutto> condulle Giriftofaro quali folo tutta la cor-
nice, fé froni»e putti»6c i fette fegni de* Pianeti » cominciando poi da vn Iato,fe-

ce primieramente la Luna > e per lei fcct vna Diana » che ha il grembo pieno dà
flou » (imiti a Pvoferpina» con vna Luna in capo »& il fegno di Cancro fopra»*. »

Sotto* neli\)uato> dou e la (Iona dell* Lifantia * alla nafcitadehY huomo»fono al-

cune Balie, che lattano putti»e donne di partane! fetto»condotteda Chriftofa-
rocon molta gratta * E queftaouato èfaltenutadalla Volontà fola » che è vna.

giouane vaga» e bella» meza nuda, Fa quale eretta dalla Cantacene anch'Iella al-

latta putti * E lotto L'oliato ». nel parapetto » è la Grammatica »che infegna leg-
gere ad alcuni putti. Segue» tornando da capo, Mercurio col Caduceo»* coi fuo»

legno» il quale ha nell'oliato la Pueritia» con alcuni puttr, parte de"quali vanno
alla (cuoia?, e paste gjuocano» E quello è foftenuto dalla Verità», che è vna fan-

Giulietta ignuda,! urta pura*e femplice»la quale hi da vna parte vn maichiaper
ia Falfità,con varij focinti»e vifa bellifltmo»ma con gli occhi cauati in dentro» E
Jfotto Tonato delle finelke è la Fede, che con la delira battezza vn putto in vna
caca piena d acqua »e co la fìniitra mano tiene vna Groce»e fotto è fa Logica nel
parapetto»,con vn ferpente*e coperta da vn velo. Seguita poi il Sole figurato ir*

vn'Apollo»chehàlateftainìmano»5ciI fuo fegno nelL' ornamenta di fopra-» »

Nell*buato è l'Adolescenza in duegiouinetti »,che andando a para »f*vna faglie
con vn rama d'alma vn monte* illuminato dal Sole» e T altro fermandoli a me»
20 il camino a mirare le bellezze»cheha la Fraude dal mezo in su* fenza accor-
gerli ,.che lecuopre il vifo bruttiamo vnabelfa, e pulitamarcherà » e da tei >e.

dalle fue lufinghe fattacadere in vn prec;pitro..R.egge quella ouatal'Otiojche

e vn" huomo granone corpolentovil quale ti fìà tutto fonnacchiofo»e nudisi a gui-
fad'vn Sileno j. e la Fatica» in perfotud"vnrobu(ra, e faticante villano» che ha.

dattorno gTinitromenti dal alterare ia terra ; E quelli fono retti <fa qqella parte
(dell'ornamento^chefrà Te fineltre, dou'e la Speranza, che ha l'ancore a" piedi;;

e nel pacapettadi fofto,è la MuiTca,con varij (trumenti muhcali artorno.Segui~

fca inordine Venere» fy quale hauenda abbracciata Amore,labacia,& hàanch2

«Ila fopraiL fuafegno.. Nbll*ouato> che hifotto,è la ftorra della Giouentù» cioè
mgjouanenel mezoa federecon libri,, ftrumenri dà mrfurare»& altre cofe ap-
partenenti aldifegno * Scoltre ciàMapamondì » palle di Cofmografia » e sfere»
Dietro a Un è vna loggia»nella quale fona gionani »che cantando» danzando» e
fonando »fidaonobuontempo j Se vnconuitadi giouani tutti dati a* piacerlo-

f>all"vnade
y
làttè(oifenutaqxieita ouata dalla Cognitione di fé (tetfoja quale

&à intocnafefte^rrrHireyquadrantiae ubri*e (rguarda in.vnaspecchio »e dall'ai»

sto > dalla Fraude brutti ffima vecchia magra » e fdentat* ». Fa quale 6 ride d'«fla

Cogmrione»e coni bel la»e pul ita ma/cheta ir!va ricoprtuda il vifo » SottoToua»
«oèla Temperanza » coreviìrrenadacaaa^raiRtn^na^efottanePpatapertaia
Kcttorica^cfee e in-filacors l'altre r Segue»cacto qpdkMarte astngtaeoiu}



tlTA DI CHRISTOFARO GHERARDI. 467
tnolti trofei attorno, col legno fopra del Leone. Nei fao oliato, che è fotto >è la

Virilità, finta in vn*huomo maturo, mcflb in mezo dalla Memoria , e dalla Vo-
lontà, chegli porgono inanzi vn bacino d'oro, dertroui due ale, e gli inoltrano

la via della falute verfo vn mónte 5 E quello ouaro è fbftenuto dall' Innocenza»

che è vna giouanc con vn'Agnello a lato, e da:la Hilatità , che tutta leticante, e
ridente» fi moftra quello, che è veramente- Sotto i*ouato , fu le fineftre , è la_*

Prudenza» che fi fa bella allo fpecchio,& ha lotto nel parapetto la Filofofia. Se-
guitaGioue con il Fulmine, e con l'Aquila Ino va elio» e col fuo fegno fopra-..

Neil' ouatoè la Vecchiezza ,la quale è figurata in vn vecchio vedilo da Sacer-

dote , e ginocchioni dinanzi a vn'Altare , (opra il quale pone il bacino tforo eoa

le due ale - E quello ouato è retto dalla Pietà , che ricuopre certi putti nudi , e

dalla Religione ammantata di vefti (acerdotali . Sotto e la Fortezza armata » la

quale colando con atto fiero l'vna delie gambe fopra vn rocchio di colonna»

mette in bocca a vn Leone certe palle , Se ha nel parapetto di lotto PAfliologia.

L'vltimo de'fetre Pianeti e Saturno , finto in yn veediio tutto malinconico , che

fi mangia i figliuoli -, & vn Serpente grande , che prende con i denti la coda , il

quale Saturno ha fopra il fegno del Capricorno. Neli'ouato è la Decrepità, nel-*

la quale è finto Gioue in Cielo riceuere vn vecchio decrepito ignudo , e ginoc-

chioni, il quale è guardato dalla Felicità , e dalla Immortalità, die gettano nel

mondo le velìimenta. E* quello ouaro folìenuto dail* Beatitudine , la quaPè ret-

ta fotto nell'ornamento della Giuflitia, laqual'èa federe,& ha in mano lo Scet-

tro» e la Cicogna fopra le fpalle» con l'arme, e le leggi attorno-, e di fotto nel pa-

rapetto è la Geometria . Neil' vltima parte ca ballo ,che § intorno alle fineflre

inginocchiate» 3c alla porta è Lia in vna nicchia » per la vita àttiua , e dall'a'fra_j

banda del medefimo luogo l'Induflria, che ha vn corno di dòuitia, e due Ihmoli

in mano. Di verfo la portaè vna ftona»doue molti fabbricanti, architetti, e^__j

fcarpellin hanno manzi la porta di Cofmopoli, Città edificata dal Sig.Duca Co-
fimo, uell'Ifola dell'Elba, col ritratto di porto Ferra . Fra quella floria,& il fre-

gio, doue fono l'arti liberali, è il lago Trafimeno , al quale fono intorno Ninfe?

ch'efeono dell'acque con Tinche, Lucci, Anguille , e Laiche , & a lato al lago è

Perugia in vna figura ignuda, hauendo vn cane in mano , lo moftra a vna Firen-

ze, ch*C dall'altra banda , che corrifponde a quella , con vn'Arno a canto, che^,»

l'abbraccia ,egl; fa fella . E fotto quella è la vitacontemplatiua in vn'al tra Ilo-

ria, doue molti Filofofi,& Allrologhi mifurano il Cielo, e moflrano di fare la_j

ramina del Diua , & a canto nella nicchia , che è rincontro a Lia , e Rachel lua

furella, figliuola d. Laban, figurata per efla vita contemplatiua. L'vltima lloria»

la quale anrh'ella è in mezo a due nicchie » e chiude il fine di tutta l'inuentione,

e la Morte, !a quale (opra vn caual lecco , e con la falce ni mano , hauendo feco

la guerra, la pelle, e la fame, corre addofio ad ogni (orte di gente. In vna nicchia

e lo Dio Plutone , & a baffo Cerbero cane infernale-, e nell'altra e vna figura

grande »clfè refu (cita , ildìnouiffimod'vn fepolcro. Dopo le quali tutte cole,

feceChriflofavo fopra i frontefpicij delle fineflre inginocchiate , alcuni ignudi,

che tengono l'in prefedi Sua Ecceileuza,e lopra la porta vn'arme Ducale»lecui

lei palle iono foftehute da certi putti ignudi, che velando s'inttecciano per aria.

E per virimene ; i jfamehti dà ballo,fotto tutte le ftoriefece il medefimo Chri-

(lofaiol'imprefj di elsoMv'fser Sforza > cioè alcune Aguglie, ouero Piramidi

triangolari, che cofano lopra riè palle» con vn motto intorno, che dice IMMO
Nnn z BILIS.
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BILIS . La quale opera finita > fu infinitamente lodata'da Sua Eccellenza >e da

elio Mefler Sforza, il quale, come gentiliflìmo » e cortefe , voleua con vn dona-

talo d'importanza r; fiorare la virtù , e fatica di Chriftofaro , ma egli noi foften-

ne, contentandoti, e badandogli la gratia di quel Signore > che Tempre l'amò»

quanto più non faprei dire. Mentre , che quell'opera fi fcce9 il Vafari , fi come
Storie achia- tempre naueua fatto per l'adietro, tenne con effo feco Chriftofaro in cafadel
ro /curo nel Sig.Bernardetto de'Medici, al quale, percioche vedcua , quanto fi dilettaua del-
giardino di

|a pjrtura , fece elio Chriftofaro in vn canto del giardino , due ftorie di chiaro
B.-rnardetto

^ anQ < L»vna fu jj rapimento di Proferpina , e l'altra Vertunno , e Pomona dei
Ml

dell'Agricoltura; & oltre ciò fece in quell'opera Chriftofaro alcuni ornamenti

di termini* e putri tanto belli, e varij, che non fi può veder meglio. In tanto e(-

f endofi dato ordine in Palazzo di cominciare a dipingere , la prima cofa a che Ci

mife mano> fu vna fala delle danze nuoue ; la quale efiendo larga braccia venti,

e non hauendo disfogo, fecondo che l'haueua fatta il TafTo,p;ù di noue braccia»

con bella inuervzione fu alzata tré, cioè infino a dodici in tutto , dal Vafari fenza

muouere il tetto, che era la metà a padiglione. Ma perche in ciò fare, prima che

fi potelle dipingere andaua molto tempo imitare i palchi, & altri Iauori di quel-

la, e d'altre ftanze , hebbe licenza il Vafari d'andare a ftare in Arezzo due meli

infieme con Chriftofaro . Ma non gli venne fatto di potere in detto tempo ri-

pofarfi ; conciofia che non potè mancare di non andare in detto tempo a Corto-

Dipingc latto- na, doue nella Compagnia del Giesù dipinfe la volta , e le facciate in frefeo in-

ri a frefeo in fieme con Chriflofiro , che fi portò molto bene , e mafììmamente in dodici Sa-
Ccntna col crificj variati del Testamento vecchio , i quali fecero nelle lunette fra i peducci
Vafari, ^elle vo lte . Anzi per meglio dire , fu quafi tutta quella opera di mano di Chri-

ftofaro , non hauendoui fatto il Vafari , che certi fchizzi , difegnato alcune cofe

fopra la calcina , e poi ritocco tal rolra alcuni luoghi , fecondo che bifognaua_o.

Fornita queft'opera, che non è fé non grande, lodeuole , e molto ben condotta,

per la mol ra varierà delle cofe , che vi fono , fé ne tornarono amendue a Firenze

del mele di Gennaio l'anno 15 55. doue mefio mano a dipingere la fala de gli

Variefue PrV- Elementi,mentre il Vafari dipingeua 1 quadri del palco, Chriftofaro fece alcune
ture m Finn- imprefe, che rilegano 1 fregi delle tram, per lo rittcnelle quali fonotefte di Ca-

\e "*! Pala\- pricoMO, e Teftuggini con la vela, imprefe di Sua Eccellenza. Ma quello in che
\o Ducale. ^ mo ftro cottili marauigliofo, furono alcuni feffoni di frutte ,che fono nella fre*

giatura della traue dalla parte di fofto : i quali fono tanto belli , che non fi può
veder cofa meglio coloritale più naturale,efTendo mafììmamente tramezati da

certe maichere, che tengono in bocca le legature d' elfi feftoni , delle quali non

fi poflono vederne le più varie, né le più bizzarre . Nella qual maniera di Iauori

fi può dire,che f ufle Chriftofaro fupenore a qualunque altro n'ha fatto maggio*

re, e particolare profedìone.Ciò fatto,dipinfe nelle facciate,ma con i cartoni del

Vafari,dou'è il nafcimentodi Venere,alcune figure grandi, & in vn paefe molte

figurine picciole,che furono molro ben condotte. Similmente nella facciata, do-

ue gli Amori, piccioli, fanciullerti, fabbricano le faette a Cupido, fece i tré Ciclo-

piche battono i Fulm ni per Gioue . E fopra fei porte condurle a frefeo fei ouati

grandi,con ornamenti di chiaro fcuro,e dentro ftorie di bronzo, che furono bel-

iifiìmi .E nella medefima fala colorì vn Mercurio, & vn Plutone fra le fineftre»

che fono paramenti bellifTìmi. Lauorandofi poi a canto a quefta fala la came-
ra della Dea Opi , fece nel palco ,in frefeo , le quattro ftagioni > &oltre alle fi-

gure»
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gure» alcuni fedoni > che per la loro varietà» e bellezza > furono marauigliofi;

conciofiache, come erano quelli della Primauera » pieni di mille forti fiori , cosi

quelli deU'Eftate erano fatti con vn'infinità di frutti, e biade
;
quelli dell'Autun-

no erano d*vue, e pam pani, e quei del Verno di cipolle, rape, radici, carotte, pa-

stinache, e foglie fecche ,fenza , ch'egli colorì a olio nel quadro di mezo >dou'c

il carro d'Opi, quattro Leoni , che lo tirano , tanto belli , che non fi può far me-

glio; & in vero nel fare animali non haueua paragone. Nella camera poi di Ce-

rere, che è a lato a quefta, fece in certi angoli alcuni putti, e fettoni belli affatto.

E nel quadro del mczo ^ doue il Vafari haueua fatto Cerei e , cercante Proferpi-

na, con vr ia face di Pino acce/a, e fopra vn carro tirato da due Serpenti,condufi<

fé moite cote -* fine Chriltofaro d fua mano , per effere in quel tempo il Vafari

ammalato, & hauer lafciato fra l'altre cofe quel quadro imperfetto . Finalmen-

te venendoli a fare vn terrazzo, che è dopo la camera di Gioue , & a laro a quel-

la d'Opi, il ordinò di firui tutte le cofe di Giunone . E così fornito tutto l'orna-

mento di ftucchi con ricch. {Timi intagli» e var.'j componimenti di figure fatti>

(econdo i cartoni del Vafari , ordinò eflb Vafari , che Chrftcfaio conduiTe da fé

folo in fiefco quell' opera , defìderando , per effer cofa , che haueua a ve-Jerfi da

predo , e di figure non più grandi) che vn braccio , che fkefle qualche cofa di

bello in quello , ch'era fua propria profeilìone . Condufle dunque Chriftofàro

in vn'ouaro della volra vn f pofalirio , con Giunone in aria , e dali' vno de'lati in

vn quadro Hebe, Dea della giòuentù, e nell'altro Iride, la quale moftra in Cielo

l'arco celcfte. Nella medefìma volta fece tré altri quadri ,duepernfcontro,&

vn'altro maggiore alla dirittura dell' ouato , dou'è lo fpofalitio , nel quale è Giu-

none (opra il carro a federe, tirato da i Pauoni. In vno de gli altri due, che met-

tono in mezo queftcè la Dea della Peteftà,e nell'altro l'Abbondanza,col Cort

no della copia a'piedi . Sótto fono nelle facci e in due quadri , fopral'entrare di

due porte, due altre ftorie di Giunone, quando conuerre Io, figliuola d'Inaco,

fiume in Vacca , e Califfo in Orfa ; Nel fare della quale opera , pofe Sua Eccel- *er.'ut ' ac'

lenza grandiflìma affettione a Chriftofàro , veggendolo diligente, e follecito ol- q**ft9fomm*^

tre modo a lauorare , percioche non era la mattina a fatica giorno , che Chrifto-
™eV e

.
*,'

*£r r 1

1

,111 111 to del Duca»
aro era compano in fui lauoro, del quale haueua tanta cura , e tanto gli diletta-

uà, che molte volte non fi forniua di veftire, per andar via. E tal volta,anzi fpef-

fo auuenncche fi mife,per la fretta, vn paio di fcarpe (le quali tutte teneua fot- Scher%} gi+*

lo il letto) che non erano compagne, ma di due ragioni . Et il più delle volterà fofi di Ghrr*

haueua la cappa a rouerfcio, e la caperuccia dentro. Onde vna mattina compa- ft°f*r9>

rendo a buon'hora in su l'opera, doue il Sig. Duca ,ela Signora Duchefla fi fta-

uano guardando, & apparecchiandoti d'andare a caccia , mentre le Dame , egli

altri fi metteuano all'ordine , s'auuidero , che Chriftofàro al fuo folito haueua fa

cappa a rouerfcio, & il capuccio di dentro; Perche ridendo ambidue,difle il Du-
ca , Chriftofàro , che vuol dir quefto portar fempre la cappa a rouerfcio ? rifpo-

fe Chriftofàro , Signore io noi so, ma voglio vn dì trouare vna fegg/a di cappe?

che non riabbino ne diritto, né rouerfcio, e fiano da ogni banda a vn modo, per»

che non mi bafta l'animo di portarla altrimenti , veftendomi , & vfeendo cfj ca-

fa la mattina le più volte al buio , fenza che io ho vn'occhio in modo impedito»

che non ne veggio punto -, Ma guardi Voftra Eccellenza a quel, che io dipingo,

e non a corre io ve fto . Non rifpofe altro il Srgnor Duca , ma di lì a pochi gior-

ni gli fece fare vna cappa di panno finiflìmo,e cucirc>e rimendare i pez?. ; in mo-j

do>
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do> che non fi rcdcua né ritto, ne rouerfcio » & il collare da capo era lauorato da

paramani nel medefimo modo dentro, che d fuori, e così il fornimento,che^j
haueua intorno . E quella finita, la mandò per vn ihffiere a Chriftofaro, impo-

nendo,cheghe la deiTe da fua parte» Hauendo dunque vna mattina a buon'no-

ra riceuuta coftui la cappa, fcnza entrare in altre cerimonie, prouata,che fé la-fù

diite allo ftaffiere, il Duca ha ingegno, digli, che la ftà bene. E perche era Chri-

ftofaro della perfona fua trafcurato , e non haueua alcuna cola più in odio » che

hauerea metterli panni nuoui ,ò andare troppo ftringato , e (fretto, il Vafari»

che conofceua quell'humore, quando conolceua , ch'egli haueua d'alcuna forte

di panni bifogno , glie li faceua fare di nafcolo , e poi vna mattina di buon'hora

porglieii in camera , e leuare 1 vecchi , e così era forzato Chriftofaro a veftirfi

quelli, che vi trouaua . Ma era vn follazzo marauighofo darlo a vdire , mentre

era in collera, e fi veftiua i panni nuoui : Guarda , diccua egli, che aflaffìnamen-

ti fon quefti , non fi può in quello mondo viuere a fuo modo ; può fare il diauo*

lo ,che quefti nemici delle commodità fi diano tanti penfien ? Vna mattina fra

l'altre, eflendofi meffo vn paio di calze bianche,Domenico Benci Pittore,cht_j

lauoraua anch'egli in Palazzo col Vafari , fece tanto , che in compagnia d'altri

fiouani menò Chriftofaro con elfo feco alla Madonna dell' Impruenta . E così

auendo tutto il giorno caminato, faltato, e fatto buon tempo , fé ne tornarono

la fera dopo cena; Onde Chriftofaro, ch'era ftracco, fé n'andò fubito per dormi-

re in camera , ma eflendofi mefloa traili le calze % fra perche erano nuoue , 3c

egli era fudaro, non fu mai polli bile, che le ne cauafle le non vna, perche arda*

to la fera il Vafari a vedere, come ftaua, trouò,che s'era addormentato con vna
gamba calzata , e l'altra fcalza , onde fece tanto , che tenendogli vn fèruidore la

gamba, e l'altro tirando la calza , pur gì.e la traflero, mentre , ch'egli maledilla i

panni, Giorgio ,e chi rrouò certe vfanze ,che tengono (cLceua egli) gli huomi-
ni fchiaui in carena . Che più ? egli gridaua , che voleua andarli con Dio , e per

ogni modo tornarcene a San Giuftino, dou'era lafciato viuere a fuo modo, e do-

uè non haueua tante feruitù ; E fu vna paflìone racconciarlo - Piaceuagli il ra-

gionar poco, & amaua, ch'altri in fauellando fufle breue , in tanto , che non che
altro harebbe voluto 1 nomi propri) de gli huomini , breu flìmi , come quello di

vn fchiauo , che haueua MeiTer Sforza , il quale fi chiamatiaM .ò quefti , dice-

ua Chriftofaro, fon bei nomi , e non Gio. Francefco , e Gio. Antonie, che fi pe-

na vn'hora a pronuntiarli . E perche era gratiofb di natura , e diceua quefte._^

cole in quelfuo linguaggio Boighefe, harebbe fatto ridere il pianto 1

. Si Jilerta-

ua d'andare il dì delle fette doue lì vendemmo leggende , e Pitture ftampate , &
iui fi ftaua tutto il giorno ; E fé ne con perauaalcuna , mentre andaua l'altra ^
guardando » le più volte le lafciaua in qualche luogo , doue fi fufle appoggiato.

Non volle mai, fé non forzare, andare a cauallo, ancorché fufle nato nella fua-*

patria nobilmente, e fu fs e afsai i icco . Finalmente efsendo morto Borgognone

fuo fratello, e douendo egL andare al Borgo, il Vafari, che haueua rilcolso moi-

ri danari delle fue prouifioni , e ferbangli , gli di se *, Io ho rami danari di voftro»

è bene, che gli portiate con efso voi » per feru,iruene ne'voftri bifogni-, Rifpole

Chriftofaro , io non vò danari , pigliateli per voi , che a ine bafta hauei gratia_*

di ftarui apprefso» e di vuere, e morire gon efep voi . Io non vfo, replicò il Va-
fari , feruirmi delle fatiche d'altri , (e &qn gli volere , gì. manderò a Guido ve-

drò padre* Cofefto non face voi, djjjsc Chriftofaro , percioche gli mande-
rebbe
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tebbemale» come è il (ol.ro (lo. In vicino hauendogb pi tfi, fc n'andò al

Borgo indifpofto, e con mala contentezza d'anime, deue giunto il dolore della

morte del fratello* il quale amaua infinitamente > & vi.a crudele (colatura di

rene,in pochi giorni» bauuti tutti 1 Sacramenti delia Chiefa ,fi morì,hauendo Suammem

difpenfato a* (uoi di cala» & a moiri pouen, que'danari, e* haueua portato 9 Af-

fermando poco anzi la morte >ch" ella per altro non gli doleua » (e non perche

Lfciaua il Vafari in troppo grandi impacci » e fatiche» quanti erano quelli, a che

haueua meiTò mano nel palazzo del Duca • Non molto dopo hauendo Sua_*

Eccellenza intera la morte di Chnftofaro, e certo con difpiacere > fécefarein S*Mefilgi9,&>

marmo in reità di lui » e con f nifi afentto Epitaffio la mandò da Firenze al Boi- ifittjjiofati

go>a*ouexupoftainS*Francefco. * ordi»* dtl

D. O, M.
CHRISTOPHORO GHERARDO BVRGENSI FINGENDI

ARTE PRiCSTANTISS.
QVOD GEORGIVS VASARIVS ARETINVS HVIVS

ARTIS FACILE PRINCEPS IN EXORANDO
COSMI FLORENTIN. DVCIS PALATIO

1LLIVS OPERAM QVAM MAXIME
PROBAVERIT\

PICTORES HETRVSCI POSVERE
©BIT. A. D. MDLVI- VIX1T AN. LVI. M. IH, D. VU

fìtte della vita di Chriflofaro Gbcrardi*
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GIACOMO D/\ PVNTORMO f

PITT. FIORENTINO.

VITA DI GIACO fiO DA PVNTORMO
PITTORE FIORENTINO.

Li antichi» ouero maggiori di Bartolomeo di Giacomo di

Martino padre di Giacomo da Puntormo»deJ quale al pre-

fente fermiamo la vira > hebbero fecondo , che alcuni affer-

mano origine dall'Ancifa, Cafr Ilo del Valdarno li (oprai

afla: faiw (o per hauere di lì tra r fa umilmente la prima»*

origine gli antichi di Miller Francefco Petrarca. Ma,ò
di li » ò d' altronde > che f >(Tero (lati i fùoi maggiori di Bar-

tolomeo fopradetto , ti quale fu Fiorentino , e fecondo > che mi vien derto dal-

la famiglia de* Carucci > fi dice, che fu di (ce polo di Domenico del Gnllanda-

io> e che hauendo molte cofe lauorato in Valdarno » come Pittore , fecondo

que*
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que'tempi ragio euoli «condottoli finalmente a Empoli a fare alcuni (attori, e .

quiui,e ne' luoghi vicini dimorando, prefe moglie in Puntormo vna molto vir-
GiKteoì'* * ;

tuofa,e da ben fanciul!a>chiamata Alellandra, figliuola di Pafquale di Zanobi, e
,aeom' *

mona Brigida fua donna . D: quello Bartolomeo adunque nacque l'anno 1 493.
Giacomo . Ma eflendogli morto il padre l'anno 1499. la madre l'anno r 504. e

i'auolo l'anno 1 5o6,& egli rimalo ai gouerno di mona Bngida fua auola»la qua-
le lo tenne parecchi anni in Puntor.no > e gli fecemfegnar;: leggere, e fcriuere,

& i primi principi)' dell-i grammatic t latina, fu finalmente dalla medetima co i-

dotto di credici anni in Firenze, e meiTofì ne' Pupilli, acciocheda quei Magi-
strato, fecondo che fi co lama, fodero le fue poche facilità custodite,*: colei ila- Su» tdutntiti

te -, e lui potlo, che hebbe in cafa d'vn Battila calzolaio,vn poco luo parente, lì «' *» F*r**{0.

ritornò mona Brigida a Puntormo,e menò feco vna forella d'edo Giacomo. Ma
india non molto eflendo anch' ella mona Brigida morta, fu forzato Giacomo a

ritirarli la detta forella in Firenze, e metterla in cafa d'vn fuo parente chiamato
Nicolaio, il quale ftaua nella via de' Semi. Ma anche quella fanciulla feguitan-

do gli altri fuoi,auanti fude maritata,!! morì l'anno 1 5 1 i.Ma per tornare a G;a- SnoiM*4$n x

corno , non era anco flato molti meli m Firenze , quando fu medo d.\ Bernardo
Vetrori a Mare con Lionardo da Vnci, e poco dopo con Mariotto Albertinelli,

con Pietro di Cofìmo,e finalmente l'anno k| x 1. con Andrea del Sarto, col qua-
le Umilmente non llette moltOf percioche fatti e' hebbe Giacomo i cartoni del-

l'Archetto dc'Serui , del quale fi parlerà di fotto , non parue , che mai dopo lo

vedede Andrea ben volontien , qualunque di ciò Ci fude la cagione . La prima
opera dunque , che facefse Giacomo in detto tempo , fu vna Nuntiata piccio-

letta per vn (uo amico farto ; ma efsendo morto il (arto prima » che fufse finita

l'opera, fi rimafe in ma 10 di Giacomo, che allhora lìaua con Mariotto, il quale
n'haueua vanagloria , e la modraua per cola rara a chiunque gli capiraua a bot- SnaprìmM.

tega.Onde venendo di que' giorni a Firenze Rafaelle da Vrbmo,vide l'opera,& »per*>the dis-

ti giouinetto , che l' haueua fatta , con infinita marauigha , profetando di Già- ? ***f*ellr

corno quello , che poi fi è veduto riufeire . Non molto dopo efsendo Mariotto ,
l£ mo .'

partito di Firenze, & addato a lauorare a Viterbo la tauola, che F. Bartolomeo ?ctt
%

Jl
'** "k

vi haueua cominciata, Giacomo, il qual'era gioitane maIinconico,e folitano, ri-

mallo lenza u.iaeflro , andò da per fé a dare con Andrea del Sarto , quando ap-
punto egli haueua fornito nel cortile de' Serui lefloriediS.Fihppo,!equah pia- ykfotttUd^
ceuano infinitamente a Giacomo, ficome tutte l'altre cofe,e la maniera , e dife- /«*/,„„ J>ah
gno d'Andrea . Datoli dunque Giacomo a fare ogn'opera d'imitarlo, non pafsò dm del sar
molto,che (ì vide hauer fatto acquifto marauigliofo nel difegnare, e nel colori- io, edgran de-

re j In tanto, che alla pratica parue, che fufse flato molti anni all' arte. Hora ha- fid no d'imi.

uendo Andrea di que' giorni finita vna tauola d'vna Nuntiata, per la Chiefa de' t*rl*fu*m*

Frati di-Sangallo, hoggi rouinata, come Ci è detto nella fua vira , egli diede a fa-
m'ra *

re la predella di quelia tauola a oho,a Giacomo,il quale vi fece vn Chrido mor-
to, con due Angioletti, che gli fanno lume con due torcie,e Io piangono -, e dal-

le bande in due tondi , due Profeti , i quali furono così praticamente lauorari , f^.ure ^ ,/^
che non paiono fatti da giouinetto, ma da vn pratico maeflro . Ma pdòanco n ll* Nuntt*
efsere, come dice il Bronzino , ricordarli hauere vdiro da efso Giacomo Pun- /« in Firenze »

tormo,che in quella predella lauorafse anco il Rofso . Ma licome a fare quefta che traendo
predelia iù Andrea da Giacomo aiutato,così fu fimilmente in fornire molti qua- no**jH*ttà

ari > & opere > che continuamente faceua Andrea , In quel mentre efsendo

O o o flato
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n\uo tatto Sommo Pontefice ii Card naie Giouaiini de* M?dici»e chiamato Leo-
ne X. Ci faccuano per tutta Firenze da gli amici » e diuoti di quella cafa molte
armi del Pontefice , in pietre , in marmi » in tele » & in frefeo > perche volendo i

Frati de'Serui fare alcun fegno della diuotione» e feruitù loro» verfola detta Ca-

fa » e Pontefice , fecero fare di pietra l' arme di cito Leone > e porla in rnezo all'

arco del primo portico della Nunziata > che è in su la piazza . E poco appretto

diedero ordine>ch'ella fullè da Andrea di Cofimo pittore media d'oro,& adorna-

ta di g rottetene , delle quali era egli maeftro eccellente » e dell* imprefe di cafa

Medici , & oltre ciò meffa in mezo da vna Fede, e da vna Carità. Ma cono!cen-

do Andrea di Cofimo, che da fé non poteua códurre tante cole , pensò di dare a

fare le due figure ad altri , e così chiamato Giacomo > che allhora non haueua
più che dicianoue anni, gli diede a fare le dette due figure, ancorché durarle nò
picciola fatica a difporlo a voler fare, come quello, eh' eiTendo giouinetto , non
voleua per la prima metterli a sì gran rifico,ne lauorare in luogo di tata impor-
tanza -, pure fattofi Giacomo animo , ancorché non fuiTe così pratico a lauorare

Cartoniper in frelco,come a olio,tolfe a fare le dette due figure. E ritirato (perche ftaua an-
dut figurt « cora con Andrea del Sarto ) a fare i cartoni in S. Antonio, alla porta a Faenza »
frtjct. dou'egh ftaua » gli condurle in poco tempo a fine . E ciò fatto, menò vn giorno

. Andrea del Sarto fuo maeftro , a vederli ; Il quale Andrea vedutigli con infinita
tectttrono

marau jp|iajC ftupore,eli lodò infinitamente ; ma poi,come fi è detto, che fé ne

& *nu?<ii» in
*u"c>° ' inuldia,o altra cagioncnon vide mai più Giacomo con buon viio. Anz!

Andrea /ho alando alcuna volta Giacomo a bottega di lui, ò non gli era aperto, ò era vc-

mttjlr», celiato da i garzoni, di maniera , ch'egli lì ritirò affatto » e cominciò a fare fotti-

lilfime fpefe, perche era pouenno , e ftudiare con grandifTìma affiduità » Finito

Colori lefigu- dunque, e' hebbe Andrea di Cofimo di metter d'oro l'arme,e tutta la gronda, fi

re con gratu mite Giacomo da fé folo a finire il refto, e trafportato dal delio d'acquiftare no-
pwftttfant* me, dalla voglia del fare, e dalla natura, che 1* haueua dotato d'vna gratia,e fer-

tilità d' ingegno grandiflìmo , conduiTe quel lauoro con preftezza incredibile a
tanta perfettione,quanta più nòharebbe potuto fare vn ben vecchio, e pratico

maeftro eccellente, perche crefciutogli per quella fperienza l' animo, penfando

di poter fare molto miglior'opeia,haueua facto penfiero, fenza dirlo altrimenti

a ninno, di gettar' in terra quel lauoro,e rifarlo di nuouo, fecondo vn'alrro fuo

difegnojch'egli haueua in fantafia. Ma in quefto mentre hauendo ì Fraii veduta

l'opera fin/ta > e che Giacomo non ahdaua p ù al lauoro, trouato Andrea, lo fti-

molarono tanto, che fi rifoluè di feopriria . Onde cercato di Giacomo, per do-

mandare fé voleua farui altro» e non lo trouando, percioche ftaua rinchiufo in-

torno al nuouo difegno, e nò nfpondeua a niuno ; fece leuare la turata»& il pal-

co, e fcopnre l'opera . E la fera medefima > eflendo vfeito Giacomo di cafa» per

andare aLScrui , e come fufte notte mandar giù il lauoro , che haueua fatto, e
mettere in opera il nuouo difegno, trouò leuato i ponti , e feoperto ogni cofa >

con infiniti popoli attorno»che guardauano,perche tutto in collera,trouato An-
drea Ci dolfe, che lenza lui haueffe fcoperco,aggiugnendo quello»che haueua in

animo di fare. A cui Andrea ridendo rifpofe, tu hai il torto a dolerti , percioche

il lauoro, che tu hai farro ftà. tanto bene, che fé tu V haueflfì a rifare » tengo per

fermo,che .non potreftì far meglio, e perche non ti mancherà da lauorare ,ferba

coteft* difegni ad altre occasioni . Queft' opera fu tale, come Ci vede, e di tanta

bellezza, sì per la maniera nucua, e sì per la dolcezza delle tede , che fono in

quei-
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quelle due femine » e per la bellezza de' putti viui » e granoii , ch'ella fu (a più

bell'opera in fref^p ,che infino alihora falle (lata veduta già mai -, Perche oltre

a i putti della Cavità , ve ne (ono due altri in aria > i quali tengono all' arme del

P tìpa vn panno, tanto belli, che non fi può far meglio, fenza che tutte le tìgure

Hanno rilieuo grandiflìmo» e fon fatte pet colorito, e per ogn'altra cola tali, che

non lì pedono lodare a badanza. E M'chelagnolo Buonaroti vergendo vn gior- Sommamenu

no quell'opera > e confiderando ,che l'haueua fatta vn giouane d'anni 1 9. difse» celiate da

quello giouane lata anco tale ,per quanto fi vede , che fé viue , e feguita potrà Micbelagnmt

quelVarte in Cielo. Quefo grido , e quella fama fentendog'i huommi diPun-

tormo»mandato per Giacomo,g!i fecero fare dentro nel Caitel!o,fopra vna por»

ta, porta in su la Ihada maedra, vn'arme di Papa Leone, con due putti , bellini ^trme falliffì*

ma, come che dall' acquaragia (tata poco meno, che guada. Il carneualedel m* *l Lt9H*

medefimo anno, efsendo turta Firenze in feda, & in allegrezza, per la creatane
Deciflt0 *

del detto Leone Decimo , furono ordinate moke fede , e fra l'alrre due bellidì»

me, e di grandiflìma fpafa» da due compagnie di Signorie Gentiihuomini della

Città; D'vna delle quali era chiamata il diamante, era capo il S g. Giuliano de' Teflt per l*

Medici, fratello del Papa, il quale l'haueua intitolata cosùper edere dato il Dia- creatiene del

mante imprela di Lorenzo il veccho , fuo padre -, e dall' altra , che haueua per PaP* '*
J*

'

nome, e per infegna il Broncone, era capo il S:g.Lorenzo,figIiuoìo d; Pietro de'
r

ffi
e

'
'

Medici, il quale, dico, haueua per imprefa vn Broncone, cioè vn tronco di lauro
e
'
ert '""*

fecco, che rinuerdnu le foglie, quelli per modrare, che rinfrefeaua, e nforgeua

il nome dell'auolo. Dalla compagnia dunque del Diamante fu dato carico a M.
Andrea Dazzi , che ailhora leggeua lettere greche , e latine nello dudio di Fi-

renze , di penfare al.l'muentione d'vn trionfo -, Ond'egli ne ordinò vno limile a

quelli» che faceuanoi Romani trionfando, di ire carri belhdìmi, e latiorati di le-

gname , dipinti con bello , e ricco artifìcio . Nel primo era la Pueritia , con vn'

ordaie bellidìmo di fanciulli . Nel fecondo era la Vinlrà con moire perlone>che

neh* età loro virile haueuano fatto grancofe. Enel terzo era )a Senctù»con
molti ch-ari huomini , che nella loro vecchiezza haueuano gran cole operato ; i

quali tutti perfonaggi erano ricchilTìmamenre addobbati , in tanto , che non fi

penfaua poterli far meglio. Gli architetti di qtiedi carri furono Rafaelle delle

Viuuole,il Carota intagliatore , Andrea di Coiìmo Pittore ,& Andrea del Sar-

to. E quelli, che fecero, cV ordinarono gli habiti delle figure) furono Ser P.etro

da Vinci, padre di Lionardo, a Bernardino di Giordano, belli/Timi ingegni. Età L*utn dì

Giacomo Puntormo iolo toccò a dipingere tutti tré i carri , ne i quali fece in ài' Cia€$mo »e*

uerfe dorie di chiaro feuro, molte trasformationi de^gli Dei in varie forme,!^* C4r" trt'nf*r

quali hoggi fono in man© di Pietro Paolo Gaìer.t ti orefice eccellente . Portaua '*•

(ditto il primo carro in note chiaridìme Lrimus , 1! fecondo Sumus > & il terzo

Fuimus, cioè Saremo* Siamo, Fummo; La canzone cominciaua : Volano qlian~

ni> &c. Hauendo queftj trionfi veduto il SigJLorenzo,c.ipo della compagnia del

Broncone, e dcfid'erando ,che fuflerofuperan , dato del tutto catico a Giacomo
Nardi Gentiihuomo nobile, e litreratidìmo, al quale , per quello ,che fu poi ,è

molto cbligata la fua patria Firenze >effo Giacomo «rdinò fei trionfi , per rad-

doppiare quelli dati fatti dal Diamante. Il piimo , tirato da vn par di buoi ve»

ftiud'herba, rapprefentaua l'era di Saturno, edilanoj chiamata dell'oro, &
haueua in cima del carro Saturno ,con la falce , e Iano con le due tede , e con«j
la chiane del Tempio de ila Pace in raano> e fono i piedi legato il Furore, con-»

O o q 2 inh>
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infinite cole attorno, pertinenti a Saturno > fatte beliiiììme, e di diuerfì colori

dall'ingegno del Puntortno . Accompagnauano quello trionfo fei coppie di pa«

ftori ignudi » ricoperti in alcune parti con pelle di Martore , e Zibellini , con lli-

ualetti all'antica di varie forti, e con iloro zaini, e ghirlande in Capo dimokc^j
forti frondi-, I caualh fopra i quali erano quelli pallori, erano fenza felle, ma co-

perti di pelle di Leoni, di Tigri, e di Lupi cernieri-, le zampe de'quali, meffe d'o-

ro, pendeuano da i lati con bella gratia -, Gli ornamenti delie groppe , e flaffieri

erano di corde d'oro* le flatTe.tefle di Montoni, di Cane , e d'altri umili animali;

& i freni, e redini fatti di diuerfe verzure, e di corde d'argento -, Haueua ciafcun

pallore quattro flaffieri in habito di paflorelli , vefliti più femplicemente d'alcre

pelli, e con torcie fatte a guifa di bronconi fecchi, e di rami di Pino , che faceua-

no belliflìmo vedere. Sopra il fecondo carro, tirato da due paia di buoi > vertici di

drappo ricchiffimo , con ghirlande in capo ,e con pater noflri grotti , che loro

pendeuano dalle dorare corna , era Numa Pompilio , fecondo Rè de' Romani»
con t Libri della Religione, e con tucti gli ordini facerdotali, e cofe appartenen-

ti a'facrificij-, percioche egli fu apprello i Romani autore, e primo ordinatore^
della Religione, e de'facriticij . Era quefto carro accompagnato da fei Sacerdo-

ti, fopra bellilfime mule , coperti il capo con manti di tela ricamati d'oro , e d'ar-

gen o a foglie d'ellera maefèreuolmente lauorati. In dolio haueuano velli fa-

cerdotali all'antica, con balzane, e fregi d'oro attorno ricchiffimi>& in mancchi
vn turibolo, e chi vn vafo d'oro , e chi altra cola fomigliante . Alle darle haue-
uano miniflri a vfodiLeuiti, e le torcie, che quelli haueuano in mano , erano a
\{o di candelieri antichi, e fatti con bello artificio. Il terzo carro rapprefentaua

il confolato di Tiro Manlio Torquato , il quale fu confolo dopo il fine della pri-

ma guerra Cartagi fiele » e goucrnò di maniera , che al tempo fuo fiorirono i n_*

Roma tutte le virtù, e profper tà. Il detto carro fopra il quale era elfo Tito,con

molti ornamenti fatti dal Puntormo,cra tirato da otto bclliffirni caualli,& man-
zi gli andauano fei coppie di Senatori togati, (opra caualli coperti di teletta d'o«

ro, accompagnati da gran numero di flameri, rapprefentanri Littori, confafci»

fecuri, & altre cofe pertinenti al Minifterio della Giuftitia. Il quarto carro tira-

to dà quattro bufali, acconci a guifa d'Elefanti , rapprefentaua Giulio Cefarc__j

trionfante , per la vittoria hauuta di Cleopatra , fopra il carro , tutto dipinto dal

Puntormo, dei fatti di quello più famofi. Il qua! carro accompagnauanofei
coppie d'huomini d'arme, vefliti di lucentiffime armi, e ricche, tutte fregiate^*

d'oro , con le lancie in su la cofeia . E le torcie , che portauano li flaffieri mezi
armati, haueuano forma di trofei, in vari) modi accomodati. Il quinto carro, ti*

rato da caualli Alari, che haueuano forma di Grifij»haueua fopra Cefare Augu-
fto, dominatore dell' vniuerfo , accompagnato da fei coppie di Poeti a cauallo»

tutti coronati» lì come anco Cefare, di lauro, e velliti in varij habiti, fecondo le

loro prouincie-, E quelli >percioche furonoi Poeti fempre molto fauoriti da Ce-
fare Auguflo, il quale elfi pofero con le loro opere in Cielo. Et accioche fulfero

conosciuti , haaeua ciafcun di loro vna fcritta a trauerfo , a vfo di banda » nella

quale erano i loro nomi. Sopra il fedo carro, tirato da quattro paia d/giouenchi
velliti ncca.nente,era Traiano Imperatore giufliflìmcdinanzi al quale,fedente

fopra il carro , molto bene dipinto dal Puntormo , andauano fopra belli , e ben
guarniti caualli ,fei coppie di Dottori Jegifli,con toghe infinoa i piedi ,e co moz-
ze tre di vai,fecondo che amicamente coilurnauano iDottoti di vcftire.l flaffieri»

clic
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che portauano le ioide in gran numero, erano icriuani» copilh,e notan con Li-

bri» e fentture in mano. Dopo quelli lei veniua il carro , ouero trionfo dell'età»

e fecol d'oro » fatto con bellilfi.no, e ricchiffìmo artificio, con molte figure di ri-

lieuo, fatte da Baccio Bandinelle con belliflìme Pitture di mano del Puntormo»

fra le quali ii rilieuo, furono molto lodate le quattro Virtù Cardinali. Nel me*

zodel carro forgeua vna gran palla in forma di Mapamondo, fopra la quale Ha-

uapioflrato boccone vn'huomo, come morto, armato d'arme tutte ruginofc , Il

quale hauendo le fchiene aperte , e felle , dalla fellura vfciua vn fanciullo tutto

nudo, e doratoci quale rapprefentaua l'età dell'oro refurgente, e la fine di quel-

la del ferro, della quale egli vfciua, e rinafceua per la creatione di quel Pontefi-

ce •, E quello medefimo fìgn ficaua il Broncone fecco , rimettente le nuoue fo-

glie, come che alcuni diceflercche la cofa del Bioncone alludeua a Lorenzo de'

Medici, che fu Duca d'Vibino. Non tacerò , che il putto dorato, il qual'era ra-

gazzo d'vn fornaio , per lo difagio , che patì , per guaJagnare dieci feudi , poco

appreflfo fi morì. La canzone,che fi cantaua da quella mafcheraca,fecondo che fi

cofluma» fu compofitione del detto Giacomo Nardi » e la prima danza diceua^s

così*

Colui che dà le leggi alla natura >

E i varijftath efecoli difpone ,

D'ogni bene è cagione :

E dmaU quanto permette » al mondo dura : -, ,,

Onde quejla figura >

Contemplando fi vede »

Come con certo piede

L'vn fecol dopo Valtro al mondo Viene »

E muta il bene in male-, e'I male in bene»

Riportò dell'opere , che fece in quella fella il Puntormo , oltre l'vtile , tanta sommamente

lode, che forfè pochi giouani della fua età n'hebbero mai altrettanta in quella nefk lodato.

Città, onde venendo poi elio Papa Leone a Firenze, fu ne gli apparati, che li fé* ** adoperato

cero , molto adoperato , percioche accompagnatoli con Baccio da Monte Lupo t»egli appara*

Scultore d'età,il quale fece vn'arco di legname in tefla della via del Palazzo del-
u P'r

f*
ve»H1

le fcalee di Badiamo dipinfe tutto di bellilTìme floric, le quali poi per la poca di- *£
ir

e *** *

ligenza di chi n'hebbe cura,andarono malevolo ne rimafe vna,nella quale Pai- *•
*

lade accorda vnoftrumento in sii la lira d'Apollo, con belliflìma gratia^ Dalla

quale Moria fi può giudicare di quanta bontà , e perfettione fuflfero l'altre opere»

e figure.Hauendo nel medefimo apparato hauuto cura Ridolfo Grilandaio d'ac-

conciare , e d'abbellire la fala del Papa , che è congiunta al Conuento di Santa

Maria Nouella,ed è antica refidenza de'Pótefici in quella, Città;firetto da tem-
po, fu forzato a feruirfi in alcune cofe dell' altrui opera -, Perche hauendo l'altre

(lame tutte adornate,diede cura a Giacomo Puntormo di fare nella Capella,do-

ue haueua ogni mattina a vdir metta Sua Santità , alcune Pitture in frefeo . La- Varie Pirtnre

onde mettendo mano Giacomo all'opera , vi fece vn Dio Padre , con molti put- a frefio hda-
ti , &. vna Veronica > che nel Sudano haueua l'effigie di Giesù Chriflo ; la quale ***

opera da Giacomo fatta in tanta Grettezza di tempo, gli fu molto lodata.Dipin-

fe poi dietro all'Arctuefcouado di Firenze,nella Chiefa di S.Rafaelle, in vna Ca-
pella» in frefeo, la Nolfra Donna col figliuolo in braccio , in mezo a S. Michela*

gnofo»
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gnolo > e Santa Lucia , e due alta Santi in ginocchioni ; E nel mezo tondo della

Capella vn Dio Padre» con alcuni Serafini intorno. Eflendogli poi, fecondo che
haueua molto defiderato, ftato allogato da Maeftro Giacomo, Frate de'Serui, a
dipingere vna parte del cortile de'Serui, per «fserne andato Andrea de! Saro in

Francia , e lafciato l'opera di quel con ile imperfetta , fi mite con molto ftudio a
fare i canoni. Ma percioche era male agiato di robba, e gì: b fognano , mentte
ftudiaua» per acquetarti honore, hauer da vitiere, fece fopra la porta de ll'hofpi-

tale delle donne, d.etrf£ Chiefa dell'hofpitale de'Pren , fra la piazza di S. Mar«
figurt hettif. co, e via di Sangallo, dirimpetto appunto al muro delle Suore di Santa Cattèri-
fìme a chiaro na fa Siena > due rigure di chiaro feuro bellifTìme , cioè Chrifto in forma di Pel-
feuro. legrino,che afpetta alcune donne hofpiti,per alloggiarle-, Laquafcoperafù me-

t^'iTiueffri
ritamentc molto in que'cempi »& è ancora hoggi da gh huo nini intendenti lo-

di Zecca.

r
^aca * *n q 11^ medefimo tempo dipinfe alcuni quadri ,e (tonette aolio

,
per i

Figuratafre .
Maeftri di Zecca, nel carro delia moneta , che va ogn'anno pei S. Ciouanni a_*

fé» flimatijft ptoceffioncl'opera del qual carro tu di mano di Marco del Tallo. Et in fui pog-
ma. gio di Fiefole (opra la porta della Compagnia della Cecilia , vna Santa Cecilia

colorita in frefeo, con alcune rofe in mano tanto belle, e tanto bene in quel luo-

go accomodata, che per quanto eli'è , è delle buone opere , che fi pofsano vede*

re in frefeo . Quelle opere hauendo veduto il già detto Maeftro Giacomo Frate

de'Serui, Se accefo maggiormente nel fuo desiderio, pensò di fargli finire a ogni

Bella flovìa a modo l'opera del detto cortile de'Serui , pensando , che a concorrenz? de gli al-

frefconelcer» tri Maeftri , che vi haueuano lauorato , douefle fate in quello , che reftaua a di"
tilt de' Serui. pingerfi,qualche cofa ftraordinariamente bella. Giacomo dunque mefìout ma-

no , (tet nondimeno , per delìdeno di gloria , e d'honore » che dì guadagno , la

ftoria della Vifitatione della Madonna, con maniera vn poco più ariofa,e delta»

che infino allhora non età (tato fuo fol t j , la qua! cofa accrebbe , oltre all'altre

infinite bellezza , bontà all' opera infinitamente , percioche le donne, i putti , i

giouani,& ì vecchi fono fatti in frefeo tanto motbidamente, e con tanta vnione

di colontOjche è cofa marauigliofa; onde le carni d'vn putto,che fiede in sii cer-

te fcale , anzi pur quelle infiememente di tutte l'altre figure, fono tali , che non

fi poflbno ii fiefeo far meglio, ne con più dolcezza; Perche queft'opera
;appre(-

fo l'altre, che Giacomo haueua f..ro , diede certezza a gli Artefici della fua per-

fezione, paragonandole con quelle d'Andrea del Satto, e del Francia Bigio.
PagstM « vi- D ier}e Giacomo finita quell'opera l'anno 1 5 16. e n'hebbe per pagamento feudi
Ujfimo predio

(e^C{ t e non pm é Eflendogli poi allogata da Fratxefco Pucci ,fe ben mi ricor»

deUa mrd"?-
da > Ia tauo!a a>vna CaPella

»
Gh

'
e8u haueua fact0 farc in S> Michele Bifdomini,

na Sverditi*,
ne"a via de'Serui, condufle Giacomo queli'opera con tanta bella maniera,e con

Tauola aol ù vn colorito sì viuo,che par quali impofiìbile a crederlo. In quella tauola la No-
to s.Michele, ftra Donna, che fìedcporge il putto Giesù a S.Giof effo,il quale ha vna teita.che

teiltftma fra ride con tanta viuacità, e prontezza, che è vno ftupote. Ex belliflìmo fimilmen-

t altre fu* 9» te vn putto fatto per S Gio.Battifta, e due altti fanciulli nudi , che tengono vri-j

ftri, padiglione. Vi fi vede ancota vn San Giouanni Euangelilta, belliffimo vecchio,

& vn San Francefcoin ginocchioni, che è vmo,peroche intrecciate le dita delle

mani i'vna con l'alt ra»e (landò intentiflìmo a contemplare con gli occhi,e con_*

la mente fiffi, la Vergine,& il figliuolo, par che fpri . Ne è men bello il San_»

Giacomo, che a canto a gli altri fi vede. Onde non è matauiglia fé quefta è ìsua

più bella tauola > che maifacefle quefto rariffimo Pittore . lo credeua , che do-

po
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po queft' opera, e non pi ima hauelfe fatto il medefimo a Bartolomeo Lanfredi-

ni lung'arno, fa il ponte d: Santa Trimrà» e la Carraia , dentro a vn'andiro,fo- .

pra vna porta, due be hffimi» e gratiofì(Tìroi putti in frefco, che foftengono vn' r,iurt

jjg^
arme ; Ma poi che il Bronzino, il quale fi può credercene di quefte cole fappia

c' mar*u * *

il vero, aflerma,che furono delle prime cole, che Giacomo facefle \ Ci deue ere-
'

dere^che così fia indubitatamente , e lodarne molto maggiormente il Puntor-

mo, poiché fono tanto belli , che non fi poflòno paragonare, e furono delJe pri-

me cofeche facefle. Ma feguuando l'ordine delia (Iona, dopo le dette fece Già-

corno a gli hùomini di Pumormo vna tauola, che fu pofta in Sant'Agnolo, loro *** * a

Chiefa principale, alla Capella della Madonna, nella quale fono vn S.Michcla-

gnolo, Se vn S.Giouanni Euangelifta . In quefto tempo l'vno de' due giouani

,

che ftauanoccr; Giacomo cioè Gio. Maria Pichi dal Borgo a S. Sepolcro, che fi . ^ »,
portaua aliai bene,& il quale fu poi Frate de' Serui.e nel Borgo, e nella Pieue a *£**&*
S.Stefano itet alcune opti e -, dipin(e,ftando dico ancora co Giacomcper man-

juet Aytetii t #

darlo al Borgo, in vn quadro grande, vn S.Quintino ignudo, e marcii izato ; ma fommamenn
perche defideraua Giacomo , come amoreuole di quel fuo difcepolo , eh' egli gli perfìdie*

acquiftafle honore, e lode, fi limile a ritoccarlo, e così non fapendoneleuarele ni,

mani , e ritoccando hoggi la tedia , domani le braccia, l' altro il torfo, il ritocca-

mento fu tale,che C\ può quafi dire, che fia rutto di fua mano > Onde no è mata-

uiglia fé è beìliflìmo quefto quadro, che è hoggi al Borgo,nella Chiefa de* Frati

Offeruanti di S. Francetco. L'alerò de' i due giouani, il quale fu Gio, Antonio

LappoU Aretino, di cui fi è in altro luogo fauellato, hauendo,come vano,ritrat-

to fé fteflo nello fpecchio , mentre anch' egli ancora Ci ftaua con Giacomo , pa-

rendo al maeftro,che quel ritratto poco fomigliafle, vi mife mano, e lo ritratte

egli (teda tanto bene,che par viuifTr no,il qual ritrattoè hoggi in Arezzo,in ca-

fa gli heredi di detto G:o. Antonio. 11 Puntormo fimilmente ritrafse in vno ftef-

fo quadro due fuoi anàieifsimi» IV no fti il genero di Becuccio Bichieraio, Se vn* jrtet i ritrarrà

altro, del quale parimente non so il nome ; bafta,che i ritratti fono di mano del di dut [mi

Puntormo. Dopo fece a Bartolomeo Ginori , per dopo la morte di lui, vna filza amici»

di drapelloni, fecondo» che vfano ì Fiorentini,<3c in tutti, dalla Parte di fopra,fe-

ce vna N. Donna col figliuolo, nel taffetà bianco, e di fotto nella balzana di ca«

lorito fece l'arme di quella famiglia, fecondo che vfa.Nel mezo della filza» che Drnpelhiti

è di ventiquattro drapelloni, ne tece due, tutti di taffetà bianco, fenza balzana , altv/adt FU
ne i quali fece du<c S. Bartolomei, alti due braccia l? vno ;h quale grandezza di *»»** val**

tutti quelli drapellloni , e quafi nuoua maniera , fece parere mefehini » e poueri t"en
!f fymt*

tutti gli altri flati fatti inftno allhora,e fu cagione, che fi cominciarono a fare_j>
<*MMOT^

della grandezza, che fi fanno hoggi, leggiadra molto» e di manco fpefa d'oro. In

tetta ali* orto , e vigna de* Frati di Sangallo fuori della porta , che fi chiama dal

detto Santo, fece in vna Capelfe» ch*era a dirittura dell*entrata^iel mezo , vn-»

Chrifto morto»vna N.Donna,che piangente due putti in analÉio de' quali te-

nerla il Calice della Paffìone in mano , e 1* altro fofteneua la retta di Chriflo ca-
fìttar***

dente « Dalle bande erano da vn lato S.Giouanni Euangelifca lagrimofo»e con Ftati $ Sgn
le braccia aperte »e dall'altro Sant'Agoftino in habito Epifcopale , il quale ap- c*ll» .

poggiatoti con la man manca al Paftorale » (T ftaua in atto veramente metto ,

e contemplante la morte del Saluatore . Fece anco a Metter Spigna > fami- /„ vn Ce,tiltJ

gliarediGiouanniSaluiati, in vn fuo conile , dirimpetto alla porta pnneipa- dt «j>. g^*
ledicafa, l'arme duello Giouanni, (tato facto di que' giorni Cardinaleda-*«"f».

Papa
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Papa Leone» col capello rollo (opra, e con due putti ritti » che per cofa in firefco

fono beiiiifimi , e moLo (limati da Mefler Filippo Spina > per efler di mano dei

Puntormo . Lauoiò anco Giacomo nell'ornamento di legname» che già fu ma»
gnificamcnte fatto» come fi e detto altra volta» in alcune ftanze di Pier Franccf-

StOfitbelUJfi - co Borgherini » a concorrenza d'altri maeftri -, & in particolare vi dipmfe di fu»
mejriduecmf- mano, in due cafloni, alcune (Ione de' fatti di Giofeffo, m figure picaole» vera»
«ni dilegm. mentc belliffime . Ma chi vuol vedere » quanto egli facefledi meglio nella fua

vita, per confiderare l'ingegno , e la va cu di Giacomo nella viuacità delle tefte »

nel compartimento delle figure, nella varietà dell' attitudini, e nella bellezza-*
Storia molto dell'inuentione»guard' in quefta camera del BorgheiinuGentilhuomo di Firen-
etlebre ntll**

zej aU'cntrare ciella porta nel canto a man manca>vn' hiftona affai grande pur di
c*/« « Boy

figUre picciole, nella quale è, quando Giofeffo in Egitto » quafi Rè , e Principe »

* e
riceue Giacob fuo padre,con tutti i fratelli,e figliuoli d'elio Giacob» con amore-
uolezze incredibili ; Fra le quali figure ritraile a' piedi della ftoria.a federe fopra

l IT ì'i
• ccrtc ĉa 'e » Bronzino allhora fanciullce fuo difcepolo» con vna fporta,che e vna-

J! ffj L
"'

figura viua , e bella a marauiglia ; E (e quefta ftoria fufTe nella fua grandezza^*
tratteti Bron* .

°
„ i \ v

i j v • j • • j • j i c ci

xinofuo difeom (
corne e picciola) o in tauola grande, o in muro , io ardirei di dire, che non tulle

polo ,

" potàbile vedere altra pittura , fatta con tanta gratia , perfettione , e bontà» coti

quanta fu quefta condotta da Giacomo, Onde meritamente è ftimata da tutti

gli artefici la più bella pittura» che il Puntormo facefle mai . Ne è marauiglia >

che il Borghenno la teneffe , quanto faceua in pregio , ne che furie ricerco da_*»

grandi huomini di venderla per donarla a grandinimi Signori , e Principi . Per

Faitedio di Firenze, erTendofi Pier Francefco ritiraro a Lucca» Gio. Battifta dal-

la Palla, il quale defideraua con altre cofe , che conduceua in Francia » d' hauer

gli ornamenti di quefta camera, e che fi prefentaffero al Rè Francefco , a nome
della Signoria, hebbe tanti fauon, e tanto feppe fare, e dire, che il Gonfalonie-

re, & i Signori diedero commiftìone fi toglieffe, e fi pagafle alia moglie di Pier

Francefco, Perche andando con Gio. Battifta alcuni ad efequire in ciò la vo-
lontà de'Signori » arriuati a cafa di Pier Francefco, la moglie di lui,ch'era in ca-

fa, dille a Gio. Battifta la maggior vilimia, che mai fuife detto ad altro huomo.
Adunque, dils' ella, vuoi effere ai d to tu Gio.Battifta, vililfimo rigattiere, mer-
cadantuccio di quattro danari, di (conficcare gli ornamenti delle camere de'

Gentilhuomini, e quefta Città delle fue p ù ricche,& honoreuoli cofe Ipoglìa-

re,come rù hai fatto» e fai tuttauia, pi-r abbellirne le contrade ftraniere, & i ne-

mici noftri? Io di te nò mi marauiglio»huomo plebeo,e nemico della tua patria,

ma de i Magiftrati di quefta Città, che ti comportano quelle (celerità abbomi-
neuoli ; Quefto letto,che tu vai cercand^per Io tuo particolare interelle, oc in-

gordigia di danari, come che tu vadi il tuo mal' animo con fìnta pietà r copren-

do, è il lerto delle mie nozze» pei hanor delle quali»Salui mio fuocero fece tut-

to quefto magnifico, e regio apparato, il quale io riuenfeo per memoria di lui,e

per amore di mio manto,& il quale io intendo col proprio fangue,e con la ftef-

ia vita difendere , Efc di quefta cafa, con queftì tuoi mafnadien , Gio. Battifta»

e va dì a chi qua ti ha mandato, comandando che quelle cofe fi leuino da i luo-

ghi loro , che io fon quella , che di qua entro non vcgl'O , che lì muoua alcuna

cola ; E fé elfi, i quali credono a re huomo da poco,e vile, vogliono il Rè Fran-

cefco di Francia prefentare , vadano , e lì gli mandino , fpoghandone le proprie

caie , gli ornamenti , e lecci delie camere loro t E fé cu fei più canto ardico > che

tu
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1

tùvenghi perciò a quc(h cala, quanto rifpetto fi debbcda i tuoi pan hauere al-

le cafc de'gentilhuomini > ti farò con tuo gtauiilìmo danno conofcere . Quelle
parole adunque di Madonna Margherita » moglie di Pier Francefco Borgherini»

e figliuola di Ruberto Acciaiuoli, nobiliftìmo, e prudentiflìmo Cittadino, don-
ni nel vero valorofa, e degna figliuola di tanto padre,col (uo nobil'ardire,*: iti»

gegno fu cagione, che ancor fi ferbano quelle gioie nelle loro cale. Gio. Maria
Benintendi , hauendo quafi ne' medefimi tempi adorna vna fua anticamera di

molti quadri di mano di diuetfi valent' huomini , fi fece fare dopo l'opera del

Borgherini, da Giacomo Puntormo, (limolato dal fentirlo infinitamente lodare,

in vn quadro i'adoratione de'Magi, che andarono a diritto in Betelem . Nella Vnvit /neept

quale opera, hauendo Giacomo metto molto ftudio, e diligenza, ìiufcì nelle te- re in F*reo{£
(lct & in tutte l'altre parti varia, bella > e d'ogni lode dignillìma . E dopo fece a

$Htt' fltr»**e,

Mefler Ghoro da Pifloia, allhora fegretario de'Medici,in vn quadro , la tgfij ^
del Magnifico Cofimo vecchio de'Mer!ici,dalle ginocchia in sù>che è veramen-
te lodeuole ; E quefta è hoggi nelle cafe di Mefler Ottauiano de' Medici , nelle

mani di Mefler Àleflandro fuo figliuolo , giouane , oltre la nobiltà , e chiarezza

del fangue, di fantflìmi cottami» letterato , e degno figliuolo del Magnifico Ot-
tauiano , e di Madonna Francefca , figliuola di Giacomo Saluiati , e zia materna
del Sig.Duca Cofimo. Mediante quell'opera, e particolarmente quefla tetta di

Cofimo , fatto il Puntormo amico di Mefler Ottauiano > hauendofi a dipingere
al Poggio a Caiano la fala grande, gli furono date a dipingere le due tette, doue
fono gli occhi , che danno lume , accioche le finettre dalla volta infino al paui-
mento

, perche Giacomo defiderando più del folito farfi honore , sì per rifpetto

del luogo , e sì per la concorrenza de gli altri Pittori , che vi lauorauano , fi mife
con tanta diligenza a (Indiare , che fu troppa , percioche guadando , e rifacendo

hoggi quello, che hauea fatto hieri , fi trauagl aua di maniera il ceruello , ch'era

vna compatitone; ma tuttauia andaua fempre facendo nuoui trouati,con honot
fuo > e bellezza dell' opera ; Onde hauendo a fare vn Vertunno con A101 Agri-
coltori » fece vn villano , che f\ede con vn pennato in mano * ranto bello , e ben
fatto , che è cofa rariflìma , come anco fono certi pucci , che vi fono , oltre ogni
credenza, viui , e naturali . Dall' altra banda ficendo Pomona » e Diana, con al-

tre Dee, le auuiluppò di panni forfè troppo pienamente . Nondimeno tutta l'o-

pera è bella, e molto lodata; Ma mentre, che Ci lauoraua quell'opera, venendo a
morte Leone, così rimafe quella imperfetta ,come molt'altre limili , a Roma.-»,
a Firenze,a Loreto, & in altri luoghi, anzi pouero il mondo, e fenza il vero Me-
cenate de gli huomini virtuofi. Tornato Giacomo a Fitenze , fece in vn quadro
a federe Sant'Agoftino Vefcouo , che dà la beneditione , con due putti nudi,chc

volano per aria , molto belli -, Il qual quadro è nella picciola Chiefa delle Suore
di S.CIemente» in via di Sangallo, fopra vn'AItare. Diede finalmente fine a vn
quadro d'vna Pietà, con ceni Angeli nudi , che fu moro bell'opera , e canflìma
a certi Mercanti Ragufei, per i quali egli la fece . Ma (opra tutto vi era vn bel-

liilìmo paefe , tolto per la maggior parte da vna (lampa d'Alberto Duro . Fece
fimilmente vn quadro di Nottra Donna col figliuolo in collo , e con alcuni putti Ptefe fsttoìn
intorno , la qual'è hoggi in cafa d'AIettandro Neroni : Et vn'altro fimile, cioè di gran p*rteccn

vna Madonna,ma diuerfa dalla fopradetta,e d'altra manierale fece acerfi Spa- unttntiont ^
gnoli -, il qual quadro-eflendo a venderli a vn rigattiere di lì a molti anni , lo fece ^tiem £„ t

il Bronzino comperare a Metter Bartolomeo Panciatichi. L'anno poi 1521. ^**

Ppp eden*
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efTendo in Firenze vn poco di pelle, e però partendoti" molti per fuggire quel

morbo contagiofiffirao , e faluarfi > Ci porfe occafione a Giacomo d'allontanarli

Per la pejle di alquanto, e fuggire la Gttà»perche hauendo vn Priore delia Cerrofà» luogo (ta-

< ~ren\tfi ritt- to edificato da gli Acciaiuoli, fuori di Firenze rrè miglia, a far fare alcune Pittu-
ra ali* certe-

re a £.cfco neganti d'vn belliffimo > e grandiffimo chioftro , che circonda vfL*
f** prato, gli £lì melìo per le mani Giacomo , perche hauendolo fatto ricercare y&

egli hauendo molto volenricri in quel tempo accettata l*opera,fe n'andò a Ccr-

to(a, menando feco il Bronzino folamenre . E gultato quel modo di viuere >>

quella quiete , quel filentio , e quella lolitudine ( tutte cofe fecondo il gemo , e

natura di GiacoaioJ pensò con quella occafione fare nelle cofe dell
1

arti vno
sforzo di Audio, e inoltrare al mondo Iutiere acquietato moggior perfettione , e

var;ata maniera da quell* cofe , che haueua fatto prima . Et eflendo non molto
manzi , dell

1

Alemagna » venuto a Firenze vn gran numero di carte ftampat e ,e

molto tattilmente (tate intagliate col bulino da Alberto Duro , ecceUentiilìma

Pittore Tedefco , e raro intagl.atore di Itampe in rame , e legno , e fra l'altr^^

molte itone grand', e picciole della Patitone di Giesìi Chrilto , nelle quali era_*

tutta quella perfettione, e bontà, nell'intaglio di bulino ,che e p allibile far mai,

per bellezza , varietà d'habiti , & inuenrior.e
;
pensò Giacomo , hauendo a fare

ne'canti di que'chioftii hiltone della Paiììone del Saluarore , di ferunfì dell' in-

uentioni fopradette d'Alberto Duro, con ferma credenza d'hauere non-folo a«.<

fodisfare a (e (tetto, ma alla maggior parte de gli Artefici di Firenze-, I quali tut-

ti a vna voce, d comunegiudiao,e confenfo, predicanano la bellezza di q\ie^-

fece nel dr.o (te Itampe, e l'eccellenza d Alberto . MerTofidunqtie Giacomo a imitare quel-

lo alcunu la maniera , cercando dare alle figure fue nell'aria delie telte, quella prontezza, .

pittun su la e varietà, die haueua dato loro Alberro ,Ia prele tanto gagliardamente , che la

maniera Te vaghezza del'a fua prima maniera , la quale gli era fiata data dalla natura , tutta
defea d Al»

piena jj dolcezza*e di grada, viene alterata da quel nuouo (ludio, e fatica,e co-
terto Duro. unto orfefa dall'accidente d; quella Tedefca , che non Ci conofee in tutte queiV

opere ,come che tutte fiano belle , fé non poco di quel buono, e g»atia , eh^egli

haueua infino aiihora dato a tutte le fue figure-,fece dunque all'entrate del chio-

flro in vn canto Chrilto nell'orto, fingendo l'ofeurità della notte, illuminata dal

Terde in effe iume della Luna , tanto bene , che par quali d, giorno . E mentre Chrilto ora»

molte dJla poco lontano C\ (tanno dormendo Pietro, Giacomo, e Giouanni , fortidì manie-
ra//* [olita ra tanto limile a quella del Duro, che è vna maraviglia. Non lungi è Giuda,che
dell' altre [ut COTKjllce \ Giudei, di vifo così itranoanch'egli,fi come fono le ciere di tutti que'
9Per** foldati fatti allaTedelca, con arie (trauaganti , ch'elle muouono a compaiTìone,

chi le mira, della fcmplicità di quell'huomo, che cercò con tanta partenza, e fa-

tica di fapere quello , che da gli altri fi fugge , e C\ cerca di perdere , per lafciar

DìfcrittieiH quella maniera , che di bontà auanzaua tutte l'altre ,e piaceuaad ogn'vnoinfi-
dtUeJiorit. mtamente» Hor non fapeua il Punrormo ,che 1 Tedelchi ,e Fiamingbi vengo»

no in quelle parti per imparare la maniera Italiana, ch'egli con tanta fatica cer-

cò , come cattiua d'abbandonare ? A lato a quefra , nella quale è Chrilto mena-
to da Giudei inanzi a Pilato, dipinfe nel Saluatore tutta quella humiltà, che ve-

ramente Ci può imaginare nella (leda innocenza,tradita dagli huomini maluag-

f»ij
e nella moglie di Pilato la compaffione, e temenza, che nannodi fé fteflì co-

oro, che temono- il giudicio diuino. La qual donna, mentre raccomanda b cau-

ta di Chriito al marito, contempla lui nel volto con piccola uurauiglu. Incorno

aPi-
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a Pilatokmo alcuni foldati tanto propriamente nell'arie de' volti > e ne gli habiti

Tedefchi, che chi non fapelìe di cui mano fotte queir opera • la ere ierebbe ve-

ramente fatta da Oltramontani . Ben'è v-ero , che nel lontano di quella ftoria ì
vn coppiere di Pilato, il quale feende certe fcale , con va bacino , & vii boccaLe

in mano> portando da lauarlì le mani al padrone , è bellittìmo , e v uo,hauenda

in fé vn certo che della vecchia maniera di Giacomo. Hauendo a rar poi in vn©
de gli altri cantoni la Refurrettione di Chritto, venne capriccio a Giacomo , co-

me quello, che non hauendo fermezza nel ceruello > andaua (empie nucue coffi

ghiribizzando di murar colorito: E così fece quell'opera d'vn colorito in foefea

tanto dolce, e tauro buono, che (e egli haueffe con altra maniera, che con quel-

la medesima Tedefca condotta quell'opera, ella farebbe (lata certamente belltf-

ìlma» vedendoli nelle tette di que'foldati,-quafi morti, e pieni di fonno , in varie

attitudini, tanta bontà , che non pare , che (ia potàbile far meglio . Seguitando

poi in vno de gli altri canti le (torie della Paflìone , fece Crinito , che va con la

Croce in fpallaal Monte Caluario, e dietro a lui il popolo di Gieruialemmcchc
l'accompagna j& inanzi fono i due Ladroni ignudi , in mezo aiMiniftri della

Giuttitia , che fono parte a piedi , e parte a cauallo , con le fcale » col titolo della

Crocccon martelli, chiod, fi\nu & altri sì tatti inftrumenii; Et al fommo, die-

tto a vn Monticelb, è la Noftra Donna con le Mane , che piangendo afpettano

Chrifto , il^uale ettendo in terra cafeato nel meato della ftoria ha intorno molti

Giudei, che lo percuotono; mentre Veronica gli porge il Sudario, accompagna-

ta da alcune femine vecch e, e gioua;v,puingenti io tiraticene- far veggiono del

Saluatore. Quella ftoria,ò ruffe perche ne fulle auuertito da gli amicbòuero che

pure vna volta fi accorgete Giacomo, ben che tardi, del danneche alla fila dol-

se maniera haueua fatto lo ftu dio della Tedefca; riufeì molto ungi ore , che l'al-

tre fatte nel medefimo luogo. Concio lìa, che certi Giudei nudi j & alcune tette

di vecchi , fono tanto ben condotte a frelco , che non lì può far più, fé bene nel

tutto fi vedefempre feruata la detta miniera Tedefca . Haueua dopo quefte a

feguitare ne glialtn canti la crocifiilìone , e depofitione di Croce > ma lafcian-

dok per allhora, con animo di farle in vltimo, fece al fuo luogo Chrifto depofto

di Croce, v(andò la medefima maniera, ma con moka vnione d: colori . Et wu» '

quefto,oltre che la Maddalena, la quale bacia i piedi a Chrifto , è beli filma , vi

fono due vecchi fatti per Giofeffod'Abarimatia, e Nicodemo , che fé bene fono

della maniera Tedefca, hanno le più. bell'ade , e tette di vecchi, con barbe piu-

niofe , e colorite , con dolcezza marauigliofa, che fi pollano vedere . E perche,

oltre all'efiere Giacomo per ordinario lungo ne'luoi lauori,gli piaccua quella (o-

litudine della Cerxofa, e gli fpefe in quetti lauori parecchi anni . E poiché fu fi-

nita la pette, Jc eglitornatc{e:>e a Firenze, non laico per quefto di frequentare

aflfii quel luogo ,& andare , e vruete continuamente dalla Cerrofa alla Città-, e

così feguitando, fodisfece in molte cofe a que'Padn. E fra l'airi e fece in Chieda Altrefui Pìi

fopra.-vna cjelle porre, ch'emraoo nelle Capelle , in vna figura dal mezo -in su » il
ttire ia 1uei

ritratto d'vnfrare Conuerfo di quel Monaftero, il quale aljhora era vmo,& ha- Mowtfler*.

ueua cento venti anni, tanto bene, e pulitamente fatta, con viuacità, e prontez-

za» ch'ella menta , che per lei fola fi f culi il Puntormo della (Ir/mezza -, e nuoua

ghirtbizzofa maniera,cbe.gli pofe addotto quella iblitn<8in<e,e lo ftar lontano dal

coromercio-de gli -buoni ini. fece oltre ciò, per la camera del Priore di quel luo-

go, in vn quadro, la Natiuità di Chrifto, hngendO;c5e'GioferTo nelle tenebre di

Ppp i quel
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quella notte faccia lume a Giesù Chrifto con vna lanterna» e quello per lìarein

su le mcdefime inuentioni»e capricci,chc gli metteuanoin animo le (lampe Te-
defche. Ne creda niuno, che Giacomo ila da biasimare, perche egli imitale

Giudici* del A[Derto Duro nell'inuentioni, pcrcioche quello non è errore > e l'hanno fatto» e

K*(*
n .ter .. fanno continuamente molti Pittori. Ma perche egli rolfe la maniera (chicrta

l

Duc*
$<

nell' o-
Tedefca in ogni cofa» ne'panni, nell'aria delle tede , e l'attitudini, il che doueua

pendi Gi*te. fuggirc > c fcruirfì folo dell' inuentioni, hauendo egli interamente con grafia > e

me, bellezza la maniera moderna. Per la Foresteria de' medefimi Padri fece in vtu»
gran quadro di tela colorita a olio > fenza punto arrancare , ò sforzare la natura»

Orrido a tauola con Cleofas, e Luca» grandi quanto il naturale : E percioche in

q nell'opera feguitò il genio fuo » ella riufei veramente marauigliofa > hauendo
maflìmamente fra coloro» che feruono a quella menta» ritratto alcuni Conuerlt

diquv'Fiau,iqualihòconofciuroio»inrnodo » che non poffono eflere ne più

viui, ne più pronti di quel che fono. Bronzino in tanto, cioè mentre il fuo Mae*
ftro faceua le fopradetee opere nella Certofa, (eguitando animofamente i (ludi)

della Pittura, e tuttauia dal Puntormo , ch'era de'fuoi difcepoli amoreuole , ina-

nimito , fece fenza hauer mai più veduto colorire a olio in fui muro , fopra la

porta del Chiodro»che va inChicfa, dentro, fopra vn'arcer» vn S.Lorenzo ignu-

do in su la grata , in modo bello » che li cominciò a vedere alcun feguo di qtietf

eccellenza , nella quale è poi venuto , come Ci dirà a fuo luogo -, La qual cofa a

Giacomo, che già vedeua doue quell'ingegno doueua riufeire , piacque infinita-

mente. Non molto dopo , efiendo tornato da Roma Lodoutco di Gino Cappo-
ni, il quale haueua compero in S. Felicita la Gapella , che già i Barbadori fecero

fare a Filippo di Ser Brunellefco, all'entrare inChiefa a man rirta>(ì rifolfc di far

dipingere tutta la volta, e poi farui vna tauola con ricco ornamento . Onde ha-

uendo ciò conferito con M.Nicolò Vcipucci Caualiere di Rodi, il quale era fuo
amiciflimo, il Gaualiere, come quelli, che era amico anco di Giacomo,e di van-

taggio conofceua la virtù, e valore di quel valent'huomo, fece, e dilTe tanto»che-

Captila i» f. LoJouico allogò quell'opera al Puntor.no. E così fatta vna turata» che tenne
felicita di. chiufa quella Capella tre anni, mife mano all'opera . Nel Cielo della volta fece
pinta da Gin- vn [)j paJre,che ha intorno quattro Patriarchi molto belline ne i quattro ton-
h*m\

jj j fi gj- aflgr)[j fece j quattro Euangelifti, cioè tré ne fect di fua mano , 8c vno
il Bronzino tutto laie. Ne tacerò con juedaoccafione» non vsò quali mai il

Puntormo di farfi aiutare a i fuoi giouani , ne lafciò , che poneflero mano in su

quello, che egli di fua mano intendeua di lauorare: e quando pur voleua feruirfi

d^alcundiloro»mj(Tinamente perche imparafTero, gli lafciauafare il tutto da

le» co ne qui fece fare a Bronzino. Nelle Oliali opere, che in fin qui fece Giaco-

mo in detta Capella , paruè quali , che (offe tornato alla fua maniera di prima,

ma non feguitò il medefìmo nel fare la tauola, percioche penfando a nuoue co-

fe»la condaiTe fenz'ombre» e con vn colorito cniaro,e tanto vnito» che a pena fi

conofee il lu ne da' lume, & il mezo da gli (curi . In quella tauola e vn Chrifto

morto deporto di Croce, il quale è portato alla fepolturaj Vi è la N.Donna, che
fi vien meno , e l'altre Mane > fatto con modo tanto diuerfo dalle prime » che li

vede apertamente > che quel ceruello andaua fempre inueftigando nuoui con-
cetti^ (Irauaganti modi di fare,non fi contentando» e non fi fermando in alcuno*

In fomma il componimento di queda tauola è diuerfo affatto dalle figure delle

volte» e fonile il colorito; Et i quattro Euangcliftiiche fonone i condì de'peducci

delle
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delle voice» fono molto migliori» e d'vn'alcra raanieia • Nella facciata » dou'è la

fincftra > fono due figure a frefco » cioè da vn lato la Vergine » dall'altro l'Ange*

Io, che l'annunna, ma in modo l'vna> e l'altra ftrauolte, che fi conofce , come ho
dettocene la bizzarra ftrauaganza di quel ceruello,che di niuna cola fi cócentaua

giamai • E per potere in ciò fare a fuo modo , accioche non gli fufle da niuno
rotta la cefta > non volle mai » mentre fece quell'opera » che ne anche il padrone

(teifo la vedeffe, Di maniera» che hauendola fatta a fuo modo > fenza che niuno
de'fuoi amici l'haucffe potuto d'alcuna cofa auucrtire , ella fu finalmente! con

marauiglia di tutta Firenze, feoperta, e veduta . Al medefìmo Lodouico fece_j
Yn quadro di Noftra Donna jper la tua camera > della medefima maniera » e nella Altrtfutfig»

tefta d'vna Santa Maria Maddalena ritraile vna figliuola di effo Lodouico,ch'era *' à * ™*mtr*

belliffimagiouane. Vicino al Monaftero di Boldrone, insula ftrada» che va di '
''***

lì a Cartello,& in fui canto d'vn'altra» che faglie al poggio , e va a Cercina» cioè

due miglia lontano da Firenze , fece in vn Tabernacolo a frefco » vn Crocifitto»

la Noftra Donna» che piange, S.Giouanni Euangelifta>Sant'Agoftino»e S. Giu-

liano,. Le quali tutte figui e,non eflendo ancora sfogato quel capricciose piacene

dogli la maniera Tedefca > non fono gran fatto difììmili da quelle » che fece alla

Certofa. Il che fece ancora in- vna tauola.che dipinfe alle Monache di Sant'An-

na, alla porta a S.Friano » nella qual rauolaè la Noftra Donna col putto in collo»-

e Sant'Anna dietro, S.Pietro , e S. Benedetto con altri Santi E nella predella è
vna ftorietta d'i figli te picciole, che rapprefentano la Signoria di Firenze » quan-
do andaua a proceflìone con trombetti , pifferi , mazzieri ,-commandatori, e ta-

uolaccini» e col rimanente della famiglia. E quefto fece> peroche la detta tauo-

la gli fu fatta fare dal Capitano, e famiglia di Palazzo. Mentre, che Giacomo
faceua queft'opera 5eflendo ftati mandati in Firenze da Papa Clemente Settimo»

fotto la cuftodia del Legato Siluio PaiTerini » Cardinale di Cortona » AleiTandro, Ritratti d'A*
& Hippolito de' Medici , ambi giouinetti , il Magnifico Ottauiano , al quale il leftndro , fa

Papa, gli haueua molto raccomandati» gli fece ritrarre amendue dal Puntormo, Ippolito dC

il quale lo fcruì beniflìmo > e gli fece molto fomigliare , come che non molto fi Mediò.

partilie da quella fua maniera apprefa dalla Tedefca . In quella d*Hippolito ri-

tralTe infieme vn cane molto fauorito di quel S g. chiamato Rodon, e lo fece^j Ritratto dtl

così proprio, e naturale, che pare viuifTìmo. Ritraile finalmente il Vefcouo Ar- Vtfcont Ar*

dinghelli» che poi fu Cardinale; & a Filippo del Migliore fuo amiciffìmedipin- dinghelli,

(e a frefco nella fua cafa di via larga, al rifeontro delia porta principale ,in vna_^

nicchia, vna femina figurata per Pomona » nella quale panie , che cominciafle a F\gMMi a p9m
cercare di volere vfeire in parte dì quella fua maniera Tedefca. Hora vedendo, rnenain frtjc»

per molte opere, Gio. Battifta della Palla farfi ogni giorno più celebre il nome
di Giacomo, poiché non gli era riufeito mandare le Pitture, dal medefimo» e da

altri ftate fette al Borgherini,al Rè Francefco» fi rifo'uè,fapendo che il Rè n'ha-

ueua defìderk) > di mandargli a ogni modo alcuna cofa di mano del Puntormo» Quadre deli*

perche fi adoperò tanro » che finalmente gli fece fare in vn bel! (fimo quadro la refurrtiiumt*

tefurrettione di Lazaro ,che riufeì vna delle mgliori opere , che mai facefle^, dì Lastra

echemaifufledacoftui mandata (fra infinite» che ne mandò) al detto Rè mandate m
Francefco di Francia . Et oltre » che le tette eTano belliflìme , la figura di Laza- MtMmm
io » il quale ritornando in vira ripighaua gli fpiritr nella carne morta , non potè-

uà effere più marauigliofa , hauendo anco il fracidiccio intorno a gli occhi » e le

carni morte affatto neH'eftremuà de'piedi> e delie mani » la doue non era ancori

b
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lo (pirico arriuato. In vn quadro d'vn braccio, e mezo> fece alle donne dell'ho-

fpitale de gl'Innocenti, in vn numero infinito di figure picciole > i'fulìoria de gli

Varie {ut ope vndici mila Martiri, ftaci da Diocleciano condennati alla morte, e cucci fatti cro-
n digran ma* cifiggere in vn bofeo; Dentro al quale finfe Giacomo vna battaglia di caualli ,o
*M*» d'ignudi molto bella ,& alcuni putti bellidìmi ,che volando in aria , auuencano

faecce Copra i crocififsori. Similmencc incorno all'Imperadorè ,che gli condan-

na, fono alcuni ignudi, che vanno alla morce belhffimi; Il qual quadro » che è in

cucce le parti da lodare , è hoggi cenuco in gran pregio da Don Vincenzo Bor-

ghini, Spedalingo di quel luogo , e g'à arniciflìmo di Giacomo . Waltro qua-

dro limile al fopradetco fece a Carlo Neroni, ma con la battaglia de* Martiri fo-

la, e l'Angelo, che gli battezza, & apprefso il rcratto d'efso Oarlo . Rjtrafse fì-

rnilmente nel tempo dell'afsedio di Firenze , Francefco Guardi in habito di fol-

daco,che fu opera bellilTìma,e nel coperchio poi di quello quadro dipinfe Bron-

zino Pigmalione, che fa oracione a Venere, perche la fua (tatua riceuendolo

fpinco , s'auuiua , e diuenga ( come fece fecondo le fattole de'Poeti ) di carne , e

d'ofsa. In quello rempo, dopo moke fatiche, venne facto a Giacomo quello,

ch'egli haueua lungo cempo defiderato
;
percioche hauen io fempre hauuto vo-

glia d'hauere vna cafa,che fufse fua propria, e non hauere a (lare a pigioncpcr

potere habicare» e viuerc a fuo modo,finalmente ne comperò vna nella via del-

la Colonna, dirimpetto alle Monache di Santa Maria de gli Angioli.

Gli^d Finito l'afsedio, ordinò Papa Clemente a Meller Orrauano de' Medici , che

finiteti lauo' f<cefse finire la fala del Poggio a Caiano . Perche efsendo morto il Francia Bi-

ro della Sala g'° > & Andrea del Sarto ,ne fiì data ìnreramentc ia cura al Puntormo , il quale

dtlPoggio. fatti fare i palchi, e le turate, comi iciò a fare i cartoni ; ma percioche fé n'anda-

ua in ghiribizzi, econfiderationi ,non mifemai mano altrimenti all'opera. Il

che non farebbe forfè auuenuto fé fofse flato in paefe il Bronzino , che allhora

lauorana all'Imperiale luogo del Duca d'Vrbino vicino a Pefaio. Il qual Bron-

zino, fé bene era ogni giorno mandato a chiamare da Giacomo, non però fi po-

teua a fua polla pan .re, però che hauen Jo fatco nel peduccio d'vna volta all'

Imperiale vn Cupido ignudo molto beilo, & i cartoni per gli altri-, ordinò il

Principe aUidobaldo,conofciutala virtù di quel giouane , d'edere ntratco da_j

lui. Ma percioche vo!eua efsere ratto con alcune armi , che afpettaua di Lom-
bardia,il Bronzino fu fjrzato trattenerli p.ù che non haurebbe voluto con quel

Principe, e dipingerli in quel mentre vna cafla d'arpicordo , che molto piacque

a quel Principe-, il ritratto del quale finalmente fece il Bronzino, che fu belliflì-

mo, e molto piacque a quei Principe . Gacomo dunque fcrifse tante voice, e

tanti mezi adoperò, che finalmente fece tornare il Bronzino \ ma non per tanto,

non fi potè mai indurre queft nuomo a fire di que't'ppera altro , che 1 cartoni,

Del quale ni come che ne fofse dal Magnifico Ottauiano , e dal Duca AJefsandro fòllecirato.

fece altro >cbt In vnode'quaii cartoni , che fono hoggi , la maggior parte mcafa di Lodouico
i cartoni. Capponi, 6c vn'Ercolcche fa feoppiare Anteo, in vn'altro vna Venere,& Ado-

ne-, & in vna carta vna fiora l'ignudi , che giuocano al calcio.* In quello mezo,

h uim lo il $%. A'fonto Daualo Marche fé del Guafto , ottenuto , per mezo di

Sue Pitture F.Nicolò de 1

! i Magna,da Michelagnolo Buonaroti vn cartone d'vn Chriflo,che

fatte eoi dtfe- apnareaila Mi 1 Mena nelTortoifece ogni opera d'hauere il Puntormo,cheglie
gno Ai Mtchtl.

j conducefse di Pittura, hauendogli detto il Buonaroti , che ninno poteua me-
agnolt,

gj io cci:u ,

l
.t 0i |. ^ ^ U1. Haucndo dunque condotta Giacomo quell'opera aper-

fettio-
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fettione » ella fu (limata Pittuia rara , per la grandezza del difegno di Michela-

gnolo, e per lo colorito di Gacomo. Onde hauendola veduta il Sig. Aleflandro

Vitelli , il quale era althora in Firenze Capitano della guardiane* loldati > fi fece L* cui mAnìt.

fare da Giacomo va quadro del medefi ino cartone > il quale mandò , e fé porre r* fi Pr°p*»*

nelle faecafè a Città dì Cartello. Veggendofi adunque quanta flimafacelle Mi- **
"%.

,r"rc td

chelagnolo del Puntormo , e con quanra diligenza elio Puntormo conducete a
0&m **"''•'

pertetrione , e ponelTe ottimamente in Pitrura i chlegni , e cartoni di Michela-

gnolo . Fece ranto Bafrolòmeo B'ertini , che il Buonaroti fuo amicifiìmo g 1 fece

vn cartone d'vna Venere ignuda ,con vn Cupido , che la bacia, per farla fare di

Pittura al Puntormo, e metterla in mezo a vna fua camera, nelle lunette dellà_*

quale haueua cornine aro a far dipingere dal Bronzino, Dante, Petrarca , e Boc-
caccio, con animo di farai gli altri Poeri , che hanno con verlì , e profe Tolcane
cantato.d'Amore . Hauendo dunque Giacomo hauuto quello cartone lo con-

dufT , conte fr dirà a fuoag'oaperfetrione in quella maniera, che sa rutto il'

mondo, fer-za che io lo lodi altrimenti. T quali difegni di Michelagnolo furono

Cagione , che confi aerando i! Puntormo la maniera di quello Artehce nobilifiì-

mo,fe gli deftalfe l'ani ino , e fi rifoluefle per ogni modo a volere fecondo il fuo

parere unitj|Pfc e' feguitarla. Et allhoia conobbe Giacomo quanto hauefse mal

fa^.t a lalcurfi vfcir chinano l'opera del Pogg.o a Calano ; come cheegii ne in-

colpale in gran parte vn t fua longa, e fàfhdiofa infermità, & in vltimo la mor-

te d Papi Clemente , eh' ruppe al tutto quella prattica . Hauendo Giacomo,

dop ile g'.à dette oper sritratto di maturale in vnquadroAnerigo Antinori,gio- T&trtìti dì*

nane allhora molto fau^'-ro in Firenze , Se efsendo quel ritratto molto lodato turfr i+ mano'

dàogn'vno» Se il Duca A efsandro hauendo fatto intendere a Giacomo» che vo* • Giacomo.

leua da lui efsere ritratto in quadro grande v Giacomo per più commodità lo ri-

traile per i Ih ^r in vn quad; tto grande,quanto vn foglio di carta mezana, con

tanta dtligenza,c ftu no, he l'opere de'miniatori non hanno che fare alcuna co*

fa con quella j
perciò he oltre al omigliare beniflìmo , è in quella tellatutro

quello, che fi può defideràre in vna rariffima Pittura; Dal qualquadretto, che è

hcggi in guudarobba del D ica Cofimo,- ritraile poi Giacomo il medelìmo Du-

ca in vn quadro grande, con vno fide in mano » cììfegnando la telTa d'vna fémi-

na^ Il quale ritratto maggiore donò poi elio Duca Aleflandro alla Signora Tad- Rimuneralo

dea Malafpina.forella della Marchcfa di Mafsa. Per quelle or>ere disegnando il
j,/£™^V

Ducadi volere ad ogni modo riconolcere liberalmente la virtù di Giacomo , gli /
hce dire da Nicolò da Montaguto fuo feruitore,che dimandale quello, che vo- J

lèua,che farebbe compaciuro. Ma fu tanta, non so fé io mi debbadire la pufilla-

nimità, ò il troppo nfpetto» e modellia di queft'huomo , che non crhefe fé non

tanti danari, quanto gli barìaflero a rifeuotere vna cappa, ch'egli haueua al pre-

do impegnata. Il che hauendo vdito il DuCa, non fenza riderfi di quell'hiiomo"

così fatto,g!ifcce dare cinquanta feudi d'oro,& offerire prouifione,& ancriedu-

rò fatica Nicolò a fare , che gli accettafle . Hauendo in tanto finite GiacomoMi

dipingere la Venere dal cartone del Bettincla quale riufeìcofa miracolòfa» ella*

non fu data a eflo Bettino per quel piezzo,che Giacomo glie l'haueua prome&;

fàjtna da certi furagratieper far male al Bettino,leuata di manoa Giacomo quaff'

per forza,e data al Duca Aleflàndro,rendendo il fuo cartone al Bettino.La qual!

cola hauendo intefa Michelagnolo » n'hebbe diipiaccre , per amor dell'amico a

cui haueua fatto il cavtone , e ne volle male a Giacomo ; il quale fc bene n'heb-

be



43* TERZA PARTE
be dal Duca cinquanta fcudunon però Ci può dire, che faceffe fraude al Bettinòp

hauendo data la Venercper comandamento di chi gli era Signore,Ma di tutto»

dicono alcuni,che fò in gran parte cagioneper rolerne troppcl'ifteflo Bettino»

Venuta dunque occafione al Puntormo,mediante quelli danari,di mettere ma-
no ad acconciare la fua eafa,dicde principio a murare» ma non fece cofa di mol-

Ha//*formi ta importanza.Anzi,fe bene alcuni afferma no,ch'egli haueua animo di fpender-
d»lU fu* e*. ui,fecondo lo (laro fuo,groffamente, e rare vn'habitatione commoda, e che ha-

j*fi fteet**»* ue fle qualche difegno,fi vede nondimeno,che quello,che fece,ò vcnifse ciò dal
argomento del non hauere il modo da fpendere,ò da altra cagione , ha più torto cera di cafa-

U*'
C° mcnto da huomo fantaflicce folitario,che di ben confidcrata habituraj concio-

terue «,
foche alla flanza»douc ftaua a dormire, e tal volta a lauorare, fi faliua per vna-*

(cala di legnosa qualcentratcch'egli era,ciraua su con vna carrucola, accioche

niuno potette falire da lui fenza fua voglia, ò faputa. Ma quello , che p;ù in lui

difpiaceua a gli rinomini» Ci era> che non voleua lauorare,fe non quando,& a chi

gli piaceua,& a fuo capriccio,onde edendo ricerco molte volte da genttlhuomi-

ni »che defìderauano hauere dell' opere Tue , & vna volta particolarmente dal

Magnifico Ottauiano de'Mcdici , non eli volle feruire -, E poi fi farebbe metto a

fare ogni cofa per vn'huomo vile , e plebeo , e per viliffimo prezzo . Onde il

§lj**drì ànn Rodino muratote , perfona affai ingegnofa , fecondo il fuo mefliere > facendo il

per mercede * goffo, hebbe da lui, per pagamento d'hauergli mattonato alcune flanzc, e fatto

vn muratore, altri muramenti > vn bellimmo quadro di Nodra Donna , il quale facendo Già*

corno, tanto follecitaua, e lauoraua in elio , quanto il muratore faceua nel mu-
rare. E Ceppe tanto ben fare il prelibato Rodino, che oltre il detto quadro , ca-

uò di mano a Giacomo vn ritratto belliffimo di Giulio Cardinale de'Medici, tol-

to da vno di mano di Raftelle » e da vantaggio vn quadretto d'vn Crojififso

molto bello, il quale, (e bene comperò il detto Magnifico Ortauiano dal Rodi-
no muratore, per cofa di mano di Giacomo, nondimeno fi sa certo » ch'egli è di

mano di Bronzino , il quale lo fece tutto fa per fé > mentre ftaua con Giacomo
alla Certofa, ancorché rimanere poi, non so perche, appretto al Puntormo . Le
quali tutte tré Pitture cauatedall'induftria del muratore di mano a Giacomo,
fono hoggi in cafa di M. Alefsandro <iV Medici > figliuolo di detto Ottauiano.

ilrruti* efe Ma ancorché quefto procedere de ; Puntormo , e quello fuo viuere folitario , &
litudine - di a(uo modo , fufse poco Iodato , non è però * fc chi che da volefse fcufarlo , che
GÌMcome dtfe- non fi porefse . Conciofiache di quell'opere , che fece , fé gli deue hauere obli-

{* dall'Auto- go, e di quelle , che non gli piacque di 'ire , non l'incolpare »ebiafimare . Già
r'« non è niuno Artefice obligaro a lauorare, fé non quando, e per chi gli parete

s'egli ne patiua, fuo danno. Quinto alla folftudine , io ho fèmore vdito dire, eh*

ell'è amiciffima de gli ftudijj Ma quando anco così non fufse , io non credo, che

fi debba gran fatto biafimare , chi fenza oftefa di Dio, e del profilino viue a fuo

modo,& habira,e prattica fecondo,che meglio aggrada alla fua natura . Ma per

tornare (lafciando quefte cofe da canto)all'opere di Giacomo? Hauendo il Duca
Alefsandro fatto in qualche parte racconciare la villa di Careggi, data già edifi-

cata da Cofimo vecchio de' Medici , lontana due miglia da Firenze , e condotto

l'ornamento della fontana,& il Laberinro,che giraua nel mezod'vn cortile feo»

perto,in fui quale nfpondono due loggie, ordinò S.Ecc.che le dette loggie fi fa-

cefsero dipingere da Giacomo,ma fé gli defse compagnu,accioche le finiffe più

predo, e la con uè rfat ione, tenendolo allegro, fufse cagioni» di farlo, fenza tanto

anda*
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andare gh ribizzando » e ftiltandofi il cerucllo > lauorare . Anzi il Duca fleflò >

mandato per Giacomo > lo pregò» che volefle dar quell'opera quanto prima »

del tutto finita . Hauendo dunque Giacomo chiamato il Bronzino, gli fece fare

110 al difetto in sii , gli kce rutti , da vnoin fuori , colorire dal Bronzino, che fi £r0n >/in0l

portò molto bene . E perche mentre Giacomo, & il Bronzino faceuano quelle

figure, fecero gli ornamenti intorno Iacone,Pier Francefco di G;acomoj& altri,

rellò in poco tempo tutta finita quell'opera,có molta fodisfattione del Sig.Du-

ca,il quale voleua fardipignere l'altra loggia, ma non fu a tempo>perciocheef-

fendofi fornito queftolauoro adì 15. di Decembre 153^. ahi 6. di Gennaio fe-

guente,fù quel SigJlIuftriiTìmovccilo dal Tuo parente Lorenzino,e cosi quefta,

de altre opere rimafero lenza la loro perfettione.Elìendo poi creato il Sig.Duca

Cofimo, pallata felicemente U cofa di Monte Mtirlo, e meflbfi mano all' opera

di Cartello , fecondo , che fi è detto nella vita del Tribolo, Sua Eccellenza Iliu*

ftrifs. per compiacere la Signora Donna Mara Tua madie, ordinò,che Giacomo
dipignefse la prima loggia,che il uoua>entrando nel palazzo di Cartello, a man
manca -, Perche mdfbm mano, primieramente difegnò tintigli ornamenti , che

viandauance gli fece fare al Brozino per la maggior parte, e colorcche haiie-
,,

J*
ti™™'

uano fatto quei di Careggi . Dipoi 1 inchiufofi denrro da (e lolo , andò facendo
cJìt/l«

quell'opera a fua fanrafia»& a Imo bell'agio, ftudiando con ogni diligenza>accio-

ch'ellafufle molto migliore di quella di Careggi ,la quale non haueua lauorata

rutta di fua mano, il che poteua fave commodamente, hauendo perciò otto feu-

di il mele da Sua Rccellenzn ,la quale ritra(Te,così giouinetta,come era,nel prin-

cipio di quel !auoro,e parimente la Signora Donna Maria fua madre.Finalmen-

te eflcndo turata !a detta loggia cinque c.nm,e nò fi potendo anco vedere quel-

lo, che Giacomo haueiTe fatte, adii atafi la detta Signora vn giorno con eflolui?
comandò, che i p. Ichi, e la turata fufse gettata in terra . Ma Giacomo eflendoii

accomandato xìk hauendo ottenuto, che fi ftefse anco alcuni
:
giorni a (coprir-

la , la ricoccò prima doue gli pareua , che n' hauefse di bifogno» e poi fatta fare

vnarelaa (uomodo , che tenefse quella loggia
(
quando que'Signon non v'e-

rano ) coperta,accioche l'aria, come haueua facro a Careggi, non li diuoiafse^j*-

quelle Pitture lauorare a olio in su la calcina fecca , la (loperfe con grande af-

pettatione d'ogn'vno, penfandofi,che G'acomo hauefse in quell'opera auanza-

tofe ftefso,e fatto alcunacofaflupendilTìnia.Ma gli effetti non corrifpofero in- Macon quel

neramente all' opinione » percoche fé bene fono in quefta molte parti buone ,
c 3̂t difetto.

tutta la proportione delle figure pare molto difforme, e certi ftrauoJgi.menn,&:

attim -?ini,cbe vi (ono, pare che fiano lenza mifura, e molro filane. Ma G aco-

mo lì failaua»có dire,che non haueua mai ben volentieri lauorato in quel luo-

go, percioche efsendo fuori di Città,, par molto fottopofio alle furie de' Soldati

,

oc ad altri fimili accidenti . Ma non aecadeua , ch'egli temene di quello , per-

che l'aria, & il tempo
( per efsere lauoiate nel modo, cheli e detto ) le vi con-

fumando a poco a poco. Vi fece dunque nel mezo della volta vn Saturno, col &tfcrUricnt

fegno del Capricorno , e Marte ermafrodito ne} fegno del Leone,e della Ver- dtlle Pitture

.

gine,&: alcuni putti in aria» chevqjaqo, come quei di Careggi . Vi fece poi
Qcjq in
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irt certe feminone grandi, e quali tutte ignuderà Filofona, l'Aftrologia, la Geo-
metria, la Mufica, l'Antmetica,& vna Cerere , oc alcune medaglie di (loriette ,

fatte con varie tinte di colori, & appropriate alle figure. Macon tutto, che que-
llo lauoro faticolo , e (tentato non molto fodisfaceife , e U pur' aliai molto meÉ
no , che non s'afpettaua ; moftrò Sua Eccellenza , che gli piacefTe , e fi (erui di

Giacomo in ogni occorrenza , efiendo maflìmamente quello Pittore in moka
veneratione appretto i popoli , per le molto belle , e buone opere ,che haueua
fatto per lo paffato.Hauendo poi condotto il Sig. Duca in Firenze Maeftro Gio.

Rodo, e maeftro Nicolò Fiaminghi, maeftri eccellenti di panni d' arazzo , per-

che quell'arre C\ efercitalìe, & impirafle da i Fiorentini, ordinò, che il faceisero

panni d'oro, e di feta per la fata del Configlio de'dugento , con Ipefa dì fefsanta

mila feudi, e che Giacomo , e Bronzino faceilero ne i cartoni le ftorie di Giofef-

D y . ,. fo . Ma hauendone fitte Giacomo due , in vno de* quali è > quando a Giacob e

Giacomo* per
arinunt 'ara la morte di GiofefFo, e inoltratogli i panni fangumofì» e nell'altro \\

teftton , & fuggire ài GiofefFo, lafciando la vede , dalla moglie di Putifaro , non piacquero

arazzi nò ap "è al Duca , né a que' maeftri , che gli haueuano a mettere in opera , parendo
proHdti , loro cola llrana , e da non douer riufeire ne' panni telsuti , & in opera ; E così

Giacomo non feguitò di fare più cartoni altrimenri . Ma tornando a* Cuoi {oliti

lauori , fece vn quadro di Nollra Donna , che fu dal Duca donato al Sig. Don
che lo portò in Hifpagna . E perche Sua Eccellenza > feguirando le

bipìgne vn veftigia de' (uoi maggiori » hì'fempre cercato di ibbeHice» & adornare la fua-*

qnadroalDa Città*, e(sendole ciò venuto in confideratione , (infoine di far dipignere tutta

caCofimo, la Capella maggiore del magnifico Tempio di S. Lorenzo , fatta già dal gran
La Capelli Cofimo vecchio de* Medici-, Perche datone il carico a Giacomo Puntormo,ò di

naggtorem s, flla propria volontà, ò per mezo (come Ci dille ) di Mefser Per Franceico Ricci
ortn%$

, Maggiordomo, efso Giacomo fu molto lieto di quel fattore -, percioche fé bene
la grandezza dell' opera, efsendo egliafsai bene in là con gli anni , gli daua che

pen(are,eforfi Io (gomentaua-, cófideraua dall'alno !ato,quanto hauefse ilcam-

po largo nella gradezza di tant'opera di moflrare il vaiore,e la virtù Aia. Dicono
alcuni,che veggendo Giacomo efsere (tata allogata a fé quell'opera, no oliarne»

che Francefco Saluiati, pittore di gran nome, fufse in Firenze,& hauefse felice»

mente condottale di pittura, la (àia d: palazzo, dine già era l'vdienza della Si-

gnoria, hebbea dire, che mo(lrarebbe,come fi di'egnaua,e dipigneua,e come fi

lauora in frefeo ; & oltre ciò , che gli altri Pittori non èrano le non perione da
dozzina, & altre fimili parole altiere, e troppo infoienti . Ma perche io conobbi
Tempre Giacomo perfona modefla, e che padana d'ogn'vr.o honoratamente,&
in quel modo, che deue fare vn cofluinatò,e vircuofo artefice,come egli era_* >

credo,che quelle co(e gli fufsero appo(le»e che non mai li lafciafse vfeir di boc-
ca sì fatti vantamenti, che fono per lo più cof e cfchuomini vani, e che troppo di

fé premmono -, con la qual maniera di perfone non ha luogo la virtù,nè la buo-
na creanza. E fé bene io haurei potuto tacere quelle cofè,non l'ho voluto fa»

rei peroche il procedere,come ho fatto,mi pare vfficio di fedele, e verace feri-

tore. Bada, che fé bene quelli ragionamenti andarono attorno,e maflìmamen-
te fra g'i artefici noflri , porto nondimeno ferma opinione , che fufsero parole

d'huomini maligni,e(sen io fempre (lato Giacomo nelle fue attioni, per quello»

che appariua, m t ietto, e coturnato. Hauendo egli adunque con muri , aditi, e

tenie carata quella GapeUa>e datòfi tuttoalla foìicudine» la tenne per ifpatio di

vndi-
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vndici anni in modo ferrata , che da lui in fuori mai non vi entrò anima viueiv"

te» ne amici» ne nefluno. Ben'é vero, che difegnando alcuni giouinetti nella Sa»

greftia di Michclagnolo » come fanno i giouani , falirono per le chioccinole di

quella in fai tetto della Chiefa, e Ieuatoli i tegoli,e l'aite del rofone di quelli,che

vi fono dorati , videro ogni cofa ; Di che accortoli Giacomo , l'hebbe molto per

male , ma non ne fece altra dimoftratione , che di turare con più diligenza ogni

cofa, fé bene dicono alcuni , ch'egli perieguitò molto di que'giouani , e cercò di

fere folo poco piacere . Invaginandoli dunque in quell'opera di douere auanea-

re tutti i Pittori, e forfi ,
per quel che fi dille , Michelagnolo , fece nella parte di

fopra in più hiftorie» la creatione di Adamo , Oc Eua , il loro mangiare del pomo X>tfcr\nUni

vietato, e Peflfere (cacciati di Paradilo, il zappare la rerra, il facrifteio d* Abelle,la *tlle florie »»

morte di Caino» la benedittione del f?me di Noè»e quando egli difegna la pian-
eJI*» !PlM*»

ta» e mifure dell' Arca . In vna poi delle facciate di fotto , ciafeuna delle quali è

braccia quindici per ogni verfo, fece la innondatone del Diurno » nella quale

fono vna malta di corpi morti 9& affogati, e Noè, che parla con Dio. Neil' altra

faccia è dipmta la Relurrettione vniuerfale de'morti , che ha da edere nell'vlti-

mo, e nouilTìmo giorno, con tanta» e varia coufufione, ch'ella non farà maggio-

re da donerò per auuentura, ne così viua, per modo di due , come l'ha dipinta il

Puntormo. Dirimpetto all'Altare fra le fineftre ,cicè nella faccia del mezo , da

ogni banda, è vna fila d'ignudi, che prefi pei mano ,& aggrappatifi su per le^^

gambe, e bulli l'vno dell'altro , lì fanno fcala , per (alire in Paradiso , vfeendo di

terra, doue fono molti morti, che gli accoropagnano,e fanno fine da ogni banda

due morti veftiti, eccetto le gambe, e le braccia, con le quali tengono due tor-

cie accefe. A fommo del mezo della facciata, fopra le fineftre, fece nel mezo iti

alto Chrifto nella Sua Maertà, il quale circondato da molti Angeli tutti nudi, fa

refufeitare que'morti,per giudicare. Ma io non ho mai potuto intendere la dot-

trina di quella ftoria, fé ben so, che Giacomo haueua ingegno da sé, e p.attica-

ua con perfone dotte, e letterate ,cioè quello volefle lignificare in quell parte

dou'c Chrifto in alto, che relufcita i morti,e fotro i piedi ha Dio Padre,che crea Co» infelice

Adamo, ed Eua. Oltre ciò in vnode'canti, doue fono 1 quattro Euangelifb nu-, "»/«'>*•

di con Libri in mano , non mi pare , anzi in niun luogo cfleruato , né ordine di

ftoria » ne mifura , né tempo , né varietà di tette , non cangiamento di colori di

carni ,& in fomma non alcuna regola , ne proportione , ne alcun'ordme di prò»

fpettiuaj ma pieno ogni cofa d'ignudi, con vn'ordine, di(egno,inuentione»cora-

ponimento, colorito, e Pittura fatta a fuo modo, con tanta malinconia ,e con_*

tanto poco piacere di chi guarda quell'opera , ch'io mi nfoluo
, per non l'inten-

dere ancor*io,fè ben fon Pittore,di lafciarne far g udicio a coloro,che la vedraiv»

re : percioche io crederei impazzimi dentro , & auuilupparmi , come mi pare»

che in vr.dici anni di tempo , ch'egli hebbe ,cerca(s'egh di auuiluppare se ,e_j
chiunque vede quella Pittura , con quelle cosi fatte figure y E fé bene fi vede in Senese mi

quell'opera qualche pezzo di torfo,che volta le fpalle,ò il dinanzi,& alcune ap
c0

'f°. " '

piccatuie di fianchi , fatte conmarauigliofo ftudio , e molta fatica da Giacomo, -
anm%

che quafì di tutte fece i modelli di terra tondi, e finiti; il tutto nondimeno é fuori

della maniera fua,e come pare quafi a ogn'vno, fenza mifura , elien lo nella più

parte i torli grandi,e le gambe,e braccia picciole,per non dn nulla delle tefle,nel.

[e quali non fi vede punto punto di quella bontà ,e grafia (ingoiare , che foleua

«far loro con pieniffima fodisfattione dì chi mira l'altre fue Pitture y Onde pare»

Q^q i che
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che in quella non liaobia (limato (e non Gerce parti, e dell'altre più importante
non habbia cenuco conto niuno . Et in fomma dou'egli haucua penfato di tra*

parlare in quella cucce ie Picture dell'arce , non arriuò a gran pezzo alle cofe fue

prop> ,e facce ne'ce.npi adrecro; Onde li vede, che chi vuol (trafare » e quali sfbr*

zà<e la natura , rouma il buono , che da quella gli era irato largamenre donato.

Ma eh .-li può,ò Jeae fenòli hauergli compaflìone » eflendo così gli huomini
delle noìtie arti (cut poiti all'errare, come gli altri ? Et il buon'Homero, come
fi dice » anch'egli tal volta s'addormenta . Ne farà mai , che in tutte l'opere di

Giacomo (sforzarle quanto voleffe la natura) non (la del buono > e del lodeuole.

E perche fé m N
-rì poco auanti,cheal fine dell'opera , affermano alcuni , che fu

morto da! d >loré, recando in vitimo maliffimo fodisfatco di fé fteffo ; Ma la ve-

rità è , ch'effendo veccho , e molto affaticato dal far ritratti > modelli di terra , e

lauorare tanto in fi eleo » diede in vna hidropefia » che finalmente l'vcdfe d'anni

Morìdkidri» 65. Furono dopo la coitili morte rroùati in cafa fua molti difegni * cartoni »£_>
fifi** modelli di terra bell'Ai ni,& vn quadro di Noftra Donna,(lato da lui molto ben
Fa honytuoU condotto, per quello, che fi vide, e con bella maniera molti anni inanzi, il qua-
mentt ftprtto,

fcfù venduto poida gli heredifuoiaPietro Saluiati . Fu fepolco Giacomo nel

primo Chioftro della Chiefa de' Frati de' Sertii , fotto la lìoria , ch'egli già fees

dèlia Vificatione, e fu honoratamence accompagnato da tutti i Pittori, Scultori,

Suri ce/lumi, & Architettori. Fu Giacomo molto parco, e colluinatohuomo,e fu nel viuerej.

e veftire fu 1 pm tolto mifero,che affegnato,e quali Tempre (tette da fc folo,fen*

Mutifla NmU za volere» che alcuno lo fcruille, ò g[i cucinaffe . Pure ne gli vltimi anni tenne»

AimfM*Hà§- come per alleuarfcló, Battuta Naldmi» giouane di buon fpirico, il qual'hebb? 9
**• quel poco di cura della vita di Giacomo, ch'egli dello volle, che fen'haue(le,&

il quale (otto ia difciplina di lui fece non picciolo frutto nel difegno , anzi tale»

die (e ne fpera ottima fmfeita . Furono amici del Puntormo , in particolare in

quefto viti no della (uà vita, Pietro Francefco Vernacci, e Don Vincenzo Bor-
^ ghiu.col quale fi ncreaaa alcuna volta, ma di rado, mangiando con elio loro.

Ma (opra ogn'altro fu da lui fempre fommamente amato il Bronzino , che amò
lui pan mente, co ne grato , e conofeence del beneficio da lui nceuuto . Hebbc
il Puntormo di belhliimi tracci, e fu canco paurofo della morte,che non voleua»

nonché altro, vdirne ragionare, e fuggiua l'hauere a incontrare morti .Non an-

dò mai a fede, né in altri luoghi, doue (ì ragunaflero genti, per non effere ftret-

tò nella calca, e fu oltre og li credenza (olitano . Alcuna volta, andando per la-

uorare, (i m.fe così profondamente a penfare quello, che voleffe fare, che

fé ne partì fenz'hauere fatto altro in turco quel giorno , che (tare 111

nenfiero. E che que lo gli auueniffe infinite volte nell'opera di

S.Lorenzo, fi può credere ageuolmente, perciochequaa»

do era rifoluro, come praccico , e valente , non ifterv

xaua punto a far quello , che voleua, ò haue-

ua deliberato di metterci
in opera-* •

fmc dcìliè fiu diGUcmo Tuntormo Tittòrc Fiormim

VITA
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VITA DI SIMONF MOSCA SCVLTORE,
ET ARCHITETTO.
A eh Scultori antichi Grecia e Romani in quà,niuno inra« $-tmMi tmĴ \
gf-aro' e moderno ha paragonalo l'opere bele >ed frinii* Ure,&eccti'
ch'cffì fecero nelle baie, capiteli >> fi eg-a' ur<-,corr.ic;,feflo /,»/* imitato*

m> trofei» mafchere, candelliep>vcce)Ji,gro » e'ì he»ò a tu ni li* ìtul-

coriiician-e inragI'aro,faluoche Simone Mofca da Setn- /*r*«0/«*»

gnaro»il quale ne' rempi noftri ha operato in qr.efta 'orre

di lauon talmente» ch'egli ha fatro conofcete * con l'inge-

gno » e virtù Tua » che la diligenza > eflu--?io de gl'intagliatori moderni» fiati

jnanii a liti» non haueua infino a lui Tapiro imitare il buoin de i derri antichi,

ne prelo il buon modo ne gl'intagli, Conciofiachc l'opere loro tengono del

fec-

& < * K
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fecco,& il girare de'loro fogliami> dello fpinofo, e del crudo; la doue gli hi fai-

ti egli con gagliardezza»& abbondanti) e ricchi di nuoui andari» con foglie in-»

varie maniere intagliare con belle intaccature , e con i più bei femi , fiori » e vi-

lucchi, che fi poifano vedete, fenza gli vccelli> che in fra i fedoni » e fogliame ha
faputo gratiofamcnte in varie guife intagliare» In tanto, che fi può dire» che Si-

mone folo (fia detto con pace de gli altri) habbia faputo cauar dal marmo quel-

la durezza, che fuol dar l'arte (pelle volte alle Sculture, e ridotte le fue cofe con
(Srundlmitn. l'oprare dello fcarpello, a tal termine, ch'elle paiono palpabili, e vere. Et iì ma-
ttone del «4- defimo fi dice delle cornici , Se altri fomiglianti lauori da lui condotti conbellif-
tmale,

f,ma gratia , e giudicio . Coftui hauendo nella fuà fanciullezza attefo al difegno

con molto frutto, e poi fattoli prattico nell'inragliarcfù da Maeffro Antonio da
Sangallo, il quale conobbe l'ingegno, e buono fpirito di lui , condotto a Roma»
dou'cgli fece fare, per le prime opere , alcuni capitelli , e baie , e qualche fregio

Fece le ftttj di fogliami, perla Chiefa di S.Giouanni de*Fiorenrini,& alcuni lauori per lo Pa-
prime open in lazzo #Aleflandro , primo Cardinale Farnefe. Attendendo in tanto Simone » e
Roma cendot

n1u{fimamente i giorni delle felle, e quando poteua rubar tempora difegnare le
tom a Anto

^ antiche di quella Città, non pafsò molto, che difegnaua,e faceua piante*
IMO Sangallo. %

~
ì. e « n. %• t^ r l ji

Suoi profitti
con P !U §rana » e nettezza, che non faceua Antonio fieno -, Di maniera , che da-

nel difegno. t 'o(ì tutto a ftudiare»difegnandoì fogliami della maniera antica » de a girare ga*

nelfar/tante, gliardo le foglie, & a traforare le cote, per condurle a perfetrione,togliendo dal-

le cofe migliori il migliore, e da chi vnacofa, e da chivn'altra ^fece in pochi an-

ni vna bella compofuione dì maniera, e tanto vniuerfale, che faceua poi benc_j?

ogni cofa , & infieme , e da per fé , come fi vede in alcune armi , che doueuano
andare nella detta Chiefa di S. Giouanni in flrada Giulia . In vna delle quali ar-

mi facendo vn Giglio grande , antica infegna del communc di Firenze , gli fece

addoflò alcuni girari di foglie, con vilucchi, e femi così ben fatti, che fece (lupe-

fare ogn'vno . Ne pafsò molto, che guidando Antonio da Sangallo , per Metter

Bcllìfiniila* Agnolo Cefis , l'ornamento di marmo d'vna Capella , e fepoltura di lui, e di fua

mori per vkm famigliarne fu murata poi l'anro 1550. nella Chiefa di Santa Maria della Pace»
fepoltura in fcce fare patte d'alcuni pilaftri , e zoccoli pieni di fregiature ,che andauano in.*»

S. Marta del* quel l'opera,a Simone,]! quale gli conduiTe sì bene, e si belìi, chefenza ch'io di-
la l'afe.

ca ^u^ fono y fi fanno conofeere alla grana , e perfettione loro , in fra gli altri.

Ne è poffibile veder più belli, e capneciofi Altari da fare facrifiaj all'vfanza an-

Sponde divn tica,di quelli,che colini fece nel bafarnento di quell'opera . Dopo, il medefimo

fo^\o in san Sangallo, che faceua condurre nel Ch offro di S. Pietro in Vincola k bocca di

Pietro in vin* quel pozzo,fec? fue al Mofca le fponde»con alcuni mafcheronibellifTìmi . Non
cola lodate. molco dopo,eflendo vna State tornaro a Firenze,»^ hauendo buon nome fra gli

Artefici Baccio Bandinelh,che foceua l'Oifeo di marmo, che fu poilo nel cortile

fere intagli del Palazzo de'Med;ci,fatta condurre la baia d quell'opera da Benedetto da Ro*-

i-infimi per uezzano,fece condurre a Simone i feflom,& altri intagli beli; (Timi, che vi fono,

la bafe A vna ancorché vn feftone vi fia impei-fettp»e folamente gradii 'ato.Hauendo poi fatto

ftatua in Fi- molte cofe di macigno»delIe quali non accade a far memoria, difegnaua tornare
ten\e. a Roma > ma feguendo inquel mentre ;1 Tacco, non andò altrimenti . Ma prefo

& condotto in donna, fi ftaua a Fitenze con poche facende , perche hauendo bifogno d'aiutare

Arez.\o deu la famiglia, e non hauendo entrate, s'andaua trattenendo con ogni cofa . Capi-
Pietro di Su. tando dunque in que'giorni a Firéze Pietro di Subiuo,Mae(lro di fcarpello Are-
èiffo Scultore tino,il quale teneua di cóunuolotto di fé buon numero di lauorati,peroche rut-
Aretino. te



VITA DI SIMONE MOSCA. 495
Ce le fabbriche d'Arezzo pafsauano per le fue mani, condufse fra moki alm 5 Si-

mone in Arezzo > doue gli diede a fare per la cafa de gli heredi di Pellegrino da

Fofsombrone , Cittadino Aretino» la qual cafa haucua già fatta fare M. Pietro

Gen Adrologo eccellente , col difegno d'Andrea Sanfouino , e da i nepoti era Q,"' 1" foxo •

ftata venduta , per vna fala , vn camino di macigno, & vn'acquaio di non molta ra c°n
.
I™*

fpefa. Mefsoui dunque mano» e cominciato Simone il camino, lo pofe fopta_« *T?Z'°'
* "* '

duepila(tri,facendo due nicchie nella grofsezza di verta il fuoco,e mettendo fo- ml„^ mtei'»
pra i detti piladri architraue, fregio , e cornicione , & vn frontone di fopra -^
con fedoni , e con l'arme di quella famiglia . E così continuando , lo condufse

con tantir e sì diuerfi intagli,e Cottile magidero, che ancorché quell'opera fufse

di macigno, diuetò nelle (uè mani più bella, che fé fufse di marmo,e più dupé-
<fa; II chegh vanne anco fatto più ageuolméte,peroche quella pietra non è zza-

to dura, quanto il marmo, e più todo renolìccia , che nò . Mettendo dunque in

quello lauoro vn'ellrema diligenza , condufse ne' piladri alcuni trofei di mezo
tondo,e balsorilieuo,più belli,e più bizzarri,che fi pofsano fare,con celatela!-»

zari,targhe>tuicaiTì,& altre diuerfe armature. Vi fece fimilmete mafehere, mo-
fin marini,& altre giatiofe fàntafictutte in modo ritratte,e traforate, che paio-

no d'argentali fregio poi,che è fra l'architraue,& il cornicione,fece con vn bel-

liffimo girare di fogliami,tutto traforato, e pien d'vccellùtanto ben fatti,che pa-
iono in aria volanti; onde ècofa marauigliofa vedere le picciole gambe di quel-

li,non maggiori del naturalcefsere tutte toride,e fiaccate dalla pietra, in modo»
che pare impollinile ; E nel vero quell'opera pare più toflo msracolcche artifi»

ciò. Vi fece oltre ciò in vn fedone alcune foglie,e frutte, così fpiccate,e fa tte co
tanta diligenza lottili , che vincono :n vn certo mo Jole naturali . Il fine poi di

quell'opera fono alcune mafcherone»e candellieri veraméte bellidìmi. E (e be-

ne non doueua Simone in vn'opera (ìmile mettere tanto fludio, douendone ef-

fere fcarfamente pagato da coloro, che molto non poteuano, nondimeno tirato

dall'amore, che portaua all'arte, e dal piacere, che fi ha in bene operando, volle -Altu/aòi l*»

così fare; Ma non fece già il medefimo nell'acquaio de' medefimi,peroche lo fé-
mr

.

$
{* *****-*.

ce aliai bello, ma ordinario. NeimedefìmotempoaiutòafareaPietrodiSo» Cttta *

bifso, che molto nonfapeua, molti difegni di fabbriche»di piante di cafeporte»

fìne(lre,& altre cole attenenti a quel melliero . In su la cantonata de gli Àlber-

**otti,fotto la fcuola,e (ludio del commune»è vna fineftra fatta col difegno di co*

.uui aliai bella . Et in Pelltceria ne fono due nella cafa di fer Bernardino Serra-

gli . Et in sii la cantonata del palazzo de* Priori, è di mano del medefimo vn'ar-

me grande di macigno, di Papa Clemente Settimo. Fu condotta ancora di fuo LautrAhvu*

ordine» e parte da lui medefimo, vna Capella di macigno d'ordine Corinto, per C*peltadima

Bernardino di Chridofàro da Giuoui, che fu polla nella Badia di Santa Fiore *
fil***

Monaderoafsai bello in Arezzo di Monaci neri. Inqueda Capella voleua il

padrone far fare la tauola ai Andrea del Sarto, e poi al Rofso,ma non gh venne
fatto, perche quando da vna cofa,e quando Ja altra impediti , non lo poterono

feruire . Finalmente voltoli a Giorgia Vafari , hebbe anco con efso lui delle 9

difficoltà » e li durò fatica a trouar modo , che la cofa (ì accomodale , percioche

efsenlo quella Capella mtitoVa in S. Giacomo * tk in San Chrillofaro , vi vo-

leua colui i 1 No Ira Donna col figliuolo irieoìlovc poi .»l S.Chnftofarog'gante

vn'altro Chrrll , picciolo fopra la fpalla -, La q 1 t] cok , oltre , che pareua mo»
fttuoia > nou fi potè uà accomodare 3 oe face vn g gante di ki , in vna tauola dì "-

quat-



496 TERZA PARTE
quattro braccia. Giorgio adunque defidcrofo di feruìre Bernardino » gli fece

pifegn» cu.
vn jj^gnQ <ij qUefta maniera. Pofe fopra le nuuole la Noftra Donna>có vn Sole

ribfodel vaf*>
diétro leYpa |ie, & in terra fece S. Chriftofaro ginocchioni! con vna gamba nel.

"oulerdena l'acqua da vno de* lati della tauola, e l'altra in arto di muouerla per rizzanti»

espella . rnentre la Noftra Donna gli pone (opra le fpalle Chrifto fanciullo,con la palla-*

delMondo in mano. Nel reflo della tauola poi haueua da eflere accomodato in

modo S.Giacomo,e gli altri Santi,che nò fi farebbono dati noia-, Il qual difegno

f)iacendo a Bernardino,!! farebbe mefTo in opera , ma perche in quello fi mori »

a Capella rimafe a quel modo a gli heredi , che non hanno fatto altro . Mentre

dunque > che Simone lauoraua la detta Capella , parlando per Arezzo Anto-

nio da Sangallo,il quale tornaua dalla fortificatione di Parma,& andaua a Lore-

to a finire 1* opera della Capella della Madonna, doue haueua auiati il Tribolo,

Rafaelle Monte Lupo, Francefco giouane da Sangallo, Girolamo da Ferrara, e

Simon Cioli, & altri intagliatori, fquadratori,e fcarpellini,per finire quello,che

alla (uà morte haueua lafciato Andrea Sanfoumo imperfetto ; fece tanto , che

conduife là Simone a lauorare, doue gli ordinò,che no folo hauefTe cura a gùn-

IntMgVì ntlU tagli, ma all' architettura ancora,& altri ornamenti di quell' opera-, Nelle quali

s*nta c*fa , commiflìoni Ci portò il Mofca molto bene , e che fu più , conclude di fua mano
fuptrartntl'o* perfettamente molte cole,& in particolare alcuni putti tondi di marnicene fo-

fre degli *ltti no jn su j fìonufpicii delle porte; e fé bene ve ne fono anco di mano di Simone
Artefici , che Qgjy m jgliori,che fono rarifIìmi>fono rutti del Mofca . Fece fimilmente tutti i

mi tperarooo. ^Qn ^ j, marmo,che fono attorno a tutta quell'opera,con bellifTìmo artificio,

e con oratiotllTimi intagli, e d'ogni lode. Onde non è ma' auiglia fé fono ammi-

rati, & in modo (limati quelli lauori, che moiri Artefici da' luoghi lontani fi fo-

no partiti, per andargli a vedere . Antonio da Sangallo adunque conofeendo

,

quanto il Mofca ralefTe in tutte le cofe importanti , fé ne ferula con animo vn

w.orno ,
porgendofegli l'occafione , di remunerarlo, e fargli conofeere , quanto

amaife la virtù di lui \ Perche eflendo, dopo la morte di Papa Clemenre,creato

Sommo Pontefice Paolo III. Farnefe , il quale ordinò , eflendo rimali.. 1 \ bocca

del pozzo d' Onreto imperfetta , che Antonio n' hauefle cura, eiTo Antonio vi

condufieil Mofca , accioche delle fine a quell'opera , la quale ruue;ia qualche

difficoltà, & in particolare nell'ornamento delle porte -, perci^che eflendo ton-

do il "irò della bocca, colmo di fuori , e dentro vuoto , que' due circoli conten-

deuano infieme,e faceuano difficoltà nell'accomodare le porte quadre,con l'or-

nameto di pietra j Ma la virtù di quell' ingegno pellegrino di Simone, accomo-

dò o CTni co(a,e conJuffe il tutto con tanta grafia a peifettione,che niuno s'auui-

de,che mai vi fufTe diffico!tà. Fece dunque il finimento di quella bocca,e l'orlo

di macifno, &c il ripieno di mattoni,con alcuni epitaffi di pietra bianca belliflì-

mi & Stri ornamenti , Scontrando le porre del pan . Vi fece anco l'arme di

detto Papa Paolo Farnefe di marmo, anzi deue prima erano fatte di palle per

Papa Clemente , che haueua fatto quell' opera , fu forzato il Mofca , e gli nufei

benifllmo , a fare delle palle d rilieuo , gigli, e cosi a mutare l'arme de' Medici

,

in quella di cafa Farnefe , non oflante , come ho detto ( così vanno le colè del

Mondo ) che di cotanta magnifica opera , e regia , falle flaro autore Papa_*

Clemente Settimo , del quale non fi fece in quel? vltima parte , e più impor-

tante , alcuna mentione . Mentre , che Simone arrendeua a finire quello poz-

zo , gli opcrari di Santa Maria del Duomo d' Or uieto , defiderando dar fine_^

alla
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alla Capella di marmo , la quale con ordine di Michele S. Michele Veronefc> Tini/a v

s'era condotto infino al bafamcnto> con alcuni intagli-, ricercarono Simone > che espella nel

volefle attendere a quella» hauendolo conofeiuto veramente eccellente-, perche Duomo d'Qr-

rimari d'accordo,e piacendo a Simone la conuerfatione de gli Oruietani,vi con- Hlet* t>
rtflt*-

dufle, per (lare più commodamente > la famiglia , e poi fi mi(e con animo quie- ^'* f
al s '

to, e pofato a lauorare, efTendo in quel luogo da ogn'vno grandemente honora-
Mtchtle'

to. Poi dunque» c'hebbe dato principio, quafi per faggio ad alcuni pilaftri, e^j
fregiature, eflendo conofeiuta da quegli huomini l'eccellenza , e virtù di Simo- Perdigli} a/,

ne, gli fu ordinata vna prouifionedi ducento feudi d'oro l'anno > con hquil^p AfMta proni-

continuando di lauorare» condufle quell' opera a buon termine ; Perche nel me • fton$ ******

zo andaua , per ripieno di quelli ornamenti , vna ftoria di marmo, cioè l'adora-
*a^ 0nite '

tiene de'Magi di mezo rilieuo, vi fu condotto , hauendolo propofto Simone fuo
,am '

amiciflìmo, Rafaelle da Monte Lupo Scultore Fiorentino , che condufle quella
ftoria, come fi è detto, infino a mezo, beliiffima. L'ornamento dunque di que- Xh/erittioat
(la Capella fono certi bafamenti, che mettono in mezo l'Altare, d. larghezza^ delUhm dei
braccia due , e mezo l'vno , fopra 1 quali fono due pilaftri per banda alh cinque, ** C*ftti*

e quelli mettono in mezo la ftoria de'Magi. E ne j due pilaftri di verfo la ftoriat

che fé ne veggiono due faccie, fono intagliati alcuni candelieri , con fregiature
di grottelche, mafehere , figurine , e fogliami, che fono cofa diurna. E da baffo
nella predella, che va ricingendo fopra l'Altare, fra IVno, e l'altro pdaftro , è va
mezo Angioletto, che con le mani tiene vn'infcrittione, con felloni fopra ,efr4
i capitelli de'pilaftri, doue rifalta l'architraue, il fiegio,e cornicioncranto quan-
to fono larghi 1 pilaftri. E fopra quelli del mezo , tanto quanto fono larghi, gira
vn'arco , che fa ornamento alla ftoria detta de' Magi -, Nella quale , cioè in quei
mezo tondo, fono molti Angeli, fopra l'arco è vna cornice , che viene da vn pi-
ladro all'altro , cioè da quegli virimi di fuori , che fanno frontefpicio a rutta l'o-
pera. Er in quella parte è vn Dio Padre di mezo rilieuo ; E dalle bande , doue Condottato*
gira l'arco fopra i pilaftn, fono due Vittorie di mezo rilieuo. Tutra queft'opera jraad' ecce'
adunque è tanto ben comporta, e fatta con tanta ricchezza d'intaglio, che non fi

****** »&a'r.
può fornire di vedere le mmutie de gli (trafori , l'eccellenza di tutte le cofe , che &**
fono in capitelli, cornici, mafehere, fedoni, e ne'candellieri tond' , che fanno il

fine di quella, certo degno d'eiTere, come cofa rara ammirata . Dimorando ad-
unque Simone Mofca in Oruieto , vn fuo figliuolo di quindici anni , chiamato Lauori ma-
Francelco , e per fopranoi ne il Mofchino , eflendo flato dalla natura prò forco rtutgliofr m%
quafi con gli {carpelli in m»ano, e di sì bell'ingegno, che qualunque cofa voleua, francefeo feto

faceua con fomma gratia , condufle Cotto la difciplina del padre in quell'opera, kli™ì».

quafi miracolofamente, gì i Angeli, che fra i pilaftri tengono ft'nfcrirtione* poi il

Dio Padre del fiontefpicio , e finalmente gli Angeli , che fono nel mezo tondo
dell'opera, (opra i'adoratione de'Magi, fatta da Rafaellej&vltimamenre le Vit-
torie daile bande del mezo tondo -, Nelle quali cofe fece ftupire , e marauigliare
ogn'vno, il che fu cagione, che finita quella Capella , a Simone fu da gli Opera-
ti; del Duomo dato a farne vn'altra , a fimilitudine di quefta dall' altra bandii,
accioche meglio fufle accompagnato il vano della Capel/a dell' Altare ma ««io-
re, con o^me,che fenza variare l'architettura , fi variaflero le figure , e ne?me- ebeconhi fi
zofufsela Vifitatione di Noflra Donna

, la quale fu allogata al detto Molchi. ce •»'*/,£
no. CoBUcnuti dunque del tutto, miflero il padre, & il figliuolo mano all' opc- capella nella
ra: Nella qu ile mentre fi adoperarono^ il Mofca di molto giouamenro,& vtile M* céie/g,

Rrr a quel-
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a quella Città, facendo a moIti,difegni d'architettura per cafe,& altri moiri edi-

fici). E fra l'altre cofe fece in quella Città la pianta , e la facciata della cafa di M»
Varijlaumdi Rafaelle Gualtieri , padre del Vefcouo di Viterbo , e di M. Felice > ambi gentil-
Archttettura huomini, e Signori honorati»e virtuofiffimi . Et alli Signori Conti della Cerua-
tnOrutettsy

ra fim jimentc je pjante d'alcune cafe. Il medefimo fece in molti de'luoghi, a_*
ne temtm». Q,.u jcto v jc jn f,& jn particolare al Sig.Pirro Colonna da Srrjpicciano » i modelli

di moke fue fabbriche, e muraglie. Facendo poi fare il Papa in Perugia, la For-

tezza , dou'erano ftate le cafe de' Baglioni > Antonio Sangallo , mandato per il

Mofca, gli diede carico di fare gli ornamenti,onde furono con Tuo difegno con-
io Bolfens» joac tutcc jc porcc , feneftre» camini, & altre sì fatte cofe , & in particolare due

grandi, e belliffime armi di Sua Santità ; Nella quale opera hauendo Simone^
fatto feruitù con M. Tiberio Cnfpo , che vi era Cartellano , fu da lui mandato a
Bolfena,doue nel più alto luogo di quel Cartello, riguardante il lago , accomo-

in Rema »
(J5 parte in fui vecchio, e parte fondando di nuouo, vna grande , e bella habita-

CaJlels.Atu rione > con vna falita di fcale belliflìma » e con molti ornamenti di pietra. Ne
l* 9* pafsò molto , ch'effondo detto Mefler Tiberio fatto Cartellano di Cartel Sant"

Agnolo, fece andare il Mofca a Roma , doue fi feruì di lui in molte cofe nella ri-

nouatione delle ftanze di quel Cartello- E fra l'altre cofe gli fén fare fopmgli

archi, che imboccano la loggia nuoua » la quale volta verfo 1 putì , due armi del
Termmlcen detto Papa di marmo, tanto ben lauorate, e traforate nella Mitia,ouero Regno»

gran lode la
ncjje cn jau j >& jn cerc j fedoni, e mafeherine, ch'elle fono marauigliofe . Torna-

telU* A o - to P°i adOruieto, per finire l'opera della Capeìla,vi lauorò continuamente tut-

%itt9
' to ^ ccmP°> cne Vll^e PaP a Paolo , conducendola di forte, ch'ella nufeì , come fi

vede, non meno eccellente, che la prima , e forfè molto più
;
percioche portaua

il Mofca, come s*è detto, tanto amore all'arre» e tanto fi compiaceua nel lauora-

re,che non fi fatiaua mai di fare, cercando quali l'impoffibile , e ciò più per de-

siderio di gloria, che d'accumulare oro , contentando»* più di bene operare nella

fua profemone, che d'acquiftare robba. Finalmente effondo l'anno 1 5 50. crea-

to Papa Giulio Terzo, penfandofi, che douelle metter mano da donerò alla fab-

brica di S.Pietro,!e ne venne il Mofca a Roma.e tentò con li Deputati della fab»

brica di S.Pietro, di pigliare in sòma alcuni capitelli di marmo,più.per accomo-

finfierì del dare Gio.Domenico fuo generiche per altro.Hauendo dunque GiorgioVafari»

vm/ari firn- che portò fempre amore al Mofca, trouatolo in Roma, doue anch'egh era flato

piegar Simone chiamato al feruino del Papa , pensò ad ogni modod'hauergh a dare da lauora-
nd Uuoro di re -, percioche hauendo il Cardinale vecchio di Monte ; quando morì ,lafciato

a

'2i ^"Sri gliheredi,che fé glidouefle fare in S.Pietro a Montorio, vna fepolturadi mar-
/

c*
mo,& hauendo il detto Papa Giulio fuo herede, e nipote ordinato,che Ci facef-

fe, e datone cura al Vafan, egli voleua, che in detta fepoltura fàcefle il Mofca-*

qualche cofa d'intaglio ftraordinaria . Ma hauendo Giorgio fatti alcuni modelli

per detta fepoltura , il Papa conferì il tutto con Michelagnolo Buonaroti , pri-

ma che volefle rifoluerfi; onde hauendo detto Michelagnolo a Sua Santità » che

impediti dal- non s'impacciaffo con inragli » perche fé bene arnechifeono l'opere , confòndo-

/# dijfuafioni no le figure, la doue il lauoro di quadro , quando è fatto bene , è molto più bel-

é* Michela lo , che l'intaglio , e meglio accompagnaua le ftatue , percioche le figure non.*»
«voltai Papa* amano altri intagli attorno, cosi ordinò Sua Santità,chc fi facefle, Perche il Va-

fan non potendo dare , che fare al Motca in quell' opera , fu licentiato , e fi finì

lenza intagli la fepoltura > che cornò molto meglio > che con elfi non harebbe

fatto*
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fatto. Tornato dunque Simone a Ormerò, fu dato ordine col fuodifegnodi

fare nella crociera a (ommo della Chiefa, due Tabernacoli grandi di marmo> e

certo con bella grana, e proportione . In vno de' quali fece in vna nicchia. Ra- s*m
J»e &[«-

faelle Monte Lupo , vn Chrifto ignudo di marmo , con la Croce in ifpalla -, e j"* ue T
J

t '

nell' altra fece il Mofchino vn S.Baftiano Umilmente ignudo» Seguitandoli poi ^^°
\ r \

difar per la Chiefa gli Apoftoli , il Mofchino fece della medesima grandezza
chiefa, 'd'or*

S. Pietro, e S. Paolo , che furono tenute ragioneuoli (fatue . In tanto non fi la- Met0 ,

fciando l'opera della detta Capella della Vifitatione, fu condotta tanto innanzi, statue dtl Fi-

viuendo il Mofca , che non mancaua a fami fé non due vccelli . Et anco quelli gHhoIo affai

non farebbono rc.ancati , ma M. Baftiano Gualtieri Vefcouo di Viterbo,come ragioneuoli m
s'è detto, tenne occupato Simone in vn'ornamento di marmo di quattro pezzi, ?«e/^* •

il quale finito, mandò in Francia al Cardinale di Lorena , che l' hebbe caniTìmo, Orname*t0 dt

eftendo bello a marauiglia , e tutto pieno di fogliami, e lauorato con tanta dili-*?*"™
™*°"

genza, che fi crede quella efTere (lata delle migliori, che facefle Simone,il qua-
cta d.ilVefco'*

le non molto dopo, e' hebbe fatto quello, fi morì l'Anno 1 554. d* anni 58. con m 4; vtteibt

danno non picciolo di quella Chiefa d' Oruieto, nella quale fu honoreuolmen- (limato a«V«->

te fotterrato . Dopo e(fendo Francefco Mofchino , da gli operarij diquel me- migliori opere

defimo Duomo , eletto in luogo del padre , non fé ne curando , lo lafciò a Ra- di Simona >

faelle Monte Lupo, & andato a Roma, fini a M. Roberto Strozzi due molto cf>e dopo ha-

gratiole figure di marmo, cioè il Marre, e la Venere, che fono nel cortile della
""l "™?** *

cafa in Banchi . Dopo fatta vna (Iona di figurine picciole, quali di tondo rilie- fiml*fu* Vl

110 , nella quale è Diana , che con le fue Ninfe Ci bagna , e conuerte Atteone in ^llgfUhcnd
Cerno, il quale è mangiato da'fuoi propri/ cani, fé ne venne a Firenzce ia die- reuolmentt i~-

de al Sig. Duca Cofimo , il quale molto delìderaua di feruire -, onde Sua Ecccl- petto.

lenza hauendo accettata» e molto commendata l'opera , non mancò alde(ìder:o Lauoridtl lì~

del Mofchino , come non ha mai mancato a chi ha valuto in alcuna colà vir- gUuolo tnRo-

tuofamente operare . Perche meflòlo nell'opera del DuomodiPifa,hà infino ma \

a hora confila molta lode fatto nella Capella della Nunziata, (lata fatra da Sta- Storia domt*

gio da Pietrafanra, con gì' intagli, & ogn' altra cola, l'Angelo , e la Madonna in
t*'"** 1 r' M"

ligure di quattro braccia ; Nel mezo Adamo, ed Eua, che hanno in mezo il pò-^ i'Ttim
mo ; & vn Dio Padre grande con certi putti nella volta della detta Capella ,tut- A t /„„,,„ ^it

radi marmo, come fono ancoleduellarue, cheal Mofchino hannoa.qui- DuomodiP.
flato aitai nome , & honore . E perche la detta Capella è poco meno , eh? ;> fa. nùfiitt con

finirà , ha dato ordine Sua Eccellenza , che fi metra mano alla Capella , fuagran hit

ch'è dirimpetto a quella , detta dell' Incoronata , cioè (ubitoaU' Suot '*«•«'»

entrare in Chiefa a man manca . Il medefimo Mofchino Firenze .

nell* apparato della Seren lTìma Regina Giouanna »

edelrilluftriffìmo Ptenape di Firenze»

fi è portato molco bene in quell'

opere , che gli furono

date a fare

.

Fine della vita di Simone» detto il Mofca , da Settignano .

Rrr z VITA
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Vite di Girolamo, e di 'Bartolomeo Genga> e di Gto. *8attifla

S*Martino ^genero di Girolamo

.

IiolamoGenga, il quale fu da Vibino, eflendo da fuo pa-

dre di dieci anni mefso all' arte della lana » perche f eferci-

taua maliflìmo volentieri , come gli era dato luogo, e tem-

po i di nafeofo , con carbonio e con penne da fcriuerc , an-

daua difegnando; La qual cola vedendo alcuni amici di

fuo padre » l'efortarono a leuarlo da quell' arte> e metterlo

alla Pittura > onde lo mife m Vrbino apprefso di certi mae-

ftri di poco nome . Ma veduta la bella maniera > che haucua , e ch'era per fac

'rutto co ti' egli fu di 1 5. anni > lo accomodò con maeftro Luca Signorelli dti-a

Cortona, in quel tempo n«lla Pittura. maeftro eccellente» col quale flette mol-
ti
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ti anni» e lo feguitò nella Marca d'Ancona , in Cortona, Oc in molti altri luoghi >

douefece opere, e particolarmente ad Oruieto. Nel Duomo della quai Città

fece, come se detto , vna Capella di Noftra Donna > con infinito numero di fi- ^*^'"£
gure, nella quale continuamente lauorò detto Girolamo, e fu Tempre de' mi-

™
tl ÙHOno #

gliori difcepoli , di* egli hauefle . Partitoli poi da lui fi mife con Pietro Perugi- Or^,0t

no, pittore molto (limato, col quale (tette tré anni in circa»& attefe affai alla-* Sotto u no*.

profpetciua,che da lui fu tanto ben capita,e bene intefa, che fi può dire , che ne
,m* di ftitr»

diueniflc eccellentiffìmo, (ì come per le fue opere di Pittura,e di Architettura f\ Perugino iap -

vede, e fu nel medefimo tempo , che con il detto Pietro ltaua il diuino Rafaeile pHà inprofim

da Vibino,che di lui era molto amico : Partitoli poi da Pietro, fé n'andò da fé a *lla Pr0JPett,m

ftare in Firenze,doue fiudiò adai tempo. Dopo andato a Siena, vi (tette appref- **' ,-«
fo di Pandolfo Perrucci anni, e mefi, in cafa del quale dipinfe molte danze, che ^„* ZX« */
per edere beniflìmo dfegnate *e vagamente colorite, meritarono edere vide, e ,ai

lodate da rutti 1 Senefi, e particolarmente dal detto Pandolfo , dal quale fu fem- jndt * Siena ,

pre beniflìmo veduto ,& infinitamente accarezzato. Morto poi Pandolfo , fé done lauorò b*

ne tornò a Vrbmo, doueGuidobaldo Duca Secondo >lo trattene adai tempo, n« *» ('afa di

facendogli dipignere barde da cauallo, che s'vfauano in que' tempi , in compa- Pandolfo P$-

gnia di Timoteo da Vrbino> Pittore di adai buon nome, e di molta efpericnza ,
trucc* ~

.

indeme col quale fece vna Capella di S. Martino , nel Vefcouado , per Meffer
F*7. '"",.

Gio.Pietro Ariuabene Màtouano,allhora Vefcouod'Vrbino,nella quale i'vno,
^t'enutouT*

e l'altro di lororiufcì di bellifììmo ingegno, ficome l'opera ifteda dimo(tra,nel- ^ ^opratoti-

la qual'è ritratto il detto Vefcouo,che pare viuo. Fu anco particolarmente trat- dal Dttts .

tenuto il Genga dal detto Duca, per far feene, & apparati di Comedie, le quali

perche haueua buomffima intelligenza di profpettiua , e gran principio d'Ar-

chitettura ,faceua molto mirabili, e beili r Partitofi poi da Vrbino , fé n'andò a SnM putur*
Roma, doue in drada Giulia, in SXIaterina da Siena, fece di pittura vna Refur» ea*lltnte m
rettione di Chrifto,neIla quale fi fece conofeere per raro, de eccellente maeftro, Roma apad*
hauendola fatta con d'fegno, bell'attitudine di figure fcorti,e ben colorite, fi»o- Giuli*.

me quelli,che fono della profedìjne,che l'hano vedutale podono fare buonif-

fimi teftimonianza.E ftando in R)ma,attefe molto a mifurare di quelle antica-

glie , ficome ne fono ferirti appredo de' fuoi heredi. In quello tempo morto il Richiamato n

Duca G uido>e faccetto Francefco Maria Duca Terzo d'Vrbino,fù da lui neh ia- Vrhim dal

maro da Roma , e coftretto a ritornare a Vrbino in que! tempo , che'l predetto nmuo
.

Du$*%

Duca tolie per moglie , e menò nel fiato Leonora Gonzaga > figliuola del Mar- & ,ut a^°Pem

chefe di Mantoua,e da Sua Eccellenza fu adoperato in far' archi trionfali,appa-
r*'°P?i[* *P*

rati,e feene di Comedicche tutto fu da lui tanto ben ordinatole meflo in opera, /*^ V?/
che Vrbino fi poteua adomigliare a vna Roma trionfate, onde ne riportò fama, Lt /tetti'-a a.

& honore grandiflìmo. Edendo poi col tempo il Duca cacciato di flato dall' vi- Mantotta nel-

tima volta, che fé ne andò a Mantoua, Girolamo lo feguitò , ficome prima ha- i* ftta ejpuU

ueua fatto ne gli altri efilij. Correndo fempre vna medefima forrunave riducen- fané dallofio.*

dofi con la fua famiglia in Cefena j Doue fece in S.Àgoftioo, all'Altare maggio- t0 *\

re vna tauola a olio , in cima della quale è vna Nunziata , e poi di fotto vn Dio St r'""ce *Ce

Padre, e più a bado vna Madonna, con vn putto in braccio , in mezo a iquat- * en* //f/*".
tro Dottori della Chiefa, opera veramente bellinTma , e da efTere filmata. Fece Quadro pelava

poi in Forlì a frefeo , in S. Francefco , vna Capella a man dritta , dentroui l'Af- jiitait .

funtione della Madonna > con moiri Angeli , e figure attorno , cioè Profeti , & Altrifuoi la-

Apoftoli , che in quefta anco Ci conofee di quanto mirabile ingegno fiiflfe__J>j *w in ForlK

per-
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pecche l'opera fu giudicata belllifllma ; feceui anco la ftoria dello Spirito Santo»"

Epir la Ri»^ Metter Francefco Lombardi medico , che fu l'anno 1511. eh' egli la finì > &
(iifBAtt .

" a ^tre °Pcre Pcr k Romagna» nelle quali ne riportò honore , e premio . Eflendo

Tom* ai Vt P°i ricornato il Duca nello flato» fé ne tornò anco Girolamo, e da elio fu tratte-

lo, *<^fra nuto, Se adoperato per Architetto, e nel reftaurare vn palazzo vecchio , e fargli

to ut dal Dw gionta d'altra torre nel monte dell' Imperiale fopra Pefaro : Il qual palazzo per
ca Un Archita ordine, e difegno del Genga fu ornato di pittura d' hiftorie, e fatti del Duca , da
tur* , Francefco da Forlì , da Rafaelle dal Borgo, Pittori di buona fama , e da Camillo

Mantouano, in far paefi, e verdure rarifumo, e fra gli altri vilauorò anco Bron-
zino Fiorentino giouinetto, come fi è detto nella vita del Puntormo . Eflendoui
anco condotto 1 DofTì Ferràrefi» fu allogata lóro vnaftanzaa dipignere. Ma
perche finite, che l' hebbero non piacque al Duca » fu gittata a terra , e fatta ri-

fare dalli foprancrninati . Feceui poi la torre alta 1 20. piedi, con 1 3 . fcale di le-

gno da falirui fopra, accomodate tanto bene , e nafeofte nelle mura , che fi riti-

rano di folaro in folaro ageuolmente, il che rende quella torre fortiflìma, e ma-
rauigliofa. Venendo poi voglia al Duca di voler fortificare Pefaro ,& hauendo
fatto chiamare Pier Francefco da Viterbo, Architetto molto eccellente,nelle di-

/r» '//' fpute, che fi faceuano fopra la forrificarione, fempre Girolamo v'mteruenne,&

fcrtfficatton* " ' Ll° di(cox(o9 e parere, fìì tenuto buono, e pieno di giudicio,onde, fé m'è leci-

ti felaro. t0 C0S1 dite> ^ difegno di auella tortezza fu più di Girolamo, che d'alcun' altro»

fé bene quefta forte d'Arcnitettura da lui fu fempre filmata poco,parendogli di

poco pregio , e dignità . Vedendo dunque il Duca d' hauere vn così raro inge-

gno, deliberò di fare al detto iuogo dell'Imperiale , vicino al palazzo vecchio >

vn'altro palazzo nnouo , e così fece quello , che hoggi vi fi vede , che per efier
Palalo beL fabbrica bellifiìma, e bene intefa> piena di camere, <ii colonnati , e di cortili, di

ili ,

Mo ' logge, di fontane, e di ameniflìmi giardini , da quella banda non padano Pren-

riale difeina-
ci Ph cnc non *a va^ino a vedere -, Onde meritò, che Papa Paolo III. andando a

to da Gt,uo> Bologna con tutta la fua Corte, l'andaffe a vedercene reftafle pienamente fo-

tfte. disfatto . Col difegno del medefimo , il Duca fece reftaurare la corte di Pefaro»

Altrifuoi la- &c il Barchetto , facendoui dentro vna cafa che rapprefentando vna rouina , è

uori a Pefaro. cofa molto bella a vedere-, e fra l'altre cofe vi e vna fcala fimileaquelladiBel-
A Cafiel Du- uedere di Roma>che e beliiillma. Medanre lui,fece reftaurare la Rocca di Gra-
rante. darà, e !a corte di Cade! Durante , in modo , che tutto quello» che vièdibuo-
Comdore , e nQj venne <ja queflro mirabile ingegno . Fece fimilmenre il corridore della cot-

-cT'/ ' v* re d'Vrbino , fopra il giardino, 6c vn'altro cortile ricinfe da vna banda con pie-

ytn0
"

tre traforate, con molta diligenza. Fu anco cominciato col difegno di coftui, il

Lauori * Mi- Conuento di zoccolanti a Monte Baroccice Sanca Maria delle Gratie a Siniga-

teBaroccio , e g'ia»che poi reftarono imperfetti per la morte del Duca . Fu ne* medefimi tem-

m Stnigaliari- pi , con fuo ordine , e difegno cominciato il Vefcouado di Smigaglia , che fé ne
mafli imper- vccje anco il modello futo da lui . Fece anco alcune opere di Scultura, e figure

fetu tonde di terra,e di cera,che fono in cafa de' nipoti in Vrbmo,aflai belle. AU'Im-
fW"?"**' periale fece alcuni Angeli di terra,i quali fece poi gettar di gefIo,e metteigli lo.
laT&o e m ^ je porte delle ftanze lauorate di itucco nel palazzo nuouo , che fono molti

Modelli di belli. Fece al Vefcouo di Sinigjglia alcune bizzarie di vafi di cera da bere> pei*

vaft . firli poi d'argento , e con più diligenza ne fece al Due i, per la fua credenza, al-

inuentionidi cuni altri belliflìmi. Fu belliffimo inuentore di mafeherate, e d' habiti , come li

Mafiherate. vide al cempo del detto Duca , dal quale meritò , per le lue rare virtù , e buone
qua-
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qualità » edere affai rimunerato . Ellendo poi {uccello il Duca Guidobaldo fuo

figliuolo, che regge hoggi » fece principiare dai detto Genga la Chieda di S.Gio.

Battifta in Peiaro, ch'efiendo (lata condotta, fecondo quel modello, da Bartolo-

meo fuo figliuolo , è di bellilìma architettura in tutte le parti , per hauere aliai ^'J^^*n
imitato l'antico , e fattala in modo , ch'ell'è il più bel Tempio , che fia in quelle

Q .^ B4„^
parti, fi come l'opera ftefla apertamente dimoftra, potendo Rate al pari di quel-

in Fejar0t
le di Roma più lodate. Fu Umilmente per fuo difegno, & opera fatto da Barto-

lomeo A mmannati Fiorentino Scultore, allhora molto giouane»la fepoltura del

Duca Francefco Maria , in Santa Chiara d'Vrbino , che per cofa femplìce , e di TtelUfooU

poca fpefa>riufcì molto bella. Medefimamente fu condotto da lui Battifta Fran- tur* del D,im

co Pittore Venetiano , a dipingete la CapeHa grande del Duomo d'Vrbino,
c* J™

(
%°1

quando per fuo difegno fi fece l'ornamento dell'organo del detto Duomo , che mmo dell or^

ancor non è finito. Epocodopoi hauendoferitto il Cardinale di Mamou&zl £m0ne i DHOm

Duca, che gli douefle mandare Girolamo,perche voleua ratTettare il fuo Vefco- m0t

uado di quella Citrà, egli vi andò, e raflettollo molto bene di lumi , ed. quanto Suoi lauorì in

defideiaua quel Signorili quale oltre ciò volendo fare vna facciata bella al det- Umìom<

to Duomo , glie ne fece fare vn modello , che da lui fu condotto di tal maniera»

che fi può dircene auanzatfe tutte l'architetture del fuo rempo.percioche fi ve-

de in quello grandezza , proportione, gratia, e compofitionebeI!iffii"na*E(Iendo

poi ritornato da Mantona , già vecchio, fé n'andò a (tare a vna fua villa nel ter-

ritorio d'Vrbino , detta le valle, per ripofarfi, e goderli le fue fatiche r nelqual

luogo» per non (tare in otio, fece ài matita vna Conuerflone di S. Paolo, con fi-

gure, e caualli affai ben grandi, e con belliflìme attitudini» la quale da lui con_r IMI* Cena

tanta paf.enza, e di'igenza fti condotta ,che non fi può dire , ne vedere la mag- »*r/""»^ * *"»

giore , (I come appretto delti fuoi heredi fi vede yda'quah ètenuta per cofa pre-
***"*

tiola, e carillìma. Nel qual luogo dandocon l'animo ripofato »oppreflo da vna

terribile febbre riceuuti ch'egli hebbe tutti i Sacramenti della Chiefa, con infi-

nito dolore di (uà moglie» e de'fuoi figliuoli, finì il corfo di fua vita nel i y 5 1 . al»

li 1 1 . di Luglio, d'età d'anni 75, in circa; dal qual luogo effendo portato a Vrbi-

no, fu fepolto honoratamenre nel Vefcouado, inanzi alla Capella di S.Martino» Sua morttt c

già (tata dipinta da lui, con incredibile difpiacere de'fuoi parenti, e di tutti ì Gt- ftpolmr» »»

tadini. Fu Girolamo huomo fempre da bene, in tanto, che mai di lui non fi fen» V^ino*

ti cofa mal fatita . Fu non foto Pittore » Scultore »& Architettore » ma ancora.*

buonMufico* Fu beHilTìmo ragionatore »&bebbe ottimo trattenimento. Fu

pieno di correda , e d amoreuolezza verfo i parenti ,& amici » E quello di che Cojtumu e

inerita non picciola lode» egli diede principio alla cafa de i Genghi in Vtbino, virtù.

con honore»nome» e facoltà- Lafciò due figliuoli , vno de' quali feguitò le fue

veftigia, & attefe airArchitettura,neHa quale fé dalla morte non fime (tato im-

pedito» veniua eccellentiflìmoydcomedimollrauano li fuoi principile l'altro» Suoi fallutlu

che attefealla cura famigliare, ancor'hoggi viue* Fù,cornes'èdetto,fuodifce-

polo Francefco Menzochi da Forlì» il'quale prima cominciò» eflendo fanciulle:- Allicui, Fri
•'•

to, a difegnare da sé rimirando, e ritraendo in Forlì nel Duomo» vnarauoladi «A* Msn^
mano di Marco Parmtgianoda Forlì» che vi fecedenrro vna N. Donna, S.G;ro- **'•

lamo,& altri Santi,renuta allhora delle Pirrure moderne la mighore-,e parimen-

te andaua imitando l'opere di Rondinino da Rauenna , Pittore più eccellerne di

Marco,:! quale haueua poco inanzi meflo all' Aitar maggiore di detto Duomo»
vna b e liiflìma t auola, dipintoti! dentro Chnfto,che corani unica gli Apo!ioli , Se

in



/0+ TERZA PARTE
in vn mezo tondo fopra vn Chrifto motto ; e nella predella di detta tauola ito-

rie di figure picciole de'fatti di Sant'Helena, molto gratiofe, le quali Io ridufTero

in maniera> che venuto» come habbiamo detto> Girolamo Genga a dipingere la

Capella di S.Francefco di Forlì, per M.Bartolomeo Lombardino , andò France-

feo allhora a Ilare col Genga % e da quella commodità d'imparare , non redo di

Opere difue • feruirlo, mentrei che vifTe, doue» & a Vrbino > & a Pefaro , nell'opera dell'In*»

fi** periale, lauorò, come s'è detto, continuamente» (limato»& amato dal Genga-*»

cna molte opere ; lauorò ancora in Venetia , per il Reuerendiffimo Patriarca-»

Grimani, quattro quadri grandi a olio, podi in vn palco d'vn falorto, in cafa fua,

attorno a vn'otcangolo , che fece Francefco Saluiati , ne' quali fono le ftorie di

Pliche, tenute molto belle. Ma doue egli fi sforzò di fare ogni diligenza » e po«

ter fuo, fu nella Chiefa di Loreto, alla Capella del Sanriilìmo Sacramento, nella

quale fece incorno a vn Tabernacolo di marmo, doue (là il Corpo di Chnflo,aI-

cuni Angeli , e nelle facciate di detta Capella due ftorie , vna di Melchifedech,

Palerà quando pioue la manna , lauorate a frefeo, e nella volta fpartì , con varij

ornamenti di ftticco , quindici ftoriette della paffìone di Giesù Chrifto , che ne

fece di Pittura noue, e feinefece di mezo rilieuo,cofa ricca , ebeneintefa, e ne

riporrò tale honore, che non fi parti alrrnnenti,che nel medefimo luogo fecc_j

vn'altra Capella della medefima grandezza,di rincontro a quella intitolata nella

Concettionccon la volta tutta di belliflìmi (lucchi, con ricco lauoro,nella qua-

le infegnò a Pietro Paolo fuo figliuolo a lauorargli , che gì. ha poi fatto honore,

e di quel mefliero è diuentato prattichiftìmo . Francefco adunqe nelle facciate

fece a frefeo la Natiuità, e la Prtfentatione di Noftra Donna, e fopra l'Altare fe-

ce San.'Anna, e la Vergine col figliuolo in collo , e due Angioli ,che l'incorona-

no- E nel vero l'opere fue fono lodate da gli Arterie , e parimente i coftumi, e la

vita fua molto chnftianamente , e vifluto con quiete
,
godutoli quel ch'egli ha

prouiflo con le fue fatiche. Fu ancora creato del Genga , Baldaflan e Lancia da
BAtdAJfrrre yfyno> j| qUale hauendo egli attefo a molte cole d'ingegno , s'è poi efercitato
*"***'

nelle fortificationi , e particolarmente per la Sgnoria di Lucca , prouifionato da

loro , nel qual luogo (lette alcun tempo , e poi con l'IUudrifs. Duci Cofimo de'

Medici, venuto a feruirlo nelle fue fortificationi delio (lato di Firenze, e di S:e>

na, e l'ha adoperato, & adopera a tuoi e cofe ingegnofe , & affaticatoli honora-

tamente , e virtuofamente Baldaflfarre , Jone n'ha riportato grate rimunerati mi

da quel Signore. Moiri altri ferirono Girolamo Genga, dt'quali, per non efTe-

re venuti in molta grande eccellenza, non accade ragionarne.

Di Girolamo fopradetto, efsendo nato in Cefena l'anno 1518. Bartolo-

meo, mentre, che il padre feguitaua nell' efilio il Duca fuo Signore fu da lui

malto coflumatamente alleuato , e pollo poi, efsendo già fatto grandicello,

ai apprendere grammatica , nella quale fece più , che mediocre profitto. Do-

* t no efs-ndo all'età di dicidotto anni petue ; ;uo, vedendolo il padre p
;ù inclinato

JutlZu al difegno , che alle lettere , lo fece attendere al difegno np Pie(so di fé circa due

'fiuti!in Fi anni, 1 quali finiti, lo mandò a ftud are il difegno, e la Pittura a Firenze, fa^»

reni*. doue fapeua > che è il vero ftudio di quell'arte , per l'infinite opere , che vi fo-

Lmutt,
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no di Mac(In eccellente così amichi, come moderni -,Nel qual luogo dai>orau- Sittoil Vaf»

do Bartolomeo, & attendendo al difegno,& alrarchitertura, fece amicitia con ri , « l Am
Giorgio Vafari Pittore » ÓV Architetto Aretino , e con Bartolomeo Ammannati mautti.

Scultore, da'quali imparò moke cole appartenenti all'arte. Finalmente , eiTen- l**p*ra dai

do flato tré anni in Firenze, tornò al padre » che alino ra attendeua m Pefaro al-
p*. ?";

la fabbrica di S.Gio.Battifta. La Jone il padre , veduti idifegni di Bartolomeo, ^ftj'**'
* va

gli parue, che fi portato molto meglio nell'architettura , che nella pittura , che ^6M

'

f
r

vi haue(se molto buona inclinatione , perche trattenendolo appresso di (e aku pan profìtto*

ni mefiigfinfegnò i modi della profpettiua, e dopo lo mandò a Roma,accioche

là vedefse le mirabili fabbriche , che vi fono antiche, e moderne , delle quali Tu adoperato

tutte in quattro anni, che vi flette, prefe le mifure, e vi fece grandiflìmo frutto, in Vibino dJ
Nel tornartene poi a Vi bino ,pafsando per Firenze , per vedere Fi ancefco Sin *>***'f» U
Martino fuo cognato, il quale llaua pei ingegnierocol Sig.DucaCofimo»il,S g. i*1-***1-" ad.

Stefano Colonna da Pellegrina * allhora Generale d quel S:g. cercò , hauendo '*"' noll*»

intefo il fuo valore, di tenerlo apprello di fé con buona prouifione; Ma egli, eh'

era molto obligato al Duca d* Vibino , non volle metterli cou altri ;Ma tornato £ condotto $a

a Vrbino ,fùda quel Duca riceuuto al fuoferuitio,epoifempi-e hauutomolro Lombarda
caro . Ne molto dopo hauendo quel Duca piefo per donna la Signora Vittoria &*l Due*

, fa

Farnefe,Bartolomeo hebbe carico dal Duca di fare gli apparati di quelle nozze, a^ pr«to ntll*

ì quali egli fece veramente magnifici, & faonorati. E fra l'altre cole, fece vn*ar- f*rtific*l*Mi *

co trionfale nel borgo di Valbuona, tanto bello, e ben fatto, che non fi può ve-

dere ne il più bello, ne il maggiore, onde fu conofeiato» quanto nelle cófe d'ar-

chitettura hauefse acquifhto in Roma. Douendo poi il Duca -, come Generale ptP fa mtrte
della Signoria di Vcnetia mandare in Lombardia a nuedere le Fortezze di <juel del padre fk
dominio, menò feco Bartol )neo , del quale fi ferui molto in fare fiti , e difegni fatto s opravi.

di Fortezze, e particolarmente in Verona alla porta di 5. Felice . Hora mentre, ttndenu *iu

ch'era in Lombardia, pattando per quella prouincia il Rè di Boemia* che torna 'f*thU6»dd

uà di Spagna al fuo regno,& effendo dal Duca honoreuolmente riceuuro in Ve- '* Stat0 ^ Vr*

fona, vide quelle Fortezze; E perche gli piacquero* hauuta cognitione di Bar- *

tolomeo , !o voile condurre al filo regno, perferuirfenccon buona prouifione

in fortificare le fue terre, ma non volendogli dare il Duca licenza, la cofanon_j

hebbe altrimenti effetto. Tornati poi a Vrbino, non pafcò molto, che Girola- sue opere m
rno fuo padre venne a morte, onde Bartolomeo fu dal Duca mcfso ìnluogo del fefaro.

padre fopra tutte le fabbriche dello (tato* e mandato a Pefaro , doue feguitò la *$&*»{* vm

Fabbrica di S.Gio.É ttifta, col modello di Girolamo. Et in ciuci mentre fecc_j tala\ \o Or-

nella corte di Pefaro vn'appartamento di danze , fopra la (tra da de* Mercanti, •c*l*£vr4*n».

doue horahabita il Duca, molto bello, con befliiTìmi ornamenti diporte,di fra-

le, e di camini, delle quali cofe fu eccellente Architetto 5 ikhe hr.uendo veduto

il Duca , volle , che anco nella corte cTVrbino facefse vn'altro appartamento di

camere, quafi tutto nella facciata, che è volta verfo S.Doroenico,il -quale finito, Tk Anfntit-

riufd il p;ù bello alloggiarne n- o di quella corte, ouero Palazzo, & il più ornato, to,(y adopera-

che vi fia . Non molto dopo hauendolo chiefto i Signori Bologneiì » per alcuni *° ** SoU

giorni, al Duca, Sua Eccellenza lo concedette loro molto volentieri. Et egli an- ***£

dato, gli feriti in quello voleu.mo di maniera , che retarono fod:sfàttifii.iii ,& a ^7^/'^
lui fecero infinite cortefic . Hauendo poi fatto al Duca,the defiderana di fare^j J^^, jj*

1

vn porto di mare a Pefaro , vn modello bellifiìmo,fù portato a Venetiaincala

del Conte Gio. Giacomo Leonardi* allhora Ambafciadore m quel luogo del

S s s Duca,
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Duca» aecioche fuffe veduto da molti della profeflìoncche fi riduceuanofpeffe»

con altri belli ingegni a difputare,e far difeorfi fopra diuerfe cofe in cafa del det-

to Conte j che fu veramente huomo rariflìmo . Quiui dunqu^flendo veduto

il detto modello, de vditi i bei difeorfi del Genga >fù da tutti fenza contralto te-

nuto il modello artifìciofo > e bello , Se il Maeftro , che l'haueua fatto, di rarifu*-

Smì difesi mo ingegno. Mi tornato a Pefaro , non fu metto il modello altrimenti in ©pe-

di cbitfe. ra,perche nuouc occafioni di molta importanza» leuarono quel penfiero a ^Du-
ca . Fece in quel tempo il Genga il dilegno della Chiefa di Monte l'Abbate , e

quello della Chiefa di S. Pietro in Mondauio , che fu condotta a fine da Don_*
Pier'Antonio Genga in modo > che per cofa picciola , non credo fi polla veder

Tiìftpù di meglio. Fatte quelle cofe » non pafsò molto > ch'efsendo creato Papa Giulio

yrtiicattom Terzo , e da lui fatto il Duca d'Vrbino Capitano Generale di Santa Chiefa , an-

tnKm*. dò Sui Eccellenza a Roma, e con efsa il Genga, doue volendo Sua Santità for*

tificare Borgo, fece il Genga, a richieda del Duca, alcuni dilegui belliflìmi > che

con altri afsai , fono apprelso di Sua Eccellenza in Vrbino , per le quali cofe di-

notandoli la fama di Bartolomeo,i Genouefi, mentre ch'egli dimoraua col Du>
ca in Roma , glielo chiefero , per feruirfene in alcune loro fortificationi , ma il

Duca non io volle mai concedere loro , ne allhora , ne altra volta, che di nuoue

ne lo ricercarono, etlendo tornato a Vrbino.

RfefvWfe ié AU'vltimo eflendo vicino il termine di fna vita, furono mandati a Pefaro, dal

C/M*Htri di gran Maftro di Rodi , due Caualieri della loro Religione Gierofolimitana ,a_4

Mtlf». pregare Sua Eccellenza , che volefse concedere loro Bartolomeo , accioche lo-

pocefsero condurre ncll' Ifola di Malta , nella qua!e volcuano fare ,non pure_j

fortificationi grandiftìme , per potere difenderli da' Turchi , ma anche due Cit-

tà > per ridurre molti villaggi , che vi erano in vno , ò due luoghi . Onde il Du-
ca , il quale non haueuano in due mefi potuto piegare i detti Caualieri , a voler

compiacere loro del detto Bartolomeo , ancorché Ci misero* {emiro del mezo
della DuchcfTa, e d'altri >ne gli corap.acque finalmente per alcun tempo deter-

minato, a preghiera d'vn buon Padre Capuccino , al quale Sua Eccellenza por-

taua erandifiTima affettione , e non negaua cofa , che volefte . E l'arte , che vsò-

?[uel Sant'huomo, il quale di ciò fece cofcienza al Duca,«fsendo quello interef-

^ della Republica Chriftiana , non fu fé non da molto lodare , e commendare»

Adopero h Bartolomeo adunque , il quale non hebbe mai di quella la maggior grafia » fi

diaeri *»*» partì con i detti Caualieri di Pefaro a dì io. di Gennaro 1558. ma trattenendone

conf$mm*fo in Sicilia, dalla fortuna del mare impediti , nongiunfero a Malta fé non allivn-

&u deci di Marzo, doue furono lietamente raccolti dal gran Maftro . Eflendogh poi

moftrato quello, ch'egli hauefse da fare , fi portò tanto bene in quelle fortifica-

tioni, che più non fi può dire. In tanto, che al gran Maftro, e rutti que'Signori

Caualieri pareua d'hauere hauuto vn'altro Archimede y E ne fecero fede con-*

fargli prefenri honoratifii ni, e tenerlo, come raro, in fomma veneratione. Ha-
uendo poi fatto il modello d'vna Città , d'alcune Chiefe , e del Palazzo , e refi-

denza di detto gran Miftro» con bellillìme inuentioni»& ordine,fi ammalò dell'

vltimo male-, percioche efiendofi meffo vn giorno del mefe di Luglio , pei cfse-

rein queU'Ifola grandinimi caldi» a pigliar rrefeo fa due porte » non vi fletter
molto , che fu afsalito da infopportabili dolori di corpo » e da vn flufso crudele>

Ce*} termini che in 17. giorni l'vccifero» con grandiflìmo difpiacere del gran Maftro» e di

>f**ighrw+ cacti quelli honocatiifimiiC valorofi Caualieri, a i quali pareua haucr tamaro vn*

buo-
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liuomo fecondo il loro cuore, quando gli fu dalla morte rapito. Della qualc^_?

trifta nouella cfsendoauuifato il Sig.Duca d'Vrbino ,e n'hebbe incredibile di-

spiacere» e pianfe la morte del Genga. E poi rifoltofi a dimeftrare l'amore) che

gliportaua, a cinque figliuoli > ebe di lui erano rimarti , ne prefe particolare » & Senne* l*dc

amoreuol$ protettone . Fu Bartolomeo bellilTìmo inuentore di mafeherate , e "*}"?'**', '.*

raruììmo in fare apparati di comedie, e feene. Dilettoli! di fare fonctti , & altri^£*
componimenti di rime» e di prole, ma niuno meglio gli riuiciua, che l'ottaua ri-

ma , Nella qual maniera di fettucce , fu afsai lodato componitore , morì d'anni

40. nel 1558.

Efsendo (iato Gio.Battifta Bellucci da S.Marino,genero di Giiolamo Genga, 5j* **"^
ho giudicato, che ila ben fatto non tacere queilo, che io debbo di lui dire,dopo ^^"no^
le vite di Girolamo, e Bartolomeo Genghs , e maffimamente per inoltrare 1 bel-

li ingegni (folo che vogliano) riefee ogni cofa, ancorché tardi fi mettono ad im-

prese difficili ,& honorare . Im pei oche fi è vedute hauere lo ftudio > aggiunto

all'inclinationi di natura, haaer molte volte cofe marauigliofe adoperato . Nac-

que adunque G10. Battila in San Marino a dì 27. di Settembre 1 506. di Barto-

lomeo Bellucci, pei fona in quella terra affai nobile , & impsrato c'hebbe le pri- , .

me lettere d'bumanità,efsindo d'anni 18. fu dal detto Bartolomeo fuo padre J?*^*^
mandato a Bolcena ad atun iere alle cofe della mercatura apprcfso Baftiano di '*?**,*
«-» i ° u 11 1 /1/1 3 f v 7/JtrcaiKra*

Ronco» mercante darre di lana, deueeistnoo (tato circa due anni>fe ne torno a jsins. Mari-
S.Marino ammalato d\na quartana , che gli duiòdue anni ; Dalla quale final- m all'anta

unente guarito, ricominciò da fé vm'àrte di lana,l- quale ardo continuando ir.fi- deiUUhn.

no all'anno 1555- Nel qual tempo vedendo il padre G10. Battili a bene auuiato,

gli diede moglie in Cagli, vna figliuola di Guido Peruzzi , perfona aliai honora-

ta in quella Città. Ma {flendcfiella ncn molto dopo morta >Gio.Battiftaandò

a Roma a trouare Domenico Peruzzi fuo cognato , il qual'era Caualerizzo del

Signor'Afcamo Colonna ; Col qual mezo, effondo flato Gio. Battila apprefio

quel Signore due anni , come Gcn; ilhuomo, fé ne toi nò a caia ; onde auuènne,

che praticando a Pefaro, Girolamo Genga, conosciutolo virtuofo,eco(tumato

£Ìouane,gli diede vna figliuola per mogie, e fé (orirò in cala . Lacnde eflendo frtràsmm**

Gio.Battilta molto inclinato all'are h'reitura,<!\ afendendo ccn moka diligei z. &lte xn* fi'

a quell'opere, che di ella faceua il fuo fuocero , e omincò a pc ffedere molto be- '™*" *' 6V-

ne le maniere del fabbricare , & a (ìudiaic Ve ri uio , onde a foce a prco , fra ™
^^/«/JL

quello, che acquino da fé IteiTo, e che gl'infeg- ò il Genga,fi fece buono Archi- „yma y?/^

*

tettorec maflìmamente nelle cofe delle fortificai iori,& altre cofe appartener)- archummr* .

tiallaguerra. Elfendogli poi morta la moglie Tanno 154 1. e lafciatogli due fi- t for/pmU.
gliuoli, fi (tette infino al i54?*fenza pigliare di fé alno partite, Nel qual tempo ni,

capitando del me fé di Settembre a S. Marino vn Sig. Gultamante Spagnuolo,

miandato dalla Maeftà Cefalea a quella Republica ,per alcuni negotij,fùGio.

Battiftada colui conofeiuto per eccellente Architetto, onde per mezo del me-

defimo venne non molto dopo al feruitio dell' Illuitnfs. Sig, Duca Cofano per E y

fatto i?%e

ingegnìere, e così giunto a Firenze, fé ne feruì S.Eccell. in tutte le forti ficationi gnuroddDu-

del fuo dominio, fecondo i bilogni, che giornalmente accadcuano. E fra l'altre ** ^ofimo%

cofe, eflendo (tata molti anni inanzi cominciatala Fortezza della Città di Pi- for

ta

fl' >,

ftoia, il San Marino, come volle il Duca, la finì del tatto con molta tua lode^j, ^^f
ancorché non fia cofa moko grande. Si murò poi con ordine del medefimo vnu»

S s s a moJ-
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molto forte baluardo a Pifa j

perche piacene!" il modo di fare di coftuf al 7}uctì s

gli fece fare doue fi era murai o> come s'è detto, al Poggio dì S.Miniato, fuori di

Suoi lautri di Firenze, il muro , che gira dalla porta S. Nicolò i alia porrà San MiniatOj la for-

fcrtificAtbne bicia»che merce con due baluardi vna porta in mezo > e ferra la Chiefa > e Mo-
a Pifai a & in na fiero di S.Miniato , facendo nella fommità di quel monte vna Fortezza »che
alttt Uogh% domina tuttala Città, eguardadi fu* ri verfoLeuante,emezr gomo; La«*

State* quale opera fu lodara infini; amente . Fece il medelìn o molti di/egni , e piante

per luoghi dello (tato di Sua Eccellenza, per diuerfe fi >rrificarioni » e così diuer-

Scrift vn'opr* re bozze di terra, e modelli, che fono appretto il Sjg. Duca . E percioche era il

difortificatiti- Marino di bello ingegno, e molto ftudiofo , fcriffe vn'opererra del modo di for-

wV tificare» la quale opera» che è bella,& vtile , è hi ggi appretto MefTer Bernardo

Puccini^genr.Ihuomo Fiorentino, il quale imparò molte cofe, intorno alle cofe

d'architettura, e fri tificatione da elio San Manno fuo amici/Timo. Hauendo poi

nifanò bm Gio. Battifta Tanno 1 5 54. molti baluardi , da farfi intorno alle mura detta Città
luardi per Fi *j F.renze» alcuni Je'quau furono cominciati di terra ; andò con lllluftnfs. Sig.
ren^e. j} 1(1 Grana di Toledo a Mont'AIcino , doue fatte alcune trinciere , entrò folto

vn baluardo, e lo ruppe di forte, che gli leuò il parapetto; ma nell'andare quel-

Ta fino m lo a terra, rocco al San Marino vn'archibugiara in vna cofeia . Non molto do-
Mmì Aurno. pò, ellendo guanto , andato fegtetamente a Siena , leuò la pianta di quella Cit«

tà , e della fornficatione di terra , che i Sanefì haueuano fatto a porta Camolia;
Litio i» pixn> la qua! p anta di fortifìcatione inoltrando egl. poi al Sig. Duca , & al Marchefe
f" lefort,fie* di M ì rignano, fece loro toccar con mano, ch'ella non era difficile a pigliali? , ne
mandi Siena. a (er , a- la poi dalla banda di verfo Siena . lische etfer vero dimoftrò la nort<_jr

ch'ella fu prefa dal detto Mirchefe, col quale era andato G o.Battifra, d'ordine»

e comm filone del Duca. Perciò dunque , hauendogli polio amore il Marche-
fe , econofeendo hauer bifogno del fuo giudicio , e virrù in campo , cioè nella

guerra d' Siena, operò di maniera col Duca , che Sua Eccellenza lo fpedì Capi-
rano d'vna grofla compagnia di fanti; Onde fertiì da indi in poi in campo,come

FùfattvCm (oliato d valore , & ingegnoso Architetto . Finalmente eilendo mandato dal
pttano difam Marchefe all' Aiuola » Fortezza nel Chianti , nel piantare l'artiglieria » fu ferito
urta, d'vn'archibugiata nella retta , perche eflendo portati da i folcati alla pieuedi

Sin P >lo del Vefcouo da Ricafoli , in pochi girmi fi morì , e fu portato a San
Mortdvn'tr M<nno» doue hebbe dai figliuoli honorarafepoltura. Merita Gio.Battiirad'ef»
th.bugiata,tei

( eiC m0 Jto lodato, percioche oltre all' eflere flato eccellente nella fila profeflìo*
e^po

,
t / /uo ne>^ co fa marauigliofa , ch'efsendofi mefso a dare opera a quella tardi , eoe

'tonato™ <i*n
d'anni trenracinque, egli vi facefse il profitto, che fece. E fi può credere , fé ha-

\t\rtno uefse cominciato più giouane, che farebbe ftato ranfTìmo. FùGio. Battif aal-

9m qualità* quanto dì fua tefta ,ond'era dura imprefa voler leuarlo di fua opinione . Si di-

lettò fuor di modo di leggere florie,e ne faceua grand.Aimo capitale, fenuendo,

con fua molta fatica, le cofe di quelle più notabili . Duolfe molto la fua morte

al Duca » & ad infiniti amici fuoi ; onde venendo a baciar le mani a Sua Eccel-

lenza Gio. Andrea fuo figliuolo»fu da lei benignamente raccolto,e veduto mol-
to volentieri» e con grand filine offerte» per la virtù , e fedeltà del padre» il qua-

le mori d'anni 48.

Fmciilld fitti Ai Girolamo %eKtrtolomeo Genga , e di Gio. Battijfa

StMari.iQs genero di GiroUma.
VITA
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VITA DI MICHELE S. MICHELE
ARCHITETTORE VERONESE..
n Sendo Michele San Michele nato l'anno 1 484. in Verona» Mietute im*
& hauendo imparato i primi prfncip y dell' an hirerruraida pura * pnnei»

Giouanni fuo Padre > e da Bartolomeo (uo Z.o,ambi Ad fjjjd'elt'Arcfri-

chire rrori eccellenti , fé n'andò di Tedici anni aRoma y ì& ntmw dal

(eia 'do il padre,e due fuoi fratelli d> bell'ingegnoyl'vno <V
! P*&*r*d*l'

qu li , rhe fu chiamato Giacomo ,attefe alle lettere » e l'ai-
Zwè*

tro detto Don Camillo» fu Canonico Regolare» e Generale

di quell'ordine .E giunto quiU!»U'ud ò di maniera le cofe iU gMéi- fi*W<@
archirettura» antiche» e con tanta diligenza» mifurando,e confederando minuta- ntll" arre tw
mente ogni cofa» che in poco tempo diuenne» non purem Romagna per rutti 1 Km*%-

luo>
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Fece Varchi - Illogiche fono all'intorno» nomi n*to,e famofo.DalIa quale fama moffi,lo co •

lettura dell* dufsero gli Oruietani» con honorati ftipendj» per architettore di quel loro tan-

ókief* m/ti" co nominato Tempio, In feruigio de'quali, mentre fi adoperauaifù per la mede»

*ottura in Or. genico d'Oruieto % fu fatta con (uo difegno vna belliflìma fepolrura i credo per

nieto. vno de* Petrucci nobile Sanefe > la quale cotto grofsa fomma di danari , e nufcì

Molti difegni marauigliofa . Fece oltre ciò ne'detti luoghi ìnhnito numero di difegni per cafe

4t c*fe in am- priuate» e fi fece conoicere per di molto giudicio, & eccellente , onde Papa Cle-
iedut futile mencc Pontefice Settimo , difegnando Cernirli di lui nelle co(e importantiflìme
Città*

jj guerra» che allhora bolhuano per tutta Italia , lo diede con buoni (lima proui-
Viftti con An-

^Qnc p fir compagno ad Antonio Sangallo , accioche infame andalTero a vedere

tì%' iSìcmh* mttl l luoSm eli più importanza dello flato Ecclciiaftico > e doue fuflc bifogno

ni dello 'statt Jeflero ordine di fortificare, ma (opra tutte Parma , e Piacenza per edere quelle

E(cltJi*fticot due Citta più lontane da Roma , e più vicine , & efpofte a i pericoli delle guer-

re . La qual cola hauendo elequito Michele > oc Antonio con molta fodisfattio-

ne del Pontefice, renne desiderio a Michele? dopo tanti anni , di riuedere la pa-

tria, 1 parenti, e gli amici, ma molto più le Fortezze de'Venerians Poi dunque»

che fu flato alcuni giorni in Verona , andando a Treuifi per vedere quella For-

Sofbotto k'Ve» tezza,e di lì a Padoua pe'l medefimo conto:Furono di ciò auuerciti 1 Signori Ve-

netianì nrW netiani > e mefliì in fofpetto non forfè il San Michele andafl e a loro danno riue-

ifleruar U lo- dendo quelle Fortezzejperche eflendo di loro commiflione flato preio in Pado-
ro Forteti è ua> e meflo in carcere» tu lungamente elaminato , ma tfouandofi lui eflere huo*
carcerato* mo fa fcene , fu da loro non pure liberato, ma pregato,chc voleflfe» con honora-

^

conojetuto
ca p rou i(]one , e grado andare al feruigio di detti Signori Venetiani . Ma feu-

inntcentte rt-
^anjol̂ egj t jj non pOCCie pel- allhora ciò fare, per eiTere obligato a Sua Santità»

' diede buone promefle , diparti da loro . Ma non ìltette molto ( in guifa »per

batterlo, adoperarono detti Signori) che fu forzato a partirli dà Roma » e con_*

buona gracia del Pontefice , al qual prima in tutto lo disfece , andare a feruire i

V* al feruìgio delti Hhiflriffimi Signori (noi naturali: Appiedò de'quali dimorando, diede aliai

di quellaKc toflo faggio del giudìcio» e faper fuo nel rare in Verona , dopo moire difficoltà,

fnbltca, che pareua»che hauefle l'opera, vn bel'idmio, e forciffìmo baftione , che infini-

tamente piacque a quei Signori , & al Si'g. Duca d' Vrbino loro Capitano gene-

JF
S
v A Hi ra ^e * Dopo le qual; cofe hauendo i medefimi deliberato di fortificare Lignago»

ne tn Vtron*. e Porco, luoghi impotcantlflìmi al loro dominio , e pofli fopra il fiume dell'Adi-

Torttficò Li- ce, cioè vno da vno, e l'alerò dall'altro laro, ma congiunti da vn ponte » commi-
gnago,e torto, (ero al Sin Michele, che douefle moftrare loro , mediante vn modello »come a

lui pareua »che fi poreflero , e doueilero detti luoghi fortificare . Il che efsendo

da lui flato fatro , piacque infinitamente il tuo difegno a que'Signori , & al Du-
ca d'Vrbino, Perche dato ordine di quanto s'haueife a fare , condufse il San Mi-
chele le fortificaiioni di que'due luoghi di maniera, che per fimil'opera non fi

£t altri luo' può veder meglio, né più bella » né più coniìderata ,nè più fotte ,come ben sa»

ghi itti Bre- chi l'ha veduta . Ciò fatto , fortificò nel Breibano, quali da' fondamenti , Orzi

[ciano, nuouo, Cafleìlo,e porto (inule a Legnago. Efsendo poi con moka inflanza chie-

floilSan Michele da! Sig. Francelco Sforza, vltimoDuca di Milano, furono

ronter.ti que'Signori dargli licenza ? ma per tre meli foli . Laonde andato a Mi-
lano,
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I»00 > vide tutte le Fortezze di quello ftato, & ordinò in ciafcun luogo quanto vip* lefoni-

ci parue» che fi douelle fare, e ciò con tanta fua lode » e fodisfattione del Duca? fiottivi» ielle

che quel Signore » oltre al nngratiarne i Signori Venetiani , donò cinquecento £* t0 * Mila»

feudi al San Michele; Il quale con quella occafione prima , che tornafle a Vene- *°--'Pr'"*4» »

tia, andò a Cafale di Monferrato, per vedere quella bella, e fortifiìma Città,c_j 'W"*
Cartello , Itati fatti per opera , e con l'architettura di Matteo San Michele , ce- *'*"/»£.

celiente Architetto , e Tuo cugino ,& vna honorata , e belliflìma fepolruradi

marmo, fatta in S. Francefco della medesima Città, pur con ordine di Matteo.

Dopo tornarofene a cafa , non fu sì tofto giunto , che fu mandato col detto Sig.

Duca d'Vibino a vedere la chiufa » Fortezza , e paflb molto importante fopra-»

Verona, e dopo, tutti i luoghi del Friuli, Bergamo, Vicenza , Pefchiera , & altri
***'*/*•$**

luoghi , De' quali tutti ,e di quanto gli panie bifognafie rdiede a i fuoi Signori
™imi f"ferm

in ileritto minutamente notiria . Mandato poi da i medefirai in Dalmatia , per x*'°l •

fortificare le Città, e luoghi di quella prouinciarvide ogni cofa, e reftaurò con *

molta d 1 genza, Houe vide il b. fogno eller mnggìorcje perche non potette egli

{peduli deli urto, vi lafciò Gio.Girolamo fuo n potè, il quale hauendo ottima-

mente fortificata Zara , fece da i fondamenti la marauigliofa Fortezza di S. Ni*

colò, fopra la bocca del porto di Sebenico. Michele in tanto , eflendo flato con
molta fretta mandato a Corfìi» reftaurò in molti luoghi quella Fortezza ,& il fi-

mile fece in tutti i luoghi di Cipri , e di Candiate bene indi a non molto gli fu

forza , temendofi di non perdere quell'Itola, per le guerre Turchefche , che fo-

praftauano , tornami , dopo hauere riuedure in Italia le Fortezze del dominio
Venetiano a fortificare e on incredibile preflezza la Canea , Candia , Retimo, e fortifico &gì
Settia; ma particolarmente la Canea,e Candia,!a quale riedificò da 1 fondamen- foli di r#w*,

ti, e fece inefpugnabile. E (Tendo poi a (tediata dal Turco Napoli di Romania^», «* eomto /*#

fra per diligenza del San Michele in fortificarla , e baftionarla , & il valore d'A« 4ftdi' **l

goftinoGufoni Veronefe , Capitano valorofiftìmo , in difenderla con l'arme,
Tnrc*%

non fu altrimenti prefa da i nemici» ne fuperata • Le quali guerre finite , andato
che fu il San Michele, col Magnifico M.Tomafo Mozenigo, Capitano genera-

le di mare , a fortificate di nuouo Corfu , remarono a Sebenico , doue molto fu

commendata la diligenza di Gio. Girolamo , vfata nel fare la detta Fortezza di

S.Nicolò. Ritornato poi il San Michele a Venetia» doue fu molto lodato, per TmeZ\*»ll*

l*operc fatte in Leuante in ferugio di quella Re public*, deliberarono di fai e__j>
*""* A*l t°v

vna Fortezza fopra il Lito,cioè alla bocca del porto di Venetia, perche dandone u * v**'"*%

cura al San Michele , gli diflero , che fé tanto haueua operato lontano di Vene-
9
l
er* *

r*n

tia» ch'egli penfafle, quanto era fuo debito di fare in cola di rarità importanza , e
'**//*'?''?*'

t - m. i/T >i- i • i i *» i **• «. ftilememoni*
che in eterno haueua da eliere in su gli occhi del Senato , e di tanti Signori ^ E fMM»tuo^
che oltre ciò fi alpettaua da lui» oltre alla bellezza, e fortezza dell'operar/ingo-

iare incruftria nel fondare sì veramente in luogo paludofo , fafeiar o d'ogn'intor-

no dal mare, e berfaglio de'fluflì, e rifluflì , vna machina di tanta importanzflL-i>

Hauendo dunque il San Michele non pure fatto vn belhiTìmo»e ficMnlJimo mo-
dello, ma anco penfato 1 modo da porlo in erTerto,e fondarlo , gli fu commeflo,
che fenza, indugio fi mett elle mano a lauorare;ond'egh hauendo hauuto da que 5 '

Signori tutto quello, che bifognaua, e preparata la materia,e ripieno de 'fon^aK
menti, e fatto oltre ciò molti palificati con doppio ordine , fi mife con grandine
mo numero di perfone pente in quell'acque a fare 'e cauationi,& t far< ,che eoa
crombc>& altri inftromene \ fi teneftete caviate l'acque, che fi vedeuan fin pre

di fot"
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di focto riforgerc per cllerc il luogo in mare . Vna mattina poi , per fare ogni

sforzo di dar principio al fondare» haucndo quanto huomini a ciò atti fi potette-

ro haucre, e tutti i tacchini di Venetia, e prefenti molti de'Signori.in vn fubito

con preftezza» e follecitudine incredibile , fi vinfero per vn poco l'acque di ma*

niera , che in vn tratto fi gettarono le prime pietre de* fondamenti Copra le pali-

ficate, fatte le quali pietre eflendo grandiffìme, p gliarono gran fpatio, e fecero

ottimo fondamento. E così continuandofi fenza perder tempo » a tenere l'acque

cauatc » fi fecero quafi in vn punto que'fondamenci , contra l'opinione di molti»

che haueuano quella per opera del tutto imponìbile . I quali fondamenti fatti»

poiché furono lafciati npo(are a baftanza , edificò Michele fopra quelli vna ter-'

ribile Fortezza, e marauighofa» murandola tutta di fuori alla mitica, con gran-

dinarne pietre d'Iftria, che fono d'eftrema durezza, e reggono a i venti , al gelo,

& a tutti i cattiui tempi, onde la detta Forrezza, oltre all'edere murauigliofa,n-

fpetto al fito, nel quale è edificata, è anco per bellezza di muraglia , e per la in-

credibile fpefa, delle più Itupende ,che hoggi fiano in Europa , e rapprefenra la

maeftà, e grandezza delle più famofe fabbriche tarte dalla grandezza de'Roma-

ni. Imperoche oltre all'altre cofe, ella pare rutta facta d'vn faflb , e che intaglia-

toli vn monte di pietra viua ,fe gli fia data quella forma , cotanto fono grandi i

marti, di che è murata, e tanto bene vniti, e commetti infieme , per non dirc_j

nulla de gli altri ornamenti ,ne dell'altre cofe , che vi fono , eflendo, che non_*

mai fé ne potrebbe dir tantcche baftafse. Dentro poi vi fece Michele vna piaz-

za con partimenti di pilaftri,& archi, d'ordine mitico , che farebbe riufeita cofa

Opptfitime rariflìma, (e nonfufse rimafta imperfetta . Efsen h quella grandiflìma machi*

fatta Aa al» na condotta al termine, che (ìèdetto,a!cuni maligni, &inirdiofidifsero alla Si-

euni, gnoria, che ancorché ella fufse belliilima, e fatta con tutte le conlìderationi» el-

la farebbe nondimeno in ogni bifogno inutile, e forfè anco dannofa ; percioche

nello fcaricare dell'artiglieria, per la gran quantità , e di quella grofsezza, che il

luogn nchiedeua, non poteua quafì efsere , che non s'aprifse tutta » e rouinafse;

onde parendo alla prudenza di que' Signori , che fufse ben fatto di ciò chiarirti»

come di cofa, che molto importaua, fecero condurti! grand iflìma quantità d'ar-

Ctnuint*d*U tiglieria, e 'delle più fmifuiate, che fufsero nell'Arfenale ; Er empiute tutte Ic_j

Vtfttritni». cannonerie di fotro, e di fopra, e caricatole anco più che l'ordinane , furono fca-

ricate tutte in vn tempo-, onde fu tanto il rumore, il tuono, & il terremoto, che

fi (enti , che panie , che fufse rouinato il monto ; e la Fortezza con tanti fuochi

Firtifìcì Mh- pareua vn Mongibello, & vn'Inferno; ma non per tanto, rimafe la fabbrica nel-

rant» la (uà medefima fodezza , e (labilità \ Il Senato chiavifli no del molro valore del

San M i.hele, $ i maligni fcornan',e fenza giudicio,i quali haueuano tanta pau-

ra meflh in ogi'vno , che le gentildonne grauide , temendo di qualche gran co-

Inuitato sol fa, s'era no allonranate da Venetia. Non molro dopo efsendo ritornato fotto il

Nipoti al fer- dominio Venetiano vn luogo detto Murano , di non picciola importanza ne' liti

uigi» di

frtneipi

fiipt
r 1 aillW U A livelli ». a in»» «.v/.» • ^»«*y»~—— - - •— -^-»»»— » — ——- - --.---.-.-—.»»». — *

Francia» ma eglino non vollero mai» ancorché fufsero chiamati con honoratiilì-

meconditioni , iafeiare i loro propnj Signori , per andare a feruire gli ftranie-

ri \ anzi continuando nel loro vfficio , andatiano riuedendo ogn'anno , e raflct-

cando,
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Cando» douc bifognaua , tutte le Città , e Fortezze dello (lato Venetiano . Ma Btllifitni U-

più di tutti gli altri fortificò Michele , & adornò fa fua patria Verona , facendo- wn <iell<^

ui, oltre all'altre cofe , quelle belliiTìme porte della Città , che non hanno in al- Pme dt
.

Ver* '

tro luogo pan -, cioè la porta nuoua tutta d'opera Dorica ruflica > la quale nella f^jL?
*'

fua fodezza, e nell'cfsere gagliarda, emanicela, corrifponde alla Fortezza dei "
-
-'

luogo, essendo tutta murata di tufo> e pietra viua » & hauendo dentro danzerà
per 1 loldati , che Ranno alla guardia , éc altri molti commodi > non più flati fatti

in limile maniera di fabbriche. Quello edificio, che è quadro, e di fopra lcope>

to> e con le fue cannoniere , feruendo per caualiere » difende due gran baihoni»

ouero torrioni, che con proportionata diflanza tengono nel mezo la porta*, A: il

tutto è fatto con tanto giudicio , fpela , e magnificenza » che niuno penlaua po-

terli fare per l'auuenire , come non fi era veduto per Indietro giamai altr'opera

di maggior grandezza, ne meglio mtela. Quando di li a pochi anni il medcfimo
San Mtchele fondò, e tirò in alto la porta detta volgarmente dal palio , la quale

non è punto inferiore alla già detta, ma anch'ella panmente,c più, bella , gran-

de» marauigliofa, & inrefa ottimamente . E di vero in quelle due porte fi vede

i S gnori Venetiani ^mediante l'ingegno di queftoarchitetto , hauere pareggia-

to gli edifìcij, e fàbbriche de gli antichi Romani . Quella vitima porta adunque
è dalla parte di fuori d'ordine Dorico,con colonne fmrfurate,che rifaltano,llria-

te tutte lecondo Tv lo di quell'ordine } Le quali colonne dico , che fonootto in

tutto> e fono polle a due a due . Quattro tengono la porta in mezo » con l'arme

de'Rettori della Città , fra l'vna , e l'altra dà ogni parte ; e l'altre quattro fimil-

mente a due a due, fanno finimento ne gli angoli della porta» la qual'è di faccia-

ta larghiffima, e tutta di bozze, ouero bugne, non rozze , ma pulite» e con bel-

liUìmi ornamenti; Et il foro,ouero vano della porta, nman quadro , ma d'archi-

tettura nuoua»bizzarra,e bellilfimà . Sopra è vn cornicione Dorico ricchilTìmo»

con fue appartenenze» (opra cui doueua andare,come fi vede nel modello, vn-#

frontelpiciccon (uoi fornimentbil quale faceua parapetto all'artiglieria» douen-

do quella porta, come l'altra, feruire per caualiero. Dentro poi lono flanzc__j

srandilììme per i foldati, con altri commodi, & appartamenti. Dalla banda,che

e volta verfo la Città, vi fece il San Michele vna belliilìma loggia, tutta di fuori

d'ordine Dorico , e ruflico , e di dentro tutta lauorata alla rullica , con pilafln

grandinimi , che hanno per ornamento colonne di fuori tonde , e dentro qua-

dre, e con mezo rifalto,lauorate di pezzi alla ruftica, e con capitelli Dorici, fen-

za bafe, E nella cima vn cornicione pur Dorico , & intagliato , che gira tutta la

loggia, che è lunghiffima, dentro, e fuori . In fomma quell'opera è marauiglio-

fa, onde ben dille il vero l'HIuflrifs. Sg. Sforza Pallamano , Gouernatore gene-

rale de gli eferciti Venetiani, quando dille non poterli in Europa trouare fab-

brica alcuna , che a quella polla in niun modo agguagliarli , la quale fu 'vlrimo

miracolo di Michele; imperoche hauendo a pena fatto rutto quello primo ordi-

re delcrittojfinì il corfo di lua vita,onderimafe imperfetta queft'opera,chenon

(1 finirà mai akrimentimon mancando alcuni malignifcome quelli lempre nelle

gran cofe adiuiene) che la biafimano, sforzandoli di fminuire l'altrui Ioli con la

ma!ignità,e maldicenza,poiché nò polìono con 1 jngegno,pari cofe a gran pez-

zo operare.Fece il medelìmo vn'altra porta in Verona,detra di S.Zeno,!a qual'è

belliilìma ,anzi in ogn'altro luogo farebbe marauigliofa , ma in Verona è la lua

bellezza, Se artificio dall'altre due fopradette orTufcata , E* similmente opera di

T 1

1

Mi
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B*?;.ardidtl- Michele il baftione , ouero baluardo , che è vicino a quefla porta » e fimiìmente
UjìcflkCittk, quello»che è più a baflo rifcontro a S-Bernardino,&: vn'altro mezo,che è rifccn-

cro al campo Marzio>detto deiracquaio;e quelio> che di grandezza auanza tutti

£mp*d$ua, gli altn>il quaPè pofto alla catena,doue l'Adice entra nella Città. FeceinPado*
uà il baftione detto il Cornaro>e quello parimente di Sanca Ciocci quali amen-

Su* inuentio' due fono di marauigliofa grandezza> e fabbricati alla moderna, fecondo l'ordine
m di baluar-

ftaco trouat0 da lui. Imperoche il modo di fare i baftioni accantoni , fu inuenuo-

l

tlJmtmt ne di M,chele, percioche prima fi faceuano tondi -, e doue quella forte di bafho-

I*tr'"t!àr
7 n ' erano m°k° diffìcili a guardarli , hoggi hauendo quefti dalla parte di fuori vn*

Às * baluardi
ang°l° ottufo , poUono facilmente effor difefi > ò dal caualiero > edificato vicino

tur /uà huen- ^ due baftioni, ouero dall'altro baftione fé farà vicino, e la folla larga. Fu anco

tiene, fua muentione il modo di fare i baftioni con le tre piazze , peroche le due dalle

bande guardano, e difendono lafefTa,e le cortine , con le cannoniere aperte >6c
il molone del mezo Ci difende,& offende il nemico dinanzi; Il qual modo di fare

Suoi Uutri a * P°i ^ato imitato da ogn'vno, e Ci è lafciata quell'vfanza antica delle cannonie-

Lìgnago,a Pe- *e foccerranee, chiamate cafe matte,nelle quali, per il fumo,& altri impedimen-
fchtera , <£• a ti»non fi poteuano maneggiare l'artiglierie, fenza che indebohuano molte volte
Mrtfci** il fondamento de'torrioni , e delle muraglie . Fece il medefimo due molto belle

porte a Legnago . Fece lauorare in Pefchiera nel primo fondare di quella For-

tezza, e fimiìmente molte cole in Brelcia. E turro fece fempie con tanta dili-

genza, e con sì buon fondamento,che niuna delle fue fabbriche mofhò mai vn
^affettò U pelo. Vltimamente rafsettò la Fortezza della chiufa (opra Verona, facendo

TirttTjf di commodo a i paiTaggieri di pillare fenza entrare per la Fortezza -, ma in tal mo-
Vtrtna, do però, che leuandofi vn ponte da coloro, che fono di dentro, non può pattare

contra lor voglia nell'uno, ne anco apprefentarfi alla ftrada , chù è ftrettiffima , e
tagliata nel faflb. Fece parimente in Verona , quando prima tornò da Roma , il

vifeti il fon. bellitfimo ponte fopra PAdice,detto il ponte nuaucche gli fu fatto fare da MeC-
t» mutuo sii ferGiouanni Emo, allhoraPodeftà di quella Città, che fu, ed è cofa marauiglio-
/ Adtce* fa per ja ma gagliardezza . Fu eccellente Michele non pute nelle fortificanonir

ma ancora nelle fabbriche prillate , ne' Tempij , Chiefe , e Monaft erij , come Ci

può vedere in Verona , & altroue in moire fabbriche » e particolarmente nella

Camiicio vn* belliflfìma >&ornanffima Capella de'Guarefch; in San Bernardino, fatta tonda
bellijftma •?*- a vfo di Tempio, e d'ordine Corinto, con carri quegli ornamenti, di che è capa-
fdla m San Ce quella maniera; La quale Capella >dico , fece di tutta quella pietra viua,e_>
Bernardin* bianca, che per lo fuono, che rende, quando Ci lauora, e in quella Città chiama-

ta bronzo; E nel vero quella è la più bella forre di pietra, che dopo il marmo fi-

no, fiatata trouata inunoa'tempi no/tri , effondo tutta foda , e fenza buchi ,ò
macchie, che la guadino .Per effore adunque di denrro la detta Capella di que»
fta bellifTìma. pietra,e lauorata da eccellenti Maeftrid'mtaglio,e benifTìmocom-
fnefi3,fì tiene,che per operali mie non (la hoggi altra più bella in Italia; hauen-
do fatto Michele girare tutta l'opera tonda in tal mo deche tre Altan,che vi fo-
no dentro con i loro fronte fpicij.e cornici,e fimiìmente il vano della portar tutti

girano a tondo perfetto, quafi a fomiglianza de gli vfei, che Filippo Biunellefchi

fece nelle Capale lei Tempio degli Angeli in Firenze , il che è cofa molto dif-

ficile a fare, vi fece poi Michele dentro vn ballatoio fopra il primo ordine, che
gira tutta la Capella, doue Ci veggiono belliffim! intagli di colonne, capitelli, fo-

gliami , gcotccfche , piUAcelU , & altri lauori intagliati con incredibile diligen-

za.
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2a. La porta di quefla Capella fece di fuori quadra» Corintia bellifTmia, e fimi- Gutfta i**hi

le ad vn'antica } ch'egli vide in luogo , fecondo ch'egli diceua , di Roma. Ben'è vi fofc l'vlu-

vero, ch'efsendo quell'opera fiata lafciata impetfetta da Michele , non so per mam*n».

qual cagione, ella fu, ò per auariria, è per poco giudicio, fatta finire a certi altri,

che la guadarono , con infinito difpiacered'efso Michele ,che viuéndofela si-

te fiorpiare in sii gli occhi» fenza poterui riparare; Onde alcuna volta fi doleua

con gli amici, folo per quello, di non hauere migliaia di ducati , per comperar- Difegn» dvn*

la dall' auaritia d'vna donna , che per (pendere meno , che potcua » vilmente la Cbitf* fuori

guaflaua . Fu opera di Michele il difegno dei Tempio ritondo de^la Madonna * Vtnn*.

di campagna, vicino a Verona, che fu belliffimo, ancorché la miferia, debolez-

za , e pochiflìmo gìudicio de 1 deputati fopra quella fabbrica , l'habbiano poi

in molti luoghi itorpiara. E peggio haurebbono fattole non hauefse hauutone

cura Bernardino Brugnoli, parente di Michele, e fattone vn compiuto modello, Dìfegna .

col quale va hoggi inanzi la fabbrica di queflo Tempio, e molte altre. A 1 Fra- facciati di s.

ti di Santa Maria in Organa» anzi Monaci di Monte Olmeto in Verona > fece vn Marra m O/-

difegno, che fu belliffimo, della facciata della loro Chiefa, d'ordine Corintio, la &sna * l Vtrc

quale facciate efsendo fiata tirata vn pezzo in alto da Paolo San Michele, fi ri-
***

mafe, non ha molto, a quel modeper molte fpefe, che furono fatte da que'Mo-
naci in altre cofe , ma molto più per la morte di Don Cipriano Veronefe , nuo-
tilo di (anta vira, e di molta autorità in quella religione, della quale, fu due voi Fece murar:

te Generale, il quale ì'haueua cominciata. Fece anco il medefimo, in S. Gorgio ^ cupola di

di Verona, Conuento de'Frati regolari di S.Giorgio in Alega, murare la cupola s *Gtor£"}"

di quella Chiefa , che fu opera bellifiìma , e riufeì contra l'opinione di molti ,i

qua'i ncu pentirono, che mai quella fabbrica douefse regge i fi in piedi , perla

debolezza delle lpalle,che haueua , le quali poi furono in guifa da Michele for- ©'/#*» ;

tificate » che non fi ha più di che temere . Nel medefimo Conuento fece il difè-
Cawl>e>i '- -

gno»efondò vn belliffimo campanile di pietre lauorate , parte viue, e parte di

tufo , che fu afsai bene da lui rirato inanz: , & hoggi fi feguita dal detto Bernar-

dino fuo nipote, che la va conducendo a fine . E sendofi Monfignor Luigi L'p- £ p^nnenu

pomani, Vefcouo di Verona, rifoluto di condurre a fi ne il campanile della tua ;*?' '.t
Chiefa, flato cominciato cento anni inanzi, ne fece fare vn difegno a Michele, il

quale lo fece belliilìmo, hauendoconfideratione a conferuaie il vecchio,& alla

fpefa, che il Vefcouo vi poreua fare. Mavn certo Mdser Domenico Porno

Romano fuo Vicario, perfona poco intendente del fabbricare , ancorché per al-

tro huomo da bene , lafciatofi imbarcare da vno , e he ne fapeua poco , gì ' dtede Ceermfirefi

cura di tirare inanzi quella fabbrica; onde colui murandola di pietre di monte, • !*£j '^
non lauorate, e facendo nella grossezza delle mura lefcale, le fece di man. era,

chi lo fabbri

che ogni perfona , anco mediocremente intendente dVchirerrura , ind< inno CP
-

t

quello, che poi fuccefse,cioè, che quella fabbtica non ifrarebbe in piedi . E fa

eli altri il Molto Reuerendo Fra Marco de' Medici Veronefe >Jrhe oltre a gli al-

tri fuoi fludij più graui, fi è dilettato fempre, come ancora fa , dell'architettura»

predifse quello, che di cotal fabbrica, auuerrebbe, ma gli fu nfpoflo; Fra Marco

vale afsai nella profefsione delle fue lettere di Filolotìa, e Teologia, efsendo let-

tore publico , ma nell'architettura non pefea in modo a fondo , che fé gli pofsa

credere. Finalmente arriuato quel campanile al piano delle campane , s'aper-

fe in quattro parti di maniera, che dopo hauere fpdb moke migliaia difendi

in farlo , bifognò dare trecento feudi a muratori , che !o getcafseio a terra , ac-

T 1 1 x ciò-
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ciochc cadendo da per fé, come in pochi giorni harebbe fatto, non rouinaffcj

ali* intorno ogni cola . E così (là bene , che auuenga a chi lafciando i Maeftri

buoni, Se eccellenti, s'impaccia con ciabattoni . Eflendo poi il detto Monfignor

Luigi flato eletto Vefcouo di Bergamo , & in fuo luogo Vefcouo di Verona-*

Monfigaor'Agoftino Lippomano,quafìfece rifare a Michele il modello del dec-

Medtllò di to campanile, e cominciarlo. E dopo lui , fecondo il medefimchà fatto feguita-

detto camp*. re quell'opera , che hoggi caminaafsai lentamente , Monfignor Girolamo Tri-
niU rifatto d» ui (an i , Frate di San Domenico , il quale nel Vefcouado fuccedette all' vltimo
Mtckelt, Lippomano, ;I q uale modello è bellifiìmo, e le fcale vengono in modo accomo-

date dentro, che la fabbrica refta (labile, e gagliardiflìma . Fece Michele a i Si-

Sua espella *uori Conti della Torre Veronefi , vna belliflima Capella a vfo di Tempio ton-

per li comi do, con l'Altare in mezo, nella lor villa di Fumane. E nella Chiefa del Santo in

'della Torre, Padoua, fu con fuo ordine fabbricata vna fepoltura belliffima, per Mefler Alef-

fandro Contarini, Procuratore di San Marco, e (lato proueditore dell'armata-»

Difegno vna Venedana-, Nella quale fepokura pareche Michele voleflTe moftrare in che ma-
Sepoltura nel' niera fi deuono fare fimil'opere , vfeendo d'vn certo modo ordinario , che a fuo

la chiefa del gmdicio ha più torto dell'Altare, e Capella, che di Sepolcro . Quella dico , che
Santo in />/»•

£ molto ricca , per ornamenri , e di compofitiorìe foda , & ha proprio del milita-
^°Mp

re , ha per ornamento vna Thetis , e due prigioni di mano d'Aleffandro Vitto»

ria, che fono tenute buone figure, ócrnatella, onero ritratto di naturale del

detto Signore, col petto armato, (lata fatta di marmo dal Danefe da Carrara»Vi

fono oltre ciò altri ornamenti affai di prigioni, di trofei , e di fpoglie militari ,&
Ttìfetnì vn altri , de' quali non accade far melinone . In Venetiafece il modello del Mona-

Monafiero in (lero delle Monache di S.Biagio Catholdo , che fu molto lodato . EfTendofipoi

Veneti* «on deliberato in Verona disfare il Lazaretto, danza, ouero fpedale, che ferue a gif

molta lode» ammorbati nel tempo di pefle, eflendo flato rouinato il vecchio, con altri edih*

cii , ch'erano ne i fobborghi , ne fu fatto fare vn difegno a Michele , che riufeì»

Difegno d'vn oltre ogni credenza , belliffimo , accioebe fufse mefso in opera in luogo vicino

muouo spedale a | fiume» lontano vn pezzo, e fuori della fpianata. Ma queflo difegno veramen-
te Verena affai^ ce beli Aimo , & ottimamente in tutte le parti confiderato , il quale è hoggi ap-
ttfiretto nell*

prefso g|j heredidi Luigi Brugnoli , nipote di Michele , non fu da alcuni , per il

*/«****>! dil*
^ro pQco g1Ucjjcl0> c mefehinità d'animo poflo intieramente in efecutione , ma

* J* «***•
molto riftretto, ritirato , e ridotto al mefehino da coloro , i quali fpefero l'auto-

rità, che intorno a ciòhaueuano hauuta dal publico, in florpiare queH'opera»ef»

fendo morti anzi tempo alcuni gentilhuomini , ch'erano da principio lopra ciò,

& haueuano la grandezza dell'animo pari alla nobiltà . Fu umilmente opera di

TMfjf fuo* Is. Michele il belliflìmo Palazzo , c'hanno in Verona i Signori Conti da Canofla, il

sten m Vero*
qtta|e fò fatto edificare da Monfignor Reuerendiflìmo di Baius, che fu il Conte

***
Lodouico Canofsa , huomo tanto celebrato da tutti gli Scrittori de' fuoi tempi.

Al medefimo Monsignore edificò Michele vn'altro magnifico Palazzo nella vil-

la di Grezano fui Veronefe.D'ordine del medefimo fu rifatta la facciata de'Con-

ti Beuilacqua , e rafsettare tutte le flanze del Cartello di detti Signori , detto la

Beuilacqua . Similmente fece in Verona la cala , e facciata de' Lauezoli , che fu

UVtmt'ut» molto lodata , 6c in Venetia murò da i fondamenti il magnifico , e ricchifTìmo

Palazzo de' Comari , vicino a San Polo ; E rafsettò vn'altro Palazzo , pur di ca-

fa Cornara , che è a San Benedetto all' Albore , per M. Giouanni Comari , del

qual'era Michele amicifsirno , e tu cagione, che in quello dipingerle Giorgio

Vafa*
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Vafari none quadri a olio , per lo palco d'vna magnifica camera tutta di legnami

intagliati) e medi d'oro riccamente. Radette medefimamente la cafa de'Braga-

dinj> nlcontto a Santa Marina* e la fece commodiisima»& ornatifsima . E nella

medefima Città fondò , e tirò fopra terra, fecondo vn luo modello > e con fpefa

incredibile> il marauigliofo Palazzo del nobilifsimo M.Girolamo Grimani, vici-

no a San Luca» (opra il canal grande . Ma non potè Michele » fopragiunto dalla

morte» condurlo egli fteflo a fine » e gli altri architetti prefi in fuo luogo da quel

gentilhuomo > in moke parti alterarono il difegno ,e modello del San Michele. A CAfttlfrAfì,

Vicino a Caftelfranco, ne'confim fu il Triuifano > e Padouano >ftì murato d'or- so fHÌ Vw
dine dell'iftedo Michele , il famofifiimo Palazzo de' Soranzi , dalla detta fami-

"*n9~

glia> detto la Soranza; Il quale Palazzo è tenuto, per habitura di villani p ù bel-

lo, e p'ù comodo, che infino allhora fude dato fatto in quelle parti. Et a P om-
bino in contado fece la cafa Cornara , e tante altre fabbriche priuate » che trop-

po lunga ftoria farebbe volere di tutte ragionare-, bada hauer fatto mentioncj^
delle principali . Non tacerò già, che fece le bellifsime porre di due Palazzi» Fece le porte

l'vna fu quella deflettori, e del Capitano, e l'altra quella del Palazzo del Pode d
J

Palazzi

dà, amendue in Verona, e lodatifsime, fé bene q ned'vitima , che è d'ordine Io *
/TjJjX

nico , con doppie colonne , & intercolonmj ornatifsimi , & alcune Vittorie ne
'

9 ytrc â
e "

gli angoli, pare, per la battezza del luogo ,doueè poda , alquanto nana, efsen-

do madìmamente fenza piedidallo, e molto larga per la doppiezza delle colon-

ne-, Ma così volle Mefser Giouanni Delfini , che la fece fare . Mentre , che Mi- Giudici* del

chele fi godeua nella patria vn tranquill'otio, e Ì'honore,e riputat;one,che le fue v*[**ì /opri*

honorate fatiche gli haueuanoacquiftate» gli fbprauenne vnanuoua, cheTac- vnadtefe
-

ft

coro di maniera , che finì il corfo della ma vita . Ma perche meglio s'intenda il
M
,

or?' ***>*

tutto, e fi (appiano in quefta vita tutte le belle opere de'San Micheli , dirò alcti«

ne cofe di Gio.Girolamo, nipote di Michele.

Coftui adunque, il quale nacque di Paolo fratello cugino di Michele , efsen ciò. Girolamo

do giouanedi bellidìmo fpirito ,fù nelle cofe d'architettura con tanta diligenza 0*o nipote da

ind rutto da Michele, e tanto amato, che in tutte l'imprefe d'importanza,e maf- '** infletto

(imamente di fortificatione, lo voleua Tempre feco,perche diuenuto in breix^j neli *n"'tef '

tempo, con l'aiuto di tanto Maedro in modo eccellente,che Ci poteua commet-
f,tr*'

tergli ogni difficile imprefa di fortificatione , della quale maniera d'architettura

fi dilettò in particolare, fu da i Signori Venetiani conofeiuta la fua virtù »& egli Stipendi**»

mefTo nel numero de i loro Architetti, ancorché fude molto giouane ,con buo- per Architetti

lia prouifione; e dopo mandato bora in vn luogo »& hora in vn'altro a riuedere, **•' Venttmm,

e radettare le Fortezze del loro dominio, e tal'hora a mettere in efecutione i di-

fegni di Michele fuo Zio . Ma oltre a gli altri luoghi, G adoperò con molto g'«-. Sue fcrtifie»'

dicio, e fatica, nella fortificatione di Zara,e nella marauigliofa Fortezza di S.Ni- tioni '» &***.

colò, in Sebenico >come s'è detto ,poda in su la bocca del porto ; Laqual For- Et tn Stl>ens*

tezza,che da lui fu tirata su h i fondamenti, è tenuta, per Fortezza priuata» vna €0*

delle più forti, e meglio intefa,che Ci poda vedere .Riformò ancora con fuo di-

fegno, e giudicio del Zio , la gran Fortezza di Corfù ,npurata la chiaue d'Italia

da quella parte; In quefta, dico, rifece Gio.Girolamo r due tornoni,che guarda- R*fi™** l&

no verfo terra , facendogli molto maggiori , e più forti »che non erano prima , e
°rtiV&

con le cannoniere , e piazze feoperre , che fiancheggiano la foiTu alla moderna,
r
* n%

fecondo l'inuentione del Zio. Fatto poi allargare le fofse molto p;ù,che non era-

no»fece abbafsare vn colle»ch'efsendo vicino alla Fortezza pareua» che la fopra-

fcccf-
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facete. Ma oltre a molt'altre cofe , che vi kce con moka confidcratione

, que-
fta piacque eftremamente, che in vn cantone della Fortezza , fece vn luogo af-

fai grande , e forte > nel quale in tempo d'afledio poflono (tare in ficuro i popoli

F/itmato ne* di quell'Itola > fenza pericolo d'eflere prefi da'nemicf j per le quali opere venne
lauori di fir- Gio.Girolamo in tanto credito appretto detti Signori , che gli ordinarono vua_-»
tifitmtionì fu» prouifione eguale a quella del Zio > non lo giudicando inferiore a lui, anzi in
fmortai Zi»* qneAa prattica delle Fortezze fuperiore-, Il che eradi fomma contentezza a

Michele» i! quale vedeua la propria virtù hauere tanto accrefeimento nel nipo-

rìtindHjlrief* te » quanto a lui toglieua la vecchiezza di potere più oltre caminate . Hebhe^»
femtnament^ Gio.Girolamo, olrre al gran giudicio di conofeere le qualità de'fìti , molta indu>

ne difegni , # Aria in fapergli rapprefentare con difegni ,e modelli di rilieuo ; onde faceua ve-
moddU diri- dcre a fuoi Signori alle menomiflime cofe delle fue fortificationi , in bdlifìmi
lituo, edgran, modelli di legname, che faceua fare>Ia qual diligenza piaceua loro infirmamene

Rtbr
*el1* te ' vec*cn,:* cm* ^enza Part if fi di Venetia giornalmente , come le cofe paflauano

epu tea»
ne'più lontani luoghi di quello flato . Et a fine , che meglio fuffero veduti da_*

ogn'vnojgliteneuanonel Palazzo del Forcipe, in luogo doueque'Sgnori po-

teuano vedergli a Toro pofta . E perche cosìandafle Gio. Girolamo feguirando

di fare, non pure gli rifaceuano le fpefe fatte in condurre detti modelli , ma an-

co molt'altre coltelle. Potetre elio Gio.Girolamo andare a feruire molriSjgno-

Glì furono ^iCÒn grolle proui/ìoni , ma non volle mai partir/1 da i fuoi Signori Venetiani»

propofte orcjfc anzi per configlio del padre , e del Zio tolfe moglie in Verona , vna nobile gio-

froutftont d<u uanettade* Fracafló.ri , con animo di femore ftarlì in quelle parti. Manonef-
molti Signori, fendo aiKo con la (uà amara fpofa , chiamata Madonna Hortenda , dimorato fé

da lui rifiuta, non pochi giornijfù da i fuoi Signori chiamato a Veneua,e di li con molta fret-

'•
ta mandato in Cipri a vedere tutti i luoghi di quell' Ifoìa , con dar commilTìone

a tutti gii VrHciali,che lo prouedefTuio di quanto eli facefle bifogno in ogni co-

Vìfith le forti. *a • Arriuato dunque Gio- Girolamo in quell' Ifoìa » in tre meli la girò , e vide

fic*tionidi ci' tutta diligentemente, mettendo ogni cofa in difegno , e fcrittura , per potere di

*r9t tutto dar ragguaglio a'fuoiS'gnori. Ma mentre , che attendeua con troppa cu«

ra» e follecuudine al fuo vfficio,tenendo poco conto della fua vita,ne gli arden-

tilTìmi caldi» che allhora erano in quell'lfola, infermò d'vnafebre peftilente,che

in (ei giorni gli leuò la vita , fé bene diiTero alcuni , ch'egli era (taro auuelenaro.

Morto ton fo. Ma communque (1 fu (Te , morì contento, eflendo ne'feruigi defuoi Signori , &c

fratone dive* adoperato in cofe importanti da loro, che più haueuano ere -furo alla fua fede, e

Uno. profeffione di fortificare, che a quella di qualunque alno. Subito, che fu am-
malato, conofeendofi mortale , diede nitri i difegni , e feruti , che haueua fatto

delle cofe di quell'lfola , in mano di Luigi Brugnoli fuo cognato , & Architetto»

che allhora attendeua alla fortificationed' Fam.'gofta > che è la chiaue di quel

regno, accioche gli portafle a'fiioi Signori . Arriuata in Venetia la nuoua della

morte di Gio.Girolamo, non fu niuno di quel Senato , che non fentifle incredi-

bile dolore della perdi* a d'vn sì ratt*huomo> e tanto affernonato a quella Repu-
blica; morì Gio.Girolamo d'età di 45.anni , & hebbe honorata (cpoltura in San

Sepolto in Fa* Nicolò di Famagofta, dal detto fuo cognato;:! quale poi tornato a Venetia,pre-

mtgofta, fentandoi difegni, e fentr di Gio. Girolamo, il che fatto, fri mandato a dar

compimento alla fortificatione di Legnago , la doue era flato molti anni ad efe-

quire i difegni ,e modelli del fuo Zio Michele; Nel qual luogo non andò mol-

to» che fi morì , lafciando due figliuoli » che fono afsai valenti huomini nel

dife-
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difegno» C nella prattica d'architettura>conciofìache Bernardino, il maggio re,ha

bora molte imprefe alle mani, come la fabbrica del campanile del Duomo , e di

quello di S.Giorgio , la Madonna detta di Campagna » nelle quali , & altre ope-

re, che fa in Verona ,& altroue , riefce eccellente , e maffimamente nell' orna- Lmutri dì

mento , e Capella maggiore di S.Giorgio di Verona > la quale è d'ordine Coni -
£em*r

<
mo fi*

polito, e tale, che per grandezza, difegno , e Jauoro » affermano i Veronefi , non S
c'^ t̂0 ^#

-

credere, che fi truoui altra a quefta pari in Italia. Quell'opera, dico, la quale va cio% Qjr9in,
girando, fecondo, che fa la nicchia, e d'ordine Corinto, con capitelli Compoftì, m0,

colonne doppie di tutto rilieuo, e con i Tuoi pilaflri dietro . Similmente il fron-

tefpioo, che la ricuopre tutta , gira anch'egli con gran maeftria fecondo > che fa

la nicchia , Oc ha tutti gli ornamenti , che cape queir ordine ; onde Monfignor,

Barbaro «eletto Patriarca d'Aquilea , huomo di quelle profeilìoni intendentifli-

mo, e che n'ha ferino, nel ritornare dal Concilio di Trento vide, non fenza ma-
rauiglia, quello, che di quell'opera era fatto, e quello, -he giornalmente fi lauo-

raua -, de hauendola pù volte confiderata , hebbeadue non hauer mai veduta

fimile , e non poterli far meglio j E queflo balli per faggio di quello , che fi può
dall'ingegno di Bernard-no, nato per madre de'San Micheli, fpera re.

Ma per tornare a Michele, da cui ci partimo , non fenza cagione poco fa , gli

arrecò tanto dolore la morte di G10. Girolamo , in cui vide mancare la cafa de*

San Micheli , non ellendo del nipote rimarti figliuoli , ancorché fi sforzafledi

vincerlo, e ricoprirlo, che in pochi giorni fò da vna maligna febre vecifo, con_» Cofiumì U$$>
incredibile dolore della patria , e de' Tuoi Illuftriffimi Signori. Morì Michele noti di M&
l'anno 1 5 5 9. e fu fepolto in S. Tomafo de'Frati Carmelitani , dou'è la fepoltura thelq»

antica de'fuoi maggiori. Et hoggi Mefler Nicolò S.Michele Medico , ha metto

mano a fargli vn fepoclro honorato , che fi va tuttauia mettendo in opera . Fu
Michele di coflumatifllma vita , & in tutte le lue cofe molto honoreuole . Fu

fverfona allegra, ma però mefcolato col graue . Fu timorato di Dio, e molto re-

igiofo, in tanto, che non fi farebbe mai meno a fare la mattina alcuna cofa, che

prima non hauefle vdito meffa diuotamente, e fatte le fuè orationi . E nel prin-

cipio dell* imprefe d'importanza , faceua fempre la mattina inanzi ad ogn'altra

cofa cantar (biennemente la Mefla dello Spinto Santo , ò della Madonna . Fu
liberalismo, etanrocorrefe con gli amici, che così erano eglino delle cofe di

lui fignore , come egli (lefso . Ne tacerò qui vn fegno della fua leal filma bon-
tà , il quale credo ,che pochi altri fappiano , fuor che io. Quando Giorg.o Va*

lari, del quale, come fi è detto, filande filmo , partì vltimamente da 1uiwl*

Venetia , gli diffe Michele j Io vog) o , che voi tappiate Mefler Giorgio , che
quando io fletti in mia giouanezza a Monte Fiafcone , eflendo innamora' o del*

la moglie d'vn Scarpelhno ,come volle laforterhebbi da lei cortefemente, fen-

za che mai ninno da me lo rifapeffe , tutto quello , che io defìderaua . Hora-j»

hauendo io intefo,che quella pouera donna è n mafia vedoua, e con vna figlio-

la da marito , la quale dice hauere di me conceputa , voglio , ancorché pofl*»

ageuolmente edere , che ciò, come io credo, non fia vero
,
portatele quefti

cinquanta feudi d'oro, e dateglieli da mia parte , per amor di Dio, accioche cof-

fa aiutarli ,& accomodare , fecondo il grado fuo , la figliuola . Andando dun-

que Giorgio a Roma , giunto in Monte Fiafcone *• ancoiche Va' buona donna

gli confefs .fse liberamente quella fua putta non efsere figliuola di M chele , a<$

ogni modo ? fi come egli haueua commefso ,gh pagò i detti danari .-che a quet»
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lapouera femina furono così grati,come ad vn'altro farebbono (lati cinquècen*

to. Fu dunque Michele corcefe fopra quanti huomini furono raai ; con ciò ruf-

fe » che non sì cotto fapeua il bifogno , e defiderio de gli amici , che cercaua di

compiacergli) fé hauefle douuro fpendere la vita . Ne mai alcuno gli fece (erui-

cio» che non ne fufle in molti doppij riftorato. Hauendogli fatto Giorgio Vafa-
riin Venecia vn difegno grande, con quella diligenza» che feppe maggiore, nel

2uale fi vedeua il fuperbillìmo Lucifero , con i fuoi feguaci , vinti dall' Angelo
lichele, piouere rouinofamente di Celo in vn'hornbile Inferno,non fece altro

per allhora , che ringratiarne Giorgio , quando prefe licenza da lui . Ma non-*
caolti giorni dopo , tornando Giorgio in Arezzo, trouò il San Michele hauer
molto inanzi mandato a fua madre , che fi ftaua in Arezzo , vna foma di robbe
così belle, &c honorare, come fé fuife (tato vn ricchiflìmo Signore , e con vna_3
lettera nella quale molto Thonoraua per amore del figliuolo . Gli vollero mol-
te volte i Signori Venetiani accrefeere la prouifione , & egli ciò ricufando, pre-

gaua fempre che in fuo cambio l'accrefcefTero a i nepoti . In fomma fu Miche-
le in tutte le fue attioni tanto gentile, cortefe, & amoreuole ,che menrò edere

Amato da amato da infiniti Signori, dal Cardinale de'Medici, che fu Papa Clemente Setti*

trintipi. mo, mentre, che flette a Roma; dal Cardinale AklTandro Farnefe , che fu Paolo
Terzo -, dal diuino Michelagnolo Buonaroti ; dal Sig. Francefco Maria Duca di

Vrbino , e da infiniti gentiluomini , e fenaton Venetiani . In Verona fu fuo
amiciflìmo Fra Marco de'Medici, huomo di letteratura» e bontà infinita»* mol-»

ti altri, de'quali non accade al prefente far mentione.

Pitturi Varo- Hora per non hauere a tornare di qui a poco a parlare de' Veronelli, con que-

nefi diuerfi, e ^a occauone de i fopradetti «farò in quedo luogo mentione d'alcuni Pittori di

foro opere. quella patria, che hoggi viuono, e fonodegn. d'edere nominati, e non partati in

Domemso del niun modo con filentio . Il primo de' quali è Domenico de! Riccio , il quale in
RiVfiV. frefeo ha fatto di chiaro (curo , 8c alcune cofe colorite , tre farciate nella cafa di

Fiorio della feta in Verona, fopra il ponte nuouo, cioè le riè, che non rifpor do-
no (opra il ponte, elTendo la cafa ifolata . In vna fopra il fiume fono battaglie di

moftri marini; in vn'altra le battaglie de'Centaun,e molti fiumi ; nella terza fo-

no due quadri coloriti. Nel primo, che è fopra la porta, è la menfa de gli Dei; e
nell'altro fopra il fiume, fono le nozze finte fra il Benaco, detto il lago dì Gar-
da, e Caride Ninfa, finta per Garda, de'quali nafee il Mincio fiume , il qualc__j
veramente efee dal detto lago . Nella medefima cafa è vn fregio grande , doue
fono alcuni trionfi coloriti, e fatti con bella prattica, e maniera. In cafa di Mef-
fer Pellegrino Ridolfi , pur in Verona , dipin(e il medefimo la incoronatone di
Carlo Quinto Imperadore, e quando, dopo edere coronato in Bcirjgna » canale»
con il Papa per la Città , con grandidìma pompa . A olio ha dipinto la tauola-j»

principale della Chiefa, che ha nuouamente edificata il Duca di Mantoua , vici-

na al Caftello; Nella quale è la decollatione, e martino di Santa Barbara , con_»
molta diligenza , e giudicio lauorata . E quello , che molle il Duca a far fare__j

?|ue!latauolaa Domenico, f\ fùPhauer veduta, credergli molto piacciuta la_*

uà maniera in vnatauola , che molto prima haueua fatta Domenico nel Due-
paolo Fari' mo di Mantoua, nella Capella di S. Margherita , a concorrenza di Paulino , che

nat». fece quella di S.Antonio di Paolo Farinaio, che dipinfe quella di S.Martino;e di
B*tttf?a del 3attifta de l Moro, che fece quella della Maddalena. I quali tutti quattro Vero-

Ms>r'' nefi » furono là condotti da Hercole Cardinale di Mantoua , per ornare quella

Cine-
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Ghiefa, da lui fiata rifatta col difegno di Giulio Romano. Altre opere ha fatto Domenico d.

Domenico in Verona, Vicenza, Venetia, ma bafri hauer detto di quefte. E* co- tato daltn,.

ftui coftumato, e virtuofo Artefice , percioche oltre la Pittura e ottimo Mufico, virtù «/tre U
e de' primi dell' Accademia nobiliflìmade' Filarmonici di Verona. Ne farà a ini ^<"«m.

inferiore Felice Tuo figliuolo ,il quale , ancorché giouane , fi e moftratopiù che *f
tc* fHt fi

ragioneuole Pittore in vna rauola » che ha fatto nella Chiefa della Trinità ,den- l
liH*l'*

tro la quale è la Madonna, e lei altri Santi grandi,quanto il naturale. Ne è di ciò

marauiglia , bauendo quello giouane imparato l'arte in Firenze , dimorando in

cafa di Bernardo Canigiani gentilhuomo Fiorentino , e compare di Domenico ***mdim
filo padre. Viue anco nella medefima Verona, Bernardino detto l'India, il qua- ***** l'indi*.

le» oltre a molt'altre opere , ha dipinto in caia del Conte Marc'Antonio del Tie- .,
^llieiort

ne , nella volta d'vna camera , in belliffìme figure, la fattola di Pfichè . Et vnV.I-
* 9r*icmi »

tra camera ha con belle inuentioni, e maniera di Pitture, dipinta al Conte Giro-

lamo da Canolla . E anco molto lodato Pittore Elliodoro Forbiciai , giouane dì Batti/}* detto

bellilTimo ingegno »& aitai prattico in tutte le maniere di Pitture, mapartico- d* Verone,

larmente nel far grottefche, come fi può vedere nelle dette due camere, & altri

luoghi, doue ha lauorato. Similmente Battifta da Verona , il qual'è così , e non
altrimenti fuori delia patria chiamato , hauendo hauuto i primi principi) della

Pittura da vn fuoZiom Verona, fi pofecon l'eccellente Tiziano in Venetia,ap-
preno il quale è diuenuto eccellente Pittore . Dipinte cofrui , effendo giouane,
in compagnia di Paulino, vna fala a Tiene fui Vicentino, nel Palazzo del Colla-

terale Portèicò , doue fecero vn'infinito numero di figure , che acquiflarono ali*

vno,ck all'altro credito, e riputatione . Col medelìmolauoròmoltecofea fre-

sco nel Palazzo della Soranza a Castelfranco» eliendoui amenduc mandati a la»

«orare da Michele San Michele, che gli amaua, come figliuoli. Col medefimo
•dipinte ancora la facciata della cafa di M. Antonio. Capello, che è in Venetia fo-

pia il canal grande. E dopo, puv'mì'ìeme, il palco , ouero foffittato della fala del

-configlio de' Dieci, diinde nclo i quadri fra loro . Non molto dopo, eiTencfo Bat-
tila chiamato a Vicenza, vi fece moke opere dentro, e fuori;& in vlrimo ha di-

pinto la f.ccia'a del mante della Pietà, doue ha farro vn numero infinito di fi-

gure nude maggori, dei naturale, in diuerfe attitudini, con buon-ffimo dife-

gno» &in tanti pochi radi ,che e finto vna marauiglia . E ferfanto hàfatto in si

poca età , che non palla trenta anni
,
penfi ogn'vno quello , che di lai fi può nel

progreflo della vita fperare . E* fimitmeate Veronefe , vn Paulino Pittore , che
hoggi è in Venetia in buoni (Timo credito, conciofìad>e non lnuendo ancora
più di trent'anni , ha fatto moire opere lodeuoli . Cofrui e (Tendo in Verona na-

to d'vn 5carpellino,ò come èl cono in que'paefi,d'vn taglia pietre, éV hauen-
do imparato i principi) iella Pittura da Gieuanm Caroto Veronefe , dipinfe, 3

in compagnia di Batn.'la fopradetto > m -freìco , la fala del Collaterale Portefco

a Tiene , nel Vicentino , È dopo , col medesimo alla Soranza , molte opepe^s Beftrietittxj

fatte con difegno , giudicio , e bella-maniera . A Mafiera , vicino ad Afblo, nei d* molte ed
Triuifano, ha dipinto la belhiTìma cafa del Signor Daniello Barbaro » eletto Pa- l*flìme epe?*

«riarca d'Aquiiea. In Verona nel refettorio di San Nazarro, Mona/reto de'Mo. * P^uliim

naci neri , ha fatto in vn g-ran quadro di tela la Cena , che fece Simone ìebi ofo
al Signore i quando la peccatrice fé gli gettò avpiedi , con moire figure »fttrtfrri

di naturale > e profpetti uè rariffime , e fotto la ir enfa fono due cani tanto belli,

che paiolo vui:> e naturali ; e più lontano certi ftoiìpiatu ottimamciìte Janoratk.

Vvv ¥.di
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E di mano di Paulino in Vencna nella fala del configlio de'Dieci, è in vn'oliaro*

che è maggiore d'alcuni altri, che vi fono, e nel mezo del palco> come principa-

le vn Gioue» che faccn i vitij, per lignificare» che quel fupremo Mag'flrato>&

afloluto» (caccia i vitij,e cafliga 1 cattiui,e vitiofihuomiDi. Dipinte il mede/imo
ri foffittato,. onero palco della Ghiefa di S. Sebafliano , che è opera rariffima » e

la tauola della Capella maggiore , con alcuni quadri , che a quella fanno orna-

mento, e fimilmente le porcelle dell* organo > che tutte fono Pitture veramente

lodeuolilììme . Nella fala del gran Configlio dipinte in vn quadro grande , Fe-

derigo BarbarolTa ,che s'apprefenta al Papa , con buon numero di figure varie

d'habiti, e ài vediti , e tutte belliffime > e veramente rapprefentanti la corte. »

d'vn Papa , e d'vn'Imperadore > oc vn Senato Venetiano con molti Gentiluo-
mini» e Senatori di quella Republica» ritratti di naturale , & in fomma quell'o-

pera è per grandezza, difegno, e belle, e varie attitudini tale» che è meritamen-
te lodata da ogn'vno. Dopo quella Moria dipmfe Paulino in alcune camere» che
feruono al detto configlio de'Dieci, i palchi di figure a olio»che feortano molto
e fono rariffime. Similmente dipinte, per andare a S.Mauritio » da S. Moisè » la

facciata a frefeo della cafa d'vn Mercatante >che fu opera belhffìma » ma il Ma-
rino la va confumando a poco a poco . A Camillo Triuifani in Murano , dipin-

fe a frefeo vna loggia, 5c vna camera,che fu molto lodata. Et in S.Giorgio Mag-
giore di Venetia, léce in teda d'vna gran flanza le nozze di Cana Galilea, a olio,

che fu opera marauigliofa > per grandezza , per numero di figure , per varietà di

tubiti » e per inuemione; e fé bene mi ricorda » vi Ci veggiono più di centocin-

quanta tede tutte variate» e fatte con gran diligenza . Al medefimo fu fatto di-

pingere da i Procuratori di S.Marco certi tondi angolari,che fono nel palco del-

la L oreria Nicena»che alla Signoria fu lalciata dal Cardinale Bellarionccon vn
teforograndiffimo di Libri greci. E perche detti Signori , quando cominciaro-

no a fare dipingere la detta Libreria , promiferoa chi meglio in dipingendola.»

operarle , vn premio d'honore » oltre al prezzo ordinario , furono diuifi i quadri

fra i migliori Pittori , che alfhora fuiTero in Venetia j finita l'opera > dopo elTere

fiate molto bene considerate le Pitture de'detti quadri , fu porta vna collana d'o*

ro al collo a Paulino , come a colui , che fu giudicato meglio di tutti gli altri ha-

uer'operato . Et il quadro , che diede la vittoria » 5c il premio dell' honore > fu

quello doue è dipinta la Mufica»nel quale fono dipinte tre belliffime donne gio-

uani; vna delle quali» che è la più bella > fuona vn gran Lirone da gamba , guar-

dando a baffo il manico dello (frumento , e dando con l'orecchio , & attitudine

della perfona» e con la voce attentiflìma al fuono . Dell' altre due ; vna fuona^*

vn Liuto» e l'altra canta al Libro. Appreifo alle donne è vn Cupido fenz'alcche

fuona vn Clauocembalo , dimodrando >che dalla Mufica nafee Amore > ouero»

che Amore è tempre in compagnia della Mufica ; e perche mai non fé ne par-

te, lo fece tenz'ale. Nel medefimo dipinte Pan, Dio fecondo, i Poeti , de' Pafto-

ti, con certi Flauti di feorze d'alberi , a lui, quafi voti, contecrati de' Paftori > flati

vittoriofi nel fuonare . Altri due quadri fece Paulino nel medefimo luogo » iiv-»

vno e l'Aritmetica, con certi Filofofi vediti all' antica , e nell* altro l'Honore , al

quale, eftendo in tedia, fi ofFerilcono facrificij, e fi porgono corone, reali . Ma_*n
percioche quello giouane è appunto in fui bello dell* operare , e non arriua a_#

PaoIó Tari» trentadue anni , non ne dirò altro per hora . E fimilmente Veronefe Paolo Fa-

t*%t9, rinato > valente dipintore , il quale effendo flato difcepolo di Nicola Vrfino , ha
fatto
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fatte molte opere in Verona; ma le principali (ono vna fala nella cala de' Fuma*
nelli» colorita a frefeo, e piena di varie ftorie,fecondo che volle Mefler'Antonio

gentiluomo di quella famiglia, e famofiiTìmo Medico in tutta Europa
-, e due

quadri grandinimi in Santa Maria in Organo , nella Capel'a maggiore , In vno
de'quali è la ftoria de gl'Innocenti, e nell'altro e > quando Coftantino Imperado-

re fi fa portare molti fanciulli manzi » per vcciderli » e bagnarli del fangue loro»

per guarire della lebbra . Nella nicchia poi della detta Capella fono due gran

quadri, ma però minori de'primi; in vno è Chnfto, che nceue S.Pietro,che ver-

fo lui camma fopra l'acque, e nell'altro il definare, che fa S.Gregono a certi po-«

uen, Nelle quali tutte opere, che molto fono da lodare,è vn numero gran-

diffamo di figure, fatte con difegno, ftudio, e diligenza . Di mano del

medefimo è vna tauola di S.Martino>che fu porta nel Duomo di

Mantoua , la quale egli lauorò à concorrenza de gli altri

fuoi compatriota, come s'è detto pui'hora. E quello

(ia il fine della vira dell' eccellente Michele San
Michelet de gli altri valenti huom/ni Ve-

ronefi , degni certo d'ogni lode , per

l'eccellenza dell'arti , e per la

molta virtù loro

.

Fine della vita di Michele S.Michele, e d'altri Peronefi.
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VITA DI GIO. ANTONIO DETTO IL SODDOMA
DA VERCELLI PITTORE.
E gli huomi conolceffero il loroftato> quando la fortuna por-

ge lorooccafionc di farfi ricchi>fauorendoli apprc(To gli huo-

mini grandine fé nella giouanezza s'affaticaflero. per accom-

pagnare la virtù con la fortuna > Ci vedrebbono marauigliofi

effetti vfcire dalle loro attioni. Ladoue fpefle volte fi ve-

de il contrario auuenire > percioche > fi come è vero > che chi

fi fida interamente della fortuna (ola» retta le pm voItc__£

?xtrì*,&i*» ingannalo, così è chianflìmo, per quello, che ne moftra ogni giorno Isu*

dott di £<«• fpenenza» che anco la virtù fola non fa gran cofe> (e non accompagna-

Antmo* ta dalla fortuna . Se Giouanni Antonio da Vercelli > come hebbe buona.*
for-
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fortuna » hauefle hauuto» come (e haiufle ftudiatc pcteua > pan virtù » non lì

farebbe al fine della vita fua » che fu iempre (tratta > e befhale , condotto pazza-

mente nella vecchiezza allentare miferamente . Eflendo adunque Gio. Anto- Prìm't^ dtl.

nio condotto a Siena da alcuni Mercatanti » agenti de gli Spannocchi, volle la
'*/'"*""'''

fua buona forte» e forfè cattiua » che non trouando concorrenza per vn pezzo in
Sttm*

quella Città» vi lauoraflfe folo» il che (e bene gii fu d\ qualche vtiie»gli fu alla fine

di danno , percioche quali addormentandoli , non iftudiò mai , ma lauorò il più

delle fue cofe per prattica. E le pur ftudiò vn poco» fu fola mente indignare le

cofe di Giacomo dalla Fonte» ch'erano in pregio» e poco altro . Nel principio fa-

cendo molti ritratti di naturale, con quella fua maniera di colorito accefo » ch'e-

gli haueua recato di Lombardia,fece molte amicitie in Siena, più per efiere quel

làngue amoreuoluTìmo de' foreftieri ,che perche fufle buon Pittore . Era oltre

ciò riuomo allegro licentiofo, e teneua altrui in piacere, e fpaffo,con viuere po-
co honeltamente, Nel che fare» peroche haueua fempre attorno fanciulli, e gio- Sua intima*

uani sbarbati» i quali amaua fuor di modo, fi acquiftò il fopranome di Soddoma» tiont*

del quale non che fi prendeile noia > ò fdegno , fé ne gloriaua, facendo fopra ef-

fo Manze, e capitoli, e cantandogli in fui Liuto aitai commodamente. Dilettoli?

oltre ciò d'hauer per cafa, di più forte flrau&ganti animali, TafTì, Scoiattoli, Ber»

tuccie > Gati mammoni , Afini nani» Caualli > Barbari da correre palij , Cauallini

piccioli dell'Elba, Ghiandaie, Galline nane» Tortore indiane, & altri sì fatti ani-

mali» quanti gli ne poteuano venire alle mani. Ma oltre tutte quefte befliacce»

haueua vn Cotbo, che da lui haueua cosi bene imparato a fauellare» che contra-

faceua in moke cofe la voce di Gio. Antonio , e particolarmente in rifpondendo

a chi picchiaua la porta» ranto bene, che pareua Gio. Antonio fte(Io»come benif-

Cmo fanno tutti iSanefi. Similmente gli altri animali erano tanto domeftichi»

che fempre ftauano intorno altrui per cafa » facendo i più (trani giuochi >& i più

pazzi verfi del mondo , di maniera , che la cafa di coltili pareua proprio l'Arca

di Noè. Qjjefro viuere adunque, la Grettezza della vira, e l'opere, e Pitture»che

pur faceua qual cofa di buono » gli faceuano hauere ranto nome fra Sanefi » cioè

nella plebe > e nel volgo , perche i gentiluomini lo conofceuano da vantaggio»

ch'egli era tenuto appretto di molti grand'huemo . Perche elTendo fatto Gene-
rale de'Monaci di Monte Oliueto , Don Domenico da Lecco Lombardo »& an- Sue Pitture

dando il Soddoma a vifitarlo a Monte Oliueto di Chiufun , luogo principale di nel Momfi*r$

quella religione, lontano da Siena quindici miglia, feppe tanto dire, e perfùade- d* Menu O/t;

re , che gli fu dato a finire le florie della vita di San Benedetto , delle quali ha- **"•

ueua fatto parte in vna facciata Luca Signorelh da Cortona » la quale opera egli

finì per aliai picciol prezzo, e per le fpefe c'hebbe egli , & alcuni garzoni > e pe-

ftacolori » che gli aiutarono . Ne Ci potrebbe dire lo fparto » che mentre lauorò

in quel luogo hebbero di lui que Padri» che lo chiamauano il Matraccio » ne le

pazzie » che vi fece. Ma tornando all' opera » hauendoui fatte alcune (tbne , ti- chiamato /fa

rate via di prattica fenza diligenza , e dolendotene il Generale , dille il Mattac- f*« Movati'

ciò » che lauoraua acapricci , e che il fuo pennello ballaua fecondo il fuonode' '* Mattataci

danari, e che fé voleua fpender più» gli baftaua l'animo di far molto meglio; per*
-

che hauendogli promeflo quel Generale di meglio volerlo pagare per l'auuehi--

re » fece Gio. Antonio tre Itone ,che refhuano a fàrfi ne' cantoni ,con tanto più

ftiHio , e diligenza ,che non haueua fatto l'altre , che riufeirono molto miglio-

ri, in vna di quelle e, quando San Benedétto fi parte da Norcia» e dal pa-

drer
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dre, e dalla madre per andare a (ludiare a &blHaj nella fionda, quando S. Mail*

io, e S.Placido fanciulli gli fono dan > & offerti a Dio da 1 padri Joro : e nella ter-

za» quando 1 Gotti ardono Monte Calino . In vlnmo fece cóftui , per far difpct-

to al Generale, & a 1 Monaci, quando F'orenzo Pi ece»e nemico di S.Benedetto»

condiiite intorno al Monaftero di quel Sanr'huomo molte meretrici a ballare , e

cantare, per tentare la bontà di que'Padn: Nella quale ftoria il Sod 'orna , ch'era

così nel dipingete , come nell'altre Tue artioni difonefto , fece vn ballo di femine

ignude, difonefto, e brutto affatto . E perche non gli farebbe flato lafciato fard

mentre lo lauorò, non volle mai, che muno de'Monaci vedelfe . Scoperta dun-

que , che fu quefta (Iona , la voieua il Generale gettar per ogni modo a terra » e

leuarla via -, Ma il Mattacelo dopo moire ciance » vedendo quel Padre in collera»

riueftì tutte le temine ignude di quell'opera» che è delle migliori , chevifianoj

Sotto le quali ftorie, fece per ciafeuna due tondi,& in ciafcuno vn Frate,per far.

ui il numero de'Generaluc'haueit;) hauuto quella Congtegatione. E perche non

haueua i ritratti naturai:, fece il Mataccio il più delie telle a cafo>& in alcune ri-

traile de'Frati vecchi, che allhora erano in quel Monaftero , tanto , che venne a

fare quella del detto Don Domenico da Leccio , ch'era allhora Generale , come

s'è detro , & il quale gli faceua fare quell'opera . Ma perche ad alcune di quelle

tefte erano fiat i cauati gli ccchij a tre erano Hate sfregiate -, Don Antonio Benri-

Ftte in effe il
uo8u Bolognefe le fece tutte leuar via per buone cagioni . Mentre dunque, <-lie

proprio ritrat- il Matraccio faceua quelle (Ione , elTendo andato a velìire li Monaci vn Gentil-

to, huomo Milanefe,c'haueua vna cappa gialla* con fornimenti di cordoni nen,co«

rr.eii vfauain quel tempo ;veftito che colui (ùdi\ Monaco, il Generale donò la

detta cappa al Matraccio, & egli con ella in dotto fi ritraile dallo fpecchio ih vna

di quelle dotie,doue San Benedetto,quafi ancor fanciu!lo,miracolofamente rac s

Altrefue $pe- concia , e reintegrai! Capifterio , onero Vafloio della fua Balia , ch'ella haueua

re nel Mona* rotto , Et a pie del ritratto vi fece il Corbo , vna Bettuccia , & altri fuoi animali.

fiero di 5. An- Finita queft' opera , dipinte nel Refettorio del Monaftero di Sane' Anna, luogo

n*. del medefimo ordine» e lontano a Monte Oliueto cinque miglia, la ftoria de'cin-

Altre in Sic 9ue Pa™ ' e ^ue P
e^cl ^ a ' tre ^8ure > La qual'opera hnita , te ne tornò a S.ena,

na , d\ uè alla Poftierla dipinte a frelco la ficciata della cafa di M. Agoftino de' Bardi

Sanefe , nella quale eiano alcune cote lodeuoli , ma per lo più fono ftae coniu-

In Rema nel mate dall'aria , e dal rempo . In quel mentre capitando a Siena Agoftino Ghigi,

fa/sitfo V*- ncch.iTìmo, e famofo Mercatante Sanefe, gli venne conofciuto,e per le lue paz-

tictno. zie , e perche haueua nome d\ buon dipintore, Gio. Antonio » perche menatolo

(eco a Roma, doue allhora faceua Papa Giulio II. dipingere nel P .lazzo di Vati»

cano le camere Papali , che già haueua fatto murare Papa Nicolò Quinto fi ado*

però di maniera col Papa,che anco a lui fu dato dà lauoiare. E perche Pietro Pe-

rugino, che dipingeua la volta d'vna camera, che è a lato a torre Borgia , lauora-

ua»come vecchio , ch'egli era , adagio , e non poteua , com'era (lato ordinato da

prima, mettere mano ad altro, fu data a dipingere a Go. Antonio vn'altra carne»

la, che èacanroaquella ,che d pingeua il Perugino. MelToui dunque mano»

fece l'ornamento di quella volta di cornici, e fogliami , e freg ;

j
-,
e dopo in alcuni

tondi grandi fece alcune (Ione in frefeo aliai ragioneuoli . Ma percioche quello

animale , arrendendo alle fue beftiuole ,& alle baie , non tiraua il lauoro inanzi,

eflendo condotto Rafaelle da Vibino a Roma,da Bramante Architetto,e dal Pa-

pa conofciuto, quanto gli altri auanzafle » comandò Sua Santità > che nelle dette

carne-
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camere non tauoralle più riè il Perugino , ne Gio. Antonio, anzi ,che fi buttale E* UttntUtt

in terra ogni cofa. M* R.dfaclle, ch'era la (iella bontà, e modeftia , lafciò in pie- à*l Uuoroper

è\ tutto quello , che haueua fatto il Perugino , flato già fuo Maeftroi e del Mat- '' fue *$ *H
taccio non gqartò fé non il ripieno, e le figure de*tondi, e de'quadri, lafciando le" *'»

fregiature, e gli altri ornamenti , che ancor fono intorno alle figure ,che vi fece

Rafaelle,le quali furono la Giuftitia»la cognitione dellecofe,laPoefia,e la Teo-
logia . Ma Agoftino» ch'era galant'buomo , fenza hauer rifpetto alla vergogna,

che Gio. Antonio haueua riceuuto, gli diede a dipingere nel fuo Palazzo di Tra-

ttenere, in vna fua camera principale , che nfponde nella fala grande , la rtoria di L«uor* per

Aleflfandro, quando va a dormire con Rofana; Nella quale opera , oltre a : T altre Jgofttno ahi-

figure, vi fece vn buon numero d'Amori, alcuni de'quali dislacciano ad Aleflan- *' n" i
H0 F*'

dio la corazza-, altri gli traggono gli (liliali, ouero calzari; altri gli leuano l'elmo,
lf^t0 * rtt%

e la velie, e le rafiettano; altri fpargono fiori (opra il Ietto \ & altri fanno altri vf- reHere>

ficij così fatti . E vicino al camino fece vn Vulcano, il quale fabbrica faette^,

che allhora fu tenuta aflai buona, e lodata opera. E fé il Mattaccio , il quale ha-

ueua di buoniifimi tratti , & era molto aiutato dalla natura , hauefle attefo in_*

quella difdetta di fortuna, come hauerebbe fatto ogn'altro a gli ftudij, hauereb-

be fatto grandiflìmo frutto. Ma egli hebbe fempre l'animo alle baie ,e lauorò a

capricci , di ìv.una cofa maggiormente curandofi , che di vefhre pompofamente»
portando giuboni di brecato, cappe tutre fregiate di tela d'oro , cuffìoni ricchif-

lìrnii collane, &c altre fimih bagattelle, e cofe da buffoni , e cantinbanchi . Delle

quali cofe Agoftino» al quale piaceua quell'humore , n'haueua il maggiore fpaf-

fo del mondo . Venuto poi a morte Giulio Secondo, e creato Leone Decimo, al

quale piaceuano certe figure (Tratte, e fenza penfieri , com'era coftui, n'hebbeil

Mattacelo la maggior'allegrezza del mondo, e maflìmamente volendo male a_>

Giulio, che gli haueua fatto quella vergogna; perche meflfofi a lauorarcper farli

conofeere al nuouo Pontefice , fece in vn quadro vna Lucretia Romana ignuda,

che fi daua con vn pugnale. E perche la fortuna ha cura de'matti, & aiuta alcu-

na volta gli fpenfierati, gli venne fatto vn belliflìmo corpo di femina, 8c vna te-

tta , che fpiraua-, La quale opera finita , per mezo d'Agortino Ghigi , c'haueua Dcnovn/uo

ftretta feruitù col Papa , la donò a Sua Santità , dalla quale fu fatto Cauahere , e Quadro <i_,

rimunerato di così bella Pittura -,
onde Gio. Antonio, parendogli effere fatto Leene x - ch*

grand'huomo , cominciò a non volere più lauorare , fé non quando era cacciato
lo ftce C*H* '

dalla neceiTità. Ma eflendo andato Agoftino, per alcuni fuoi negotij a Siena, & tere*

hauendoui menato G;o.Antonio, nel dimorare Ià> fu forzato, eflendo Caualiere

fenza entrate , metterfi a dipingere , e così fece vna tanola , dentroui vn Chi irto

deporto di Croce , in terra la Noftra Donna tramortita, & vn'huomo armato,

che voltando le (palle, moftra il dinanzi nel luftrod'vna celata, che è in terra, lu- TauoU in r.

Cida» come vno fpecchio, la quale opera , che fu tenuta , & è delle migliori ,che Fratteefco di

mai facefle coftui , fu porta in San Francefco a man deftra , entrando in Chiefa. Siena Jìtmata

Nel chioftro poi, che è a lato alla detta Chiefa , fece in frefeo Chrifto battuto al- f™
™Zlmi

la colonna , con molti Giudei inrorno a Pilato , e con vn'ordimTdi colonne tira-
**" °'ere'

te in profpettiua a vfo di cortine ; Nella qual'opera ritraile Gio. Antonio fé ftef-

fo fenza barba, cioè rafo, e con i capelli lunghi, come Ci portauano allhora . Fé- Miri Uuori

ce non molto dopo , al Sig. Giacomo Serto di Piombino, alcuni quadri , e ftan- inquellieCit»

dofi con erto lui in detto luogo , alcun'altre cofe in tela -, onde col mezo fuo , ol- '*•

ere a moki preferiti , e concile > c'hebbe da lui > cauò^della fua Ifola dell' Elba^»

molti.



. jzS TERZA PARTE
triture a fre- moki ammali piccioli, di quelli, che produce quell'Itala ,i qaali tutti condufle a

feo nel Refct- Siena . Capitando poi a Firenze , vn Monaco de* Brandolini Abbate del Mona-
co de gli o- |>cro di Monre Olmeto, che è fuori della porta di S. Fnano , gli fece dipingere a
luterani /*w*ftefco nella facciata del Refettorio alcune Pitture . Ma perche , come dracura-
di Firenze.

tQj j g fecef€llza dudio, vfeirono sì fatte, che fu vccellato , e fatto beffe delle fue

pazzie da coloro s che afpettauano , che douefle fare qualche opera (Iraordina-

ria . Mentrs dunque , che faceua quell'opera , hauendo menato feco a Firenze

Vince vn palio vn caual barbero, lo mefle a correre il palio di S.Barnaba » e come volle la forte,

a Tiren\$ , & canto meglio de gli altri » che lo guadagnò -, onde hauendo i fanciulli a gridare,

' lH*fi l*P come fi collama, dietro al palio, & alle trombe, il nome , ò cognome del padro-
dato dal popò-

ne je j caLiaj}0j c [ie ha vinto, fu dimandato a Gio. Antonio, che nome fi haueua a

gridare:. & hauendo egli rifpodo Soddoma, Soddoma , i fanciulli così gndauano.

Ma hauendo vdito così {porco nome certi vecchi da bene , cominciarono a fate

rumore, & a dire, che porca cola , che ribalderia è quella , che fi gridi per la no-

(Ira Città così vituperofo nome ? Di maniera, che mancò poco > ieuandofi il tu-

more, che non fu da i fanciulli, e dalla plebe lapidato il pouero Soddoma,& il ca-

uallo , e la bertuccia , che haueua in groppa con elio lui . Coftui hauendo nello

(patio di molti anni raccozzati molti pai j, (lati aquedo modo vinti da 1 fuoi ca-

ualli , n'haueua vna vanagloria la maggior del mondo » & a chiunque glicapita-

Stìliffìwo
naii ca^> 8n niodraua, e fpetìo fpeffo ne focena indirà alle fìnedre. Ma per tor«

(tonfatone per nare r, ^e me °Pere > dipinte per la compagnia di S.Badiano in Camolha » dopo la

U CostipxgmaChiefa de gli Homiliati, in tela a olio, in vn Gonfalone , che fi porta a pioccfTìo-

di 5. R*fli*nz ne, vn S.Badiano ignudo, legato a vn'albero, che fi pofa in su la gamba dedra, e
tn Camolha. (cortando con la finidra , alza te teda verta vn*Angelo , che gli mette la corona

in capo:, La quale operai veramente bella ,e irrito da lodare ; Nel roucrlcio è

la Nodra Donna col figliuolo m braccio, & a ballo S. Sigifniondo* S. Rocco , Oc

frtT7o oftr/e alcuni battuti , con le ginocchia in terra. Diccfi, che.alcuni Mercacant. Lucchefi

da Mercanti vollero darea gli huomini di queliti compagnia, pei -hauere quelt'opeia.irecen-

Luccbeft per to feudi d'oro , e non l'hebbero; Pere li e coloro non vollero pnuare la loro com-
detto Confalo pagina, e la Città di sì rara Pittura. E nel vero in certe coie , ò furie lo (Indio , ò
wr*

la fortuna > ò il cafo , fi portò il Soddoma molto bene ', ma di sì fatte ne fece po~

chifììme. Nella Sagredia de
J
Frati del Carmine, è vn quadro di mano del mede~

Altre dtuerfe
|jmo f nej q Ua i c è vna Natalità ài Nodra Donna , con alcune balie , molto bella:

Pitture to F$- ^ jfl^ cantt)j vicino alia Piazza de'Tolomei, fece a frefeo, per l'arre de* Calzo-
-°'

lai, vna Madonna col figliuolo in braccio * S..Giouanni , S. Francefco , S. Rocco»

e S.Cref pino, auuocato de gli huomini di quel!' arte , il quale ha vna (carpa in-*

mano; Nelle tede delle quali figure, e nel redo fi portò Gì©. Antonio beniffimo.

Nella.compagnia di San Bernardino da Siena , acanto alla Chiefa drSan Fran-

cefco, fece coitili , a concorrenza di GirolanK» del Pacclv a , Pittore Sa neie, e di

Domenico Beccatimi, alcune dorie a frefeo, cioè la Pie! encatione delia Madon-
na al Tempio ;

quando ella va a vifitare Santa Elifabetta., la kia Aflbnuone -, e

quando è coronata in Cielo . Ne i canti della medefima compagnia fece vn_*

Santo in habi ro Episcopale » San Lodou -co , e Sant
J
Antonio da Padoua ; Ma la

meglio figura di tutte, e vn San Francefco, che dando in piedi, alza la teda in

In Siena mt alto , guardando vn' Angioletto, il quale pare , che faccia fembiante di parlar-

Pala^to del gli i La teda del qual San Francefco , è veramente marauighofa . Nei Palazzo

M#{i/?raio, de' Signori dipinte fimilmcnte in Siena iu vn falouo , alami Tabernacoli™ pie-

ni di
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ni di colonne , e di puttini , con altri ornamenti : Dentro a i quali Tabernacoli

fono diuerfe figure, in vno è S.Vittorio armato all*anrica,con la fpada in manc>
e vicino a lui è nel medefirao modo Sane'Anfano, che battezza alcuni,& in va

1

altro è S« Benedetto, che tutti fono molti belli . Da ballo in detto palazzo , de-

lie, fi vende il fale> dipinfe vn Chrifto , che rilufcua » con alcuni foldati intorno

al fepolcro , e due Angioletti , tenuti nelle refle aliai belli . Pattando più oltre ,

fopra vna porta» e vna Madonna col figliuolo in braccio, dipinta da lui a frefeo ,

e due Santi . A S. Spirito dipinfe ia Capella di S.Giacomo , la quale gli fecero jnS. Spirin.

fare gli huomini della nat ione Spagnuola , che vi hanno la loro fepokura , fa-

cendoui vn'imagine di Nollra Donna antica» da man delira S.Nicola da Tolen-
tino, e dalla finiltra S.Michile Arcangelo , che vccide Lucifero , e (opra quelli,

in vn mezo tondo, fece la Nollra Donna, che mette indoflol* riabito facerdota-

le a vn Santo , con alcuni Angeli attorno . E fopra tutte quelle figure , le quali v / n
fono a olio in tauola, è nel mezo circolo della vclta, dipinto in frefeo , S. Giaco-

mo armato fopra vn cauallo» che corre , e tutto fiero ha impugnato la fpada ; E
fotto elio fono molti Turchi morti, e feriti . Da ballo poi ne' fianchi dell'Alta-

re fono dipinti a frefeo Sant'Antonio Abbate, & vn S. Baftiano ignudo alla co-

lonna, che fono tenute aliai buone opere . Nel Duomo della medefima Città >

entrando in Chiefa a man delira, è di fua mano a vn'Altare,vn quadro a olio,nel

quale è la N.Donna col figliuolo in (ul ginocchio ,S. GiofefFo da vn lato,e dall'

altro S.Califro, la qual'opera è tenuta anch'ella molto bella, perche fi vede,che
il Soddoma nel colorirla vsò molto più diligenza, che non foleua nelle fue cofe»

D pinfe ancora perla compagnia della Trinità vna bara da portar morti alla fé- Wmdtmri ,

poltura sche fu belliiTlma; ìk vn'altra ne fece alla cópagnia ildh Morte,che è te- da lui dipinte.

nuta lapiù bella di Siena; Et io credo,ch'c Ila lia la più beila,che Ci poifa trouare, moi.o iodate

perche oltre all'edere veramente molto da Iodare,rade volte fi fanno fare fimili

cole con fpefa, ò molta diligenza. Nella Chiefa di S.Domenico, alla Capella di

S.Caterina da Siena, doue in vn Tabernacolo è la teda di quella Santa,Iauorata Sue Pitture

d'argento, dipinfe Gio. Antonio due florie, che mettono in mezo detto Taber- in s* Oomcni

nacolo ; In vna è a man delira, quando detta Saura, hauendo riceuuto le ftima- " •

te da Giesù Chrillojche è in aria, fi (là tramortirà in braccio a due delle fue fuo-

re >che lafoftengono , La quale opera confiderando Baldalìarrc Permea , Pit-

tore Sanefe,diiTe,che non haueua mai veduto muno eiprimer meglio gli affetti

di perfòne tramortite, e (uenute, ne più fimili al vero di quello , che haueua fa- Affetti ben

pino fare Gio. Antonio. E nel vero è così,come oltre all'opera (leda, li può ve- imitati*

dere nel difegno,che n'ho io di mano del Soddoma propriomel noilro libro de'

difegni . A man finiflra nell'altra floria è , quando l'Angelo di Dio porta alfa

detta Santa l'Hoflia della SanrifÒma Communione,& ella, che alzando la teda

in aria vede Giesù Chrilto»e Maria Vergine, mentre due fuore fue compagne le

danno dietro. In vn'altra !loria,che è nella facciata a man ritta>c dipinto vn fcc-

leratosche andando a eflere decapitato» non fi voleuaconuertire, ne raccoman-
darli a Dio , difperando della mifericordia di quello , quando pregan .io per lui

quella Santa ineinocchioni , furono di maniera accetti iiuoj priegfai ,.'.:. bontà

ai Dio,che ragliata la teda al reo,fi vide l'anima fua falire in Cielo, cotanto pof-

(ono appretto la bontà di Dio le preghiere di quelle fante pedone , che fono in

fua grafia -, Nella quale (loria dico , è vn molto gran numero di figure , le qua'i

niuno deue marauigliarfi fé non fono d' intera pei fettione . Imperoche ho in*

X x x tèfo
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telo per cofa cena, che Gio. Antonio fi era ridotto a tale» per infingardagfne»e

pigritia,chc non faceua né difegni>nè cartoni» qua lo haueua alcuna cofa limile

alauorare,ifia fi nduceua in su l'opera a difegnare col pennello (opra la calcina»

eh' era cofa ftrana > nel qual modo i\ vede edere (lata da lui faua quella ftoria.

Il medefimo d ipin(e ancora V arco dinanzi di detta Capella » doue fece vn Dio

Padre . L'altre itorie della detta Capella non furono da lui finite> parte per Tuo

difetto > che non voleua lauorare fé non a capricci , e parte per non effere flato

pagato da chi faceua fare quella Capella . Sotto a quella è vn Dio Padre , che

nà fotto vna Vergine antica in tauola> con S. Domenico» S. Sigifmondo. S. Ba-

Tattola in S. stiano » e Santa Caterina . In Sant'Agoftino dipinte in vna rauola » che è neìl*

Agoftino • entrare in Chiefa a man ritta» l'adoratione de' Magi, che fu tenuta,& è buon'o*

pera -, percioche, oltre la N.Donna» che è lodata molto, Oc il pi imo de* tré Ma-
gi, e certi caualli, vi è vna tefla d'vn Pallore fra due arbori>che pare veramente

fitture fopr» v 'ua • Sopra vna porta della Città, detta di S.Vieno , fece a frefeo in vn taber-

vna porta del- nacolo graude la Natiuirà di Giesù Chrillo, & in aria alcuni Angeli, e nell'arco

la città . di quella vn putto in ifeorto belhflìmce con gran rilieuo,il qual vuole inoltra-

re, che il Verbo è fatto carne -, In queil' opera fi ritraile il Soddoma,con la bar-

ba , efiendo già vecchio , e con vn pennello in mano » il quale è volto vetfo vn

Sella capei» breue, che dice : Feci .Dipinfe fimiimentc a frefeo in piazza, a piedi del palaz-

zi dtl Comi*' zo, la Capella del commune , facendoci laNoltra Donna coi figliuolo in collo»

»'• foltenuta da alcuni putti ,S. Anfjino 3 S. Vittorio , S.Agoflmo , e S. Giacomo •

E fopra in vn mezo circolo pira midale , fece vn Dio Padre , con alcuni Augeh
attorno-, Nella quale opera Ci vede,che co(lui>quando la fece> cornine aua quali

Degenera dal a non hauer più amore all' arte , hauendo perduto vn certo che di buono , che
la bontà de* foleuahauere nell'età migliore, mediante il quale daua vna cert.i beli' aria alle

fuetpnmilum tefte,che le faceua elìer belle,e gratiofe -, E che ciò fia vero, hanno altra grafia»
non*

fy a jtra man iera alcune opere,cne fece molto innanzi a quefta»come lì può ve-

dere fopra la Poftierla in vn muro afrefco,fopra la porta del Capitano Lorenzo

Marifcotti, doue vn Chrifto morto, ci e é in grembo alla madre, ha vna grana»
J>/ anali fac* c diu jn ità marauigliolà . Similmente vn quadro a olio di Noftra Donna,ch'egli
tmnan» alett»

Jjpinfe a Metter Enea Sauini dalla co(tereIla,è molto lodaro,& vna tela,che fe-

ce per Afsuero Rettori, da S. Martino,nelIa quale è vna Lucretia Romana,che

fi ferifce,mentre è tenuta dal padre, e dal manto,fàtti con bell'attitudini»e bella

gracia di celle. Finalmente vedendo Gio. Antonio ladiuotione de' Sanefi era-ji »

tutta volta alla virtù,& opere eccellenti di Domenico Beccafumi,e non hauen*
Ridotto v«r. jo jn Siena né cala, ne entrata>& hauendo già quali confumato ogni cofa,e di-

fhtoiHpouertÀ uenuto vecchio,e pouero quali difperato fi parti di Siena, e fé n'andò a Volter-
fent ***vel- ra# Ecome voile la fuà ventura» trouando quiui Mefser Lorenzo di Galeotto

**sir'ou
' ^e' ledici» gentilhuomo ricco, & honorato,fi cominciò a riparare apprefso di

c»fa di u- 'u *> con animo di ftarui lungaméte. E così dimorando in cafa di lui, icce a quel

renro Medici. Signore in vna tela il carro del Sole , il quale efsendo mal guidato da Fetonte »

Gli àtptine vn cade nel Pò. Ma Ci vede bene,che fece quell'opera per fuo pafsatempo, e che la

quadre etnpo. tirò di pratica, fenza penfare a cofa nefsuua , in modo è ordinaria da douero » e
sa ce*ider*~ poco còiìderata. Venutogli poi a noia lo Ilare a VoIterra,& in cafa di quel gen-
**^*«

,
tilhuomo,come colui»ch'era auezzo a efsere libero,!! partì,& andofsene a Pife »

va • fifa »
<joue per mezo jj Battilla del Ccmeliiera » fece a Mefser Baftuno della Seca-*

operaio del Duomo» due quadri, che furono podi odia nicchia dietro «IT
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Altare maggiore del Duomo , a canto a quelli del Souliano , e del Beccatomi , Suoi quadri

In vno è Chrifto morto, con la Noftra Donna, e con l'altre Marie j e nell' altro in 2u'f
<D*«

il facrificio d'Abraam,e d'Ifaac fuo figliuolo • Ma perche quelli quadri non riu-
mc *!* t1***

fcirono molto buoni , il detto operaio , che haueua difegnato fargli farealcune
rtttle,

'*i

tauole per la Chiela , lo licentiò . Conofcendo ,che gli huomini,che nonfìu-

diano, perduto e' hanno in vecchiezza vn certo che di buono,cbe in giouanez-
'

za haueuano da natura , fi rimangono con vna pratnea , e maniera le più volte

poco da lodare . Nel mede/imo tempo finì Gio. Antonio vnarauola, ch'egli ha-

ueua già cominciata a olio per Santa Maria delia Spina , facendoui la Noftra_* Mt&U$re gh

Donna col figliuolo in collo ,& innanzi a lei ginocchioni Santa Maria Madda^
rm
(
ttv

*~i£
lena , e Santa Caterina , e ritti da i lati S. Giouannì , S. Baftiano , e S. dolerlo ,

"°

a jgija
'

Spf
nelle quali tutte figure fi portò molto meglio , che ne' due quadri del Duomo , na %

**

Dopo non hauendo più che fare a Pifa » fi condulìe a Lucca, doue in S. Poniia- bipinfe i*

no, luogo de' Frati di Monte Oliueto , gli fece fare vn'Abbate fuo conoicente, Lucca nel Me
vna Noftra Donna, al (alire di' certe fcaie , che vanno in dormentorio ; La qua- n*Jlero de gh

le finita, ftracco ,pouero, e vecchio ? fé ne tornò a Siena , doue non viflfe poi Otiuttani

.

molto » perche ammalato, per non hauere ne chi lo gouernafle, ne dache eife*
Mort mS**n*

re gouernato , fé n' andò all' Hofpital grande, e quiui finì in poche fettimane il *,
SP**

corfodifua vita. Tolfe Gio. Antonio, emendo giouane, 6V in buon credito, mo- *r* *

glie in Siena, vna fanciulla nata di buonidìme genti, e n'hebbe il primo anno
vna figliuola -, Ma poi venutagli a noia, perche egli era vna beflia , non la volle

mai più vedere, ond' ella ritiratali da sé, vide fempre delle me fatiche, e dell'

entrate della (uà dote , portando con lunga , e molta patienza le beffcialità, e le

pazzie di quel fuo huomo , degno veramete del nome di Mattaccicche gli po-

fero»come s'è detto, que' padri di Monte Oiiueto. Il Riccio Sane(e»di(cepolo Riccio Sane]*

di Gio. Antonio, e Pittore aliai pratico, e valente, hauendo prefa per moglie la fM Allteuo -

figliuola del fuo maeftro , (lata molto bene , e coftumatamente dalla madre al-

leuata, fu herede di tutte le cofe del fuocero attenenti all'arte. Quello Riccio

,

dico,il quale ha lauoraro molte opere bel!e,e lodeuoli in Siena,& altroue è nel Sue °Pere &*#

Duomo di quella Città , entrando in Chiefa a man manca, vnaCapellalauo- ttnf*mt '

rata di ftucchi , e di Pitture a frefeo ; Si (là hoggi in Lucca , doue ha far-

ro , e fa tuctauia molte opere belle , e lodeuoli . Fu fimilmentc^j

creato di Gio. Antonio vn giouane, che fi chiamaua Giacomo Ciacomtan-

del Soddoma -, ma perche morì giouane , ne potet- thUiUfu* «L

te dare fé non picciol faggio del fuo in-
ittM •

gegno , e fapere , non accade

dirne altro.

Ville il Soddoma anni 75.

e morì l'anno

1554*

Fine della vita del Soddoma Vittore •
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$*ftianè fk

iifcepo'o di

Pietri Perù

pno •

Lafeto Pi -tre,

per attender a

'
fluitare fui

sanine di Mt
•belagn*lo nel

'a [*!* ut*

'.ledici •

Vita di 'Bafliano , detto Anjlotile , da Sangallo
5
'Pittore ,

(g^ Architetto Fiorentino *

Vi.ndo Pieno Peruginoigià vecchio,- dipigneua la tauola_j»

dell'Affare maggiore de'Seruiin Firéze, vn nipote di Giu-

!iano»e d'Antonio da Sàg«illo»chiamato Baftiano, fu accon»

ciò feco a imparare l'arte della Pittura. Ma non fu il gioua-

netto flato molto col Perugino j che veduta in cafa Medici

la maniera di M:chelagnolo,nel cartone della fala,di cui fi è

già tante volte fatiellatojne refìò sì ammirato,che non vol-

le più tornare a bottega con Pietro» parendogliele la ma-
niera di co'uiY a petto a quella del Buonaroti>fu(Tefecca>rninuta>edanòdoue-«

re ia nimi modo e ff ere imitati* E perche di coloro> che andauaao a d!p:gnere

il
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il detto carrone, che fu vn tempo la (cuoia di chi volle attendere alla Pittura i il

più valente di tutti era tenuto Ridolfo Grillandai j Baftiano fé lo elette per ami-

co, per imparare da lui a colorire» e così diuennero annaffimi. Ma non lafcian-

do perciò Baftiano di attendere al detto cartone , e fare di quelli ignudi» ritraile

in vn cartonetto tutta infìeme , l'inuentione di quel gruppo di figure » la quale Suo dilìge»-

niuno di tanti, che vi haueuano lauorato> haueua mai difegnato interamente - E ttffì™ atlg»<>

perche vi attefe con quante ftudio gli fu inai poiTìbile> ne feguìjdie poi ad ogni
dl dc(t° CHrt9+

propofìto feppj render conto, delle forze> attitudini, e mufcoli di quelle figure,
ne *

e quali erano [tate le cagioni>che haueuano modo il Buonaroti a fare alcune pò*

ficure difficili. Nel che fare,parlando egli co grauicà,adagio,e fenteutiofamente,

gli fu da vna lchtera di virtuolì Artefici pollo il fopranome d'Ariftotile , il quale

gii flette anco tanto meglio , quanto pareua , che fecondo vn' antico ritratto di

quel gran.nffimo Fdofofò,e fecretar.o della naturargli molto il fomigliaffe.Ma OnÀehaueffe

per tornare al cartonetto ritratto da Ariltcrile, egli il tenne poi fempre così ca- 'j
fopranome

ro, che eflendo andato a male V originale .lei Buonaroti , noi volle mai dare ne
Artfi,n e*

per prezzo, ne per altra cagione, né lafciarlo ritrarr? , anzi noi mo'lraua fé non

come le cole pretiofé fi fanno » a i più cari amici, e per fauore . Quello difegno

poi l'armò 1 541. fu da Annotile > a perfuafione di Giorgio Vafar; fuo annaffi- ^teeilntriu»

mo, ritratto in vn quadro a olio , di chiaro feuro , che fìi mandato, per mezo di °
3 e*n

*s*

Monfignor G;ouio,al Rè Francefco di Francia, che 1' hebbe cariffimo,e ne d\t- a ^io ân4am
de premo honorato al Sangallo . E ciò fece il Vafari , perche fi conferuafle la t0 ,n jrraneia ',

memoria di quell'opera, arteio, che le carte ageuolmenre vanno male. E per-

che Ci dilettò dunque Arii rotile nella fua giouanezza»come hanno fatto gli altri 5,- & t iettb df

di cala fua, delle cofe d'Architettura, attefe a mifurat piante di edifici) , e con_j Architettura

molta diligenza alle cofe di profpettiua -, nel che fare gli fu di gran commodo vn
fuo fratello,chiamato Gio.Francefco,il qualccome Architettore,attendeua alla

fabbrica di S.Pietro, fotto Giuliano Leni proueditore . Gio. Francefco dunque
hauendo tirato a Roma Aristotile, e fernendofene a tonar conti in vn gran ma-
neggio, che haueua di fornaci, di calcine,di lauori, pozzolane, e tufi, che gli ap-

porranno grandiffimo guadagno,fi (lette vn tempo a quel modo Bafliano,fen-
g, . . .

za far'altro,che difegnare nella Capella di Michelagnolo >& andarfi trattenen* Rww^ ^*m

do per mezo di M.Giannozzo Pandolfini Vefcouo di Troia , in cafa di Rafaelle
gn(tn4e nelltu

daVrbino, onde hauendo poi Rafaelle fatto al detto Vefcouo il difegno per capelladiUi

vn palazzo, che voleua fare in via di Sangallo in Firenze , fu il detto Gio. Frati- ckeUgne-h,

etico mandato a metterlo in opera , fìcome fece ,con quanta diligenza è poffi-

bile , che vn' opera così fatta fi conduca , Mi l'anno 1530. eflendo morto Gio.

Francefco, e flato poflo l'afledio intorno a Frenze, Ci n;uafe»come diremo,im-

perfetta quell'opera , all' efecurione della quale fu melTo poi Ariflotele fuo fra-

tello, che fé ifera moiri, e molti anni innanzi tornato , come fi dirà , a Firen ze * Tinìfceil dì»

.hauendo fotto Giuliano Leui fopradetto,auanzato grolla fomma di danari nel- y^n<J d vn p* t

''auiamento, che gli haueua lafciato in Roma il fratello, con vna parte de' qua- l*i\o rimafta

li danari, comperò Ariftotile, a perfuafione di Luigi Alamanni, e Zanobi Buon- imperfetto pe*

delmonti fuoi amiaffimi , vn toro di cafa dietro al Conuento de'Serui, vicine ia mort * del

ad Andrea del Sarto , doue poi , con animo di tor donna , e npofarfi , murò vn* frittilo r

affai commoda cafetta . Tornato dunque a Firenze Anftotile , perche era_^

molto inclinato alla profpettiua » alla quale haueua attefo in Roma fotto Bra-

mante 9 non paceua > che qtiafi fi dilettaffe d' altro ; ma nondimeno ,
oltre al

fìtte;
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Sue Pitture fare qualche ritratto di naturale , colorì a olio in due tele grandi il mangiare il

inFiren\cfo* pomo d'Adamo, e d' Eua , quando fono cacciati di Paradifo ; Il che fece fecon-
co lodati , j t che haueua ritratto dall' opere dì Miche lagnolo , dipinte nella volta della

Capella di Roma ; Le quali due tele d' Ariftotile gli furono, per hauerle tolte di

pelo dal detto luogo,poco lodate. Ma all'incontro gli fu ben lodato tutto quel-

Io , che fece in Firenze nella venuta di Papa Leone , facendo in compagnia diE
Francefco Granacci vn'Arco trionfale, dirimpetto alia porta di Badiamoli mol-

Altri lavori te ftoricene fu beliilTìmo, Parimente nelle nozze del Duca Lorenzo de'Medi-
mFirtnjeben ci,fù di grande aiuto in tutti gli apparati,e maflìmamente in alcune profpettiue
ctndottt, per comedie,al Francia Bigio,e Ridolfo Gnllandaio> che haueuano cura d'ogni

cofa . Fece dopo molti quadri di Noftre Donne a olio , parte di (uà fmtafia , e

parte ritratte da opere d'altri -, e fra l'altre ne fece vna limile a quella , die Ra-
faelledipinfe al popolo in Roma, doue la Madonna cuopre:! putto con vn ve-

lo, la quale ha hoggi Filippo dell'Amelia -, vn'altra ne hanno gli heredi di Met-
ferOttauiano de' Medici infiemccol ritratto del detto Loiézo, il quale Anfto-

Suoi quadri tfl* ricauò da quello,che haueua fatto Rafaelle -, molti altri quadri fece ne' me-
mandati in In defimi tempi, che furono mandati in Ingh lterra . Ma conoscendo Ariftotile di

ghihurr*,' non hauere inuentione , e quanto la Pittura nchieggia ftudio, e buon fonda-

mento di difegnee che per mancar di quelle parti, nò poteua gran fatto diue-

nire eccellente, fi rifoluè di volere, che il fuo efercitio fuffe l'Architettura , e la

profpettiua, ficendo {cene da comedie a tutte Poccafioni,che le gli porgefTcroi

SìdàaUapro. alle quali haueua molta inclinaiione * Onde hauendo il già detto Vefcouo di

fijfiene de/T Tgotr rimefib mano al fuo palazzo in via di Sangallo»n'hcbbe cura Anfton!e,il
Architettura, quah col tempo condufle con molta fua lode, al tei mine, che fi vede . In tanto
iprsfpettiua «hauendo fatto Ariftotile grande amicitiacon Andrea del Sarto fuo vicino , dal

quale imparò a fare molte cole perfettamente,attendendo con molto ftuui i al-
$* approffìtth

ja profpettiua-, Onde poi fu adoperato in molte fefle.che fi fecero da alcune có-
mjjat e0

*J*-' p
agme rj, genti!huomin\che in tranquillità di viuere erano alihora in Firenze.

Àri**À lSa~®n^ c hauendofi a fare recitare dalla compagna Iella Cazzuola>in cafa di Ber-

t0t
" nardino di Giordanoni canto a Monteloio, la Mandragola:, piaceuolifTima co-

media, fecero la profpettiua,ch~e fu belliflìma, Andrea del Sarto, & Ariftotile.

Ì)hì «pere dt ^ non m0^° ^°?° > a^a porta S. Friano , fece Ariftotiie vn' altra profpettiua in

profptttwtu , cala di Giacomo Fornaciaio, per vn'altra comedia del medefimo autore . Nelle

dalle quali quali profpettiue, e (cene, che molto piacquero all*vn
:

tierfal?,& in particolare

iacquìftograniX Sig. AlefTandro,& Hippolito de' Medici, che alihora erano in Fnéze> fotro la

credito . cu:a j j Siluio PaiTeriir,Ca; dinaie di Corrona»acquiftò di maniera nome Arifto-

tile, che quella fu pò; Tempre la fua principale profdlìone, anzi ,come voglio-

no alcuni, gli fu pollo quel fopranome, parendo,chc veramente nella profpet-

tiua fufi e quello, che Arifrorile nella Filofofia . Ma come fpe(Toadiuiene,che

da vna foinma pace,e tranquillità fi viene alle guerre, e difcordie; venuto l'an-

no 1 5 17. fi mutò in Firenze ogni leiiria , e pace in difpiacere , e trauagli , per-

che eflendo alihora cacciati i Medici, e dopo venu ra la pelle, e l'afledio , fi v<iTe

molti anni poco lietamente -, onde non fi facendo alihora da gli Artefici alcun

bene, fi flette Ariftotile in que' tempi fempre a cafa > attendendo a' fuoiftudij»

e capricci . Ma venuto poi al goueino di Firenze il Duca AlcfTaudrce comin-

ciando alquanto a dichiarare ogni cofa, i giouani della compagnia de'fm-
ciulli della Purificacioue , dirimpetto a S. Marco , ordinarono di fare vna tra-

gico-
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gicomedia , cauata ('a i libri de' Rè, delle tribolationi , che furono per la viola-

tane dì Tamar, la quale haueua comporta Gio. Maria Primerani . Perche dato
cura iella fcena,e profpettiua ad Ariftotile, egli fece vna fcena la più bella (per

Ste"* **«/«

quanto capala il luogo ) che fufTe fiata fatta giamai . E perche oltre al beli* ap- ** ' *

parato, la tragicomedia fu bella per fé, e ben recitata » e molto piacque al Duca
AleUandro, Se alla forella, che l'vdirono » fecero loro Eccellenze liberare l'Au-

tore di cita , ch'era in carcere , con quefto , che douefte fare va* altra comedia a

fa- fantafia . Il che h.uiendo fatto , Arinotele fece nella loggia del giardino de'

Medici, in su la piazza di S.ìvlarco» vna belliftima fcena, e profpettiua, piena di

colonnati , di nicchie , di tabernacoli , ftatue, e molt'altre cofe capricciofe , che
infra

1
allhora in firn ili apparati non erano ftate vfate . Le quali tutte piacquero

infinitamente , Se hanno molto arricchito quella maniera di Pitture i II fogget-

to della comedia fu Giofeffo acculato fattamente d' hauere voluto violare la fua

padrona ^ e perciò incarcerato,e poi liberato per l'mterpretatione del fogno del

Rè. Eflendo dunque anco qaeffca fcena molto piacciuta al Duca, ordinò,quan-

do fu il tempo , che nelle fue nozze , e di Madama Margherita d Auftria , fi fa-

ceflV vna comedia , e la fcena da Annotile in via di Sangallo , nella compagnia
de' TelTìtori, congiunta alle cafe del Magnifico O:tauiano de* Medici > Al che

hauendo mefto mano Ariftotile , con quanto ftudio , diligenza , e fatica gli fu

mai poflìbile»condufle tutto quell'apparato a perfettione. E perche Lorenzo di

Pier Francefco de' Me liei, hauendo egli comporta la comedia,che fi haueua da ?ec*fa»* %*

recitare, haueua diradi tutto l'apparato, e delle mufìche, come quelli »che an- *'fParere fr*

daua femore penfando in che modo potelle vecidere il Duca , dal quale era co- j°ren^°
A a"

tanto amato, e rauonto, penso di ratio capitar male nell apparato di quella co- tiienella fai*
medi t. Coftui duqucla doue terminauano le fcale della profpettiua, Se il palco brita 4* v»è*
della (cena , fece da ogni banda delle cortine delle mura , gettare in terra dici- feen».

dotto brace a di muro per altezza,per rimurare dentro vna rtanza a vfo di Icar-

fella,che furte aitai capace, Se vn palco alto, quanto quello della fcena , il quale

fermile per la mufìca di voci-,e fopra il primo voleua fare vn'altro palco per eia-

uicembaIi,organi,& altri limili inftrumenti, che non Ci poflbno cosi facilmente

muouere, ne murare ; & il vano doue haueua rouinatole muradinanzùvoleua

che furte coperto di tele dipinte in ptofpettiua,e di cafaméti-, Il che tutto piace-

ua ad ArirtonIe,perche arricchiua la fcena,e lafciaua libero il palco di quella,da

gli huomini della Mufìca. Ma non piaceua già ad erto Ariftotile, che il cauallo»

che forteneua il tetto,il qua l'era rimarto séza le mura di (òtto,che il reggeuano>

accomodarti altrimenti , che co vn'arco grandee doppio,che furte gaghardim*-

roo,Iadoue yoleua Lorenzo,che fuffe rettoda certi puntellile non da altro,che

poterte in niun modo impedire la Mufìca. Ma conofeedo Anrtotile,che quella

era vna trappola da rouinare addoflb a vna infinità di perfone, non fi voleua in

quefto accordare in modo veruno con Lorenzo , il quale in verità non haueua

altro animeche d'vccidere in quella rouina il Duca . Perche vedendo Arifroti-
fcrittuttétt

le di non poter mettere nei capo a Lorenzo le fue buone ragioni , haueua deli- y p^m

berato di volere andarfi con Dio. Quando Giorgio Vafari,il quale allhora,ben-

che giouanetto , ftaua al feruitio del Duca Aieflandro , Se era creatura d' Otta-

uiano de' Medici, fentendo, mentre dipigneuam quella fcena, le difpure,e dif-

pareri,ch'erano fra Lorenzo,& Ariftotile, G mife deliramente di mezo-, «Se vdi~

to i'vno» e l'altro»& il pericolo, che feco portaua il modo di Lorenzo , moftrò >

che
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che lenza fare l'arco, ò impedire in alrra guifa il palco delle Mufìche >fipoteaa

il detto cauallo del tetto aliai facilmente accomodare,mettende due legni dop*

pìj di quindici braccia l'vno, per la lunghezza del muro> e quelli bene allaccia-

ti con fpranghe di ferro a Iato a gli altri caualli , fopra effì polare ficuramente il

cauallo di mezo, percioche vi ftaua ficunflìmo, come fopra l' arco harebbe fac-

to ne più > ne meno . Ma non volendo Lorenzo credere né ad Aristotile > che

l'approuaua, né a Giorgio>che il proponeua, non faceua altro> che contraporfì

con lue cauillationi > che faceuano conoicere il fuo cattiuo animo ad ogn'vno »

perche veduto Giorgio, che difordine grandillìmo poteua di ciò feguire, e che

quello non era altro, che vn volere ammazzare 300. perfbne> dirle, che voleua

per ogni modo dirlo al Duca,accioche mandarle a vedere,e pcouedete al tutto.

Laqual cofa fentendo Lorenzo , e dubitando di non Icopnrfì , dopo moke pa-

role, diede licenza ad Aritlotile, che feguifle i! parere di Giorgio , e così fu rat-

to. Quella leena dunque fu la p:ù bella, che nò lolo infino allhora haueile fatto

Ariflotele>ma che fulle fiata fatta da altri giammai, hauendo in effa fatto molte

cantonate di rilieuo , e comrafatto ael mezo del foro vn belliffimo Arco trion-

fale, finto di marmo, pieno di florice di flatue, lenza le flrade,che sfugguiano»

e molt' altre cofe fatte con bellifTìme inUèntioni , ik. incredibile fludio > e dili-

genza, Eflendo poi fiato morto dal detto Lorenzo il Duca Alelfandro, e creato

il Duca Cofimo l'anno 153(3. quando venne a marito la Signora Dona Leono*

ra di Toledo. Donna nel vero rariffima, e di sì grande,& incomparabile valore»

chepuòacjual fida più celebre, efamofa nell'antiche Itone , lenza contrailo

fr/r
agguagliarli , e per autienrura preporfi. Nelle nozze, che fi fecero adì 17. dì

Beiltfftm*-, QlugaQ^»a^,no 1539. fece Aditotele nel cortile grande del palazzo de' Medici,

wynfZl Du« ^oue è k f°nte > vn'altra fcena,che rapprefentò Pila, nella quale vinfe le fteflo»

e* Cofimo . Tempre migliorando , e variando -, onde non è podìbile mettere inficine mai né

la più variata forte di fineftre, e porte , ne facciate di palazzi più bizzarrce ca-

.pricciofe, né flrade,ò lontani,che meglio sfuggano, e facciano tutto quello,che

l'ordine vuole della profpettiua . Vi fece okra di quello il Campanile torto del

*» r •..• Duomo.la Cupola»& il Tempio tondo di S.Gio. con altre cole di quella Città.

itili/cena ,
Vz^ icale> che fece in quella, non diro altro, ne quanto rimaneilero inganna-

ti, per non parere di dire il medefimo, eh e s'è detto altre volte -, dirò bene , che

quella , la quale moflraua Ialite da terra in su quel piano , era nel mezo a otto

faccie>e dalle bande quadra,con artifìcio nella (uà femplicità grandiHìmo; Per-

che diede canta %* aria alla profpettiua di fopra , che non è poffibile in quel ge-

nere veder meglio. Appreflo ordinò con molto ingegno vna lanterna di legna-

me a vfo d'arco, dietro a tutti i cafamenti, con vn Sole alto vn braccio, fati o co

vna palla di chriftallo, piena d' acqua follata , dietro la quale erano due torchi

ac.ccfi,che la faceuano in modo nfplendere.ch'ella ré'deua luminofo il cielo del-

la icena,e la profpettiua in guifa>che pareua veramente il Sole viuo,e naturale.

E quefto Sole,dico,hauendo intorno vn'ornamento di raggi d'oto,che coprirla*

no la cortina, era di mano in roano per via d'vn' arganetto, eh' era tirato con sì

fatt'ordine,clie a principio delia comedia pareua,che lì leuaUè ilSole,e che lai-

co infino il mezo dell'arco, fcendelle in guifa, che al fine della comedia enrrafle

fotte, e tramontalTe. Compofitore della comedia fu Antonio Landi,gem-'huo-

nio Fiorentino, e lopta gl'incermed j»e la Malica fu G10. B.ittilla Strozzi.aliho-

ragiouane , e di bdhlfimo ingegno . Ma perche dell'altre cofe , che adorna-

rono
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rono quefta comedia, gl'intermedi), e le Muftche, fu fcritto allhora a baftanza,

non dirò altro , fé non chi furono coloro , che fecero alcune Pitture > badando

per hora fapere> che l'altre cofe conduflero il detto Gio.Battifra Strozzi > il Tri-

bolo toc Ariftotile . Erano (otto la fcena della comedia le facciate dalle bande Quadri fotte

fpanite in fei quadri dipinti, e grandi braccia otto l'vno, e larghi cinque, ciafeu- l*fan*à*pm.

no de'quali haueua intorno vn'ornamento largo vn braccio, e due terzi, il qua- " ***ltr*
, e

le faceua fregiatura intorno, oc era {corniciato verfo le Pitture, facendo quattro
"0(ttJ(rtft<''

tondi in croce, con due motti latini per cialcuna ftoria, e nel redo erano impre-

fe a propofito . Sopra giraua vn fregio di rouerfei azurri attorno attorno , faluo

che dou'era la profpettiua , e fopra quefto era vn Cielo pur di reuerfei , che co*

priua tutto il cortile ; Nel qual fregio di rouerfei, fopra ogni quadro di ftoria,

era Tarme d'alcuna delle famiglie più illuflri , con le quali haueuano hauuto pa*

rentado la cafa de'Medici . Cominciandomi dunque dalla parte di Leuante a_#

canto alla fcena , nella prima ftoria , la quai'era di mano di Francefco Vbertini,

detto il Bacchiacca, era la tornata d'efilio del Magnif. Cofimo de' Medici ; l'im-

prefa erano due Colombe fopra vn ramo d'oro , e Tarme , ch'era nel fregio , era

quella del Duca Cofimo. Nell'altro, il quaTeradimano del medefimo,era
l'andata a Napoli del Magnif. Lorenzo , Tim prefa vn Pellicano , e Tarme quella

del Duca Lorenzo, cioè Medici, e Sauoia . Nel terzo quadro , flato dipinto da
P;er Francefco di Giacomo di Sandro , era la venuta di Papa Leone X. a Firen-

ze, portato dà i fuoi Cittadini fotto il Baldachmo; l'imprefa era vn braccio ritto»

e Tarme quella del Duca Giuliano, ciqè Medici, e Sauoia . Nel quarto quadro,

di mano del medefìmo , era Biegraffa » prefa dal Sig. Giouanm , che di quella fi

vedeua vfeire vittoriofo-, Timprefa era il Fulmine di Gioue , e Tarme dei fregio

era quella del Duca AlefTandro, cioè Auftria > e Medici . Nel.quinto Papa Cle-

mente coronami in Bologna Carlo V. Timprefa eia vn Sei pe , che fi rnordeua la

coda, e l'arme era di Francia, e Medici ;e quella era di mano di Domenico Con-»

ti, difcepolo d'Andrea del Sarto, il quale moftrò non valere molto, mancatogli
l'aiuto d'alcuni giouar.i, de'quali penfàua fermili, perche tutti i buoni , e cattiui

erano ;n opera, onde rù tifo di lui* che molto prefumendofì, fi era altre volre_j»

co n pocogiudicio rifò d'altri . Neilafefla ftoria , & vltima da quella banda, era

di mano del Bronzino la difputa, c'hebbero tra loro in Napoli, «dinanzi all'Ini-

peradore, & il Duca Aleflandro , & 1 fuorusciti Fiorentini , col fiume Sebeto , e
molte figure, e quefto fu belliflìmo quadro, e migliore di tutti gli altri; Timpre*
fa era vna Palma, e Tarme quella di Spagna. Dirimpetto alla tornata del Mag.
Cofimo, cioè dall' altra banda , era ti fclicififìmo Natale del Duca Cofimo; l'ira-

prefa era vna Fenice,e l'arme quella della Città di Fucze,cioè vn Giglio rodò.'

A canto a quefto era la creatione, onero elettionedel medefimoalla dignità del

Ducato ; Timprefa il Caduceo di Mercurio , e nel fregio Tarme del CafteUano
della Foltezza . E quefta ftoria, effendo fiata difegnata da Francefco SaJuiati,

perche hebbe a partirli in que'giorni di Faenze , m imita eccellentemente da
Carlo Portelli da loro. Nella terza erano 1 tre fuperbi oratori Campani, cac-

ciati dal Senato Romano, perla loro temeraria dimanda, fecondo, che rac-

conta Tito Limo nel ventèlimo Libro della fua ftoria , i quali in quefto luogo
fignificauano tre Calmali venuti in vano a' Duca Cofimo, con animo di le«

^arlo del gouerno-, Timprefa era vn Cauallo alato , e Tarme quella dc'Salmati, e
Yyy Me-
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Medici. Nell'altro era la prefa di Minte Minio -, i»,mprefa vn'AffiuoIo Egittio>
(opra la celta di Pirro, e l'arme quella di cala Sforza, e Medici j Nella quale fto-
ria

,
che fu dipinta da Antonio di Donino Pittore fiero nel e mouenze , e fi ve

aeua nel lontano vna fcaramuccia di caualli tanto bella, che nel quadro, di ma-
no di perlona riputata debole , nufei molto migliore , che i'opere d'alcuni altri,
eh erano valentuomini folamente in opinione. Nell'altro fi vedeua il Duca^
AleiTandroeiTereinuertito dalla MaertàCefarea di tutte Tinfegne, & imprefc

7!ìi?
r a

f
ra vna PlCa> con fo§1,e

d

'
a,Ioro in bocca > e nel ffeg

°

era 1>ar-
mede Medici, e di Toledo , e querta era di mano di Battifta Franco Venetianoj
WelL vltimodi tutti quelli quadri erano le nozze del medefimo Duca Aleffan-
dro* fatte in Napoli; l'imprefe erano due Cornici, (Imbolo antico delle nozze, e
nel fregio era l'arme di Don Pietro di Toledo, Viceré di Napoli . E quella , eh'
eia dimane del Bronzino , era fat ta con ranra grafia , che fuperò , come la pri-
ma, tutte i altre ftorie

. Fu fimilmenre ordinato dal medefimo Ariftatite , fopra*
la loggia, vn fregio,con altre ftoriette,& arme,chefù molto lodato , e piacque
a oua fcccellenza, che di tutto il remunerò largamente . E dopo , quafi ogn'an-
no, fece qualche feena, e profpettiua per le comedie,che Ci faceuano per carno-
uale

,
nauendo in quella maniera di Pitture tanta prattica , & aiuto dalla natura,

che iiaueua difegnato volere fcriucrne ,& infegnare ; ma perche la cofa gliriu-
lei più difficile

,
che non s'haueua penfato , (e ne tolfe giù , e mafììmamente ef-

lendo poi (taro da altri ,che gouernarono il Palazzo , fatto fare profpettiue dal

r— :j>* • A
IO
£
zT,e/ra"cefcoSaIl,ia^^ Vcdendoadunque_j

tri in Z 5
r C e" ere Pafr2ti moIti an,1! > ne '<ì ual1 "°n era flato adoperato ,fe n'andò a.tenie ro. Roma a r rOUaie Anron Q da Sanga|Jo fuo cug

.

n0j a ^^^ fu

r.^
^ d^ fò^ .^

to, dopo hauerlo nceuuto , e veduto ben volentieri , lo mite a follecirare alcune

* n*a
wbbikhe,con promnone di feudi dieci il mele, e dopo lo mandò a Cadrò, doue

-*> ctjirc. itene alcuni mefi di comminane di Papa Paolo Terzo, a condurre gran parte di
quelle muraglie, fecondo il difegno, & ordine d'Antonio . E con ciò fufle , che
Annotile

, effendofi alleuaro con Antonio da picciolo , & auezzatofi a procede-
re leco troppo famigliarmente, dicono, che Antonio Io reneua lontano , perche
non fi era mai potuto auezzare a dirgli Voi ; Di maniera , che gli daua del Tu
te ben fuffero flati dinanzi al Papa , non che in vn cerchio di Signori , e Gentil*
huomini,nella maniera, che ancor fanno altri Fiorentini auezzi all'antea , &a
dar del tu ad ogn'vno , come fuiTero da Norcia , fenza faperfi accomodare al vi-
uere moderno

,
fecondo che fanno gli altri , e con l'vfanza portano dì mano in

mano. La qual cofa,quanto parefse flrana ad Antonio, auezzo a efsere honora-
ro da Cardinali,& altri grand'huomini,ogn'vno fé lo penfi. Venuta dunque a_*
taltid IO ad Ariftotile la ftanza di Caftro, pregò Antonio, che lo facefse tornare a
Koma,di che lo compiacque Antonio molto volentien,ma gli difse,che procc-

c^^. in rr»
deIs

r
e feco con altr* manierai miglior creàza, mafììmamente la doue fufsero inrome i* m presenza di gran perfonaggi. Vn'anno ài carnouale , facendo in Roma Ruberto

strozzi banchetto a certi Signori fuoi amici , & hauédofi a recitare vna comedia
nelle fue cafe,gli fece Arirtotile nella (ala maggiore vna profpettiuafper quanto
"Patena in ftretro luogo ) bell.ffi.na ,e tanto vaga, e grat iofa , che fra gli altri il

^ard.Farnefe, non pure ne retto marauigliato , ma gì e ne fece fate vna nel fuo
palazzo di S.Giorgjo>dou'è la Cancellarla»in vna di quelle fate mezane , che ri-

fpoa^
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fpondono in fui g ardine» > ma in modo ., che vi ftefse ferma >per potere ad ogni

fua voglia > e bifognoferuirfene . Quefta dunque fu da Annotile condotta con
quello ftudio ,chefeppe, e potè maggiore > di maniera, che fod.sfece.al Cardi-*

naie, Se a g'i huomini dell'arte infinitamente. Il qual Cardinale hauendo com-
mefso a Mefser Curtio Frangipane, che fodisfacefse Ariftotile,e colui volendo,

come difcreto,fargli ildouere,&anco non foprapagare,difse a Perino del Vags,
& a Giorgio Vafari, che ftimafsero quell'opera, la qual cofa fu molto cara a Pe- centefi »$IU
rino-, perche portando odio ad Ariftotile,& hauendo per male , che hauefse fat- fltmadelpg^
to quella profpettiua, la quale gli pareuadouere , che hauefse douuto toccare a ** avo* /ce,

lui, come a feruitore del Cardinale, flaua tutto pieno di timorcegelofia^maf-**»
(imamente efsendofi > non pure d'Ariftotile , ma anco del Vafari leruito in que*
giorni il Cardinale, e donatogli mille feudi ,per hauere dipinto a frefeo in cento
giorni, la faladi Parco Maiori nella Cancellarla . Difegnaua dunque Perino per
quefte cagioni, di ftimare tanto poco la detta profpettiua d'Ariftotile , che s'ha-

uefse a pentire d'hauerla fatta. Ma Ariftotile hauendo intefo , chi eranocoloro»
che haueuano a ftimare la fua profpettiua , andato a trouare Perino , alla bella

prima gli cominciò , fecondo il Tuo coftume > a dare per lo capo del Tu , per ef-

iergli colui fiato amico in giouanezza; Laonde Perino,chegià era di mal'animo,
venne in collera , e quafì feoperto , non fé n'auueggendo quello , che in animo
haueua malignamente di fare , perche hauendo il tutro raccontato Ariftotile ai

Vafari, gli dille Giorgio , che non dubitafse, ma ftefse xh buona voglia, che non
gli farebbe fatto torto. Dopo trouandofi infìeme per terminare quel negotio
Perino, e Giorgio, cominciando Perino, come più vecchio a dire, h diede a bia-
simare quella profpettiua,& a diicch'ell'era vn lauoro di pochi baiocchi : E che
hauendo Aristotile haunto danari a buon conto, citatogli pagati coloro, che
l'haueuano aiutato , egli era più > che foprap.igato j Aggiugnendo, s'iol'hauefll

hauuta a fat'io , l'haurei fatta d'air t a maniera , e con altre ftorie , & ornamenti,
che non ha fatto coitui j Ma il Cardinale toglie femprc a fauorire qualch'vno»
che gli fa poco honore. Delle quali parole , & altre , conofeendo Giorgio , che
Perino voleua più tofto vendicarli dello fdegno , che haueua col Cardinale , con
Ariftotile, che con amoreuole pietà, far riconofeere le fatiche, e la virtù d'vn
buono Artefice, con dolci parole ditte a Pelino ; ancor ch'io non rcfintenda di si

fatte opere più che tanto , hauendone nondimeno vifta alcuna di mano di chi si
farle, mi pare, che quella fia molto ben condotta, e degna d'eflere (limata mol-
ti feudi, e non pochi ,come voi dite baiocchi . E non mi pare honefto , che chi

ftà perglifcrittoiarirare insù le carte, per poi r:durre in grand'opere tante co-
fe variate in profpettiua , debba efser pagato delle fatiche della notte , e da van-
taggio del lauoro di molte fettimane, nei 'a manierarne fi pagano le giornate di

coloro , che non vi hanno fatica d'animo, e di mane , e poca di corpo , badando
imitarefenza ftillarfi altamente il cerue)lo,come ha fatto Ariftotile. E quando
l'hauefte fatta voi, Perino, con più ftorie, & ornamenti , come dite , non i'hare-

fte forfè tirata con quella grana, che ha fatto Ariftotile, il quale in quefto gene-
re di Pittura , e con molto giudicio flato giudicato dal Cardinale miglior Mae.
ftro di voi. Ma confiJerate,che alla fine non fi fa danno, giudicando male, e non
dirittamente , ad Ariftotile , ma all'arte, alla virtù , e molto più all'anima, e fé vi

partirete dall' honefto , per alcun voftro fdegno particolare , fenza che chi la_^

Y y y 2 co-
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conofce per buona» non biaflmerà l'opera, ma il nollro debole giudici© > e forfè

la malignità , e noftra cattiua natura . E chi cerca di gtatuirfi ad alcuno » d'ag-

grandire le fue cofe> ò vendicarli d'alcuna ingiuria col biafìmare> ò meno (lima-

re d. quel che fono» le buone opere altrui> è finalmente da Dio> e da gli huomi-
ni conofeiuto per quello» ch'egli è> cioè per maligno» ignorante» cateiuo. Con-
(iterate voi, che fate tutti i lauori di Roma ,

quello , che vi parr/bbe fé altri lli-

maflV le cofe voftre,quanto voi fate l'altrui; Metteteui di gratia ne'piedi dì que-
flo pouero vecchio, e vedrete quanto lontano liete dall'honefto, e ragioneuole.

Furono di tanta forza quelle» & altre parole , che dirle Giorgio amoreuolmen-
te a Perino , che fi venne a vna flima honefta > e tu fodisfatto Anflotile , il qua-

le con que'danari, con quelli del quadro» mandato , come a principio fi dille , in

Francia > e con gli auanzi delle fue prouifioni , (e ne tornò lieto a Firenze , non
orlante, che Michelagnolo, il quale gli era amico» haueffe difegnato feruirfene

nella fabbrica » che 1 Romani difegnauano di fare in Campidoglio . Tornato
dunque a Firenze Ariftòtile l'anno 1547. nell'andare a baciar le mani alSig.

StipenAi9<tf Duca Cofimo, pregò Sua Eccellenza, che volerle» hauendo niello mano a mol-
fegntteg'i i*l <t fabbriche» fcruirfi dell'opera (uà, 6c aiuta: loj il qual Signore , hauendolo be-
i)Mca co/imo. nignamente riceuuto » come ha fatto fempre gli huomini virmofi , ordinò ,che
Suamorre,

gli Fafse dato diprouifione dieci feudi il mc(e,& a lui difse »clie farebbe adope-
uoi v«èn*> « rato iecondo l'occorrenze» che venilsero, con la quale prouifione » lenza fare al-

tarte da pr«- ti- r K ,,
r

, ,,

[pettina eth*
rro> vuse alcuni anni quietamente , e poi li mori d anni iettatila » ranno 155 1.

tirate. l'vltimodìdi Maggio, e fu fepolto nella Chiefa de' Serui . Nel nollro Libro fo-

la;*»*,* *>*. no alcuni difegni di manod'Ariftotire ,& alcuni ne lono apprelso Antonio Par-

cefeo vbertmi ticini»frài quali fono alcune carte tirate in profpetriua belliltìme.Viflcro ne'me-
tonttmpe** defimi tempi, che Ariftotile , e furono fuoi amici , due Pittori , de'quali farò qui
net

, fy amici mentione breuemente, perche furono tali > che fra quelli rari ingegni meritano
di Artflouh.

ffnaucr luogo,per alcune opere,che fecero» degne veramente d'edere lodate^j.
tftgntecce -

]jvtìQ fa iaC0ne»e l'altro Francefco Vbertini,cognominato i! Bacchiacca. Iacone

ridi/acont adunque non êce rnolte opere,come quelli» che le n'andaua in ragionamenti , e

baie.e fi contentò di quel poco,che la fua fortunate pigritia gli prouidero» che fvt

molto meno di quello, che harebbe hauuto di bifogno. Ma perche pratticò af-

fai con Andrea del Sarto,difegnò benifTimo,e con fierezza, e fu molto bizzarro»

e fantaftico nella politura delle fue figure,flrauolgendole,e cercando di farle va-

Stu •fere in riatcdifTerentiate da gli altri in tutti 1 fuoi componimenti \ E nel vero hebbe af-

Ttrm[t» fai difegno,e quando volfe imitò il buono. In Firenze fece molti quadri di No-*

ftre Donne, elTendo anco giouane , che molti ne furono mandati in Francia da_*

Mercatanti Fiorentini. In Santa Lucia della via de'Bardi , fece in vna tauola Dio

Padre, Chri(lo,e la Noflra Donna,con altre figurerò*. a'Montici in fui canto del-

la cafa di Lodouico Capponi, due figure di chiaro feuro» intorno a vn Taberna-

colo. In S.Romeo dipinfe in vna tauola la Nollra Donna, e due Santi . Senten-

InUmo» do poi vna volta molto lodare le facciate di Puhdoro,e Maturino fatte in Roma»
e doue fece alcuni ritratti , fenza che niuno il fapefìe , fé n'andò a Roma » doue

flette alcuni mefi , acquiflando nelle cofe dell' arte in modo » che riufeì poi ìa-j

molte cole ragioneuole dipintore . Onde il Caualiere Bondelmonti gli diede a

dipingere di Ichiaro feuro vna fua cafa , che haueua murata dirimpetto a Santa

Trinità > al principio di Borgo Sane' Apoltolo > nella quale fece Iacone hifto-

rie
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liedella vitad'Aleflandro Magno, in alcune cofe molto belle, e condotte con_i»

Canta gratia» e difegno, che molti credono , che di tatto gli tufferò fatti i difegni

da Andrea del Sarto. E per vero dire al faggio , che di fé diede Iacone in queft*

opera, fi pensò, che hauefTe a fare qualche gran frutto . Ma perche hebbe Tem-

pre pai il capo a darfi buon tempo, & altre baie »& a (tare in cene , e fefte con
gli amici , che a ftudiare , e lauorare , più torto andò disimparando fempre , che

acquiftando. Ma quello, ch'era cofa non so fé degna di rito , ò di compaffione»

egli era d'vna compagnia d'amici, ò più torto mafnada , che fotro nome di viue-

re alla Filolofica , viueuano come porci , e come beftie , non fi lauauano mai né
mani , ne vifo , né capo , né barba ; non (pazzauano la cafa , e non rifaceuano il

Ietto fé non ogni due mefi vna vo!ta;apparecchiauano con i cartoni delle Pirtu*

re le tauole , e non beueuano fé non al fiafeo , & al boccale . E quella loro me-
fchinità, e vmere , come fi dice alla carlona , era da loro tenuta la v ù bella vira

del mondo. Ma perche il di fuori fuol'elfere indio» di quello Jidet;rro,edimo-

ftrarc quali fiano gli animi noftri, crederò, come s'e detto altra voha, che cosi

fufsero coftoro lordi , e brutti neh' animo , che di fuori appanuano. Nella fefta

di S.Felice in piazza (cioè rapprefentanone della Madonna, quando fu Annun*
riata , dalla quale (ì è ragionato in altro luogo ) la quale fece la compagnia dell*

Orciuolo l'anno 1 5 15. fece Iacone nell'apparato di fuori , fecondo che allhora fi

coftumaua, vn bellirtìmo Arco trionfale, tutto ifolato, grande, e doppiccon ot-

to colonne , e pilaftn , frontefpici molto alto , il quale fece condurre a perfettio-»

ne da Pietro da Serto , maeftro di legname molto prattico -, e dopo vi fece noue
ftorie, parte delle quali dipmfe egli , che furono le migliori , e l'altre Francefco

Vbertini Bacchi acca-, Le quali rtorie furono tutte del Teftamento vecchio,e per

la maggior parte de'fatti di Moisè. Ertendo poi condotto Iacone da vn Frate, 9 InCtrfMs}

feopet no fuo parente a Cortona, dipinfe nella Chiefa della Madonna , la quale

è fuori della Città, due tauole a olio. In vna è la No(ru Donna, con San Rocco» r

Sant'Agoftino, & altri Santi -, e nell'altra vn Do Padre , che incorona la Noftra

Donna, con due Santi da'piedi, e nel mezo è S.Francefco, rhe nceue le (rimate.

Le quali due ope re furono molto belle. Torn^rofene poi a F.ren2e> fece a Bon- Ahr» in Jr»
gianni Capponi vna rtanza in volta m Faenze ; & al meJefimoneaccommodò renfa
nella villa di Montici alcun'altre . E finalmente , quando GacomoPuntormo
dipinfe al Duca Alertandro, nella vil ;a di Careggi «quella loggia , di cui fi è nel*

la fua vita fauellato,gli aiutò a fare la magg'or parte di quegli ornameti Si grot-

tefche» & altre cofe ; Dopo le quali fi adoperò m certe cofe minute, delle quali

non accade far mentione . La fomma è , che Iacone fpefe il miglior tempo di

fua vita in baie , andandofene mconfiWeranoni , & in dir male di quefto, e di

quello. Ertendo in que'rempi ridotta in Firenze l'arte del difegno m vna com-
pagnia di perfone,che più attendeuano far baie, & a godere» che a lauorare,e

Io Itudio de'quah era ragunarfi per le borreghe , oc in altri luoghi , e quiui mali-

gnamente, e con loro gerghi attendere a biafimare l'opere d'alcuni,ch'erano ec-

cellenti, e viueuano ciuilmente, e come huomini honorati . Capi di quefti era-

no Iacone, il Piloto orefice, & il TafTo legnaiuolo; ma il peggiore di tutti era la- Sua miràtci*

cone.percioche fra l'altre fue buone parr,fempre nel fuo dire mordeuaqualch' '*•

no di mala forte; onde non fu gran fatto,che da cotzì compagnia hauefsero poi

col tempo » come fi dirà » origine molti mali» ne che fufse il Piloto ? per la fua_*

mal»
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mala lingua > vccifo da vn giouanc . E perche le colloro operationi » e coflumà

non piaceuano a gli huo.nmi da bene, erano non dico , cucci ma vna parce di lo-

ro Tempre» come 1 battilani» Se altri limili > a fare alle piaftreile lungho le murai

ò per le tauerne a godere , Tornando vn giorno Giorgio Vafan da Monte Oli*

uero > luogo fuori di Firenze , da vedere il Reuerendo » e molto vimioio Don
Miniato Pitti , Abbate allhora di quel luogo , rrouò Iacone con yna gran parte

di (uà brigata in fui canto de' Medici» il quale pensò, per quanto intefi poi ,di

volere con qualche fua cantatauola, mezo burlando , e mezo dicendo da doue-

ro , dire qualche parola mg uriofa al detto Giorgio , perche entrato egli così a

cauallo fra loro, gli diflfe Iacone; orbe Giorgio, diffe, come va ella ? Va benc^>
Iacone mio, rifpofe Giorgio-, Io era già pouero, come tutti voi , & hora mi tro-

ilo tre mila feudi ,ò meglio ; ero tenuto da voi goffo > & i Frati, e Preti mi ten-

gono valent'huomo-, io già feruiua voi altri,& bora quello famiglio ,che è qui»

ferue me,e gouerna quello cauallo-, vefriua di que*panni, che vertono i dipinco*

ri,che fon poueri,& hora fon vellico di velluto, andana già a piedi,& hora vò a

caualloj lì che, Iacone mio, ella va bene affatto,rimanti con Dio. Quando il po-

llerò Iacone fentì a vn tratto tante cofe, perde ogni inuentione, e fi rimafe len-

za dir'altro tutto ftordito , quali eonfiderando la fua miferia , e che le più volte

rimane l'ingannatore a pie dell'ingannato. Finalmente eflèndo flato Iacone da

vna infermità mal condotto,ellendo pouero,fenzagouerno, e rattrappato delle

gambe, fenza potere aiutarfì , fi morì di flenco in vna fua cafupola , c'haueua in

vna picciola flrada , ouero chiaflo , decco coda rimefsa » l'anno 1 5 5
$ . Francefco

d' Vbercino,detto Bacchiacca>tu diligente dipintore , Se ancorché fufse amico di

Iacone,vifse tempre afsai collumacamence,e da huomo da bene. Fu Umilmente

amico d'Andrea del Sarto» e da lui molto aiutato, e fauorito nelle cofe dell'arte.

Fù»dico,Francefco diligente Pittore» e particolarmente in fare figure picciole, le

quali conduceua perfette, e con molta patienza ,come fi vede in S. Lorenzo di

Firenze» in vna predella della floria de' Marciri > forco la tauola ài Gio. Antonio

Soglian ;e nella Capclla del Crocififio,in vn'alrra predella molto ben fatta. Nel-

la camera di Pier Francefco Borgherim,delIa quale fi è già tate volte fatto men-

£ione,fece il Bacchiacca in compagnia de gli altri,molte figurine ne'caflfoni, t_j»

jielle fpalliere,cbe alla maniera fono conofciute»come differenti dall alrre.Simil*

niente nella già detta anticamera di Gio.Maria Beninréd'» fece due quadri mol-

to belli di figure picciole»in vnode'quali,che è il più bello,e più copiofo di figu-

re,è il Battj(la,che battezza Giesù Chriflo nel Giordano. Ne fece anco molti al-

tti per diuerfi , che furono mandati in Francia , & in Inghilterra . Finalmente il

Bacchiacca andato al feruit io del Duca Cofimo , perche era ottimo Pittore in ri»

ttarre tutte le forti d'animali , fece a S. Ecc. vno ferirtelo tutto pieno d'vccelli di

diuerfe maniere,ed'herbe rare,che tutto condufle a olio diurnamente . Fece poi

di figure picciole i cartoni di tutti 1 meli dell' anno , che furono infinire melle in

in operajdibeltiffìnii panni d'arazzo di feta»e d'oro>có ranta indulrria, e diligen-

zajchein quel genere non fi può veder meglio»da Marco di Maefcro Gio. Rodo
F;amingo . Dopo le quali opere condurle il Bacchiacca a frefeo la grotta d'vna

fontana d'acqua,che è a Pirti;& in vltimo fece i difegm per vn letto, che fu fatto

di ricami,tutto pieno di llorie» e di figure picciole, che fu la più ricca cola di 'et«

to,che di Umile ©pera polla vederfi?e(Teudo flati códotti i riccami pieni di perlcc

d'ai-



VITA DI BASTIANO DETTO ARIST. sì*
d'altre cofc di pregio da Antonio Bacchiacca ? fratello di Francefco , il quale è
ottimo ricattatore . E perche Francefco morì auànti *• che fuiTe finito il detto'

l'ewoyche ha ferii to per le felicifiìme nozze dell' Illuftnfs. Sig. Prenci* *

pediFaenze , Don Francefco Medici > tfdella Seremflìma Re-.
"

*
gina Giouanna d'Aoftria -, egli fu finito in rlt mo con„r Sum mtfte ìk

*

ordine,edilegno di Giorgio Vafari. Morì Fran- Tirf»{e* '
*

cefeo l'anno 1 5 57. in Firenze
,^ ..

*r * * *

pinedella vita di %aftdno, detto Arìfiotite, Pittore,

(ejp Architetto ; EdelPrimo Volume

dellaTerz&Partfr
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